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PREFAZIONE 
L'opportunità di un libro, che riproduca con severo me-
todo scientjfico la condizione presente degli ·studi in tutti 
i molteplici rami della scienza del · diritto ecclesiastico, mi 
sembra che si possa oggidì anche meno contestare, che non 
al tempo che si compieva il solo tentativo comparabile 
nella letteratura giuridica italiana a questo mio, cioè la 
traduzione del manuale del Walter, scritta dall'Avv. Benelli 
e pubblicata ne_l 1846 presso i fratelli Nistri di Pisa per 
cura del Prof. Conticini. Poichè appunto l'essere dopo d'al-
lora così mirabilmente rifiorite presso di noi tutte le altre 
discipline giuridiche fa che · si noti con meraviglia anche 
maggiore la trascuranza, in cui sono rimasti gli studi del 
diritto ecclesiastico; e da un altro canto il fatto, che da 
ultimo quella parte di-essi, la quale riguarda il diritto ec-
clesiastico dello stato, abbia ricevuto uno slancio improv-
viso per merito anzitutto della diffusa esposizione, che ce 
ne diede il Prof. Scaduto, e poi della Rivista, che vi hanno 
dedicata i signori Caselli e Giustiniani, rende anche più in-
calzante la necessità di un lavoro, ove si estenda in qualche 
modo alle altre parti questo avventurato movimento, ed 
ove gli studiosi antichi e nuovi della restaurata disciplina 
ne possano trovare ·una trattazione generale e compiuta, 
tale cioè da abbracciare così nella sua evoluzione storica 
come nel suo sistema odierno tutto il diritto _e·cclesiastico 
emanante dalla chiesa, senza cui non è possibile una piena 
· intelligenza di quello . che procede dallo stato. 
VI Prefazione. 
Dal tentare la prova con un lavoro originale mi distol-
sero non meno la mia imperizia che la rudimentalità, se 
pure così si può · dire , della nostra nuovissima letteratura 
canonistica; -poichè non sono nè degli scrittori nè delle let-
terature principianti queste grandi sintesi dogmatiche, date 
solo ai provetti e a quei paesi, in cui un largo lavorìo di 
monografie e una successione ininterrotta di pazienti ten-
tativi abbiano portata la -materia ad un grado tale di ela-
borazione, che altri la possa alfine racchiudere e fissare in 
un sistema, ove alla più naturale e razionale distribuzione 
delle parti si accompagni la più rigorosa economia nella. 
esposizione. Ma ciò non accadde se non nellà Germania, la 
quale è altrettanto ricca, da quanto è presso di noi il di-
fetto, di tratt"ati e manuali ~el diritto ecclesiastico così ec-
cellenti sotto questo rispetto, da non scapitare punto al 
paragone coi bene meritamente celebrati del diritto romàno. 
Ond'è che mi sono indotto a procurare l'eoiizione italiana 
di uno di tali lavori tedeschi. Dei quali esclusi dalla mia. 
_scelta quelli, che considerano il solo diritto cattolico, perchè 
non hanno in genere una impronta così spassionata ed og-
gettiva come quegli altri, ove è compreso anche l'evange-
lico; e . fra questi ultimi ho preferito p9i il trattato del 
Friedberg, perchè mi parve, ed è parso pure a persone in-
telligenti della materia, che esso eccella fra tutti, oltre che 
per altri meriti, per il carattere prettamente giuridieo della 
trattazione. , 
Il Friedberg _ebbe la bontà non soltahto di autorizzare 
questo mio lavoro, ma di rivedere con me, nel tempo che 
seguivo i suoi corsi presso l'università di Lipsia, tutta la 
parte del testo, perchè il lettore italiano avesse le -mag-
giori garanzie che nella nuova for:ma si continuasse a ri-
specchiare tutto ed esatto il suo pensiero: 
Però a che l'impresa riusciss@ davvero conforme allo 
scopo e profittevole occorreva che nel libro si facessero no-
vita di diversa maniera, come- abbreviature,. rifacimenti,. 
aggiunte. Occorreva prima di tutto che si riducessero in 
più stretti confini le parti riguardanti il diritto evangelico 





appunto ora accorciate ed ora . riassunte, senza però elimi-
nar le; poichè neppure esse non sono senza un qualche in-
teresse per lo studioso italiano: - chi consideri che in 
questo campo il poter comparare come Roma abbia con-
sentito a modificare il suo diritto ecclesiastico comune a 
seconda dei bisogni dei diversi paesi, e come d'altra parte 
abbiano, ove essa non consentiva, saputo farlo gli stati con 
le loro leggi, è senza alcun dubbio la più ricca sorgente 
di consiglio per coloro, cui tocca di governaré la delicata . 
materia; chi consideri poi più particolarmente che per la 
famosa legge promessa dall'art. 18 di que'lla delle Guaren-
tigie, per la legge cioè, che dovrebbe in un riordinamel'lto 
generale della proprietà ecclesiastica pòrre dei criteri più 
moderni e costituzionali nel luogo di quelli . tutti c1incòra da 
Medioevo, con cui essa è regolata, non si potrà trovare 
modello migliore ·o riscontro più confacente, che nelle am-
ministrazioni ecclesiastiche germaniche, così cattoliche come 
.evangeliche, con le quali appunto, siccome altri già osservò, 
i progetti, che a quel proposito si' sono venuti elabora:ndo 
in questo ultimo ventennio, presentano una · ben singolare 
e spesso inconsapevole corrispondenza. Occorreva poi che si 
aggiungesse parecchio alla òibliografia, per dar modo a chi 
non sa di tedesco di trovare almeno indicati gli antichi la-
vori italiani, che .pos~ono in qualche modo tenere il posto 
delle recenti opere straniere, per la più gran parte germa-
niche. E di queste ho messo in fondo al volume un elenco, 
ove sono non soltanto i nomi -degli scrittori in ordine ,alfa-
betico, ma i titoli delle opere in disteso, e la traduzione dei 
titoli stessi; il che ho fatto per potere nel co1~so del lavoro -
usare anch'io quelle medesime indicazioni abbreviate che 
già l1autore. 
Ma la differenza sostanziale fra l'ultima ediziorn;rtedesca 
e questa mia, che io chiamai per ciò edizione italiana e 
non semplicemente traduzione, sta in questo, che in luogo 
9-egli accenni, molto brevi, come di ragione, che il testo 
aveva sul nostro diritto, io ne diedi una trattazione com-
piuta per quanto compendiosa, studiandomi di riannodarla, 




liani, a cui l,odierno si ricollega nel nostro campo con pi~ 
stretti e numerosi legami che non in qualunque altro, d1 
tenere della nostra letteratura un conto più largo che non 
si fosse fatto prima, e di portare insomma un qualche con-
tributo personale alla elaborazione di questa materia, la 
quale, per quanto grande possa essere il merito delle opere 
che già ne trattarono, e specialmente di quelle dello S?a-
duto, delle quali largamente ed efficacemente mi sono gio-
vato, è però ben lontana dall,essere in modo definitivo or--
dinata; chè anzi di. molte singole parti, di molte quest_io_ni 
è bene che si tratti e si disputi ancora assai, e po~s1b1~-
mente partendo da punti e procedendo con criteri d1vers1, 
prima che esse possano avere una collocazione sicura· e sta-
bile nel sistema. 
Ove il testo mi forniva un riattacco, vi aggiunsi la ma-
teria nuova per mezzo di annotazioni; ed ove non, per 
mezzo di appendici. Non ho contrassegnato il mio lavoro 
in nessun modo esteriore, perchè mi sarebbe riuscito im-
possibile ove esso è solo di abbreviazione o di rifacimento 
o di interpolazione, e perchè d'altra parte temetti che una 
firma o una sigla od altro di somigliante avrebbe generato 
confusione tra la congerie di nomi, di abbreviatur8 e di se-
gnature convenzionali diverse, che sono già nel libro. 
Ma a distinguere l1opera del Friedberg dalla mia, e a 
scindere, quello che più importa, la sua dalla mia re_sp~n-
sabilità nei punti essenziali, basta, io credo, questa dichia-
razione: ·che tutto quanto riguarda il diritto italiano, sotto 
l'aspetto s.torico o sotto quello dogmattco odierno, è stat9 
aggiunto da me. Chi poi volesse andare più innanzi in questa 
ricerca potrà molto facilmente raggiungere il (i!UO intento 
per via di un semplice raffronto materiale delfe due ediz_ioni, 
tra le quali si mantenne sempre che fu possibile la più scru-
pulosa corrispondenza. 
A conferma di quanto - dissi ed a dimos~rare come io sia 
proceduto in questo lavoro di manipolazione di un'opera 
altrui non solo · col consenso preventivo, ma con l'approva-
zione finale dell'autore, io mi pocmetto di invocare qui fa 
sua testimonianza, consegnata in una lettera, che per es-
• 
Prefazione. IX · 
sermi essa sembrata molto bella anche sotto altri rispetti 
riproduco per iutiero, pregando e.bi legge di volere fare egli 
stesso la parte dovuta alla particolare benevolenza di un 
maestro nei passi che più da vicino mi riguardano. Eccola: 
" Onorevolissimo Signore ed Amico) 
" È finito dunque il grande lavoro, cominciato da Lei sono appunto tre anni 
qui in Lipsia; ed io non posso tralasciare di mandarle una parola di ringra-
ziamento. 
" Ella ha CO"f!:dotta a termine la difficile impresa in modo a mio credere 
eccellente. Soltanto a chi ha una perfetta conoscenza della materìa del cli.ritto 
ecclesiastico, quale Ella ebbe già occasione di dimostrare in parecchi suoi buo-
nissimi lavori, era dato. di mettersi a tale cimento; ed 10 so molto bene, che 
il volgere questo mio libro in una lingua straniera presuppone nel traduttore 
un complesso di requisiti assai maggiore, che non se si trattasse di altre opere. 
Poichè io ho cercato di racchiudere la estesa materia in una esposizione quanto 
più per me si poteva concentrata, così che non una parola di troppo fosse 
detta. Ella si è compiutamente conformata a questa tendenza dell'autore, e 
si è dimostrata così buon conoscitore della lingua come del contem1to del mi@ 
libro. 
" Ma l'opera sua non è punto una semplice traduzione. Essa è in buona 
parte una elaborazione personale. Poichè, in considerazione del pubblico diverso 
a cui il suo lavoro è destinato, Ella abbreviò quelle parti del mio libro, cb.e per ,::; 
l'Italia presentavano minore interesse, e da un altro canto ampliò e completò 
quel poco che circa il di1:·itt0 italiano si poteva trovare nell'originale. E lo fece 
in tale misura, che io riconosco assai cli buon grado di avere molto appreso 
dal suo libro - poichè il libro è omai tanto suo come mio-; onde io spero 
che la scienza tedesca prenderà notizia del diritto italiano dal suo lavoro in 
quella stessa guisa, che la italiana avrà dal medesimo contezza dello stato 
odierno della dottrina canonistica germanica. 
" La mia riconoscenza però ha sopratutto il suo fondamento in ciò, che il 
suo lavoro ha posto fra me e la scienza italiana un legame, a cui io annetto 
personal~ente il maggior pregio. Dall'Italia ci è venuta la nostra scienza ~a-
nonistica; e Lei ha ricondotto il figlio al grembo della madre. Ella diede ai 
miei pensieri il modo cli parlare la dolce lingu.a di quel popolo, a cui mi lega 
la più profonda simpatia, e a cui mi onoro di appartenere di già in una cèrta 
guisa mercè il dottorato concessomi dalla università di Bologna. 
" Gradisca le assicurazioni della mia riconoscenza e della mia stima. 
" Lipsia, 21 aprile 1893. 
" n suo devotissimo 
" EMILIO FRIEDBER,G- •. 
Non credo di meritare quelle espressioni di riconoscenz~t, -
\ . . 
X Prefazione. 
a cui accenna il Friedberg; chè' anzi sento di doverle · ri-
cambiare io a lui in ben più larga misura già soltanto p~r 
questo - se pure molte altre cagioni non ne avessi nella 
accoglienza cli' egli mi fece un giorno e nella assistenza onde 
mi fu largo sempre ne' miei studi -, che da nessuna altra 
fatica ritrassi mai nè potrò forse più ritrarre tanto utile, 
come da quella durata intorno alla sua opera magistrale. 
Della quale quindi ho speranza che si potrà giovare 
anche la nostra gioventù studiosa del diritto. 
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INTRODUZIONE 
§ 1. La Chiesa e le Chiese. 
[K?stlin, Das Wesen der Kirche, Gotha 1870.~. Ritschl, in theol. Stm:J... 
und Kr1t., ~859, 189 sgg.; lo stesso, z., 8, 220 sgg. Seeberg, Der Begriff d. christl. 
K., 1. Stutlien zur Gesch. des Begr. der K., Erlang. 1885]. . 
La chiesa 1) è tanto l'insieme di coloro, i quali in seguito al bat-
tesimo professano la fede cristiana, quanto anche l'istituto, che ha 
per iscopo di mantenere e di propagare tale fede. Unicamente sotto 
quest'ultimo aspetto essa cade ~el eampo del diritto. Benchè in 
fondo la chiesa formi una sola unità, pure la varietà dei modi con 
cui gli uomini concepiscono la fede ebbe per conseguenza di pro-
durre una scissione; onde la chiesa si divide oggidì in romano-
cattolica, greco - cattoliea ed ev~ngelica, la quale ultima comprende 
la chiesa luterana e la riformata 2). 
§ 1. 1) Quanto alla diffeFenza fra la 
definizione cattolica e la evangelica, v. 
§§ 50, 55. Do rn e r, Gesch. d. prot. 
Theol. Miinch. 1867, 15 sgg. Delit'zsch, 
Lehrsyst. d. rom. K., Gotha 1875, 24 sgg. 
Strauss, Christl. G,laubensleh1'e, Tii-
' bing. 1842, 2, 605 sg:g. La parola chiesa 
(frane. égZise, spagn. igZesia, ecc.) di-
scende indubbiamente dal latino ecclesia, 
greco ÈKKÀrJ(!tct ( ÈK_KctÀE'iv, _conyocare ). 
Controversa mvece e la der1vaz1one del 
vocabolo tedesco Kirche ( ingl. ,church~ 
ecc.); vi sono due opinioni: o da KvpwK6v 
(cioè oÌKE'ìov, ved. C. di Laodicea ~41-81, 
è. 28. Bruns, 1,76), Grimm, Deutsch. 
Worterb. h. n., J acobson, Kirchen-
rechtl. Versucbe, Beitr. I. 58, Konigsb. 
1831, K 1 uge, Etymol. Worterb. àel' 
deutsch. Sprache, Strassb. 1889, 4, 28; 
o da circus, ~pKo,ç, Grimm, Deùtsche 
Grammat, 3, 156, Gotting. 1831. 
~) Il de~ignare come , chiesa soltanto 
FmEDDERo, f)/rit to eocles1'as/Ììoo. 
quelle società religiose che abbiano la 
qualità di corporazione pubblica, riser-
vando per quelle che ne manchino il nome 
di setta (Sohm, z., 9, 167), per quanto 
corrisponda allo spirito di alcune odierne 
legislazioni (v. Dir. com. terr. pru~siano, 
Il, 11, 11, Cost. pruss. 31/ 1 1850, la quale 
oltre alla chiesa rom. catt. ed alla evang. · 
non riconosce se non associazioni religiose; 
e sotto§ 29), urta però contro le idee della 
·chiesa, la quale non può ammettere che la 
sua esistemm dipenda dal riconoscimento 
dello stato. Perciò come sette debbonsi 
piattosto designare quelle associazion,i 
religiose, le· quali si scostino solo in 
punti di secondaria importanza dalle 
chiese storiche, accordandosi invece con 
una qi .esse quanto alle dottrine fonda -
mentali. Una di tali sette può però sa-
lire a dignità di ·chiesa, · quando essa 
riesca a domina'I'e q1;tale potenza reli-
giosa tutta quanta la vita di un popolo. 
2 Introduzione 
§ 2. - Diritto ecclesiastico. 
[Gerlach, Logisch-iuristische Abhandl. iib. d. Definition des K~rchenrechts, 
Paderb. 1862. Gross, Zur Begriffsbestimmung und Wiirdigung des K1rchenrechts, 
Graz 1872]. 
Per ben determinare il concetto del diritto ecclesiastico 1) bisogna 
distinguere tra il modo di concepirlo della chiesa cattolica, quello 
della chiesa evangelica, e quello degli stati moderni, che corri-
sponde ali' evangelico. 
I. Mentre la chiesa cattolica per diritto ecclesiastico intende le 
norme proprie dell'istituto ecclesiastico e dei rapporti ecclesiastici 
esterni dei membri che lo compongono; norme, le quali o_ ~on~ 
stabilite dagli organi della chiesa, i soli che abbiano autor1ta di 
farlo, oppure si formano in forza del diritto consuetudinario per 
entro alle comunità ecclesiastiche; mentre quindi per la chiesa 
cattolica il diritto ecclesiastico riceve questo suo speciale carattere 
tanto in forza del suo oggetto quanto ancora in forza del soggetto, 
da cui emana; la chiesa evangelica per contro riconosce anc~e lo 
stato come competente ad emanare norme di diritto ecclesiastico, 
cosicchè qui l'elemento soggettivo viene a mancare. Ma questo è 
pure il modo di vedere dello stato moderno, e della nostra espo-
sizione; la quale in conseguenza non si dovrà limitare al diritto 
formatosi per entro alla chiesa ma dovrà abbracciare anche il di-
' . 
ritto di quegli jstìtuti, i quali, come il matrjmoniale, ven~ro_ nei 
tempi moderni stac_ç!:tti _ dalla _ chiesa, cosicchè essi _non hanno più 
nel diritto ecclesiastico se_non il loro fondamento storico. 
II. Il diritto emanante dalla chiesa devesi per principio con-
trapporre al diritto secolare (utrumque ius), e non può classificarsi 
nè come ius publi~um nè come ius privatum 2), perchè l'uno e l'altro 
presuppongono l'idea dello stato, dalla quale la chiesa fa assolu-
tamente astrazione; per contro il diritto ecclesiastico, quale noi 
l'intendiamo, cade in parte ne] campo del ius publicum, poichè lo 
. § 2. i) N?n ~i pu~ parlare di un di-
ritto ecclesiastico gmdeo, come in ge-
nere delle altre confessioni uon cristiane 
al modo stesso che non si può parlar; 
di una chiesa ebrai~a e così via. D'altra 
opinione è T h ud i c h u m, Deutsch. Kir-
chenrecht des XIX Jahrh., Leipz. 1877. 
'il) Coloro che fanno entro la cerchia 
stessa del diritto eGclesiastico una di-
visione in norme di diritto pubblico e 
:norme di dirittc-J privato ( v. S c h u 1t e, 
System, 89 sg., Nilles in Ztschr. f. 
ka">ol. Theol., 1, 394, Insbr. 1877, 
Laemmer, Institut. des Kirchenrecht~, 
4~), sca:ffibiano diritto soggettivo con d1-
r1tto privato. 
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stato considera la chiesa in quanto sia compresa nel suo ter-
ritorio come una corporazione di diritto pubblico, riconoscendo 
con ciò parimente la sua organizzazione eccedente i confini dello 
stato, e in parte nel campo del ius privatum, in quanto la chiesa 
sia soggetto di diritti privati. 
III. Per " diritto comune ,, s'intende quello che emana da una 
fonte di diritto imperante sovra più territori o più enti, ciascuno 
dei quali ha poi° delle fonti di diritto sue proprie; onde se si deve 
ammettere che esista un diritto comune cattolico, si deve però 
negare che possa esservi un diritto comune evangelico 3); poichè 
la dottrina evangelica, col definire la chiesa quale il complesso dei 
credenti i:n Cristo, non ammette p@i suoi membri niun contrassegno 
esteriore da cui si possa riconoscere che appartengono alla chiesa, 
o che sia suscettivo di elaborazione giuridica; anzi non ritiene 
neppure la chiesa quale un organismo, che possa spiegare una 
qualche attività legislativa. Quando nelle chiese evangeliche di 
vari territori si incontrano delle norme giuridiche uguali, allora 
si può solo parlare di un diritto concordante, il quale però è sempre 
ancora diritto particolare. Per contro la pratica, come già · nel 
campo del diritto privato tedesco 4), ·ha costantemente colmate le 
lacune del diritto ecclesiastico particolare mediante il così detto 
diritto comune; però non vi sono punto chiese territoriali, che non 
posseggano almeno qualche legge ecclesiastica evangelica. 
IV. Siccome il diritto deve definirsi quale il complesso delle 
norme, le quali entro una determinata cerchia locale o personale 
di individui ne regolano i reciproci rapporti~.:.]~ ~~ si . può ri-
tenere che l'esistenza del diritto dipenda unic~~ènte- dal riconò=--· ---... 
scimento dello stato. Chè anzi lo stato presuppone esso stesso l'e-
sistenza del diritto 5). Al modo stesso non si può ammettere che 
il diritto ecclesiastico esista solo in quanto sia imposto o sancito 
dallo stato 6). 
3) Friedberg, Verfassungsrecht der 
ev. Landeskirchen, 3 sg. D'altra opi-
nione: Richter-Dove, Dir. eccl., § 3. 
Se heur l, D. gem. protest. Eherecht, 
Erlang. 1882, 14 sgg.; ved. Vierling, 
Gesetzgebungsrecht der ev. Landf\~~K., 
Leipz. 1869, 50 sgg. v· 
4) V. Stobbe, Deutsch. Privatr., Berl. 
1882, 1, 38 sgg. 
5) V. Puchta, Einleitung in d. R. d. 
Kirche, 67; Scheurl, Z. i2, 52. 
6) Bierling, Z. 10,442 sgg. Scheurl, 
Z.12, 52. Rich ter-Dove, § 3. Preuss, 
Gemeinde, Staat, Reich als Gebietskiir-
perschaften, Berl. 1889, 201. D'altra opi-
nione: M ej er, Dir. eccl., § 4 sgg., Z. 11, 
278 sgg.; Th udichum, loc. cit.; Zorn, 
Dir. eccl., 2. 
_/ 
4 Introditzione 
§ 3. - Diritto canonico e Diritto ecclesiastico. 
[Schulte, Gesch. der Quellen u. Literatur des kan. Rechts, Stuttg. 1875, 1, 
29 sgg.J. 
Durante il medioevo il diritto che scaturiva dai canones 1) ec-
clesiastici venne chiamato ius canonicum 2); ma in seguito si in-
trodusse l'uso di designare con tale nome unicamente il diritto 
contenuto nella raccolta definitiva dei canoni , cioè nel Corpus 
iur. canonici. Cosicchè Ius canonicum e Diritto ecclesiastico non 
sono punto una stessa cosa. 
§ 4. - Storia della trattazione del diritto ecclesiastico. 
SOMMARIO DELLA LETTERA TURA. 
[Sch ul te, Gesch. der Quellen. vol. 1-3;Stuttg. 1875-80. J acobson, Z.1, 195 sgg. 
Scaduto, Il concetto moderno del diritto ecclesiastico, Palermo 1885]. 
I. Del periodo anteriore al sec. XVI ci occuperemo trattando 
delle fonti (ved. § 40 e segg.). 
II. Il primo indirizzo scientifico nella trattazione del diritto ca-
nonico si manifestò in Spagna ed in Francia al tempo e parte 
anche per merito della scuola francese di diritto romano, e si 
spiegò nella critica delle fonti nei commentari alle medesime, e 
' . 
finalmente in lavori storici sulla costituzione della chiesa. Tra gli 
Spagnuoli eccellono: Antonio Agut,tin (1517-86), Gonzales Tel-
lez (t 1649), coi quali va pure ricordato il Portoghese Barboza 
(1589-1641). Dei Francesi: Giovanni _ Chappuis, Antonio Demo-
chares (De Mouchi t 1574), Carlo Dumoulin (t 1566), Antonio Le 
Comte (t 1577), Pietro (t 1595) e Francesco Pithou (t 1621), Gu-
glielmo Barclay (t 1609), Giovanni a Costa (t 1637), Pietro de 
Marca (t 1662). La posteriore letteratura francese, che si riannoda 
§ 3. i) Grat. Dist. 3 pr.: Ecclesiastica 
constitutio_ nomine canonis censetur 
Dict. al c. 3: Porro canonum aUi sunt 
decreta pontifi,cum, alii statuta conci-
liorum, v. § 30. 
2) Stefano da Tournay (1135-1203). 
Summa prooem. (press0 S c h u l te, Gesch., 
1, 255): Finis id utilitas est, scire ~c-
clesiastica negotia, de iu,re canon_ico 
tractare et tractata canonice definire. 
Petr. Blesens. (c. 1180) epist. dedicat. al 
de distinctionibus ( ed. Re ima r_ u s: Be-
rol. 1837): Est enim quoddam iuris ca-
nonici speculumi. 
§ 4. Storia della trattazione del diritto ecclesiastico. 5 
ai suddetti, e· che esercitò una decisiva influenza anche sulla dottrina 
tedesca, è essenzialmente dominata dalla così detta tendenza epi-
scopalistica. V'appartengono: Luigi Thomassin (t 1695), Giov. Batt. 
Bossuet (t 1704). 
ID. In Italia la letteratura continuò a seguire la via per lo in-
nanzi battuta, e non ebbe rappresentanti considerevoli se non nei 
due fratelli Ballerini (Pietro 1698-1769), nel Berardi (1719-68), 
nello Zaccaria (1714-95) ed in Benedetto XIV (Prospero Lamber-
tini t 1758) 1). Per contro dal sec. XVII in poi il centro dello 
studio scientifico del diritto ecclesiastico si fissò in Germania, ove 
debbono ricordarsi le opere, alquanto deficienti sotto l'aspetto siste-
matico, ma ricche di materiale, di Pirhing (t 1690), Wiestner (nato 
1640), Reiffenstuel (1641-1703), Schmalzgrueber (t 1774), ed ove 
in seguito anche la corrente episcopalistica, annodandosi al Fiam-
mingo Zeger van Espen (t 1728), trovò degli eminenti rappresen-
tanti in Hontheim (t 1790), Paolo Giuseppe (t 1755) e Gius. An-
tonio von Riegger (t 1795), Hedderich (t 1808); Gambsjager (t 1816, 
Sauter (t 1816), Michl (t 1813), Frey (t 1820), A Miiller (nat. 1780, 
Droste-Hiilshoff (t 1832), E. von Miinch (t 1842). 
IV. In Germania la letteratura del diritto ecclesiastico evangelico 
non potè, fino a tanto eh' essa fu rappresentata da giuristi, liberarsi 
dal diritto canonico, non subì che scarsamente l'influenza delle ri-
cerche storiche francesi, e non riuscì a dare, non escluso lo stesso 
Benedetto Carpzov (t 1666) 2), una trattazione della materia così 
libera, come si incontra nell'Olandese Gisberto Voet (t 1676) ... La 
scuola del diritto naturale, che fa capo a Cristiano Thomasius (t 1728), 
si liberò bensì dalla faraggine del diritto canonico, ma non per altro 
ehe per cadere nella aridità d'i un Rommel (1722-81); e non riuscì 
a trarre dal punto di vista contrattuale, a cui essa in seguito si pose, 
nessun risultato vantaggioso nè per la scienz~ nè per la vita ec-
clesiastica. Essa toccò l'apice della sua importanza scie:utifica con 
Giust. Henning Bohmer (t 1749) e col figlio di lui Giorgio Luigi 
§ 4. 1) V. un elenco dei suoi scritti 
presso Kraus, Briefe Bened. XIV an den 
Canon. Pier Frane. Peggi in Bologna, 
Freib. 1888 2, 251 sgg. 
~) La sua J~risp_rudentia eècles~astica 
è certamente 11 primo completo sistema 
di Diritto eccles. evang., come del resto 
fu egli pure il primo che introdusse 
una divisione fra diritto canonico ed 
egclesiastico sia per rispetto alla so-
stanza come per rispetto · al nome. Ved. 
Stintzing, Gesch. d. deutsch. Rechts-




(t 1797), e tenne il campo fino al primo ventennio di questo 
secolo. 
V. Fu la scuola storica quella che diede con Carlo Federico 
Eichhorn (t 1854) 3) al diritto ecclesiastico una nuova spinta, la 
quale fu ugualmente feconda di risultati tanto pei cattolici come 
pei protestanti, restringendosi però essenzialmente alla Germania. 
Poichè solo qui si attese ad elaborare sistematicamente 4) e a dare 
al tempo stesso fondamento storico alla materia del diritto eccle-
siastico. 
I. - Introduzioni. 
Dova ti u s_ (Do uj a t), Praenotion. canonic., lib. V, Paris 1687, 4; ect. Schott Mitav. 
et L1ps. 1776-79. 
Chr. Thomasi us, Cautelae circa praecognita iurisprud. ecci. Hall., 1723, 4. 
II. - Sto'ria del di'ritto ecclesiastico. 
G. v. Mastricht, Hist. iur. eccles., Duisb. 1676; ed. Thomasius, Hai. 1705, 6. 
Bickell, Gesch. des Kirchenrechts, voi. 1, fase. 1, 2, Giessen 1843, Fran~f. 1849. 
Maassen, Gesch. d. Quellen u. d. Literat. d. kan. R. im Abendlande bis z. Aus-
gange d. Mittelalt., voi. 1, Graz 1870. 
Schulte, Gesch. d. Quellen u. Literat. d. kan. R. v. Gratian b. a. d. Gegenw., 
3 vol., Stuttg. 1875-1880. 
Do d d, History of Canon Law, Oxf. 1884. 
Tardi f, Hist. des sources du droit canonique, Paris 1887. 
III. - Storia della Costituzione della Chiesa. 
L. Thomassin, Ancienne et nouvelle discipline de l'église, Lyo!!- 1768 1 Paris 
1725, 3 vol. fol.; Vetus et nova ecclesiae disciplina circa beneficia, Par1s 1688; 
Lugd. i 706; Luc. 1728, ;-{ tom. fol.; Magont. 1786 sqq., 9 tom. 4. 
P e tr. ? e M a_r e a, De concordia sacerdotii et imperi i, Paris 1641, 4 ed. ~a)u":• 
ib. 1663, 1669, 1704, fol.; ed. J. H. Bi:ihmer, Francof. 1708 fol.; ed. F1miam, 
Neap_. 1771 sqq.; Bamberg 1788 sq. 6 tom. 4. E!. I. . d u P 1 n, De antiqua ecclesiae disciplina, Paris 1686, 4. . 
Lom ng, Gesch. d. deutschen Kirchenrechts, voi. 1. 2, Strassb. 1878 (ancora m-
completo). 
IV. - Trattazione estesa del Diritto ecclesiastico. 
1) Autori cattolici: 
Barbosa, Iuris universalis ecc!. lib. lll, Lugd. 1637-1699, 2 vol. fol. 
Lud. Eng~l,_ Colleg[um ~niv~rsi iur. can., Salisb. 16ì1, 4; ed. XV cum Schmet-
. . teren mtrod. m umv. ms can., ib. 1770, 3 t. 4. · 
Pirhrng, lus canonicum, Dilling. 1675, 5 voi!. fol.; ed. nova Venet. 1727, 
Colon. 1795. 
3) V. Sch u l te, K. Fr. Eichhorn, 
Stuttg. l884, 117. 
4) In genere la letteratura si divide 
in tre categorie, a seconda che gli au-
tori espong_ono la materia secondo l'or-
dine dei titoli ,delle Decretali, o secondo 
il sistema delle Istituzioni romane, o se-
condo un sistema proprio. 
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Zeg. Bern. van Espen, lus ecclesiastic. univers., Col. Agr. 1702 fol.; Magont. 
1791, 3 tom. 4; Of>p. omnia, Lovan.1753 sqq.; Col. Agr. 1777, 5 tom. fol. 
Anacl. Reiffenstuel, lus can. univers., Venet. 1704, 3 toro. fol.; lngolst. 1743, 
6 _tom. fol.; Rom. 1829, 3 tom. fol.; Par. 1864 sgg., 7 vol. 
Jac. W1estner, lnstitut. canonicae s. lus ecclesiasticuin, Monach. 1765, 5 t. 4. 
'Fr. Schmalzgrueber, Ius eccl. universale, lngolst. 1726; Neap. 1738, 5 tom fol.; 
Rom. 1845, 12 tom. fol. 
Car. Seb. Berl:1-rdus, Commentaria in ius ecclesiasticum universum, Taurini 
1766, 4 tom. 4; Venet. 1778, 4 tom. 4; Medio!. 1845 sq. 
L. Ferraris, Prompta bibliotheca canonica, Bonon. 1746, 8 tom. 4; Rom. 1784 
sqq., 9 tom. 4; Francof. 1781 sqq. 8 tom. 4; ed nov. Mont. Casin. 1844 sqq.; 
ultim. ed. Migne, 8 tom., Par. 1858. 
Greg. Zallwein, Principia iur. eccles. universalis et particularis Germ., Aug. 
Vind. 1781, 5 tom. 
· U baldo G i r al di, Expositio iuris pontificii iuxta recentiorem ecclesiae discipli-
nam, Rom. 1769, 3 tom. fol.; ed. nov., Rom. 1829. 
lo. Devoti, luris ·canon. universi libri V, tom. 3, Rom. 1803, ed. nov. (incom-
piuta) 1827. 
An dr. Fr ey, Krit. Comment. iib. d. Kirchenrecht, voi. 1-3, Kitzing 1823 sgg.2, v. 4, 
part. 1, 2, vol. 5, part. 1 da Gius. Scheill, ib. 1826 sgg. 
Alex. Miiller, Encyklopiidisches Handbuch des gesammten, in Deutschl. gel-
tend. kathol. u. protest. Kirchenrecht, vol. 1, Erfurt 1829, vol. 2, Leipz. 
1832, 4. 
Andreas Miiller, Lexikon des Kirchenrechts, u. der rom.-kath. Liturgie, Wii.r-
zburg 1830-32; 2 ed. 1838 sg., 5 vol. 
Georg. Phillipps, Kirchenrecht, vol. 1, 3 ed., 1855, vol. 2, 3 ed., vol. 3-7 (in-
compiuto), Regensb. 1845 sg.; continuato da Vering, vol. 8, 1889. 
D. Bouix, lus canonicum, tom. 15, Par. 1852-70. 
Grandclaude, lus can. iuxta ord. Decretai., Par. 1882 sg., 3 vol. 
De Angelis, Praelect. iur. can., 3 vol., Rom. 1877 sgg. (incompiuto). 
2) Autori protestanti: 
Just. · Henn. Bohmer, lus eccles. protestant., Hal. 1714, 5 tom. 4 (tom. 5, 3 ed.) 
Hal. 1756 sqq., 5 tom. 4 5• Inoltre il lus parochiale dello stesso, Hal. 
1701, ib., 1760 6• • • 
Georg. Wiese, Handbuch d. gem., in Deutschl. iiblichen Kirchenrechts, Leipz. 
1799 sgg., 3 vol. in 4 part. . . 
P. Hinschius, Das Kirchenrecht der Kathohken und Protestanten m Deutschland, 
4 vol. (ancora incompiuto), Berl. 1869 sgg. 
3) Comprendenti il solo diritto ecclesiastico protestante: 
J3ened. Carpzov, Iurisprudentia ecclesiast. seu consistorial., Hanov. 1645; ed. 
nov. cum addit. Beyeri, Lips. 1721 fol. . 
Gi sbert- V o eti us, Politica eccles., Amstelod. 1663 sqq., 4 tom. (nuova ed1z. co-
minciata nella Bibliotheca Reformata, vol. 2-3, Amstelod. 1885). 
V. - Trattati. 
1) Autori cattolici: 
J. B. Lancelottus, lnstitutiones iuris canonici, Perus 1563, 4; Colon. 1609, 8; 
cum adnot. Ziegleri, Viteb. 1669, 4; cum adnot. eiusd. et Thomasii, Hal. 
1716, 4 tom. 4. 
Giov. Vine. Gravina, lnstitutiones canonicae, Aug. Taurin. 1742; Veron. 1757; 
Rom. 1832. 
Car. Seb. Berardi, lnstitutiones iuris ecclesiastici, Taurin. 1769, 2 tom. 
Pa ul. J os. a Riegg er, lnstitut. iurisprud. ecclesiast., p. 1-lV, Vienn. 1768-72; 






Jos. Ant. a Riegger, Elementa iur. ecclesiast., Vind. 1774 sq., 2 tom. 
Ant. Schmidt, lnstitut. iur. ecclesiast., Heidelb. 1770 sq.; ed. III, Bamb. 1778, 
2 tom. 
Phil. Hedderich, Elem. iur. aanon., Bonn. 1778 sq.; ed. II, ib. 1791, 1-4. 
J o. Devoti, lnstit. canon., Rom. 1781, 4 tom.; ed. Gand, III, 1836; Venet. 1838, ~ t. 
Ma ur. de Schenkl, Institut. iur. ecclesiast., Landish. 1790 sq.; ed. X, cur. Sche1ll, 
ib., 1830, 1-2; ed Engelmann ed. XI, 1853. . 
,Jos. Ant. Sauter, Fondamenta iur. ecclesiast. cathol., Rotw1l. 1805-16; ed. III, 
Ant. Jicb~~5-i~c~~n~~cht fiir Katholiken und Protestanten, Miinchen 1809; 2 ed., 
ib. 1816. · . 
Aut. Gambsj ager, Iu,s ecclesiast., Heidelb. 1815, 2 tom. . 
F e r d. W a 1 te r, Lehrbuch des Kirchenrechts aller christl. Confess10nen, Bon~ 
1822; 14 ed., 1871, curata da Gerlach (Traduzione italiana sulla 9 ed. di 
Benelli, Pisa 1846, 2 vol.). · . . 
Clem. Aug. v. Droste-Hiilfshoff, Grundsatze des gem1schten K1rchenrechts 
der Kathol. und Evangel., 2 ed., vol. 1, Miinster 1832, vol. 2, ed. da 
Braun 1835-38. 
Sebald Brendel, Handb. des kath. und ev. Kirchenrechts, in rapporto alla Ba-
viera; 2 vol., 1840 3. . 
Salz.ano, Lezioni di diritto canonico pubbl. e priv., 4 vol., Napoli 1840 2• 12 ed. 
18-75. . /, 
Calvario, Institutiones del derecho canonico por Vincente Salvà, Valenc~a 1846•. 
Mercanti, Compendio di dir. canon. con illustr. istorico-dogmatiche e d1ssertaz., 
ecl .. III, Parma 1853, 3 voi. · 
Joh. Friedr. Schulte, Das kath, Kìrchenrecht, f· I, Giessen 1860; p.II, 1856. 
Lo stesso, Lehrb. d. kath. und ev. Kirchenrechts, V ed., Giessen 1886. . 
Pach1;1ann, Lehrb. des Kirchenrechts, in rapporto spec. alle leggi austriache, 
3 vol., Wien 1863-66 3. 
P e~m'.1n ed e r, Handb. des Kirchenrechts, curato da Silbernagl, Landsh. 1864 4• 
P h1I11 ps, Lehrb. des Kirchenrechts, Regensb. 1881 3• 
Por?bsky? I~s. ecci. catholicor., Agr. 1858 !2. • • 
Sogha, Inst1t: 1~r. privati eccl., Par. 1879 8; Appendix, Par. 1883 8• Add1t10nes ed. 
· Vecch10tt1, Par. 1879. 
Aic~ner, Compend. iur. eccl., Brix. 1884 5• 
Cr~1sso n, Manuale totius I. can., 4 voi., Pictav. 1877 5• 
Winkler, Lehrb. des Kirchenrechts, in rapporto specialmente colla Svizzera, Luzern 1878~. 
V Hin~, ~ehrb_. des kath., orient. und protest. Kirchenrechts, Freib. 1881 2, 
Tarq?1n1, I~r1~ e?cl._ publ. institutiones, ed. 8, Romae il382. 
Cerc1a, _Lez1on~ d1 ~1r. __ can., Napoli 1883 4_ 
Cava g n 1 s, lnst1tut. mr1s publici ecclesiastici Romae 1883 3 voi. 
' Ow e n, _lnsti~utes of can. Law, Lond. 1884. ' ' 
San g u 1 n ~ t1, l_ur. ~ccl. privati institut. ad decret. enarrat. ordinatae, Romae i8S4. 
Spennati, Istituzioni di dir. catt. universale, Napoli 1885. 
Scherer,_ H~dbu_ch _de_s Kirchenrechts, 1 vol., Graz 1886. · 
Cont?zzi, ,Ist1~uz10m_ d1 d. can. ad uso delle Università, 2 voi. Napoli 1885-86. 
S ~ n ti, Pra Iec~10n_es rnr. can. iuxta ordin. Decretalium, 2 vol. Regensburg i886. 
La ~mer, lnstitut10nen des kath. Kìrchenrechts, Freib. 1886. 
Re1chel,.The Elements of can. Law 1887. 
H_e r g e n r o t h e r, Lehrh. des kath. Kirnhenrechts, Freib. 1888. 
Silbernagl, Lehrb. des kath. Kirchenr., Regensb. 1890!2. 
Gerlach, Lehrh. des kath. Kirchenr., Paderb., 5 ed. curata da F. X. Schulte 1890. 
2) Autori evangeiici: 
Geo. Lu d. B _ohm e r, Principia iuris canonici, Gott. 1762; ed. VII, cur. Schone-
mann, 1b. 1802. 
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Carl. Ferd. ~ommel, Epitome sacri iuris, Lips. 1777. 
Georg. v. Wiese, Grundsatze des gemeinen, in Deutschl. iiblichen Kirchenrechts, 
Gotting 1793, 5 ed. di Kraut, ili. 1826; 6 ed. di Morstadt, ib. 1849. 
Andr. Jos. Schaubert, Grundsatze des Kirchenrechts der kath. in Deutschl., 
Jena 1794; ib. 1806 ~. 
Theod. Schmalz, Handb. des kan. Rechts, Berlin 1815, 2 ed. 1834. 
K;-Fr. Eic~~orn, Grundsatze_des Kirchenrechtsderkath.undd. evang. Religions-
parte1 m Deutschl., Gottmg. 1831,-33, 2 vol. 
Joh. Aug. v. Grolman, Grundsatze des allgem. kath. und prot. Kirchenr., Fran-
kf. 1832; 2 ed., 1843. . 
Aem. Ludw. Richter, Lehrb. des kath. und ev. Kirchenr., 8 ed., elaborata da 
Dove e Kahl, Leipz. 1886. 
O. Mej er, lnstitutionen des Kirchenr, Gotting. 1845; 3 ed. 1869 (Trattato). 
Ad. Frantz, Lehrb. des Kircheu., Gotting. 1887. 
Ph. Zorn, Lehrb. des Kirchenr., Stuttg. 188S.. 
Thudichum, Deutsches Kirchenr. des XIX Jahrh., 2 vol., Leipz.1877 sg. 
3) Contenenti il solo diritto ecclesiastico evangelico: 
Ch. Matth. Pfaff, lnstitut. iuris eccles., Francof. 1727, Tubing. 1738. 
Lo stesso, Academische Reden iiber das sowohl allgem. als protest. Kirchenr., Tiib. 
1742, Frankf. 1753, 4. 
Andr. J os. Schnaubert, Grundsatze des Kirchenr. der Protest. in Deutschland, 
Jena 1794; ib. 1805 3• 
P u eh t a, Einleit. in das Recht der Kirche, Leipz. 1840. · 
F rie d ber g, Das geltende Verfassungsrecht der ev. deutschen Landeskirchen, 
Leipz. 1888. 
VI. - DitJ•itto ecclesiastico dei singoli Stati. 
1. - Germania: 
Antica Prussia: 
H. F. J acobson, Gesch. d. Quellen des Kirchenrechts des preuss. Staats, Ko-
nigsb. 1837-44. · 
Lo stesso, Das ev. Kirchenrecht des preuss. StaatE? und seiner Provinnen, 2 voi., 
Halle 1864-66. 
Laspeyres, Gesch. u. heutige Verfassung d. kath. Kirche Preussens, Halle 1840. 
Lehmann, Preussen uncl die kath. Kirche seit 1640, vol. 5, Leipz. 1878 sgg. 
(incompleto). 
Bo eh e, Der preuss. legale Pfarrer, ~alle. 1875 5, edit. da Altmann. . 
Al tmann, Praxis d. Preuss. Ger1chte m K1rchen-, Schul-, und Ehesachen, 1eip.1861. 
Annover: 
J. K. Schlegel, Kurhannoversches Kirchenrecht, Hannov. 1801-6, vol. 5. 
Elettorato d'Assia: 
Biiff, Kurhess. Kirchenrecht, Cassel 1861. 
Schleswig e Holstein: 
J Oh a n n se n Versuch, das kan. Recht, insofern es for die Pro test. brauchbar ist, 
mit d~n eignen W orten der Kirchengesetze fiir die Herzogthiimer Schl. u. 
Holst. zu belegen, Friedrichst. 1804, 2 vol. 4. . 
e allisen, Abriss des Wissenswiirdigsten aus den Prediger und sein Amt in den 
Herzogth. Schl. 11. Holst. betreffenden Verordnungen, Altona 1843. 
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Nassau: 
Otto. Handb. des bes. Kirchenrechts der ev. Kirche im Herzogth. N., Nurnb. f828. 
Wilhelmi, Kirchenr. im Amtsbezirke des Konsist. zu Wiesbaden, Wiesb.1887. 
Baviera: 
Handbuch des bayer. Kirchenrecht, Innsbr. 1811, voi. 2 (Be~tholdi). .. 
Gru n d 1 e r, Das im K0nigr. B. gel tende kathol. und protest. K1rchenr., N~rnb. 1839. 
Silbernagl, Verfass. und Verwalt. siimmtl. Religi0nsgenossensch. m B., Re-
gensb. 1883 2• 
Stingl, Bestimmung des Bayer. Staates uber die Verwalt. des kath. Pfarramtes 
diesseits des Rheins, Munchen 1879. 
Wand, Handb. d. Verfass. und Verwalt. der prot. und ev. Kirche d. Pfalz, Spe~ 
yer 1880 2• 
W urttemberg : 
Hauber, Recht und. Brauch der evang.-luth. Kirche in W., Stuttgart 1854-56. 
G a up p, Das bestehende Recht <ler ev. K. im Konigr. W., Stuttg. 1830-32. 
Sassonia: 
W e ber, System. Darstell. des im Konigr. S. geltenden Kirchenrecht, Leipz., 1843-45. 
Ne u ber t, Handbuch des im Konigr. S. geltenden Kirchen, Ehe- und Schulrechts, 
Leipz., 1837, 3 vol. 
Baden: 
Roman, Versuch eines Bad. ev.-luth. Kirchenrechts, Pforzh. 1806. 
Granducato d'Assia: 
Zimmermann, Verfass. der Kirche u. Scbule im Gr. H., Darmst. 1832. 
Fertsc h, Handb. d. bes. Rechts d. ev. Kircbe im Gr. H., 1853. 
Kohler, Kirchenrecht d. ev. Kirche des Gr. H., Darmst. 1,884. 
Oldenburg: 
Folte, Das geistl. Amt nach seinen verfasslichen Verhiiltn. u. gesetzl. Pflichten 
in d. oldenb. ev.-luth. Landeskirche, Oldenb. 1857. 
Sassonia -Weimar: 
Hoffmann, Versuch einer Darstell. des im Gr. S.-W. geltenden Kirchenrechts, 
Jena 1845. 
Teuscher, Handl:!>. cl.es ev. Kirchenrecht im Gr. S.-W.-Eisenach, Neust. a. d. 
Orla 1848. 
Qranducati sassonici: 
Hoffmann, Versuch. einer Darstell. des in den Siichs. Herzogth. geltenden Kir• 
chenrecht, Hildburgh. 1843. 
G r a f, Amtshandb. fiir Geistl. u. Lehrer d. Fierzogth. Sachsen-Meiningen, Hilden-
burgh. 1856. 
Schaubach, Uebersicht uber die im Herzogth. Sachsen-Meiningen in Ansehung 
der. ev. Landeskirche erschienenen Gesetze u. Verordnungen, Meining. 1857. 
R udloff, Gothaisches Kirchen- u. Pastoralrecht, Gotha 1883. 
Brunswick: 
S t ub ne r, Histor Beschreib. d. Kirchenverf. n d. B.-Luneburger Landen, G0slar 1800. 
Ludewig, Die Kirchenverfass. im Herzogth. B., Helmst. 1834. 
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Mecklenburg - Schwerin: 
Siggelkow, Handb. der Mecklenb. Kirchen- u. Pastoralrechts, Rostock 17973. 
Anhalt- Dessau : 
Arnd t, _Handb. der im Herzogth. A.-D. geltenden gesetzlichen Vorschr., welche da& 
K1rchen- u. Schulwesen betr., Dessau 1837. 
Alsazia -Lorena: 
Geigel, Das franzèisische und reichslandische Staats-Kirchenrecht, Strassb. 1884. 
2. - Austria: 
Rechberger, Handb. d. èisterr. Kirchenrecht, Linz 3 ed., 1816 .• 2 vol. 
Lo stesso, Enchiridion iur. eccles. Austriaci, Linz 4 ed., 1524, 2 tom. 
Helfert, Die Rechte u. Verfass. der Kathol. in dem èisterr. Kaiserstaate, Wien 1843. 
Lo stesso, Die Recthe u. Verfass. der Akatl;iol. in dem èisterr. Kaiserstaate, Prag 1843. 
Heyser, Die Kirchenverfass. der Augsb. Confessions- Verwandten im Grossf. Sie-
benburgen, Wien 1836. . . 
Cherier, Enchiridion iuris eccles., Pesth. 1839. 
Bar th -Ba rth en l1 e i m, Oesterr. geistl. Angelegenh. in ihren polit.-administrat. 
Beziehungen, Wien 1841. 
K_uzmany, Lehrb. des Kirchenr., Wien 1856. 
Grnz e 1, Handb. d. neuesten in Oesterr. geltenden Kirchenr., Wien 1855. 
Schuler Libloy, Protest. Kirchenr., vornehmlich das des ev. Augsb. Bek. in 
Siebenburgen, Hermannst 1871. 
3. - Francia: 
Durand de Maillane, Dictionnaire de droit canonique et de pratique béné-
ficiale, Lyon, 1776, 5 vol.3 
Héricourt, Lois ecclésiastigues de France dans leur ordre nature!, Paris 1721.1771. 
Henrion, Code ecclésiast1que français d'après les lois ecclésiastiques de Héricourt, 
1 Paris 1829 2, vol. 2. 
V uill e froy, Traité de l'administration du culte catholique, Paris 1842. 
André, Cours alphab. et méth. du droit. can., Paris 1852, 5 voi. (anche in 
Migne, Encycl. théol. P. IX, X, Paris 1846, 1862). 
Lo stesso, Cours alphab. de la législat. civile ecclés., 4 vol., Lyon 1868 (elaborato 
da Joubert in Migne, loc. cit., série Ili, voi. 64, Paris 1873), Paris 1879, 1-4 4• 
G a ud r y, Législation des cultes, Paris 1854, voi. 3. 
C ha m p e a l'l x, Le droit civil ecclés. franç. ancien et moderne dans ses rapports 
ave~ le droit canon. et la législation actuelle, Paris 1848. 
Dupin, Manuel du droit pubi. français, Paris 1860 5 • 
Lehr, Dictionnaire d' administration ecclés. à l'usage des deux églises prot. d& 
France, Paris 1869. 
Campion, Manuel pratique de droit civil eeclés., Paris 1876~. 
Ollivier, Nouveau manuel de droit ecclés. français, Paris 1885. 
Lo d s, La législ. des Cultes protestants (1881-1887), Paris. 1887. 
Rave I et, Code manuel des lois civiles ecclés., 3 ed. Gassiat et Trocmé, Paris 1888. 
Dubief et Gottofrey, Code ecclés., 1888. 
4. - Belgio: 
Le Bon, Législation des paroisses en Belgique, Brux. 1842 2• 
La Belgique et le Vatican, 3 voi., Brux. 1880. 
A llard, L'Etat et l'Eglise en Belgique, Brux. 1872. 
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5. - Olanda: 
Nippold, Die rom.-kath. Kirche im Konigr. d. Nieberlande, Leipz. Utrecht 1877. 
Handelingen van de Regering en de Staten-General over de Grondwetsbepali_ng~n 
nopens de Godsdienst, de verhouding tusschen Kerk en Staat, de Orgamsatie 
van en het Toezigt op de Kerkgenootschappen, 3 voi., Schiedam 1853. 
Roij ards, Hedendaagsch Kerkregt by de Herv. gemeenten in Nerdel.,2 v. Utr. 1838. 
Prins, Het Kerkregt der Ned. Herv. Kerk, histor.-critisch beschreven, Leid. 1870. 
I 
6. - Danimarca: 
Matzen og Timm, Haandbog i den danske Kirkeret, Chopenaghen 1889. 
7. - Svizzera. 
Zeerleder, Das Kirchenrecht des Kanton von Bern, 1889. 
8. - Spagna. 
Carramolino, Elementos de derecho c;n6nico, Madrid 1857, 2 voi. 
Aguirre, Curso de discipl. eccl. general y part.icular de Espaiia, Madr. 1871 s. 
Gomez Salazar y La Fuente, Tratado teorico-practico de procedimentos ec-
clesiasticos, Madr. 1868, voi. 4, inoltre Supplemento 1877-78 2, voi. 2. 
J use u y Cast a nera, lnstituc. de Derecho canonico general y particular de 
Espafia, Valencia 1878, vol. 2. 
Ferrer, Magin, Historia del derecho de la iglesia en Espaiia, 1849. 
9. - Inghilterra e Scozia: 
B urn, Ecclesiastical law, 4 vol., ed .. Phillimore, London 1842 9• 
Stephens, Law of the clergy, 2 voi., London 1848. 
Cripps, A practical treatise on the law relating to the church and clergy, 
Lond. 1863 4• 
Rogers, A practical arrangement of ecclesiastica! law, Lond., 1849 2• 
' P hillimo re, The ecclesiastical law of the churh of England, 2 vol. Lond. 1873. 
Supplem. 1876. 
Lo stesso, Ecclesiastica! Judgments, Lond. 1867-75. 
B 1 un t, The Book of Church-Law revised by Phillimore, Ri vingtons 1888 5• 
Brownbill, Principles of English Canon Law, Lond. 1883. 
Peterkin, Compend. of the Law of the Church of Scotland, Edinb. 1830. 
Duncan, Parochial Ecci. Law of Scotland, 1869 2; 
Constitution and Law of the Church of Scotland. By a Member of the College of 
lustice, Lond. 1885. 
10. - Stati Uniti dell'America del Nord: 
Henry and Harris, Eccles. Law and Rules of Evidence in the Methodist 
Church, Cin. 1879. . 
Hoffmann, Treatisè on the Law of the protestant episcopal Church in the United 
States, New York 1850. · 
Lo stesso, Eccl. Law of New York, N. Y. 1868. 
Hudson, Law for the Clergy, 12, Chic. 1877. · 
S mi th (S. B.), Eccl. Law, N. Y.1878 ~. Supplement by P. F. Quigley, Clevel. 1878. 
Tyler, American eccl. Law, Alb. 1866. 
Vinton, American Canon. Law, N. Y. 1870. 
Snyder, Laws of New York relating to Religious Corporations, N. Y. 1879. 
Buck, Massachusetts Eccl. Law, Boston 1875. 
Hunter, Laws relating to Religious Corporat. 1876. 
Sherlock, Church Organization. The Constitution of the Church in the United 
States of America, in Canada and in New Zealand, Dublin 1870. 
§ 4. Storia della trattazione del diritto ecclesiastico. 13 
11. - Stati spagnuoli d'America: 
Walter, Manual del derecho eclesiastico. Traducido al Espafiol por J. M. R., 2 e,d. 
en qme se han anadido en un apendice 1as disposiciones notables que han. 
adoptado las republicas de Mejico, el Peru, Colombia, Venezuela, la Nueva 
Granada, y Chile, Paris 1852. 
Donoso,. Instituciones del derecho canonico americano, para el uso des los co-
leg1os en la.s republicas americanas. N ueva ed., Paris 1854. 
12. - Russia (chiesa evang.). 
Dalton, Gesch. der reform. Kirche in Russland, Gotha 1865. " 
Lo stesso, Verfassungsgesch. d. ev.-luth. K. in Russi., Gotha 1887. 
Lo stesso, Urkundenbuch d. ev.-ref. K. in Russi. Gotha 1889. 
13. - Italia. 
Gagliardi, Instit. · iur. can. comm. et Neapolitani, Neap. 1766-71, 4 vol., 2 ed. 
De Chiara, Diritto pubblico ecclesiastico di Sicilia, Pal. 1836. 
Foggi, lnstit. can. ad Usum acad. Pisana e (tratta del dir. Toscano), Pisae 179::l. 
Giampa 11 ari, Diritto ecclesiastico siculo, Pal. 1828, 4 voli. 
G. Canestri., Giurisprudenza canon·ica e civile dei parroci del Piemonte e ducato 
di Genova, Alessand. 1837. 
Negroni, Della giurisdizione ecclesiast. nellEi cose criminali secondo le leggi e i 
concordati del Piemonte, Novara 1843. 
Giliberti, Polizia ecclesiastica del regno delle due Si0ilie, Nap. 1845. 
Spennati, Questioni di diritto canonico in materia civile e penale con la giu-
risprudenza novissima di Napoli e di Roma, Salerno 1858•65, vol. 5. 
Riva r o 1 o, Il Governo della parrocchia considerato nei suoi rapporti colle leggi 
dello Stato, Vercelli 1875. 
C as san i, Delle principali questioni politiche religiose, Bologna 1876 (vol. ,m: 
Della proprietà eccles. e delle leggi che la governano in Italia). 
Grassi, Manuale di legislazione e giurisprudenza italiana in ordine al diritto pub-
blico eccles., Firenze 1878. · 
Zecca, Qr,,-d.i-ee-d-i polizia -ecGlesiastica, Chieti f-8'78.61 
Tiepolo, Leggi ecclesiastiche annotatE;l, Torino 1881. 
Castagnola, Delle relaz. giur. fra chiesa e stato (p. II, cap. II, Diritto ecci. ital.), 
Torino 1882. 
Rignano, Della uguaglianza civile e della lib. dei culti secondo il D. pubb. del 
Regno d'Italia, Livorno 1885. 
Conforti, Manuale di polizia ecclesiastica (storia, dottrina, legisi!.), Napoli 1885. 
Geig-el, Das ltalienische Staatskirchenrecht, 2 ed., Mainz 1886 (estr. da:Jl'Anih. 
f. kath. Kirchenrecht 54-55). 
Magni, Del diritto pubblico ecclesiastico nel Regno, Venezia 1886. 
Castellari, Il dir. ecci. nel suo svolg. stor. e nella sua condizione attuale in 
Italia, Torino 1888 (ancora incompiuto). 
Bertolotti, Il parroco italiano nei sU<;ii rapporti colle leggi dello Stato, voi. I, 
Savona 1890. 
Scaduto, Diritto ecci. vigente in Italia (Manuale), voi. I, Napoli 1889, voi. II, 1890. 
VII. - Raccolte e· Riviste pel Diritto ecclesiastico. 
G. Meermann, Thesaurus iur. civ. et can, Hag. 1751-56, 8 tom. e suppi. fol. 
Ant. Schmidt, Thesaurus iur. eccles. potiss. Germanici, Heidelb. Bamb. Wiirzb. 
1772-79, 7 tom. 4. 
Al. Gratz, Nova collect. dissertat. select. in ius eccles. potiss. Germanic., tom.1, 
Mogunt. 1829; anche sotto il tit. Continuatio Thesauri iuris eccles cet. 
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-C. E. V e i ss, Annal. d. Kirchenrechtswissensch., vol. 1-2, Frankf. 1831 sg.; voi. 
3-4, Offenh. 183i sg., vol. 5, Darmst. 1835 sg. 
H. L. Lippe r t, Anna!. d. kath., pro test. und jud. Kirchenrechts., fase. 1-4, 
Frankf. 1831-33. 
E. Seitz, Zeitschr. fiir Kirchenrechts und Pastoralwissenschaft, Regensb. 1842 
sgg., 3 vol. . 
H. F. Jacobson und A. L. Richter, Zeitschr. fiir d. Recht und d. Poht. der 
Kirche, fase. 1-2, Leipz. 1847. 
J. A. Gi nz el, Archiv. f. Kirchengesch, u. Kirchenrecht, fase. 1-3, Regensb.1851-52. 
Moy de Sons, Archiv. fiir kath. Kirchenr. mit bes. Berucksichtig. auf Oesterr. 
und Deutschl., 1-6, Innsbr. 1857 sgg., dal vol. 7 in poi edito da V eri n g, 
Mainz 1862 sgg., Registro generale pei volumi, 1-27, 1872. 
Dove, Zeitschr. f. Kirchenrecht, vol. 1-2, Berlin 1861 sg.; vol. 3-19, Tubing. 1863 
sgg., Freib. 1881 sgg., dal vol. 4 in poi edit. anche dal Fiedberg. . . 
Rivista di Diritto ecclesiastico del Regno, diretta da G. Caselli e G. Giustimam, 
I disp., luglio 1890, Unione Tip. Edit., Torino. . 
Analecta iuris pontificii, Dissertations sur divers sujets du droit canon., liturgie et 
. théologie, Rome 1855 sqq. 
Acta S. Sedis (ex iis decerpta, qure ap. s. sedem geruntur) in compendium redactae, 
Rom. 1865 sg. 
Kirchenlexikon, Herausg. von Wetzer und Welte, Freib. 1847-56, 12 vol. e Reg. 
2 ed. non ancora compiuta. 
-O a et ano Moro n i, Dizionario di erudizione storico·ecclesiastica, Venezia 1840-61, 
103 val. Indice, 1878-79, 6 vol. 
Herzog, Realencyklopiidie f. protest. Theol. u. Kirche, Leipz. 1877-88~, 18 ,·al. 
VIII. - Raccolta di fonti in forma di manuali. 
G iir tn e r, Corp. iur. eccl. cathol., Salzb. 1797-99, 2 vol. 
W eiss, Corp. iur. ecc!. cathol. hodierni, Giessae 1833. 
W al te r, Fontes iuris eccl. antiq. et hodierni, Bonn. 1862. 
-Colmiati, Cod. iur. pontificii, Taurini 1888, fase. 1 (ancora incompiuto). 
Friedberg, Die geltenden Verfassungsgesetze der ev. cleutschen Landeskirchen, 
Freib. 1885, I vol. complementare, ibid.! t888. 
I 
IX. - Diritto ecclesiastico orientale. 
i) Degli Orientali uniti: 
M alinow ski, Die Kirchen- und Staatssatzungen bez. d. griech.-kath. Ritus d. Ru-
thenen in Galizien, Lemb. 1861. 
Papp-Szilagyi, Enchiridion iuris eccl. orienta!. cath., M.-Varadini 1862. 
Si 1 ber n a g 1, V erf., und gegen w. Bestand siimmtl. Kirchen d. Orients, Landsh. 1865. 
2) Degli Orientali non uniti: 
Schaguna, Elemente d. canon. Rechts d. orthod.-orient. Kirche, Hermannst.1854, 
Compendium, 1868. 
Xptcr-roboOÀoç MEÀl0"0"17v6ç, TT POXEtpov voµtKOV · ~l~Àiov 'lt'PWTOV, Tà KWÀuµa-ra -roO 
yaµoO lv -rfj dva-roÀtK!J òp0ob6El.µ €KKÀ.170"(<;t, Costantin. 1889. 
LIBRO PRIMO 
la Costituzione della Chiesa nel suo svolRimento storico. 
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[Bickell , Gesch. cles KR. vol. 1. Ritschl, Die Enstehung d. altkath. Kirche, 
Bonn 1857 '2. D 611 in g e r, Christenth. u. Kirche in d. Zeit d. Grundlegung, Regensb. 
1860. R o t h e, Die Anfange d. christl. Kirche u. ihre Verf, Wittenb. 1873. (W a t-
t eri c h ), Die Verf. d. Kirche im Jahrh. d. Apostel von einem kathol. Historiker, 
Nordl. 1873. Probst, Kirchl. Disciplin in d. drei ersten Jahrh., Tiib. 1873. 
Heinrici in Zeitschr. f. wissensch. Theologie, 19, 465, Leipz. 1876. Wein-
-.garten in Sybel Hist. Z., 45, 441 e sgg., Miinchen e Leipz. 1881. Hatch, Die 
Gesellschaftsverf. d. christl. Kirchen im Alterth., iibersetzt u. mit Excurs. versehen 
von Harnack, Giessen 1883. Harnack, Die Lehre d. zwolf Apostel, Leipz. 1884. 
Kiihl, Die Gemeindeordnung in d. Pastolarbriefen, Berlin 1885. Harnack, Die 
Quellen d. Apost. KO., in Texte u. Untersuchungen z. Gesch. d. altchristl. Li-
terat., voi. 2, 5, Leipz. '1886. Lo stesso in The Expositor, May 1887, Lond. 324 sgg. 
Win terstein, Der Episkopat in d. drei ersten christl. Jahrh., Leipz. e Wien 
1886. Weizsacker, Das apostol Zeitalter d. christl. Kirche, Freib. 1886. Seyerlen, 
iin Z. f. prakt. Theol., Frankf. 1887, 9, 97. 201. 297. Loning, Die Gemeindeverf. 
d. Urchristenth., Halle 1889]. 
I. Quando Cristo lasciò la sua comunità, questa aveva nei dodici 
Apostoli, il cui numero corrispondeva appunto a quello delle tribù 
ebraiche, i suoi capi naturali. Di undici fra essi l'istituzione è 
fatta rimontare allo stesso Cristo; quanto al dodicesimo, che prese 
il posto di Giuda , esso venne, secondo la storia degli apostoli 
(I, 23 seg.), scelto per mezzo della sorte fra i due a ciò eletti dalla 
comunità. Ora tale scelta si riteneva come fatta in obbedienza alla 
volontà di Cristo, che si era a tal fine invocato in modo speciale 
e che si credeva appunto si fosse pronunciato per mezzo della sorte. 
Su di questi dodici si effuse lo Spirito Santo nella adunanza della 
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Pentecoste 1); ma la loro azione si restrinse in origine alla comu-
nità di Gerusalemme, e non ebbe nessun carattere ufficiale. In 
nessun luogo è fatta menzione di funzioni ufficiali spettanti . agli 
apostoli; anzi, ove occorre di dover prendere dei provvedimenti di 
natura amministrativa, provvede l'intera comunità 2). Inoltre non 
si poteva pensare ad organizzare in modo definitivo una nuova 
società religiosa in un tempo, in cui non si vedeva nella dottrina 
cristiana se non un giudaismo risollevato e purificato, e in cui 
si ritenevano come affatto imminenti la fine del mondo ed il ri-
torno di Cristo. Del resto il governo della com.unità di Gerusa-· 
lemme toccò a Giacomo, il quale, benchè non appartenesse agli 
apostoli, era però quale fratello di Cristo considerato come uguale 
ad essi, se pure non superiore 3). 
II. Dato anche che il nome " .Apostolo " risalga al periodo an-
teriore a Cristo e dato anche che il giudaismo abbia avuti eziandio 
i suoi apostoli 4), non v'è però nell'apostolato cristiano nulla di 
tolto a imprestito dal passato. Troppa disparità di funzioni corre 
fra gli apostoli ebrei ed i cristiani, perchè si possa ammettere un 
qualche nesso fra di loro 5). Però il nome di apostoli non è ri-
masto proprio esclusivamente dei dodici suddetti. Non solo, al dire 
della storia degli apostoli, se ne aggiunsero due nuovi, la cui M-
mina è attribuita ad una diretta influenza della divinità; ma anche 
coloro, che erano inviati fuori di Gerusalemme in missione, e co-
loro, che vennero istituiti da Paolo 6), ricevettero tale denomina-
ziane. Chi va peregrinando e sente in sè la vocazione 7) a predicare 
la parola di Cristo, viene chiamato apostolo, e come tale è ono-
rato, ospitalmente accolto e mantenuto dalla comunità, a cui egli 
reca il Cristianesimo 8). 
. § 5. 1) Ma non sqlo sopra questi, 
s1bbene sopra éhravTEç, cioè su tutti 
quanti i seguaci di Cristo che si trova-
vano in Gerusalemme. Meyer, Krit. 
Exeg. Handb. d. Apostelgesch., Gotting. 
1880 5, 51. 
'.I) V. Weizsii.cker, 622. 
3) V. Hegesipp (c. 120-174) presso 
H il g e n fe 1 d in Z. f. wissensch. Theol., 
Leipz. 1876, 19, 182 sg. V. Loning, 99. 
4) Seuffert, Der Ursprung u. d. Be-
deutung d. Apostolates in d. christl. K., 
Leiden 1887, 8 sg., Loning, 38. 
5) V. Weizsii.cker, 606 sg. 
6) l. Thess., 2, 6; f. Cor., 9, 5; 4, 6._ 9 . 
V. K 1 op p e 1 in Theol. Stud. u. Krit., 
1889, 257. 
7) Quanta importanza a ciò annettesse 
Paolo, appare oltre che dalla lett. ai Cor., 
I, 4, 5, specialmente dalla lettera ai .~a: 
lati, cap. 1 e 2. Si erano però stabil_iti 
per l'apostolato certi requisiti, v. Weiz-
sii.cke r, 609 sg. . 
8) Paolo considera questo come un di-
ritto degli apostoli (1. Cor., 9, 8 sgg.)! 
benchè egli al pari di Barnaba vi rinunci 
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III. Secondo la storia degli apostoli, dalle loro funzioni se . ne 
sarebbe ben presto staccata una, di natura piuttosto .secondaria. 
Sette uomini vengono in Gerusalemme ·eletti dalla comunità, ed 
ordinati dagli apostoli con l'imposizione delle mani alla maniera 
-dell'antico testamento 9), perchè attendano indipen_d.entemente a 
ripartire i mezzi di sostentamento n~lla comunità 10). Ma anche per 
rispetto a questi non si tratta di un vero ufficio; poichè vi si op-
pongono le stesse ragioni, che non consentono di vedere nell'apo-
stolato una funzione ufficiale. Ed è poi ancora meno il caso di voler 
cercare una qualche costituzione giuridica nei rrpEO'~uTEpo1, i quali 
ci si presentano nella storia degli apostoli 11), senza che vi si dica 
come essi siano stati istituiti. · 
IV. Anche le comunità, le quali vennero fuori di Gerusalemme 
guadagnate al cristianesimo per opera degli apostoli, non ebbero 
da principio una vera• costituzione, I nuovi Cristiani 12), convertiti 
dagli apostoli, edificati da profeti 13) i quali profetizzavano quando 
veniva su di loro lo Spirito Santo, ammaestrati da b1ba<JKaÀ01 14), 
e trattanti tutti insieme le questioni d'interesse comune, si schie-
rarono bensì intorno ad alcune eminenti persone; ma queste non 
·costituirono punto un intermediario ufficiale fra loro e gli apostoli. 
V. Certamente già in antico si dovette sentire il bisogno di-
dare alle comunità una qualche organizzazione; e di fatti vi si 
provvide fin dallo scorcio dell'epoca apostolica) o immediatamente 
di poi. ABora appunto ci si fanno innanzi i nomi di ÈrriO'Korro1, 
ÈmµeÀt1rni, rrpoe<Jraµevo1, rrpe<J~urepm, b1a.Kov01 15• Per varie ragioni 
riesce assai difficile il determinare la posizione giuridica di queste 
persone. 
9) Questo rito, usato per nominare un 
membro del tribunale, per ammettere 
uno scuolaro nello studio, per confe:uirgli 
il dottorato, corrispo'l1de alla odierna pro• 
mozione. Morinus, De sacr. ordinat. 
(ed.1651) 141. Hatch, 135. Vedi anche 
Loning,, 72. Diimmler in Z. f. kirchl. 
Wissenséh. u. kirchl. Leb.1889, 190.239. 
10) Storia degli Apostoli, 6, 1. Contro-
versie: 1) Da questi sette risultarono i 
presbiteri, poichè della loro origine non 
è fatta menzione nella storia degli Apo-
stoli, ed i diaconi posteriori non hanno 
punto una posizione così indipendente 
come questi sette. Ritschl, 356; 2) Da 
FRIEDBERG, Diritto ecclesiastico. 
q_uesti trassero origine i diaconi, che ci 
s1 presentano pure in numero di sette. 
D. 93, c. 12; 3) Da essi discesero tanto i 
diaconi come i presbiteri, Dollinger, 
301; 4) Era solo un ufficio effimero. V i-
trin. g a, De synagoga vetere, 928 (Leu• 
copet. 1726). Ved. Harnack in The 
Expo~itor 1887, 330. 
11) Weizsacker, 627, segg. 
1
~) lbid., 631, segg. Loning, 42. 
13) Weizsacker, 613. 
14) lbid., 616. 
i5) Vedi Weingarten, 443, Weiz• 
sacker, 624, con richiamo a I. Cor., 5, 
16; Il. Cor. 10; 8, 18, seg. · 
2. 
j 
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1. Anzi tutto i nomi loro non sono punto un nuovo portato del 
Cristianesimo. Onde vien fatto di supporre che anche i loro uffici 
stessi risalgano all'epoca anteriore a Cristo. 
A. E per vero nelle comunità giudee anteriori a Cristo si in-
contrano di già dei presbiteri ed un presbiterio. I quali costitui-
vano anzitutto delle corporazioni religiose, e come tali essi si ra-
dunavano nella sinagoga sotto la presidenza dell'arcisinagogo per 
le funzioni di servizio divino, e possedevano per di più ancora 
una particolare organizzazione, da quella indipendente, quali r.omunità 
aventi una propria giurisdizione. Come tali essi stavano sotto la disci-
plina del sinedrio degli anziani 16), che fungevano da arbitri ed 
esercitavano la disciplina nelle adunanze, le quali avevano luogo 
pure nella sinagoga. Ma che l'ufficio dei presbiteri cristiani non 
fosse punto identico a quello dei giudei, appare da ciò, che nelle 
comunità giudee della Diaspora i più vecclii si chiamano sempre 
àpx6vnç 17) e non mai presbiteri, che le loro funzioni erano di 
diversa natura, e finalmente che nella organizzazione delle comu-
nità giudee nulla vi ha ehe corrisponda 18) alle altre istituzioni 
cristiane, quali le agapi fraterne ed il diaconato. Certamente anche 
in seguito, dopo cioè che si era pienamente formato il presbi-
. terio cristiano, si possono parimente incontrare varie istituzioni, 
le quali appaiono come reminiscenze consapevoli 19) od inconsape-
voli della organizzazione giudaica 20). Ma questa nel suo com-
plesso · 21) non fu punto adottata dai Cristiani, al modo stesso che 
16) Ved. Schiirer, Gesch. d.jiid. Vol-
kes im Zeitalter Jesu Christi, Leipz. 1886, 
2, 154. Il sinedrio costitituiva in Gerusa-
lemme il più alto tribunale giudiziario-
amministrativo, ibid., 159. 
17) Ved. Sch iirer, Gem.-Verf. d. Juden 
in Rom, Leipz. 1879, ·rn. Gli &pxovTEç 
sono i presidenti della yepoucr{a, cioè 
<lella giunta esecutiva, alla cui testa come 
primus inter pares sta il yepoucriapxric;. 
{Altra opinione: Loning, 67). Nel diritto 
romano gli arconti si chiamavano: maio-
res (Cod. Theod. XVI, 8, 1), primates 
{ib. XVI, 8, 8), plì"oce•res (ib. XVI, 8, 10, 
29), non mai presbyteri. Gli impiegati 
addetti al servizio divino stanno accanto 
all' &pxicruvaywy6ç ed ùn11pfrric; (servi-
tore del tempio). Ved. pure Weingar-
ten, 450. Kiihl, 117. 
iS) Non si trova parimente mai nelle 
comunità giudaiche, che i membri delle 
comunità abbiano tutti insieme , come 
accadde nella comunità cristiana di Co-
rinto , deciso sopra casi di di~cip~in~. 
Schiirer, Gesch. 2, 362. He1nr1c1, 
473 segg. Kiihl, 118. 
19) Di ciò non si tien conto da Hol tz-
mann, Pastoralbriefe, 202 segg. 
~
0) Così cruvÉbpiov viene usato per in-
dicare le assemblee cristiane, npEcr~u-rn-
piov per indicare le giudee , e npE<J~u: 
TEpo1 per indicare i loro membri. I gior~1 
d'udienza nei tribunali rimasero gli stess11 
lunedì e giovedì. Il numero minimo degli 
anziani ebrei doveva essere di tre ; e al 
modo stesso almeno due presbiteri sede-
vano accanto al vescovo. Ha t c h, 57. 
21 ) Altra opinione: Loning, 80. Onde 
si può dir solo che l'istituzione presbi-
teriale ricevette nei particolari l'impronta 
ebrea. Vedi circa l'apparire dei presbiteri 
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non lo furono 1 presbiterii 22) vigenti in quella medesima epoca 
presso i pagani. _ 
B. Una affinità ben più grande 23) presentavano le antiche co-
munità cristiane con quelle nmner@se associazioni fortemente or-
ganizzate, che l'antichità classica av@va prodotte 24), e che al tempo 
stesso attendevano al servizio divino 25) e miravano a proteggere 
i loro membri 26). Poichè come i soci delle eiacro1.e dei collegia ro-
. mani anche i Cristiani si raccolgono pei pasti in comune 27), am-
mettono schiavi nella società 28) e debbono far dei pagam@nti alla 
sua cassa 29); e per di più le denominazioni delle cariche sono 
tanto nell'una come nell'altra specie di associazioni identiche 30). 
Ma, pur concedendo che certi elementi della vita delle antiche as-
sociazioni siano passati nelle cristiane, specialmente perchè le co-
munità cristiane dovevano per necessità politica assumere nell'im-
nelle comunità giudeo-cristiane: per Ge-
rusalemme, Storia degli Apost., 11, 30; 
15,2,4; 6,21,seg.; 16,14; 20,17; per 
Efeso: ibid. 20, 17; per le chiese dell'Asia 
minore organizzate da Barnaba e Saul: 
14, 23; per le comunità, a cui si rivol-
se_ro gli Ap?stoli conservat?ri Pietro/ 
Giacomo: Giac., 5, 14; 1. Pietro, 1. L i-
scrizione trovata nel nord dell'Africa, 
che parla di &pxwuvaywy6ç (Ephemeris 
epigr. 1884, 5,537, n° 1222, Roma 1884), 
non ha, secondo il L 6 n in g, nulla a che 
fare qui, poichè essa sarebbe una iscri-
zione ebrea e non, come pensa S c h ii-
r e r, cristiana. Vedi però anche Epiphan. 
haer., 30, 18: 'ltpEO"~UTÉpouç yàp oÙTOt 
EXoucn Kal àpxiouvaywyouç (Migne, 
Patr. gr. 41, 435). 
~'li) Denominazione <li un ministro del 
tempio presso gli egiziani, Corp. inscr. 
graec. 3, n° 4717; presso i Greci denomi-
nazione del maestro nelle scuole di filo-
sofia, ecc .... A.Ile forme della costituzione 
ebraica nella Diaspora corrispondono pie-
namente quelle della greca. Nelle città 
greche la 'fEpouo"ia è l'assemblea del con-
siglio. In altre città essa si chiama ~ouÀrt, 
là sua giunta yEpoucria, e i suoi membri 
rrpw~uTEpot. Ha t eh, 61. 
~a) Vedi Heinrici, loc. cit., Hatch, 
loc. cit. 
'll4) F o u ca r t , Des associations rel. 
chez les Grecs, Paris 1873 ; Bo issi e r , 
La relig. Romaine d'Auguste aux Anto-
nins, Paris 187 4, 2, 226, segg. ; Mar-
quardt; Rom. Staatsverwaltung(Leipz., 
1878) 3, 76,131; Hatch, 17. 
25) Il locale delle adunanze (sclwla) 
possedeva un templum o almeno un'ara, 
Il De Rossi, Roma sotterranea (Roma 
1877) 3, 475, sostiene che alcune delle 
più vecchie chiese siano state scholae. 
Vedi Boissier, op. cit. 2,298. Le adu-
nanze di tali associazioni venivano dette 
ÌEpà cruvoboç e ÈKKÀl']CJia. Ha te h, 19, 22. 
'll6) Questo elemento ci si presenta come 
il principale nelle comunità cristiane. 
Vedi Chrysost. Horn., 32, in Hebr., c. 12 
(Migne, Patr. gr. 12, 224): Oùhèv ouTw 
X<XP<XKTl']ptOTtKÒV XPlO"Tt<XVOÙ l.Ùç ÈÀEl']µO· 
cruvri. Che qui vi sia una antitesi coi 
rapporti pagani è riconosciuto anche da 
Giuliano l'Apostata, ep.49, ed. Hertlein., 
Lips. 1876, 552. Vedi Boissier, 2, 340 
e sgg. 
'li?) Hatch, 22. 
~~) Fou'.cart, 6; Hatch, 23. 
'll9) Hatch, 22. 
30) 'EmµEÀl'JTftç , ÈrricrKo'ltoç, ordo 
serve anche a designare i magistrati 
cittadini. Ha te b, 29, seg. Vedi anche 
Arcadius Charisius in Dig., 1. 18, § 7, 
De muner. (50, 4): Item episcopi, qui 
praesunt pani et ceteris venalibus rebus, 
quae civitatum populis ad quotidianum 
victum usui sunt. - Per indicare il 
loro ufficio si usa, come per quello dei 
vescovi cristiani , oìKovoµia, btaKovict, 
ÀEtToupyia (quest'ultima serve ad indi-
care abitualmente i servizi pubblici). 
,,, 
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pero romano la figura giuridica di collegia, non si è· però autorizzati , 
a conchiudere da ciò, che gli ÈTii<YKorrot cristiani non fossero affatto 
altro se non ufficiali amministrativi della stessa specie di quelli 
pagani 31). L'lrriO"Korroç cristiano amministra bensì anch'esso (questo 
fu anzi uno degli aspetti essenziali del suo ufficio) 32), e tiene inoltre. 
il registro della comunità 33) essendo · così in grado di· esercitare una, 
certa azione disciplinare; ma egli deve al tempo stesso attendere a 
funzioni di culto 34), e a sacrificare 35), del che non è punto fatto . 
cenno a proposito degli ufficiali delle eiacrot e dei collegia 36). Senza. 
di ciò del resto sarebbe impossibile comprendere come mai siansi 
potute annettere appunto a questo ufficio delle funzioni pontificali .. 
2 . Dal punto di vista storico la difficoltà di ben definirli è an-
cora accresciuta dal fatto, che tutti i sopracitati nomi accennano 
pure ad una condizione o ad una funzione, le quali non implicano 
punto necessariamente l'idea di una carica. Nelle nostre fonti si 
può intendere presbiteri .anche nel senso di vecchi, e noi sappiamo 
benissimo quale. venerazione i Cristiani usassero tributare alla. 
vecchiaia. Onde i vecchi possono aver avuto nella comunità una 
importanza dello stesso genere di quella che v'ebbero i confessores 37)~ 
31) Vedi Wetzstein in Atti della 
Akad. d. Wissensch. di Berlino. Classe 
fil. stor., 1863, 277, n° 47. We scher 
nella Revue archéol. (Paris 1866) 13, 245. 
32) Ha t c h, 40 seg., sostiene con ra-
gione che il più degli abusi d'ufficio, 
che si rimproverano ai vescovi, si rife-
riscono alla loro amministrazione dei 
beni della chiesa, mentre le lodi, che ad 
essi vengono date, alle loro cure per i 
poveri. 
33) Kavwv, matricula , in cui erano 
registrati gli ordines, cioè le varie ca-
tegorie di persone aventi diritto alle di-
stribuzioni, e in cui egli poteva iscrivere 
o cancellare. A lui spettava parimente 
di rilasciare a coloro che abbandonavano 
la comunità per eE.trare in un'altra un 
attestato comprovante eh' essi · avevano 
fino allora fatto parte della comunità. 
Vedi Storia degli Apost., 18, 27; Conc. 
Antioc. (341) c. 7, presso Bruns, 1,82: 
MytbÉva aveu EÌp'l'}VlKÙJV bÉXE08at TÙJV 
l:Évwv (corrotto in D. 71, c. 9). Con queste 
funzioni disciplinari, risultanti affatto di 
per se stesse, offre una importante ana-
logia la posizione dei ÀO"flO'Ta(, curatores 
nei municipi romani. Marquardt, Rom. 
Staatsverwaltung, 487 sg. (Leipz. 1~73). 
34) Egli benedice i doni a lui recati nel-
l'adunanza della comul'lità. Justin (f166),. 
Apol. 1, c. 67 (ed. Otto, Jenae 1847, 1,. 
1. 160). Da ciò venne a lui anche un!l 
facoltà disciplinare, consistente nel dec1• 
dere quali oblazioni si debbano accet-
tare (Constit. apostol., 4, 6) e quali re-
spingere (Epiphanias (368) de fide, 24. 
Migne Patr. gr. 42, 830). Vedi anche 
I. Clem., 40-44, ed. Harnack, 65 sgg. 
35) L'antico servizio divino cristian0, 
era un sacrificio, vedi Harnack, Lehrb., 
d. Dogmengesch., Freili. 1888 2 1, 173. 
Anche la beneficenza prese questo carat-
tere di sacrificio a Dio. 
36) Foucart, 50. II Manchot (Die Hei-
ligen, Leipz. 1887, 117) sostiene, ma 
senza foE.damento, che altrimenti stes-
sero le cose ,pres~o i collegia romani. -
Nessuna analogia del resto trova nelle 
associazioni pagane il diaconato. 
37) Ancora Hermas , Vis. III, 1, 8 e 2 
(ed. Harnack, 30, seg.) assegna ai con-
fessores una posizione più elevata, che 
non ai presbiteri. Intorno all'influenza 
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-senza che però sia necessario supporre eh' essi coprissero un ufficio 
di presbitero, al modo stesso che non vi fu mai un ufficio di con-
-fessore. Ora nell'antico linguaggio si usa pure l'espressione ÈTitO"Korroç; 
.semplicemente per indicare alcuno avente facoltà di invigilare 38). 
Dio stesso vien chiamato ÈTitO"KOTioç; 39); · e tale nome è dato spe-
cialmente a chi deve invigilare sulla servitù d'una casa, mentre il 
.suo ufficio è detto oìKovoµia, bmKovia. Del resto anche il nome di 
bta.Kovoç; è usato per indicare in genere una persona posta in con-
-dizione servile. Ma lo stesso regno di Dio viene considerato dal 
cristianesimo come il governo d'una famiglia. Onde gli apostoli, 
:schiavi del signore, parlano della loro btaKovia 40). Cosicchè può 
pure darsi che queste espressioni indichino una funzione, a cui non 
•è punto necessario che sia annesso un ufficio. • 
3. Si deve poi infine considerare, che il numero delle nostre fonti 
-è scarso, · che la loro autenticità e la loro età non sono punto in 
modo sicuro determinate 41), che esse ci forniscono notizie unica-
mente intorno ai rapporti di una sola regione; mentre per contro 
·è incontestabile che la costituzione della chiesa non si svolse punto 
in modo eguale nelle diverse ;parti di questa 42). Dato che ancora 
·ai tempi d'Ignazio ci si attesta esistere dei Cristiani, che niuna 
parte hanno presa nel formare la costituzione 43), dato che anche 
nel periodo posteriore ed anzi in Occidente, ove Roma esercitò una 
,speciale influenza uniformatrice, ci si presentano ancora~ delle forme 
·dei confessores sull'elezione dei vescovi 
-vedi Tertulliano adv. Val. 4 (ed. Leo-
pold., 4, :39); intorno alla loro posizione 
ancora ai tempi di Ciprianovedi Ri tschl, 
Cypr. v. Karthago (Gotting. 1885),20 seg. 
Solo dopo la persecuzione deciana essi 
l)erdettero in causa della loro indulgenza 
-di fronte ai Zapsi la loro posizione. 
38) Vedi Kuhl, 122, sgg. 
39) Ignat. adMagnum,3 (ed.Zahn)50. 
40) Vedi Paolo ai Romani, 11, 13; I. 
·cor., 3, 5. 
4i) Vedi a proposito delle lettere pa-
storali Kuhl, 1 sgg. Holtzmann, Pa-
storalbriefe, 7 sgg. Resse, Die Enste-
hung d. neutestamentl. Hirtenbriefe, 
Halle 1889. Intorno al luogo ed al tempo 
della t.1bax11 vedi Harnac k, Lehre, 
158 sgg., il quale pone la sua origine 
tra gli anni 135 e 165. Intorno alle let-
tere di Ignazio vedi Zahn, lgn. v. An-
tiochien, Gotha 1873. Harnack, Die 
Zeit. d. lgn., LeiJ?z· 1878. Uhlhorn in 
Theol. Encykl. d1 Herzog s. v. lgnatius. 
Lo ni n g, 126. Intorno al Pastor dell'Her-
mas vennero poste innanzi non meno di 
sedici diverse opinioni. Vedi Harnack 
nei Prolegomena della sua ediz. XLIV, 
sgg. LXX VII, sgg., il quale fa rimon-
tare tal libro agli anni 139-154. 
4
~) Del resto la grande differenza di 
gram.dezza delle vari.e com1mità richie-
dette incontestabilmente delle forme di 
costituzione molto diverse. I cosidetti Pre-
cetti eccl. degli Apostoli ammettono an-
cora la possibilità di comunanze di meno 
di 12 membri, c. 16, presso Harnack, 
Lehre, 232. 
43) Vedi Ha tch, 21, ed inoltre la let-
tera di Barnaba lV, 10, ed. Harnack, 18. 
Hermae, Pastor Sim., IX, 26, 3, ed. 
·Harnack, 248. A1baxri, 11, 7. 
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di costituzione al tutto caratteristiche 44), non si può non ammet-
tere che una grande varietà di manifestazioni abbia dovuto avere 
il diritto primitivo 45). Ma qui sta appunto la singolarità, che nel 
corso dello svolgimento della costituzione queste differenze locali, 
e forse anche nazionali, scompaiono e si fa per contro generale 
quella forma di costituzione, che in origine dovette essere affatto 
isolata. Ora appunto perciò è questa forma a considerarsi come la 
tipica per il cristianesimo, e se ne deve ben chiarire lo svolgimento. 
VI. Sopra di essa ha gettata una nuova luce la ~tbax~ Kupiou 
scoperta nel 1883. Onde sono da notarsi le seguenti cose: 
1. Gli apostoli 46), gli evangelisti 47), i profeti 48) ed i maestri 
"
4) Vedine degli esempi in Hy presso 
Be da, Hist. Eccl., 3, 4 ( ed. Giles, Lond. 
1843 , 2, 272); in Salisburgo : Lo o fs, 
De antiq. Briton. Scotorumque ecclesia, 
Lips._ 1882, 64; in Spagna: Caspari, 
Martm v. Bracara, Scr. de correct. ru-
sticor., Christiania 1883, p. XIV. Vedi 
anche Z a hn, Forschungen z. Gesch. d. 
neutestam. Canons, Erl. 1883, 2, 284 . . 
45) Che vi fossero comunità aventi una 
organizzazione simile a quelle delle giu-
daiche, vedi sopra not. 2i. Qui inoltre 
ci sarà stata forse anche quella identità 
coi presbiteri, di cui parla Gerolamo, 
Comment. in ep. ad Tit., c. 1 (Migne, 
Patr. lat., 30, 896). 
46) Vedi ll.tbaxfi, c. 10: Ai profeti però 
permettete di tener discorsi di ringra-
ziamento, fìnchè vogliono. - C. ii : Ora 
chi viene a voi e v'insegna tutto ciò, di 
cui è detto sopra, sia da voi accolto. Ma 
se il docente, pervertito, predica un'altra 
dottrina , che conduce alla dissoluzione, 
non sia da voi ascoltato; se per contro 
tale dottrina conduce alrincremento della 
giustizia e della conoscenza del Signore, 
allora accoglietelo come se fosse il Si-
gnore stesso. Per quanto concerne gli 
apostoli ed i profeti, procedete in con-
formità delle disposizioni del Vangelo. 
Ogni apostolo, che a voi viene, sia ac-
colto come il Signore. Egli non si sof-
fermerà più di un giorno. Nel caso che 
fosse necessario, anche il giorno seguente. 
Nel caso però che si soffermi tre giorni, 
egli è uno pseudo-profeta. Datg invece che 
se ne parta, egli non deve pTendere altro 
che pane finchè non sia giunto alla pros-
sima sosta. Ma se egli chiede del de-
naro, è uno pseudo-profeta. Non esami-
nate o giudicate ogni profeta, che parla 
ispirato. Perchè ogni peccato sarà per-
donato, ma non questo. Ma non ognuno, 
che parli ispirato, è un profet~, ~a solo 
quando egli si comporti, come 11 S!gnore. 
A seconda della sua condotta s1 potrà 
discernere il falso dal vero profeta. E 
nessun profeta, che, mentre lo spirito 
viene su di lui, comanda un pranzo, lo 
mangia, salvo che sia _un falso prof~ta. 
Ma ogni profeta, che msegna la verità, 
se non fa quanto insegna, è un falso 
profeta. Ma ogni profeta, accertato, ve-
race, operante in rapporto al segreto 
terreno della Chiesa, il quale però non 
insegni doversi fare, ciò ch'egli ~a, no_n 
sia da voi giudicato. Poichè egh ha 11 
suo tribunale presso Dio. Così d~l resto 
agirono anche gli antichi profet_1. Se al-
cuno però inspirato dice : dammi de~a~o 
od altro, non ascoltatelo. Ma se egli lf! 
favore di altri bisognosi dice, che . s1 
deve dare, niuno lo può censurare. -
C. 13: Ma ogai veraQe profeta, che vo-
glia stabilirsi presso cli voi, merita a·es• 
sere mantenuto. Al modo stesso anche un 
verace maestro come il lavoratore merita 
d'essere mantenuto. Ora tutte le primizie 
della tua produzione nel torchio e nel-
l'aia, delle giovenche e delle pecore J 
prendi e portale ai profeti. Poicbè ess! 
sono i vostri pontefici. Nel caso che voi 
non abbiate nessun profeta, datelo ai po-
veri. Quando tu fai una pasta, prendine 
la primizia e regalala conforme a quanto 
è prescritto. Parimente quando tu apri 
un orciuolo di vino o d'olio, prendine la 
primizia e dàlla ai profeti. Del denaro, 
degli abiti, d'ogni possesso, prendi la 
primizia, come ti par _giusto, e regalala 
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continuarono nelle loro funzioni. Essi non sono impiegati nè della 
comunità, nè della chiesa. Essi si debbono forse piuttosto consi-
derare come organi di quest'ultima. Gli apostoli emigravano d'una 
in altra comunità, accolti dappertu.tto con ogni onore e mantenuti. 
Essi costituirono un lègame no!). disprezzabile fra le singole comu-
nità durante il periodo, in cui il collegamento con la comunità 
originaria di Gerusalemme - entro quei limiti in genere in cui 
un tale collegamento pot@ esistere - era venuto meno anche per 
le comunità asiatiche, in seguito alla distruzione di quella città; 
e ad essi si deve indubbiamente se si vennero uniformando gli 
ordinamenti costituzionali 50). Con le altre categorie di persone 
sopranominate, le quali pure emigravano e venivano dalla comu-
nità mantenute 51, avendo però facoltà di stanziarvisi, gli apostoli 
hanno questo di comune, che per tutti quanti è escluso ogni ca-
rattere ufficiale 52). Si tratta infatti per tutti di funzioni, le quali non 
possono essere adempiute se non mediante una vocazione religiosa e 
dietro cooperazione dello Spirito Santo (charismatiche), e che perciò 
non sono suscettive di essere conferite ed amministrate sotto forma 
di uffici. 
2. In tutti questi organi non si trova la più piccola traccia di 
partecipazione agli affari amministrativi della comunità. E pure in 
questa dovette farsi sentire ben presto il bisogno di una organiz-
zazione. Com'era naturale, a dirigere l'amministrazione furono desti-
in conformità a quanto è ordinato. Vedi 
inoltre Hermae, Pastor Vis. lll, 5 (ed. 
cit., 40), che li qualifica come ~n ov-rEç. 
Intorno alla loro universale importanza 
vedi ihid. Sim., IX, 17 (234) ; XI, 25, 
1, 2 (240), vedi anche Origenes ~- Cel-
sum, III, 9, ed. Delarue, Paris, 1733, 1, 
452. Iren. contra haeres. IV, 12, 5 (Mi-
g ne, Patr. gr. 7, 1006) e la descrizione 
satirica di Luciano in Peregrin. Prot., -
c. 11-16 (ed. Jacobitz, Lips. 1839, 3, 423). 
- Harnack, Lehre, 111, sgg. 
47) A Timoteo dice Io scrittore della 
lettera (Il, Tim., 4, 5): ~pyov noiricrov 
EÒU"f"fEÀlO"TOU. 
48) Vedi Weizsacker, 584; ma spe-
cialmente Har_nack_, Lehre, 119 sgg. 
Bouwetsc h rn Ze1tschr. f. k. Wis-
s•:msch. u. k. Leben, 1884, 408, 461. 
49) Weizsacker, 380. Harnack, Ioc. 
cit., 131, seg. 
50) Dal c. XII, 1 della ~tbaxri appare-
come in genere a quei tempi fosse fra, 
le comunità mantenuta una viva corrente-
di comunicazioni mercè i loro membri 
pellegrinanti. Vedi anche Z ah n, W elt-
verkehr u. Kirche wahrend der ersten 
drei Jahrh., Hannov. 1877. 
5i) Minute prescrizioni al proposito 
presso Clemens Rom. Horn. III, 71. ed. 
Dressel, Gotting. 1853, 117, e inoltre 
Euseb., Hist. Eccl., V, 13, ed. Laemmer 
Scaphus, 1859, 372. 
51) Harnack, Lehre, 97 sgg. Essi sono 
secondo la ~tbaxri, gli unici «Onorati>) 
(TEnµY]µÉvot). - Onde io ritengo contro 
Harnack, Lehre, 95 sgg., che sia non 
opportuno e per nulla necessario di con-
siderarli come identici agli t)youµev01, 
che s'incontrano nella prima lettera di 
Clemente ed in Hermas. 
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nati 1 rrpe<i~UTEpot, cioè i più vecchi, sia in ragione dei loro anni, 
sia in ragione del tempo da cui essi appartenevano alla fede cri-
stiana 53). Ma neppure questi ebbero carattere d'impiegati 54). Già 
il loro grosso numero dovette essere di ostacolo a che essi si po-
tessero atteggiare ad organo della comunit~. 
À. L'amministrazione stava unicamente nelle mani di una pic-
cola deputazione della comunità, degli foicJKOTTOt. Questi provenivano 
per lo più dalla cerchia dei presbiteri e quindi lo erano per lo più 
anch'essi 55). Ma ciò non era punto assolutamente necessario. Anche 
un giovane poteva essere creato vescovo 56). Ne conseguiva però, 
come è facile a comprendersi, che egli diventava in forza del suo 
ufficio pari ai presbiteri, ne dirigeva le adunanze, e poteva anche 
essere nominato presbitero 57). Col che si spiega, come si usasse 
anche per indicare i vescovi la denominazione di presbiteri 58). Nè si 
poteva, per elevare sempre più i vescovi nella opinione generale, 
trovar di meglio che ricordare eh' essi appartenevano al nocciolo 
della comunità, cioè ai presbiteri; e quando si cominciò a ricer-
care a bello studio per la costituzione della chiesa crist_iana delle 
analogie nell' antico testamento , era anche assai ovvio che si 
usasse per indicarli il nome di · " I più vecchi ,, 59), che solo ap-
pare nell'antico testamento. Con ciò però non ne consegue che le 
due denominazioni fossero identiche. Ogni vescovo era bensì pres-
53) Weizsacker, 641, non considera 
se non quest'ultimo caso. 
5
~) Che essi non abbiano appartenuto 
agh organi charismatici, è provato da 
Hermae Pastor Vis., Ill, 5, 1 (ed. cit., 
40) e Tertulliano de praescr., c. 3 (ediz. 
cit., 3, 2). Vedi, anche W eizsii.cker, 638. 
55 ) Essi sono i 1rp0Ecr-rwv-roç npECJ~u-
TEpot, di cui è detto in Tiro., I, 5, 17. 
H esse (301) commette una petitio prin-
cipi i, allorchè sostiene che gli Èrr(CJK0-
1ro1, di cui in Phil., I, 1, potevano solo 
essere stati dei preti muniti di un ufficio, 
perchè vescovi in numero plurale non 
vi furono. 
; 6) Vedi i cosidetti Precetti degli 
Apost. Harnack, Quellen, 33. lgnat. 
ad Magnes, lll. (ediz. cit., 30) li esorta 
a rendere al vescovo Damaso, non ostante 
la sua giovinezza , quegli onori, che a 
lui trjbutano gli aytot TrpEO~UTEpOt. . 
57) Nulla importava secondo i principi 
d'amministrazione dell'antichità che il 
vescovo non fosse anche sempre un pres-
bitero. Poichè anche per le assemblee 
consigliari delle città, gli i~piegati am-
ministrativi ne erano membri solo ex of-
ficio, con diritto di assistervi, di votare 
e di tenerne la presidenza. Marquardt, 
Rom. Staatsverwalt. 1, 503 sgg. 
581 Molto tardi episcopus ci si presenta 
in Roma com·e nome d'ufficio. Ireneo ( ep.ad 
Victor.; presso Euseb., Hist. eccl., 5, 24. 
Mi g ne Patr. gr. 20, 505) in uno scritto 
ufficiale a Vittore chiama i predecessori 
di lui rrpEcr~uTEpot. Le pietre sepolcrali 
rimasteci dànno solo nel III secolo il 
nome di episcopus ai vescovi di Roma. 
Ha tch, 84. 
59) Il Dolling'er (Hippolyt. u. Kalixt, 
Regensb., 1853, 391) col dire che i ve-
scovi furono chiamati presbiteri in forza 
della loro qualità di maestri ecclesiastici, 
non tien conto di questo, che i vescovi 
dapprima non insegnavano, ed i presbi-
teri ancor meno. 
r 
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bitero, ma non per converso 60). - Le funzioni dei vescovi non hanno 
nulla a che fare con quella che si chiamò a rigor di termini pre-
dicazione della parola di Cristo; però e$se erano non solo di na-
tura amministrativa, ma si riforiva110 anche al culto. I vescovi 
Bacrifiçavano ed amministravano. 
B. Vi sono, come è facile comprendere, dei servizi d( ammini-
·strazione inferiore, i quali non sono compatibili con l'autorità di 
chi dirige. Al modo stesso che ai tempi in cui non esisteva ancora 
organizzazione di sorta i giovani av€)vano disimpegnate nella co-
munità delle funzioni di natura s-ubordinata, senza che fosse per 
ciò loro commesso uno speciale impiego 61), così ora dall' ufficio 
-dei vescovi si vengoM staccando le funzioni meno alte del diaco-
nato 62). Anche il vescovo è buiKovoç nella oìKovoµia del signore; 
ma diaconi in senso speciale vengono detti degli uomini, i quali 
non soµo per l'età o per altro idonei ad essere vescovi, e a cui 
spettano appunto CII_uelle funzioni. Altri uffici oltre a questi due non 
vi furono neHa comunità durante il periodo postapostolico 63). 
VII. Ma . anche questa condizione di cose non fu duratura. 
· 1. Anzitutto si mutò la posizione dei vescovi. Essa divenne più 
stabile e quindi più forte. La comunità romana esercitò a tal pro-
posito una influenza decisiva 64). E quando quella di Corinto non 
60) D'altra opinione è il Loning, che 
distingue le comunità con presbiterato 
ebreo da quelle con episcopato, e so-
stiene che dove nelle fonti l'uno o l'altro 
di questi organi non è nominato, non sia 
esso neppure esistito. Quest'ultima opi-
nione non può accettarsi secondo il mio 
avviso, data la scarsità delle nostre fonti; 
la · prima po'i non scioglie il problema 
della posteriore coesistenza di:ii vescovi 
e dei presbiteri. · 
6i) Vedi Storia degli Apost., 5, 6; Tit., 
2, 6; I. Pictr., 5, 5. · 
6~) Le Cost. degli A p. li chiamano amico 
e cuore del vescovo (2, 44), la sua anima 
e il suo sentimento (3, 19). Gli stessi 
requisiti sono stabiliti per i vescovi e 
pei diaconi. I. Tim., :-{, 1-13, così pure 
Didache, 15. · 
/J 63) L'opinione qui sostenuta si distingue 
da quella prima in us@, sostenuta però 
ancora dagli insegnanti di diritt0 ecclesia-
stico, per ciò che essa_ no;1 ammette un 
originario ufficio presb1teriale, e non am-
I 
mette che dal seno:di questo siasi a poco a 
poco venuto innalzando un membro fino 
ad acquistare una posizione di monarca. 
Perchè questo abbia assunto precisa-
mente il nome di vescovo, non si può 
secondo l'antica opinione stabilire, e non 
si può spiegare perchè nella Didache 
siano come ufficiali della comunità men-
zionati i soli due , di cui nel testo. Il 
merit0 di aver dimostrato che i vescovi 
vamlQ uniti ai diaconi come i soli uffi-
ciali ecclesiastici esistenti in origine, 
spetta al1'Hatch, il quale però a dire il . 
vero li · considera troppo parzialmente, 
soltanfo quali ufficiali amministrativi. 
Onde la tradizione della fede cattolica 
viene dimostrata giusta in un punto im-
portante, ma non già nella dottrina, la 
quale ammetterebbe una immediata in-
stituzione degli Apostoli per opera di 
Cristo, ed una successione ininterrotta 
nell'apostolato. 
64) L'averlo posto in chiaro è merito 
. del Manchot, Die Heiligen, Leipz. 
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volle rieleggere i suoi vescovi eletti a tempo, le vennero da Roma 
predicati i principi della subordinazione militare 65). L'incompara-
bile spirito giuridico-organizzatore dei Romani esercitò il suo .in-
flusso anche nella costituzione della ~omunità cristiana; e la nazione 
la quale aveva mediante la concentrazione militare soggiogato il 
mondo, sapeva che con questo solo mezzo potevasi eziandio gua-
dagnare il mondo al cristianesimo. È in Roma che l'episcopato di-
venne un ufficio a vita 66). - Ma a favore dei vescovi si aggiunse 
ancora un'altra circostanza. Si spengono gli apostoli 67), senza che 
però le loro funzioni siano diventate inutili. Loro successori na-
turali sono i vescovi 68); onde l'apostolato si trasforma in una 
parte essenziale dell'ufficio episcopale, i cui titolari diventano u gli 
Onorati ,, della comunità. Essi' però rimangono ufficiali della co-
munità, e non lo sono punto della chiesa in genere1 e ciò anche 
quando ai più vescovi esistenti in una comunità se ne sostituì uno 
solo. Poichè anche questa trasformazione è un frutto dell'essere i 
vescovi diventati i successori degli apostoli. Come in antico non 
era accaduto mai che due apostoli dirigessero contemporaneamente 
una stessa comunità, così non potevano ora nella stessa comunità 
funzionare due loro successori. Questa evoluzione si venne più o 
meno presto manifestando a seconda dei vari luoghi, ma essa ci 
si mostra come affatto compiuta dappertutto verso la metà del II 
secolo 69). 
1887, 99, seg.; µa6€'rE ÙTTOTaCJCJEcr6m (1. 
Clem., L Vll, 2, ed. Harnack, 94) è la 
massima predicata da Roma ai Greci , 
usi alla democrazia. 
65) ·Nella prima così detta lettera di 
Clemente. · 
66) Anche nei collegia romani dominò 
questo spirito di disciplina; vedi Bo i s-
s i e r, l. c., 2, 295. 
67) Ciò risulta anche dalla lubaxfi-
Ci si presentano ancora fino alla fine 
del II secolo dei profeti (Ha rn a c k , 
Lehre, 123), in seguito si spengono. Vedi 
Tertulliano , .Oe prescr., c. 3 ( ed. Leo-
pold, 3, 2); quanto ai b1McrKaÀ01 del 
tempo di Hermas, vedi ibid., IV, 3, 1 
(ed. Harnack, 80). Essi si mantennero 
fino alla seconda metà del III secolo · o 
al principio del IV (Harnack, Lehre, 
134), e più a lungo che non altrove, in 
Egitto. Origenes, Horn. Il, in Numer. 
(Opp. ed. cit .. 2, 278). 
68) Nelle lettere pastorali si richiede 
dal vescovo ch"egli sia _b1bm~nK6ç (!, 
Tim., 3, 2; Tit., i, 9). Di Pohcarpo di-
cono quei di S;nirne eh' ei fu per essi 
b1McrKaÀoç, àrrooToÀtKÒç 1ml rrpo<pYJTtKÒç 
"(Ev6µEvoç ETTiCJKOTTOç T/ì~ EV I:µupviJ Ka· 
6oÀtK/ìç EKKÀY]CJiaç. 
69) Nelle comunità dell'Asia minore e 
della Spagna già secondo le lettere di 
Ignazio sonvi dei vescovi unici, vedi ad 
Ephes., IV, 1 (ed. Zahn, 8), ad Magnes, 2 
( ed. cit., 30), ad Trallian., 2 (ibid., 45), 
ad Philadelph. inscriz. (70), ad Smyrn., 8 
(90). Il Hesse (p. 323) li ammette come 
esistenti già nelle lettere pastorali. Per 
contro in Filippi, secondo la lettera di 
Policarpo, non v'è ancora un vescovo 
unico. Vi si fa menzione solo di pres-
biteri, delle cui funzioni vien fatta una 
descrizione uguale a quella che Ignazio 
fa delle vescovili. Ma non può darsi 
forse, che qui si tratti appunto di una 
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2. Così pure si mutò la posiz;ione dei presbiteri. Anch'essi si 
trasformarono in organi ufficiali della comunità, cioè in un con-
siglio del vescovo ufficialmente istituito, ed avente delle attribu-
zioni collegiali. Quando questa evoluzione siasi effettuata, non ci 
è dato di determinare 70). Essa però era nella natura stessa delle 
cose. Poichè quanto più si veniva allargando con l'andar del tempo 
la cerchia della amministrazione ecclesiastica, sempre meno doveva 
· essere in grado di tenerne la direzione una adunanza di vecchi 
senza carattere ufficiale. - La posizione del vescovo di fronte al 
presbiterio non fu per certo indipendente. Possiamo per contro 
ritenere, che non solo il collegio, a cui il vescovo presiedeva uni-
camente come primits inter pares, esercitava in modo autonomo il 
potere disciplinare sulla comunità, ma che al suo controllo era 
sede vacante, o che nelle piccole comu-
nità lo svolgimento della costituzione 
fosse un po' arretrato? - In sè e per sè 
si sarebbe indotti a supporre che l'epi-
scopato unico abbia avuto origine più an-
tica che non altrove in Roma, ed infatti il 
Lipsiùs (Chronol. d. rom. Bischofe, Kiel, 
1869) propende per considerare Xisto 
( c. 125) come il primo vescovo - più 
rettawente come il primo vescovo unico--
ed il cosidetto frammento del Muratori 
(fra gli altri edito da Cred ner, Gesch. 
d. neutestam. Kanon, Berlin 1860, 157) 
dice al § 11: Pastoi·em vero nuperrime 
temporibus nostris in urbe Roma Her-
mas conscripsit, sedente cathedra urbis 
Romae ecclesiae Pio episcopo fratre 
eius. Ora è assai curioso che l'Harnack 
(Lehrb. d. Dogmengesch.), benchè attri• 
lmisca a Roma una importanza capitale 
per lo svolgimento della costituzione, so-
stenga però che l'episcopato con posizione 
monarchica sorse dapprima nell'Asia mi-
nore, e che in Roma sopravvenne una ra-
pida evoluzione in tal senso tra Iginio 
e Vittore. Poichè secondo lui, nè nelle 
lettere· d'Ignazio ai Romani, nè in Her-
mas è fatta menzione di un vescovo di 
Roma. Il primo di questi fatti è conclu-
dente, al secondo per contro io non po-
trei annettere tanta importanza. L'm-
tero Pastor è così faUo, che ògni de-
duzione, che se ne voglia trarre per ;ri-
guardo alla costituzione della chiesa, 
manca di sicurezza; Hermas non nomina 
neppure i profeti. Secondo l' Harnack 
(Lehre 119), perchè lo era egli stesso. 
Ma ciò non sarebbe se non una ragione 
di più perchè egli li nominasse. Poichè, 
come a ragione osserva il Manchot (loc. 
cit., 28), la modestia non è la virtù dei 
profeti. Del resto i due luoghi, ove si fa 
cenno di ÈrricrKonot al numero plurale 
(Vis. III, 4, 1. Sim. IX, 27), non ne trat-
tano se non genericamente. E chi è il 
Clemente , di cui fa menzione Hermas •~ 
L'enigma non è ancor sciolto. Per contro 
Ì'l passo di Giustino (Apol., I, 67, ediz. 
Otto, Jena 1842, 1, 276), ove egli dice 
che il npoEcnwç predica sulle sante scrit-
ture recitate, prova che ai suoi tempi 
(c. 150) già esisteva in Roma un epi-
scopato unico. Vedi Kl ei n ert, z. christl. 
Kultus- u. Kulturgesch., Berlin 1889, 
263. L'opinione del Loning, accolta dal-
l'Hesse (p. 298), che questa ist~tuzione 
risalga a Giacomo, parmi poco atten-
dibile. 
70) Presso Clemente I, ep. ad Corinth., 
XLI V, 3 ( ed. cit. 72), essi eleggono già 
i vescovi in luogo della comunità. Vedi 
inoltre Cipriano, ep. 33, 55, 67, 3, 68, 2 
(ed. Hartel); la contropposizione col di-
ritto anteriore è dimostrata dalla Storia 
degli Ap., 6, 3-6. - Nelle lettere d'Ignazio 
ad Ephes., IV , i ( ed. cit., 8) si dice: 
presbiterio ed ÈrricrK01toç; così ad Ma-
gnes, llI (ed. cit., 30), ad Trall. l. è., ad 
Philadelph. inscr. (ed. cit., 70), ad Po-
lyc., VI (102). 
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soggetta la stessa oÌKovoµfa del vescovo, il quale era indipendente 
solo per quanto riguardava la sua posizione apostolica 71). 
3. Però anche qui si venne compiendo una trasformazione. 
A. Gradatamente i vescovi, diventati carica unica nelle comunità, 
vennero acquistando una supremazia sui collegi dei presbiteri, 
anche per riguardo alle facoltà giurisdizionali, che a questi spet-
tavano. Il che è dovuto ai seguenti fattori. 
a) Al bisogno d'unità nella dottrina. Ancora prima che si chiu-
desse l'epoca apostolica la fede cristiana a contatto con la :filosofia 
greca divenne oggetto di fantastiche speculazioni 72) e di violenti 
dissidi. Per porvi riparo, si :fissarono i libri sacri del nuovo testa-
mento, che si credeva contenessero la vera dottrina degli apostoli, 
e si stabilì la massima - nell'una e nell'altra cosa Roma spiegò 
nuovamente una speciale energia 73) -, che la fede da essi attestata 
siasi da considerare come mantenuta inalterata e pura nelle co-
munità; e ciò perchè esiste in esse un ordo episcoporuni per suc-
cessionem ab initio decurr.ens 74), che ne fornisce :garanzia. Così i 
71) Secondo i così detti Precetti degli 
Apostoli v'è a dir vero un episcopato 
unico, ma una metà del presbiterio deve 
prender delle misure per controllare il 
vescovo e la sua amministrazione dei 
beni, mentre l'altra invigila a che sia 
mantenuto l'ordine nel servizio divino, 
e tutti insieme poi esercitano il potere 
disciplinare sui membri della comunità. 
11 vescovo per contro ha cura della co-
munità e dei suoi poveri, rappresenta la 
comunità nei suoi rapporti esteriori e 
dirige il servizio divino. Egli è eletto 
dalla comunità. Ignazio, ad Smyrn., 8 
(ed. cit., 90) espone i rapporti fra il 
vescovo ed i presbiterii in questo modo: 
TT civTEç T4J ÈiTt<JKO'lTL!J (ÌKOÀOU0E'ìTE LÙç 
'lricroOç Xpw,-òç T4J rraTpì, 1caì T4J rrpEG• 
~unpiL!J wç To'ìç àrrocr,-6ì-..01ç · Toùç bÈ 
btaK6vouç ÈVTpÉnE<J0E LÙç 0EOÙ ÉVTOÀT]V. 
µYJbEiç xwplç ToO Èm<1K6nou n rrpacrcrÉTw 
TWV dvYJKÒVTwv Elç Tr\V ÈKKÀrniav. ÉKEivri 
~E~aia Eùxapt<JTia fJ'fEicr0w, ri ùrrò Tòv 
ÈrricrKorrov oùcra, f) l+' àv aù,-òç ÈmTpÉljllJ. 
OTTOU àv cpavfj 6 ÈTTi<1K01TOç ÉKE'ì TÒ 1TÀ1')· 
0oç fo,-ru · wamp onou c'lv fj Xpw,-òç 'lri· 
croOç, ÉKE'ì fJ Ka0©ÀIKYJ ÈKKÀYJOia. OÙK ~E6v 
Écrnv xwpìç TOÙ È1TÌC1KOTTOU OÙTE ~anTi-
lEtV oÙTE &ydTTYJV ·rrotE'ìv ..... ad Polyc., 5 
(102): rrpÉrrEt bÈ -ro1ç yaµoOat Kaì -ro1ç 
yaµouµÉvatç µETà yvwµriç TOÙ E1Tl(JKOTTOU 
-rfiv Evwcr1v rro1E1<18m ..... Però la continua 
ripetizione di questi. concetti dimostra 
come essi non erano diventati per anche 
·patrimonio comune. ~ 
7ì) Vedi Siegfried, Philo v. Alexan-
drien, Jena 1875, 160 sgè. Hatch, 92. 
73) Vedi Harnack, Lehrb. d. Dog-
mengesch., 1, 319 seg., 402. 
74) Tertulliano, De praescr., 32 (ed. 
Leopold., 3, 22). Vedi intorno alla sua 
posizione per rispetto all ·episcopato, K o 1-
b erg, Verf., Cult. u. Disciplin. d. christl. 
K. nach d. Schrift. Tertull., Braunsberg 
1886, 38 sgg. Ma vedi specialmente Ire-
neo, adv. haeres. (Migne; Patr., 7, 348) 
3, 3, i : Traditionem itaque apostolo-
rum in toto munda manifestatam, in 
omni ecclesia adest respicere omnibus, 
qui vera velint videre, et habemus an-
numerare eos, qui ab Apostolis insti-
tuti sunt episcopi in ecclesiis et suc-
cessores eorum usque ad nos, qui nihil 
tale docuerunt. - 4, 26, 2 : Cum. epi• 
scopatus successione charisma vei·itatis 
acceperunt. Vedi Li psi u s, nel! 'Hist. 
Zeitschr. di Sybel, 28,241 sgg. Ziegler, 
Des Irenaeus Lehre, etc., Berlin 1868, 
37 segg.; Lo stesso, Ir. Bischof v. Lyon, 
Berlin 1871, 131.-sgg.; Harnack, Lehrb. 
d. Dogmengesch., 1, 328 seg. 
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vescovi diventano custodi ed interpreti della vera fede cristiana 
-- con tale attributo essi vengono per la prima volta de_signati nelle 
Ricognizioni Clementine 75) -, e le loro sedi tsono dette cathedrae uni .. 
tatis. Ma i vescovi non si accontentar(i)no di veder loro affidata la 
doctrina apostolor1,tm, sibbene essi pretesero per sè ancora la pote-
stas apostoloritm - anche questa trasformazione è dovuta all'energia 
del vescovo romano 76) -; finchè il concetto stesso della chiesa, che 
sino allora era stata la comunanza dei credenti, venne per opera 
di Cipriano riformato, ed essa fu definita la comunanza che ha il 
suo fondamento nei vescovi, come successori degli apostoli, cosicchè 
il far parte di essa nell'obbedienza verso i vescovi è condizione 
indispensabile per l'eterna salute 77). Onde vengono trattati come 
identici gli eretici ed i scismatici 78); e la carica vescovile di uf-
ficio della comunità si cambiò in ufficio della chiesa 79). Anzi a 
proposito di questo in seguito, cioè al principio del medioevo, viene 
in genere affermato 80), che esso solo ha facoltà di trasmettere lo 
Spirito Santo mediante la confermazione e l'ordinazione. 
75) 6, 35 (Migne, Patr. gr. 1, 1310). 
76) Intorno a Callisto ed al vescovo 
suo avversario lppolito, vedi il Prooe-
mium dei Philosophumena di qmest'ul- · 
timo presso Harnack, Dogmengesch. 
1, 332. Callisto sostiene pure la non de-
ponibilità del vescovo in caso di peccato 
mortale. Harnack, ibid., 372. Dol lin-
ger, Calixt u. Hipp., 136 seg. 
77 ) Quando il partito rigoroso stabilì 
nella comunità romana già organizzata 
in forma episcopale un proprio vescovo, 
Novaziano, e formò una comunità spe-
ciale, Cipriano (t 258) combattè in modo 
particolare questo crx(crµcx, e sostenne 
esser necessario un solo vescovo, ep. 66, 
8 (in Corp. SS. eccl. lat., Vindob. 1871, 
3, 2, 733): Unde scire debes episcopum 
in ecclesia esse et ecclesiam in episcopo 
et si qui cum episcopo non sit in ecclesia 
non esse. Per lui il vescovo è antistes· 
Christi, · sacerdos Dei, ed egli nella ep. 
42 ne fonda i diritti sul Deuteron., 17, 
12. Il vèscovo ba la cathedra (ep. 17, 2). 
Vedi Rettberg, Thas. Caec. Cypr., 
Gotting-. 1831; Peters, Die Lehre Cypr. 
v. d. Emh. d. K., Luxemb., 1871; Rern-
kens, Cypr: Lehre v. d. Einh. d. K., 
Wiirzb. 1873; Ri tschl, Cypr. 86, seg., 
Reuter, Augustin. Studien, Gotha 1887, 
232, seg. - Ma con tutto ciò il fatto, 
che Novaziano trovò numerosi aderenti e 
riconoscimento in molte chiese (Hatch, 
102), basta a dimostrare, che si ammet-
tevano ancora più vescovi in una co-
munità. La vittoria di Cipriani) non era 
per anco decisiva, e lo scisma durò an-
cora secoli. Vedi Conc. Nicaen., c. 8. 
Come del resto in genere la teoria di 
Cipriano non diventò -subito patrimonio 
comune. Vedi Agostino contra Crescon. 
Donat., lib. II, § 13 (opp. Paris 1837, 9, 
649): quia sine episcopatu vel clericatu 
salvi esse pos~umus, sine Christiana 
vero religione non possumus? Renter, 
loc. cit., 241 sgg. Intorno all'oriente, le 
cui idee si rispecchiano nelle Cost[tuzioni 
degli Apostoli e nello scritto di Criso- . 
storno nepì iepwcruvriç, vedi Harnack, 
Dogmengesch., 2, 91. 
78) Ep. III, 3; LIX, 3. 
79 ) Non ancora presso Ignazio, il 
quale nè fa cenno di una apostolica suc-
cessione dell'episcopato, nè vi collega le 
idee sacerdotali mosaiche , e presso cui 
l'episcopato è ancor sempre un puro uf-
ficio della comunità. Vedi intorno ai 
rapporti fra Clemente Alessandrino ed 
Origene, Harnack, Dogmengesch., 1, 
332 seg. 
80) Ha h.n, Die Lehre v. d. Sakram. 
(Bresl., 1864) 192. 
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b) Al bisogno d'unità nella disciplina. La questione se i lapsi 
(i deboli nella fede) fossero da accogliersi nuovamente nella chiesa, 
era stata risolta in antico per opera dell'intiera comunità, nel pe-
riodo delle persecuzioni per opera dei soli 81) ministri della chiesa e 
spesso con la più gmnde indulgenza. Dal che ebbe origine una vio-
lenta contesa, la quale infine fu risolta in questo senso, che i pre-
sbiteri ed i diaconi non potessero addivenire 
1
alla nuova accetta-
zione, senza il consenso del vescovo 82); il che fece sì che si sentisse 
più vivo ancora il bisogno di un episcopato unico nella comunità. 
B. Ma anche le funzioni dei presbiteri si modificarono, cosicchè 
alle primitive funzioni collegiali se ne sostituirono delle indivi-
duali 83). 
a) Per riguardo alla dottrina. Nel periodo postapostolico non 
appare punto ancora che i presbiteri insegnino. E non era nep-
pure necessario che il vescovo fosse un maestro, poichè non si ri-
chiedeva mai che egli possedesse le doti e le cognizioni a ciò ne-
cessarie 84). V'erano piuttosto nella comunità delle persone, le quali 
insegnavano, senza che fosse per ciò istituita una carica apposita. 
Ma questi continuatori degli antichi profeti e maestri dovevano 
per necessità venir cedendo sempre più le loro funzioni agli im-
piegati della comunità 85). Dai-liberi fecondi sermoni discesero grada-
tamente fino alla meccanica recitazione delle sacre scritture; e ap-
punto con tale bassa occupazione furono incorporati al complesso . 
degli ufficiali 86). 
b) Dopochè fu organizzato il sistema episcopale, ogni comunità 
ebbe un vescovo, e vi fu ai presbiteri assegnata quella stessa con-
siderevole posizione nel servizio divino, che i presbiteri giudei 
avevano avuta nella sinagoga 87); ma essi non ottennero però nes-
suna partecipazione professionale nel dirigerlo. Senonchè, quando 
si formarono nella stessa città o nella campag~a delle ·comunità, 
81) Contro di ciò reagì vigorosamente 
Cipriano, Ha te h, 99. 
~
2) Vedi c. 1, C. 26, q;u. 6. 
83\ Di tutto ciò nulla s1 trova per anco 
in Ignazio. Vedi Zahn, Ignat., 324. 
84) I così detti Precet. degli Apost., 
16, non escludol'lo ancora la possibilità 
<li un É'Trt<JKOTTOç &yp<iµµa-roç. Vedi degli 
esempì di vescovi incolti in Hatc h, 152 
sgg.; Harnack, Quellen 10. 
85) Intorno ai presbyteri doctores 
presso Cipriano vedi Ri ts chl, loc. cit., 
171 sgg., 232 sgg. 
86) Intorno a questo procedimento evo-
lutivo vedi Ha,rnack, Quellen 60 sgg. 
87) Statt. eccl., antiq., c. 35 (Bruns, 1, 
145): Ut episcopus in ecclesia et in 
consessu presbyterorum sublimior se-
deat ; intra domum vero collegam se 
presbyterorum esse cognoscat. . 
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minori vi si dovette assegnare un presbitero perchè le invigilasse; 
e le sue funzioni, che dapprima erano di semplice rappresentante, 
,si vennero facendo col tempo sempre più autonome. 
O. Il fatto che sempre più profon@!amente andasse decadendo 
l'importanza collegiale dei presbiteri 88), e che sempre più spesso 
essi venissero individualmente impiegati come rappresentanti del ve-
scovo nelle attribuzioni che a questo spettavano 89), non poteva non 
esercitare una grande influenza sulla posizione dei diaconi. Benchè 
ancora presso Ignazio 90) i diaconi, strettamente collegati col ve-
scovo, siano i rappresentanti di Cristo nelle singole comunità, pure 
vi è già riconosciuta la loro giuridica subordinazione ai presbiteri. 
Fu questa una cons.eguenza deHa accresciuta importanza dei vescovi, 
i quali si vennero innalzando sui diaconi eh' erano in origine uguali 
a loro. Fu questa pure una conseguenza del mutamento avvenuto 
nella carità pubblica, che creò istituti stabili la cui amministrazione 
venne affidata a speciali impiegati, per modo che ai diaconi venne 
tolto il campo ove si spiegava più specialmente il loro ufficio. 
Ond'essi (non senza però opporre una forte resistenza, la quale in 
occidente si fece sentire più a lungo che non in oriente e si con-
tinuò fino al V secolo) diventarono dei ministri del culto secondarii; 
e quando si prese a parificare i presbiteri ai sacerdoti mosaici, 
essi non ebbero se non la posizione dei leviti, che erano a questi 
subordinati. Ma una traccia della loro primitiva condizione appare 
da ciò, che, allorquando i diaconi si furono uniti in coUegio con 
l'arcidiacono alla testa, questi venne considerato come l'aiutante 
particolare del vescovo e a lui talvolta immediatamente succedente 
per grado 91), e che la rappresentanza di un vescovado vacante 
88) In favore di essa parlano gli Statt. 
eccL antiq., c. 23, 32 (§ 11, n• 27). 
sv) Per es. nel battezzare : Tertull., De 
bapt., c. 17 (ed. Leop., 2, 44): Dandi .... · 
habet ius summus sacerdos, qui est epi-
scopus; dehinc presbyteri et diaconi, non 
tamen sine episcopi auctoritate, propter 
ecclesiae honorem. Nelle benedizioni: 
Const. A post., 3, 20 (Pitra, 1, 243); nelle 
sepolture: Tertu.11., De anima, .c. 51 (ed. 
cit., 4, 237). 
90) Vedi Harna ck presso Hatch, 
242. 249. 
91) Come impiegato l'arcidiacono ci ap-
pare dapprima in Oriente nell'antica ver-
sione degli atti del Conc. di Efeso (Labbé, 
Supplem. Qonc., 505), in Occidente presso 
Girolamo. E notevole pure, che in Roma 
si usava di eleggere solo dei diaconi al-
l'episcopato, cosicchè le formole del Li-
ber diurnus, accanto al luogo ove dovrà 
intercalarsi il nome degli eletti, man-
tengono sempre l'aggiunta di diaconus. 
Vedi ed. Rozière, p. 17; ed. Sickel, p. 3. 
- - Quando Cornelio volle impedire che 
il diacono Novaziano diventasse suo suc-
cessore, lo ordinò prete. Eulog. ap. Phot. 
Bibl. (Migne, Patr. gr. 104, 354). 
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non poteva essere tenuta solo da uno dei presbiteri o dal loro 
collegio, ma da questo unito a quello dei diaconi 92). 
D. Dai diaconi · si staccarono i subdiaconi. Questa trasformazione. 
ebbe luogo in Roma 93); o~e vennero aggregati al corpo degli impie-
gati anche i lettori e gli esorcisti, aggiungendovi ancora tre cate-
gorie inferiori di impiegati 94), tolti forse dal diritto sacro pagano, 
di Roma. Spetta quindi a Roma il merito di aver condotta a compi-
mento la costituzione. In luogo degli antichi organi non rivestiti di 
carattere ufficiale, e charismatici, si sostituisce il vescovo unico, a. 
cui spetta di trasmettere agli altri ministri le doti e .facoltà che 
a lui appartengono. Gli antichi possessori dei Doni charismatici o-
sono spariti, o sono aggregati alla massa · degli altri ministri eccle-
siastici come organi inferiori, formando al tempo stesso la scuola. 
preparatoria per il sacerdozio. 
§ 6. - II. Clero e Laici. 
I. Fra i ministri ( ordo) e i non ministri non correva da principio. 
maggiore differenza che fra direttori e diretti, come negli uffici 
governativi e municipali e p.elle libere società pagane. Ciò risulta :_ 
À . Dalla considerazione delle facoltà spettanti a tali ministri .. 
1. La potestà di insegnare d'ogni cristiano non è ancora meno- · 
mata nelle costituzioni apostoliche 1). 
2. La validità del battesimo . impartito da laici è oggidì ancora . 
incontestata 2). 
3. Quanto all'eucaristia non si hanno se non scarse testimonianze,. 
92) Ritschl, Cyprian, 148 sgg. 
93) Il Catalogus Liberianus dice di Fa-
biano: Hic regiones divisit diaconibus. 
Il che accadde nello stesso tempo che 
Alessandro Severo poneva a capo di 
ognuna delle 14 regioni un curator. Se 
non si nominarono pure 14 diaconi, si 
deve a che si pensò ai 7 uomini della · 
Storia degli Apost. Vedi Sozomen., Hist. 
eccl., 7, 19 (Migne, Patr. gr. 67, 1476). 
Perciò si lasciarono sussistere i 7 dia-
coni, e vi si aggiunsero 7 hypo(sub) 
diaconi. 
94) Per la prima volta nell'anno 250 .. 
Harnack, Quellen 91. Harnack (loc. 
cit., 99) insiste, e con ragione, nel no••· 
tare, quanto poco nella sua formazione 
la chiesa orientale abbia sotto questo 
rapporto tenuto dietro alla occidentale. 
§ 6. 1) Constit. A post., 8, 33 (Pi tra, .. 
ved. § 31, 2, 67) : 'O blM<YKwv EÌ. Kai· 
Xa'iKòc; EllJ ~µ,mpoç bÈ T0O À6you Kal . 
TÒv Tp6rrov <YEµv6ç, blba<YKÉTW · ~crovTat.. 
yàp rrcivTEç blbaKToi 0E00, 
~) V. § 133. tubaxlÌ, ç. 7, Harnack , .. 
Lehre, 58. 
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le quali però non pongono punto in dubbio che sia valida l'euca-
ristia celebrata senza il concorso del ministro ecclesiastico 3). 
4. Le infrazioni alla disciplina venivano giudicate dall'intera co-
munità sotto la presidenza dei suoi ministri 4). E questi, al modo 
stesso che erano istituiti dalla comunità, così potevano essere dalla 
medesima deposti ~). 
B. Dalla natura dell'atto con cui venivano deferite le facoltà, 
inerenti all'ufficio. Poichè tutte le parole 6) e le forme- 7), che in 
8) Le lettere d'Ignazio considerano bensl 
la celebrazione della eucaristia senza che 
vi presieda il vescovo come sconveniente, 
ma nem già come mal.la; e qui come in 
Clem. (ep. ad Corinth., c. 41) sono con-
trapposti da una parte il vescovo e dal-
l'altra tutti i rimanenti membri della 
chiesa, compresi vi i ministri, Ha tch, 117. 
4) Cipriano, ep. 30 ( ed. cit., 3, 2, 553): 
Cçmlatione consiliorum cum episcopis, 
presbyteris, diaconis, confessoribus pa-
riter ac stantibus ( cioè non lapsi) laicis 
(acta lapsorum tractare. Hatch (p.119) 
fa notare l'importante analogia fra le co-
munità greche e le latine. 
5) Vedi ancQra pel V secolo il Conc. 
Septimunicense presso Ferrand. Brev. 
canon., c. 139 (Meerman, Nov. Thes. 
iur. civ. et can. 1, 154, Hagae 1751): 
Ut non liceat cZericum a populo ex-
communicari sive praesente, sive absente 
episcopo. A ragione Harnack (presso 
Hatch, 235) nota che si dovettero pre-
sentare delle difficoltà di fatto nell'eser-
cizio di questo potere spettante alla co-
munanza. Poichè ogni deposizione per 
parte di questa suonava per rispetto ai 
presbiteri mancanza d'ossequio all'età, per 
rispetto ai vescovi peccaminoso discQno-
scimento del loro privilegio divino. Con 
tutto ciò Clemente nell'ep. I ad Corinth., 
c. 34, non contesta punto che la deposi-
zione sia possibile. 
6) XEtpoTovEl'.v in senso ecclesiastico, 
p. e. St. degli Ap., 14, 23, Conc. di An-
cira (314) c. 13. Br~ns, 1, 68; in sens? 
laico: Sozomen., H1st, eccl., 7, 24 (M1-
gne Patr. gr., 67, 1489); Ka0toT<ivEtv: 
Conc. di Nicaea (325) c. 4, che è la pa-
rola greca in uso per indicare_ l'insedia-
mento ; KÀr1Poil0m: Euseb., H1St. eccl., 
ti, 32 ( ed. L3;emme~, 4~6 )~ :per l'el~zione 
degli arconti e dei gmd1c1; ordinare: 
Tertull., De praescr. haeret., c. 41 (ed. 
FRJEDBERG, Diritto eccksiastico. 
Leopold, 3, 29), usato per la nomina 
alle cariche militari. 
7) 11 popolo elegge delle persone aventi 
determinate qualità, ma spetta al ministro 
che presiede il diritto di veto ; egli re-
nunçiat l'eletto, ed è perciò designato 
come suo creatore (creat). Marquardt, 
Rom. Staatsverwalt., 1, 474. Tale diritto 
d'elezione del popolo si limita più tardi ad 
un semplice diritto di consenso, mentre 
la vera elezione spetta ai senati, i quali 
però in ultimo sono anch'essi ridotti ad 
una pura approvazione di colui che è 
loro commendatus. Certi impiegati in• 
feriori -sono eletti indipendentemente dal 
magistrato senza denominatio. Il creato 
prende possesso della sua carica mediante 
l'esercizio della medesima. Mommsen, 
Rom. Staatsrecht (Leipz.1887)3 1, 558, 
sg.; 2, 732. - La stessa precisa trasfor-
mazione avvenne per l'ordinazione ec-
clesiastica. Dapprima havvi l'elezione 
popolare (vedi Smith and Cheetham, Dic-
tion. of Christ., antiq. Lond., 1875, 1, 
213); presso Clero. I, ep. ad Corinth., 
c. 44, la comunità vien già limitata al 
semplice consenso ( ouvEuhoKl")Oao11ç Tfìç 
ÉKKÀEoiaç 1r<icr11ç), ed il Ka0icr0ao0m viene 
effettuato dagli apostoli o da altre per-
sone eminenti (ùcp' ÉTÉpwv ÉÀÀoyiµwv 
àvhpwv); e il concilio di Nicea riconosce 
di già un diritto di commendazione nel 
clero ( 1rpoxE1piZ:Eo0m fJ ù1ro~aÀÀEtv òv6-
µarn) Socrat., Hist. eccles., 1, 9 (Migne 
Patr. gr., 67, 81). - Il presidente (ÉntO-
KOTroç) enuncia, crea; il creato prende 
possesso dell'ufficio con l'esercitarne le 
funzioni. (Così ancora secondo il rituale 
odierno, il prete ordinato prende imme-
diatamente parte alla celebrazione del-
l'eucaristia fatta dal vescovo). - Infine 
gli elijttori sono ridotti a un testimonium 
dare per rispetto a colui che venne com-
mendato dal vescovo. (Così ancora il ri-
3 
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ciò venivano adoperate, erano parimente usate nell'investitura degli 
ufficiali laici; e la sola imposizione delle mani 8) era al tutto propria 
dell'ordinazione. Ma da una parte questa non era generalmente in 
uso e poteva quindi non essere necessaria 9), e d'altra parte essa 
veniva pure adoperata o per ammettere o per riammettere dei cri-
stiani nella comunità. · 
C. Se si fosse veramente · riconosciuta nell'ordinazione la forza 
di trasferire delle doti soprannaturali, non la si sarebbe potuta di-
chiarare nulla per il più lieve difetto di forma 10), e non si sarebbe 
potuta ordinare due volte una stessa persona 11). 
II. Ma anche qui avviene gradatamente una trasformazione. fo 
parte perchè si venne pretendendo assai più per rispetto alla mo-
rale dai ministri della ·chiesa che non dai cristiani, che si facevano 
sempre più numerosi e che venivano accolti nella chiesa fin da bam-
bini mediante il battesimo 12); in parte inoltre perchè si uguagliò il 
rninisterio ecclesiastico al sacerdozio mosaico 13) ; in parte infine e 
principalmente perchè si faceva sempre più stringente il bisogno di 
una qualche organizzazione. Per tutte queste ragioni il ministerio 
tu8:1,e ro~ano .odierno: quos ad nostrum 
adiutorium fratrurn nostrorum arbi-
trium ~onsecrandos elegit, Pontif. Rom., 
P·. 1, tit. 12, § 5 (ed. Miihlbauer Aug. 
Vmd., 1874, 98). Finalmente come il 
v~scovo nomina l'arcidiacono, così il pres-
bitero nomina il cantore. 
8) Xnpo0ETE'ìv, che non è identico a 
XElPOTOvE'ìv, vedi Const. ap., 8, 28 (Pi-
tra, 1, _61) ; vedi sopra § 5, 9. Del resto 
anche m uso per l'ordinazione delle dia-
coness~, Cogc .. di Calcedonia, c. 15, senza 
che s1 conferissero loro le funzioni sa-
cerdo~ali; Tertull., De vel. virg., c. 9 
(ed. c1t. 2, 210). 
9) Hatch, 133. 
~
0) Vedi Conc. di Nicea, 16; Antio-
chia, 22; Calced., 6: Conc. Turon. (460) 
10 ( B r u n s, 2, 141) : Ordinationes vero 
illicitas in irritum devocamus nisi sa-
tisfactione quae ad pacem p~rtineat, 
componantur. 
11) Corp. Inscr. Graec. 4, n° 9259 : b.lç 
Y~"'.oµE_voç TTPEO'~UTEpoç. Ancora il Con-
cilio di Cartagine del 251 stabiliva, che 
i . clerici lapsi non potessero più essere 
riammessi se non come laici, Ri tschl, 
Cyprian, 193. Quando l' ordinazione fu 
accompagnata da effetti soprannaturali, 
Agostino vi aggiunse p1;1re un character 
indelebilis, De bono comug., 32 (opp. ed., 
Paris 1837, 6, 568). Vedi Hergenro-
th er in Oetterr. Vierteljahrschr. fiir. 
kath. TheoL (1862) 1, 207. Reuter, 
Augustin, ~64 (l'aggettivo indelebilis non 
s'incontra m Agostmo ). . . .. 
1~) Dapprima ~rano. 1 reqms1tl, d~lla 
cui esistenza test1momava la comumtà, 
di natura affatto generale. Vedi I. Tiro., 
3, 1-12; Cost. Ap., ?, 1 (parte pi:ì ant~ca). 
Lagarde, Reliq. rn.r. eccl. antiq. (L1ps., 
1856) 74, sg. Ma, dopochè le comunità 
diventarono troppo grandi , perchè cia-
scuno potesse conoscere le qualità del-
l'ordinandus, se ne commise l'esame al 
vescovo; al modo stesso che nello stato 
romano ne era stato incaricato l'ufficiale 
che dirigeva l'elezione; e già nei canoni 
degli apostoli (c. 17-19) si fa questione 
intorno ad alcuni punti relativi al ma-
trimonio (p. es.: non si ammette più al-
l'ordinazione chi contrasse un secondo 
matrimonio). Sempre maggiori si ven-
nero facendo in seguito tali reqllisiti, 
come appare p. es. dalla Nov. 123 (c. 12) 
di Giustin. 
18) Presso Tertulliano ed Origene, vedi 
Hatch, 142. 
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ecclesiastico si trasformò per modo, che tutti coloro che n'erano in-
vestiti, sia che fossero vescovi, o preti, o diaconi, o servi posti nei 
più bassi gradi della gerarchia 14), si vennero contrapponendo ai laici, 
come possessori di attributi soprannaturali; e l'espressione KÀfìpoç 15), 
ordo, servì a caratterizzare i primi: mentre quella di Xa6ç 16), plebs) 
a caratterizzare gli ultimi. Questi si ridussero per conseguenza 
sempre più a non essere altro, se non oggetti passivi nel seno della 
chiesa; mentre ogni partecipazione attiva al reggimento ecclesiastico 
diventava sempre più un monopolio dei ministri della chiesa 17) ; 
specialmente poi perchè le dottrine della fede col diventare di 
mano in m-ano più inintelligibili facevano sì che si dovesse per 
necessità dipendere dai ministri versati in tali studi 18). Confor-
memente a ciò i termini tecnici per l'ordinazione ebbero pure a 
mutarsi nel senso, che si tenne sempre maggior conto del carat-
tere al tutto speciale del minist@rio ecclesiastico 19). À vero dire 
Tertuliano 20) ed i Montanisti si opposero a questa trasformazione, 
senza poterla però arrestare. Chè anzi nel IV secolo, mercè il ·ri-
14) Vedi § 5. Come ancora ai tempi 
di Cipriano non era richiesto peÌ! vescovi 
ch'essi avessero percorsi tutti quanti i 
gradi, vedi in Ritschl, Cypr., 184. 
i 5) Erano cosi detti in origine, come 
anche nelle associazioni pagane, i gruppi 
delle persone registrate nei"ruoli (canon) 
delle comunità. Così nelle Cost. degli 
Ap., 2, 25 (Pitra, 1, 167), 8, 10-12 (Ib., 
387, 399): Vescovi, preti, diaconi, let-
tori, cantori, ostiarii, diaconesse, vedove, 
vergini, orfani. Fra i non ministri le ve-
dove e le vergini fecero più a lungo 
parte del clero. Le etimologie di Giro-
lamo (c. 12, qu) 1, c. 5. 7) non meritano 
nessuna considerazione. Per riguardo ai 
cliversi gradi del clero eravi nella chiesa 
una prassi molto varia; vedi Dictionary, 
1. c., 2, 1472. E notevole e caratteristico 
per lo svolgimento dell'episcopato, che 
dal lV secolo in poi il vescovo alle volte 
non veniva annoverato nel clero, ma ad 
€sso contrapposto. Vedi c. 3. Conc. Cale. 
(451, Bruns, 1, 26): Mri ~rriCJKorrov, µri 
KÀf]ptK6v, c. 6, C. Ephes. (431, ibid. 25): 
E µÈv ÈTitCJKOTIOt Ekv fJ KÀf]ptKoi. 
16) Usato per indicare i non ministri 
dapprima presso Clero., c. XL, 5 ; come 
termine tecnico solo al fine del II se-
colo. Vedi H arnack in The Expositor, 
1887,. 384. -
i 7) I laici non possono predicare se è 
presente un vescovo, in seguito neanche 
se vi è un prete: Statt. ecci. antiq., c. 98 
(Bruns, 1, 150). Dapprima il laico por-
tava la sua oblazione all'altare (Hatch, . 
127), quindi egli dovette rimanere al di-
"Sotto del podium, quindi ancora senza 
vedere la celebrazione dei misteri, e così 
via. Vedi Ha te h, Die Grundleg. d. Kir-
chenverf. (Giessen 1888) 119. 
18) Vedi Harnack, Dogmengesch., 
2, 274. 
19) XE1po8ET€Ya8m (a cui fu dato ben 
presto come equivalente XEtpo-rovEiv), 
ìEpaaem, consecrari, benedici, ved. Dic-
tionary, 2, 1502. 
~
0) Tertulliano (t 220), De exhortat. 
castitat., c. 7 (ed. Leopold, 2, 105): 
Nonne et laici sacerdotes sumus? Scrip-
tum est: Regnum quoque nos et sacer-
dotes deo et patri suo fecit. Differen-
tiam inter ordinem et plebem constituit 
ecclesiae auctoritas et honor per ordinis 
consessum sanctificatus. Adeo ubi ec-
clesiastici ordinis non est consessus, et 
offers et tinguis et sacerdos es tibi so-
lus. Sed ubi tres, eccZesia est, licet laici. 
Vedi Hieronym1,1.s in Dist. 95, c. 5. Quanto 
all'opiI).ione di Cipriano :vedi R i t se h 1, 
loc. cit., 208. 
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conoscimento e la posizione privilegiata che i ministri ecclesiastici 
ottennero dallo stato, mercè l'indipendenza sociale che loro die-
dero le ognor crescenti ricchezze della chiesa, mercè il trapasso 
di principi ascetici nelle rego1e per la vita del clero, il che rese 
impossibile colmare l'abisso che era fra esso e i laici, tale tras-
formazione si accelerò vigorosamente, finchè venne nel medioevo 
condotta a compimento. 
§ 7. - III. Sinodi. Costituzione metropolitana. 
[Bickell, Gesch. d. Kirchenr., 2, 159 sg.; 3, 325 sg. Hefele, Conc. Gesch., 
1, Freiburg 1855, 2 ediz., 1873. Hinschius, Dir. eccl., § 76. Ha tch, Grundle-
gung, 67 sg]. 
I. Le singole comunità fondate fuori del territorio giudeo (mxpo1-
Kia) 1) avevano una posizione indipendente di fronte alla comunità 
primitiva di Gerusalemme, e non vi era neppure fra esse un qualche 
legame organico 2). Se ne sentì però la necessità in seguito, a fine 
di ottenere nelle regole della vita cristiana una uniformità mag-
giore di quanto non si potesse conseguire per mezzo dei maestri 
migranti , e a fine di porre fuori di contestazione il dogma. Il 
Concilium provinciale romano 3) servì in questo di modello alla 
chiesa; onde già nella seconda metà del II secolo di fronte alle 
§ 7. i). Nelle iscrizioni greche le mi-
potKot sono contrapposte alle rroì..'i-rat , 
come quelle che non si trovano nel pieno 
possesso dei diritti civ., C~rp:lnscr. graec.: 
1, n° 1031; 2, n° 2906. Qumd1 vennero cosi 
dette le comunità giudee, che formavano 
un gruppo speciale e separato nelle 
città pagane, e al modo stesso le comu• 
nità cristiane che erano della stessa 
specie, vedi Clem., ep. 1, c. 1 : 'H EKKÀl'!· 
o"ia -roO 0Eoù l) rrapotKouaa Pwµriv. 01-
trecciò rrapotKia ha il significato di sob-
borgo o di abitazione spettante alla città, 
e a ciò si collega il posteriore signiiiìcato 
ecclesiastico della parola. 
Il) Tertulliano , De praescr. haeret., 
c. 20 (ed. Leopold, 3. 13): Communi-
catio pacis ét appellatio fraternitatis et 
contesseratio h@spitalitatis, quae iura 
non alia ratio regit, quam eiusdem sa-
cramenti una traditio. Vedi Ha r n a c k, 
Lehre 88. 
3) Vedi Marquardt, Rom. Staats-
·verwalt. 1, 365. Lo stesso in Ephemeris 
epigrapb. (Romae 1872) 1, 200. Alla 
vita politica romana si attinse anche 
per ciò, che le formali e stereotipe ac-
clamazioni in uso nei sinodi (vedi C. Ro-
man. 465; Mansi, 7, 959) erano affatto 
uguali a quelle del senato romano (SS. 
Hist. August. 1, 10f>, 222, etc. [Berol. 
1861]), Tamassia, Senato romano e 
concilii romani, Roma 1887 (Rendiconti 
della: R. Accad. dei Lincei , classe di 
Scienze morali, vol. 3, fase. 8, sem. 1). 
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controversie montanistiche e a fine di regolare la questione della 
Pasqua i capi delle comunità si raccolgono per consigliarsi e de-
liberare. Già nel III secolo tali sinodi diventano in Grecia 4), in 
Africa ed in Asia degli istituti organici, e al pr1.ncipio dei IV se-
colo numerosi membri cominciano a prendervi parte 5). Ma gli in-
viati non provenivano naturalmente sempre dal solo circuito della 
provincia. Anzi, dopochè la chiesa venne riconosciuta dallo stato 
romano, si tenne anche per la prima volta in Nicea (325) un si-
nodo per tutto l'impero ( oìKouµÉvri); e dopo d'allora non solo si 
tennero ancora altri concilii ecumenici, ma se ne radunarono per 
i distretti patriarcali degli imperi di Oriente e di Occidente, per 
i singoli regni, per i vescovi che accidentalmente si trovassero 
in Costantinopoli (<Yuvobot Èhriµo06m) e anche per quei distretti 
locali, i quali non ripetevano le loro organizzazione nè dalla chiesa 
nè dallo stato. 
II. Il confederarsi del]e singole comunità in Corporazioni sino-
dali non costituiva per esse un legame, in quanto le decisioni dei 
sinodi non erano punto obbligatorie per chi vi aveva preso parte 6); 
e tutt'al più poteva il sinodo sciogliere ogni colleganza con coloro 
che ricusavano il loro assentimento. Ma la cosa mutò allorchè lo 
stato prese a concedere privilegi alla chiesa; poichè esso aveva 
urgente interesse a vedere :fissata innanzi a sè la cerchia di tale 
istituzione privilegiata. Ora, siccome lo stato non era in grado dal 
· canto suo di stabilire quali principi di fede dovessero governare 
· 1a confederazione, così ammise che le decisioni delle comunità 
riunite nei sinodi valessero a :fissare la fede cristiana, considerò 
inoltre come valida l'esclusione di un membro da una comunità 
cristiana nel caso che la confederazi(!)ne constatasse che tale mi-
sura era stata presa dall'organo competente, e proibì infine che si 
formassero nuove associazioni ecclesiastiche al di fuori della con-
federazione. Ma per quanto con ciò le chiese confederate abbiano 
ottenuta dallo stato quella unità, che la comunanza di fede non 
4) Tertullian., De ieiun., 13 (ed. cit. 
2, 195): Aguntur praeterea per Grae-
cias illa certis in locis concilia ex uni-
_versis ecclesiis, per quae et altiora quae-
que in commune tractantur et ipsa re-
praesentatio totius nominis Christiani 
magna veneratione celebratur. 
5) Conc. di Elvira (ao. 305). Intr. 
(Bruns, 2, 1) : Cum consedissent sancti et 
religiosi episcopi... item presbyteri ... 
adstantibus diaconibus et omni plebe. 
6) Questa era anzi l'opinione di Ci-
priano. Vedi Re i nk e n s, !oc. cit. 
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poteva sempre loro dare, e che poi sopravvisse a quella stessa dello 
stato romano, per quanto con ciò la confederazione sia apparsa 
come l'attuazione del regno di Dio, come la santa chiesa cattolica, 
essa però non potè sempre abbracciare tutte quante le comunità 
cristiane 7); onde la proposizione 8), messa iri campo nel IV secolo, 
che l'appartenere alla confederazione fosse tanto essenziale, quanto 
la vera fede in Cristo, non potè se non a prezzo di gravi contrasti 
ottenere il sopravvento 9). · 
III. Dall'usanza dei vescovi, riconosciuta già come antica dal 
concilio Niceno 10) 7 di radunarsi per il sinodo nella città capitale 
di una provincia (µe-rporroXiç), conseguì necessariamente 1,1na certa 
preponderanza del vescovo della medesima ( metropolitanus1 àpx1e-
peuç) 11) sugli altri vescovi del suo distretto ( foapx(a), preponde-
ranza, che già nell'anno 341 12), essendo giunta al suo colmo, non 
solo fa del metropolitano il presidente del sinodo provinciale 13), 
che da lui deve essere radunato, ma gli attribuisce anche la facoltà 
di dirigere l'elezione dei vescovi provinciali, di confermarli e di 
ordinarli. 
IV. I metropolitani di Efeso, Cesarea ed Eraclea ottennero una 
certa supremazia (Esarchi) 14), già riconosciuta nell'anno 381, sui 
metropolitani appartenenti alle loro diocesi dell'Asia, del Ponto, 
della Tracia; e lo stesso avvenne per quelli di Cartagine 15) e di 
7) Intorno a Cipro , l'Armenia e la 
Britannia, vedi Hatch, 190. 
8) Vedi Reu ter, in Z. fiir Kirchen-
gesch., 4, 210. 506. 
9) Ribbeck, Donatus u. Augustin, 
Elberf. 1857. · 
10) C. Nicaen. (325) c. 5 (versio Hisp.}: 
Habeatur autem conciliwm semel ante 
dies quadragesimae . . . secundum vero 
circa tempus autumni. 
H) Questo era pure il nome del ma• 
gistrato provinciale dello stato, che però 
non aveva la presidenza del concilium 
·prov. 
_i''!-) C. Antiochen,. (341) c. 9 (versio 
H1sp.): Per singulas provincias episco-
pos singulos scire oportet episcopum 
metropolitanum, qui praeest, curam et 
sollicitudinem totius provinciae susce-
pisse : propter quod ad metropolitanam 
civitatem ab his qui causas habent sine 
dubio concurratur. Quapropter placuit 
eum et honore praeire et nihil ultra 
sine ipso reliquos episcopos agere se-
cundum antiq1,1,um patrum nostrorum 
qui obtinuit canonem, nisi haec tantum 
quae uniuscuiusque eccZesiae per suam 
dioecesim competunt. 
i3) Il quale aveva facoltà di comporre 
le controversie fra i vescovi provinciali, 
di giudicarli e di controllare le esclu-
sioni dalla società ecclesiastica ch'essi 
avessero decretate. 
H) Hinschius, Dir. ecc!. 1, 576, 
seg. Esarca e patriarca vengono adope-
rati come identici, vedi c. 9 del Concilio 
di Calcedonia con la Nov. di Giustin. 
123, 22. 
15) Schelstrate ecci. Afric. sub pri-
mate Carthag., Paris 1679; 0. 26, Conc. 
Carthag. III. (B r un s 1, 127): Ut primae 
sedis episcopus non appelletur princeps 
sacerdotum aut summus sacerdos aut 
alùjuid huiusmodi, sed ~antum primae 
sedis episcopus. 
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Toledo in virtù dell'importanza delle loro sedi; mentre gli altri 
primati che vennero di poi ripetevano la loro posizione privile-
giata dalla sede romana. 
§ 8. - IV. Evoluzione nella chiesa greca. 
(Hatch, in Smith and Cheetham Dictionary of Chr. antqu. s. v. Patriarch. 
Primate. Maassen, Das Primat der Bischi:ife v. Rom. u. d. alten. Patriarchal-
kirchen, Bonn 185jJ, 
I. La costituzione metropolitana si riannoda alla costituzione 
provinciale romana. La più alta unità politica al di sopra delle 
provincie era la diocesi 1); e di ciò si tenne appunto conto nel 
formare la costituzione ecclesiastica 2). Fu per ciò che i vescovi 
-di Alessandria 3), capitale dell'Egitto (il quale se bene abbia rice-
vuto una diocesi solo dal 365 al 386, però pare avesse già prima 
ottenuto una posizione politicamente indipendente) , e di Antio-
chia (dioc. d'OrienteL acquistarono la facoltà di governare i me-
, tropolitani dei loro distretti; facoltà analoga a quella che spet-
tava al vescovo di Roma sui vescovi d' Italia 4), e sancita · nel 
§ 8. 1) L'oriente si divideva al tempo 
del concilio di Nicea nelle seguenti 
diocesi: Oriente, Ponto , Asia, Tracia. 
Momm sen, in Abh. d. Berl. Akad. 
1862, 489, sg. 
li) Vedi § 7. In origine le comunità 
apostoliche godevano di una particolare 
considerazione (vedi August., De peccat. 
mer. et remiss. I, 50 [Opp. Par. 1838, 
10, 224], Pelagius I presso Mansi, 9, 
716, 732), ma a poco a poco le città 
maggiori vennero acquistando una tale 
prel?onderanza , che le minori sedi apo-
sbohche (Corinto, Tessalonica e in ultimo 
anche Efeso) non poterono più mante-
nere la loro antica posizione. Anzi quanto 
a Costantinopoli la sua posizione venne 
ufficialmente fondata sulla sua politica 
importanza (vedi sotto n. 7, 8). Har-
nack, Dogmengesch., 2, 99. Vedi anche 
Nov. XI di Giustin.: Quum enim in an-
tiquis temp_oribus_ }!'irmi praefec~ura 
fuerit con~tituta, ibiq1'!e o;n~~ fuerit Il-
lyrici fastigium tam ~n cwilibus quam 
in episcopalibus causis, postea autem ... 
Apennius praefectus praetorio de Fir-
mitana civitate in Thessalonicam pro-
fugus venerat, tunc ipsam praefectu-
ram et sacerdotalis honor secutus est , 
et Thessalonicensis episcopus non sua 
auctoritate, sed sub umbra praefecturae 
meruit aliquam praerogativam. 
3) I vescovi di questa città, che sape-
vano quel che volevano, miravano al 
primato su l'Oriente. Ora i vescovi ro-
mani, finchè ciò corrispose ai loro sforzi 
per combattere la posizione dei costan-
tinopolitani, procedettero d'amore e d'ac-
cordo cogli alessandrini, ma in seguito 
Leone I riuscì in unione con l'impera-
. tore a deprimere il patriarca d'Ales-
sandria; il éhe per vero non condusse 
ad altro se non a ciò, che l'imperatore 
pose nel secondo luogo il patriarca di 
Costantinopoli. Invano Leone protestò 
(vedi sotto n° 11) e cercò di ripristinare 
gli accordi con Alessandria. Vedi Ha r• 
nack, Dogmengesch., 2, 341. 350. 
4) Vedi intorno .a quest!Ì. Hinschius, 
Kirehenr., 1 , 554, sg., e specialmente 
Loning, Gesch., 1, 430 sg. 
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325 in Nicea 5). A costoro, detti più tardi patriarchi 6), si un 
nell'anno 451 7) per le diocesi d'Asia, Tracia e Ponto, il vescovo 
di Costantinopoli, il quale già nel 381 aveva ottenuta una premi-
nenza d'onore sugli altri, però solo dopo il vescovo di _Roma 8); 
e lo stesso fece nel 451 il vescovo di Gerusalemme, la cui posi-
zione onorifica era già stata riconosciuta dal concilio niceno, e che 
fondandosi su di essa era riuscito a liberarsi dalla autorità del suo 
metropolitano ( di Cesarea). Tutti costoro ispezionavano le loro dio-
cesi, ordinavano i metropolitani ed i vescovi, o davano almeno la 
loro approvazione alla ordinazione di questi ultimi, la quale spet-
tava ai metropolitani, convocavano sinodi, fungevano da giudici 
dei metropolitani e come tribnnale di appello per le loro sentenze. 
II. Per quanto il patriarca di Costantinopoli avesse soltanto 
una supremazia sugli esarchi, e non sugli altri patriarchi orien-
tali, esso seppe però1 come vescovo della capitale, appoggiato dal-
l'imperatore nelle sue intraprese 9), rendersi soggetti anche questi 
ultimi 10). Con ciò esso si pose col vescovo di Roma in un con-
5) Conci!. Nicaen., 325, c. 6 (B r un s, 
1, 15): Tà àpxa'ìa ÉflrJ KpaTEhw Tà Év 
AìyuTTTl!J Kaì J\1~U1J Kaì TTEvTa1t6ÀEt, wCJT€ 
-ròv 'AÀEfovbpEiaç ÉTTtCJKorrov n<ivTwv 
-rouTwv ÉXEIV TYJV Éfoucriav, ÈTTEtbri Kaì 
TI'.µ Èv Tl] 'Pwµr;) ÉTTtCJK6mµ TOUTO CJU-
VrJ0Éç È<Jnv • 6µoiwç bè Kai KaTà 'Av-
noxEtav KUÌ ÈV Ta'ìç UÀÀatç ÈTTapximç TÙ 
TTpECJ~Eta cniJZ:rn0m Ta'ìç ÈKKÀl')CJiatç · Ka• 
06>-.ou bè np6bri>..ov ÈKE'lvo, on El'. nç 
xwpiç "(VWµl')ç TOU µl')TPOTTOÀ(TOU '(ÉVOlTO 
ÉTTlCJKOTToç, TÒV TOlOUTOV rJ µqaÀrJ CJU-
voboç wptCJE µY] bE'ìv EÌVat ÉTTlCJKOTTOV . 
Èàv µÉVTOl TlJ KOlVlJ TT<lVTWV ljlr\(pl!J, EÙ· 
Àoy4-1 ouoi:i Kai KaTà Kav6va ÈKKÀrJOta-
<rnK6v, Mo r} TpE'ìç bt' oÌKEiav cptÀOVEtKiàv 
àvnÀÉ"(WCJt, KPUTElTW l') TWV TTÀ€l6vwv 
'!JfJcpoç . 
• 
6) In . origine e~a questa la denomina-
zione d1 un ufficiale giudeo, che sparve 
nella prima metà del V secolo. 
7) Conc. Chalcedon., 451, c. 28 (B r un s, 
1, 33): ... Kai WO"TE -roùCJ -rfJç TToVTtKf)ç 
Kal -rf)ç 'Aatavf)ç Kai -rf)ç 0paKtKf)ç b101-
KY)O"Ewç µl')Tponoxhac; µ6vouç, ÉTt bè Kai 
Toùç ÉV TO'ìç ~ap~aptKO'ìç ÉTTtCJKOTTOUç 
-rwv npoEtpl')µÉvwv btotKY)CJEWV xapoTo-
vE'ìCJ0m à.nò -roO npoE1p11µévou étytwT<i-rou 
0p6vou -rf)ç Ka-rà KwvCJTUVTlVO\J1IOÀlV 
éty1wTci-r11ç È·KKÀl')O"taç, b11Àabiì ÉKaCJTou 
µY)TponoÀhou TWV npoELprJµÉvwv b1,01Kf\· 
CJEWV µETÒ TWV TY)ç ÉTTapx(aç È'ITl~KO'TtWV 
XEtpOTOvoOv-roç TOÙç -rf)ç foapxiaç Érn· 
O"K01IOUç Ka0Ùlç To'ìç 0Eiotç KOVOCJl bnrf6· 
peu-rm · XElPOTOVE'ìCJ0at bè, Ka0wç El'.pryTat, 
Toùç µrJTponoÀhaç -rwv npoElpY)µEvw.v 
btotKf\CJEwv napà TOO KwvCJTavnvourr6· 
ÀEwç àpx1m1CJK6nou, '!Jl1cp1CJµchwv CJ~µ; 
cpwvwv KaTà TÒ É0oç yEvoµÉvwv Kai rn 
aùTÒV àvacpEpoµÉvwv. · . 
8) Conc. Constant., I, 381, c. 3 (ib1d., 
1, 21): Tòv µÉvTot KwvCJTavnvoun6ÀE~ç 
Èn(CJKonov ÉXEtv Tà npw~e;'ìa •tfJç T!µrJç 
µETà TÒV TY)ç 'Pwµ11ç ÈntCJKOTTOV, bta TÒ 
EÌVat aÙTY)V vfov 'Pwµriv. 
9) Nov. lustiniani, 131 (a. 545) c. 2: 
Ac propterea sancimus, ut secundum 
earum (cioè dei sinodi succitati) regula~ 
sanctissimus veteris Romae papa pr_i-
mus omnium sacerdotum sit, beatis-
simus vero archiep. Constantinopolis, 
novae Romae, post sanctissimam apo-
stolicam sedem veteris Romae secundum 
locum habeat, reliquis vero omnibus 
praeferatur. 
10) Conc. Chalcedon. (451), c. 9 (ed. 
B r u nJ3, 1, 28): ... EÌ bè Kai KÀY)ptKÒ<; 
ÉXOt npéiyµa npòç TÒv l'.btov ÉniCJKOTT~V 
r} npòç ?Tepov, naP,à TlJ CJuv6b41 -r1iç 
Énapxiaç btKaléo0w · et bè npòç TÒV -rf)ç 
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trasto 11), che andò facendosi sempre più acuto, e che in ultimo, 
dopochè gli altri patriarcati dell'impero romano d'oriente (637-40) 
furono occupati dai Maomettani, e quello di Costantinopoli divenne 
per tal ~odo l'unico rappresentante della chiesa romana di oriente, 
finì con la separazione di questa dalla romana d'occidente' 12). 
§ 9. - V. Il vescovo di Roma. 
[Bickell, Gesch. d. Kìrchenr. vol.1, part. 2, 194sg. Janus, DerPapstund 
d. Concil., Leipz. 18fi9. Delitzsch, Das Lehrsystem d. kath. Kircbe, part. 1, 
Gotha 1875. Friedrich, z. altest. Gesch. des Primats i. d. Kirche, Bonn 1879. 
V. Lipsius, Die Quellen d. Petrussage, Kiel 1872. Harnach, Dogmengesch, 1, 
400 sg.J. 
I. Non vi è testimonianza c.he la chiesa postapostolica abbia 
avuto un capo unico; e per quanto ~iaco:rp.o come fratello di Cristo-
abbia potuto aspirare ad una autorità direttiva, o~ di 
tal genere divenne ad ogni modo impossibile dopo la distruzione 
di Gerusalemme. . 
II. Ma appunto perciò erano gli sguardi di tutti a quel tempo 
rivolti a Roma 1), ove esisteva già anticamente una comunità cri-
stiana, ove un apostolo aveva insegnato, ed ove in quel tempo 
si riteneva avesse pure spiegata la sua attività il capo degli apo-
stoli giudeo-cristiani, Pietro 2). Qui erano stati fissati i principii 
aùTi'jç Èrrapxiaç µrJTporroÀin1v Èrri<JKorroç 
f) KÀrJptKÒç dµcpW~J;)TOil'], KaTUÀaµ~avÉTw 
Y) TÒV Efopxov Ti'jç btoLKYjCJEWç Y) TÒV Ti'jç 
~a<JLÀEuoucrrJç KwvcrTavnvourroÀEwç 0p6· 
vov, Kai ÈTI0 aùTw ùtKaZ:fo0w. 
ii) Leo I, ep. ad Pulcheriam ao. 452 
(opp. cd. Ballerini, 1, 1157, Venet., 
1753): Consensiones vero episcoporum 
(cioè la decisione del Conc. di Calced., 
vedi nota 10) sanctorum canonum apud 
Nicaeam conditorum regulis repugnan-
tes, unita nobiscum vestrae fi,dei pietate 
in irritum mittimus, et per auctori-
tatem b. Petri apostoli generali prorsus 
definitione cassamus. 
t':l) Lae mm er, Papst Nicolaus I, u. 
d. byzant. Staatsk. s. Zeit, Berl. 1857; 
Pichler, Gesch. d. kirchl. Trenn. zw. 
Orient. u. Occident, Miinch. 1864; Her-
genrother, Photius, Regensb. 1867; 
Tosti, Storia dell'origine dello scisma 
grec0, Roma 1888. - La chiesa greca 
si divide a seconda delle varie nazioni 
in bizantina ed orientale (nestoriana-
siriaca , giacobitica -siriaca, . copta, ar-
mena). 
§ 9 i) Vedi G. Frorer, Allg. Kir-
chengesch. 1,253 (Stutt. 1841); Rothe, 
Vorles. iib. KGesch. (edite da Wein-
garten, Heidelb. 1875) 1, 75. 
':!) Vedi la letteratura in K u r t z, Kir-
chengesch., § 17, n° 1. Più recente-
mente: Langen, Gesch. d. rom. K. (Bonn 
1881), 40 sg. J ungm a1rn, Dissert.sel. in 
Hist. eccl., 1, 27 (Ratisb. 1880). Esser, 
D. heil. Petr., Anfenth., Episk. u. Tod. 
z. Rom., Bresl., 1889. 
11 
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più importanti, che dovevano servir di norma nel formare la co-
stituzione 3). Qui aveva la comunità sempre vigorosamente difesa 
la tradizione apostolica 4); e quando Ireneo 5) volle tener ferma l'u-
nità della fede entro la tradizione apostolica, pen~ò di preferenza 
a Roma ed ai principii di fede ivi in vigore.' 
ID. Così già in antico la comunità romana ricca 6) e molto in-
fluente a corte 7), si prese cura anche delle altre comunità cri-
stiane 8). .A. Roma inoltre si rivolsero nelle còntroversie dogmatiche 
alcune comunità dell' .A.sia minore ed ivi per quelle ebbero a patro-
cinare dei confessori gallici 9). Ora, per quanto queste circostanze 
puraménte di fatto siano venute meno quando anche le altre comu-
nità vennero organizzate sotto un vescovo unico, pure rimanevano 
~) E in Roma che si incontra dap-
prima una lista di vescovi che rimonta 
~no agli Apostoli. L'idea della succes-
s10ne apostolica fu usufruita dapprima 
dal vescovo di Roma; da lui fu, dapprima 
fiss~~o e trattato da maestro il pensiero 
politico della Chiesa. Ad un vescovo ro-
I?ano risalgono le disposizioni dell'VIII 
libro delle Costituzioni degli Apostoli, il 
quale è detto nei manoscritti greci Hip-
polytos; del resto anche gli arabici Ca-
nones Hippolyti editi dall 'Haneberg non 
sono che una manipolazione di brani 
del vescovo romano suddetto (Vedi sotto 
§ 33). 
~) Spetta a Roma l'aver fissato dap-
prima con tanta esclusività un certo nu-
mero di libri del N. Testam. e l'aver 
da~o. loro il predicato di apostolici-cat-
tohc1; e a Roma parimente risalgono 
anche quelle minori redazioni , le quali 
present~o i. singoli libri canonici nella 
forma m cm furono accolti. Il formu-
lario battesimale della chiesa romana 
(V. anche Caspari in Zeitschr. f. k. Wiss. 
u. k. Leben. 1886, 352) venne intorno 
all' _anno 180 fissato come regola apo-
stolica. 
5) Irenaeus adv. haereses, 3, 3, 2 (Mi-
gne Patr. gr., 7, 848): Sed quoniam 
valde longum. est, in hoc tali volumine 
omnium ecclesiarum enumerare suc-
cessiones, maximae et antiquissimae et 
omnibus cognitae a gloriosissimis duo-
bus apostolis Petra et Paulo fundatae 
et constitutae ecclesiae, eam, quam habet 
ab Apostolis traditionem et annuncia-
tam horr.inibus fidem, per successiones 
episcoporum pervenien~em usque ad 
nos indicantes, confundimus omnes eos, 
qui quoque modo ... praeterqua'Y;/' oportet 
colligunt. Ad hanc enim eccles~am prop· 
ter potiorem principalitatem necesse est 
omnem conv~nire ecclesia_m, hoc est er 
qui sunt undique fideles, in qua semp, r 
ab his qui sunt undique , conservata 
est ea 'quae est ab Apostolis traditio. 
ti) Marcione le porta donativi per 200,000 
sesterzi. Tertulliano, De praescr., 30 
(ed. cit., 3, 20). . . . . 2 7) Lettera di Paolo ai F1hppes1, 4, 2 • 
8) Vedi oltre alla c~sid~tt3: ~- lettera 
di Clemente, quella d1 D10ms1~ da C?· 
rinto a Soter (166-174): Haec enim vobis 
, ab exordio consuetudo est, ut fratres 
omnes vari"o benefi,ciorum genere affì· 
ciatis, et ecclesiis quam plurimis, quae 
in quibusque urbi,bus constitutae sun_t, 
necessaria vitae subsidia transmittatzs. 
Et hac ratione tum egentium inopiam 
sublevatis, tum fratribus, qui in m~-
tallis detinentur. , necessario suppedi• 
tatis : per haec quae ab initio trans· 
mittitis munera , Rormanorum morem 
a maioribus acceptum Romani retinen• 
tes (Schonemann, epp. 81). - Intorno 
ai sussidi materiali concessi da Roma 
vedi Eusebius, Hist. ecci., VII, 5, 2, -
Come per opera di Roma siasi otte~u~a 
l'unione fra le singole. chiese, vedi in 
Ri t s chl, Cyprian, 38. . 
9) Tertull. adv. Prax., c. 1 (ed. c1t., 
4, 248); Eusebius, Hist. eccl., V, 2! 4 
(ed. Laemmer cit.); Dictionary of Chnst. 
Biogr. 3, 937. 
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ancor sempre altri sufficienti fattori, di cui potevano avvantag-
giarsi la chiesa romana ed il suo vescovo. Poichè, se la posizione 
politica di una città vescovile, come pme l'essere una comunità 
stata fon.data da un apostolo, valevano già a conferire al loro ve-
scovo un decisivo predominio anche nel reggimento della chiesa; 
per più forte ragione ciò doveva accadere quanto al vescovo di 
Roma, della capitale dell'impero, · dell'unica chiesa d'Occidente, in 
cui avesse spiegata l; opera sua un apostolo. 
IV. Così verso la metà del II secolo si venne manifestando nel 
vescovo di Roma ] a tendenza, che non ha però nulla a che fare 
con la qualità di patriarca che gli venne più tardi riconosciuta 10), 
ad usufruire a suo vantaggio deH:e prerogative della comunità ro-
mana 11), e a pretendere un primato su tutta quanta la chiesa 12). 
A dir vero questi primi tentativi naufragarono anco~a contro l' op-
posizione degli altri vescovi. Intorno all'anno 200 Tertuliano 13) 
parla con disdegno di un vescovo, il quale chiamava se stesso 
episcopus episcoporitm, e ancora nell'anno 256 un concilio africano 
contiene una solenne protesta contro i tentativi di supremazia del 
vescovo di Roma 14). Ma questi tentativi si ripeterono costante- · 
10) Rufin, Hist. eccl., 1, 6 (Migne, 
Patr. lat., 21, 473): Et ut apud Alexan-
driam et in urbe Roma vetusta con-
suetudo servetur , ut vel ille JEgypti 
vel hic suburbicariarum ecclesiarum 
sollicitudinem gerat. C. Nicaen. (325) 
versio prisca, 6 (Leon. I, opp. l. c., 3, 
498). V.§ 8, 5: Antiqui moris est, ut 
urbis Romae episcopus habeat princi-
patum, ut suburbicaria loca et omnem 
pro:vinciarn sua(m) sollicitudine gu-
bernet. Vedi Hinschius, D. eccl., I, 
544, sg. 
11) Callisto (vedi § 5, 76) si riferisce 
dapprima a Matt. XVI, 18, sg., se bene 
non ancora nell'esclusivo senso poste-
riore. Vedi Harnack, D. Pseudocy-
prian. Traktat. de aleatoribus, Leipzig 
1888. 74. 
1
~) Vittore (189 - circa 199) esclude 
di già coloro che non accolgono la sua 
regola pasquale non solo dalla comunità 
romana, ma dalla comunanza universale. 
Euseb., Hist. eccl., V, 27, 9. Vedi Har-
nac k, D. Pseudocyprian. Traktat, loc. 
cit., 110. 
i3) De pudicit., c. 1 (ed. cit., 2, 135), 
così parimente Origen-es, De orat., 
c. 28 ( opp. De la Rue, 1, 256), Comm. 
in Matth. Opp. 3, 723. 
14) Atti sinodali dei vescovi africani 
nel sinodo di Cartagine (256) (Corp. SS. 
eccl. ::3, J, 435): Superest, ut de hac 
ipsa re singuli, quid sentiamus profe-
ramus, neminem iudicantes aut a iure 
communicationis aliquem si diversum 
senserit, amoventes. Neque enim quis-
quam nostrum episcopum se episcopo-
rum constituit , aut tyrannico terrore 
ad obsequendi nPcessitatem collegas suos 
adigit, quando habeat omnis episcopus 
pro licentia libertatis et potestatis suae 
arbitrium proprium tamque iudicari 
ab alio non possit, quam nec: ipse pos-
sit alterum iudicare. Sed exspectemus 
universi iudicium domini nostri Iesu 
Christi, qui unus et solus habet pote-
statem et praeponendi nos in ecclesiae 
suae gubernatione et de actu nostro iu-
dicandi. Vedi Firmiliano (Corp. SS., I. c., 
821): Iuste indignar ad liane tam aper-
tam et manifestam Stephani (vescovo di 
Roma) stultitiam, quod qui sic de episco-
patus sui loco g loriatur et, se successio-
. nem Petri tenere contendit, super quem 
fundamenta ecclesiae collocata sunt, 
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mente, e trovarono nelle finzioni, le •quali si annettevano al pre-
teso episcopato romano di Pietro 15) e che non potevano essere 
vagliate in un tempo mancante di critica, e sopratutto poi nella 
tendenza ali' unità 16) che animava l'episcopato , un così valido 
aiuto, eh' essi rmscrrono a penetrare ·nella generale coscienza della 
chiesa 17). 
§ 10. - VI. Stato e Chiesa. 
[Riffel, Geschichtl. Darstell. d. Verhaltn. zw. Staat u. K., 1, Mainz 1836. 
N ~eh u es, Gesch. d. Verbiiltn. zw. Kaiserth. u. Papstlh. i. Mittelalter_, 1 (2 ed., 
Munster 1871), 2 (1887). Hundeshagen, z. 1,232 sg. Friedberg, Die Grenzen 
zw. Staat u. K. u. d. Garantieen gegen ihre Verletz., Tubing., 1872, 3 sg. Maass~n, 
Neun Capitel iiber freie K. u. Gewissensfreiheit, · Graz 1876, 23 sgg., Brogli e, 
L'.église et l'empire Rom. -au IV siècle, Paris 1877 7• Loning, Ges?h., 1, 20. 
G ie r k e, Das deutsche Genossenschaftsrecht, 3, 111 (Berlin 1881 ). K e 1 m, .. Rom. 
u. d. Christenth., Berlin 1881. Hinschius presso Marquardsen, Handb .. ~. offent~. 
R. (Freib. 1883) 1, 1, 192. Gasquet, De l'autorité impériale en matreres r~li; 
gieuses à Byzance, Par. 1880. Ho r oy, Des rapports du sacerdoce avec l'au~orite 
civi!e, Paris 1882. Aubé, L'église et l'état dans la seconde moitié du ~ne s1ècle, 
Par1s 1884. Cri ve 11 u cc i, Storia delle relazioni fra lo stato e la chiesa,. 1, 2, 
Bologna 1886. Appendice al vol. I: Della fede storica di Eusebio nell1;1- vita di 
Costantino, Livorno 1888. Plocque, De la condit. de l'égl. sous l'emp1r~ ~qm. 
- (thèse p. l. doct.), Paris 1888. Bakhaux e Tylor. Storia della chiesa prim1~_1va 
fino alla morte di Costantino, trad. dall'inglese, Roma 1890. Neuman, Der Rom. 
Staat u. d. allgem. Kirche bis auf Diocletian, 1 vol., Leipz. 1890]. 
I. Alla politica romana, la quale cercava di rendere la religione, 
come elemento nazionale di educazione, ligia ai fini dello stato, e 
che ebbe la sua espressione caratteristica nella venerazione divina 
tributata all'imperatore 1), il cristianesimo cosmopolita e come al-
lora si pensava ateista 2), parve pericoloso per lo stato, a malgrado 
delle idee del suo fondatore favorevoli allo stato 3) e della fida 
sottomissione dei suoi seguaci 4). 
multas alias petras inducat, et eccle-
siarum multarum nova aedificia con-
stituat, dum esse illic baptisma sua 
auctoritate defendit. 
15) Tomba di Sirnon mago, cattedrale 
di San Pietro, tomba di esso, vedi (W a t-
te r i c h) Die Verfass. d. K., 146, sgg. 
Er bes in Z. f. KGesch. 7, 1 (1885). · 
16) Cyprian. De unit., c. 4 (ed. cit., 3, 
1, 212): Quamvis apos'lolis omnibus 
post resurrectionem suam parem pote-
statem tribuat. . . . tamen ut unitatem 
manifestaret, unitatis eiusdem originem 
ab uno incipientem sua auctoritate dis-
posuit. Hoc erant, etc. Vedi § 11, 4. 
i 7) Vedi Conc. d' Arles (314) 1, 19 
(Bruns, 2, 107. 109). 
§ 10. 1) Vedi Boissier, 1. c., 1, 12~; 
Réville, La relig. rom.- sous les Se-
vères, 32 (Paris 1885). H i r s c h f ~ I d, Z. 
Gesch. d. rom. Kaisercultus, nei Reso-
conti della Accademia prussiana , class. 
fì.1.-stor., Berl. 1888. 
~) Vedi Euseb., Hist. eccl., 4, 23, (ed. 
cit., 273, sgg.) Dio Cassius, 67, 14. . 
3) Matt., 22, 27; Paolo ai Rornam, 
13, i. Vedi,Doul cet, Essai sur les ;-ap-
ports de l'Eglise chrétienne avec l'Etat 
romain, 181 (Paris 1883). 
· 
4) Tertullianus ad Scapulam, c. 2. (ed. 
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II. Ma le persecuzioni dei cristiani cotanto accanite 5) non solo mu-
tarono questa loro politica condizione, ma li spinsero a porre l'ob-
biettivo delle loro speranze nella vita d'oltre tomba 6), a sprezzare 
tutte _ le cose terrene unitamente allo stato, che era causa della 
loro rovina 1,), e . a porre al disopra dello stato la chiesa, la quale 
schiudeva loro l',eterna beatitudine. 
III. Quando però la chiesa venne sotto l'imperatore Costantino 
riconosciuta dallo stato 8), essa non potè tradurre in pratica le 
teorie escogitate durante il tempo della persecuzione circa alla 
sua supremazia sullo stato. Rimosso ogni pericolo di scisma pro-
veniente da eresie, essa non poteva trovare il suo punto d'ap-
poggio se non nell' imperatore j onde il partito che godeva il fa-
vore di lui ne ammise spontaneamente la signoria sulla chiesa 9); 
per modo che il solo partito perseguitato continuò a dichiarare 
tale signoria come contraria ai principì supremi. 
IV. Ma gli imperatori trattarono la religione cristiana alla stessa 
stregua di quelle altre, che servivano agli 'scopi dello stato ro-
Leopold, I, 248): Christianus nullius 
est hostis , nedum imperatoris, quem 
sciens a Deo suo constitui, necesse est ut 
et ipsum diligat et revereatui· et ho• 
noret et salvum velit cum toto Romano 
imperio, quousque seculum stabit: tam-
diu enim stabit. 
5) Le B 1 a n t, in Comptes renclus des 
séances de l'Acad. des Inscript., 1866. 
N. S., 2, 358. Maas sen, Ueb. d. Griincle 
des Kampfes zw. d. heidn.-rom. Staat u. 
d. Christenth. vVien 1882. Hausrath, 
Kleine Schrift. (Leipz. 1883) 71, sg.; 
Aubé, Hist. des persécut. de l'église, 
Paris, 1875'l. A 11 a r d, Hist. des perséc. 
de l 'Eglise pendant les deux premiers 
siècles. Paris 1885. R é vi 11 e, L 'Empe-
reur Julien, in Revue de l'Hist. des re-
ligions, 13, 265; 14, 1. Hochard, Etude 
au, sujet de la persécut. des Chrét. sous 
Neron, Paris 1885. Arno Id, D. Neron 
Christenverfolg., Leipz. 1888. Vedi Mol-
ler, Lehrb. d. KGesch., Freib. 1889, 
1, 78. 
~) Tertull. De spectacul., 28 (ed. cit., 
1, 27): Vicibu's disposita res est. Nunc 
illi laetantur , nos confiictamur... lu-
geamus ergo dum ethnici gaudent, ut 
quum lugere coeperint, gaudeamus. 
7) Lo stesso, Apolog., c. 38-(ib., 1, 109): 
At enim nobis ab omni gloriae et di-
gnitatis ardo1·e frigentibus nulla est 
necessitas coetus , nec ulla magis res 
aliena, quam publica. Ved. Hausrath, 
loc. cit., 74 sgg. · 
8) Keim, Der Uebertritt Constant. d. 
Gr. z. Christenth., Zur. 1862. B rie g e r, 
Constant. d. Gr. als Religionspolitiker, 
Gotha 1880, estratto dalla Z. f. KGesch., 
4, 163. Duruy, nei Comptes rend. de 
l'Acad. des Sciences moral., 1882, 185. 
Boissier, in Revue des Deux mondes, 
1887, 520. 
9) Optatus de schismate Donatistar., 
Ili, e. 3 (Paris 1631, p. 64): Qui cum 
ad D@natum ... venirent et quare ve-
nerant, indicarent: ille solito furore 
succensus in haec verba prorupit: Quid 
est Imperatori cum ecclesia? et de fonte 
levitatis suae multa maledicta effudit ... 
1am tunc meditabatur contra praecepta 
Apostoli Pauli potestatibus et regibus 
iniuriam facere . . . . Non enim respu• 
blica est in ecclesia, sed ecclesia in re-
publica est, id est, in imperio Romano. 
... Merito Paulus docet, orandum esse 
pro regibus et potestatibus; etiam si ta-
lis esset imperator, qui'.gentiliter viveret. 
Philostorgius, Hist. ecel., II, 17 (Migne, 
fatr. gr., 65,, 479) narra che1i Cristiani 
avevano sacrificato all'immagine di Co-
stantino e a lui offerti dei vota. 
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mano 10); applicarono al ius sacrum cristiano l'antico principio ro-
mano, eh' esso non è altro se non una parte del · ius publicum, e 
mantennero conseguentemente sulla chiesa le stesse prerogative 
ch'essi esercitavano relativamente ai culti pagani, attribuendole al 
tempo stesso i medesimi diritti 11). Mentre per tal modo nell' im-
pero romano d'oriente si andava formando un Cesareopapismo 12), 
il quale poteva condurre in ultimo ad uno sterminio dei culti non 
cristiani 13), contrario alle vedute primitive dei cristiani 14), e che 
non trovò se non una debole resistenza teoretica 15); nell'impero 
romano d'occidente fu per contro il principio ecclesiastico più rigida-
mente affermato 16) e trovò nella posizione del vescovo romano, real-
mente indipendente dall'imperatore, il suo naturale punto d'appoggio. 
10) Fino a Graziano essi si chiama- stitionesq_ue gentilium, omnes catholica~ 
:7ano ancora pontifices maximi, Gorres, legis inimicos insectamur error_es. Si 
m Z. f. wissensch. Teol. 1886, 332. quos vero haec quoque ~lementiae no· 
11) :Vedi Horoy, 1,291. Immunità da strae statuta poena comitetur, et nove-
~utt1 1 _munera nel 313 per i cristiani rint, sacrilegae superstitio;ii~ auctores, 
rn Africa (1. 1. Cod. Th., 16, 2); nel 319 . participes conscios proscrzptwri:e p~ec-
.estesa aJle altre provincie (l. 2, l. cit.), tendos, ut ab errore perfidiae si ratwne 
spesso rmnovata, Ha tch, 148. Dapprima retrahi nequeunt, saltern terrore revo· 
poss~devano questo privilegio oltre ai centur .... Horoy, 1, 352. . 
pret1 anche i medici, i professori di let- 14) Tertull. ad Scapul., c. 2 ( ed._ cit., 1, 
teratura e di diritto e così via, vedi 248): humani iuris et naturalis po~e-
K u~ n, Di_e stiidt. u. biirgerl. Verfass. statis . est unicuique, quod putaverit, 
<l. ro1?-. Re1chs, 1, 83, sgg. Già prima del colere nec alii obest aut prodest alte-
320 s1 deve ricorrere contro gli abusi rius r~ligio. Sed nec religionis est ~0: 
che ne nascevano, l. 3, ib. I. 7 (8, 4), gere religionem , quae spante susczpi 
1. 1~, C. Just. (1, 3). 11 Conc. di Calce- debeat, non vi. 
-doru~ (451,_7) proibì quindi ai chierici il ~s) Joh. Damasc., De imaginib. orat. 2 
sopnre car1che civili, il che Giustiniano (opp., Par. 1712, 1, 335): Penes imp_~-
032 (1. 52, C. Just. 1, 3) ridusse a legge ratores potestas non est, ut Ecclesiis 
.dell? Stato. Intorno al privilegio del foro leges sanciant. 
vedi § 100; intorno al diritto di asilo i6) Augustin., Sermo 62 (c. 97, C. H, 
che spettava alle chiese vedi § 177. In- qu. 3) De civ. Dei, bib. XV, c. 1: (ed. 
torno alla capacità di possedere beni ac- Par. 1838, 7, 605) quod (genus huma· 
cordata alle chiese, vedi § 167. num) in duo gener:a distribuimus, unum 
12) A t han a s . , Hist. Arian., c. 33 ( opp. eorum qui securft,/1,um hominem, alter111m 
Pans.1698, 1,363): "Orrwç Èyw ~ou\oµm eorum, qui secundum Deum vivu:i~· 
-ro0To ~avwv .... voµ1Uew (parole di Quas etia6m ;mystice appellamus czvi· 
Costa~z10 al sinodo di Milano del 355); tates duas, 7wc est duas societates ho-
Faustmu_s et Marcellinus lib. precum minum, flUarum est una, quae prae-
(M~. _B1bl: Patr. 5, 656): Imperatoris destin{JJ(;a est in aeternum regnare cum 
drbitri~ ~piscopi nunc ex catholicis fiunt Deo · altera_ aeternum supplicium_ s~-
h'!~retici, et iidem episcopi ex haere• bire cum diabulo. Vedi però sul SJg:11• 
ticis ad fidem 9atholi9am _revert~ntu:· t0ato di questi passi Re u te r, Op. c1t., 
Sul _C!3sareopap1smo b1zantmo nell Italia ,, 132, 143. W i rbt D. Stellung d. Au-
~end10~ale,_ vedi ~~andileone, ll_dirr,11 g~stin in d. Publicistik d. Gregorian, 
b1z. nell ltaha mer1<l10nale (Arch. Gmr.; K1rchenstreites (Leipz. 1888) 76, 97. -:-
XXXVI, f. 3-4, 1886, p. 41 sgg. Brog l is, La politica di S. Ambrog10, 
i S) ~- 63 C,9d. Theod. (16, 5) Theod. e Milano 1888. Bonfadini, Milano nei 
Valentm., 420: Omnes haereses, omnes- suoi momenti storici, vol. I, 1. Mil. 1883. 
que perfidias, omnia schismata super-
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CAPITOLO SECONDO 
Ulteriore Svolgimento in Occidente. 
§ 11. - I. Nell'Impero romano. 
[Loning, Gesch,, 1. Schulte, Stellung der Concilien, Piipste u. Bishofe, 
Prag 1871. Archinard, Les origines de l'égl. Romaine, Paris 1852, 1-2. Lipsius, 
Die Chronologie d. rom. Biscbofe b. z . . Mitte des IV Jahrh., Kiel 1869. Lan-
gen, Gesch. d. rom. K. b. z. Pontific. Leo's I, Bonn 1881. Hatch, The Growth 
of Church lnstitutions, Lond. 1887 (tedesco di Ha r n a e k, Die Grundlegung d. 
KVerf., Giess. 1888]. 
I. La tendenza del vescovo di Roma a raccogliere nelle proprie 
mani la direzione suprema della chiesa si venne sempre più ac-
centuando, ed ebbe una valida spinta per opera di quelle energiche 
personalità che furono Gelasio 1), Innocenzo I 2), Leone I, Gregorio I 3), 
i quali non si stancarono mai di tener ferme le loro pretese con-
validate da numerose nuov~ :finzioni 4), e di rivolgere le loro cure 
a tutte le parti della chiesa, non lasciandosi dagli insuccessi rimuo-
vere dall'intrapreso cammino. Quale fosse l'autorità del vescovo di 
Roma anche in Oriente 5) è dimostrato dal fatto, che Costantino 
gli dà la presidenza della commissione, a cui era stata deferita la 
causa dei Donatisti, che i Niceni cercano appoggio in Roma, che 
gli Eusebiani fanno capo al . vescovo Giulio perchè risolva la que-
§ 11. 1) Dist. 15, c. 3. 
~) Dist. 11, c. 3. 
3) Vedi ep. lii, 65. Langen, 439. 
4) Cyprian, De unitat. eccl., c. 4 (ed. 
cit., 3, 1, 213): Hoc erant utiq_ue et cae-
teri Apostoli quod fuit Petrus, pars con-
sortio praediti et honoris et potestatis : 
sed exordium ab unitate proficiscitur 
[ et primatus Petro datur, ut una Christi 
ecclesia et cathedra una monstretur. Et 
pastores sunt omnes, sed grex unus 
ostenditur, qui ab Apostolis omnibus 
unanimi consensione pascatitr] ut ec-
clesia una Christi monstretur ... Hanc 
ecclesiae unitatem qui non tenet, tenere 
se fidem credit? Qui ecclesiae renititur 
et resistit [qui cathedram Petri, super 
quem fundata est ecclesia, deserit] in 
ec~lesia se esse . c9nfidit? (Le parole 
chiuse tra parentisi furono interpolate 
mediante una falsificazione). Ved. Dol-
linger, Favole del Med. Evo intorno 
ai Papi ( traduz. dal tedesco, Torino 
1867); Langen, 408; Reuter, lndex, 2, 
152; intorno alla falsificazione del con-
stìtutum Silvestri çPseudoisid. ed. Hin-
schius, p. 449), ved. Ianus, D. Papst 
n. d. Concil. (Leipz. 1869), 133, sg., 
Langen, 237. Intorno ad un apocrifo 
concilio di Silvestro, ved. Mélanges d'ar-
chéol. et d'hist., 1886, 6, 3. 
5) Harnack, Dogmengesch, 2, 100. 
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stione del dogma 6), che quei d' .Antiochia si rivolgono a Roma -a 
proposito del loro sci~ma 7) ; onde i vescovi romani cominciano a 
pretendere di ingerirsi nelle cose della chiesa universale, come 
se fosse un loro dovere 8), e a designare gli altri vescovi come 
figli, non come fratelli 9). Ma rilevante sopra ogni altro è il fatto, 
che il Sinodo di Sardica ( oggidì Sofia in Bulgaria 343) 10) .conce-
dette ai vescovi condannati, @ ciò ,.Per garantirli contro gli attacchi 
degli eretici, di far richiamo al vescovo di Roma; al quale spet-
tava di far seguire il giudizio definitivo sul luogo stesso per opera 
dei vescovi vicini e con la cooperazione di un inviato romano. E se 
anche questa disposizione, a mal grado della sua sanzione e promul-
gazione per opera dell'imperatore11) e non ostante che fosse stata ag-
6) Ved. Scritto di Giulio, Athanas. 
Apol. c. Arian., c. 25-35 (Migne, Patr. 
gr. 25, 289). 
7) Hieronym. ep. 16 (opp, ed. Francof. 
a. M. 1684, 1, 77). 
8) Siricius, ep. 6 (386) presso Schone-
mann 436. 
9) Ved. Rade, Damasus B. v. Rom. 
(Freib. u. Tubing. 1882). 
iO) C. di Sardica, c. 3 (coli. Dionys. in 
Leon. I, opp. ed. Ballerini, 2, 945 sqq.): 
« Quod si aliquis episcoporum iu-
dicatus fuerit in aliqua causa, et putat 
se bonam causam habere, ut iterum 
concilium [iudicium: altre collezioni e 
testo greco] renovetur, si vqbis placet, 
S. Petri Apostoli memoriam honoremus, 
ut scribatur ab his, qui causam exami-
narunt [ arld.: vel ab episcopis, qui in 
proxima provincia morantur: altre col-
lezion~] 'Julio Rom. episcopo, et si iudi-
caverit, renovandum esse iudicium, re-
novetur, et det iudices. Si autem pro-
baverit talem causam esse , ut non 
refricentur ea, quae acta sunt, quae · 
decreverit confirmata erunt. Si hoc om-
nibus placet? Synodus respondit: placet. 
- c. 4 : Gaudentius episcopus dixit: 
Addendum, si placet, huic sententiae, 
quam plenam sanct'itate protulisti, ut, 
quum aliquis episcopus depositus fuerit 
eorum episcoporum iudicio, qui in vi-
ci:nis locis commorantur, et proclama-
verit, agendum sibi negotium in urbe . 
Roma, alter episcopus in eius cathedra 
post appellationem eius, qui videtur 
esse depositus, .omnino non ordinetur, 
nisi causa fuerit in iudicio episcopi 
Romani determinata. - c. 7. (c. 5. in 
Graec.): Osius episcopus dixit: Placu_it 
autem, ut, si episcopus accusat"!s fu~rit, 
et iudicaverint congregati episcopi re• 
gionis ipsius, et de gr_adu. suo_ eum de-
iecerint, si appellaverit qui deiectus est, 
et confugerit ad ~pisc9pu1;1-. R_o';l1-anae 
ecclesfoe, et voluerit se audiri, si iustum 
putaverit, ut renovetur ~udiciur:i ve_l 
discussionis examen, scribere his epi• 
scopis dignetur, qui in fi:r1:iti';>1-G: _et pro• 
pinqua pr<Jvincia sunt, ut ipsi diligente'. 
omnia requirant et iu~tf!, fide'/1'}' veri-
tatis definiant. Quod si i~, . qui rogat 
causam suam iterum audiri, depreca• 
tione sua moverit episcopum Romanum, 
ut de latere suo presbyterum mi~tat, 
erit in potestate episcopi, qtfid _velit et 
quid aestimet. Ei si decreverit '!11-itt~n~os 
esse qui praesentes cum epi~copis iu-
dicent habentes eius auctoritatem , a 
quo d~stinati sunt: erit in suo arbitrio. 
Si vero crediderit episcopos sutficere, 
ut negotio terminum imponant, faciet 
quod sapientissimo consilio suo iudica-
verit. Ved. Hinschius, Dir. eccl., 4,775. 
11 ) Valentiniani edict. ao. 445 (Novell. 
Ccinst. lmperator. ed. Hrenel Bonnre 1844) 
Nov. Valent. III, tit. 16, c. un. pr .. • •. 
Cum igitur sedis apostolicae primatu'/1'}' 
S. Petri meritum, qui princeps est epi-
scopalis coronae, et Romanae dignita_s 
civitatis, sacrae etiam synodi firmarit 
auctoritas, ne quid praeter auctoritatem 
sedis istius illicita praesumptio atten-
tarre nitatur: tunc enim demum eccle-
siarum pax ubique se.rvo;bitur, si recto-
rem suum agnoscat universitas. § 3 .. • • 
Nec hoc solum, quod est maximi cr~-
minis, summ.,ovemus, verum, ne levis 
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giunta ai canoni niceni 12), non venne riconosciuta ne m Africa 13) 
nè in Oriente 14), essa diede però in seguito appiglio alla sede romana, 
per arrogarsi la cognizione di tutte le causae maiores 15). Ma ancora 
più efficacemente concorsero a rafforzare la posizione del vescovo 
di Roma le invasioni barbari.che, l'essersi le chiese ortodosse tro-
vate senza aiuto di fronte ai Germani Ariani, e infine la necessità 
di cercare nel vescovo di Roma quella centralizzazione e quindi 
quella difesa, che l'impero romano non era più in grado di dare. 
Con ciò si spiega parimente, perchè le pretese della sede ro-
mana vennero in Oc.cidente guadagnando sempre nuovo terreno ; 
mentre per rispetto alla chiesa orientale_ l'autorità della sede ro-
mana sale fino alla metà del V secolo, si mantiene uguale fino a 
Giustiniano, per poi declinare lentamente, senza però del tutto saom-
parire 16). Si deve notare poi particolarmente che: 
1. I vescovi romani no:n avevanQ nessuna parte nella convoca-
zione dei sinodi ecumenici, non li presiedevano 17), nè ad essi spet-
ta va punto di ratincarne i decreti. 
saltem inter ecclesias turba nascatur, 
vel in aliquo minui religionis disciplina 
videatur, hac perenni sanctione decer-
nimus, ne quid tam episcopis Gallicanis 
quam aliarum provinciarum contra 
consuetudinem veterem liceat sine viri 
venerabilis papae urbis aeternae aucto-
ritate tentare. Sed hoc illis omnibusque 
pro lege sit, quicquid sanxit vel san-
xerit apostolicae sedis auctoritas, ita ut 
quisquis episcoporum ad iudicium Ro-
mani antistitis evocatus venire negle-
xerit, per moderatorem eiusdem pr(j-
vinciae adesse cogatur, per omnia 
servatis, quae divi parentes nostri Ro-
manae ecclesiae detulerunt ... Con ciò 
venne al papa assegnato il ius evocandi. 
12) Così Leone I, 449 (Opp. cit., 917) 
fa richiamo ai canoni del concilio di 
Sardica come se fosserodelniceno,benchè 
già il concilio del 419 (Cod. eccl. Afr., 
· c. 134 presso Bruns, 1, 197) si fosse pro-
nunciato contro tale unione. 
13) Cod. can. eccl. Afr., c. 28 (Bruns, 
1, 164): Ad transmarina autem quipu• 
taverit appellandum , a nullo _intra 
Africam in communionem suscipiatur. 
14) Dionys. exig. al papa Ormisda 
(Maassen, Gesch. d. Quellen u. Lit. d. 
can. R., 1, . 965): Canones autem qui 
dicuntur apostolorum et Serdicensis · 
FRI6DBERG, Diritto ecclesiastico. 
concilii atque Africanae provinciae, 
quos non admisit universitas, ego quoque 
in hoc opere praetermisi . . 
15) Innoc. I (404) a Victricio di Rouen 
ed Exsuperio di Tolosa, c. 5 (Ved. Scho-
nemann epp. pont. Rom. Gott. 1796, 
504 sq.): Si quae autem causae vel 
contentiones inter clericos tam supe-
rioris ordinis, quam etiam inferioris, 
f uerint exortae, ut, secundum synodum 
Nicaenam congregatio eiusdem pro-
vinciae episcopis iurgium terminetur, 
nec alicu? liceat (sine praeiudicio tamen 
Romanae ecclesiae cui in omnibus causis 
debet reverentia custodi'ri) ... ad alias 
convolare provincias. c. 6: Si maiores 
causae in medium fuerint devolutae, 
ad sedem apostolicam, sicut synodus 
statuit et beata consuetudo exigit, post 
iudicium· episcopale referantur. Ved. 
anche Hinschius, Dir. ecc., 4, 783. 
_
16 ) Constantii im~. ep. ad Synod. Ari-
mmens. (359, Mans1, 3, 297): Non enim 
de orientalibus episcopis in concilio 
vestro patitur ratio aliquid definiri. 
Proinde super his tantum, quae ad vos 
pertinere cognoscit gravitas vestra, trac-
tare debebitis. V. anche Hieronymus, ep. 
146, ad Evangelutn (opp. Venet. 1766, 
1, 1082). 
17) Praesidere significa òccupare il 
~ 
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2. Le loro decisioni in materia di fede, prese col concorso dei 
sinodi romani, ottennero vigore dappertutto solamente quando ven-
nero accolte da concilii ecumenici, e quindi solamente come norme 
di que$ti ultimi. 
3. Non si può punto provare che i papi abbiano avuto un po-
tere legislativo; e se anche già in antico venne messa innanzi la 
pretesa che le lettere papali, emanate . di accordo col sinodo ro-
mano, dovessero avere vigore per tutti quei vescovi 18), i quali sta-
vano in più stretti rapporti con la sede romana, non potè però 
questa pretesa ottl:lnere effetto prima _che la collezione di Dionisio 
(V sec.) non ebbe raccolte insieme per l'uso pratico varie lettere 
papali 19). Ed anche il citato editto di Valentiniano III 20) non 
mutò nulla per questo rispetto, e non fu dagli stessi papi tenuto 
in gran conto. 
4. Era impossibile che si allargasse il governo della chiesa, 
già solo per questo, che mancava qualsiasi organizzazione a ciò 
adatta. 
5. Non vi è in tutta la Patristica notizia della pretesa desi-
gnazione della pietra di Pietro come chiesa romana 21) ; ed il titolo • 
di unico patriarca ecumenico fu respinto perfino da un Gregorio I 
22
). 
6. Ma mentre da una parte esistevano ancor sempre in alcuni 
paesi chiese, le quali, senza pregiudizio della loro cattolicità, non. 
seggio eminente al fianco sinistro del-
l'imperatore, in contrapposto agli altri 
vescovi (residere); non significa però 
presidenza nel senso odierno della parola; 
Hinschi us, Dir. eccl., 3, 339. Assai poco 
significante è quindi il fatto, che gli in-
viati pontifici abbiano avuto la :presi-
denza :nei concil. di Calcedcmia (451) e 
di Costantinopoli (680). Ved. § 75. 
i 8) Siricio, anno 385, ad Imerio di Tar-
ragona, c. 20 (Schonemann, 415): Et 
quamquam statuta sedis apostolicae, vel 
canonum venerabilia definita nulli sa-
cerdotum Domini ignorare sit liberum, 
utilius tamen .. esse .. poterit, si ea, 
quae ad te speciali nomine generaliter 
scripta sunt, per unanimitatis tuae sol-
licitudinem in universorum fratrum 
nostrorum notitiam perferantur, qua-
tenus et quae a nobis non inconsulte , 
sed provide sub nimia cautela et deli-
beratione sunt salubriter constituta , 
intemerata· permaneant, et omnibus in 
posterum excusationibus aditus, qui iam 
nulli apud nos patere poterit, o_bstruat~r 
(ved. § 35, 1). Non fu pro~a~1l~eD;t~ in 
ciò senza influenza il princ1p10 ?1 diritto 
romano, di cui alla l. 32, pr. D1g. (1, 3). 
. 
19) Contro l' opinione del M ~asse n, 
Ueber eine Samml. Gregors I, Wien 1877, 
che Gregorio I con un intendimento non 
dissimile abbia circa il 553 composta 
una collezione non molto divulgata e 
contenente essenzialmente lettere di papi, 
vedi Ewald in N. Arch., 5, 530. 
':1°) Ved. Nota 11. 
21 ) Ved. Langen, Das Vatik. Dogma 
v. d. Universal-Episkop.1-3. Bonn 18~1-73. 
<:12) Gregorio I a Giov. vescovo d1 Co-
stant. (ao. 595, ed. Maur., 5, 18. J affè 
no. 1357): Sed tamen nullus unquam 
tal~ vocabulo appellari voluit, n"!'ll'l!s 
sibi hoc temerarium nomen arripuit, 
n~ sibi in pontificatus gradu glor~am 
singularitatis arriperet, hanc omnibus 
fratribus denegasse videretur. 
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erano in nessuna comu.nio[ljrn con Roma 23) ; d'altra parte però la 
sede romana erigeva di già nella Gallia e nell'Illirio dei vicariati, 
i quali infirmavano ed intralciavano la potestà dei metropolitani 24). 
II. Ai singoli distretti ecclesiastici, che ~ella Gallia comprende-
V?,no la città municipale ed il territorio alla medesima appartenente 
(conventus, b1oiKf1<Jlç) 25), erano preposti dei vescovi, muniti dallo st'ato 
di grandi prerogative d'onore 26), ma rigorosamente limitati nel-
l'amministrazione al loro distretto 27) ed in vario ·modo legati al 
consenso del loro clero 28). Il quale non ebbe per altro quanto a 
posizione giuridica se non quella di un organo vescovile 29), a cui 
non spettavano tutte le funzioni ecclesiastiche 30), e che, essendo 
~
3) Beda Hist. eccl. 2, 20 (Opp. hist. 
ed. Stevenson, London 1841, 1, 152): Cum 
usque hodie moris sit Brittonum, fìdem 
religionemque Anglorum pro nihilo ha-
bere, neque in aliquo eis magis com-
municare quam paganis. Ved. Loofs 
de antiq. Br1ton. Scotorumque eccl. (Lips. 
1882) 17, 89. Funk in Hist. Jahrb . 1883, 
4, 5. 
~
4) Istruzioni di Leone I al vicario 
Anastasio di Tessalonica (444 ed. Baller. 
1, 621, ep. 6), c. 4: Nullus te inconsulto 
per illas ecclesias ordinetur antistes ... 
,Singulis autem metropolitanis sicut po- . 
testas ista committitur, ut in suis pro-
provinciis ius habeant ordinan,di: ita 
eos metropolitanos a te volumus ordi-
nari . . . c. 5: Ad synodum quisquis 
fratrum fuerit evocatus occurat ... ,Si 
qua vero causa maior evenerit, quae a 
tua fraternitate illic praesidente non 
. potuerit defìniri, relatio tua missa nos 
consulat . . . ita nobis quae illic com-
poni non potuerint, vel qui vocem ap-
peUationis emiserit reservamus. Ep.14. 
(446? ibid. 1, 686): Vices ... nosfras 
ita tuae credidimus caritati , ut in 
partem sis vocatus sollicitudinis, non 
in plenitudinem potestatis (ved. § 63, 3). 
25) Kuhn, Ueb. d. Entsteh. d. Stadte 
d. Alten. Leipz. 1878, 439. - In questo 
senso non si deve confondere dioecesis 
con la grande divisione amministrativa 
dello stesso nome, Marquardt, Rom. 
Staatsverwalt, 1, 341. Del resto nell'epoca 
romana le sole città forse erano nella 
Gallia cristiane; paganus significa con-
tadino e pagan.o. Ved. Ha te h, Grundle-
gung 11. 
~6) Tra le quali è la facoltà di eser-
citare una certa vigilanza sugli impie-
gati secolari, ved. III, C. Tolet. · (589), 
18 (Bruns, 1, 217), 1. 26 C. lust. (1, 4); 
Nov. 8, c. 9; Nov. 86, c. i, 4; Nov. 128, 
c. 23; sulle prigioni 1. 22, 23 C. J ust. 
(1, 4); sui giuochi 1. 25 ib. 
~
7) In tal senso già il Conc. di Antio-
chia (341), 13. C. 9, qu. 2, c. 6. V. C. Turon. 
I. 9 (460, Bruns, 2, 141), secondo cui 
il vescovo incorre nella scomunica, dioe-
ceses alienas transgrediendo. Che anche 
ciò fosse una conseguenza dell'aver ac-
colti i princi pii amministrati vi dello 
stato, è dimostrato dal confronto con 
l'ordinamento esistente in Irlanda, ove 
i vescovi erano ufficiali non. del distretto 
ma della comunità, ed ove solo dopo il 
sinodo di Rath-Bresail si trapiantò la or-
ganizzazione di oeesana. Re e ve s, Eccle-
siastical antiquit. of Down, Connor and 
Dromore appd. 135, 139. 
2
~) Gregorio I al vesc. Giov. di Palermo 
(ao. 603), c. 2, C. 15, qu. 7; Dist. 23, c. 8. 
Statt. ecct antiq., c. 22 (ed. Bruns, 1, 
143 sq.): Ut episcopus sine consilio cle-
ricorum suorum clericos non ordinet 
. . . ibid. c. 23: Ut episcopus nullius 
causam audiat absque praesentia cle-
ricorum suorum, alioquin irrita erit 
sententia episcopi, nisi clericorum prae-
sentia confìrmetur. 
29) Ambrosius de offic. 2, 27 (ed. Gil-
bert, Lips. 1839, p. 141): Episcopus ut 
membris suis utatur clericis et maxime 
ministris. 
30) Conc. di Laodicea, 57. Dist. 80, 
c. 5. Al presbitero Agostino viene dal 
suo vescovo concesso di predicare contra 
usum et consuetudinem A[ricanarum 
ecclesiarum: unde etiam ei nonnuUi 
52 Li,bro primo - Capitolo secondo. 
tratto dalle classi disagiate della popolazione 31), era anche social-
mente distinto dal vescovo ; poichè questo era tale carica, che vi 
aspiravano ·anche i nobili. Ancor più stretta era la dipendenza in 
cui si trovavano i laici per rispetto al vescovo ed al clero, onde si 
fece sempre più acuta l'opposizione fra quest'ultimo ed i laici 
32
); 
i qÙali però continuavano ad aver parte nell'elezione del vescovo. 
III. Sopra i vescovi stanno i metropolitani, i · quali alla fine del 
IV secolo nell'Italia settentrionale (Milano, Ravenna), dopo il VI 
nèlle dieci provincie dell'Italia meridionale dipendenti fino allora 
direttamente dal vescovo di Roma, alla fine· del IV secolo nella 
Gallia 33), nel V in Spagna, riescono ad ottenere la stessa posiziolile,, 
che · i loro modelli orientali. 
IV. Al di fuori delle città vescovili si formarono nelle piccole 
città 34) o nella campagna dei distretti ove si celebravano i servizi 
divini. In oriente vi sono preposti ora dei corepiscopi 35), ora dei 
preti nominati dai padroni del suolo 36) ; in occidente dei preti, i 
quali sono subordinati ai loro vescovi nello stesso :modo che i chie-
episcopi detrahebant. Possidius, Vita Au-
gustini, c. 5 (in Aug. opp. ed. Paris 18:18, 
11, 73). · 
31) V alentin. I e Valente (364) Cod. 
Th. 17 (16, 2): Plebeios divites ab ec-
clesia suscipi penitus arcemus. 
s2) Solo nel VI secolo gli ecclesiastici 
prendono a distinguersi dagli altri quanto 
al vestire (papa Celestino 428 lo proibisce 
loro addirittura, Leone l, opp. ed. Ball. 
3,271); per contro assai prima comincia 
l'usanza di portare · in modo diverso i 
cappelli, e già nel IV secolo è iR uso 
la tonsura. Errano H.a t eh, 169, e Dic-
tionary cit., p. 1989. Ved. PhiHips, 
Dir. eccl., 1, 301. Circa le coronae già 
presso i sacerdoti pagani, ved. Tertull. 
de corona milit., c. 10 (ed. cit. 1. 195), 
Innoc. I. ad epp. in syn. Tolet. (c. 404), · 
c. 9 (Schonemann, p. 523). Conc. çli El-
vira, 55 (Bruns, 1, 9). Ved. Duchesne 
in Bibl. de l'école des hautes études, Par. 
1887, fase. 73, p. 172. 
33) Quanto in ciò abbia influito la 
organizzazione politica, è d~mostrato dal 
fatto che le città metropolitane dello 
stato sono ancora oggidì g:uasi dapper-
tutto sedi di arcivescovi. D1ctionary cit. 
1478. - Ved. anche Schmitz A., 57, 3. 
34) Sulpic. Sever. Dial., 1, 8. Corp. SS. 
eccl., 1, 15~ (Vindob. 1866): Ecclesiarum 
loci illius (Bethlehem) Hieronymu~ pr~-
sbyter regit; nam parochia est epz~copz, 
q'!"i Hierosolymam tene~. In un'.1 pic~ola 
mttà della Siria tutta 1 orgamzza:.110ne 
consisteva (354) in due presbiteri, d~i 
quali l'uno era al tempo stesso · archi-
mandrita del chiostro del luogo, e l'altro 
oeconomus, Les Bas et W addigtm1, Inscr. 
Grecq., no. 2124. 
35) Per la prima volta menzionati _ne~ 
c. 13 del C. di Ancyra (314); sconosciuti 
nell'Africa settentrionale. Qui in ogni 
comunità v'era pure · un vescovo, ~nde 
nella sola Dioecesis Africa nel per10do 
anteriore all'invasione dei Vandali si 
hanno 470 vescovadi, poichè solo dei pic-
colissimi castella erano amministrati da 
presb~teri. Ved. Augustin., ep. 209 (opp. 
ed. c1t., 2, 1178). . 
36) Giustiniano aveva nel 537 (Nov. 
?71 e: 7) proibito, che vi si potessero istituire dei presbite11i senza consenso del 
vescovo; e già Rel 545 dovette aggiun-
gervi ancora il divieto, che i laici non 
potessero tenere senza il concorso di uf-
ficiali ecclesiastici delle adunanze a scopo 
di servizio divino. 
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rici delle città vescovili 37). Non esiste ancora una regolare divi-
sione per parrocchie. 
V. L'istituto dei chiostri fu dall'oriente trasportato in occidente 
e riuscì a farsi indipeilil.dente da<Ì. vescovi 38). 
VI. L'indipendenza della chiesa dallo stato ·fu pm recisamente 
accentuata, anzi si pretese che questo si assoggettasse a quella 39); 
col che però non ·si poterono smuovere le mire degli imperatori ro-
mani 40). 
37) Conc. di Tarragona 7 (516, Bruns, 
2, 16): bgni ecclesiastico di campagna 
deve il sabato venire in città, per pren-
<lere parte al servizio divino domemcale. 
11 c. !1.5, I. Conc. çl' Auvergne (535, Bruns, 
2, 140) limita tale prescrizione alle feste 
maggiori ed al clero degli oratori. A 
poco a poco la loro posizione si va fa-
cendo sempre più stabile ed essi vengono 
<lett~ parochitani; il loro distretto vien 
pur chiamato dioecesis. Ved. IV. Corre. 
di Orléans, 541, 26 e 33 (Bruns, 2, 
206 sg.). Hatch. Grundlegung· 10. 
· 
38; Gregorio I al Vesc. Castore di Ri-
mini (ao. 592), c. 6, C. 18, qu. 2, - ved. 
§ 86. 
39J Gelasio (ao. 494) aH'imperatoreAna-
::;tasio (Thielepp. Rom. Pont. 1, 350, 
ved. Dist. 96, c. 10): Duo sunt quippe, 
imperator auguste, quibus principaliter 
mundus ht'c regitur: auctoritas sacrata 
Pontificum, et regalis potestas. lnquibus 
tanto gravius est pondus sacerdotum, 
quanto etiam pro ipsis regibus hominum 
in divino reddituri sunt examine ra-
tionem. Nosti etenim . . . quod licet 
praesideas humano generi dignitate, 
rerum_ tamen praeseritibus divinarum 
devotus colla submittis, atque ab eis 
causas tuae salutis expectas, inque su-
mendis coelestibus sacramentis eisque 
ut competit disponendis, subdi te debere 
cognoscis religionis ordine potius quam 
praeesse, itaque inter haec ex illorum 
te pendere iudicio, non illos ad tuam 
velle redigi voluntatem. Ved. anche l'at-
titudine del IV Sin. Rom. (502) di fronte 
ad Odoacre, c. 23, C. 16, qu. 7. Crivel-
lucci, 2, 24. 
40) Giustin. Nov. VI (535) pr.: Maxima 
quidem in hominibus sunt dona Dei 
à superna collata clementiasacerdotium 
et imperium, et illud quidem divinis 
ministrans, hoc autem humanis pre-
sidens ac diligentiam exhibens: ex uno 
eodemque principio utraque proceden-
tia, humanam exornant vitam. ldeoque 
nihil sic erit studiosum imperatoribus 
sicut sacerdotum honestas, quum utique 
et pro illis ipsi semper Deo supplicent. 
Nam si hoc quidem inculpabile sit un-
dique et apud Deum fiducia plenum, 
imperium autem recte et competenter 
exornet traditam sibi rempublicam, erit 
consonantia quaedam bona, omne, quic-
quid uti_le est, humano éonferens · ge-
neri. Nòs igitur maximam habemus 
solicitudinem circa vera Dei dogmata 
et circa sacerdotum hones'tatem . . . 
Bene autem universa geruntur et com- · 
petenter, si rei principium fia.t decens 
et amabile Dea. Hoc autem futurum 
esse credimus, si sacrarum regularum 
observatio custodiatur, quam iusti et 
laudandi et adorandi inspectores et 
ministri Dei 1,erbi tradiderunt Apostoli, 
et sancti Patres custodierunt et expla-
naverunt. - Sulla p0litica ecclesiastica 
di Giustiniano ved Harnack, Dogmen-
gesch, 2,391. Horoy, 349. Cri vell ucci, 
2, 177. Circa le relazioni del papato cogli 
Ostrog0tri ved. Tam assi a, Longobardi, 
Franchi e Chiesa Romana, Bologna 1888, 
15. Circa la posizione della Chiesa presso 
gli ariani Visigoti, Burgundi e Vandali, 
ib. 113, fra gli ariani Longobardi, 123, 
presso i medesimi dopochè furono diven-
tati cattolici, 181. Sai violi, Le Giuri-
sdizioni speciali, vol. I, p. 104, sgg.; 
voi. Il, p. 8, sgg. Calisse. Diritto ec-
clesiastico e diritto longobardo, 1888; 
Rosi, Longobardi e Chiesa romana al 
tempo del re Liutprando, Catania 189U. 
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§ 12. - II. Nel regno franco. 
[Loning, Gesch., 2. Riickert, Kulturgesch. d. deutsch. Volkes i. d. Zeit d. 
Uebergang. aus d. Heidenth. i. d. Christenth., 1, 2, Leipz. 1853-54. Rettbe_rg, 
KGesch. Deutschl., 1, 2, Gotting. 1846-48. Hauck, KGesch. Deu~scbl., 1?, Le1pz. 
1887. Lezardière, Théorie des lois polit. de la monarchie frança1se, Paris 1844. 
Waitz, Deutsche Verfassungsgesch., 2, 1, 2 3 (Kiel 1882), 3~ (ib.1883). Diimmle~, 
Gesch. d. Ostfrank. Reiches, 1. 2, Berl. 1862-65, 2 ed., 1887 sg. Malfat_t1, 
Imperatori e Papi ai tempi della Signoria dei Franchi in Italia, Firenze 1876. Me_r• 
chier, Essai sur le gouvernem. de l'église au temps de Charlemagne, St. Quentm . 
1887, in Mém. de la Soc. acad. de St. Q., t. 7, sér. 4. Dah n, Deuts?he Gesch., ~. 2, 
Goth. 1888, 720. Hatch (ved. § 11). Weyl, D. frank. Sta_atsk1rchenr :,,;. Z~_1t d. 
Merov., Berl. 1888. Seresia, L'Egl. et l'Etat sous les rois francs au Vl 0 siecle, 
Gand 1889]. 
I. Tanto nella Gallia come nei territori del Reno e del Danubio 
incomincia già sotto la dominazione romana la conversione al cri-
stianesimo, parte per influenza della coltura romana, parte rian-
nodandosi alle comunità greche. Anche la costituzione ecclesiastica 
nel suo svolgimento fin qui descritto vi si trapianta almeno per 
quanto riguarda l'episcopato. La costituzione metropolitana di Tre-
veri non prese a svolgersi se non allorchè l'esistenza della chiesa 
e di tutto l'impero fu minacciata dalle invasioni barbariche. Non 
si può dimostrare che .esistesse un qualche rapporto fra la chiesa 
tedesca e la romana; mentre per contro è incontestabile che _la 
chiesa gallica era subordinata a Roma. 
II. Tutto questo territorio, compreso quello degli Alamanni e dei 
Turingii, fu da Clodoveo incorporato nel regno franco e sin dalla 
fine del V secolo aperto alle missioni. Queste furono condotte parte 
da Franehi, e nei territori da essi convertiti si istituì la consueta 
costituzione canonica, parte da missionari irlandesi e britanni, i 
quali vi trasferirono l'ordinamento ecclesiastico della loro patria 1), 
cioè fondarono dei chiostri, i cui capi avevano il governo ecclesia-
stico sui convertiti che abitavano all'intorno. Ma anche nei paesi 
ove fu introdotta la consueta costituzione ecelesiastica, oppure ove, 
come nella Gallia, se ne tentò un parziale ristabilimento, venne l' or-
dinamento canonico scompigliato da attacchi sempre più vigorosi 
del potere regio. 
§ 12. 1) Intorno alla cosidetta chiesa 
irlandese dei Caldei, ved. Loning, Gesch. 
2, 417 sgg., Loofs (§ 11, 23), ved. anche 
HP,gel, Die Einfiihr. d. Christenth. b. d. 
German. (Berl. 1856), Funk in Histor. 
lahrb.4,57 (Monaco 1883), Ha uck, 1,240. 
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1. La sede romana non ebbe mai la potestà di emanare leggi 
ecclesiastiche per la chiesa :franca 2); ed il vicariato pontificio del-
1' arcivescovo di Arles 3) servì a dare a quest'Nltimo soltanto una 
prerogativa d'onore, ma non già il mo·do di esercitare le facoltà 
che gli erano assegnate 4). Fu solamente sotto Pipino 5) che per 
opera di Bonifacio vennero riannodati i vincoli fra Roma e il regno 
franco 6); ma la chiesa franca comunicava col papa, il quale non 
era se non un vescovo del regno come tutti gli altri 7), soltanto 
per mezzo del re1 e quindi soltanto se e fin dove questi voleva. 
2. Le chiese del regno franco, senza aver riguardo al fatto che 
lo stato si veniva tratto tratto dividendo ( col passare della suc-
cessione da un sovrano a più figli di lui), si riunirono e formarono 
1) Pelagio I a Childeberto, ao. 557 
(Mansi, 9, 728): Veniens etenim Rufinus 
vir magnificus, le,qatus excellentiae ve-
strae, confidenter a nobis ... postulavit, 
quatenus vobis aut beatae recordationis 
papae Leonis tomum a nobis per omnia 
conservari significare debuissemus, aut 
propriis verbis nostrae confessionem 
fidei destinare. Et primam quidem pe-
titionis eius partem quia facilior fui't 
... implevimus , . . Ut autem nullius 
deinceps, quod absit, suspicionis resi-
deret occasio, etiam illam aliam partem 
quam memoratus vir ill. R. admonuit, 
facere mutavi; scilicet propriis verbis 
confessionem fi.dei quam tenemus expo-
nens. 
3) Gregorio I (595) 5, 54 ( ed. Maur.): 
Oportunum esse perspeximus i·n eccle-
siis qui sub regno praecellentissimi filii 
nostri Childeberti regis sunt, secundum 
antiquam consuetudinem fratri nostro 
Virgilio Arelatensi episcopo vices nostras 
tribuere. 
4) Pelagio I al re Childeberto (557-58). 
Mansi, 9. 726: Passi estis, subripi vobis 
Sapaudum (arciv. di Arles e vicario 
pontif.) ... ad petitionem episcopi ab ipso 
ordinati, in iudicium sequentis civitatis 
episcopi, quod nulla ecclesiastica lege 
vel ratione conceditrur, iudicandum iu-
beretis occurrere. 
5) Genelin, D. Schenkungsverspr. u. 
d. Schenkung Pippins, Wien 1880; S y be I, 
in Hist. Ztschr., 44, 47 (1880}, e contro 
di lui Niehues in Hist. Iahrb. d. Gi:irres 
Gesellsch. 2, 76 sgg., 201 sgg., 243 sgg., 
1881. H ii ffe r, D. Aechth. d. Schenkung 
Karls v. 774, ib. 242. Màrtens, D. ri:im. 
Frage unter Pippin u. Karl d. Gr., Stuttg. 
1881; inoltre lo stesso, Neue Eri:irterungen, 
ib. 1882. - Intorno al graduale acquisto 
di possedimenti per parte della chiesa 
romana, ved. S c h w a r z 1 o se, Das Patri-
monium d. rom. K. bis z. Gri'mdung d. 
KStaates, Berl. 1887. 
6) Giuramento di Bonifacio (Jaffè, 
Mon. Mogunt. Berol. !866, 76): Promitto 
ego . . . vobis b. Petra apostolorum 
principi vicarioque tuo b. papae Gre-
gorio successoribusque eius . . . me 
omnem fidem et puritatem sanctae fidei 
catholicae exhibere ... fidem et puri-
tatem meam atque concursum tibi et 
utilitatibus tuae aecclesiae, cui a domino 
Deo potestas ligandi solvendique data 
est, et praedicto vicario tuo atque suc-
cessoribus eius per omnia exhibere, 
7) Ved. c. 41, C . . 2, qu. 7; D. 10, c. 9. 
Istruzi@ni di Carlo Magno per Angilberto 
( iJa H è, bibL rer. german. 4, 353): Iter 
tuum . . . te adducente ad domnum 
Apostolicum Patrem nostrum, admo-
neas eum diligenter de omni lwnestate 
vitae suae, et praecipue de sanctorum 
observatione canonum, de pia s. Dei 
ecclesiae gubernatione . . . Ingerasque 
ei saepius: quam paur.orum honor ille, 
quem praesentialiter habet, annorum, 
quam multorum est perpetualiter mer-
ces, quae datur bene laboranti in eo. 
Et de simoniaca subvertenda haeresi 
diZigentissime suadeas ei. Intorno alla 
parte da lui avuta nella formazione del 
dogma, ved. Dahn. Deutscbe Gesch. 1, 
2, 352 (Gotha 1888). 
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una chiesa uniG_a nel regno 8), la quale aveva come suo organo il 
concilio nazionale convocato dal re. Ad esso il re proponeva ciò che 
si avea a deliberare; e se da una parte egli poteva impedire che le 
sue decisioni avessero valore nella stessa chiesa 9), d'altra parte però 
egli le munì più volte mediante le proprie . leggi di autorità anche 
per la vita giuridica secolare. Dalla fine del VI secolo in poi anche 
dei laici presero parte c0me membri non deliberanti a tali concilii. 
Ma verso la fine dell'epoca merovingia questi vennero meno 10), per 
trasformarsi poi nella monarchia carolingia 11) in quelle generali 
assemblee del regno presiedute dal re, le cai decisioni in materia 
ecclesiastica non potevano essere poste ad effetto se non mediante 
il braccio secolare, . cosicchè esse non ottenevano neppure per ri-
spetto alla chiesa efficacia obbligatoria, se non per opera del re. 
3. Tanto l'entrata nel clero 12) o in un chiostro, come la prov-
vista di un vescovado non potevano aver luogo senza il con-
senso del re. Ora quanto ai vescovi tale consenso si ridusse pil!l. 
volte senz'altro ad una nomina 13), mercè cui vennero innalzati al-
1' episcopato perfino dei laici 14). 
8) Intorno alla formazione delle chiese 
nazionali, ved. Ha t c h, Grundlegung 77. 
9) Epist. syn. di Aurelian. 1 (511) a 
Clodoveo (Bruns, 2, 150) : Quia tanta ad 
religionis catholicae cultum gloriosa 
fidei cura vos ex citat, ut sacerdotalis 
mentis aff ectu sacerdotes de r.ebus ne-
~essar~i~ tractaturos in unum colligi 
iusseritis, secundum voluntatis vestrae 
consultationem et titulos quos dedistis 
ea quae nobis visum est definitione re-
sp~ndimu~; ita ut si ea quae nos sta-
tuimus etiam vestro recta esse iudicio 
comprobantur, tanti consensus regis aG: 
domini maiori auctoritate servandam 
tantorum firmet sententiam sacerdotum. 
10) Lettera di Bonifacio a papa Za-
charia,_ 742 (J affè, Mon. Mog., 112): 
Franci . . ., ' ut seniores dicunt, plus 
quam per tempus LXXX 'annorum sy-
nodum non fecerunt, nec archiepiscopum 
habuerunt. 
11) Ordin. imperii 817 (ed. Boretius 
1, 270); Cum ... more solito sacrum 
con_ventum et generalitatem, populi no-
stri propter ecclesiasticas vel totius 
imperii nostri . . . utilitates pertrac-
tandas congregassemus . ... 
12) C. Aurel.1(511) 4(Bruns, 2,161): 
De ordinationibus cleriGorum id obser-
vandum esse decrevimus, ut nullus 
saecularium ad clericatus officium prae-
sumatur, nisi aut cum regis iussione 
aut cum iudicis voluntate. 
t3) Form. Marculfi, 1, 5 (ed. Z eume r, 
45 sg.): ... Et quia cognovimus sanctae 
recordationis domno illi, urbis illius 
antistite . . . ab hac luce migrasse, 
de cuius successore sollicitudinem con-
gruam una cum pontificibus vel proce-
ribus nostris plenius detractantes decre-
vimus inlustris vero ... in ipso urbae 
pontificalem in Dei nomine committere 
dign'itatem. Monach. S. Gallens., 1, 4 
(Bouquet, Ree. 5, 108): Audientes ita-
que palatini decessum episcopi, semper 
casibus aut certe mortibus aliorum in-
sidiantes , per familiares imperatori 
personas unusquisque morm·um impa-
tiens, et alter alteri invidentes sibimet 
acquirere satagebant. Ved. Hauck, Die 
Bischofswahlen unter d. Meroving., Erl. 
1883. Fustel de Coulanges, Hist. 
des institutions politiq.ues de l'ancienne 
France (Par. 1888) 523 sg. I privilegi 
che sancivano la libertà dell'elez10ne non 
furono osservati, ved. Capit. eccl., 818 o 
819, e. 2. 
14) Ved. Bonifacius, Lettera a papa 
§ 12. II. Nel regno franco. 57 
4. Le diocesi si aggrupparono in distretti metropolitani, e tutta 
quanta l'amministrazione vescovile fu sottoposta alla sorveglianza 
del sinodo provinciale 15), il qimle giudicava perfino dei metropolitani, 
vale. a dire dei vicari d.el papa. Senonchè da una parte dovette il 
sinodo rinunziare in favore del re ad alcune sue facoltà essenziali, e 
d'altra parte que~ti non permise più che si radunassero sinodi senza 
il suo consenso 16) (metà del sec. VII); dal che conseguì che fin dal 
secolo VII non furono quasi più convocati dei sinodi provinciali, 
onde venne a mancare affatto quel legame delle diocesi in distretti 
metropolitani. Bonifacio tentò, sebbene senza pieno successo, di ri-
\ 
pris.tinare i sinodi ;provinciali e l'organizzazione metropolitana 17) , 
. la qUJal{e ultima però non venne posta ad effetto se non durante il 
governo · di Carlo Magno 18). 
5. Il re si riservò la facoltà di erigere indip@ndentemente dei 
vescovadi 19). 
6. Lo stato non solo concesse al clero - che esso per vero rese 
più fortemente subordinato ai vescovi 20), facendogli inoltre come già 
a quest'ultimi obbligo di prestare giuramento di sottomissione 21)-
una forte protezione giuridica 22) , ma munì i vescovadi di ricchi 
Zacharia, 742(J affè Mon. Mogunt. Berol. 
1866, 112). 
i 5) Una buona descrizione di essi sta 
nel c. 4 del Conc. di Toledo IV (633), 
Bruns, 1, 222. 
16) Re Sigiberto (638-56) d' Austrasia 
(Bouquet, Ree. 4, 47): Cognovimus 
quasi, vocati ab . . . Vulfoleudo epi-
scopo synodali consilio Kal. S ept. in 
regno nostro : ignoramus in quo loco 
una cum reliquos fratres et comprovin-
ciales vestros debeatis coniungere ... 
sic nobis cum nostris proceribus con-
venit, ut sine nostra scientia synodale 
concilium in regno nostro non agatur. 
V. W ey 1, 26, il quale dimostra, che vi è 
già prima esempio di iniziativa per parte 
del re, per quanto non fosse indispensa-
bile. 
i 7) Capit. Haristall. (179) c. 1 (ed. Bo-
retius, 1, 47): De metropolitanis, ut suf-
fraganii episcopi eis secundum canones 
subiecti sint, et ea quae erga ministe-
rium illorum emendanda cognoscunt, 
libenti animo emendent atque corrigant. 
- Sopra Bonifacio ved. Ha uck, 1, 441. 
18) Conc. Paris. VI (829) 26 (Mansi, 
14, 555): Irrepsit ... periculosa tem-
poris nostri consuetudo, quae valde ab 
auctoritate canonica abhorret eo quod 
episcoporum concilia bis in anno, sicut 
mos canonicus docet, per unamquamque 
provinciam non fiunt. 
19) Ann. Lauresch. 780 (Mon. Germ., 
SS. 1, 31): Divisitque ipsam patriam 
inter episcopos et presbyteros seu et 
abbates, ut in ea baptizarent et praedi-
carent. Con ciò si spiega la tendenza a 
coincidere dei confini delle diocesi con 
quelli delle provincie. · 
20) Ha tch, Grundlegung, 17. 
~i) W e y 1 34; che essi fossero tenuti 
ad assistere ai tribunali, non per altro 
all'eriba.nno, vedi ivi 36, 40. · 
~
2) Lex Alam. Hloth. lib. 1, c. 11, 1: 
Si quis episcopum aliquam iniuriam 
fecerit vel plagaverit vel fustaverit vel 
mancaverit, omnia tripliciter compo-
natur . . . 2. Et si occisus fuerit sicut 
illum ducem ita eum solvat aut regi 
aut duci ad ecclesiam ubi pnstor fuit. 
(M. Germ. LL. 3, 49). 
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possedimenti 23), come pure di privilegi sociali e politici 24), co-
sicchè i vescovi appartenevano ai Potentes del regno. Anzi nel 
sempre maggiore rinvigorirsi della politica importanza di questa 
classe di persone di fronte al decadere del potere regio, i vescovi 
ebbero una parte essenziale, in quanto essi rappresentavano tutta 
la coltura del loro tempo. Vescovadi e chiostri ottennero pure pri-
vilegi di immunità 25). Però il rapporto fra stato e chiesa :fissato 
dalle leggi non venne modificato nella sostanza neppure in questi 
tempi
7 
in cui lo stato era debole e i vescovadi .si venivano raf-
forzando. 
7. I chiostri furono sottoposti alla ispezione dei vescovi, ma però 
ottennero mediante un privilegio vescovile, autenticato alcuna volta 
dal papa e più sovente dal re, la garanzia di non essere sottratti 
al diritto comune. Esempi di chiostri sottratti al :reggimento dio-
cesano e direttamente sottoposti al pontefice mediante privilegio 
pontificio (esenzione) si incontrano solo dopo la metà dell'VIII sec. 26); 
ed allora ad essi è dovuto in gran parte l'indebolimento della po-
testà vescovile. 
ID. Una impor.tanza anche maggiore acquistarono gli alti eccle-
siastici sotto Ludovico il Pio. Si deve all'influenza ecclesiastica se 
si potè stabilire che la successione :nel regno avvenisse senza che 
questo fosse spartito; e gli ecclesiastici si opposero specialmente 
a che il re perturbasse l'ordine di successione al trono; anzi giun-
sero fino a volerlo deporre. Però questo atto rivoluzionario non 
ebbe successo alcùno; e allora la chiesa sentì la necessità di assi-
curare la posizione dei vescovi contro qualunque misura di ven-
detta che potesse essere presa dallo stato. A tale bisogno si 
23) Hauck, 1, 128. 
24) Praecept. Chlotharii II. (584-628), 
c. 6 (ed. Boret., 1, 19): Si iudex aliquem 
contra legem iniuste damnaverit, in 
nostri absentia ab episcopis castigetur. 
Ved. W ai tz, Verfass.-Gesch., 2, 2, 57 
sgg., i97 sgg., 382 sgg., 4, 243 segg. -
Vi corrisponde l'altezza del guidrigildo 
vescovile. Esso importa secondo la L. 
Sal. 55, 7: 900, secondo la L. Ripuar. 
26, 9: 800 Solidi; secondo la L. Baiu. 
1, 10, esso è alto come quello del Duca; 
secondo la L. Alarn. 11, 1, 2, più alto 
ancora. - Vedi anche Mayer, Z. Ent-
stehung der Lex Ribuar., Munch. 1886, 
iO. Weyl, 62). 
25) Chlotharii II, Praecept. (584-628), 
c. 11 (ed. cit., 1, 19): Agraria, pascua-
ria vel decimas porcorum ecclesiae 
pro fidei nostrae devotione concedimus, 
ita ut actor aut decz'matur in rebus 
ecclesiae nullus accedat. Ecclesiae vel 
clericis nullam requirant agentes p~-
blici functionem, qui avi vel genitoris 
nostri immunitatem meruerunt. Ved. 
Schroder, Lehrb. d. deutschen Rechts-
gesch., Leipz. 1887, 192; Salvio li, Stor• 
delle immunità delle chiese, ecc. Modena 
1888, 14, 72. 
~
6) Harttung, Diplom. hist. Forsch. 
(Gotha 1879) 3 sgg. Ved. anche Langen, 
647. 
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provvide appunto con la raccolta di falsi capitolari di Benedetto 
Levita e con le decretali pseudoisidoriane 21); le quali, se anche 
non hanno potuto riformaili'e il diritto pubblico vigente, esercita-
rouo però un'influenza decisiva sullo svolgimento di tutta quanta 
la costituzione ecclesiastica: 
CAPITOLO TERZO. 
J.l Medioevo. 
§ 13. - I. Il Primato romano. 
[J an us, loc. cit. Maa ssen, Freie Kirche, f48 sgg., ved. Baxmann, Die Polit. 
d. Paps~e v. Gregor I b. Gregor VII, Elberf. 1868 sg., 1, _2. Monum. Gregoriana, 
ed. Jaffé, Berl. f865. Gfrorer, P. Gregor VII u. s. Ze1talter, f.7, Schaffhaus. 
1859-61. Reuter, Gesch. A1exander Ill u. d. K. s. Zeit, Leipz. f-3, 1860-64. Hurter, 
Gesch. Innoc. III, f-4, Hamb. 1835 sgg. Felten, Gregor IX, Freib. 1886. Dru-
mann, Gesch. Bonifaci1,1s VIII, Konigsb. f852, 1. 2. Molitor, Die Decretale Per 
venerabilem v. Innoc. III u. ihre Steli. i. offentl. Recht d. K., Mi1nch. 1876]. 
I. La falsificazione pseudoisidoriana accentuò specialmente la con-
trapposizione fra laici e preti 1), come pure fra questi ultimi ed i 
vescovi. Nessun ecclesiastico poteva essere accusato da un laico ; 
ogni vescovo deposto non poteva venir giudicato se non dopo esser 
stato ripristinato nell'antico possesso, e se non innanzi ad un tri-
bunale ecclesiastico 2) (exceptio spolii). Per quanto poi vi si affermi 
il concetto dell'unità della d1iesa 3) e per quanto ridea della su-
premazia del pontefice venga posta a capo di tutto 4), ciò non ac-
cadde però se non perchè da una parte il falsificatore accolse anche 
delle falsificazioni anteriori che già tendevano a tale scopo, e d'altra 
parte perchè, quando venne- deferito al papa, e ancora non senza 
~
7) Ep. I Pii Pseudois., c. 4 (ed. Hin-
schi us, p. H7): Episcopi autem a deo 
sunt iudicandi, qui eas sibi oculos elegit; 
nam a subditis aut p'Y'avae vitae homi-
nibus non sunt arguendi vel accusan@i 
aut lacerandi. 
§ f3. 1) Ved. c: 1, C. H, qu. 1. Sulle 
tendenze delle falsificazioni pseudoisido-
riane ved. W asse rs c hl eb e n in Herzog 
Encyk1. s. h. v. Hinschius nei proleg. 
della sua ediz. CCX VII sgg. . 
~) c. 3, 4, 5, 6, C. 2, qu. 1. 
3) Dist. 12, c. 1; c. 15, C. 24, qu. 1. 
4) c. 3, C. 2, qu. 6; c. 9, C. 3, 
qu. 6. 
'"" ...., 
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varie limitazioni; il giudizio definitivo sui vescOvi, questi non ave-
vano più a temere dello stato e dei loro metropolitani 5). 
II. Fu Nicolò I, che primo fece richiamo àlle falsi:fic_azioni pseu-
doisidoriane 6), di cui egli seguì le massime in quanto esse confe-
rivano a crescere potenza al papa, e se ne staccò ove ciò con-
veniva ai suoi interessi. Ora, per quanto in seguito il • papato al 
tempo della sua profonda morale decadenza non abbia più potuto 
continuare la politica di Nicolò I, e per quanto all'incontro i so-
vrani della casa sassone e franca abbiano ripreso la tradizione della 
politica di Carlo Magno, senza a dir vero pretendere di esercitare 
come lui un potere legislativo in materia ecclesiastica 7), non an-
dàrono però le idee pseudoisidoriane del tutto perdute per la chiesa, 
ed ebbero anzi una efficacia almeno parziale, in quanto riuscirono 
a penetrare nelle collezioni di canoni ecclesiastici 8). I sovrani so-
pracitati conferirono eziandio colle loro riforme ecclesiastiche ad 
5) Nicolò I (863, Mansi, 15, 305): Pri-
vilegia sedis ap. tegmina sunt, ut ita 
dicamus, totius eqclesiae cathoticae · 
privilegia inquam huius ecclesiae mu: 
n[mina sunt circa omnes impètus pra-
v~tat~m. Nam quod Rothado (vescovo 
d1 S01ssons, deposto dall'arciv. Hincmaro 
di Rheims) hodie contigit, unde scitis 
quodcras cuilibet non eveniat vestrum? ... 
Q_uo~ ~i cont~g~rit .... ad cuius, rogo, con-{ ugietis auxilium ? · 
_ti) F 6 s te, Die Recept. Pseudoisid. unt. 
N1colaus u. Hadrian I, Leipz. 1881. R u f. 
fini, L' Actio Spolii, Torino 1889 Cap V 212. ' . ' 
7) Documento di Enrico III (presso 
iU s se r man n, Ep>. Bamberg .. S. Blas. 
1802, _Prob.,_ p. 23t 'f?u0 sunt quibus s. 
e~cl~sia Dei specialiter regitur: impe-
rialis p_otestas et pontifi,calis auctoritas. 
Ved. Giesebrecht, Gesch: d. deutsch. 
Kaiserzeit, 2, 5~7 (Braunschw. 1863). 
Maassen, loc.c1t., 95. Waitz, D. Ver-
fass.-Gesch., 5, 112; 7, 183. Come En-
rico 11 abbia resi non solo i vescovadi 
ma anche i chiostri ligi agli interessi 
dell'i~rero, -..:ed~ in Matthai, D. Klo-
sterpohtik Hemrichs 11, Griineberg 1877 
(Gott~ng. Di~sert.). Lesse r, EB. Poppo 
v. Trier, Le1pz. 1888, 1. 
• 
8)_ Che ~ontro la strapotenza romana 
s1 sia reagito per parte dell'episcopato 
tedesco, appare da~ con~. di Seli~enstadt 
(1022), c. 18, Mansi, 19,398: Quia multi 
tanta mentis suae falluntur stultitia: 
'Ut in aliquo capituli crir~ine in?ul,pat.~ 
poenitentiam a ·sacerdotibus suis r:cci 
Pere nolint in hoc maxime confi_Si, '!'~ ' · nia sibi Romam euntibus Apostoticus om n-
dimittat peccata: sancta visum est co . 
cilio ut talis indulgentia illis non prr.oSi~, 
sed prius iuxta modum delicti po~ni-
tentiam sibi datam a suis sacerdoti~1,ts 
· · elint 
. adimpleant et tunc Romam ire si v_ ' 
ab episcopo' proprio liceittiam et literas 
ad Apostolicum ex iisdem re'{Jus defe-
rendas accipiant. - In un modo ~fl'.atto 
particolare però è illustrata la posizwne 
del papa nella chiesa tedesca d1:1-1la nar-
razione e0ntenuta nel Ekkehard1 Chron. 
ad a. 1053 (M. Germ. SS. 6,196): ~en_tre, 
essendo Leone IX in Worms, 1 arcive-
scovo Leutpoldo di Magonza l~ggeva 1~a 
messa, il diacono cantò la lezione a a 
maniera tedesca, e la terminò non ostan~l 
il divieto del papa. Qua fin!ta, pr:,pab i_ 
lum ad se vocavit, et quasi pr_o in? 0~ 
dientiae contumacia degrada7?it .. L arr 
vescovo, dopo aver invano richiesto ba 
revoca della sentenza mentre avreb e 
dovuto continuare la ~es.sa, in sede sua 
resedit, vere c0ntestans, nec se, ·/ze~ 
alium quempiam completur2!-m. i u 
offì,cium, nisi reciperet processw11;is su~e 
ministrum. Quod ubi Apostolicus in-
tellexit, Pontifici cessit, reindutumque 
ministrum continuo remisit. Quo r.~· 
cepto, debito se praesul iniunxit officio. 
i 
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elev;a:re il liveillo morale del clero e consegU'mtemente ad ass<:>darlo 
in.tername:m.te 9) ; essi lasciaron@ che i lor<:> vesc@vi si innalzassero 
ill' potenza, per trovare i:m. loro · l!lfil appoggio contro i principi se-
colari; e del resto essi consiiderava:no come u:na espressione della 
premineE!zai di potere de~l' impero su tutti gli altri stati . il fatto , 
che il vescovo di Roma, eh' essi considerava:no com@ il p;r;-imo ve-
scov<:> deU'impero, sapesse far valere contro gli altri re il senti-
mento dell'accresciuta sua potestà. Giunte le cose a tal punto, non 
occorreva più altro se ll!On un debole reggitore dell'impero da una 
parte, . e papi energici dlall'alfa·a, perchè questo sistema venisse ap-
plicato anehe contr<:> i] monarca tedesco. Il primo estremo si trovò 
in Enrico ]V, il · secondo in Gregorio VII 10), Alessandro III, Inno-
cenzo III. Per opera _loro il centro di gravità della costituzione 
venne riposto nel papa u); ogni organo :fino allora da lui indipen-
dente ve1me depresso, ed ogni attiva partecipazi@ne dei laici alla 
vita ecclesiastica ven;m.e ;posta in seconda lil!l!ea 12). Le varie conse-
9) Ved. Ladewig, Poppo v. Stablo u. 
. d. Klosterreform unter defl ersten Saliern, 
Berl. 1883. S eh u 1 t z e, Forsch. ·z. Gesch. 
d. Kl0sterreform im X. Jahrli>., Balle 
1883. V o i g t, D. Klosterpoli:t. <il. sal. 
Kais. u. Koaige, Leipz. 1888. . · 
· 10) Giesebrecht in Munch. h1stor. 
Jahrb., 1866, 93 sgg. Helfenstein, 
Greg. VII Bestreb., a. d. Streitsc1lrift. 
s. Zeit, Frankf. a. M. H~56. De b rc. S. 
· Grégoire VII et la réforme de l'Egl. aia 
XI0 sièqle, 1. 2, Par. 18~9. 
H) Che già in Gregorio VII vi fosse 
l'intento di deprimere la potestà dei rntl-
tr0politani, intento, il quale si manifesta 
per vero solo in provvedimenti separati:, 
non negli ordinamenti giuridici generali, 
v.edì in Piper, D. Politik Greg:or VII 
gegenuber d. deutsch. Metropol~tange-
walt, Queclli:i;ib. 1884 (Hall. D1ssert.). 
Come i papi si s~an0 ~vinc~lati_ dalla ~i-
gnoria del collegio dei cardmah, ved. m 
Souchon, D. Papstwahlen v. Bonifaz. 
Vlll bis Urban VI, 3. 16 (Braunschw. 
1888). .. , . 
12) Dictatus Gregoru VII (Jaffe, Mo-
num. Gregor., p. 174 sq): Qu?d Romana 
ecclesia a solo Domino sit fundata. 
Quod solus Romanus pontifex iure di-
catur universalis. Quod ille solus possit 
deponere episcopos vel reconciliare. 
Quod legatus eius omnibus episcopis 
praesit in concilio etiam inferioris gra-
dus; et adversus eos sententiam depo-
sitionis possit dare. Quod absentes papa 
possit deponere. Quod cum excommu-
nioatis ab illo inter cetera nec in eadem 
domo deben:i,us manere. Quod ilU soli 
licet pr0 temp01·is necessitate novas 
leges condere, novas plebes congregare, 
de canonica abbatiam facere et e contra 
divitem episcopatum dividere et inopes 
unire. Quod solus possit uti imperia-
tibus insigniis. Quod solius po.pae pedes 
omnes principes deosculentu,r. Quod il-
lius solius nomen in ecclesiis recitetur. 
Quod hoc unum est nomen in mundio. 
Quod illi liceat imperatores deponere. 
Quod illi liceat de sede ad sedem, ne: 
cessitate cogente, episcopos transmutare. 
(Juod .de omni ecclesia, quocunque vo-
luerit, clericum valeat ordinare. Quod 
ab illo ordinatus alii ecclesiae praeesse 
po test, sed non militare; et quod ab aliquo 
episcopo non debet superiorem gradum 
accipere. Quod nulla synodus absque 
praeoepto eius debet generalis vocari. 
Quod nullum oapitulum nulZusque 
liber canonicus habeatur absque illius 
auctoritate. Quod sententia illius a nullo 
debeat re.tractari, et ipse omnium solus 
retractare possit. Quod...... a nemine 
ipse iudicari debeat. Quod nulliis au-
deat oondemnare apostolicam sedem 
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guenze a cui si potevano trarre queste massime non riuscirono a 
farsi largo, senza numerose falsificazioni, còntenute nelle raccolte 
di diritto compilate dai papisti, e passate poi da queste nell'opera, 
capitale per la coltura dogmatica della chiesa, di Tommaso d' A-
quino 13). Esse trovarono in seguito posto nelle collezioni di decre-
tali pontificie, la cui compilazione costituiva già di per sè una vit-
toria del sistema papale, poichè con ciò si stabilì che il diritto 
ecclesiastico dovesse emanare unicamente dal papa. Finalmente per 
mezzo delle collezioni pontificie tali falsificazioni passarono nel di-
ritto vigente, e di esse quindi si tratta nella esposizione del me-
desimo. 
§ 14. - II. Stato e Chiesa. 
[F rie d ber g, De finiurn in t. eccl. et civi.t. regund. iud. quid. rnedii a evi doc-
tores et leges statuerint, Lips. 1861. Laurent, L'église et l'état, Brux. 1865._Lf 
stesso, L'ernpire et la papauté, Brux. 1860. Hergenrother, Kathol. K. u. chr~.st · 
Staat in ihrer geschichtl. Entwickel., Freib. 1872. S c h u 1 te, Die Macht der rom. 
Papste, Prag. 18712• Hi-nschius presso Marquardsen, loc. cit., 1, 1, 213J. 
Il sistema papale, dato il suo carattere di cui dicemmo testè, 
doveva per logica conseguenza regolare i rapporti fra stato e chiesa 
nel seguente modo. 
I. La chiesa deve essere affatto libera da ogni influenza seco-
lare. Onde i laici non hanno più nulla a v~dere nè nell'elezione 
del papa 1), il quale sovrasta a tutto quanto v'ha di terreno 2) ed 
appellantem. Quod maiores causae cu-
iuscumque ecctesiae ad eam referri de-
beant .. Quod ~omana ecclesia nunquam 
erravit nec i17: perpetuum, scriptura 
t~stante, _errabit. _Quod Rom. Pontifex, 
si canonice fuerit ordinatus meritis 
b. Petri indubitanter efficitu; sanctus 
te_stante. s. Ennod_io Papiensi episcopo: 
~i multis. s. patribus faventibus, sicut 
in decretis b: ,S_ymmachi papae conti-
netur. Quod illius praecepto et licentia 
subiectis_ liceat accusare. Quod absque 
synodali conventu possit episcopos de-
ponere et reconoiliare. Quod cathQlicus 
non habeatur, qui non concordat Ro-
manae ecctesiae. Quod a fidelitate ini-
quorum subiectos potest absolvere. 
13) Intorno alle falsificazioni contenute 
nelle opere di Tommaso,_ e ~~e non pro: 
vengono da coUezioni cl.1 dmtto, ma si 
riferiscono al primato d~l papa, vef 
Reusch, D. Falschgen. 1. d. Tra~t. h. 
Thom. v. A. geg. d. Griechen, Munc · 
1889. 
§ 14. 1) Mentre Ildebrando si adoP,era 
ancora per difendere questa massima 
(presso Nicol. Aragon. Baron. Ann. ad 
a. 1064, no. 6): Firmissime tenes et nul-
latenus dubites, quod in electione Ro-
manorum pontificum iuxta S. Patr'!'m 
canonicas sanctiones regibus penitus 
nihil est concessum sive permissum, 
Giovanni XXII (1327, presso Ry~er, 
Foedera, Lond. 1816, 2, 2, 721) sos~iene 
di già contro gli scrittori favorevoli allo 
f 
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in verità è un dio 3), nè nella istituzione di un vescovo 4) o di un 
ecclesiastico qualunque 5). Nessun principe temporale può convo-
care sinodi 6), nessun tribunale dello stato può giudicare degli ec-
clesiastici 7), i quali vengono designati come dei 8). Nessuna podestà 
temporale può sottoporre a tributo i beni della chiesa, nè impor 
gravami sulle persone degli ecclesiastici 9). 
II. Lo stato deve poi inoltre ubbidire pienamente alla chiesa, 
lasciarle la cura di tutti gli interessi ideali e limitarsi ai mate-
riali, i quali però non possono che essere subordinati ai primi 10). 
Poichè lo stato non è per sè impeccabile, e non è una creazione di Dio, 
ma un prodotto dell'umana superbia 11). Progenitore dei principi è 
stato, che essa fu sempre in vi!gore. 
Praeterea legant isti homines pestiferi 
ystorias approbatas; quis unquam papa 
catholicus ab imperatore institutus 
fuit? 
~) Augustin. Trinmphus (ved. F rie d-
b erg, Z. 8, 69) summa de potest. papae, 
qu. 6: Dicendum quod in praesenti vita 
appellare a papa ad Deum ridiculum 
est et frivolum . . . Sententia papae et 
sententia Dei una sententia est. . . Cum 
igitur appellatio semper fiat a minori 
iudice ad superiorem, sicut nullus est 
maior se ips6, ita nulla appellatio {acta 
tenet a papa ad deum, quia unum con-
sistorium est ipsius papae et ipsius 
Dei. . . videtur ergo quod appellare 
a papa ad Deum sit appellare contra 
Deum. 
3) Zenzelinus nella Glossa alle Extrav. 
Johann. XXII, t. 14, c. 4: Oredere au-
tèm, dominum Deum nostrum papam, 
conditor.em dictae decretalis sic non 
potuisse statuePe prout statuit, haere-
ticum censeretur. - Lo stesso Bernardo 
di Clairveaux, de consid., 2, 8 (presso 
Gol da s t, Monarchia, 2, 76, Franco f. 
1614), interpella così il papa: Quis es? 
. Sacerdos magnus, summus pontifex: 
Tu princeps episcoporum, tu haeres 
apostolorum, tu primatu Abel, guber-
natu Noe, Patriarchatu A..braham, or-
dine Melchisedech, dignitate Aaron, 
auctoritate Moses, iudicatu Samuel, po-
testate Petrus, unctione Christus. 
4) Dist. 63, c. 1. . 
5) C. 16, qu. 7, c. 20. 
6) Dist. 17, c. 6. 
7) Innocenzo III, lib. 2, ep. 163 (ed. 
Baluz, Par. 1682, 1, 444): Oum esse vos 
Ecclesiae filios non negetis, aut liberam 
esse dicetis Ecclesiam, aut vos non ne-
gabitis esse servos, utpote nati fueritis 
ex ancilla, cum conditionem matris se-
quatur filius, secundum legitimas san-
ct-iones. Pervenit autem ad audientiam 
nostram, quod vos Ecclesias publicis 
exactionibus et angariis aggravatis, et 
Clericos ad forum interdum trahitis 
seculare. Quia vero id in ecclesiasticae 
redundat libertatis iniuriam, universi-
tati vestrae ... mandamus ... quatenus 
ab universis Ecclesiarum gravaminibus 
desistatis . .. 
8) Catech. Rom., P. Il, de ordin. sa-
c.ram., 2 (ed. Brux. 1700, p. 267): Nam 
cum episc,Jpi et sacerdotes tanquam Dei 
interpretes et internuncii quidam sint, 
qui eius nomine divinam legem et vitae 
praecepta homines edocent, et ipsius Dei 
personam in terris gerunt; perspicuum 
est eam esse illorum functionem, qua 
nulla maior excogitari possit. Quare 
merito non solum Angeli, sed Dii etiam, 
qu@d Dei immortalis vim et numen 
apud nos teneant, appellantur. 
9) Vecl §§ 54, 168. 
10) Giov. di Salisbury, Policratic., 4, 
3 ( opp. ed. G il es, Oxonii 1848, 3, 223): 
Est ergo princeps sacerdotii quidem 
minister, et qui sacrorum offìcioru'Ylt 
illam parlem exercet, quae sacerdotii 
manibus videtur indi,qna (ved. Schaar-
schmid t, Joh. Saresber. 1862; Pauli, 
z., 16, 265). 
11) Innoc. III, Ep. 19, 18 (ed. Baluz. 
in Registr. de negotiis imperii, ep. 18, 
t. 2, p. 692): Quanto dignior est anima 
corpor.e, tanto dignius est etiam sacer-
dotium qitam sit regnum ... Utrumque 
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il demonio 12); e solo in quanto gli stati. seguano le orme della 
chiesa possono essi conseguire la salvezza, al modo stesso che il 
corpo vive ragionevolmente, soltanto quando esso uk>bidisce ai sug-
gerimenti dell'animo 13). 
ID. La scienza medioevale tentò non solo di giustificare 14) questa 
dottrina, la quale nella sua sosta~za risale ad Agostino, con esempi 
storici, ma di fondarla direttamente sulle parole delle sante scrit-
ture 15). Essa concepisc~ tutto quanto il mondo come una unità, 
tam regnum quam sacerdotium insti- clesiae episcopus, pro cuvpa, qua_e a? 
tùtum fuit in populo Dei, sed sacer- aliis sacerdotibus non adeo grav!s vi-
dotium per ordinationem divinam, re- debatur Theodosium Magnum imp~-
gnum autem perextorsionem humanam. ratorem' excommunicans a~ ecclesi~ 
1
'% Gregor. VII, ep. 8, 21 (1081, J a ff è, exclusit. Donazione di Costantmo, e cosi 
Mon. Greg., 457): Quis nesciat: reges via. A ciò si riannoda la prete~a, :p0ste• 
et duces ab iis habuisse principium, riormente messa innanzi dai papi, di ·v°a" 
qui; Deum ignorantes, superbia rapinis fermare l'elezione del re tedesco ... et~ 
perfidia homicidiis, postremo universis Engelmann, D. Anspruch d. Paps 
pene sceleribus, mundi principe diabolo auf Konfirmat. u. Approbat. d. deutsch86 videlicet agitante, super pares, scilicet, Konigswahlen (1077-1379), Bresl. 18 i 
homines dominare càeca cupidine et in- 1s) V ed. Innoc. III all' imper~to~e ; 
tolerabili praesumptione affectaverunt. Costantinopoli (c. 6, X, de maiorit. ?, 
Questo risale ad Agostino, de civit. Dei, oh., 1, 33): Ad firmamen!um · ·: coe:; 
4, 6, ove lo stato è detto un grande la- hoc est universalis ecclesiae fecit De 
trocinium. Però Gregorio, non meno di duo magna luminaria, i. e. duas ma• 
Agostino, riconosce un lato morale nello gnas instituit dignitates, quae sunt pon• 
stato. W i r b t, D. Stellung d. A ugust. i. d. tificalis auctoritas et regalis potesta~-
Publicistik des Gregorianischen Kirchen- Sed illa quae praèest diebus, i. e .. spi• 
streites Leipz. 1888, 76, 97. Reu ter, ritualibusmaior est; quae vero noctibus, 
loc. cit., 132. i. e. carnalibus, minor, ut quantq, ::: 
13) Toro. d'Aquino, de regim. princip., et inter solem et lunarn, tanta in 
2, 10 (Opp. Parmae, 16, 259): Sicut ergo pontifices et reges differentia cog_no· 
corpus per animam habet esse, virtutem scatur. - Inoltre Glossa nel Corp .. rn~ 
et operationem, .... ita et temporalis iu- can. ad v. Inter solem et lunam: Igitu l 
risdi9tio principum per spiritualem cum terra sit septies maior luna, so 
Petri et successorum eius (Ved. Ba u- autem octies maior terra, restat_ ergo, 
man n, D. Staatslehre d. h. Thom. v. ut pontifi,calis dignitas qua1ragies se-
Aquino, Leipz. 1873). pties sit maior regaZi dignitate. Lau_· 
14) Gregor. VII, ep. 8, 21 (1081, Jaffè, rentius hic adducit -dicfum ?tolem
8
at" 
1. c., 458): Alius Romanus Pontifex, Manifestum est, quod magnitudo o_is 
Zacharias videlicet regem Francorum continet magnitudinem terrae centies 
non tam pro suis iniquitatibus, quam et quadragies septies et duas medi~tates 
pro eo, quod tantae potestati non erat eius. Item palam est, quod magnitudo 
utilis,. a regn? _deposuit; et Pipinum, solis continet magnitudinem lunae ~e-
Karoli Magni imperatoris patrem, in pties millies, et septingies et quadragies 
eius loco . substituit; omnesque Franci- quater et in super eius medietat~m. !tem 
genas a iuramento fidelitatis, quod illi dicit, quod terra continet magnitudinem 
fecerant, absolvit. Quod etiam ex fre- lunae trigesies novies. Ioannes Andrea_s 
quenti ' auctoritate saepe agit sancta dicit, quod ratione non capio astrologis 
ecclesia, cum milites absolvit a vinculo relinquo. - Bonifac. Vlll, Bolla Unam 
iur_amenti,q_uod facturry, est his episc0pis) . Sanctam (f302, c. 1, in Extrav. ?omm., 
qui apostolica auctoritate a pontificali - 1) 8): In hac eiusque (se. Petri) pot~-
gradudeponuntur. Et beatus Ambrosius state duos esse gladios, spiritualem_ 7,~-
licet sanctus, non tamen universalis ec- delicet et temporalem, evangelicis dictis 
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la quale sta sotto l'assoluta signoria del papa. Questi decide della 
guerra e della pace 16), dispone delle terre 17) istituisce o depone 
principi 18), emana leggi a cui tutti sono ten~ti ed annulla quelle 
dello stato 19), e non dubita punto di far schiavi i liberi e dichia-
rare res nullius il loro patrimonio 20). 
instruimur. Nam dicentibus apostolis: 
« eece gladii duo hic )), in ecclesia sci-
licet, qu'!"'m _apostoli loquerentur, non 
respondit Dominus nimis esse sed satis. 
Cert~ qui in potestate Petri te'mporalem 
glad~urr., es~e. negat, male verbum at-
tendit Domini proferentis: « Converte 
gladiu_m tuum in vaginam ». Uterque 
erf!~ in pote~tate ecclesiae, spiritualis 
scilicet gladius et materialis. Sed is 
quidem pro ecclesia, ille vero ab ec-
clesia exercendus. Jlle sacerdotis, is 
manu regum et militum, sed ad nutum 
et patientiam sacerdotis. Oportet autem 
gladi'um esse sub gZadio, et temporalem 
auctoritatem spirituali subiici potestati. 
Ve_d. Posadowsky-W ehner, De duob. 
uruv. monarchiae gladiis, Vratislav.1867. 
'Intorno alla interpretazione della Bolla, 
che M u ry in Revue des Quest. histor., 
26_, 91, invano tenta di dimostrare apo-
crifa, ved. Berthold, Die Bulle Unam 
8_anct., Miinch. 1887. Martens, D. Va-
t1can. u. Bonif. VIll, Miinch. 1888. Gra-
uert in Hist. Jahrb. d. Gi:irresgesellsch. 
1888, 137. 
16) Gerhohus, De c0rrupt. eccl. statu 
(Baiuz., Miscell., 2, 209, Par. 1761): 
Denique in omni militum vel civium 
[!Uerra et discordia, vel pars altera 
~usta, et altera iniusta, vel utraque 
invenitur iniusta. Cuius rei veritatem 
patefacere debet sacerdotalis doctrina, 
sine cuius censura nulla bella sunt 
movenda. Ved. Rìbbeck in Forschung. 
z. deutsch. Gesch., 24, 1. 
17) Giov. di Salisbury, Metalog., 4, 42 
(Opp. ed. Giles, 5, 205): Ad preces meas 
(Hadrianus IV) illustri regi /J..nglorum, 
Henrìco Il, concessit et dedit Hiber-
niam iure hereditario possidendam .. ... 
Nam omnes insulae, de iure antiquo, 
ex donatione Constantini, qui eam fun-
davit et dotavit, dicuntur ad Romanam 
FR!EDBERO, Diritto ecdesiastico . 
ecclesiam pertinere. V ed. la Bolla di 
Aless. VI, del 4/5 1493, ove egli divide 
l'America, presso Peschel, Die Theil. 
d: Erde u. P. Alex. VI u. hlius II, 
Leipz. 1871, 35 sg. 
i 8) Ved. Wirbt in KGesch. Studien 
Herm. dedicato a Reuter, Leipz. 1888, 95. 
19) Gregor. XI nel 1374 riprovò e 
cassò 14 proposizioni dello Specchio 
sassonico. Ved. Homeyer, Joh. Klen-
kok wider den Sachsensp., Berl. 1855, 
396. 
20) Gregor. XI (Raynald., Anna!. ad 
a. 1376, no. 5, Romae 1646-77): Bona ... 
quorumque Florentinorum, ubicunque 
consistentium, immobilia ... confiscavi-
mus et personas ipsorum omnium et 
singulorum absque tamen morte seu 
membri mutilatione exponimus fide-
libus, ut capientium fiant servi. V. anche 
C. Lat. III (1179), c. 24, 27. Hefele, 
Conc.-Gesch., 5ll, 715. Che su questa 
forma di punizione abbia influito il di-
ritto romano, appare dal fatto, che essa 
fu pure pronunziata da Federice> I contro 
i Milanesi rivoltosi. Ved. Ragewin IV 
33 (ed. Waitz, Hannov. 1884). M~nc; 
per contro questo motivo di scusa per 
le Bolle di Nicol. IV, 1455 (Quadro ele-
mentar das relaçoes polit. de Portugal 
pelo Visconde de Santarem e Rebello da 
Silva, Lisboa 1866, 10, 55), e Calisto lII 
(Soloriano, de Indiarum iure, Lugd. 
1672, 1, 351), in cui egli autorizzò i 
Portoghesi a far schiavi gli Infedeli e 
per quella di Alessandro VI (So 1 o r z a~ o 
loc. cit., 1, 344), che dava la stessa au: 
torizzazione agli Spagnuoli per riguardo 
agli Indiani. Che questa sia la radiee di 
quel commercio degli schiavi, che ora 
la ?~iesa __ coi:nbatte in modo glorioso, 
vedi m Dollrnger, Akadem. Vortriige, 
2, 262, Nord!. 188!-l. 
5 
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§- 15. - III. La Reazione. 
[Friedberg (ved. § 14), Lo stesso, Die Grenzen zw. Staat u. ~- u. die Ga-
rantien gegen ihre Verletz., 1-3, Tiib. 1872. Zorn, Staat u. K. rn Norwegen 
b. z. Schlusse des XIII Jahrh., Miinch. 1875]. 
Il sistema papale era la concezione di un mondo ideale, che mal 
si prestava ad essere tradotta in pratica in questo mondo delle 
realtà. Quel clero foggiato a divinità col papa alla testa non po-
teva svestire la sua natura umana, e la licenza sconfinata da lui 
pretesa condusse alla decadenza ed alla · corruzione delle istituzioni 
ecclesiastiche 1). Era naturale che sorgesse una reazione, e questa 
venne difatti, e da tre parti. 
I. Con l'aver tutto accentrato nella persona del pontefice, il si-
stema papale non riuscì che a porre in maggiore evidenza la sua 
inadattabilità alla chiesa, allorchè questa venne invasa dallo scisma. 
Si sentì la necessità di riformare la chiesa 2) e di avere un organ° 
§ 15. 1) In Roma si faceva commercio 
delle cariche eeelesiastiche, Durand, 
de m@do celebr. gen. eone., 2, 20, in 
Tractat. Venet., 1584, 13, 1, 162. Gra-
vamina nationis Germ., 1522-23, c. 21. 
Schilter, De libert. eccl. Germ., Jenae 
1683, 873; Berger, Rég. d' Innoc. IV, 
2, q~CVI, CCIV. L'immunità della giu-
r1sd1z10ne condusse alla piena impunità 
degli ecclesiastici, Pi et r o di C u-
g n i_è re s (1329) presso Durand de 
~a11lane, Les libert. de l'égl. gall., 
L10ne 1771, 3, 450, Roy in Bibl. des 
hautes étud., Par. 1887, fase. 73 329· 
e non serviva che a smungere i' laici'. 
Keller, Fastnachtssp. a. d. XV Jahrh., 
Stuttg. 1853, 881. Fournier in Revue 
des Quest. hist., 27, 432. Pressochè tutto 
il territorio cadde nelle mani della chiesa 
la quale in Germania possedeva quasi 
i/3 o•i/4 del t~rreno, Gravam. nat. Germ., 
c. 28, loc. c1t., 880, mentre in Italia in 
certe comunit_à ~e_ppure più ~:m iugero 
apparteneva :3-1 la1c1, Murato r 1, Antiqu., 
6,. 261 (M~d10l. 1742); le pene ecclesia-
st1~he vem_vano decretate per _i più pic-
C?h pret~stJ. Contro tale stato d1 cose già 
s1 scaglia W alther von der Vogelweide 
(ed. Lachmann, Berl. 1875, p. 34). Ved. 
Thaner, Die Spriiche Walther's v. d. 
Vogelw. iib. K. u. Staat, Nordl. . 1876. 
Bartelt, D. Ausschreitu.ngen d. geist_l. 
Standes in d. christl.-lat. Literatur bis 
z. Xli Jahrh., Th. 1, Grei~sw. 1884. 
Sturmhi:ifel Gerhoh v. Re1chersber~ 
iib. d. Sittenz~stiinde d. zeitgenoss. Ge1-
stlichk., Leipz. 1888. Le a, Hist. of the 
Inquis., New-York 1888, 1, 5. ~ 
2 ) Riformatori: Pietro d'Ailly (t 1420), 
Tschakert, P. v. Ailly, Gotha 1877, 
Salembier, Petr. de Alliaco, Lille 1886; 
Giovanni Gerson ( t 1429), _Se h w a ~' 
Joh. Gers., Wiirzb. 1o58; N1c. ".· Cle-
manges (t c. 1440), Miin tz, N1c. ~e 
Clém., Strassb.1846, Schuberth, Nic. 
v . Cl. als Verf. d. Schrift de corru_pt. 
eccl. statu, Grossenhain 1888; Enr~co 
di Langenstein (t 1397), Hart~ig, 
Heinr. de Langenst., Marb. 1857; Dietr · 
di Nieheim (t 1417), Saue:land, Das 
Leben des D. v. Nieh., Gott1~gen 18~~• 
Erler, Dietr. v. Nieh., Le1pz. 18 ; 
Gregorio <li Heimburg (t 1472), Bror 
khaus, Greg. v. Heimb., Leipz. 186_; 
Nic. di Cusa (t 1464), Scharpff, Die 
kirchl. u. liteTar. Wirksamk. des Card. 
Nic. v. Cusa, Mainz 1843, Lo stesso, Der 
Card. u.B. Nic. v.Cusa, Tiibing.'1871, Dux 
Der deutsche Card. Nic. v. Cusa, 1. 2, Re-
gen.sb. 1841, Jiio-er, Der Streit des Card. 
Nic.v.Cusa,Jnn~br.1861, Ferri, IICard. 
Nic. di Cusa, in N. Ant. XX, 100 (1874); 
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superiore al papa, e lo si cercò nel concilio ecumenico 3) • .A. q1J1esta 
tendenza così detta episcopalistica si informarono i sinodi di Pisa 
(1409)- 4), di Costanza (1414-18) 5) e di Basilea (1431-43) 6). I decreti 
di riforma emanati da quest'ultimo 7) furono a v~ro dir-e accolti Nel 
1439 8) nell'assemblea dei principi a Magonza e nell'anno 1447 con-
fermati ai Tedeschi da quattro bolle di Eugenio iv ( concordati dei 
principi) 9); ma in una quinta bolla il papa fece riserva dei suoi 
diritti 10), i quali furono· riconosciuti da parte dell'impero nel c0n-
cordato di Viènna C½ 1448) 11). Onde il concilio di Basilea per-
Joh. de Turrecremata, de pot. papae et 
eone., ed. Friedrich, Oeniponti 1871. Ved. 
K.eller, Die Reformat. u. d. alteren · 
kirch17'1téformparteien, Leipz. 18~5. 
3) Joh. Gerson, de unit. eccl. (1409) 
considerat. 2 (opp. Hagae 1728, 2, 114): 
Unitas ecclesiae essentialis semper ma-
net ad Ch1·istum sponsum suum, nam 
caput ecclesiae Ch1·istus . . . Et si non 
habet vicarium, dum scilicet mortuus 
est corporaliter vel civiliter; vel q,uia 
non est expectandum, quod unquam. 
sibi vel successoribus suis obedientia 
praestetu1· a Christianis; tunc ecclesia 
tam divino quam naturali iure, cui 
nullum obviat ius positivum rite intel-
lectum, potest ad pr0curandum sibi 
vicariurn unum et certum semet con-
gregare ad concilium generale, reprae-
sentans eam, et hoc non $Olum aucto-
ritate dd. Cardinalium. sed etiam 
adiutorio et auxilio cuiuscumque prin-
cipis 'vel alterius christiani. - Vedi 
delle proposizioni dello stesso tenore per 
parte del clero inglese fin dal Xlll se-
colo presso Weber, Ueber d. Verh. En-
glands zu Rom vahrend d. Zeist d. Le-
gation d. Kard. Otho, Berl. 1883, 110. 
~) Lenfant, Hist. du Conc. de Pise, 
Amsterd. 17::37, 1. 2. Ra u me r in Hist. 
Taschenb. 1849. ·w essenberg, Die 
grossen Kirchenversamml. des XV u. 
XVI Jahrh., Const. 1840. Hefele, Conc.-
Gesch., 6. Creighton, Hist. of the pa-
pacy during the reformat., 1. 2, Lond. 
1882. 
5) v. d. Hard t, Magn. oecum. Coi:icil. 
Constant., Francof. et Lips. 1700, 1-6; 
Berol. 1792, 7. Hiibler, Die Constanz. 
Reforrnat. u. das Concord. v. 1418, Leipz. 
1867. Hefele loc:. cit., 7. Tosti, Storia 
del C. di Costanza, Napoli 1853, Roma 
1887, 1. 2. Aschbach, Gesch. K. Si-
gism., Hamb. 1839. ' 
6) Man si, Concil. XXIX-XXXI. Mon. 
Conc. general. saec. XV. Geme. Basil. 
Script., T. 1. 2, P. 1. 3, P. 1, Vindob. 
1857, 1873, 1886. Hefele, loc. cit., 
Vol. 7. 
7) Decret. C. Basil., tit.1, § 2 ([Koch] 
.Sanctio pragm. Germ. illustr., Argent. 
1789), 12: . . . Quod ipsa synodus ... 
generale concilium faciens et ecclesiam 
militantem representans,potestatem im-
mediate a Christo habet, cui quilibet 
cuiuscunque status vel dignitatis, etiamsi 
papalis existat, obedire tenetu,r in his, 
quae pertinent ad fidem ... et ad gene-
ra,lem reformationem ecclesiae Dei in 
capite et in membris. 
8) Vedi, ibid. 108, il documento di ac-
cettazione del 26/ 3 1439. 
9) K oc h, loc. cit. contiene i docu-
menti. Ved. Puckert, Die k:urfiirstl. 
Neutralitat wahr. d. Baseler Conc., Leipz. 
1858. 
10) Presso Raynalrl., Ann. ad a.1447, 
no. 7: Tenore praesentium protestamur, 
quod per quaecunque a nobis dictis 
Regi, Archiepiscopo .. . ac nationi, re-
sponsa et respondenda, concessa et con-
cedenda, non intendimus in aliquo de-
rogare doctrinae S. Patrum, aut prae-
fatae sedis privilegiis et auctoritati, 
habentes pro non responsis et non con-
cessis quaecunque talia a nobis conti• 
gerit emanare. - Vogt, Enea Silvio 
de' Piccolomini als P. Pius Il u. s. Zei-
talt., 1-3, Berl. 1857-63. · 
11) Vedi un confronto fra i concordati 
di Costanza e di Vienna e la pramma-
tica sanzione tedesca presso Gebha,rdt, 
D. Gravamina d. deutsch. Nat. gegen 
d. rom. Hof., Berl. 1884, 98. · 
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dette in Germania ogni efficacia 12), dopochè i più potenti prin-
cipi dell'impero furono per mezzo di concessioni guadagnati dalla 
curia; e già il sinodo di Mantova (1460) proibisce appunto che si 
possa interporre appello dal papa al concilio. Solo in Francia si 
mantenne vivo il movimento episcopalistico. 
II. Esistevano numerose sette eretiche 13), le quali nelle loro dot-' 
trine 14) si inspiravano essenzialmente all'odio che dall'universale 15) 
si nutriva contro il clero; esse però furono tutte quante ridotte 
all'impotenza mercè il nuovo istituto dell'inquisizione 16). 
12) Quanto poco il papa stesso si ri-
tenesse legato dal concordato, appare 
dalla lettera di Callisto lII (1457) a Fede-
rico IIl (Aen. Sylv. ep. 385, ed. Nuremb. 
1496): Non est intentionis nostrae . .... 
concordatis ipsis contravenire: Quinimo 
quamvis liberrima sit Apostol.- sedis 
auctoritas, nullisque debeat pactionum 
vinculis coherceri ; ex mera tamen li-
beralit~te nostra, ex zelo quem gerimus 
ad racem, ex charitate qua te tuamque 
nationem prosequimur, concordatis i'psis 
locum esse volumus. Ved. Gregel, de 
iurib. nation. German. ex acceptat. de-
cretor. Basileens. quaesitis per concord. -
Aschaffenburg. modificatis aut stabilitis, 
Mogunt. 1787, anche in Gregel. Contin. 
thes, iur eccl., Fri ed ri c h, Das piipstlich. 
gewiihrleistete Recht, nicht an die Un-
fehlbarkeit zu glauben, Miinch. 1870. 
13) Hahn, Gesch. d. Ketzer i. Mitte-
lalter, 1-3, Stuttg. 1845-50. Bohringer, 
Vorreformat. d. XIV. u. XV Jahrh. 
Ullmann, Reformat. vor der Reformat., 
1. 2, Hamb. 1842. Preger, Gesch. d. 
de~tsch. Mystik im Mittelalter, 1. 2, 
Le1pz. 1880 sg. Tocco, L'Eresia nel 
m~dioevo, Firenze, 1884. Savonarola: 
V1ll~ri, Stor. di Giov. Savonarola, Fi-
renze, 1887. Valdesi: Dieckhoff Wald. 
i. Mittelalter, Gotting. 18M. H erz'og, Die 
roman. Wald., Halle 1853. Miiller Die 
Wald. u. ihre einzèln. Gruppen bis z. 
Auf. d. XVI Jahrh., Gotha 1886. Wi-
cle_ffo: Lechler, Joh. Wycliffe, 1, 2, 
Le1pz. 1872. Huss: Krum mel, Gesch. 
d. bohm. Reformat. i. XV Jahrh., Go-
tha 1866. Ved. Z. f. KGesch., 1886, 
8, 253. 
14) Pseudo-Reiner (Max. Bibl. Patr., 
25, 265): Item dicunt (i Valdesi) quod 
omnis homo laicus bonus sit sacerdos, 
sicut Apostoli laici erant. - Pilichdorf 
contra Begehardos (M. Bibl., 25, 310) : 
Blasphemant insuper sac_erdotjum _Chri-
sti praesbyteros in Eccles.ia D~i, Deifices, 
quasi Deum facientes, ill1.1:sive seu de-
risorie nominando. - V1cleffo, Brev. 
Censur., 1415 (Marni, 28, 62) : ~ontra 
sacram scripturam est, quod viri eccle-
siastici habeant possessiones. Ved. Lea, 
Hist. of the Inquisit., 1, 61. . . . 
15) Libro della città d1 Berlino (F1d 1-
cin, Hist. dipl. Beitr. z. Gesch. d. Stadt, 
Ber!., 1837, 1, 174): Preti !3 lai~i. so~o 
purtroppo raramente buon~ arme~. C10 
proviene dalla avidità ed_ mconti_nenza 
dei preti: se son<'> immum dalla . rncon· 
tinenza allora sono tutti occupati dalla 
avidità.' Ora a tutti è odioso l'uomo 
avido. 
16) Conc. Later. IV (1215), 3 = C. _1~ 
_ X (5, 7); Biener, Gesch. des Inqws1-
tionsproz., Leipz. 1827. Hausrat~, D. 
Ketzermeister Konrad v. Marb., He1delb. 
1861. Henke, Konr. v. Marb., Marb. 
1861. B eck, Konr. v. Marb., Bresl. 1~it 
Kal tner, Konr. v. Marb., Prag 1 ,.,. 
Schumacher, Die Stedinger, Bretn. 
1865. Fauriel, Croisade contre les A~-
bigeois, Paris 1838. Molinier, L'it1qm-
sition dans le midi de la France au 
Xlll 0 et XVe siècle Toulon 1880. Ber-
nard. Guidònis, Ò. F. P. Practica in-
quisitionis publ. p. Douais, Par. 1886 
(vedi inoltre W ach in Z. f. Strafr.;. 9, 
213). Llorente, Hist. critique de lm-
quisit. d'Esfagne, Par. 1815. Hef,ele, 
Der Cardina Xi men es, Tiib. 1851 ~. ~ atto 
pubblico di fede ..... nella città d1 Pa-
lermo, 1724. Procès de Baudichon par 
Baum, Genève 1873. Reuss, Louis de 
Leon, Bonn 1873. Hoffmann, Geseh. 
d. I:nqt1isiti0n, BoJ1n1 1877, f. 1, 2. Lea, 
Hist. of the Inquisition of tbe Mi?dle 
Ages, 1-3, New-York 1888. Freder~cq, 
Corp. documentor. inqu. haeret. prav1tat. 
Neerlandicae, 1, Gent 1889. Du verger.,.-
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III. Lo stesso stato medioevale non poteva lasciarsi inceppare 
nel suo sviluppo dalla chiesa; e se pure la opposizione teorica 
- contro il sistema papale, mossa a pro d.ello stato da numerosi scrit-
tori 17), fra cui eccelle Marsilio da Padova, non ebbe nessuno scopo 
ben determinato 18) e conseguentemente nessuno scopo raggiunse, 
provvidero però la legislazione di tutti i paesi e l'energia delle au-
torità (in Germania a dir vero piuttosto quelle dei singoli paesi, 
-che non dell'impero, che decadeva dopo il tracollo degli Hohen-
staufen) a salvare i poteri dello stato e cercarono di porre un ar-
gine agli abusi ecclesiastici 19). La stessa cura che lo stato prese 
L'lnquis. en Belg., Verv~ers 1888. I. Tor. 
Medina, Hist. del Tribunal del S. Oficio 
de la lnquis. de Lima, 1. 2, Santiago 1887. 
Ha up t (W aldenserth. u. lnquisit. im 
sudi:istl. Deutschl.) in Deutsche Z. f. 
Gesch.-Wissensch. 1,285. Ribbeck in 
Z. f. vaterl. Gesch. u. Alterthsk., 46, 129. 
17) Friedberg, Z., 8, 76sgg. Riezler, 
Die lit. Widersacher d. Papste z. Zeit 
Ludw. d. Baiern, Leipz. 1870. Miiller, 
Der Kampf Ludw. d. Baiern m. der Kurie 
1, 2, Tub. 1879 sg. Gierke, Joh. Al-
thusius, Berl. 1880. Lo stesso, Das deut-
sche Genossenschaftsrecht, 3, 502 sgg., 
Berl.1881. Ewald, Walram v. Naumb., 
Bonn 1874 (Jib. de unitat. eccl. conserv. 
ed. Schwenkenbecher, Hann 1883).L ehm-
griib er, Benzo von Alba. Ein Vorfech-
ter d. Kaiserl. Staatsidee unter Hein-
rich IV, Berl. 1881. Mii.ller, z., 14, 
134 sgg. u. Gi:itt. Gel. Anz. 1883, 901. 
Scaduto, Stato e Chiesa negli scritti 
politici dalla fine della lotta per le in-
vestiture sino alla morte di Ludovico il 
BavarQ (1122 a 1347), Firenze 1882. 
Labanca, Mars. da Padova, Padova 
1882. Mélanges d' arché0l. et d' hist., 
Paris 1882, 2, 448. Berger in Ztschr. 
f. kirchl. Wissensch. u. kirchl. Leben, 
1884, 276. F r o m e n t, La Vie de P hil. 
de Maizières, Par. 1887. S eidenberger, 
in W estdeutsche Z. f. Gesch. u. Kunst 
1889, 92 (Die kirchenpol. Literat. unt. 
Ludw. d. B. u. d. Zunftkampfe vornehml. 
in Mainz). 
18) Ved. Dante, de monarchia, 3, 11 
(ed. Witte, Vindob. 18742, 138, ved. 
Scheffer-Boichorst, Aus Dantes Ver-
bannung, Strassb. 1882; Kaufmann, 
Gesch. d. deutsch. Universit. 1, 21, Stuttg. 
1888): Propter quod opus fuit ho~ini 
duplici directivo, secundum duplicem 
finem: scilicet summo pontifice, qui se, 
cundum revelata humanum genus per-
duceret ad vitam aeternam; et Impe-
ratore, qui secundum philosophica do-
cumenta genus humanum ad tempora-
lem felicitatem dirigeret . . . . . Quae 
quidem veritas . . . non sic stricte reci-
pienda est, ut RfJman. princeps in ali-
quo Roman. Pontifici non subiaceat; 
quum mortalis ista felicitas quodam-
modo ad immortalem felicitatem ordi-
netur. llla igitur reverentia Oaesar 
utatur ad Papam, qua primogenitus 
filius debet uti ad patrem; ut luce pa-
ternae gratiae illustratus, virtuosius 
orbem terrae irradiet, cui ab lllo solo 
praefectus est, qui est omnium spiritua-
liurri et temporalium gubernator. -
Occam (ved. Dorner in theol. Stud. u. 
Krit. 1885, 58, 672 ; Si I b e r n a g 1 in 
Hist. Jahrb. d. Gi:irresgesellsch., 1886, 
423) octo quaest. qu. 8, c. 5 (Goldast, 
Monarch., 2, 3811): Sicut in corpore na-
turali, uno membro deficiente, aliud, si 
aliquo modo potest, supplet defectum 
ipsius: . . . sic papa et eterici deficien-
tibus laicis, se debent secularibus rei-
publicae necessariis immiscere, ab aliis 
tamen, quae possunt a laicis expediri 
abstinere tenentur. Contro: Marsilìus 
Patavìn., Defens. pacis, 2, c. 5 (ib., 2, 
202): Principes enim ministri sunt Dei, 
ut dixit Apostolus, nec dixit ministri 
nostri sunt, vel Oephae aut alterius 
apostoli. Et ideo nec in judicio coactivo 
subiecti alicui episcopo vel presbytero, 
sed magis e converso. 
i 9) I varì espedienti, con cui a ciò sì 
·provvide, rismltano dalle seguenti cita-
zioni: .LaID.des-O. Joh. v. Cleye, 1486 
(Scotti, Samml. d. Ges. d. Herz. Cleve, 
Diisseld. 1826, 1, 13): Ut nulla mandata 
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della chiesa doveva già di per sè condurlo ad intraprendere la ri-
forma di quelle istituzioni ecclesiastiche, che la chiesa trascurava 
di osservare 20); e ciò specialmente dopochè, formatasi nei vari 
paesi una polizia speciale, chi stava ç1,l governo non potè più ac-
contentarsi di invigilare, come fino allora, su alcuni singoli fra gli 
istituti ecclesiastici esistenti nello stato, ma considerò come suo 
diritto e suo dovere di aver cura di tutti quanti, per la ragione 
che essi si trovavano nel suo territorio. 
CAPITOLO Q U .A. R T O. 
I tempi moderni. 
§ 16. - I. Il Concilio di Trento e l'ulteriore svolgimento 
del sistema papale. 
fRanke, Die rom. Papste, ihre Kirche u. ihr Sta~t im XVI u. XVII Ja~sto' 
i-3, Leipz. i874. M;aurenbrecher, Gesch. d. kath. Reform., i, Nordl. .f · 
Schulte, Die Macht der rom. Papste, Prag i871. (Mo·ser) Gesch. d. pa-pstL 
Nuncien in Deutschl., i, 2. Frankf. e Leipz. i788]. 
Il movimento conciliare del secolo XV non aveva portati i frutti 
sperati, ed il suo principio informatore venne senza più rigettato 
seu precepta quoruncunque iudicum 
Apostolicorum vet ordinariorum ad se 
reciperent . . . quovis modo in causis se-
cularibus vel prophanis. Specchio sas-
sonico, 3, 63, § 2. Te n t z e 1, Supplem. 
hist. Goth., Jenae i 701, 93, ao.1328. Ludo-
vico d'Assia 1444 (Kopp, Ausf. Nachr. 
v. d .... Verf. d. Geistl.-u. Civil - Ger. im 
Hess. Cassel. Land, Cass. i769, 1, 197). 
Alberto Achille, margravio di Brande-
burgo (Lehmann, Preuss. u. d. kath. K 
Lei pz.1878, 1, i 0). Duca Giorgio di Ba vier; 
1491 (W estenrieder, Glossar. Germ. 
latin., Monach. 1816, 43). Specchio sas-
sonico, 1, 3, § 3. Il conte Edgardo di 
Frisia abolisce senz'altro nel suo diritto 
territoriale delle massime di diritto ca-
nonico. W ic h t, Ausg. d. ostfries. Landr. 
155, 272, 474, Aurich 1746. Cod. di Ei~ 
senach, 1, 85 (ed. Ortloff, Jena 1836, 
675). Statuti di Gottinga del 1354 (P u-
fendorf, Observatt., Hann. i770, 3, 3 
195). Il risultato ultimo di tutto questo 
movimento è dato dalla massima passa~a 
in proverbio: .Dux Cliviae papa est 2f 
suis terris (J ac obson, Gescb. d. Que · 
len d. ev. Kirchenr. in Rheinl. u. Westph., 
Konigsb.1837, 1, 12; Stolzel, Brandenb., 
Preussens Rechtsverwalt u. Rech tsver 
fass., Berl. 1888, 1, 57). - Vedi per. a 
Francia Traité des bornes de la puis-
sance ecclés., Arnsterd. 1734; e Fried-
berg, Grenzen, 475. Per la Spag~a St. 
Hilaire, Mém. sur l'orig. des nnmu· 
nités ecclés. en Espagne, in Mém. de 
l'acad. roy. des sciences, Paris 1842, _I, 
825; e Friedberg, 529. Quanto all'Itaha 
ved. Append. al § 20. . . 
~
0) Doc. del Dl!lca Giorgio di Sassonia 
del 1537 (Pertuch, Chron. Portense, 
Lips. 16i2, 214). Ved. Gess, D. Kloster-
visit. Herz. Georg. v. Sachsen, . Leipz_. 
§ 16. I. Il Concilio di Trento. 71 
dal Concilio lateranense (1512). Inoltre l'essersi una grande quantità 
di paesi staccati dalla chiesa cattolica, il che avvenne per opera 
della Riforma, la quale imrnediatamente seguì al Conc. lateranense, 
indusse l'episcopato a porsi di nuovo concordemente ·sottò la supre-
mazia assoluta del papa. A dir vero il concilio di Tr:_ento (1545-631 1) 
non si pronunziò direttamente in favore del sistema papale; ma in 
quanto esso sottopose le sue decisioni alla approvazione del ponte-
fice2), ne riconobbe la supremazia sul concilio. Del resto poi queste 
decisioni stesse, le quali miravano a rinvigorire l'organismo della 
chiesa di fronte al protestantismo, ma non soddisfacevano però alle 
concepite speranze di riforma 3), erano state messe innanzi sotto 
l'influenza diretta di Roma. Così il sistema papale ricevette nuovo 
vigore,\ e rinnovò le sue pretese, energicamente propugnate 4) dal 
nuovo ordine dei Gesuiti 5), e sempre uguali per rispetto allo stato 6),. 
18~8. - Quanto all' Inghilterra ved. 
Du Boys, L'E~l. et Etat en Angleterre 
depuis la conquete des N ormands j usqu · à 
nos jours, Avignon 1887. Lo stesso in 
Revne cl.es Quest. hist., 20,. 329. 
§ 16. 1) Pallavicini, Istoria del C. 
di Trento, Roma 1656. Sarpi,, Storia 
del C. di T., Lond. 1619. Le Plat, Mo-
nument. ad hist. C. Trid. ampl. coll. 
Lovan., 1781 sgg. 8 vol. Sickel, Zur 
Gesch. d. C. v. T., Wien 1872. Acta 
genuina ss. oec. C. T. ab Aug. Mas-
sarello conscripta ed. Theiner, Zagrabiae 
1874, 1, 2. Dollìnger, Samml. von 
Ur~. zur Gesch. d. C. v. Tr., 1, Nord!. 
1876. Druffel, Monum. Trident., 1-3, 
Miinch. 1884, 1885, 1887. Bungener, 
Hist. du eone. de Tr., Paris. 18502, 1, 2. 
Preu.ss, Das C. v. Tr., Berl. 1862. He-
fele, Conc.-Gesch. co,ntin. da Hergen-
rèither, Freib. 1890. 
~) S. XXV. C. Trid. Illustrissimi 
domini reverendissimique Patres, pla-
cetne vobis , ut at taudem Domini 
omnipotentis ... omnium et singu-
lorum, quae tam sub fel. ree. Paulo 
III. et Julio III., quam sub sanctissimo 
domino nostro Pio IV. Rom. pontiff. 
in eo decreta et definita sunt, confir-
matio nomine sanctae huius synodi per 
apostolicae sedis legatos et praesidentes 
a beat. Rom, Ponti(. petatur? Respon-
derunt: Placet (ved. § 75, 9). Grisar 
in z. fur kath. Theol., lnnsbr. 1884, 8, 
453, 727. 
3) Marchese, La Riforma del Clero-
secondo il Conc. di Trento, Torino,. 
1883. 
4) Bellarmino, de pontif. Rom. 4. 5. 
(Roccaberti, Bibl. max. pontif., 18, 635, 
Romae 1698); Si papa erraret, praeci-
piendo vitia, vel prohibendo virtutes, te-
neretur ecclesia credere, vitia esse bona 
et virtutes malas, nisi vellet contra con-
scientiam peccare. 
5) Sugenheim, Gesch. der Jesuit. in 
Deutschl., Frankf. 1842, 1, 2. Huber, 
D. lesuitenord., ·Berl. 1873, Zirngiebl, 
Stud. ùb. d. lnstit. d. Gesellsch. lesu, 
Leipz. 1870. Laurent, Lettres sur le 
Jésuit., Par. 1864. Crétineau-Joly, 
Hist. de la comp. de J.; Dèillinger e 
Re use h, Gesch. d. Moralstreitigk. in d. 
'rom. Kath. K. seit. d. XVI Jah.rh. mit 
Beitr. z. Gesch. u. Charakteristik d. Je-
suitenordens, 1, 2, Nordl. 1888. 
6) Come espressione notevole di tali 
pretese cito la bolla di Paolo 111. Eius 
qui 1538 (Magn. Bullar. Lugd. 1655, 1, 
707), con cui sì scomunica Enrico Vili 
d'Inghilterra, si sciolgono i sudditi dal-
l'obblìgo della fedeltà, e si dichiarano 
schiavi dei loro occupanti coloro che 
ubbidiscono al re, e res nullius i loro 
beni. Affatto uguale è il tenore della 
bolla di Pio V contro Elisabetta del 1570 
(ib. 2, 303) Regnans in excelsis; e nel 
1_609 . Paolo V dichiara di non poter ri-
n~nziare alla facoltà spettante al papa, 
d1 deporre i re, senza macchiarsi d' e-
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senza incontrare in Germania opposizione di sorta per parte del-
1' episcopato. Inoltre il papa tentò di annientare mediante l'isti-
tuzione delle nunziature ogni diritto, che ancor rimanesse al1' epi-
scopato (ved. § 63), e di uccidere ogni opposizione scientifica 7) 
mediante la sorveglianza su quanto si scriveva. 
resia. Notices et extraits des Manuscr. 
de la biblioth. nat. 7, 2, 310 (Par. an. 
XII). Fanno poi ancor più al caso nostro 
la bolla di lnnoc. X Zelo domus dei 
(1648, Bullar. ed. Taurin. 1868, 15, 603), 
in cui _vengono cassati gli articoli della 
pace d1 W estfalia ostili alla religio11e 
catto_lica; I 'interdetto, che Paolo IV laI1ciò 
nel 1606 sopra Venezia (ved. Scaduto, 
S~ato e Chiesa secondo Fra Paolo Sarpi, 
Firenze 1885; Nurnberger in Hist. 
Jahrb. 4, 511); la allocuzione concisto-
riale di Clemente Xl del 18 / , 1:701 
(Clem. Xl Oratt. cons. ,Romae h22, 6) 
sull'elevazione della Prussia a regno; _e 
finalmente la bolla P{l,storalis Rom. 
pontif. vigilantia di Urbano VIII del 1627 
(Bul~ar., ed. Taur. 13, 530), in cui si 
~ancia ~ ana~ema sopra, § 5, Omnes qui 
in terris suis nova pedagia seu g.abellas, 
praeterquam in casibus sibi a iure seu 
ex speciali sedis apostolicae licentia 
permissis imponunt, . . . § 15. qui ex 
eoru-rn: p'.aetenso officio . . . personas 
ecclesiasticas . . . coram se ad suum 
tribunal . . . praeter iuris canonici di-
spositionem trahunt . . . nec non qui 
. . . d~creta . . . publicaverint . . . 
unde libertas ecclesiastica tollitur ... 
§ 17: quiue iurisdictiones seu fructus 
reditus . . . ad Nos et sedem ap. et 
q'!"'ascunque ~cclesiasticas personas, ra-
tione Ecclesiarum ... pertinentes usur-
pa17-t, vel etiam ... sequestrant. § 18: 
quiue ... onera Clericis ... ac eorum 
et Ecclesiarum . . . bonis . . . absque 
. : . ~om: Pont. speciali et expressa 
l~centia imP,_onun_t . . . cuiuscunque 
sint praeeminentiae . . . etiamsi im-
periali aut regali praefulgeant digni-
tate. § 19: quoscunque Magistratus 
quomodolibet se interponentes in 
causis capitalibus seu criminalibus c?n• 
tra · personas ecclesiasticas . . .. sine 
speciali, specifica et expressa huius s. 
Sedis ap. licentia. § 22: Ceterun:i, a 
praedictis sententiis nullus per a_l~un_i, 
quam per Rom. Pontifi,cem, nisi. in 
mortis articulo constitutus, nec etiam 
tunc, nisi de stando ecclesiae manda tis 
et satisfaciendo cautione. pra~stita a_b-
solvi possit .. § 27: Univ~rszs. et szn-
gulis Patriarchis ... Episcopi~ et lo-
corum Ordinariis et Praelatis . • · 
mandamus, ut ... praeserites litera_s, 
postquam eas recep~rint, . . . .. seme~ in 
anno, aut si . expedire viderint ~tia~ 
pluries, in Ecclesiis suis, du_rn; in eis 
maior populi multitudo ad divina con-
venerit, solemniter ·publicent . • • 
7) Leo X (1512) nel C. Lateran_. (C. 
Trident. ed. Romae 1834, 378): Statuzmus 
quod de cetero perpetuis futuris tem-
poribus nutlus tibrum aliquem, ~eu 
aliam quamcunqite scripturam . • • im-
primere seu imprimi facer~ praesumat, 
nisi prius in Urbe per vicarium r1;ostru~ 
et sacri palatii magistrum, in alii~ 
vero civitatibus et dioecesibus per epz-
scopum vel alium habentem p_eritiam_ 
scientiae, libri seu script-urae huiusmo~i 
imprimendae ab eodem episcopo a~ zd 
deputaridum, ac inquisitorem haer_etic°:e 
pravitatis civitatis sive dioec~szs, in: 
quibus librorum impre~sio huiusmodi 
fieret, diligenter examinent~r . et p~r 
eorum manu propria subscriptionem ... 
approbentur. Ved. Reusch, D. Ind83 d. verbotenen Bucher, 1, 2. Bon1:1 18 
sgg. Lo stesso, Indices bibror. proh1b. des 
XVI Jahrh., Stuttg. 1887; Lo stesso, Ind. 
libr. proh. gedr. z. Parma 1580, Bonn 
1889. 
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§ 17. - II. Il sistema episcopale. 
[Gé~i n,_ Recherches histor. sur l'assemblée dli.1 clergé de France, Par. 1869. 
Contro d1 lm: Loyson, L'~ssemblée du ·clergé de France, Par. 1>370. Laurent, 
Van Espen, Brux. 1860, M_eJ er, .. z1;1r Gesch. d. ror:n,-deutschen Frage, 1-3 (Rostock 
1871-85). L? stes~o, Febromus, Tubmg. 18l30. Friedberg, Griinzen, loc. cit. Sti-
gloher, D1e Err1chtung der piipstl. Nuntiatur in Miinchen u. d. Emser Congress., 
Regensb. 1867]. 
I. In Francia 1 risultati episcopalistici del concilio di Basilea 
vennero fissati nella Prammatica Sanzione di Bourges (1438) 1), e 
furono rispettati 2), anche in seguito alla condanna di questa per 
opera del papa 3), nel concordato conchiuso tra · Francesco I e la 
CMia romana 4); essi ebbero una dichiarazione ufficiale nei quattro 
articoli del clero gallicano 5), mentre che delle decisioni · discipli-
§ 17. :I) Sanctio pragm. Caroli VII, 
1438 presso Miinch, Samml. der Konk., 
Leipz. 1830, 1, 207: Basiliensis Concionis 
auctoritas et ipsius constantia Decreto-
rum perpetua esto. Quae nemo up,quam, 
nec ipse Romanus Pontifex, tollere, 
infirmare aut transferre praesumito. 
6. Rom. Pontifex, quem sanctitatis 
normam prae se {erre oportet, huic 
Sanctioni nequaquam derogato. 8. Uni-
versali synodo, eiusque definitionibus 
et decretis , omnis Catholicus, etia,m 
Romanus pontifex, eat.enus obedito, qua-
tenus fides et schi$matum explodenda 
seditio postulat. Inoltre commentario di 
Pinsson, Par. 1660. V ed. Traités des droits 
et libert. de l'égl. Gall., t. 1, Par. 1731. 
Intorno alla Sanctio prag. di Luigi IX 
il Santo ved. Soldan in Niedner Z. f. 
hist . . Theol., 1856, Fase. 3. Che questa 
legge sia apocrifa sostengoRo: T ho-
m a s s y, De la pragm. sanct ... , Par. 
1846. Rosen, D. pragmat. Sanct., Miinch. 
1858. Gérin, Des deux pragm. sanct., 
Par. 1869. Viollet, La pragm. sanct.. 
Par. 1870. Scheffer-Boichorst, in 
Mitth. d. Instit. f. Oesterr. Gesch.-Forschg. 
8, 353, il quale pone tale falsificazione 
a buon diritto intorno all'anno 1438. 
~) Ved. Francesco I al Parlamento 1518 
(Miinch, loc. cit. 1, 225). 
3) Leone X. Bolla Pastor aeternus, 
1516, § 4 (Ballar. Lugd. 1655, 1, 576). 
4) P rad t, Les quatre Concord., Par. 
1818, 1, 241 sgg. Ranke, Franz. Gesch., 
Leipz. 1868, 1, 73 sgg. Boutaric, Ex-
plicat. du Concord., Toulouse 1747. Vedi 
i documenti, anche intorno al rifiuto del 
parlamento di registrare il concordato, 
in Miinch, 1, 211 segg. 
5) Declaratio cleri gallicani 1682 (Lo y-
s on. 349 sgg.): J. B. Petra eiusque suc-
cessoribus Christi vicariis ipsique ec-
clesiae rerum spiritualium et ad ae-
ternam salutem pertinentium, non autem 
civilium ac temporalium a Deo traditam 
potestatem, dicente Domino: Regnum 
meum non est de hoc ·munda ..... 
Reg~s ergo ~t principes in temporalibus 
nulli ecclesiasticae potestati Dei ordi-
natione subiici, neque auctoritate cla-
vium ecclesiae directe vel indirecte de-
. poni, aut ill01·um subditos eximi a fide 
atque obedientia, ac praestito fidelitatis 
s~cramen~o salvi passe, eamque senten-
tiam p7:-blicae tranquiUitati necessariam, 
nec mmus ecclesiae quam imperio uti-
Zem, et verbo Dei, Patrum traditioni 
et_ Sanct?rum exemplis consonam om-. 
nino retinendam. II. Sic autem inesse 
apostolicae sedi ac Petri successoribus 
Christi vicariis rerum spiritualium 
plenam potestatem, ut simul valeant 
atque immota consistant S. oecumenicae 
Synodi Constantiensis a sede apostolica 
compr0bata, ipso Romanorum Ponti-
fìcum ac totius ecclesiae usu confirmata 
atq7:-~ ab ecclesia Gallicana perpetua 
religione custodita decreta de auctori-
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nari del eone. di Trento non fu consentita dallo stato la pubbli-
cazione 6); e vennero dal Pithou nelle sue Libertés de l' Église gal-
licane fatte oggetto, in unione ai diritti dello stato francese, di una 
trattazione, privata bensì 7), ma che esercitò una decisiva influenza 
sulla prassi degli uffici governativi. 
II. In Germania la corrente episcopalistica, la quale mirava a 
ristabilire una chiesa nazionale tedesca, si riannodava al libro di 
Nicolò di Hontheim, Febronius1 de statu ecclesiae 8), inspirato alle 
idee di Van Espen 9) ; e trovò sempre maggiore propagamento nella 
tate conciliorum generalium, quae ses-
sione 4ta et 5ta continentur; nec pro-
bari a gallicana ecclesia eos qui eorum 
decretc>rum quasi dubiae sint auctori-
tatis, ac minus approbata, robur in-
fringant, aut ad solum schismat-is tempus 
Concilii dieta detorqueant. III. Hinc 
apostolicae potestatis usum moderan-
dum per canones spiritu Dei cond,itos 
et totius mundi reverentia consecratos; 
valere etiam regulas, mores et instituta 
a regno et ecclesia Gallicana recepta, 
Patrumque terminos manere incon-
cussos, atque id pertinere ad amplitu-
diném apostolicae sedis, ut statuta et 
consuetudines tantae sedis et ecclesia-
rum consensione fermatae propriam sta-
bilitatem obtineant. IV. In fidei quoque 
quaestionibus praecipuas summi Ponti-
ficis esse partes, eiusque decreta ad 
omnes et singulas ecclesias pertinere, 
nec tamen irreformabile esse iudicium 
nisi ecclesiae consensus accesserit. Ved. 
Reusch, lndex 2, 565. 
6) (Lévesque de Buvigny) Hist. de 
la récept. du c. à. Tr. (1756). Intorno 
alla sua pubblicaz. in Polonia, ved. 
Heyzmann A., 22, 77; in Spagna Phi-
lippson in Hist. Zeitschr. di Sybel, 39, 
304,315. 
7) Pierre Pithou, Libertés de l'é-
glise gallicane, 1594: ( Intestazione dei 
capitoli). 4. Nos rois sont indépen-
dents du pape pour le temporel. 5. 6. 
La puissance du pape est bornée par 
les saints canons. 10,. Les rois ... ont 
le i!roi{ d'assembler des conciles dans 
leurs Etats et de (aire des lois et rè-
g lements sur tes matières ecclés. 14. Le 
pape ne peut lever deniers en France. 
16. Sujets du roy ne peuvent étre di-
spenses par le pape du serment de fi-
délité. 16. Les officiers du roi ne peu-
vent étre excommuniés pour le fait de 
leurs charges 17. La bulle in Coena 
Domini n'est point reçue en Fr. 18. Le 
Pape ne peut connaUre des droits de 
la couronne. 40. Le concile universel 
est au-dessus du pape. 4i. L' église de 
Fr. ne reçoit pas indistinctement tous 
les canons et décrétales. 44. Bulles dtu 
pape ne s' exécutent en Fr. sans. pa-
reatis de l'autorité temporelle. 45. Le 
pape ni son légat n'ont juridiction en 
Fr. sur les sujets du roi. Gallicanismo: 
Dupuys, Preuves de libertés de 1'égl. 
gall., Par. 1652. Durand de Maillane, 
Les lib. de l'egl. gall., Lyon 1771, 1-5; 
ulteriore letteratura presso Dupin, Ma-
nuel du droit public. ecclés. franç., Par. 
18454, 433 sgg., inoltre Perrens, L'égl. 
et l' état en France sous le règne de 
Henri 1 V e la régence de Mari e de Mé-
dicis, Par. 1873, 1 .. 2. Puyol, Edmo?d 
Richer, t. 1, Par. 1876. (Richer compilò 
un Tractat. de eccl. et polit. potest., 
Par. 1611 e una defensio del medesimo, 
Colon. 1701). Friedberg, Grenzen, 2, 
496. Reusch, lndex 2, 354. 552. 7~8. 
Sopra gli storici della chiesa galhc., 
ibid. 577. 
8) Febronius, de statu eccles., c. I, 
§ 8 (Bullioni 1763, p. 40): Non expedit 
illi (ecclesiae) fo1·ma regiminis monar• 
chica quae facile solet in despotismurn 
declinare . . . Sed nec ex altera parte 
expediret imperium mere aristocrati· 
cum, cum sit semendiscordiarum,proin 
unitas vice pQ,Ssit servari. Atque ita · 
institutus a Deo est primatus talis, 
qualem ex sincera antiquitate hic de-
scribimus, ad servandam unitatem ap· 
prime idoneus. Ved. Reusch, 2. 940. 
9) Rensch, loc. cit. 2, 720. 
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posteriore letteratura 10) ed appoggio almeno parziale nella politica 
dell'imperatore Giuseppe II 11). 
ill. In occasione che si istituiva nna nuova nunziatura in 
Monaco {1785) il movimento toccò · il e0l:mo nelle decisioni 12) com-
pilate nel 1786 dai quattro arcivescovi ai bagni di Ems; ma si 
perdette in seguito senza successo alcuno, parte in causa dell' op-
posizione dell'episcopato, parte in causa dello scoppio della rivo-
luzione francese, che sconquassò anche la chiesa tedesca 13). 
10) Pehem, Lezioni sul Dir. can. I, 
2, 202 sg. (Vienna 1802). Intorno ad altri 
Episcopalisti, i cui scritti furono posti 
all'indic.e, ved. Reusch., lndex 2, 944. 
11) Cancelliere di stato Ka1mitz al-
l'ambasciatore in · Roma (accolto nella 
raccolta di leggi come decreto del gov. 19 / 12 
1781; Gross-Hoffinger, Leben u.Reg. 
Gesch. Iosephs Il., Stuttg. 1835, Docum. 
248): Che fra il numero dei diritti, i 
quali spettano esclusivamente al ponte-
fice, non debba essere annoverato quello, 
che ben più notoriamente già da tanti 
secoli nella nostra santa religione fu del 
numero di quelli, che appartengono in 
modo esclusivo all' episcopato, e venne 
considerato come daf medesimo dipen-
dente in modo indissolubile; e che Sua 
Maestà l'Imperatore col concedere ai ve-
scovi delle sue terre ereditarie di valersi 
nuovamente dell'incontestabile dirittto da 
lungo tempo ad essi competente, nulla 
altro ha fatto, che togliere di mezzo un 
abuso, il quale fu oggetto di molti dubbi, 
e fu fino ad ora molto pregiudicevole 
ai patrimoni dei suoi sudditi. 
12) Puntazioni d'Emser, Introd. (S ti eg-
loher, 266): Il pontefice romano è e 
rimane amcor sempre il sopraintendente 
e primate di tutta la_ chiesa,_il centro ?el_la 
sua unità, ed è mumto da D10 della giuris-
dizione a ciò occorrente. Tutti i cattolici 
debbono sempre tributargli con la mag-
giore venerazione l'ubbidienza canonica. 
Ma tutti quei privileg~ e quelle riserve, 
le quali con quest0 p~1mato non vanno 
unite nei primi seco11, . ma_ pr~vennero 
dalle posteriori pe?retal~ Is1doria_ne con 
evidente pregiud1z10 dei vescovi, non 
possono ora più . es~er~. comprese nella 
cerchia cli tale gmr1sd1z1o~e, per quepa 
parte in cui' la interpolaz1?ne e fals1f.ì-
cazione. di quelle è a ~ufficie~za provata 
ed universalmente nconoscrnta. Esse 
appartengono piuttosto alla classe delle 
usurpazioni della curia romana; ed i ve-
scovi hanno la facoltà di ripristinarsi 
sotto l'alta protezione della sua Impe-
riale Maestà di per se stessi nell' eser-
cizio della potestà a loro concessa da 
Dio, specialmente, poichè nessuna pro-
testa a tal riguardo ebbe efficacia presso 
la Santa Sede. 
13) In Toscana, ove riforme simili 
a quelle di Giuseppe II erano state in-
traprese dal fratello di lui Leopoldo I, 
trovarono le tendenze episcopalistiche e 
riformatrici uno strenuo propugnatore in 
Scipi'One dei Ricci, vescovo di Prato e 
Pistoia, ed una coraggiosa espressione 
nel sinodo diocesano di Pistoia, da lui 
rac<wlto nel 1786. Ma anche qui il ten-
tativo rimane infruttuoi,o, in parte per 
l'avversione del popolo bigotto, e, domi-
nato dai frati, e pi1ì per l'energica op-
posizione del pontefice, che condannò 
solenneme!'lte il sinodo di Pistoia con 
la bolla Auctorem fidei. Acta et decreta 
syn. dioec. Pistoriens., Bamberg 1788, 
1, 2. - P otter, Vie de Scipion Ricci 
év. de Pist0ie et Prato, Brux. 1825, 1-3. 
Memori6l di Scip. de' Ricci scritte da lui 
medesimo e puibblicate da Ageaore Gelli, 
Firenze 1862, 1, 2. Scaduto, Chiesa e 
Stato sotto Leop. I, Firenze 1885, § 1, 
3, 5. Ved. Reuter, Index, 2, 966. -
Circa ai Teologi della facoltà di teologia 
istituita nel 1774 in Pavia e specialmente 
su Pietro Tamburini , ved. ibid. 956. 
Tamburini, Vera idea della Santa 
Sede, Pavia 1784; Lo stesso, Risposta di 
fra Triburzio ai dubbi proposti alla fac. 
di teol. di Pavia, Pav. 1792. Circa l'op-
posizione del vesc. Solari di Noli alla 
b0lla Auctorem fidei, ved. i Motivi dello 
stesso,· Gen. 1796, e Apologia di fra Ben. 
Solari, arciv. di Noli, Gen. 1804. 
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§ 18. - III. La distruzione e la restaurazione 
della Chiesa in Germania. 
[Mejer, Rom.-deutsche Frage. Friedberg, Grenzen. Lo stesso, Der ~taat 
11. d. Bischofswahlen, 1, 2, Leipz. 1874. Sicherer, Staat u. K. in Bayern, Munch. 
1874. Hausson ville, L'église Romaine et le premier empire, 1-5, Par. 18~>9. 
Sybel, Klerik. Polit. im XIX Jahrh., Bonn 1874. Friedrich, Gesch. d. vatrk. 
Conc., vol. 1, Bonn 1877. Michaud, De l'état présent de l'égl. Cath. Rom. en 
France, Par. 1875. Schrader, Der Papst u. d. modernen ldeen, Wien 1866 2• 
Discorsi del Sommo Pontefice Pio IX, 1, Roma 1872, 2, Cugiani 1873. Gla~stone, 
Rome and tbe newest fashions in religion, Leipz. 1875. Nielsen, Aus dem mneren 
Leben der kath. K. im XIX Jahrh., Karlsr. 1882, vol. 1. Nippold, Handb. der 
neuesten KGesch., vol. 2, Elberf. 1883 3 J. 
I. Il Reichsdeputationshauptschluss del 1803 sciolse la chiesa cat-
tolica tedesca; e il territorio immediatamente sottoposto all'impero 
fu in compenso delle cessioni fatte alla Francia nella pace di Lu-
neville consegnato ai principi temporali, a cui venne pure data 
facoltà di secolarizzare i capitoli che si trovavano nei loro proprii 
territori 1). Però la nuova organizzazione della chiesa cattolica, di 
cui si faceva al tempo stesso promessa, non venne più per tutta 
la durata dell'impero tedesco condotta a compimento; nè maggiori 
risultati ebbero le trattative intavolate dopo il 1816 da parte della 
curia romana colla Baviera e col Wiirttemberg. 
II. Anche i tentativi di Roma, di ottenere dal congresso di 
Vienna 2) un ripristinamento dello stato di cose anteriore al 1803, 
ebbero a naufragare; ma ~aufragarono parimente le speranze degli 
episcopalisti , che la federazione germanica fosse per stringere 
con Roma un concordato concepito in senso episco:palistico. Per 
contro il governo Bavarese conchiuse pel primo un concordato con 
Roma (5/6 1817) 3), mentre la Prussia e l'Hamwver, e un certo nu-
§ 18. 1) Reichsdeputationshauptschluss 
§ 34 (Meyer e Zoepfl, Corp. iur. Con-
foed. Germ., Frankf. a. M. 1858, 7). 
2) Ved. la protesta del card. Consalvi 
contro le decisioni del medesimo (14/ 6 
1815) presso Kliiber, Act. d. Wien. 
Congr., Erlang. 1816, 6,441. 
3) Concordato bavarese del 5/ 6 . 2"i10• 
1817, 1 (Miinch, loc. cit., 2,217 sgg.): Re-
ligio Ca.tholica Apostolica Romana in 
toto Bavariae regno terrisque ei subiectis 
sarta tecta conservabitur cum iis iuri-
bus et praerogativis, quibus frui debet 
ex Dei ordinatione et canonicis sanctio-
nibus. 12. Pro regimine Dioecesium 
Archiepiscopis et episcopis id omne 
exercere liberum erit, quod in vim p_a-
storalis eorum ministerii sive ex decla-
ratione, sive dispositione Sacrorum ca-
non um secundum praesentem et a S. 
Sede approbatam Ecclesiae disciplinam 
Gompetit. 17. Cetera quae ad res et per-
sonas eccclesiasticas spectant, quorum 
nulla in his articu.zis expressa (acta 
est mentio, dirigentur omnia et admi-
nistrabuntur iuxta doctrinam Ecclesiae 
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mero di stati tedeschi del mezzodì (questi ultimi, dopochè ebbero 
cercato invano di far riconoscere da Roma i loro principi episc0pa-
listici) si contentarono di s·tringere accordi, che davano una n@va 
circoscrizione alle diocesi e fissavano norme per il conferimento dei 
benefici vescovili e eapitolari 4). 
fil. Tutti questi aiccor-di avevano il loro fondamento sui rapporti 
giuridici elaborati dal concilio di Trento, e costituivano per con-
seguenza una vittoria del papa sul sistema episcopale. Questo an-
dava quasi per int«Br@ declinando. Poichè, per quanto in Francia 
gli articoli organici {1802) 5), pubblicati contemporaneament_e al con-
cordato colà conchiuso · nell'anno 1801, mantenessero formalmente 
in vigore le libertés de l' église gallicane 6), l'episcopato francese 
6lra d:a lungo tempo passat9 dalla parte del papa 7), ed assoluta-
mente in favore del sistema papale s' era pronunciata una parte 
·non indifferente della letteratura e del giornalismo. In Germania 
vennero meno a poco a poco gli ultimi sostenitori delle idee giu-
seppine 8); l'ordine dei Gesuiti ricostituito nel 1814 dal papa, se-
eiusque vigentem et approbatam disci-
plinam. Ved. Lerchenfeld, z. Gesch. 
der bayer. C., Nord!. 1883. Scheurl, 
z., 19,189. 
4) Le bolle delle circoscrizioni per le 
provincie. ecclesiastiche dell'alto Reno 
Provida solersque (i6/ 8 1821) e Ad do-
minici gregis custodiam (JJ/ 4 1827) fu. 
rono come la prussiana De salu te ani-
marum ( i'l/7 1821) e la annoverese 
lmpensa Romanorum Pontificum e6 j 3 
1824) pubblicate dai sovrani dietro ri-
serva però dei loro diritti maiestatici e 
della posizione della chiesa evangelica. 
Miinch, loc. cit., 2,415.296; Krem er-
Auenrode, Actenst., 1, 77. 
5) Sci out., Hist. de la const. civile 
du clergé, Par. 1872, i. 2; 2, ed. 1886, 
1 vol. Portalis, Discours, rapports, et 
travaux inédits sur le Conc. de 1801, 
Par. 1845. Card. Pacca, Hist. Denk-
wiirdigk. iib. P. Pius VII, Au9sb. 1831 sg., 1-3. Crétineau-Joly, Mem. du Card: 
Consalvi, Par. 1864, i. 2. Lo stesso, Bo-
naparte, le Concord. de 180'1 et le Card. 
Consalvi, Par. 1869, contro Theiner, 
Histoire des deux concord., Paris 1869, 
i. 2. 
6) Art. organ., 6 (K_r~mer-A 1;1enrode, 
loc. cit., 1, 3 sgg., 1v1 anche 11 concor-
dato) : Il y aura recours au conseil 
d'état dans tous les cas d'abus de la 
part des supérieurs et autres personnes 
ecclésiastiques. Les cas d' abus sont . .. 
l'infraction des rè,qles consacrées par 
les canons reçus en France, l' attentat 
aux libertés, franchises et coutumes de 
l'é_qlise gallicane. 
7) Scritto dell'arcivescovo Donnet di 
Bordea1,1x deJ 2~ / a 1866 a Pio IX 
(Friedrich, Gesch. des Vatik. C., 1, 
499): Je n'ai jamais dit suffi,samment 
à Votre Sainteté les sentiments dont je 
suis pénétré pour Elle . . . Vous étes 
assurément, Très-Saint Père, le Seigneur 
apostolique, le MaUre de la maison du 
Christ et le Père de toutes nos dmes ... 
Là où serait le Pape, là serait l'Église. 
A u désert ou aux catacombes V. S. se-
rait toujours l'organe de la foi, le centre 
du gouvernement divin et l'incarnation 
vivante de l'autorité du Christ. 
8) K op p, Die kath. K. i. XIX Jahrh., 
Mainz 1830. Beck, Freih. Heinr. v. Wes-
senberg, Freib. 1862. Schwab, Franz 
Berg, Wiirzb. 1872. Schroeder, e. 
Leop. Schwarz, Schmid's Leben u. 
Denken, Leipz. 1871. Reichlin-Wel-
degg, Das Lehen eines ehemal. ri.im.-
kath. Priesters, Heidelb. 1874. Briick, 
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condato dalle tendenze romantiche di quel tempo 9), rese efficacis-
simi servigi al papa ed alla sua signoria; la· tolleranza dappertutfo 
dominante sul finir del secolo XVIII cedette il posto ad un rigido 
confessionismo ; l'episcopato privo della sua forza secolare si gettò 
nelle braccia di Roma 10); ed i governi, immaginando di avere nel 
papa conservatore il migliore appoggio per i loro intenti politici, 
reprimettero ogni agitazione del basso clero contro il pontefice, o 
almeno non le diedero il loro appoggio. Così potè quindi il papato 
aver animo di spiegare sempre più scopertamente il suo sistema, 
il quale non trovò più nessuna opposizione letteraria per parte dei 
cattolici;. finchè Pio IX non solo proclamò ·con piena indipeE.denza 
un nuovo dogma, che venne dappert~tto accolto, ma sanzionò uffi-
cialmente nel Syllabus errorum 11) i risultati delle teorie papali 
dei Gesuiti 12). 
§ 19. - IV. Stato e Chiesa. 
_[Friedberg, Grenzen. Lo stesso, Der Staat u. d. Bischofswablen, loc. cit. 
MeJer, Rom. -deutscbe. Frage: Hinschius presso Marquardsen 1, 1,208. -Docu-
menti:_ presso Kremer-Aneurode, Aktenst. z. Gescb. des Verbaltn. zw. ~taat 
u. K. 1m XIX Jahrb., 1-4, Leipz. 1873 sgg. e fino all'anno 1877: Roskovav/i, · 
Mop.. cath. pro indepeiidentia pot. eccl. ab imp. civili, Nitriae fino al 1878, 1, 1 J. 
Benchè la chiesa abbia ognora in teoria concepita la sua po-
sizione di fronte allo stato conformemente al sistema papale 1), fir 
però nella pratica costretta a far delle concessioni; e soltanto dal 
1848 in poi le venne_ fatto di ottenere più, che non quasi nel Me-
dioevo. 
Ges~h. d. katb. K. im XIX Jahrh., 1 
(Mamz 1887 : Germania fino alle tratta-
ti ve pe_i concordati). . 
9) N 1 p po l d, W elcbe W ege fiihren 
nach Rom~ Heidelb. 1869. . 
10) Indirizzo dell'episcopato presente 
in Roma a Pio IX, Pentecoste 1862 
(Schrader, 1, 14): Tu sanae doctrinae 
nobis magister, Tu unitatis centrum 
Tu populis lumen indeficiens a divind 
Sapientia praeparatum, Tu 'Petra es 
et ipsius Ecclesiae fundamentum .... '. 
Te -zoquente ?etrum audimus, Te de-
cernente Christo obtemperamus. 
11) Accanto allo spesse volte ristam-
pato Sylla,bus. complectens praecipuos 
nostrae aetatis errores del s; 12 1864 
(Scbrader, 2, 17) deve porsi qui sre-
cialmente lo scritto di Pio IX del 26/10 
1865 all'arciv. Darboy di Parigi (Fried-
berg, Samml. d. Aktenst. z. vatik. C., 
Tubing. 1872, 257), in cui il papa as-
segna ai vescovi uha posizione come a 
vicari pontifici .. 
0 ) V ed. la lettèra t. i tal. sulla que_st. 
relig. in Scaduto, Guarentigie pontif., 
Torino 1889, 460-482. 
§ 19. 1) Così anche l'Enc. di Leone 
XIII del 1/ tt 1885 in Acta S. Sed. 18,161. 
2) Ved. p. es. i compatti di C11:rlo_V, 
art. 10, presso Limnaeus, Caprt. 1m• 
perat., Argentor. 1674, 40, e quelli del 
1653, art. 17, ibid. 790. 
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I. L'imperatore tedesco fu obbligato per mezzo dei compatti 2) 
ad opporsi alle usurpazioni della curia, specialmente in materia 
di giurisdizione. Inoltre i tribunali imperiali accoglievano . i re-
clami contro le violazioni del dirirtto imperiale, commesse dagli 
ecclesiastici, ed infliggevano a questi delle pene. Per la pubblica-
zione delle bolle papali venne richiesto 4), sebbene non per regola 
generale, il precedente assenso dell'imperatore (placetum regium). 
II. Per quanto poi si riferisce ai singoli paesi occorrn distin-
guere i seguenti periodi: fino all'anno 1848, dal 1848 al 1870. 
1. Fino al 1848 : 
. A. Austria: Sebbene tutto sollecito degli interessi della religione 
cattolica, non era però Ferdinado I disposto a sacrificarvi le pre-
rogative sovrane dello stato 5), e venne in questo suo proposito vali-
damente appoggiato dai suoi ministri 6). Però i suoi successori di-
mostrarono una condiscendenza sempre maggiore verso fa, chiesa 
cattolica. Ma il governo dì Maria Teresa, informandosi ai p:rin-
cipii .febroniani, tentò dapprima a dire il vero soltanto· di por fine 
agli inconvenienti che s'erano venuti manifestando nella chiesa, ma 
in seguito comprese anche la chiesa nella cerchia di quella grande 
ope.ra .riformàtrice, · che tendeva a riorganizzare tutto quanto lo 
stato :i). Da principi assai più radicali mosse Giuseppe II. Per lui 
3) Faber, Europ. Staatscanzley,4,714. 
4) Gi11seppe I (1708) contro una bolla di 
Clemente XI (Van Espen, de recursu 
ad princip. Append. T., in Opp. ed Colon. 
1729, t . Il): Declaramus supra insertam 
. . . Dee la rationem, inanem, irr itam et 
nullam, simulque excommunicationem 
in ea expressam, ... omnino pro inva-
lida reputandam esse . . . Inhibemus 
quoque omnibus ac singulis Ecclesia-
sticis ac secularibus Nostris et Imperii 
Vasallis, Ministris ac subditis .. . sub 
gravissima Nostra et Imperii indigna-
tione, omnium bonorum confiscatione, 
corporalique poena, ne quam rationem 
eius quod in adducto Scripta conti-
netur in ulla re habeant ... 
5) Ferdinando I al sinodo provinciale 
di Salisburgo del 1549 circa il decreto, che 
colà era stato emanato, de imrnunitatib. et 
pi·ivileg.; Sugh.enheim, B~ierns K. -u. 
Volkszust. im XVI Jahrh, Giess 1842, 1, 
207. Brunner in Stud. u. Mitth. a. d. 
Benedikt. u. Cist. Orden, 6. 
6) Molto caratteristico è il rapporto 
del consigl. aulico della bassa Austria 
(i3/ 10 1563) circa al progetto del decreto 
. del Concil. di Trento de ref. princip. 
Vedi B uchholz, Gesch. der Regier. 
Ferdin. I, Vien 1832 sgg. 9, 713. 
7) Nell'Ed. del i9/ 10 1768 (Wich tig, 
Pro Memoria ai reggenti secolari 1782, 
156 sgg.) venne proibita la pubblica-
zione della bolla In Caena Domini per 
la Lombardia. L'applicazione di ogni 
scomunica venne fatta dipendere dal con-
senso dello stato (Decr. di corte del i/,0 
1768, Samml. aller K. K. Verordn. 1740-
1780, Wien 1786, 5,377), ed ancora negli 
« lnstructionspunkten zu besondernm 
Nutzen meiner Posteritat » (Arneth, 
Zwei Denkschr. der Kais. Mar. Ther., 
Wien 1871, 29) l'imperatrice si pronunciò 
contro l'aumento del patrimonio eccle-
siastico. Ved. Arneth, Maria Theresia, 
Wien 1863 sgg. 1-10. Wolf, Aus. d. 
Zeit d. Kais. Mar. Ther., Wien 1888, 
13. Ho ck, Der osterr. Staatsrath 1760-
1848, Wien 1879, Jager in Zeitschr. f. 
k. Theol. 2, 259. 417, Innsbr. 1878. 
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la religione è un mezzo di educazione 8), la chiesa un istituto di po-
lizia, il quale deve servire agli scopi dello stato fimo a ehe l'istru-
zione del popolo permetta che esso venga separato daUa polizia 
secolare. In conseguenz~ egli favorì l'episcopalismo, in qua:nto 
questo pretendeva separarsi da Roma, ma solo a fine di poter 
impiegare più efficacemente a vantaggio dello stato l'episcopato 
in tal modo rinvigorito. La sua politica ecclesiastica esplieata:si in 
numerose leggi ed ordinanze 9), e che trovò in Austria minore op-
posizione che non in Ungheria e nei paesi della bassa Austria, 
viene designata col nome di Giuseppinismo. Questo Giuseppinismo 
dominò, se bene affievolito, sotto i posteriori governanti austriaci 10) 
fino al 1848. 
B. · Baviera 11): I principi bavaresi dopo la riforma hanno saputo 
impedire che il popolo venuto a . conoscenza degli abusi de[ clero 
si andasse, in causa di essi, sempre più staccando dalla chiesa; e 
ciò ottennero con l'intraprendere essi stessi a riformare la chiesa 
in conformità delle prescrizioni del concilio tridentino 12). Il che non 
impedl però che, dopo compiuta tale riforma, le prerogative so-
vrane dello stato sopra la chiesa venissero energicamente mante-
nute, e fossero dagli stessi bigotti successori di Massimiliano I 
piuttosto accresciute, che non abbandonate. Sotto Massimiliano Giu-
seppe il governo cominciò ad ade>ttare il Giuseppinismo 13), che do-
8) Sonnenfels, Akadem. These (Feil, 
Sonnenfels u. Mar. Ther., Wien 1858). 
9) Ved: Principe Kaunitz (Regierungs-
norm se1t i0/:12 1781. Grgss-Hoffin-
g:_er, Aktenst. 247). W olf, Gesch. der 
ro_m.-katl'il. K. unter der Regier. Pius VI, 
Z~1r.1793 sgg., 1-7. Brunner, Dietheol. 
D1enerschaft am Hofe Josephs II, Wien 
18?8. _Lo stesso, Die Mysterien d. Auf-
klar. m Oesterr., Mainz 1869. Ritte r, 
K. Joseph II u. s. kirchl. Reform., Re-
gensh. 1867. Theiner, D. Card. v·. Fi:an-
kenberg, Ferib. 1850. VI olf, D. Aufheb. 
d. Klèister im Innern Oesterr. 1782-1790. 
Wien, 1871. Lindner, D. Aufheb. d. 
Kléister in Deutschtirol 1782-87, lnnsbr. 
1886. Codex ii;ir. eccl. Josephini, Pressb. 
1789, 1-2. Frank, D. Toleranzpatent K. 
Josephs Il, Wien 1882. 
10) Leopold Il, Decr.del3/3 1792 (Leop. 
II Polit. Gesetze u. Verornd., Wien 1792, 
4, 63). - Ved. Beidtel, Untersuch. iib. 
d. kirchl. Zust. i. d. èisterr. Staaten, 
vVien 1849. J iiger, ia Ztsdi. f. kath· 
Theol. 4, 197. 40_1, h1Iilsb~- 1880. Sapri 
la politica ecclesiast1ea eh Legpolio / 
quale granduca di Toscana ved. Se~ u o, 
Stato e Chiesa sabto 1eop. I, Firenze 
1885; e App. al § 20: . 
H) K a h. l, D. Tempor~hensperr.e_, 
Miinch. 1875. Stieve, D. krrchl. _ _Po~-
zeiregiment in B. unt. Max. I, Mf c59 1876; Lo stesso; Z. 13,372 sgg:; 1 ~E-d 
sgg. H èi fl e r, Concordat- u. Const1't?t. lt;e 
d~r Kath. in B., Aug~b. 1847, inoAb-
S eh e u r l in Sa mml. k1rchenrechtl. 
handl., Erl. 1873, 1 sgg. Sicher~r, 
ved. § 18. Mayer, D. Kirchenhohe!ts-
rechte d. Kgs. v. B., Munch. 1884. Re 1?· 
hard, D. Kirchenhoheitsrechte d. Kgs. 
v. B., Miinch. 1884. 1573) 1
~) Ved. le lnstr. di Alberto V. ( 
presso Lipowsky, Argl!lla v. Grurnbach, 
Miinch 1881, APJ?· 13. . . 
_i 3) Nuovi decreti del Churf. ge1stl.Ra!h, 
1779, 17 (Friedberg, Grenzen, 1, 262). 
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minò anche sotto Carlo Teodoro, e i cui principi vennero dopo la 
secolarizzazione del 1803 applicati brutalmente contro la chiesa 
dal ministero Montgelas 14). Il concordato del 1817 fece a vero dire 
delle rilevanti concessioni 15) alla chiesa; ma esso non venne in se-
guito pubblicato, se non come parte della legge costituzionàle 16) 
del 26 maggio 1818, la quale manteneva per principio le prero-
gative sovrane dello stato, e se non accompagnato dall'editto or-
ganico, che traeva questo principio a tutte le varie sue conse-
guenze 17). 
C. Prussia 18): Mentre per gli anteriori sovrani brandeburghesi-
prussiani ' i rapporti dello stato con la chiesa cattolica, sulla quale 
essi pretendevano i diritti episcopali 19), erano cosa di poca impor-
tanza, crebbe questa, allorchè Federico II incorporò allo stato la 
Slesia e la Prussia occidentale. Anche questo re si considerava 
come vescovo della chiesa cattolica, e si attribuiva la facoltà di in-
gerirsi in tutti quanti i rapporti esteriori dell'istituto ecclesia-
stico 20): ma non però in materia di fede. Sotto i suoi successori venne 
pubblicato il diritto comune territoriale prnssiano 21), il primo ten-
tativo in Germania di regolare in una codificazione comprensiva la po-
sizione della chiesa verso lo stato. Secondo tale codice il re è la fonte 
d'ogni potere esteriore nello stato. Cosicchè niuna associazione re-
ligiosa può possedere diritti esteriori nello stato, . se essi non le 
sono dal medesimo concessi; e deve in conseguenza esercitarli se-
condo le leggi e sotto la vigilant a dello stato. Sotto Federico Gu-
glielmo III si aggiunsero allo stato ancora altri paesi cattolici; 
14) Decr. bavarese del 7 / 5 1804 (Reg. 
BI. 1804). 
15) Conc. bavar. 12 (Miinch, loc. cit., 
1, 217 sgg.). 
16) Legge costitut. bavar. del ~1/ 5 1818, 
Tit. IV, § 9 (Zachariae, Samml., 105 
sgg.). 
17) Edit. sulle relazioni giurid. ester. 
del regno di Baviera per riguardo alla 
relig. e alle assoc. relig. e6/ 5 1818). Part. 
3, Cap. l, § 50 sgg. (Kremer-A uenrode, 
1, 39 sgg.) - Quanto al placet devesi 
ricordare ancora il decreto ministeriale 
del18/ 41830 (Dol linger, Samml. 8, 1014). 
1!) Laspeyres, ved. sopra p. 9. Leh-
mann, ibid. Theiner, Zust. d. kath. 
K. in Schlesien 1740-58, Regensb. 1850. 
Die Kirchl. Zustii.nde in Preussen, Freib. 
1880. Maurenbrecher,Die Preuss. Kir-
FRIEDBERG, Diritto ecclesiastico. 
chenpolitik u. d. Kolner Kirchenstreit, 
Stuttg. 1881. Friedberg, D. Grundl. d. 
Preuss. Kirchenpolitik unt. Kg. Friedr. 
Wilh. IV, Leipz. 1882. · 
i 9) Così il grande Elettore 7 / 9 1661 (Scotti, loc. cit. 1, 387). Federico Gu-
glielmò I 1726 (Lehmann, loc. cit. 1, 
806). · 
,o) Caratteristico è il decreto di Fed. 
II del 30 / 12 1761 al capitolo cattedrale di 
Breslavia; presso Friedberg, z, 6,389. 
- Circa l'istituzione del placet, Le h-
mann, 3, 472. - Circa la limitazione 
della giurisdizione ecclesiastica, Noti-
ficat. Pat. del 28/ ~ 1772 (Mylius, Nov. 
Corp. Const. March. 5, 1, 455, Berl. 1776). 
21) Diritto territ. comune per gli stati 
prussiani II, 11, 27 sgg. 45. 53 sgg. 96. 
117 sgg. 136 sgg. 
6 
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ed il sistema del codice territoriale applicato dalla burocrazia 22) 
sollevò un'ardente opposizione nel clero ( dissensione di Colonia); 
cosicchè Federico Guglielmo IV sul punto stesso di prendere il go-
verno cercò di stabilire la pace fra lo stato e la chiesa, facendo 
a questa delle concessioni 23). ~otto il suo governo le prerogative 
) sovrane dello stato furon fatte valere molto debolmente, visto che 
egli aveva a tale scopo istituito ( ordi:o.. di gabin. del 12/2 1841) 
una speciale magistratura cattolica (Sezione catt. del Ministero dei 
culti). 
D. Gli stati delle provincie ecclesiastiche dell'alto Reno 24), i 
quali non avevano potuto venir a capo di far riconoscere da Roma 
in occasione delle trattative pel concordato i loro principi giusep-
pinistici, si obbligarono con patto segreto di regolare in modo uguale 
in senso giuseppinistico le relazioni fra stato e chiesa; e tradus-
sero in pratica il loro proposito 25), sebbene non sempre senza op- _ 
posizione per parte della chiesa. 
2. L'anno 1848 annientò negli stati germanici l'assolutismo, e la 
chiesa non tardò 26) a pretendere di fronte allo stato indebolito il 
ristabilimento della sua libertà 27). Essa incontrò le simpatie del 
partito liberale, onde i Grundrechte, sanciti nell'assemblea nazionale 
di Francoforte !8), proclamarono ad esempio del Belgio 29) la libertà 
della chiesa. 
~
2) lst~uzioni del min. prussiano v. 
Altenstem al curatore della univ. di Bonn, 
1837 (Rheinwald, Acta histor. eccles. 
sec. XIX, annata 1837 5387 Hamb. 
1840). ' ' 
23) qircolare del ministro prussiano 
per gh affari ecclesiastici del i/ 1 1841 
(Hermens, Handb. 3, 861 (ved. § 44). 
24) Longner, Beitr. zur Gesch. d. 
oberrhein. Kirchenprov., Tubing. 1863. 
Lo stesso, Darstell. der Rechtsverhaltn. 
d ... B_ischiife i. d. oberrhein, Kirchenprov., 
T-1;1.bmg. 1840. Briick, Die Oberrhein. 
K1rchenprov., Mainz 1868. 
25) Ordin. per i paesi delle Prov. ec-
cles. dell'alto Reno del 30/ 1 1830 (Kre-
mer-Auenrode, 1, 103 sgg.) § 3 sgg. 
ll6) Promemoria dell'arciv. di Colonia 
del '11.5 / 9 . 1848 (Arch. 21, 133 sg.). Ved. 
Baudri, Der Erzbisch. v. Koln Joh. 
Card. von Geissel, Koln 1881, Rein-
kens, Melch. v. Diepenbrock, Leipz. 1881. 
~
7) Decisioni dell' episcopato tedesco 
raccolto in Wiirzburg nell'ottobre e no-
vembre 1848 ( Arcb. 21, 229). Gli_ altri 
documenti presso Ginzel, Arch1v. f. 
Kircbengesch. u. Kirchenrecht, Regensb. 
1851, 2, 28 sgg. ~ § 14 
2-') Deutsche Grundrechte art. 0 , 
(Roth u. Metck., Quellensarnmlung 
zurn deutschen offentl. Recht, Erlwngen 
1852, 1, 105 sgg.). T' 2 
29) Costit. belga del ½ 1831, it. d 
art. 14 (Ne u t, La Constit. Belge, Gan 
1842, p. 13): La liber~é de~ ci:,ltes, celft 
de leur exercice public, air:si que la 
berté de manifester ses opznwns en _eoute 
matière sont garanti es, sauf la ~epr~-
sion de; délits comm.is à l' occaswd -~ 
ces libertés. Art. 16. L'état n~a l~ r~i 
d'intervenir ni dans la n~m:ination: 
dans l'installation des mzniStres d u~ 
culte quelconque , ni de défendre a 
ceux-ci de eorrespondre avec leurs su-
périeurs, et de pubZier leurs acte~, st;,:f 
e'n ce dernier cas, la responsabilite. · 
dinaire en matière de presse et de pu• 
blication. Art. 17. L'enseignement eSt 
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A. IB Austria alla chiesa venne fatto di stringere con lo stato 
un patto (concordato del 18/ 8 1855 30), che toglieva pienamente di 
libre. Toute rnesure pre~entive est ù:i-
terdite: la rerpressien des delits n' est 
réglee que par la loi. Art. 19. Les 
Belges ont le droit de s' assembler P'ai-
sibZement et sans armes, en se confor-
mant aux lois qui peuvent régler l' exer-
dce de ce droit, sans neanmoins le sou-
mettre à une autorisation préalable. Cette 
disposition ne s'applique point aux ras-
semblements en plein air, qui restent 
-entièrement soumis aux lois de police. 
Art. 20. Les Belges ont le droit de s' as-
socier ; ce droit ne peut étre soumis à 
-aucune mesure preventive. Ved. Discus-
:sions du Congrès nat. de Belg. Brux. 1844. 
Laurent, L'église et l'état, lll partie, 
Brux. 1862. Lo stesso, Lettres d'un ré-
tardataire libéral à un progressiste ca-
thol. Brux. 1865. Hymans, L'église et 
!es libertés belges, Brux. 1858. Lave-
1 ey e, Le parti clérical en Belg., Brux. 
'1874. Mej er, Die deutsche Kirchenfreì-
heit und die . kunftige kath. Partei mit 
Hinblick auf Belgien, Leipz. 1848. Al-
lard, L'état et l'église en Belg., Brux. 
1872. La Belgique et le V abican, Brux. 
1880 sg., 1-3. Ferrara, La chiesa e lo 
stato nel Belgio, N. Ant. IV, 710 (1867). 
Lu z z atti. Lo stato e la chiesa nel Belgio, 
Milano, 1867. 
30) Concord. austriaco (Arch. I, IV, 
sgg.): 1. Religio catholica Apostolica 
Romana in toto Austriae Imperio et 
singulis, quibus constituitur ditionibus, 
sarta tecta conservabitur semper cum 
iis iuribus et praerogativis, quibus fruì 
,r};ebet ex Dei ordinatione et canonicis 
sanctionibus. 2. Cum Romanus Pon-
tifex primatum tam 7ionoris quam iu-
risdictionis in universam, qua late patet, 
Ecclesiam iwre divino obtineat, Episco-
porum, Cleri et populi mutua cum 
Sancta Sede communicatio in rebus 
spiritualibus et negotiis ecclesiasticis 
.nulli placeturn, regium obtinendi neces-
sitati suberit, sed prorsus libera erit. 
3. Archiepiscopi, Episcopi omnesque lo-
corum Ordinalf'ii cum Clero et populo 
dioecesano pro munere officii pastoralis 
libere commimicabunt, libere item suas 
de rebus ecclesiasticis instructiones et 
ordinationes publical;Junt. 4. Archie-
piscopis et Episcopis id quoque omne 
exercere liberum erit, quod pro regi-
mine dioecesium sive ex declaratione 
sive ex dispositione sacrorum Cano. 
num iuxta, praesentem et a Sancta Sede 
adprobatam Ecclesiae disciplintLm ipsis 
competit . . . 5. Omnis iuventutis ca-
tholicae institut-io in cunctis scholis tam 
publicis quam privatis conformis erit 
doctrinae Religionis catholicae; Epi-
scopi autem ex proprii pastoralis of 
ficii munere dirigent religiosam iuven-
tutis educationem in omnibus instru-
ctionis locis et publicis et privatis, atque 
diZigenter advigilabunt, ut in quavis 
tradenda disciplina nihil adsit, quod 
catholicae Religioni, m0rumque hone-
stati adversetur. 9. Archiepiscopi, Epi-
scopi omnesque locorum Ordinarii pro-
priam auctoritatem omnimoda libertate 
exercebunt, ut libros Religioni mo-
rumque honestati perniciosos censura 
perstringant et fideles ab ' eorundem 
lectione avertant. Sed et Gubernium, 
ne eiusmodi libri in Imperio divul-
gentur, quovis opportuno remedio ca-
vebit. 13. Temporum ratione habita 
Sanctitas Sua consentit, ut clericorum 
causas mere civiles, prout contractuum, 
debitori~m, haereditatum iudices saecu-
lares cognoscant et definiant. 14. Ea-
dem de causa Sancta Sedes haud im-
pedit, quominus causae ecclesiasticorum 
pro criminibus se1.t delictis, quae poe-
nalibus Imperii legibus animadvertun-
tur, ad iudicem ~aicum deferantur; cui 
tamen incumbet, Episcopum ea de re 
absque mora certiorein reddere. Prae-
terea in reo deprehendendo et detinendo 
ii adhibebuntur modi, quos reverentia 
status clericalis exigit. Quodsi in ec-
clesiasticum virum mortis vel carceris 
ultra quinquennium duraturi sententia 
feratur, Episcopo nunquam non acta iu-
diciaria communicabuntur, et condem: 
natum audiendi facultas fiet, in quan-
tum necessarium sit, ut de poena ec-
clesiastica eidem infiigenda cognoscere 
possit. Hoc idem Antistite petente prae-
stabitur, si minor poena decreta fuerit. 
Clerici carceris poenam semper in locis 
a saecularibus separatis luent. Quodsi 
autem ex delicto vel transgressione 
condemnati fuerint, in monasterio vel 
· alia ecclesiastica domo rectudentur. In 
huius articuli dispositione minime com-
prehenduntur causae maiores, de quibus 
sacrum Concilium Tridentinum sess. 
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mezzo il Giuseppinismo, e rendeva lo stat@ siffattamente ligio alla. 
chiesa, come dai tempi di Ferdinando Il in poi non era più acca-
duto. Anche la scuola venne abbandonata alla chiesa, perdendo per 
tal modo lo stato perfino la prospettiva di un migliore avvenire .. . 
Una reazione però, già dopo le sconfitte del ll 866, si maniiiestò• 
nello statuto del 21 / 12 1867 31), nelle leggi del 25 / 5 1868, che ripri-• 
stinarono il diritto matrimoniale anteriormente in vigore, resti-
tuirono allo stato la giurisdizione in materia matrimoniale, seco-
larizzarono la scuola, regolarono i rapporti fra le varie confessioni, 
e nel rescritto del ministro del culto del 7/ 6 1869, che limitò lai. 
potestà disciplinare dei vescovi. - Pio IX dichiarò nullo lo sta-· 
tut('.) con l'allocuzione del 22/ 6 · 1868 32); ma non riuscì punto con 
ciò a salvare il concordato. 
B. Baviera: Il diritto anteriore venne mutato soltanto in cose 
di s~condaria importanza 33). 
, ' 
. C. La costituzione prussiana 34) si modellò sugli atti dell'assem-
~lea di Francoforte. Essa sancì il principio della libertà della. chiesa~ 
XXIV, c. 5, de reform. decrevit. Iis 
per tractandis Sanctissimus Pater et 
Maje~tas Suri, Caesarea, si opus fuerit, 
providebunt. 15. Ut lionoretur domus 
Dei, qui est Rex Regum et Dominus 
Dominantium, sacrorum templo.rum im-
m~nitas servabitur, in quantum id pu-
b~zca see:ur_itas et ea, quae iustitia exi-
git, fieri sinant. 29, Eçclesia iure suo 
pollebit, novas iusto quovis titulo libere 
acquirendi possessiones eiusque pro-
priet'!s in omnibus, quae nunc possidet, 
vel imposterum acquiret, inviolabilis 
solemniter erit. P1·oinde quoad anti-
quas novasque ecclesiasticas fundationes 
nulla vel suppressio vel unio fieri po-
terit absque interventu autoritatis Apo-
stolù:ae Sedis salvis facultatibus a sacro 
Concilio Tridentino Episcopis tributis. 
Documenti: A:r<i:h .. 1; 14, 93 sgg., 18, 
449 sgg. Kremer-Aue:nrocle, 1, 215 
sgg. - Storia: Rogge, Oesterr. von 
Vilogas b. z.Gegenw., Leip:r..1872, 1,356. 
Briihl, Acta eccles., Mainz 1853. -
Critica: (Fessler) Stud. iib. d. 6sterr. 
Corre., Wien 1856. Jacobson, Ueb. d. 
osterr. Conc., Leipz. 1856. - Go:nse-
guenze: Kelle, Ueb. d. Jesuitengymna-
sien in Oesterr., Prag 1873,M?nch.18"16. 
(Ginzel) Kirchl. Zust.iinde m Oesterr. 
unter der Herrsch. des Conc., Leipz. 1850. 
Bunsen, Zeichen d. Zeit, Leipz. 1850. 
Zum Frieden zwisch. K. u. S. in Oesterr.,. 
Leipz. 1868. Die th.eol. Studien in Oesterr. 
u. ihre Reform, Wien 1873. 
l!i) Costituz. austriaca cdel ~1fo 1867, 2. 
@ sgg. (Kremer-A uenrode, 1,261 sg.). 
3~) Presso Rosk@vany, Monum. 8, 
780 sgg. Critica della legge: Prorubsky,. 
z. 9, 1 sgg. Kath. Stimmen aus Oesterr., 
Wien 1868. Rogge, I. c., 2, 204; 3,. 
206 sgg. 
33) Decret. reale bavarese del 30/3 1852,. 
1 sgg. (Kremer -Auenrode, _1, 173). 
34) Costituz. prussiana del 3i/i 185(} 
(Zachariii, loc. cit. 76 sgg). § 12. 13, 14, 
15: La chiesa evangelica e la romano-ca~-
tolica, come ogni altra associazione relI·-
giosa, possono regolare ed ammin)strar_e 
in modo indipendente i loro affari, e ri~• 
mangano in possesso e godiment~ deg~i 
istituti, delle fondazioni, e dei fondi desti-
nati ai loro scopi di culto, insegnaroent<?• 
e beneficenza. § 16, 17, 18: Il diritto d1 
nominare, proporre, eleggere e confer·· 
mare alle cariche ecclesiastiche è ab0-· 
lito per quel tanto che s'appartiene allo 
stato e clie non ha il suo fondamento 
in un diritto di patronato od in :11tro· 
speciale titolo gmridico. Questa disp~-
sizione non trova appli@ar.ione per ri-
spetto all' impiego di ecclesiastici nella 
m~lizia e negli istituti pubblici. - Ved. 
Richter, Z. 1,100 sgg. Gerlach, Das 
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Però il governo non riuscì a stringere coi vescovi un patto per 
regolarne Ie conseguenze; onde questi usurparono dal canto loro 
-tutte quelle facoltà, che credevano di 10:ro spettanza, senza che lo 
stato vi ponesse limitazione di sorta. Ne risultò che la chiesa come 
istituzione possedeva una libertà illimitata, mentre ogni cittadino 
·era costretto dallo stato alla più eieca obbedienza di fr0nte alla 
-~hiesa. · 
D. I vescovi delle provincie .dell'alto Reno richiedevano in par-
ticolareggiati memoriali dai loro governi parimente la libertà della 
-chiesa; e come ie loro pretese non furono soddisfatte, gli arei-
-vescovi di Friburgo e il vescovo di Rottenburg presero il partito 
,della rivolta. I governi, osteggiati nelle loro lotte dall'Austria e 
non sufficientemente appoggiati dalla Prussia, si videro alla fine 
-costretti ad entrare in trattative con la curia romana, ed a con-
-chiudere i concordati dell' 8/ 4 1857 (Wlirttemberg) e del <is/6 1859 
{Baden), foggiati sul modello austriaco. In entrambi gli stati però 
i concorda t:i 35) naufragarono contro l'opposizione del parlamento ; e i 
-due governi non poterono accordarsi con questo se non mediante 
l,e leggi seguenti intorno allo stato e alla chiesa: Baden: 9 / 10 
1860 36), Wiirttemb.: 30/ 1 1862. Esse miravano particolarment~ ad 
-ordinare i rapporti fra stato e chiesa, ma tentavano frattanto di 
,conciliare l'indipendenza della chiesa con le inalienabili prerogative 
..sovrane dello stato. Il governo badense vi fece seguire una serie di 
·altre leggi 37), e venne a eapo di c0stringere all'obbedienza la 
curia di Friburgo .riluttante. - Il governo di Assia - Darmstadt 
iece le sue concessioni con un patto segreto conchiuso col vescovo 
Verhaltn. des preuss. Staates zur kath. 
K., Paderb. 18672. (A ul icke) Beitr. zum 
Preuss. Kirchenrecht, fase. 1-3, Paderb. 
'1854-56. F rie d ber g, Die evangel. u. 
'kath. K. d. neu einverleibt. Lander in 
• ·ì.hr. Bezieh. z. Preuss. Landesk. u. z. 
Staate, Halle 1867. Lo stesso, Joh. Bapt. 
"B~ltzer, Leipz. 1873. Lo stesso, lm neuen 
Reich, 187!':,, no. 1. 2. Hinsc hi us, Die 
·Orden u. ~on&regationen, Berl._ 187_4. 
Padellett1, La chiesa cattolica m 
Prussia, N. Ant., voi. XXV, 58 (1874): 
B-onghi, La polit. eccles. della Prussia, 
N. Aut., LXX. 122 (188:1). 
ss) Storia: Warnki:inig, Ueb.d.Con• 
flict des Episkopats der oberrhein. Kir-
chenprov., Erlang. 1853. Pos_chinger, 
Preussen am Bundestage, Le1pz. 1882. 
- Documenti: Kremer-Auenrode, 
loc. cit. 1, 288 sgg. - Critica: Rey-
scher, Das i:isterr. u. d. wiirttemb. 
Cono., Tubing. 1858. Warnki:inig in 
Z. fiir deutsch, Recht, 17, 321 sgg., 354 
sgg. Rosshirt, Das Uebereinkommen 
d. Bad. Regier m. d. papstl. Stuhl1 Frieb. 1860. Maas, Arch. 5, 224, 394; 6, 263. 
B unz in Zeitsch.f. Kirchengesch. 8, 188. 
395 (1886). 
36) Friedberg, Der Staat u. d. Kath. 
K. in Gr. Baden, Leipz.1874. Golther, 
Der Staat u.•die kath. K. in Wiirttemb., 
Stuttg. 1874. HaubeF, Z. 2, 357 sgg. 
Riimelin, Reden u. Aufsatze, n. serie, 
Freib. 1888, 205. 
37) Leggi e ordin. del 1860, 1861-62-
68-69-70-72. 
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di Magonza, patto che fu formalmente abolito nel 1866 38). - n 
governo di N assq,u ruppe le trattative per un concordato già a11-
nodate con Roma, e si accontentò di fare nel decreto del 25/5 18151 
al vescovo alcune non ril(;}vànti concessioni 39). 
§ 20. - V. Il Concilio Vaticano e le sue conseguenze quanto alla Chiesa 
e allo Stato. 
[Friedberg, Samml. d. Aktenst. z. v~tik. Conc. Tub. 1872 (ivi la completa 
letteratura). Frie drich, Documenta ad illustrand. C. Vatic. 1, 2, Nodi. 1871. 
Martin, Omnium Concilii Vatic. quae ad doctrin. et disciplin. pertinent do~u-
mentor. coll., Paderb. 1873. Friedberg, Aktenst. die altkath. Beweg., b~tr., 'rub. 
1876. Frommann, Gesch. u. Kritik des Vatikan. Corre., Gotha 1872. Friedrich, 
Gesch._, loc. cit.1-3. Cecconi, Storia del C@ncilio Vat., P. 1, vol. 1, Roma. 1872; voi. 2, 
1879, moltre 2 vol. di Documenti. Sch ulte, Der Altkatholizismus, Giessen 1887]. 
I. Il sistema papale toccò il culmine nelle decisioni del concilio 
vaticano convocato nel 1869 e differito fino al 1870 1). Esse non. 
furono accolte da una parte dei cattolici tedeschi e svizzeri, i qual~ 
si atteggiarono ad associazione religiosa separata detta dei vecchi 
cattolici 2), si posero sotto il governo di un vescovo tedesco rico-
38) Scritto del Vesc. di Magonza al 
Granduca di Assia del 20;9 1886 (Bruek 
Oberrhe~n. Kirchenprov. 503 sg.). L~ 
co~venz10ne: Walter, Fontes 359, ved. 
Friedberg, Z. 8, 348 sgg. Thudi-
ch uro, Die Kirch~nfrage vor der hess. 
Volksvertret., 1863 e 1874. - Quanto 
al Min. • Verf. del Nassau, del 25/ 5 1861. 
ved. Bruck, loc. cit., 550 sgg. 
39) Ved. per la Sassonia: Mand. del 
19 /'l 1827 (Walter, Fontes 444), Costit. 
del 4/ 9 1831, 54. 41. 
§ 20. t) Constit. dogmat. I de ecclesia 
Christi edita in sess. IV ... oecum. Conc. 
Vatic.(18/ 7 1870. Friedberg; 740): Pius 
... sacro applJ'"obante concilio cap. 3: ... 
Si quis itaque dixerit, Romanum Pon-
tificem ha-bere tantummodo officium in-
spect-iònis vel directionis, non autem 
plenam et supremam potestatem iuris-
dictionis in universam Ecclesiam, non 
solum in rebus quae ad fidem et mores, 
sed etiam in iis, quae çid disciplinam et 
regimen Ecclesiae per totu,n orbem dif-
fusae pertinent; aut eum ha.bere tan-
tum potiores partes, non vero totam 
plenitudinem huius supremae potestatis; 
aut h.anc eius potestatem non esse or-
dinariam et immediatam sive in omnes 
ac singulas ecclesias, sive in omnes et-
singulos pastores et fideles, anat~~ma_ 
sit. cap. 4: . . . ltaque N~s traditioni 
a fidei Christianae exordz~ pe.rcepta_e 
fideliter inhaerendo, _a~ pez Salvatqris 
nostri gloriam, relzgzonzs Catholicae 
exaltationem et Christianorum popu--
lorurn salutem, sacro approbante Con-
cilio, docemus et divinitus revelatum 
dogma esse declaramus : Roma'f!'um 
Pontificem, cum. ex Cat~e~ra loquitur: 
id 13st, cum omnium Chrzstianorum Pa 
storis et Doctoris munere fungens,pro 
suprema sua Apostolica au_ctoritate do~~ 
trinam de fide, vel morzbus a? uni_ 
versa Ecclesia tenendam definit, p_e~ 
assistentiam divinam, ipsi. i"! _beato Pt 
tro promissam, ea infallibzlztate J!O 
lere, qua divinus Redemptor Eccleszam 
suam in definienda doctrina de fide vel 
moribus instructam esse voluit; ideoque-
eiusmodi Romani Pontificis definitiones 
ex sese, non autem ex consensu Eccle· 
siae ilJ'"reformabiles esse. Si quis a~tem 
huic Nostrae definit-ioni contra_dicere, 
quod De!"s avertat, praesumpserzt, ana· 
thema sit. . 
2) ·Decisioni del 1, 2, 3 sinodo dei 
vecchi cattolici dell'impero ted~sc_o, Bonh~-
1874, 75, 76. Quanto all'Austria 1 veco 1 
§ 20. V. Il Concilio Vaticano e. le sue conseguenze. 87 
nosciuto dalla Prussia, dal Baden, dall'Assia, e di un vescovo 
svizzero, ed. ottennero parte dei beni ecclesiastici delle comunità 
cattoliche in virtù della legge prussianà del 5/ 7 1875 e della badense 
del 15/ 6 1874. 
II. Ma il concilio fornì eziandio in alcuni stati tedeschi occa-
sione a dare un nuovo ordinamento alle relazioni fra lo stato . e 
la chiesa 3). 
-f 1. Il governo austriaco dichiarò il 30/ 7 1870 come abolito il con-
cordato e cercò con vari progetti di leggi di regolare i rapporti 
fra stato e chiesa. Da tali progetti scatu:rirono due leggi del 7 e 
del 20 maggio 1874 4). 
2 In Baviera (20/ 11 1873) venne tolto ogni vigore al decreto 
dell' 8/ 4 1852 (ved. sopra § 19, 33). 
3. Il governo prussiano, che aveva già durante il concilio dichia-
rato ai suoi vescovi essere impossibile dopo la proclamazione della 
infallibilità del papa il lasciar loro l'antica posizione, emanò, de-
rogando alli art. 15 e 18 della costituzione 5), dal 3 maggio 1873 
I 
cattolici vennero riconosciuti il 18/ 10 1877. 
Z. 16, 208. Un decreto del governo ba-
varese del marzo 1890 considera i vecchi 
eattolici come una setta e non piili come 
cattolici. - S y be I, Die altkath. Stiftun-
gen u. d. Vermogen der rom-kath. Kir-
chengesellschaften in Preuss., Bonn 1874. 
Reusch, Das Verfahren deutsch. Bi-
schofe bez. der den Altkath. zurn Mit-
gebrauch eingeraumten Kirchen, Bonn 
1875. Nippold, Urspr., Umfang, Hemm-
nisse u. Ausichten der Altkath. Bewe-
gung, Berl. 1873. Forster, Die Altkath. 
Eine geschichtl. Studie, Gotha 1879. 
Biihler, Der Altkatholizism., Leiden 
1880. - Ved. Nippold, Die Altkath. K. 
des Erzbisth. Utrecht, Heidelb. 1872. -
Quanto ai rapporti giuridici, ved. Samm-
lung der kirchl. u. Staatl. Vorschriften 
f. d. Altkath. Kirchengemeinschaften, 
Bonn 1878. - Ved. letterat. ital. sul 
concilio e sui vecchi cattol. in Scaduto, 
Guarentigie, Tor. 1889, 33 sgg., 457 sgg. 
3J Bonghi, Stato e Chiesa in Ger-
mania, N. Ant., voi. XVHf, 5,253 (1871); 
B og liet ti, Chiesa e Stato nel Nord e nel 
Sud della Germania, N. Ant. XXX, 354 
1875). 
4) Testo e commentario: Gautsch. v. 
Frankenthurn, Die confèssion. Ge-
setze, Wien 1874. Critica: Hinschi us 
in z. f. Gesetzgeb. u. Prax. des deutsch. 
offentl. R. di Hartmann, 2, 131 sgg., 
533 sgg. Friedberg, Im Neuen Reich, 
1874, 385 sgg. 
5) Legge del 5/ 4 1873: Gli articoli 15 
e 18 della costituzione del 3i/i 1850 (ved. 
sopra § 19, 34) sono aboliti. In vece loro 
vengono sostituite le seguenti disposi-
zioni: Art. 15. - La chiesa evantelica e 
la romano-cattolica, come ogni altra as-
sociazione religiosa, possono regolare ed 
amministrare i.n modo indipendente i 
loro affari, ma debbono assoggettarsi alle 
leggi ed alla sorveglianza dello stato sta-
~ili~3: p~r legge. ~ntro gu.~sti me~e~imi 
limiti rimane ogm associaz10ne rèhgiosa 
in· i(i>Ossesso e godimento de~li istituti, 
delle fondazioni, e dei fondi destinati 
ai suoi scopi di culto, insegnamento e 
beneficenza. Art. 18. Il diritto di nomi-
nare, proporre, eleggere e confermare 
alle cariche ecclesiastiche è abolito per 
quel tanto che si appartiene allo stato 
e che non ha il suo fondamento in un 
diritto di patronato od in altro speciale 
titolo giuridico. Questa disposizione non 
trova applicazione per rispetto all'impiego 
di ecclesiastici nella milizia e negli isti-
tuti pubblici. Del resto dalla legge sono 
reRolate le facoltà dello stato per riguardo 
all educazione, alla nomina ed al licenzia-
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in poi una serie di leggi 6), che si possono ricondurre a due prin-
cipi, le cui conseguenze però non furono nè compiutamente :nè 
sempre giustamente poste ad effetto: 
A. Anzitutto il legislatore respinse il principio della separi;tzione 1 
della chiesa dallo stato. Esso lasciò alla chiesa la suà storica po-
sizione di corporazione privilegiata nello stato, ma pretese in con-
seguenza per sè le prerogative sovrane, che si esplicano nella vi-
gilanza sulla vita esterna della chiesa. Sotto questo aspetto si 
presero a modello le legislazioni del Wiirttemberg e del Baden, da 
cui però si derogò in due sens~: 
a) da una parte, in quanto il legislatore prussiano commise 
bensì l'esecuzione delJ e leggi agli ufficiali amministrativi, ma pose 
sopra di essi una speciale , giurisdizione amministrativa; 
b) d'altra parte, in quanto 'esso imprese a combattere le tra-
sgressioni delle norme legislative mediante pene criminali appli-
cabili .dal giudice secolare. 
B. Il secondo principio può essere brevemente formulato in questi 
termini, che libertà ecclesiastica debba avere non la chiesa come isti-
11 
tuto, ma ogni singolo individuo. Per rispetto allo stato può la vita 
· d'ogni cittadino trascorrere dal1a culla fino alla tomh senza che 
egli abbia nulla a che fare con la chiesa. È lasciato aill' influenza 
della chiesa di spingere mediante provvedimenti ecclesiastici i suoi 
membri ad uniformare la loro vita alle prescrizioni da lei date, il 
cui adempimento non è più come prima un ordine dello stato, ma 
solo un suo voto. - La chiesa cattolica oppose un'aspra resist~nza 
mento degli ecclesiastici e dei ministri 
della religione, e sono fissati i limiti 
della potestà disciplinava ecclesiastica. 
6) Leggi: 1. Circa la sorveglianza sul-
1' istruzione ed educazione ( 11 / 3 1872); 
2. Sull'educazione e sulla nomina degli 
ecclesiastici (11 / 5 1873)· 3. Sopra la p0-
tes~à disciplinare eccle;iastica e sull'isti-
tuz10n_e della Corte regia per gli affari 
ecclesiastici (1~ / 5 1873); 4. Sui limiti del 
diritto d'usare i mezzi di punizione e 
correzione ecclesiastici (i3 / 5 1873); 5. 
Sull'uscita dalla chiesa (i4/ 5 1873); 6. 
Per dichiarare e completare la legge 
dell' i1 /5 1873 intorno all'educazione e 
alla nomina degli ecclesiastici (~1 / 5 1874); 
7. Sull' ammini'strazione dei vescovadi 
cattolici vacanti ('0/ 5 1874); 8. Sulla so-
spensione dei redditi provenienti dai fondi 
dello Stato ài vescovati e agli ecclesiastici 
rom. catt. e2/4 1875); 9. Sugli ~rd~J?-i reli-
giosi e sulle congregazioni cons1m1l~ d_ella 
chiesa catt.(3if,5 1875); 10. Sull'amm1mstr. 
del patrim. nelle comunità e?cl~s: catt. 
(20{6 1875); H. Sui diritti d1 v1g-1lan~a de lo stato sulramministr. del patrimonio 
nelle diocesi catt. (7/ 6 1876); 12. Sullo 
stato civile delle persone e sull~ forma 
del matrimonio (9/s 1874), abolita _con 
legge imper. del a;~ 1875. Hinsch1us, 
Die Preuss. Kirchenges. d. Jahres 1873, 
Berl. 1873. Lo stesso, Die P. Kirchen&"· 
der Jahre 1874 u . . 1875, nebst dem Re1-
chsges. v. 4/ 5 1874, Berl. 1875. Ved. 
Martens, Die Beziehungen d. Ueber-
ordn., Nebenordn. u. Unterordn. zw. K. 
u. Staat, Stutt. 1877,. - Nouvelle Législa-
tion prussienne réglant les rapports ent~e 
l'état et l'église, avec supplément, Berhn 
1874. 
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.al1'applicazione di tali leggi 7); ed anche per parte della chiesa 
·evangelica, a cui in virtù del principio della parità esse si riferi-
vano, non trovò lo stato quell'appoggio, che si sarebbe potuto aspet-
tare da un retto apprez~amento cl.elle sue intenzioni. Onde lo stato 
si credette obbligato a recedere dal cammino con tanta energia 
intrapreso, e leggi posteriori {14/ 7 1880, 81 / 5 1882, 11 / 7 1883, 21 / 5 1886, 
29/ 4 1887) 8) non solo corressero alcuni punti errati delle anteriori, 
ma contravvennero addirittura al loro sistema, e rilasciarono la 
loro applicazione in mano ad una amministrazione soggetta all'ar-
bitrio delle correnti parlamentari. 
4. L'esempio della legislazione prussiana, diventata in alcuni 
punti legislazione dell'impero 9) servì di modello alle cinque leggi 
emanate il 23 / 4 1875 ne1 Granducato d' .Assia 10), ove per vero 
'Venne pure intrapresa una decisiva revisione con la legge del 5/ 7 
1877 11). 
5. La legge sassone del 23 / 8 1876 si fonda piuttosto sui principi 
della legge austriaca. 
6. Finalmente il governo badense introdusse con la legge del 
!9/ 2 1874 neili suo diritto le modificazioni divenute necessarie in 
seguito alfa legislazione imperiale, abolì il decreto del 2/ 11 1872 
con la legge del 5/ 3 1880, e modificò infine una parte delle norme 
prima in vigore con la legge del 5 / 7 1888 12). 
7 ) Pius IX Encycl. ad Aepisc. et Epos. 
Regni Boruss. (5/ 2 1875, Arch. 33, 37~ 
agg.): Ad has enim vero partes Nostri 
muneris implendas intendimus , per 
fiasce literas aperta testatione denun-
r.iantes omnibus, ad quos ea res per• 
tinet, et universo Catholico Orbi leges 
illas irritas esse, utpote quae divinae 
Ecclesiae constitutioni prorsus adver-
santu1·. - Siegfried, Aktenst. betr. den 
preuss. Culturkampf, Freib. 1882. Ha h n, 
Gesch. des Culturkampfes in Preussen, . 
Berl. 1882. Wiermann, Gesch. d. Kul-
turkampfes, Leipz. 1885. Maj unke, 
Gesch. d. Culturkampfes in Preussen, 
Paderb. 1886. Padelletti, N. Ant., 
XXV, 58 (1874). Bonghi, N. Ant., 
LXX, 122 (!883). 
8) Hinschius, Die Preuss. Kirchen-
gesetze v. 14;7 1880 nebst den Ges. v. 
7/6 1876 u. 1s •2 1878, Berl. 1881. Lo 
stesso, z. 18, 161 sgg. Lo stesso, Die 
Preuss. Kirchenges. betr. Abii.nderungen 
<ler kpolit. Gesetze v. 2 1 / 5 1886, Berl. 
1886. Lo stesso, Die Preusi:;. Kirchenges. 
betr. Abii.nderungen d. kpolit. Gesetze 
v. 29/ 4 1887, Berl. 1887. 
9) Cod. pen. dell' impero 130 a; Leg. 
relativa all'ordine della Comp. di Gesù (•/? 1872), Leg. circa l'impedimento del-
l'eserc. abusivo degli uffici eccles. (4/ 5 
1874); Leg. sullo stato civile e sal ma-
trim. (6/ 2 1875). 
10) 1. Legge sulla posiz. giurid. delle 
chiese e comunità relig. nello stato; 2. 
Contro gli abusi della autorità eccles. ; 
3. Intorno all'educai. e alla nom. degli 
eecles.; 4. Sugl'ordini relig. e sulle con-
greg. consimili; 5. sul d. di impor tasse 
delle chiese e com. relig. - V ed. Arch. 
54, 201. 
11) Intorno alla educ. e nom. degli ec-
cles.; Arch. 58, 341. 
i 2) Arch. 60, 462. Ved. Maas-s, Arch. 
61, 90. ln?ltr~ la _legge ' 6/ 7 18~8 sulla 
tassa per 1 lnsogm eccles. locali. Arch. 
61, 109. 
APPENDICE 
Lo Stato e la Chiesa 1n Italia. · 
I. Napoli e Sicilia [Vedi F rie cl ber g, Die Grenzen zwischen Staat uncl 
Kirche unl die Garantien gegen deren Verletzung, Tiibingen 1872, II Abtheilung, 
p. 654 sgg.; e specialmente Scaduto, Stato e Chiesa nelle Due Sicilie dai Nor-
manni ai giorni nostr;i, sec. XI-XIX, Palermo ;1887; ' lavoro amplissimo, che ci di-
spensa rispetto a questo primo punto~dall'entrare in troppe particolarità] . - Ca-
ratteristici nella storia delle relazioni fra la Santa Sede e i governi di Napoli e 
Sicilia sono due fatti, che risalgono entrambi agli inizi della dominazione nor-
manna. Fatti di opposta natura, in quanto l'uno suona supremazia della potestà 
ecclesiastica sulla secolare, e l'altro per contro indipendenza ed immistione di 
questa in cose cli natura spirituale. Essi sono l'Investitura pontificia dei sovrani 
di Napoli e Sicilia, e il diritto di Legazia Apostolica, che a questi ultimi spet-
tava. Nella storia di tali istituti può ben dirsi compendiata quella degli indi-
rizzi vari, che la politica ecclesiastica ebbe a subire nell'Italia meridionale du-
rante le diverse epoche e sotto le diverse dinastie. I Normanni, conquistato il 
territorio, se ne fecero dare l'in~estitura dal pontefice, e gli corrisposero, come 
a signore feudale, un annuo tributo. Esso venne pagato anche dai sovrani loro 
successori, finchè sotto Carlo d'Angiò vi si aggiunse l'omaggio di un cavallo 
bianco, cioè d'una chinea; parola, da cui prende appunto nome la lotta, impe-
gnatasi in seguito e combattutasi anche con numerosi scritti (vedili in S ca-
duto, p. 59, 7 4), allorchè sovrani risoluti e gelosi della loro indipendenza , 
quali gli Aragonesi, Carlo VI d'Austria, Vittorio Amedeo II di Savoia, i Na-
poleonidi, o ministri spregiudicati, quali il Tanucci ed il Caracciolo, negarono 
di assoggettarsi o senz'altro all'investitura, o soltanto al pagamento del tri-
buto, perchè gravoso, oppu~·e soltanto al presente della chinea, perchè umi-
liante. La controversia non ebbe termine se non con Ferdinando II cli Borbone, 
il quale ottenne, mediante un'offerta in denaro, che la Santa Sede rinunciasse 
definitivamente alle sue pretensioni (Li o y, L'aboliz. dell'omagg. della chinea, 
in Arch. stor. per le Prov. napol., VIII, 1882). - Anche più fortunosa e du-
ratura fu la controversia intorno alla Legazia Apostolica (ved. letteratura in 
S ca duto , p. 17 5, not. 1; e specialm. Ca r u so , Discorso ist.-apol. della Mo-
narchia di Sicilia, ed. Mfra, Palermo 1863 ·; Forno, St. della Ap. Leg., ed. Mira, 
Palermo 1869; Cri s a fu 11 i, Stucli sulla Ap. Leg., Palermo 1850 ; Amar i, 
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Freib~rg 1869). Questo privilegio, concesso al conte Ruggiero da una bolla di 
Urbano Il del 1098, la quale mirava non tanto a trasmettergli poteri nuovi 
quanto a dare fondamento giuridico a quelli, il cui esercizio egli si era già da 
lungo arrogato, conferiva a quel sovrano e ai suoi successori la facoltà di fun-
gere da legati nati del pontefice nei loro stati (dapprima cioè per la Sicilia e la ' 
Calabria, ma poi in forza del concordato del 1156 solo quanto alla prima), 
e di impedire quindi che altri se ;è mandassero da Roma, e che a Romn, 
si potesse dai loro sudditi interporre appello; poichè ad essi spettava di giu-
dicare in ultima istanza, assolvere dalle censure, rilasciare dispense matrimo-
niali, ecc. La concessione della Legazia Apostolica, che prese poi il nome di 
Monarchia Sìculct o Regia Monarchia - onde Giuclice della Monarchia fu detto il 
magistrato ecclesiastico, · a cui i sovrani deferirono l'esercizio delle molteplici 
facoltà loro derivanti dal privilegio, e che appunto con tale esercizio conferì 
grandemente nel corso dei secoli a tutelare i diritti della sovranità contro le 
usurpazioni curialistiche --,-, venne riconfermata, ma eziandio revocata a più · 
riprese dai pontefici successivi, tra gli altri da Innocenzo III, Clemente XI, e 
finalmente da Pio IX con la bolla Suprema del 28 gennaio 1864, pubblicata il 
10 ottobre 1867. A tali revoche ecl ostilità si oppose sovente una .vigorosa re-
sistenza per parte dei governanti, specialmente della dinastia spagnola e della 
sabauda; ma non mancano neppure esempi di rinunzi; forzate o volontarie ai 
diritti della legazia; tale quella che il re d'Italia fece con la legge 13 mag-
gio 1871 (art. 15), che vi pose fine, in omagg10 al principio della separazione. + 
- Ai Normanni risalgono pure, oltre alle due precedenti, varie altre istitu-
zioni e disposizioni regolanti i rapporti fra lo Stato e la Santa Sede, le quali, 
se pure non disconoscono le prerogative cli questa, mirano però essenzialmente 
a tutelare quelle dello stato. Così, per non dire che delle principali, se si deve 
a Guglielmo II il riconoscimento del foro ecclesiastico (Const. Règni Sic., lib. I, 
tit. LXVIII-LXIX; vecl. Se a cl u t o, p. 296), stà però che le leggi normanne 
lo contennero in limiti per i tempi assai ristretti; e se . alla chiesa si rico-
nobbe il diritto alle decime tanto sui beni dei privati quanto sulle rendite 
dello stato (Oon;t. Regni Sic., lib. ], tit. VII), d'altra parte però già fin d'al-
lora (Scaduto, p. 618) si posero limitazioni alla manomorta, non si esentarono 
dai tributi i beni degli ecclesiastici, anzi si giunse fino a stabilire che non 
restasse alle chiese, ma passasse al fisco, parte degli spogli e dei frutti 
delle sedi vacanti (Oonst. Reg. Sic., lib. III, tit. XXXI). Del resto così decisiva 
era la autorità dei sovrani sul clero basso ed alto, parte del quale era loro 
soggetto per vincolo feudale, che essi soli potevano determinare a quali prelati 
fosse dato senza disturbo delle chiese prender parte ai concilii fuori del regno, 
ed esercitavano tanta influenza nelle elezioni dei vescovi, che i canonisti si 
videro costretti a giustificarla come una concessione al tutto peculiare dei 
pontefici (ved. G 1 ossa al prooem. C. XVI, qu. 7, ad v. Eccles,ias). - La diplo-
mazia papale seppe per contro strappare rilevantissime concessioni agli Svevi, 
avvantaggiandosi delle lotte per la sue.cessione al trono, che le porsero il destro 
di negoziare con re Tancredi (Watt.eri c h, Vita pontif. Roman., II, 722), e 
di imporsi alla regina Costanza e al figlio Federico II, allorchè per la sua 
minore età ne venne affidata la tutela ad Innocenzo III. Infatti Federico II 
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dovette nel salire al trono rinunciare non soltanto alla legazia apostolica, per-
mettendo in altri termini gli appelli a Roma e piena libertà di comunicazioni 
fra questa e i prelati del regno, ma ancora agli spogli e ai frutti delle sedi var-
canti; e fu al tempo stesso costretto a ratificare una bolla di Innocenzo ID, 
:sminuente il diritto di elezione dei sovrani (H u i 11 a d.-B r é ho 11 es, Hist. 
diplom. Friderici II, Parisiis 1852, I, 269). Ma in seguito egli iniziò una politica 
-ecclesiastica anche più energica della norm.anna, accogliendone e completan-
done i provvedimenti, che fis,sò nella sua redazione delle Constitutiones regni 
Siciliae. Limitò strettamÉmte il foro ecclesiastico, difendendo' gelosamente i di-
Titti giurisdizionali dello stato e procedendo contro ecclesiastici rei di fellonie 
·O di altri reati consimili; combattè .l'estendersi della manomorta; si intro- 1 
mise ed influì in modo decisivo nelle nomine alle cariche ecclesiastiche e specie 
-a,lle vescovili. E quando ·questo suo procedere e la sua politica generale gli 
scatenarono contro le scomuniche pontificie, l'interdetta e la deposizione dal 
-trono, egli rispose costringendo gli ecclesiastici a :fu.nzionare (H u i 11 a r d, 
VI, 581), espellendo i riottosi (Huillard, V, 1057; VI, 701, ecc.), impedendo 
che i sudditi comunicassero con Roma, e che nei suoi stati si introducessero 
le bolle pontificie (Ricardo de S. Germano, ad a. 1239, in Mon. SS. 19,. 
376 sgg.). - Le cose mutarono · radicalmente allorchè la curia romana riuscì 
·a porre sul trono degli Svevi la casa di Angiò, a cui essa impose tutti quei 
-patti che le piacquero. Riconosciuto il foro ecclesiastico in tutta l'estensione 
-canonica, esenti da ogni imposta gli ecclesiastici e i loro beni, abolito ogni 
-diritto sovrano in materia di appelli, di elezioni, di spogli (De 1 Giudice, 
Codice diplomatico del regno di Carlo I e II di Angiò ', ecc., Napoli 1869, 
Jl. 22-24). - L'avvento della casa di Aragona al trono segnò prima in Sicil!ia 
e poi in Napoli un dignitoso ed energico risveglio dei diritti dello stato, che 
si continuò sotto gli altri monarchi spagnuoli. A tutela di tali diritti funge~ 
vano l'exequatur, il placet, il recursus ad principem, pel cui mezzo non solo si 
tenne alta la autorità dello stat; di fronte ai provvedimenti ecclesiastici, ma 
si infrenò la stampa curialistica e la divulgazione stessa delle scritture pon-
tificie. Se pure non si giunse ad impedire, come in Francia, la pubblicazione 
degli atti del Concilio Tridentino, p~rò si fece accompagnare ad essa e a quella 
della bolla In coena Domini [la più ampia riserva delle regalie e dei diritti 
maiestatici. Va però detto che già nell'applicazione di queste misure si di-
mostrò in coloro, cui era affidata, tanta debolezza di fronte alla curia, che 
questa raggiunse tutti gli intenti suoi, e maggior terreno ancora acquistò in 
seguito di fronte alla fiacchezza sempre crescente dei governanti, che le armi 
ad essi date dai predecessori a difesa dei diritti loro non seppero o non vol-
lero adoperare; così che ben presto non ebbe più freno il despotismo del clero 
e il fanatismo delle· masse, e ne nacque nel regno quello stato di disordini 
e di miserie, di cui è viva la descrizione e alto il lamento nella immortale 
Istoria civile del Regno di Napoli del Giannone. Che la pubblicò, quando già 
era ricominciato un movimento anticurialista nel regno di Napoli con la do-
minazione della casa d'Austria, ed in 'Sicilia con quella di Vittorio Ame-
deo II, il quale lottò per sei anni contro le pretes~ della Santa Sede e i suoi 
interdetti (S te 11 ardi, Il regno di V. A. di Savoia nell'isola di Sic., Docu-
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menti, Torino 1863-66). - Questo movimento anticurialista, che ebbe una breve 
sosta nel c0ncordato del 1741 (Nus si, Convention. de Rebus ecclesiast. inter 
S. Sedem et civil. potest., Mogunt. 1870, p. 72 sgg.), si accentuò per contro 
in seguito, allorchè le varie dinastie regnanti della casa di Borbone strinsero-
un accordo di famiglia per cacciare ed annientare non solo l'ordine dei Gesuiti, 
ma per combattere in genere le smodate pretensioni della sede pontificia. Il 
fiero proposito si esplicò in Napoli colle larghe riforme dei ministri Tanucci e 
Ca1m,cciolo. Esse àvevano, a differenza d'elle toscane dello stesso tempo, uno scopo, 
essenzialmente civile e non già di riforma interna della chiesa; e consistevano. 
principalmente nel rinnovare ed allargare le leggi di ammortizzamento; nel far· 
dipendere dalla autorizzazione regia non solo il Gonferimento della personalità. 
giuridica alle associazioni religiose, ma la loro stessa costituzione; nell'abolire 
il Santo Uffizio; nello stabilire che i rescritti provenienti da Roma e quelli dei 
sinodi provinciali non potessero avere esecuzione senza il regio placet, nel vie-
tare clie si indirizzassero a Roma domande di dispense o d'altre concessioni, 
senza la licenza sovrana, ossia il liceat scribere ( G a 11 o , Cod. eccl. siculo, lib. I,. 
dip. 5, 84, Palermo 1846 sgg.); nell'escludere il diritto di collazione pontificia per 
i ves'covadi, avocando tale diritto al sovrano; nell'abolire il privilegio del foro-
tanto in materia civile che penale; nel limitare l'esercizio e gli effetti della 
giurisdizione ecclesiastica in materia · disciplinare; e in altre numerose dispo • 
sizioni tendenti a contenere. gli abusi dei ministri del culto. - Il dominio 
francese non mutò questo stato di cose; che fu solo rovesciato dalla violenta 
reazione susseguitagli, di · cui fu anima il cardinale Ruffo. Se pure non piena-
mente Gurialistico fu il concordato del 1818 (Vedilo in Sa re do, Cod. eccles. , 
p. 807 sgg.), sta però cÌ).e nel fatto e specialmente dopo le rivoluzioni del 1821 
e del 1848, l'elemento clericale, alleandosi all'assolutismo borbonico, spadro-
neggiò la vita napoletana isterilendone tutte le più alte manìfestazioni, sicchè 
sola prosperava la chiesa ove tutto andava in dissoluzione (Friedberg, 672). 
II. Toscana [Friedberg, Grenzen,II,pag.678sgg., e Scaduto, Stato e 
Chiesa sotto Leopoldo I, granduca di Toscana, Firenze 1885]. - Qui la devozione-
verso la Santa Sede è rimasta tradizionale; e si dimostra fin dagli inizi con la 
parte, che la famosa contessa Matilde ebbe nella grande lotta fra il Papato e 
l'Impero, e con le sue grandi liberalità verso la curia romana. Bisogna però dire 
che durante tutto il glorioso periodo repubblicano la devozione non si abbassò 
mai a una cieca servilità e ad una illimitata dedizione. Se lo seppero i pon-
tefici, i quali vollero, troppo più che non convenisse, intromettersi nella vita. 
politica fiorentina e comprimerne la autonòmia. Così fu al tempo della inge-
renza apparentemente pacificatrice di Bonifacio VIII nelle cose del Comune-
fiorentino; poichè allora si vide stare con uguale fermezza di fronte da una 
parte un pontefice energico, che voleva assoggettarsi Firenze, adoperandosi a 
farsi cedere le ragion1 imperiali sulla Toscana, e dall'altra un governo di po--
polani e di legisti, il quale, senza tradire la propria fede guelfa, resisteva alle 
ingerenze della S. Sede, per mantenere quella, che esso chiamava antica, con-
. sueta e continuata libertà (L e v i , Bonif. VIII e le sue relazioni col Com. di 
Firenze, Roma 1882; Franchetti, N . .Ant., LXVII, 1883, p. 32). Nè questa. 
resistenza venne meno quando l'interdetta non fu solo più comminato ma. 
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effettivamente lanciato su Firenze; il . che accadde per opera di papa Gre-
gorio XI, il quale dichiarò i beni dei Fiorentini res nullius e le loro stesse 
persone preda del primo occupante (Ra y n a 1 d 11 .s, Annal. e ccl. ad a. t370, 
no. 5), e a cui il comune fiorentino rispose movendogli guerra e costringendo 
il clero a continuare nei di vini uffici (In g hi ram i, Storia della Toscana, 
Fiesole 1841, 7, 579 sg.); e per opera di Sisto IV, nella quale occasione il 
comune, forte del parere di una commissione di teologi e canonisti, convocò 
un sinodo dei suoi prelati, e si appellò al futuro concilio (Fra n t z, ~ixtus iV 
und die Republik Florenz, Regensburg 1880). A questi sensi di devozione in-
sieme e di indipendenza si inspirava la legislazione in materia ecclesiastica. 
Se da una parte infatti si riconoscevano, se non esplicitamente almeno di fatt0, 
tutte le immunità e i privilegi degli ecclesiastici, se piena autorità si attri-
bui va al tribunale tlell 'Inquisizione (S caduto, p. 82 sgg.; Ras tre 11 i, FarttiJ 
attinenti all'Inquisizione, Firenze 1782; Statuta populi et Communis Florentiaie 
del 1415, Friburgi-Florentiae 1783, lib. III, rubr. 41, tom. I, p. 259) abbando- · 
nandogli senza restrizione di sorta i sospetti di eresia, contro cui gravissime 
pene erano comminate (Stat. III, rub. 40, tom. I, p. 258; rub. 83, tom. I, p. 299); 
d'altra parte però si limitavano in più modi gli effetti civili delle censure ec-
clesiastiche , difendendosi a carico del comune chi fosse scomunicato per ra-
gione di ufficio (Stat. II, rub. 21, 22, tom. I, p. 125); si reprimeva con molte-
plici espedienti l'abuso del privilegio del foro (Stà.t. III, rub. 43, 44, toro. I, 
p. 260), proibendosi per di più con gravissime pene il portare cause innanzi ru 
tribunali non riconosciuti dalla repubblica (Provvisione del 1291, ved. S ca-
duto , p. 90, e Stat. II, 8, tom. I, p. 133; III, 82, toni. I, p. 295; V, tract. III, 
rub. 48, p. 346), o posti fuori del terri_torio, e quindi implicitamente gli ap-
pelli a Roma (Stat. II, 20, tom. I, p. 125); si subordinava alla approvazione 
governativa la creazione di nuove congregazioni (Stat. III, 20, tom. I, P· 289!; 
si richiedeva, almeno indirettamente, per l'esecuzione delle provvisioni ponfa: 
iìcie l'exequatur (Stat. III, 83, tom. I, p. 298); e si escludevano gli ecclesiastim 
dagli uffici pubblici (Stat. III, 43, tom. I, p. 261; V, tract. III, i·ub. 49, P• 347; 
e Leges municip. Pistoriensium, IV, rub. 14, p. 166). Già poi in forza di una 
provvisione del 1407, riconfermata in seguito dagli Statutì (IV, rub. 40), ven~e 
impedito qualunque acquisto di beni immobili agli enti ecclesiastici (Ad ami, 
Raccolta di leggi e stat. sui possessi' ed acqu. delle Mani-morte, Venezia 1767,. 
p. 61 sgg.); i chierici stessi inoltre vennero sottoposti ad alcune almeno delle 
gravezze (Canestrini, La scienza e l'arte di stato desunta dagli atti uffìc. 
della Rep. fior. e dei Med., Parte I, Firenze 1862, p. 41 , 59, 84, 89 segg.; ~ 
Stat. IV, 71, 74, tom. III, p. 512). Esisteva pei benefizi vacanti, come pure pei 
luoghi pii, una specie di moderno economato, costituito da sei operai (Stat. V: 
tract. III, rub. 48, p. 345). Del resto, .per ragione di pubblica economia e eh 
moralità, l'autorità si misehiava a norma degli statuti in più modi nelle fac-
cende interne della chiesa (Sfat. V, tract. III, rub. 46, 50, 56, toro. III, pa-
gina 343 sgg.), ed è specialmente caratteristico il divieto, che alcun cittadino 
iìorentino o fiesolano potesse diventare vescovo di Fii.-enze e di Fiesole (Stat. 
III, 46, toro. I, p. 262). Questo complesso di disposizioni ebbe il suo corona-
mento nella proibizione che gli statuti del comune potessero venir impugnati, 
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ancorchè si pretendesse che essi fossero contrari ai sacri canoni (Stat. III, 25, 
tom. I, p. 129). Proibizion.e questa, la qual€l non ebbe a dire il vero efficacia 
molto duratura, poichè il 19 maggio 1427 venne fatto al pontefice Martino V 
M ottenere una prov-visione dal SUiPrem@ O@nsiglfo, composto di 222 votanti, 
·coia 145 voti favorev!i)li, e 74 contrari, in forza della quale fu revocato tutto 
quello che tanto avanti come dopo come pure per mezzo degli statuti del 
1415, e tanto in Firenze che n€lgli altri luoghi del suo dominio potesse €lssere 
staito fatto o statuito contro la libertà della chiesa, o in vilipendio o danno 
degli ecclesiastici (Ad ami , loc. cit.). E come se ciò non bastasse un nuovo 
€sam.e degli Stat. p.orentini venne fatto nel 1472 da un commissario ecclesia-
stfoo, sempre per togliervi quanto vi fosse ancor potuto restare di contrario 
:alle immunità ecclesiastiche. La dedizione del comune alla curia, completa nel 
<ial'lnpo legislativo, non fu però tale in quello dei fatti; come attestano vari 
;pr,ovve©imenti p@steriori, specie in materia di tributi, quaìe l'estensione del 
<iatasto clel 1458 ai beni delle chiese, l'avere negli anni 1470, 1480, 1503, su 
di essi imposte delle tasse, sollevando i reclami del papa (Canestrini, 172, 
191, 200, 275); finchè si venne in questa materia al concordato del Ù16 con 
Leone X (Z obi, Storia ci vile della Toscana, Firenze 1850, tom. I, append., 
p. 71), che permise si sottoponessero entro certi limiti agli oneri reali ed 
:alle collette i beni di nuovo acquisto degli enti ecclesiastici, quelli patrimo-
niali di ciascuna persona· ecclesiastica, e i beni donati fittiziamente da non 
più di cinquant'anni ad istituti religiosi. - Niuna dinastia forse fu più che 
qliLella dei Medici incondizionatamente ligia alla curia romana. Essi istituirono 
beiasì, perchè trattasse gli affari ecclesiastici e tutelasse i diritti loro, un uf-
iìcio che prese in ultimo il nome di Segreteria del Reg-io diritto (sulla sua storia 
ved. Z obi, tom. I, p. 129 sgg.), ed esercitarono a volte, specialmente sotto 
Cosimo I, che fu il più energico della loro casa verso Roma, una certa inge-
l"enza p€lr rispetto alle congregazioni, all'amministrazione delle opere pie, giun-
gendo fino ad .estendere alcune delle nuove tasse al clero (Scaduto, 120 sgg.); 
ma per lo più non si sapeva trovare altro rimedio contro gli abusi degli eccie-
siastici, se non le lagnanze presso la Santa Sede, che non ne tenne mai gran 
<:on.to. Si istituisce in Firenze una Nunziatura (Breve del 22 luglio 1560) con 
una larga giurisdizione intaccante quella .dello stato. L'inquisizione spadro-
neggia così senza ritegni da inceppare l'azione d'ogni autorità laica, da impe-
·dir€l ogni libertà di studi (Galluzzi, Ist. del Granducato di Toscana, lib. VIII, 
cap. 10, vol. IV, pag. 410), da intro:mettersi tanto nelia stessa vita privata dei cit-
tadini, che i frati imponevano matrimoni col pretesto di conciliare le famiglie 
(G all u z z i, lib. VIII, c. 10, vol. IV, pag. 396), proibendo in pari tempo ai 
giovani di frequentare quelle, ove fossero ragazze da marito (Cantini, Legisl. 
Toscana raccolta e illustr. Firenze 1800-1808, vol. XX, p. 242). Non è il caso 
di parlare di placet. Il Concilio Tridentino vi fu pubblicato senza restrizioni 
(Cantini, V, p. 154), il che valse ai Medie~ il titolo di G1·anduca; nè impe-
dita fu la pubblicazione della bolla In Coena Domini. OiDide il clero secolare 
e regolare, sempre crescente di numero, restio a pagar le imposte, non limi-
tato da niuna legge di amortizzazione, crebbe così smisuratamente i suoi pos-
·-sessi, che lo stesso granduca Ferdinando I avvertiva come continuando di tal 
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passo in breve tempo la manomorta avrebbe assorbito tutto il Mn grallld& 
territorio dello stato (Lettera di Ferdin. I al Cardinale di Firenze del 1592 -
G a 11 u z z i, lib. V, cap. 13, vol. III, p. 266). - Ai danni della politica eccle-
siastica medi~ea tentarono di porre energico rimedio i principi della casa d1 
Lorena. Francesco I iniziò l'opera, che fu. poi compiuta da Leopoldo I, le cui 
idee erano, salvi pochi punti secondari, le stesse che quelle del fratello Giu--
seppe II d'Austria. Il che val quanto dire, che le sue riforme miravano a due 
scopi: cioè non solo a guarentire i diritti dello stato, ma ancora a riformare-
] a stessa costituzione interna della chiesa. Precipue tra le riforme della prima. 
categoria furono l'abolizione del tribunale della nunziatura (20 settem. 1788, 
Bandi e Ordini, vol. XIII, n° CLXXXVIII), essendo il nunzio posto nella stessa. 
condizione degli altri agenti diplomatici; l'abolizione del tribunale dell'inqui-
sizione (5 luglio 1782, Bandi ed Ordini, vol. XI, num. LVIII); del diritto di. 
asilo (10 nov. 1769; Scaduto; p. 238); della immunità reale spettante ai 
beni ecwlesiastici (11 mag. 177 5; B~ndi ed Ordini, vol. VII, num. XLII); del 
privilegio del foro (1777-1784; Scaduto, p. 235). Ancora: si resero ne@essari 
rispettivamente l'exequatu-r ed il placet non soltanto per la esecuzione e lai 
pubblicazione di certi atti e per certe nomine, ma eziandi@ per la validità. 
della domanda di certe dispense (Scaduto, p. 192 sgg.); e, riforma più r~-
dicale d'ogni altra, si diminuì e limitò la manomorta in così stretti confini, 
come ancora non erasi fatto in nessun altro stato d'Italia (S caduto , § 25), 
I provvedimenti della seconda specie, dei quali fu ispiratore e cooperatore il 
vescovo di Pistoia, Scipione dei Ricci, miravano, oltre che a toglier di ~e~~ 
pratiche superstiziose e dannose in materia di immagini e di funerali e snruh 
(Scaduto, § 23), sopra tutto ad una profonda riforma del clero regol~r~, 
numerosissimo, scandaloso, turbolento, e del secolare, ignorante, straricco, hgio 
tutto alla Santa Sede (Scaduto, cap. IV. V). A questi intenti si informava 
l'infelice sinodo di Pistoia, tenuto dal Ricci, di cui dieemmo (ved. § 17, not. 12)-. 
- Contro queste innovazioni, forse troppo spinte, scoppiò, non appena L~0-
poldo ebbe lasciato il trono di Toscana una intensa reazione in senso cuna--
lista, la quale, sospesa alquanto nel br:ve periodo della signoria francese, si 
continuò allorchè questa cadde. Ma per quanto intensa essa non riuscì però a. 
scalzare del tutto l'opera leopoldina; poichè, per non dire che delle riforme 
principali, non furono più rinnovati dalle leggi posteriori, e neppure dal con-
cordato del 1851 (Nus si, Conventio11., 278- sgg.), nè l'inquisizione, nè il tribu-
nale della mrnziatura, nè l'esenzione d!'l,ll'imposta fondiaria, nè il diritto d'asilo, . 
nè infine lo stesso privilegio del foro. Rimasero pure le leggi sulla mano-
morta, e, quello ehe più monta, non andò perduto interamente il patrim0n:io 
delle idee ricciane e leopoldine (F rie d b erg, p. 687; Scaduto, p. 396). 
III. Modena e .Parma • .:_ Le misure tendenti a conten\:)re nei giusti 
limiti le prerogative del clero e la sua ingerenza nelle cose pubbliche, e con• 
seguenternente le controversie con la potestà ecclesiastica, risalgono nell'uno e 
nell'altro stato a un tempo molto antico. Fin d'al 1204 ebbe Innocenzo Ill a . 
minacciare il governo di Modena di scomunica e di interdetto perchè non si. 
rispettavano le immunità del clero; obbligandosi i sacerdoti a pagar tributi e 
carcerandosi senz'altro quelli di loro che fossero rei; il che non distolse quelle, 
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autorità dal pretendere con patti del 1227 che vescovi ed ec~lesiastici ricono-
scessero la supremazia dello stato quanto alla giurisdizione territoriale e ad 
altre regalie (Oampori, Del governo a eomune in Mod., pref. agl!i. . Stat. di 
Mod., Parma 1864, --cap. IV, 70 sgg). Un,a pretesa consimile trasse senz'altr0 nel 
1220 la scomunica papale sui magistrati di Pa:rma (Ronchini, Pref. ag1i Stat. 
cli Parma del 1255, Parma 1856, p. XXXIII sgg.); i quali, se pure dovettero 
da principio, trovandosi combattuti anche dall'imperatore, offrire una compo-
sizione (Stat. succit., p. 195), ove promettevano di abolire quanto si fosse fatto 
contro la libertà della chiesa, ben tosto però non solo le abolite limitazioni 
rinnovarono ed altre più gravi vi aggiunsero, ma scrissero in tale congiuntura 
nei loro statuti una disposizione, ove si ordinava al podestà di proporre entro 
quindici giorni daUa sua entrata in carica il modo, con cui potessero i laici 
ricuperare i diritti loro usurpati dai chierici (R on chini, XXXIV sgg., Stat., 
300). E mentre in Modena ii.n forza di accordi presi nel 1278 e nel 1306 (Oam-
p ori, 77, 78J, pur riconoscendosi la giurisdizione ecclesiastica in genere, si 
riservava però al magistrato secolare la facoltà di giudicare in materia di de-
cime perchè non si avessero ad aggravare i laici (Loc. cit., IV, 268), e éli car-
cerare e torturare gli ecclesiastici delinquenti; e si poneva inoltre nel 1292 
come condizione all'entrata dei monaci Nonantolani che non potessero citare . 
i cittadini Modenesi ad un foro che non fosse il civile di Modena; parallela-
mente in Parma con legge del 1282 si impediva che le cause potessero por-
tarsi fuori del territorio, vietandosi in pari tempo ai cittadini di ricorrere e 
ai chierici di citare un laico innanzi ad altri ufficiali o tribunali che a quelli 
del comune (Ronchini, Pref. Stat. di P. dal 1266all304,Parma1857,XXII 
sgg., p. 239 sgg.). Questi statuti stessi, oltre al proibire che si avessero mai 
più a mutare le leggi fatte a tutela delle libertà laiche (p. 25), oltre all'esclu-
dere gli ecclesiastici dagli uffici e dai consigli comunali (p. 42, 44, 83), con-
tenevano ancora varie disposizioni per frenare i molteplici e gravi abusi che i 
chierici facevano delle loro immunità ed esenzioni (p. 212, 213) - e di qui si 
accese ne] 1300 una fiera controversia (R on chini, loc. cit., XXVI, ·XXXVI), -
ed accoglievano per di più una legge del 1282 che proibiya i lasciti ad pias 
causas e le alienazioni alle mani m0rte per qualunque titolo. E anche qui, dis-
posizioni paraHele si incontrano negli statuti di Modena (riformati nel 1327), 
che da una parte vietano pure gli abusi delle imm1rnità reali del clero, soppri-
mendole per i beni cli nuovo acquisto (Lib. III, 51; IV, 231), e sottoponendo i 
sacerdoti a pagare l'altre gravezze (I, 169), mentre da1l'a1tra proibivano anch'e.ssi 
le alienazioni e i lasciti agli enti ecclesiastici, permettendo · tutt'al più che i 
frutti dei beni fossero per dieci anni impiegati a pro dell'anima del testa-
tore (IV, 48). Piovvero sui Modenesi le proteste e le minaccie pontificie, ma 
essi ebbero sempre per sistema cli rinnovare le leggi incriminate appena 
dopo scongiurati i fulmini di Roma (Oampori, p. 74). - Nel XIV secolo la 
politica ecclesiastica parmense si venne facendo più curialista; onde se negli 
statuti di quel tempo non .mancano leggi ostili al clero \R 0 n chini, Pref. a 
Stat. dal 1316 al 1325, Parma 1858, p. XXI), tra cui una legge del 1314 che 
sottrae al foro ecclesiastico le cause d'usura (p. 305, 309), vi manca però ad 
esempio il capitolo contro gli acquisti delle mani morte (R on chini, p. XXVI), 
FRJEDBERG, Dirit to ecclesiastico. 
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e vi si nota una maggiore deferenza verso la chiesa. Anche pm innanzi per 
questa via andarono gli Statuti del 134 7, fatti al principiare della dominazione 
di Luchino Visconti, ove sono tralasciate tutte le antiche disposizioni ostili al 
clero, e abbondano pn contro quelle schiettamente confessionistiche (R0n-
chini, Pref. Stat. 1347, Parma 1860, p. XII); il che va pure detto quant@ 
agli Stat. del 1468 (I, cap. 39, Parma 1599). I successivi Visconti non manea-
rono tuttavia di estendere al Parmegiano i loro provvedimenti di polizia ec-
clesiastica, come la placitazione per l'acquisto dei benefici (Pezza n a, Stor. di 
Parma, continuaz. di Affò, Parma 1842, II, 55; III, 306), l'economato per la 
loro amministrazione (Op. cit., II, 449, 4 72), l'esclusione degli stranieri dal lor@ 
possesso (II, 575), l'estensione delle pubbliche gravezze anche agli ecclesiastici 
(II, 240, 291, 307, 354; III, 116). Tant'è vero che nel 1471 Paolo II sc0m1mioò 
popolo e governo parmense, pretendendo che si opprimesse con i tributi il 
clero; ma questa volta, con esempio raro e lodevole, il clero stesso fece rimo-
stranze contro la severità del pontefice (III, 330). Quanto a Modena è bensì vero 
che negli Statuti posteriori (Modena 1590) mancano gli antichi provvedimenti; 
ma vi è almeno contenuta la singolare disposizione (II, cap. 76, p. 145), che 
nega il beneficio degli Statuti ai religiosi e ai luogh_i pii, se essi non si assogget-
. tino a tutti i pesi della città di Modena, e se il vescovo non. approvi gli Sta-
tuti stessi, ancorchè possano contenere qualcosa contro la libertà ecclesiastica. 
Non è più il caso di parlare di polizia ecclesiastica quando il ducato di Parma 
passò alla Santa Sede (Istor. del domin. temp. della Sede ap. nel due. di Panna 
e Piac., Roma 1720), e ai principi Farnesi da loro investiti: per quanto però 
non siano mancati neppure in questo periodo interdetti e scomuniche · contro 
i Parmegiani (Muratori, .A.nnal. 1532, Mil. 1820, XIV, 404), e contro il loro 
governo (e' a sa, Controversie fra la corte di Parma e la Santa Sede nel se-
colo XVIII, p. 35; Estr. da Atti della Dep. di st. p. dell'Emilia, N. S., V, 2; 
VI, 1, Mod. 1881). Nè più fortunata fu Modena; che, favorita alquanto per 
rispetto agli acquisti dei beni ecclesiastici da .A.lessandro VI, si vide poi col-
pita da Urbano VIII (Casa, 60, 62, 95). - Ma alla tutela dei diritti dell'aru-
torità civile, così a lungo depressi, provvidero alfi.ne verso la metà del sec. XVII~ 
in Modena lo stesso sovrano Francesco III, in Parma il Du-Tillot, ministro di 
D. Filippo di Borbone, con una serie cl.i disposizioni quasi parallele per tempo 
e per natura. Così mentre in Modena Francesco III confidava la difesa dei di-
ritti sovrani contro le usurpazioni ecclesiastiche a un Magistrato di Giurisdi-
zione sovrana istituito nel 1757, emanava a più riprese dal 1763 al 1767 dis-
posizioni contro le mani morte (Ad ami, Op. cit., p. 82, e Montagnini, Della 
antica legislaz. ital. sulle manimorte, in Miscell. di St. ital., 1880, XlX, 134, 179), 
sottoponeva a tributo il clero, escludeva dai benefizi gli stranieri, sopprimeva 
conventi e disponeva dei loro beni, deprimeva con severi editti il Santo Uffizio, 
sollevando con tale procedere le rimostranze di Roma, da cui però non si lasciò 
piegare (O a sa, Op. cit., 183 sgg., 257, 272); in Parma, dopo che vani erano riu-
sciti i ripetuti ricorsi delle popolazioni a Roma perchè fosse consentita una 
qualche partecipazione fissa del clero al pagamento dei tributi (Casa, 38-70), 
D. Filippo di Borbone, auspice il Dù-Tillot, emanò nel 1764 la sua famosa 
Prammatica contro il trapasso di qualsivoglia bene in mano-morta (Casa, 73; 
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..Adami, 91 sgg.), e fondò nel 1765 la Real Giunta di Giurisdizione·, a cui 
-commise larghissime istruzioni di in.frenare l'ingerenza dei V esco vi in materia 
•di gimisdizione e di stampa, di impedire ]a fondazione di nuovi con.venti, ·di 
•escludere clai benefizi gli stranieri, di tutelare così i laici come gli .ecclesia-
stici minori contro le autorità clericali, ecc. (Casa, 83 sgg.). I tentativi di 
-accomodamento con Roma fallirono, pretendendo essa che fossero senz'altro 
,cassati tali editti: onde il Du-Tillot, valendosi dei poteri conferitigli durante 
la ,minore età cli Ferdinando, procedette oltre nelle riforme, sottoponeÙclo le 
l_)rovvisioni di Roma all'exequatur (Casa, 176), proibendo che i Pannegiani 
fossero tratti innanzi a tribunali stranieri (Casa, 199), ripristinando il R. Eco-
nomato dei benefici vacanti; finchè nel 1768 la Santa Sede lanciò contro Parma 
il suo breve di censura e di condanna (Casa, 207, e Esame stor.-leg.-teol. 
sopra il breve contro gli editti di Parma, ecc ... 1768, senza luogo cli stampa); 
·a cui il Du-Tillot rispose cacciando i Gesuiti e abolendo il Santo Ufficio (Casa, 
:211, 273). - Senonchè buona parte dell'opera sua cadde, caduto lui in disgrazia 
·del sovrano (N i sa r d, Guillaume D.u-Tillot, sa disgrace, sa chute et sa mort, 
Paris 1879), sotto i colpi cli una reazione clericale (O a sa, 283 sgg.), che spa-
·droneggiò in seguito le cose cli quel paese, al pari di quelle del co~finante 
·ducato di Modena. Ma mentre qui la reazione andò ancora crescendo sotto la 
,dinastia austro-lorenese e piodusse, tra l'altre leggi (Collez. gen. delle leggi, ecc., 
per gli Stati Estensi, Modena 1814-59), quella dell'8 maggio 1841, che fu ema-
·nata in seguito ad accordi presi da Francesco IV con la Curia Romana (Coppi, 
.Annali d'Italia, Roma _1828-51, VITI, 436), onde alcuno la designò come un con-
cordato (Bo g gi o, Lo Stato e la Chiesa in Piemonte, Torino 1854, I, 285 ), e in cui 
lo stato fece getto delle più rilevanti fra le sue prerogative; in Parma per 
·contro Maria Luisa mantenne in vigore (Racc. gen. delle leggi per gli Stati 
-di Parma, Piac. e Guastalla, Parma 1814-59) quel che era rimasto delle antiche 
prammatiche contro le manimorte, e in parte anzi lo stesso concordato fran-
·cese del 1801 ins!Ìeme coi provvedimenti di polizia ecclesiastica dovuti a quella 
·dominazione (S cl 0 pi s, St. clèlla legisl. ìtal., Tor. 1863, III, 420); fra i quali 
basterà 11.cordare l'abolizione del foro eccles., quale era avvenuta nel iJ!805, e 
:il decreto imper. del 30 dicembre 1809, riguardante le fabbricerie. 
IV. Venezia [Papa cl op o 1 i, Leggi venete intorno agli ecclesiastici sino 
:al sec. XVIII, Venezia 1864; Sagre do, stesso titolo in Archi v. stor. ital., 
serie III, vol. II, 1865, p. 92 sgg.; Sagre cl o, Leggi ecclesiastiche dei V e-
neziani spettanti alla pubblica economia, Ibìcl., tom. VI, 1867, pag. 25 sgg. 
Questo ultimo articolo non è altro che un sunto ~ella memoria presentata al 
.Serenissimo Principe dalla Giunta al Collegio de' Dieci Savi ctd pias eausas, 
1767, 12 giugno; nella Collezione dì scritture di Regia Giurisdizione, Firenze 
1770-79, vol. I, num. 1, p. 5-77, ecl in Cecchettì, La Repubblica cli Venezia 
-e la Corte cli Roma nei rapporti della Religione, Ven. 1874, tom. II, p. 119-46; 
F rie d-b erg, Granzen, II, p. 688 sgg.]. - La politica dei Veneziani e la loro 
legislazione in materia ecclesiastica dimostrano con mirabile esempio come la 
'l)ietà più sinéera si possa conciliare con la più rigida e gelosa tutela dei di-
ritti dello stato. Venezia non ebbe a lodarsi dei pontefici, neppure dei vene-
ziani. Spiacque sempre ad essi la potenza della Serenissima e la saldezza dei_ 
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suoi ordini interni contro ogni attacco, contro ogni invasione del potere spi-
rituale: onde, non paghi di averla con insolita frequenza fulminata di sco-
muniche ed interdetti, le scatenarono contro ~ più riprese le forze di mezza 
Europa. Venezia rispose ora appellandosi al futuro concilio ora . armando; ma. 
nè i fulmini nè i raggiri di Clemente V, di Sisto IV, di Giulio II, di Paolo V,. 
valsero a smuovere il governo veneto pur di un passo dalla via per cui si era. 
messo. La grande lotta con Paolo V è rimasta memorabile fra quante se n(} 
combatterono per determinare i con:lì,ni fra le due potestà, laica e sacerdotal.e,. 
perchè nata appunto da questioni di principi e di prerogative, e perchè ne 
scaturì una compiuta ed ampia letteratura sul tanto controverso argomento, 
( vedila in Scaduto, Stato e Chiesa secondo Fra Paolo Sarpi, Firenze 1885, 
§ 11 sgg.). La contesa scoppiò in occasione, che le autorità venete arrestarono, 
due ecclesiastici, colpevoli di delitti comuni; ma vera ed ultima cagione ne fu la. 
pretesa del papa, a cui il governo veneto risolutamente si oppose, che venis-
sero abolite quattro leggi, non nuove a dir vero, ma nuovamente pubblicate· 
ed estese a tutto lo stato veneto, le quali, oltre a dare provvedimenti di am-· 
mortizz!1zione, assoggettavano alla autorità giudiziaria dello stato gli ecclesia-
stici, e al suo peTmesso l'erezione di chiese e di luoghi pii (ved. Scaduto, 
Op. cit., p. 11 sgg.). Il papa lanciò su Venezia !'interdetto (1606-1607) ed an-
nullò di sua autorità le leggi contestate; e la repubblica, a cui nel grave 
frangente soccorse con il consiglio, gli scritti e l'opera Fra Paolo Sarpi, rispose 
col proibire la pubblicazione del monitorio, e col dichiarare nulla la scomu-
nica, obbligando il clero a continuare nei servizi divini, non permettend0· 
neppure ai vescovi di Treviso, Brescia e Verona di deporre la loro dignità' 
cacciando infine dallo stato i Gesuiti, fattisi strumento dell'ira papale. La co~-
troversia si compose per intromissione del Re di Francia; al quale, non p~r_o• 
al pontefice, il governo veneto acconsentì cli consegnare i due ecclesia9tici,. 
causa di tanto dissidio. Ma sulla questione dei principi il governo tenne fermo, 
rifiutando di rivocare le leggi famose e di riconoscere validità all'interdetto, e 
quindi negando assolutamente di ricevere assoluzione; anzi si giunse fino ad 
impedire che si facessero segni di pubblica allegrezza per il levato interdetto, 
perchè chiaramente apparisse cli.e si aveva coscienza di non aver fatto alt_ro-
se non difendere i proprii diritti (Rom ani n, Storia documentata di Venez~a'. 
Vene2i.1853 sgg., tom. VII, cap. l, 2; Scaduto, Op. cit., p. 76 sgg.). E difatti: 
Veneziani dopo l'interdetto rimasero quelli di prima; tant'è vero che le l~ggi 
anteriori furono non solo mantenute ma allargate· come del resto veniva npe-
tutamente consigliato in quelle min~te e sapienti 
1
relazioni, che sulla materia 
ecclesiastica facevano d'incarico della repubblica ora singoli individui (ved. la 
relazione del Memmo in Archiv. stor. it., serie III, vol. II, 1865, p. 114 sgg.), ora 
speciali commissioni, fra cui quella così detta ad pias causas, composta di tr~ 
senatori ed aggiunta alla antica magistratura dei dieci Savi delle decime (vedi 
un'ampia raccolta di tali relaz. in Scritt. di R. Gi~risd., tom. II, n° 5; XIll, 
24-40; XVII, 45-52; XVIII, 53-62; XIX, 65, 67; XXII, 74-77; XXIII, 79, XXIV, 
81 sgg.; XXV, 86 sgg.; XXVI, 99 sgg.; XXVIII, 103 sgg.; XXIX, 109 sgg., ecc.). -
Nella legislazione ecclesiastica dei Veneziani non sono quella ineguaglianza e 
quel dannoso alternarsi di rigorismo e di rilassatezza, che nelle legislazioni 
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,degli altri paesi si incontrano a seconda che ad una dinastia ne succede un'altra, 
-0 ad un principe spregiudicato ed energico un altro principe magari della 
::stessa casa, ma più devoto o più debole; · la continuità e durata miracolosa 
·del governo veneto si riflette S.nche in questa materia, poichè quasi nessuna 
-delle antiche leggi si lasciò cadere, spesso per contro si rinnovarono e con 
altre disposiziemi si rafforzarono. Onde, quanto a Venezia, il complesso delle 
Eue leggi ecclesiastiche può essere esposto con un certo ordine sistematico. -
A. Per rispetto alle persone degli ecclesiastici: 1) Con legge del 14 7 4, la quale 
però suppone già ordinazioni anteriori analoghe (V etto r San di, Storia civile 
·della Rep. di V en., Vene.z. 17 55, lib. VII, cap. VI, p. 685; Ferro, Dizionario del 
·dir. comune e veneto, Venez. 1779, alla v. Ecclesiastici) e fu confermata con legge 
,del 1514, si dichiararono esclusi da tutti i carichi e consigli pubblici gli ecclesia- ' 
·stici si nobili che popolani . .A.d essi furono equiparati con la legge regolatrice e 
generale del 1498 tutti i gentiluomini, che fruissero di qualsivoglia benefizio ec-
clesiastico. Proibito inoltre con una legge del 1622 agli ecclesiastici nobili di ac-
•cettare alcun beneficio da principi laici. A queste fanno contrapposto due ordini 
ill disposizioni relative ai laici: a) Con una serie di leggi fu proibito di ricevere 
·dignità o benefici ecclesiastici ad alcune classi di persone, tra cui furono prin-
,cipalmente i congiunti del doge regnante, i consiglieri del doge, i ministri, i 
capi del consigliò dei dieci e i loro congiunti, gli ambasciatori e gli altri mi-
nistri residenti a qualsivoglia corte e i loro congiunti. Grande fermezza mostrò 
la repubblica nel mantenimento di queste disposizioni, specie per rispetto agli 
ambasciatori suoi presso la curia romana, come dimostrano gli esempi di Er-
molao Barbaro (Bembo, Storie, lib. I, 77, Mil. 1809; San di, lib. VII, p. 680), 
·e di Marc'Antonio da Mulla (Sandi, p. 681; Romanin, tom. V, pag. 247). 
b) Dopo gli inconvenienti verificatisi sotto il primo papa veneziano (Gre-
gorio XII) con legge del 1411 si stabilì che i papaUsti, cioè coloro che diret-
tamente o indirettamente avessero relazione di parentela con chi fosse o cli-
-pendente o addetto della corte di Roma, venissero espulsi dalle deliberazioni dei 
consigli trattanti de factis papae, cioè delle materie della curia, deliberazioni 
·che appunto per ciò si dicevano de Expulsis. Senonchè, lagnandosi gli amba-
::sciatori veneti presso la Santa Sede che: " papa scit omnia quaecumque trac-
tantur, fiunt et disputantu1· in nostris conciliis, usque nomina illorum, qui in illa 
materia loquuntur " (Scrittura del Memmo, loc. cit., p. 121), venne il grave 
provvedimento riconfermato ed esteso con leggi successive del 1445, 1459, 1503, 
1545, 1556, nelle quali si determina il modo con cui i papalisti saranno cac-
ciati, obbligandosi inoltre da una · parte essi stessi a non dire di esserlo stati, e 
-proibendosi dall'altra agli estranei di parlar con loro di tali materie. Del resto 
i papalisti non potevano essere se non in un certo numero nei varì consigli, 
•e venivano esclusi da certe cariche, così per legge del 1574 da qiaella di Savio 
dell'Eresia, di cui diremo. 2) Quanto alla giurisdizione non era da principio 
1·iconosciuto nessun privilegio agli ecclesiastici. Lo Statuto del doge-. Tiepolo 
:accordò per il primo che la giudicatura delle cose spirituali e criminali fosse 
·commessa al vescovo, restando però al foro secolare l'applicazione della pena, 
nonchè il giudizio in materia civile o attinente allo stato (Cappelletti, Storia 
-della chiesa di Venezia, Venez. 1845, II, 728). Ma gli abusi e i reati degli ec-
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clesiastici crebbero- per modo che i pontefici stessi, cioè Gregorio XII, Paolo II~ 
SiHto IV, Innocenzo VIII, Alessandro VI, CÌemente VII, Paolo III, dovettero. 
restringere man mano tale facoltà, fino a c;ncedere che si ripristinas~e il 
foro secolare, con questo solo temperamento, che ai processi degli ecclesiastici 
dovesse assistere il vicario del patriarca (Romanin, toro. IV, 474 sgg., Vll, 
25). Per rispetto all'inquisizione è a notarsi che da principio il governo riser-
vava ai suoi incaricati' il diritto di far ricerca degli eretici, ai vescovi l'esame-
delle cose sotto il rispetto religioso, a se stesso l'esecuzione della sentenza .. 
Dopo il 1289 venne ammesso il tribunale dell'inquisizione, ma con questi tem-
peramenti, che esso non potesse procedere se non contro cattolici e col per-
messo e l'aiuto del doge; dovendo inoltre assistere ad ogni seduta per impedire-
' gli abusi tre senatori, detti Sa vii dell'Eresia (Sa r pi, Discorso della origine, 
forma, leggi ed uso dell'uffizio dell'inquis. nella città e dominio di Ven., in 
Opere, IV, 6 sgg., e ibid. VII, 59; Ferro, Op. cit., alla v. Inquisizione). 
3) Gli ecclesiastici non vennero esentati da nessuna delle pubbliche gravezze. 
Già una legge del 1258 stabilì che gli acquisti di beni per parte di essi Non. 
potessero farsi nisi salva ratione comunis col che si intendeva di salvare il di-
ritto del comune ad esigerne ,i tributi, '1e fazioni personali, e l'altre puhbliche-
imposte. Lo stesso venne statuito con leggi del 1283, 1284; 1463, 1466, 1598, ecc. 
(Sa r Pi, Scrittura sopra le contribuzioni degli ecclesiast.- alle pubbl. gravezze~ 
in Opere, VIII, 96; Romanin, I, 341; IV, 471 sgg.). - B. Quanto alle -~ose-
in genere degli ecclesiastici bisogna ricordare che: 1) Non venne riconoscrnt~. 
la immunità delle chiese o diritto di asilo allorquando si trattasse di reati 
gravi (Sa r pi, Delle immunità delle chiese, in Opere, V, 15). 2) Con l_egge-
del 134 7, estesa nel 1459 e riconfermata nel 1515, si stabilì che non si po-
tessero innalzare chiese, monasteri e spedali senza previa licenza del mag-
gior consiglio, sotto gravissime pene (Sagre do, Arch., Serie 3, VI, P· 3l) .. 
3) Quanto ai beni degli ecclesiastici e al loro acquisto furono emanate nurn~-
rose disposizioni, di cui ecco le principali. Fin dal 1232, quando in Venezi~ 
non esistevano che cinque soli. monasteri di donne e pochi più di uc,nnini, tutt~ 
possidenti, furono emanate alcune leggi (Statuto Veneto, cap. 30, 31, 32), di 
cui una toglie la facoltà di testare a chi entri in un monastero, ordinando cli.e, 
i beni immobili del professo passino ai suoi eredi natm.rali; ~ un'altra stabilisce 
che il monaco o la monaca, tosto che abbia fatto la sua professione, non _P?ssa. 
più succedere nell'eredità paterna. Con legge del 1297 ,vennero li:initati 1 la--
sciti ad pias causas._ Con legge del 1332 fu prescritto che se o per testame:nto_o 
per donazione inte1· vivos si fosse trasferita una proprietà qualunque a bene~zi~-
di alcuna causa pia o dell'anima propria, entro. dieci anni quella propneta 
dovesse essere venduta e il prezzo consegnato a coloro, ai quali era com--
messa la pia ordinazione. Nel 1536, parendo tale termine di 10 anni troppo 
largo, si stabilì che non si potesse nè legare nè donare stabile alc1,mo in Ve~ 
nezi!'}, e nella sua provincia nè obbligarlo a cause pie: pena ai contravve~ton 
il vedersi senz'altro alienato lo stR,bile dai Saivi sopra le decime. Ai prinn ru-
mori suscitati da Martino Lutero in Germania per occasione delle indulgenze-
e della questua alle medesime annessa, il governo proibì con leggi del 1519:, 
1524, 1564 che si questuasse senza sua licenza, sotto minaccia di galera e di 
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bando ai questuanti. Una legge del 1614 prescrisse che i legati e le eredità 
a favore dei Gesuiti cacciati durante il famoso interdetto fossero cancellati 
dai testamenti. Altre leggi sus'seguirono tendenti ad impedire l'eccessivo arric-
chimento del cle1w e gli invii di den.aro a Roma (Sagre do, loe. cit.). -
C. Allo stato · inoltre erano riservati altri importanti diritti, riguardanti spe-
cialmente gli atti dell'autorità ecclesiastica, la provvista dei benefici, l'istru-
zione, ecc. 1) Gli atti provenienti da Roma furono sottoposti alla revisione di 
uno speciale magistrato, detto appunto Consultore o R evisore dei Brevi (R o-
m ani n, VIII, 350), e non potevansi mandare ad effetto o pubblicare senza il 
placet del governo; istituto che, esistente di fatto fin da antico, fu poi regolato 
nel decimosettimo secolo con varie leggi, di cui una nel 1625 (S àrp i, Op., VIII, 
129), un'altra del 1645, ecc. Così, p. e., n<m venne permessa. la pubblicazione 
della bolla In Coena Domini (Rom ani n, VI, 254). 2) Il governo veneto aveva 
il diritto di eleggere a varie sedi o senz'altro, o proponendo una terna al 
pontefice (Sa :n di, VII, cap. VI, 669); ma per lo più esso non si riservava che 
l'immissione nel possesso delle temporalità (Rom ani n, I, 37; IV, 4 71 sgg.; 
Ferro , Op. cit. , alla v. Beneficio.). Ove però esso aveva diritto di nomina, 
lo difese energicamente contro ogni usurpazione, come è dimostrato da vari 
esempi (vedili nella Scrittura del Memmo citata). 3) Allo stato fu riser-
vato il diritto di governare gli studi, salvo quelli puramente religiosi (Sa-
gre do, Arch., ser. III, II, p. 111). Un curioso esempio cli tale ingerenza 
ci fornisce la Scrittura della Deputaz. veneta per la Riforma degli studi pub-
blici, che è al n° 115, tom, XXX delle Scritt. di R. Giurisdiz. sopracitate, ecl 
ove lo .studio del diritto canon.ico vien' condannato, perchè le decretali con-
tengono dottrine sanguina1:ie e sediziose (p. 182), ta]j cioè che del loro inse-
gnamento si valgono i curialisti per minare le prerogative e la sicurezza dello 
stato. Onde dovrà l'insegnamento del c1. canonico o sopprimersi senz'altro o 
almeno circoscriversi acl un· Codice ufficiale contenente i testi non pericolosi 
e le leggi venete. 4) La censura sulle stampe fu commessa a magistrati go-
vernativi, salvo parimente quando si trattasse cli religione (Sa r pi, Discorso 
sopra le stampe, in Qp., IV, 1 sgg.). 5) Per le necessità del commercio si 
spiegò una rara tolleranza verso gli addetti ad altre religioni, che si tutela-
rono contro l'inquisizione: concessa inoltre ai gFeci e ai protestanti una certa 
libertà di culto (Rom ani n, VIII, 350). 6) A tutela dei diritti dello stato, 
e per non procedere avventatamente nella delicata materia ecclesiastica, si co-
stituì il collegio dei Consultor,i, in iure, composto di teologi e canonisti, a cui 
il governo domandava pareri e aiuto, e a cui appunto apparteneva il Sarpi 
(Sagredo, loc. cit.). 
V. Lomb~rdia. - È a tenersi gran conto per rispetto alla Lombardia 
della posizione ecclesiasticamente e politicamente affatto eccezionale, ch'ebbe 
l'arei vescovo di Milano; da una parte in forza delle antichissime e non ancora 
del tutto spente -autonomie disciplinari e rituali della chiesa ambrosiana (Cast i-
g 1 i on e, Del ius metropolitico della chiesa di Milano, Mil. 1771; Ca rli, Del 
d. eccl. metrop. d'Italia e partic. dii Milano e di Aquileia, Mil. 1786), e dal-
l'altra grazie alla importanza della sede, alla ampiezza del territorio su cui si 
estendeva la sua autorità ed in genere agli avvenimenti della storia lombarda, 
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che diedero, tra l'altro, all'arcivescovo il privilegio di coronare il re d'Italia e 
di presentarlo per la coronazione imperiale al papa, presso cui sedeva primo ~ei 
concili; onde se alcuna volta il conflitto giurisdizionale fu tra l'autorità laica e 
la curia romana, altre volte fu invece tra quella e la curia arei vescovile, ed altre 
ancora tra questa e il sovi·ano collegati contro Roma; dandosi pure il caso che la 
suprema autorità civile e quella ecclesiastica si riunissero per lo stato di Milan0 
nei membri d'una stessa famiglia o in una stessa persona, come avvenne sia per 
i Visconti quanto per gli Sforza (I sette Visconti arciv. di Milano, Mil. 1784; 
Vogliano, Vite e azioni degli arciv. di Mil., 1715). Il Comune milanese rico-
nobbe le così dette libertà ecclesiastiche, del che fanno fede antichi documenti 
(Docum. del 1119, Co rio, Stor. di Mil., parte I, cap. IV, ediz. 1855, vol. I, 
p. 130), e il giuramento stesso prestato dal podestà, le cui ultime promesse 
riguardavano appunto la religione, ed erano di sbandire gli ebrei e gli eretici 
e di cassare qualsiasi disposizione degli statuti cittadini che fosse contraria ai 
diritti ed alla libertà della chiesa (G i u 1 in i, Memorie spettanti alla storia di 
Milano, Mil. 1854, IV, 296). In fatto di eresia si fu sempre a Milano piuttosto 
severi; così che in tutta la sequela delle leggi milanesi le disposizioni contro 
di essa abbondano anzi che no. Degli eretici, commessi per decreto del 1211 
al foro arcivescovile, prese in forza di un decreto del parlamento pubb. del 
1228 a giudicare un tribunale misto di ecclesi~stici e di laici (Cori o, parte Il, 
cap. II, vol. 1, p. 409); finchè nel 1232 un inquisitore mandato da Roma ot-
tenne dal consiglio generale piena autorità (Giulini, IV, 196, 317, 347, 491 , 
835). Esempi di intromissione dell'autorità laica in materia ecclesiastica non 
mancano; basterà ricordare l'editto con cui il popolo nel 1151 acquetò le scis-
sure del clero milanese, imponendo la castità ai preti ·concubinari (Arn ulph.: 
III, cap. 10; Landulph. sen., III, cap. 15)_, e lo sfratto dato nel 1212 ~gh 
ordinari, fatti troppo petulanti dalla . arrogatasi nomina esclusiva dell'~rcive-
scovo (Giulini, IV, 212). Non fu però il comune così docilmente ligw alla 
curia da evitarne i fulmini; onde con bolla del 1057 dovette papa Stefa~o 
(Muratori, Antic. ital., V, p. 973) ordinare che non si assoggettassero i chie-
rici al foro secolare, nè si aggravassero di alcun balzello; nel 1123 furo~o 
città ed arcivescovo colpiti d'interdetto, e non più assolti che nel 1133, m 
causa dell'appoggio prestato all'imperatore; colpa e pena che si rinnovarono 
nel 1204 (Besozzo, Hist. ponti:ffi:cale di Milano, cap. 80, 85, 95, p. llt, 144, 
156, Mil. 1596). Nel 1143 ebbe papa Celestino a lagnarsi dei consoli per un 
arbitramento da essi accettato fra ecclesiastici (Sormani, Allegata ad conc0rd· 
in causa praemin., eéc., cap. X, num. 21, p. 68, Mil. 1761); nel 1212 papa In-
nocenzo III minacciò Milano di scomunica anzi addirittura di una crociata, 
per editti contrari alla chiesa e indulgenz~ mostrata verso gli eretici (C_as~i-
glione, cap. XXVIII, p. 76; Giùlini, IV, 215); e nel 1229 un legato pontifici~, 
che fu poi papa Celestino IV, tenne un sinodo, che fra l'altre cose dec:·et~ 
esser nulli gli statuti dei potestà contrari alla libertà ecclesiastica, e sc1olt~ 
dall'ottemperare a tali decreti e a tali magistrati i soggetti ancorchè legati 
per giuramento (Giulini, IV, 326). Graivi contrasti sorsero allorchè, in baise 
al catasto generale fatto · dei beni stabili così laicali come ecclesiastici, si volle 
sottoporre anche questi ultimi, che in principio erano stati dichiarati esenti e 
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. che comprendevano più di 1/ 3 di tutta la proprietà fondiaria (Formentini, 
Il ducato di Milano, p. 35, Mil. 1877), a tributo, dapprii:na solo per un deter-
minato tempo (1248), poi stabilmente almeno per i beni di nuovo acquisto 
{1250), poi per tutti indistintamente; poiehè piovvero su Milano le bolle e le 
m.!Ì.naccie dei pontefici, dell'arcivescovo, dei sinodi, ecc. (Giulini, IV, 414, 429, 
443, 451, 502, 5441. La contesa, accomodatasi temporariamente con la pace di 
S. Ambrogio- del 1258, essendovi tra gli altri capi d'accordo questo, che si 
-annullassero tutti gli statuti fatti dopo il 1251, eccetto quelli però che fossero 
in favore della chiesa (Cori o, part. II, cap. IV, vol. I, p. 499), riarse allorchè i 
Milanesi presero a perseguitare gli inquisitori, e specialmente quando (1262) 
condotti dai Della Torre cacciarono l'arcivescovo Ottone Visconti, il che trasse 
su Milano l'interdetto (Cori o, par: II, c. V, vol. I, p. 520; Besozzo, cap. 98. 
p. 163). Dal quaie non furono i Milanesi assolti se non nel 1267 allorchè giu-
tarono al legato pontificio di restituire il tolto al clero, di non più gravarlo 
in nessun modo, ili togliere daigli statuti tutto quanto fosse contrario alla ec-
clesiastica libertà (Gi u lini, IV, 583). Un concilio tenuto da Ottone Visconti 
nel 1287 insistette non solo su questi punti, ma ancora sul fatto, che contro 
la ecclesiastica libertà non si avessero neppure a far proposte nei pubblici 
consigli (Muratori, Rer. It., tom. Vill). Della riforma degli statuti in questo 
senso, cioè secondo il buon piacere dell'arcivescovo, fu dal popolo dato inca-
rico a Matteo Visconti nel 1288 (Giulini, IV, 727). - I Visconti però sep-
pero quasi sempre tener alto il prestigio dell'autorità governativa di fronte 
. -alla ecclesiastica; onde nella storia della loro dominazione è un succedersi èon-
tinuo di lunghe lotte e di brevi pacifi.cazioni con la curia romana; del che 
furono causa tanto la loro politica ghibellina, come i loro provvedimenti ri-
guardanti il clero. Lo stesso Matteo incorse nello sdegno di Roma per essersi 
·dpposto a che l'arcivescovo Aicardo, nominato dal pontefice in luogo di quello 
-eletto dai Milanesi, prendesse possesso della diocesi, e per aver imposta una taglia 
sul clero; onde cadde nel 1318 su di lui e sulla sua famiglia là scomunica, sulla 
città ,!'interdetto (Ripamonti, Hist. eccles. med., lib. VIII, 480, Mil. 1625). 
Be questo venne tolto nel 1322 allorchè Galeazzo I fu cacciato da Milano (Gi u-
lini, V, 135), quella però rimase, aggravata ancora da processi di eresia contro 
'Matteo (Giulini, V, 118) e da vere crociate indette non solo per opprimere 
:ma per sradicare i Visconti (Giulini, V, 139, 224), e non cess0 se non nel 
1341, allorquando Giovanni e Luchino, i quali pure avevano limitate e tassate 
le alienazioni di immobili ai non sudditi e quindi al clero (Montagnini, loc. 
cit., 119 sgg.; tale decreto, che discenderebbe da un altro dello stesso tenore 
del sec. X.II, e fu poi rinnovato e reso ancor più severo dai Visconti successivi 
-e dagli Sforza, passò in tutte le redazioni posteriori degli statuti, ved. Stat. Du-
catus Med., ed. Carpano, Francof. 1600, II, cap. 488, p. 397), si dovettero umiliare 
al pontefice, implorarne l'investitura come vicar'ì, assoggettarsi a pagargli un 
censo, obbligando sè e la città ad una penitenza, da cui non si ebbe la dispensa 
che nel 1518 (Gi ulini, V, 300 sgg.). Ma nel 1351, essendo al governo l'arcivescovo 
Giovanni Visconti, nuovo interdetto, e susseguente assoluzione. Nuova scomu-
nica del pari nel 1360 contro Bernabò (Giulini, V, 449), del quale nella bolla 
cli Innocenzo VI contro di lui è detto, che non si faceva veruna elezione o pro-
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mozione in Lombardia senza la licenza di un suo detestabile ministro, dette, 
Girardolo, che perciò era chiamato in Milano per soprannome il papa (Palla-
dini, Dèll'elezione degli arciv. di Milano, II, 47, Mil. 1834). Infatti nel trattare 
della pace co~ Roma voleva Bernabò farsi rilasciare la nomina perfino dell'ar-
ei vescovo; ma nel c0nchiuclerla dovette in vece acconsentire ad. ammettere nei 
suoi stati tutti i prelati eletti dal pontefice e a non più imporre loro carichi 
cli sorta. Senonchè l'accusa antica è rinnovata contro di lui nel 1366 in una let-
tera di Urbano V, e nel 1373 in un monitori0 cli Gregorio XI, onde egli e il 
collega Galeazzo sono costretti a rinnovare la promessa di non più intromet-
tersi in quanto riguar~a i benefizi (P;allaclini, loc. cit.). Ma il vero riforma-
tore fu Gian Galeazzo, i cui provvedimenti in materia ecclesiastica, lontani 
dagli eccessi cli Bernabò, servirono però a salvaguardare per molti secoli 
l'autorità governativa specialmente nella materia beneficiaria (Formentini, 
4 7 sgg.) . .A frenare la sempre m·escente riserva dei benefiìci Giian Galeazzo, con 
decreto deJ 1381, da lui e dai suoi successori, anche Sforzeschi~ù volte rin-
novato (e registrato negli .A.ntiqua Ducum Mediol. Decreta, ediz.~Bonetto, Mi-
lano 1654, sotto la data 1386, p. 109), ordinò che niuno potesse impetrare da. 
Roma alcun beneficio o dignità senza licellza del principe, sotto pena di ve-
dersene negato il possesso (Ved. pure Documenti inediti o rari delle Relazioni 
fra lo Stato e la Chiesa in Italia, pubbl. per cura del Ministero di Gr. Giust. e 
Cult1; Vol. I: Prov.incie della Lombardia, Roma 1881, p. 287 sgg.). Seppe poi Ga:-
leazzo farsi cedere da Urbano VI, mentre era in Genova, la nomina ad alcu~ 
benefici; onde nel 1388 (.A.ntiqua Dee., p. 143) mitigò almeno quanto ai be~efici 
semplici il surriferito editto; che però ripristinò e rinforzò nèl 1395 (.A.nti~ua. 
Decr., p. 212), onde porre riparo alla pretesa pontificia di riservarsi le pnm~ 
annate dei benefici. Ad impedire inoltre che gli spogli dei benefici vacanti 
passassero alla camera apostolica, dispose perchè ad ogni vacanza fossero_ s~-
questrati e conservati a vantaggio del successore; non già del principe, poich~ 
questi non li pretese in Lombardia se non con editto del 7/10 1807, per poi 
restituirli con decreto del 1816 cli nuovo ai beneficiati (Palladini, II, 47, 51), 
I suoi provvedimenti in materia di giurisdizione non furono e non potevano 
essere così radicali; tuttavia segnano· in confronto con gli ordinamenti ante-
riori un passo verso la tutela dei diritti dello stato (Giulini, V, 745). Invero 
un suo decreto del 1389, esplicativo di un altro decreto più generico del 1388, 
ove era disposto non potersi trarre abusivamente u.n laico innanzi a.1 foro ec-
clesiastico, o un chierico innanzi al secolare (.A.nt. Dee., p. 136), determina i 
confini delle due potestà; disponendo essere competente il giudice ecclesia9tico 
nelle cause fra chierici, nelle cause spirituali, d'eresia, di lasciti ad pias ca-usas, 
cli decime, d'usura, ecc., e quando un laico convenga un chierico, non però 
nel caso, che il chierico sia attore o degradato (.A.nt. Decr., p. 156). Escluse 
implicitamente sarebbero poi le cause di sortilegio, sodomia, occorrendo inoltre 
nelle cause d'usura la richiesta degli i,nteressati (Formentini, 49, 163h QueSta. 
politica eGclesiastica non fu smeRtita dai Visconti successivi anzi rinforzata 
di nuove disposizioni per opera dell'ultimo della loro casa, di Filippo Maria, 
che non fu in ciò impeclito dalla sua ben nota pietà (Ripamonti, XI, 67?; 
Giulini, VII, 300 sgg.) . .A lui si deve se gli amministratori, che fin dal tempo 
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di Gian ·Galeaizzo dovettero a;ttend,ere aHe oue dei beNemici vacanti e a con-
cedi.ere l'autorizzazio!ille sovrana, divenner0 :ne~ Ul 7 ima magistratura distinta 
e stabile; poichè di lui dice il Decembrio: " Ecclesiastica beneficia et nullo im-
petrwri voluit, in quct re Todeschinum (segretario d!el duca), veluti pontifieem, con-
stituit in urbe (Pa1ladini, II, 48). ifaufiartti :tra gli edittì conservati nell'ufifmcio 
clli Painigarola, sotto le date 1424, 1426, 1433, ecc., si . trovano menzionate [e 
lettere plqcit@rie, di cui bisogNavano i nuovi beneficiati per andare al p@s-
sess(i) dei l0ro titoli (Palladini, 1oc. cit.). Di qui comincia una serie di eco-
!ll@mi sia speciali per alcmie provil!l!cie, come generali per tutto lo stato. A 
il!li si debbono pme vari decreti, :tendenti ad impe.dire che si abusasse delle 
i,mmunità ecclesiastiche; fra i <;11tiali lilllO del 1425 (Amt. Dee., p. 296), O'Ve è 
vietato che alcunei, prendendo lai tonsura, p0ssa µ.eclinare il foro laico in frode 
dei suoi credi fori; 1,1n altro cùe~ [433 (Morbi ei, Codice Viscon.teo-Sforzesco, 
nei~a St. dei Mwn. it., Mil. 1844, v0t VI), nel quale sottopone ad imposta i 
beni ecclesiastici di nuov0 ac;qurusto. È sotto di lui parimente che Matrtino V 
rillasciò un induito (1422, Statlilt. Ducatus Med., ed. Carpano, FraNCof. 1611, 
II, 878), con c'l'li permette siano sottoposti agli statuti secolari quei clerici, che 
si prestin0 a favorire dei [aici specialmente in. contratti di compra e vendita, 
a fine di eludere le disposiziom e le garanzie da quelli statuti sancite in tale 
materia. - Gli Sforza si m0~tra1·0!ll0 pei· contro molto deferenti alla curia ro-
mana, c,on cui non ebberei pereiò a lottare. E invero, se pure essi continuarono 
tf:ìno a un certo punto la politica .ecclesiastica viscontea per quanto si riferisce 
alla placitazi())!llle ed a;ll'amministrazi0ne deì benefici, come appare da un de-
creto di Galeaz~o Maria del 1469 e dai provvedimenti presi da Ludovico il 
1\for0 nel 1497 in occasione della mortit clell'arcivesc@vo di Milano (Palladini, 
n, 53), se pure inoltre nella coJlezione dei decreti orilinata da quest'ultimo, e 
poi co!l'l'lpiuta dal meinarca fral!l!eese succedutogli (Statuta D1watus Mediol., ed. 
Carrpano, Francodi. 1611), non mancano energiei prt)Vvedimenti di polizia eccle-
siastica, quale l'esclusione dei promessi Gialla successione (I, cap. 284, 285; ]!)a-
gina (>26 sgg.), e quella dei religi0si <ilia certe ca;riche e cla certi c0nsigli (I, 
c. 357, 414, ;p. 684, 133); sta però che essi tollerarono neH' amrrrinistrazione 
dei benefizi vaicanti l'ingerenza cli legati pontifici; la quale si accrebbe S[!>e-
. eia1mente sotto i cluchi Massimiliano e F~·ancesco II, così che questi dovette 
venire nel 1529 ad accorcli con Clemente VII pe[I; evitare gli incmvenienti di 
tale duplice amministrazione ,e fare che la n@mÌ!l!la di regio economo e qu.el1a. 
cli delegato pontificio cadessero sulla stessa persona (JilaUadini, II, 56); e sta 
poi principalmente che Ludovico il MeirG>, per accaparrarsi a qualunque costo 
la protezione papale negli ultimi suoi anni disperati, revocò con decreto de~ 
1498 tutti i provvedimen.ti che si fossero fatti contro la libertà ecclesias:tiea, 
che inoltre il debole Massimiliano si lasciò imporre d!a Leone X il. decreto del 
1515, con cui rinunziava ad ogni diritto di placitazione e ad ogni ingerenza. 
nelle cose beneficiarie e del foro ecclesiµ.stico, e che infine Francesco II rico-
nobbe con decreto del 1533 tutte le immunità dei luoghi pii (Formentini, 
Op. cit., 107, 286, 3.76; e La cl0min. spa;gnola in Lombardia, Mil. 1881, p. 164). 
- Tanto però la rinuncia di Ludovico il M0rn coµie quella •di Francesc0 II 
· llQn ebbero effetto in causa della dominazione francese, succeduta in due ri-
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prese a quei due monarchi. .A Laigi XII sii deve bel'l!sì l'istituzione cl!el Senato 
milanese, di cui due membri dovevano essere prelati (Lantli, Senatus Medi@1., 
Mil. 1637, p. 107; Verri, St. di Mil., II, 111, Mil. '1:835); ma egli non esitò 
però nella sua lotta con Giulio II a sequestrare i ben.eJiìzi del Milanese di 9-ua:-
lunque sorta e per qualunque titolo vacanti, disponend:0 a piacimento dei loro 
-frutti, cosa coJ.:J.tro eui il papa protestò con una bolla del 1510 diretta algo-
vernatm·e francese di Milano (Palladini, II, 53); del resto noJ.:J. era questa 
la sola misura di rigore applicata alla chiesa mi.lanese di quel tempo (Ripa-
mon ti, XV, 944). Pare che Leone X avesse promesso a FraJ.:J.eesco l di spe-
dirgli un breve per èoJ.:J.c~dergli la nomina ai benefizi maggiori del ducato di. 
Milano, come non compreso nel famoso concordato fra l1in·0 conehiuso · per 
la Francia (Fleury, St. eccl., lib. 126, n° 93, e lib. 125, n° 128); certo è che 
un suo incl!ulto del 1518 concesse che non potessero i Milanesi esser tratti ÌR-
nanzi a giudici stranieri per qualunque causa, fatte pochissime eccezioni (v;ecl!. 
in appendice alle Constit. novae, ed. 1567, p. 173). - I grandi rivolgimenti po-
litici succeduti nel Milan.ese nella prima metà del sec. XVI e l'essere stata 
<lurante quel tempo la dign,ità arcivescovile infeudata al1a casa d'Este, che ga-
vernò la diocesi per mezzo di vicari (8 al a, Biogr. di San Carlo Borromeo, 
Mil. 1858, p. 34), avevano attutite le controversie giurisdizionalru e dato mad~ 
1Ll poMre secolare, specialmente quando venne la dominazione spagnuola, ~1 
porre gra:ndi limitazion.i di fatto alle pretese ecclesiastiche e ili prendere m 
questa materia energici provvedimenti (vedine una enumerazione in Formen-
tini, La domin. spagnuola, 164 sgg.; e in Montagnini, loc. cit., 150 sgg., 
160 sgg.), fra cui 1·evarono grande rumore il placet negato all'arcivescovo Ar-
.chinto (Giussani, Vita di Archinto, Ir,'cap .15; Ripamonti, XVIII, 1148) e u:na 
tassa straordimaria p(;lr provvedere a pubbliche necessità (1544?, dalla quale no:n 
si esonerò il clerG (Formentini, op. cit., 97 sgg.). Le costituzioni emanate da 
Carlo V nel 1540 pel Milanese, oltre ad avere sottoposti senz'altro ad ogni gra-
vame i beni di nuovo acquisto dei chierici, e alla giurisdiziome ordinaria le l~r© 
persone per gli obblighi contratti prima di entrare neJ!1o stato ecclesia9t1co 
{Constit. Dominii Med., II, de for. comp.; IV, de onerib.), proibirono aNcora cG>l 
celebre § Collegiis del tit. De Poenis (Ii11>. IV; · che non è 11>erò altro se· non ~na 
rifusione dell'antico decr. di Luchino Visconti, Montagnini, loc. cit.; Morb 10 : 
Op; cit., VI, 12) qualunque alienazione . di imm@bili ai non sudditi e quindi agli 
-enti ecclesiastici. Però a questo lungo periodo di tregua successe un periodo !nO~ 
meno lungo di lotta, allorchè occupò la sede arcivescovile Carlo Borromeo; 11 
quale, come era stato già quasi arbitro delle decisioni del Conc. di 'Trento, voll~, 
instiganti e aiuta:nti i Gesuiti da lui introdotti in Lombardia, far di questa 1~ . 
centro della reazione, i1 punto ove intatti e pieni sarebbero applicati i nuovi 
principi ella quello sanciti (Formentini, op. cit .. 15 sgg.). E di fatti, se le ~u: 
esagerate riforme in materia ~i disciplina, la crudeltà nel perseguitare gli eretim'. 
l'inquisizioRe introdotta co:n forme uguali alla spagnuola, il suo introroett~rsi 
autoritario in cose spettanti unicamente U;lla morale anzi pe1,fiìno alla pubblica 
economia, suscitarono proteste dei Milanesi al papa (Formen tini, 17, 237 sgg.); 
le sue pretensioni non meno spinte in materia di giurisdizione, determinarono 
un contrast© violento eon i governatori spagnuoli e gli altri pubblici ufficiali. 
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Voleva l'arcivese0v0, eontrariamente alle leggi e e<nu.suetudini vigenti nel Mi-
lanese, esercitare in tutta l'estensione can0nica la giurisdizione ecC!l.esiastica, 
facendo citare dai propri bargelli e fanti, !llllrnni.ti d'armi pr0i.bite, chiunque-
menaisse vita irreg0dare o commettesse la più leggiera contravvenzione ai 
precetti della chiesa, conducend0 tira-nn!ÌJcamente i processi, applicand0 senza 
misericordia le pene; 0nde in grave ]!>ensiero vennero i magistrati secolari; e· 
il gov:ernatore Gl.'Alburquerque, clop0 ripetuti tentativi di accomodamento, che 
si spezzarono sempre contro la caparbia inflessibilità de'l prelato, emise a tlii-
tela della giurisdizione regia l'edi.tto del 156_9. Di qui proteste e richiami delle 
cli11e parti a Roma ed al re di Spagna; di <qui scomunica dei governatori, più 
volte ma invano eambiati, e rappresaglie dei magistrati; di qui insomma un dis-
sidio che si attutì, non si appiaTl!è>, !']_uando Filipp0 II imp0se ai suoi. gover-
nat@ri di cedere per deferenza al, B(')rrome0, divenuto arbitro delle cose eccle-
siastiche non solo «lel Milanese ma d!i Napoli (Sala, Op. cit., 39, 50, 75, 95 sgg.; 
.Sala (Aristide), Documenti circa la vita di San Carlo B0r., Mil. 1857, II, 1-95; 
F'ormentini, iJ.85 sgg.). Riarse «li fatti la controversia e si allargò anche alle-
leggi antiche e0!ritro gli acquisti ecclesiastici e il diritto cli succedere dei monaci 
(Herrera, Relaz. delle competenze gii.rni.sdiz. dall'anno 1595 al 1598, cap. 34; 
Montagnini, p. 155; Serrai, De renunci:ationib. monialium et amortiza--
tione bonorum, run Scr. di R. Giur., XV, n° 42, p. 206) sotto Federico Borromeo, 
che raccolse a suo sostegno un sii!rndo, mentre le ragioni della potestà civile 
Yènnero strenuamente difese, non 0stante le censure arcivescovili, dal celebre-
Menochio {Serrai, loc. cit.; Rivola, Vita di Federico Borromeo, Mil. 1656, 
lib. III, cap. V, 207, cap. VIII, 2l7 sgg.; Bescapè, I primi diciott'anni clel-
1'arcivescovo Federico B0rromeo, presso Annoni, pocumenti spettanti alla. 
chiesa di Milano, Como 1839, p. 43-111); e non si ''compose, a malgrado che 
le trattative fossero riprese per ben quattr0 volte, se non mediante la famosa. 
Concordia giurisdizionale del 1615 (Gridario del govem. Enriquez cle Oabrera. 
p: 23€i, in Griclario Vecchio, Parte ult., Mil. 1688; e Sala, Docum., p. 97). 
Ov<il fu fatta una farga parte alle pretensioni cm-ialistiche, poichè fu concesso 
ai chierici, quando la lite vertesse su. cose o diritti ecclesiastici, di poter trarre· 
il laico convenuto innanzi al giudice eccl<ilsiastico, e a quest'ultimo di p0ter ad-
divenire acl esecuzione forzata su mobili 0 alla appli0azione delle pene nei delitti 
mixti f 01·i senza bisogno di ricorrere al braccio secolare, ma serveRdosi della. 
pr0pria familia ctrmata. Si aboliva inoltre l'alrnso clel1'e0onomato. - La domi-
nazione austriaca estese in genere alla. Lombardia le grandi riforme cli Maria. 
Teresa e di Giuseppe II (Collezione delle I. R. Leggi ed Ordinanze in materie-
ec(')nom~che ecclesiastiehe, Pavia 1785), le quali ebbero un esecutore energico 
nei conte cli Firmian e propugnatori coraggiosi Rei teologi episcopalisti della. 
facoltà di Pavia (Ved. § 17, n° 13). Non mancarono però i provvedimenti 
spe0iali per la Lombardia; tra cui la nuova distribuzione dei tribut i sancita. 
dal Concordato con la Santa Sede del 1757, in forza della quale furono sotto-
posti a tutti i gravami i beni degli ecclesiastici acquistati dopo l'anno 1575 
(vedi Martens , Ree. des principaux traités, etc., SÙppl., Gottinga 1802 sgg., 
tom. II, 82; vedi anche l'Indulto cli Ben. XIV, pure del 17 57, circa il dir. cli 
asilo, in Const. Dom. Med., Milano 1764; p. 479; Bertani, S. Carlo, la bolla. 
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Coena e la giurisdizione ecclesiastica in Lomba1·<il.ia, Milano 1888, 2:30' sgg.), la 
proibizi@ne che in Lombardia fosse pubblicata la bolla In Coena Dom,ini (§ 19, 
n. 7; Documenti sopraeifati, p. 195-281; Bertani; 01'). cit., 22 sgg.), la fa. 
coltà avocata all'imperatore di dispensare dall'osservanza del § Ool'legiis (Mon-
tagNini, loc. cit., 155, 177 sgg.), la cens1,1ra dei libri toUa all'inquisitore del 
S. Ufficio (Docum., 1-189), l'uso più largo dell'exequcttur (ibid., 345), e infine gli 
editti di Giuse:p)!Je II del 1782, 1783, riconferm'ati nel Conco;rdato con la S. S'edle 
del 1784 (Martens, loc. cit., ]Il, 732),- c@i quali. dopo aver sottoposta ~~ regi~ 
~ _placet la collazione di tutti i benefici, gd avocata al sovrano la nomma dei 
vescovi ed' arei vescovi della Lomhardia, e quindi · anche di quello di Mila-:no, . 
diritto che non avevano avuto mai i duchi e sovrani anteriori (l?alladini, N, 
60 sgg.), si stabilì che i Milanesi potessero usare ancora del privilegio, eh<\\ eran° 
vernati acql!listando, di mandare ad! ogni vacanza arcivescovile l!lna supplica al ' 
pontefice perchè non fosse eletto se non 1m patrizio milanes<\\, nel senso eh~ 
la supplica fosse ora diretta all'imperaten·e. - Alla dominazione francese si 
debbono vari provvedime:nti, rimasti anche di poi nel Lombardo-Veneto; tal,e 
la legge italica del 15 sett<~mTure 1807, riglilardante le fabbricerie. La repub· 
blica itali-ana aveva conchiuso con la Curia Romana uno speeiale concordarto 
ul 1803, o•ve si riconosceva al presidente della repubbli~a i] diritto di nomci.• 
nare i vescovi e di pretendere da loro 1m giuramento, e ai vescovi · d'altra 
parte q1rnlio di comunicare liberamente con Roma e di esercitare un certo po-
tere disciplinare (Bollet. delle leggi de]l~ Rep. it., anno 1804, n° 4; Coppi, 
Annali, IV, 20). Ma il Melzi nel pubblicare ai primi deil 1804 il concordato, 
vi aggiunse, a similitucliNe dei famosi articoli organici francesi, un decreto' 
con cui le c@municazioni con Roma erano limitate. e si istituiva il plrtcet e 
l'exequatur per le bolle pontifieie (Bollet. n° 6). N~ sorse un grave dissapore 
co·n Roma; specialmente per determinare se, avendo il coneordato stabilito_ch_e 
in mancanza di disposizione espressa si avesse ad osservare la vegliante disci· 
p1ina della chiesa, dovesse intendersi la disciplina della cruesa universale: come 
voleva il papa, o quella speciale della milanese. La controversia non si acco· 
modò neppure durante il regno italico (Sclopis, St. della Leg. it., III, 120 sgg): 
- La ristorata dinastia austriaca estese al Lombard0-Venet<'>, insieme ad altn 
dei suoi provvedimenti in materia ecclesiastica, anehe il suo co:ncord'ato del 1855 
{ved. § 19, n° 30). 
VI. Genova. - Nessun paese forse fu più di questo costantemente e coiliil]!)iU· 
tamente sottomesso alla Santa Sede; del che 11(')n ultima cagione accan~o alla 
pietà proverbiale di quella gente, furono per certo la parte larghissima che 
nel governo vi ebber<'> in antico i vescovi, la autorità eccezionale che vi con· 
servarono sempre €Ili poi e i privilegi rilevantissimi di cui rimasero in ;potl:'re 
{Canale, Stor. civ. dei Genovesi, Gen. 1846, I, 264 sgg.; Lastig, Emtwick:· 
lungswege lil. Quellen des Handelsr., Stutt. 1877, lib. I, cap. 1), Se nella stona 
della repubb]ica genovese abboEdano singolarmente gli atti di devozione ail~a, 
curia romana e ai pontefici, fra i quali non abbiamo che a ricordare l'appoggio 
pre-stato a Gregorio IX e ad Innocenzo IV nella lotta contro l'impero, difet-
tano con uguale singolarità le memorie cli contrasti con la potestà religi<'>sa. 
Non mancarono però del tutto; ma è qui proprio il caso di dire che i Geno-
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vesi ci furono sempre tirati per i capelli. Esorbitante era difatti la pretesa 
dell'inquisitore mandato a Genova da Innocenzo IV, il quale volle l'anno 1256 
che le costituzioni del santo ufficio fosse:t'o iscritte negli statuti della città, 
così da acquista.e valore di legge civile; eppure il comune dopo qualche re-
sistenza cedette alla minaccia di Alessan&ro IV di ratificare la scomunica e 
l'interdetto già laRciati d,all'inquisitore (Giusti n i ani, Annal. di Genova, 
Ge:n. 1855, I, 417; Ca n a 1 e, II, 168). Contraria parimente agli interessi più 
vitali della repubblica _era l'ingiunzione cli Urbano IV, che non si avesse a far 
lega con l'imperatore greco; ma i Genovesi, pur decidendo questa volta di an-
teporre la ragione di. stato · alla loro devozione, non furono di questa però tanto 
dimentichi, da non osservare scrupulosamente !'interdetto; chè anzi, la città priva 
dei sacri, si turbò a tale, che il Bo,cca:qegra, autore di quella decisione, perdette 
il governo e corse rischio della vita, nè 1n Genova tornò la calma se non quando 
l'arcivescovo, intromessosi, ottenne • che !'interdetto fosse levato (Serra, Stor. 
dell'antica Liguria, Torino 1834, Ili, 146; Ca n a 1 e, II, 218). Gran ragione ave-
vano poi i Genovesi di invadere le terre del loro cittadino cardinale Ott<;>buono 
del Fiesco, reo di ricoverarvi i nemici della patria, ch'egli voleva ridurre in 
servitù dello straniero; eppure i Genovesi, colpiti da Gregorio X d'interdetto 
come violatori dell'immunità ecclesiastica, si rimisero al pontefice nè si acque-
tarono finchè non ebbero l'assoluzione dallo stesso Ottobuono, diventato papa 
col nome di Adriano V (Seme ria, Stor. eccles. di Gen. e della Lig., Torino 
1838, p. 356). E lo stesso si dica della censura scagliata nel 1498 da Inno-· 
cenzo VIII, pure patrizio genovese (Seme ria, 406 ). ·Una viva opposizione è 
tra Venezia e Gelilova, che si s@ttomette a Paolo V, e revoca i suoi decreti 
circa le confraternite e l'Oratorio, porgendo con la sua stessa sottomissione 
un'arma al pontefice nella lotta contro la Serenissima (Sa r pi, Storia parti-
colare, Op. ed. 1761-68, p. 2, 8). Non ci volle meno d'un atto di tanta gravità 
per le sue possibili conseguenze, ,come fu l'invio per parte di Clemente VIII 
(1760) di un visitatore apostolico nella Corsica sollevata da Pasquale Paoli 
contro la repubblica genovese, perchè questa perdesse un' unica volta ogni 
ritegno contro Roma; e, offesa nei suoi diritti dalla decisione pontificia presa 
a sua insaputa, minacciata nella già vacillante signoria dell'atto istesso, che 
importava quasi un riconoscimento del governo rivoluzionario, sì decidesse 
ad ordinare con un editto l'arresto del visitatore, a fare violenti rimo~tranze 
contro la curia, non lasciandosi da minaccie ed intromissioni piegare nella 
grave contesa; che destò tuttavia stupore e diede occasione a molti scritti (Rac-
colta di quanto è stato fin qui pubbl. nelle pres. vertenze fra Roma e la repub. 
di Gen. ecc., Campoloro· 1720; Controversia recentis. inter pontif. rom. et remp. 
Genuens. super legato in Corsicam misso, ecc. Lipsiae 1765; Semeria, 408; 
V are se, St. della reppub. cli Gen., Vili, 193, Gen. 1835). - Si comprende, dopo 
quanto si è detto, che la repubblica si sia mostrata sempre osse1,vatrice scru-
pulosa delle libettà ecclesiastiche e della purezza della fede. Infatti l'inquisi-
zione, introdotta da Innocenzo III, perdurò quanto la repubiblica, cioè fino al 
1797 (Seme ria, 30), e non ebbe più, dopo quello di cihe dicemmo, contrasto di 
sorta con l'autorità civile, la quale non le negò mai l'appoggio del bra_ccio 
secolare com'era stabilito per legge (Leggi nuove_ della Rep. di Gen., Gen. 1584, 
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Cap. I, p. 6; Statuta crimin., Gen. 1590, II, 89, p. 109 ecc.). D'altra parte i 
pontefici largirono ai Genovesi numerosi privilegi, fra cui principale quello di 
non poter essere tratti innanzi a tribunali stranieri, che fu loro conferito da, 
Gregorio IX, e riconfermato in seguito da vari pontefici (biber iurium reip. 
Genuens., in Mon. Hist. Pat. Tom. I, Col. 979, 1016, 1222). Tuttavia i diritti 
dello stato non furono del tutto depressi, nè le prerogative ecclesiastiche la-
sciate senza limitazioni; tanto più che le contese giurisdizionali non manca-
rono fra l'arcivescovo e il podestà; così che alcuna volta ebbe ad intromet-
tervisi il papa stesso (Varese, I, 273). Onde :fin nei più antichi statuti fu 
accolto un decreto del 1408 (Statuta et Decreta Communis Genure, 1498, IV, 
100), rinnovato nel 1410 ( Atti della Soc. lig. di St. pat. XIV, 79, Gen. 1878) 
e passato di poi in tutte le redazioni post~riori degli stat. civili (Lib. III, 19; 
ed. 1707, p. 199), ove è disposto che nessuno possa ~itare un Genovese, salvo 
che questi vi acconsenta, a trib1mali che non siano quelli dello stato, eccetto 
che in cinque casi tassativi, cioè in cause di matrimonio, eresia, spergimo,. 
usura, per annullare un atto o contratto affetto d'usuraria pravitas. Questo 
decreto trova il suo compimento in quello De privilegio clericorum, formante 
il cap. 30 del lib. IV degli Stat. antichi (ed. 1498, p. 53), e accolto similmente. 
in tutte le redazioni posteriori degli Stat. ci vili (lib. VI, cap. 4, ed. 1707, P· 354), 
ove, mentre si concede al chierico che convenga un laico innanzi a un giu-
dice secolare di pretendere che si osservi in luogo dei capitoli del comune 
il diritto romano tanto nel procedere come nel decidere, si dispone però che 
se il chierico non dipende da nessuna giurisdizione secolare o ecclesiastic~ 
del comune, debba assoggettarvisi, p.erchè il laico abbia modo, occorrendo, eh. 
riconvenirlo; che se il chierico ciò non faccia possa il laico, il quale ha ~ei:so 
lui ragioni di credito, convenirlo senz'altro innanzi al podestà ed ai suoi giu-
dici come se si trattasse di un secolare qualunque. È interessante in q~est~ 
materia un atto notarile del 1300 contenente la denunzia dei consoli del 
placiti al vicario arcivesc., se egli 'intende di oss~rvare i capitoli della città 
circa i cittadini laici agenti contro chierici; al che il vicario risponde ~:ffer-
mativamente, purchè tali capitoli non siano contrari alle libertà della chies~,-
e i consoli osservino dal canto loro i capitoli riguardanti i chierici che agi-
scono contro i laici (O anale, IV, p. 252). Tutelati poi in più rp.odi quanto 
ai giudizi erano i laici contraenti con ecclesiastici (Stat. et decr., IV, 94, P· BO); 
ed era inoltre proibito aii secolari di farsi cedere le ragioni di un qualunque 
ente ecclesiastico verso un cittadino, o di agire contro di lui come procura~ 
tore o gestore di aff~ri o attore per conto di quello (ib., IV, 35, p. 55) . .Anz~ 
a togliere gli abusi di giurisdizione che potessero commettersi dai vescovi 
dello stato, fu già sul finiTe del sec. XVI istituita una Giunta ecclesiastica,. 
composta di tre senatori (Seme ria, 431). - Del resto anche la legislazione 
ecclesiastica ebbe in Genova a risentirsi delle vicende politiche; cosicchè se du-
rante la signoria di Luigi XII si giunse fino a stabilire la placitazione sovrana 
per il conferimento dei benefici ecelesiastici (Be 1 gran O , Sitllai deciz. dei Ge-
novesi a Luigi XII, in Miscell. di St. it., Torino 1862, p. 587); d'altra p~rt~ 
nelle leggi regolanti il compromesso seguìto in Genova tra le varie fazioru 
(Casoni, Annali della rep. di Gen., p. 333, Gen., 1708) e dettate l'anno 1576 
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daJ legato pontificio, questi potè sbizzarrirsi non solo nello scrivere al Cap. I, 
De Religione (Leges novai reipub. Genuens. a legatis Summ. Pontif., Caisaris 
et Regis Cath .... conditai, Genuae 1576, ìn italiano 1584, Cap. I, p. 6) che le 
autorità civili fossero tenute a secondare con ogni sollecitudine l'arcivescovo e 
l'inquisitore per le cose del loro tribunale, e a pro~urare che nùlla si facesse o 
decretasse contro le persone, i beni, e le immunità e libertà ecclesiastiche, 
ma eziandio nel determinarvi il come e il quando avessero a presènziare i 
divini uffici, ascoltare le prediçhe, prendere la comunione. - Però come già la 
politica ecclesiastica, così la legislazione del sec. XVIII fu in Genova meno cu-
rialistica; poichè, tra l'altro, non solo si mantenne la disposizione degli statuti 
civili CV, 12, . 323), con cui si escludevano gli ecclesiastici dal prender parte 
in qualunque m0do alla formazione o esecuzione dei testamenti, non solo si 
ottenne da Benedetto XIV una bolla del 1749, che permetteva di porre atri-
buto i beni del clero (Ce 1 es i a, St. genov. del sec. XVIII, Gen. 1855, p. 221); 
ma si ampliò il disposto degli stat. civ. (VI, 6, p. 356), che vietava si alienas-
sero immobili ad enti ecclesiastici senza permesso dei due consigli (vedi pure 
Stat. dei Padri del Comune della Rep. Gen., ed. Desimoni, Gen. 1886, p. 165, 167), 
con il proibire senz'altro il trapasso di tali beni alle mani-morte sotto qualunque 
forma e titolo, anche sotto specie di locazioni a lungo termine, dietro minaccia 
di far vendere i beni giudizialmente e di punire i notai, che non denuncias-
sero tali contratti (Leggi del 1761 e sgg., in .A.dami, loc. cit., p. 77). Con 
tutto ciò un tentativo di riforma della disciplina ecclesiastica in senso episco-
pàlistico, fatto dal governo tem.poraineo del 1797, naufragò contro la risoluta 
opposizione del clero e del popolo genovese (Varese, VIII', 314). - Della 
dominazione francese rimasero anche qui non abrogate espressamente alcune 
disposizioni; tale il deereto imp. del 1809 sulle fabbricerie. 
VII. Sardegna [Martini, Stor. eccles. della Sardegna, Cagliari 1839]. -
Le antichissime gare di preminenza fra i maggiori prelati dell'isola, la concor-
rente e cozzante pretensione da una pai"te del comune e dell'arcivescovo pisano, 
che agognavano, quello al dominio della Sardegna, questo ad esercitarvi un 
diritto perpetuo di legazia apostolica, fondato su privilegi risalenti al fine del 
sec. XI o al principio del XII (Man no, St. della Sardegna; Mil. 1835, I, 303), 
e dall'altra parte dei sommi pontefici, che specialmente dopo Gregorio VII 
accamparono sull'isola un diritto di alta sovranità temporale, così che da loro 
i dominatori effettivi dovevano ripetere l'investitura, rendono singolarmente 
malagevole quanto alla Sardegna per il tempo delle giudicature lo sceve-
rare da quell'intreccio di rapporti e di interessi conflittanti quello che per 
avv,entura vi possa essere di più propriamente giuridico, e il dire se nei con-
trasti della Santa Sede, e specialmente di Innocenzo ID, con le autorità ci-
vili _ed ecclesiastiche di Pisa a motivo della Sardegna (Raynald., 1205, n° 66 
e Decretali Greg., IT, 26 de praescr. c. 17), se nelle scomuniche e negli inter-
detti lanciati ripetutamente contro i regoli delle varie giudicature, quali Tor-
godorio di Gallura, Comita II di Arborea, Guglielmo di Cagliari, Ubaldo di 
Torres, ecc. (Man no, I, 232, 336, 355; Martin i, I, 261, 289, II, 37), se in-. 
fine nelle frequenti immistioni dei legati pontifici nelle cose della Sardegna 
(Martin i, I, 307), fossero in gioco piuttosto gli interessi politici di Roma o 
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la tutela delle immunità e libertà ecclesiastiche. Certo è ad ogni modo che in 
molti degli atti di sottomissione, imposti da Roma ai giudici, si tratta non solo 
di dipendenza politica, ma di riconoscimento dei privilegi della chiesa e del 
clero; verso i quali fu larga specialmente di favori e di esenzioni Benedetta 
'giudicessa di Cagliari (Martin.i, I, 297). E d'altra parte la scomunica contro 
Torgodorio non fu motivata soltanto con ragioni politiche, ma con giurisdizio 0 
nali, non volendo egli rinunciare alla investitura delle chiese. Così pure Inno-
cenzo III, scrivendo al giudice turritano, si lagna specialmente sotto minaccia di 
anatema, che si assoggettino gli ecclesiastici ai tribunali laici (Ra y n a 1 d., 1204, 
n° 73). Una luce speciale su questo punto getta il concilio di S. Giusta, tenuto 
clal legato di Innocenzo III (Martin i, II, 19, 107 sgg.), ove, oltre all'ordinare 
che il patrimonio dei contumaci nella scomunica dovesse sequesfa;arsi per un 
anno e dovessero venir loro interdetti gli uffici pubblici, e all'ingiungere ai ma-
gistrati, pena la scomanica ai restii, di eseguire i decreti dei metropolitani e dei 
sinodi, si stabilisce pure che i giudici non possano più impor tasse sul clero, 
e sui loro beni, e che debbano riconoscere il foro ecclesiastico per le causo 
degli ecclesiastici fra loro, e per le cause spirituali o relative alle decimo 
e ai lasciti ad pias causas. Che veramente i regoli delle varie giudicature aves-
sero abbastanza energicamente affermata la loro autorità di fronte al clero con 
provvedimenti di polizia ecclesiastica, di cui però è restata poca traccia nei 
documenti giuridici più importanti, come nella Cada de logu, apparirebbe 
dall'atto istesso con cui Bonifacio VIII investì del dominio dell'isola gli Ara-
gonesi, ov'egli impone loro per condizione che saranno aboliti gli statuti dei , 
principi sardi contrari alle libertà ecclesiastiche. Il papa si faceva inoltre pro-
mettere che sarebbesi mantenuto immune il clero dai giudici secolari, sa~vo 
che si trattasse di materia feudale, e che liberi sarebbero pure gli appelli a 
Roma (Martin i, II, 107). - l pontefici dovettero però ben presto ricordare le 
fatte promesse agli Aragonesi (Breve di Benedetto XII a Pietro IV, del 1338), 
i quali vennero trapiantando man mano nell'isola tutto un sistema di difese 
dei diritti dello stato, consimili a quelle istituite nella Spagna, e che fur~no 
raccolte ed illustrate con speciale cura dal D e V i c o (Leges y Pragrnaticas 
Reales, Cagliari 1727), dal De x art (Capitula sive acta curiar. regni Sard., Ca-
gliari 1645), dal Be 1 tram. o (Delli usi del liegno di Sard. circa le rnat. eccl., 
Cagliari 1728; Manoscr. della Bib. Univ. di Tor., N-I, 25). OttennerG i ~o-
narchi spagnuoli da Giulio ILI che fosse estesa alla Sardegna la Concordia: 
stipulata per la Spagna tra la regina Eleonora e il legato apostolico, _ov_e s~ 
detel'minavano i confini dei due fori, e il modo di derimere i conflitti di 
giurisdizione (De V i c o, Tit. V, cap. 1, vol. I, p. 45 sgg.; e specie Tit_._ 1!, 
n°43, 44, vol. II, 362; · Beltramo, Parte I, c.11, 17, fol.20sgg.; :Martini, 
II, 245; III, 25) . .A. giudicare di tali controversie fu posto dal sovrano il Can-
cellierè regio apostolico; ma ad evitare ch'esse potessero insorgere furono 
emanati molti provvedimenti, raccolti nelle Prammatiche sotto il titolo: De 
la Jurisdiction real, y su def ensa, coi quali, mentre si ordina ai magi9trati 
ci vili non solo di rispettare la giurisdizione ecclesiastica, ma di coadiuva~la 
(De V i c o, VII, 1), si stabi1isce però il modo di procedere contro il giudice 
ecclesiastico che pass sopra i confini delineati dalla Concordia (VII, 8, 9, 
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pag. 103), si fissano tassativamente i casi, in cui i giudici laici potranno 
conoscere di ecclesiastici, fra cui principali quello di flagrante delitto , d'uso 
d'arme proibita, di ,impedimento all'azi.o:ne dell'autorità laica (VII, 15, p. 121), 
e si impedisce ogni frode che da giudici o da cittadini si possa fare alla 
reale giurisdiziorue (VII, 4, 5,, 6, ecc., p. 7 6 sgg.; VIII, 20, p. 152; XIV, 3, 
p. 264 ecc.). Sempre in materia di giurisdizione è a notarsi come essendo assai 
fastidioso ai Sardi il dover con grave pericolo e dispendio ricorrere a Roma 
per gli appeHi c'ontro i gravami dei giudici ecclesiastici, e anticamente anche 
dei laici, del che sonvi esempi da Gregorio IX a Bonifacio VIII (Martini, 
ll, 109, 211), il comune di Cagliari, non curandosene gli Aragonesi, ottenne 
· nel 1459 che Pio II istituisse per ciò nell'isola un tribunale detto delle ap-
pellazioni o gravami (Dexart, lib. III, tit. XI, cap. 36; vol. II, 862). I so-
vrami spagnuoli, oltre a,ll' essersi fatto conferire per indulto di Clemente VII 
(1533) il diritto di presentare ai benefici concistoriali sardi (Martin i, II, 245; 
Man no, II, '1.37), sottomisero nel 1493 ad exequatur le provvisioni di Roma 
{Dexart, II, tit. ' II, c. 2, p. 359), istituirono con assenso di Pio V il regio 
economato dei benefizi vacanti (Beltramo, part. I, cap. 6; Dexart, II, 
tit. II, c. 1, p. 325), fissarono, pure tassativamente, i casi in cui gli ecclesia-
stici dovessero concorrere alle pubbliche imposizioni (De V i c o, XX, 8, tom. II, 
10), e sopratutto concessero la Regia Protezione contro gli abusi di giurisdi-
zione e di potere dei superiori ecclesiastici sia verso i laici come verso i chie-
rici, cassando le illegali ed oppressive provvidenze, minacciando la sospensione 
delle temporalità ai riottosi (De V i c o, gloss. I, n° 25, 48, cap. 2, tit. VII, p. 68; 
D ex art, gloss. n° 4, cap. 8, tit. 2, lib. II, p. 388). L'inquisizione, affidata nel 
1229 ai Francescami, si mutò nel 1481 in inquisizione spagnuola (Martini, II, 
66, 214); il che non impedì però che si pubblicasse solo con riserva il Triden-
tino, che si vietasse la pubblicazione della Bolla in Coena Domin·i, che si im-
ponessero norme all'ordinazione e si richiedesse il placet per la provvista dei 
benefici (Martin i, II, 262, 457). Le leggi energiche non ebbero esecutori con-
degni nei magistrati spagnuoli; onde nè si eliminarono le controversie giuris-
dizionali, che scoppiarono gravissime, specie nella seconda metà del sec. XVII, 
e in cui le autorità civili finivano quasi sempre per aver la peggio, giungen,.do 
le pretensioni clericali fino al punto che l'arcivescovo di Cagliari voleva si abo-
lissero e colpì di censura le Reali .Prammatiche compilate dal De Vico, come le-
sive delle libertà ecclesiastiche (Martini, II, 406 sgg .. 444 sgg., 460; ID, 38); 
nè si impedirono gli abusi specialmente in materia di giurisdizione, così che 
al principio della dominazione piemontese più di un terzo dei regnicoli godeva 
dell'immunità (Be 1 tram o, part. 2, c. 4). - Si comprende d0po ciò, che i 
sovrani Sabaudi, pur mantenendo in vigore quanto alla Sardegna gli ordina-
menti spagnuoli, abbiano incontrata però molta difficoltà dapprima per farsi 
.riconoscere dalla Santa Sede i privilegi concessi alle passate dinastie (Breve di 
Ben. XIII, 1726), e quindi per assicurarne l'esercizio; del che vennero a capo 
tanto mediante un breve di Bened. Xli del 17 59, ohe restringeva l'immunità 
locale (Editti e Pregoni eman. pel regno di Sard. dalla casa di Sav., Cagliari 
1775, tit. I, ord. 1), quanto con un concordato del 1761, che reprimeva gli 
.abusi della immunità personale (ibid., . I, ord. 2), quanto ancora con istruzioni 
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ed editti di Carlo Em. III (M artini, III, 98, 132 sgg.; Ed. e Preg., tit. k 
ord. 2), ove era imposto che si osservassero la placitazione e l'esclusione degli 
stranieri quanto ai benefici, si negasse esecuzione agli ordini dell'inquisizione-
spagnuola, non si erigessel"o nuove case i:eligiose, si sottoponessero ad exe-
quatur le provvisioni di Roma, eccetto che si trattasse di materie puramente-
spirituali, si eseguissero gli ordini dei Regi Economi, divenuti ufficiali stabili 
ed indipendenti dai capitoli ecc.; istruzioni ed editti questi, che si risentirono 
pure, quanto alla loro esecuzione, della indebolita politica ecclesiastica sabauda. 
della fine del secolo scorso e del principio di questo. 
VIII. Piemonte [Bo g g i o, La Chiesa e lo Stato in Piemonte, Torino 1854, 
F rie d ber g, Grenzen, II, p. 704 sgg.] . .Anche qui la devozione verso la Santa. 
Sede è rimasta tradizionale; e anche qui, non meno che in Toscana, essa si 
dimostra fin dagli inizi con le grandi liberalità di una donna, di Adelaide di 
Susa, moglie al primo Oddone (Se 1 op i s, Storia della antica legislazione del 
Piemonte, Torino 1833, cap. VIII, pag. 438). Le pretese e le istituzioni eccle-
siastiche si poterono per tal modo sviluppare compiutamente e non trovarono 
da principio ostacolo alcuno tanto nell'autorità dei principi come nella indi-
pendenza dei liberi comuni. Per rispetto a questi è molto significante il modo 
autoritario con cui fu loro imposta l'inquisizione e si ottenne l'abolizione di 
leggi restrittive anche solo indirettamente delle immunità ecclesiastiche, specie-
delle giurisdizionali, come appare p. e. dagli statuti di due fra le città più 
ragguardevoli a quei tempi, cioè di Asti e di Vercelli (Se 1 op i s, p. 440 sgg.~ 
ved. pure in Se 1 op i s, St. della legisl. i tal., II, 313, un documento del 1237, 
con cui le autorità comunali d'Ivrea, colpite dal vescovo di scomunica, revo-
cano gli statuti fatti contro la giurisdizione ecclesiastica e gli acquisti del 
clero; e in Chiuso, La Chiesa in Piemonte dal 1797 ai giorni nostri, To-
rino 1887 sgg., I, 34. 314, u:p. docum. consimile del 1258, con cui il podestà di 
Torino revoca dietro reclami del clero gli statuti contrari alle lib. eccles.). Per 
rispetto ai principi sebbene niuna legge si abbia, eh~ tali immunità sancisca, 
pure la loro osservanza si deve ritenere come incontestata . per il fatto che 
fin da antico essi ne dovettero, senza punto menomarle, :regolare in qualche 
modo l'esercizio. Nel capo 54 degli statuti di Amedeo VI del 1379 è disp08t0· 
" quod nullus laicits trahat seu cita1·i f aciat vel conveniat aliquem extra Ouriam. 
Domini pro causa ad ecclesiasticam Ottriam non pertinente " e ciò sotto grave 
pena; mentre il cap. 55 proibisce, pure sotto pena, che un laico ceda la su_a 
obbligazione od azione ad un chierico, per modo che sopra la medesima di: 
venti giudice competente l'ecclesiastico (N ain i, Gli Statuti dell'anno 1379 di 
Amedeo VI ecc. R. Ace. delle S. di Torino, serie II, toro. XXXIV, p. 60, To-
rino 1881). Questo provvedimento dovette pèrò venir rinnovato da Amedeo VIII 
nel 1430 (Borelli, Editti ant. e nuovi dei sovrani di Savoia, Torino 168l, 
part. I, tit. V, p. 11), dal duca Lodovico nel 1462 (Sara e e no, Docum. ined. 
del duca Lodov., Torino 1876, p. 55; Nani, loc. cit. p. 38, n. 2), da Filiberto I! 
nel 1503 (Bore Il i, p. 12); ed ebbe inoltre, quanto a Vercelli, la sanzione di 
Innocenzo III (c. 10, X, de foro -comp.). Però, non ostante queste lievi lirn~• 
tazioni, la deferenza dei Savoini verso la chiesa si dimostrava non solo con 11 
concedere agli ecclesiastici tutti i privilegi e le esenzioni da loro pretese, ma 
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,a,ncora con il conferire ad essi, a preferenza c~ non ai laici, le più alte ca-
_;riche e dignità dello stato (Bo g g i o, I, p. 21), e con le numerose disposi-
"'ioni di polizia ecclesi.astica, che statuivano l'obbligo di solennizzare le feste, 
punivano gravemente la bestemmia, largivano premi a chi concorreva a cele-
brare alcune speciali solennità (Statuti di Amedeo VIII, Decreta Sabamliae 
,ducalia, ecc., lib. I). In ricambio della loro devozione ebbero i principi Sa-
baudi dalla Santa Sede numerosi privilegi, fra cui quello, che risale fino a 
·Gregorio IX, e che consiste nell'impedire che i loro stati vengano colpiti 
d'interdetta, o vi si possano pubblicare scomuniche senza previa licenza spe-
,ciale del pontefice (Bo g gi o, I, p. 15); e qu.ello, largito da Giulio II e da Cle-
mente VII, con cui si proibisce che i sudditi possano essere tratti in prima 
istanza innanzi a tribunali posti fuori dello stato (S c 1 op i s, p. 466); ma im-
portante fra tutti, e quasi senza riscontro nella storia, è il famoso indulto 
di Nicolò V del 1451, concesso in compenso della . rinunzia spontanea di 
Amedeo VIII alla tiara, onde ebbe fine il grave scisma, e che disponeva: 1 ° che 
· negli stati dei duchi di Savoia nessuno potesse essere promosso alle dignità 
ecclesiastiche cli. arcivescovo, vescov.o e abate, se non vi precedeva l'intenzione 
-e il consentimento del duca; 2° che gli stranieri non vi sarebbero ammessi a 
goder benefici, salvo che fossero persona grata al duca; 3° che ad alcuni prio-
rati specialmente indicati non si provvederebbe se non secondo sempre l'in-
-tenzione del duca (Bullae S. Pontif., contin. indulta Ducibus Sab. concessa super 
·collact. benef., Chambery 1681; Praeclaris. Prudentum Responsa de privil. a 
Nic. V concessa, etc .. Colon. Agrip. 1712; S cl op i·s, p. 458; Bo g g i o, I, 16; 
11, 117). Questa la:rga concessione fu però come il pomo della discordia. Appena 
fatta, volle la curia romana ritirarla, il che si tentò dai cardinali mediante i com-
patti che si fecero giurare a Pio II(Raynald. 1458), e quindi a Innocenzo VIII; 
ma pontefici successivi, tocchi dalla immutabile devozione dei Sabaudi, la ri-
•confermarono ; tali Sisto IV, lo stesso Innocenzo VIII, Giulio II, Leone X, Cle-
mente VII, Giulio III, Gregorio XIIl, Clemente VIII, il che · però non valse, 
-come vedremo, a por fine alla contrgversia (Lettere del sig. N. sopra le concess. 
fatte dai papi ai duchi di Sav., ToriM 1698). - Ove prima nella monarchia 
di Savoia ebbe a farsi viva la coscienza dei diritti dello stato fu nelle As-
-semblee rappresentative, così generali come particolari per le diverse pro-
vincie. È vero bensì che scorrendo i loro Atti (pubbL dal :Bollati in 2 tomi, 
.I 1879, II 1884, nei Mon. Hist. Pat., vol. XIV, XV) si incontrano qua e colà 
sollecitazioni al sovrano, perchè provveda alle eresie, specie a quella di Lu-
tero (ao. 1525, toro. I, col. 778), e a che si presti ob~edienza al pontefice e si 
.rispettino le proprietà e libertà ecclesiastiche (ao. 1490, I, 551); non senza 
però che a queste larghezze verso il clero si opponga tal volta il terz0 stato 
-(ao. 1539, I, 953); ma con ben maggiore frequenza si presentano le lagnanze 
e le istanze contro il traffico delle indulgenze (ao. 1522, I, 770) e in genere 
contro gli abusi delle immunità e le usurpazioni del foro ecclesiastico (ao. 1479, 
I, 444: ao. 1499, I, 641; ao. 1503, I, 650; ao. 1508, I, 666, ecc.), ove si domanda 
-che si faccia una refformation des abbuz et excetz immoderez ecclesiastiques, tant 
des p1·elatz que inf e1·ieurs, e che vengano tolte di mezzo ' le mali cose, quilz se 
commectent en lestat ecclesiastique en abusant de leu1·s pretendits p1·ivileges fao. 1518, 
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I, 1258 sg.); anzi si giunge fino a proporre una riforma generale negli or-
dini del clero (II, pag. XXIII). Ma i sovrani non risp0ndevano altro , se non 
che avrebbero fatto osservare rigorosamente gli antichl provvedimenti della 
monarchia; i quali per allora erano, come vedemmo, assai pochi e insuffi-
cienti. - Ed invero i diritti dello stato non ebbero in Piemonte una tutel.a 
ben determinata e fissa se non dopo la dominazione francese della prima metà 
del secolo XVI, la quale vi apportò la libertà e gli usi della chiesa galli-
cana. Notevole sopra tutti l'istituto dell'appel comme d'abus, che imp0sto fin 
dal 1539 da Francesco I con una sua lettera al parlamento di Torino, venne 
poi nel 1553 sanzionato quanto alla Savoia con un regolamento di Enrico II 
(Gerra, nel Dig. ital., vol. I, p. 136, v. Abuso). Fu merito di Emmanu_ele Fi-
liberto, principe pio, ma energico e tendente appunto a riordinare su più so-
lide basi il suo stato, di non avere secondo il vezzo di tutti i governi restau-
rati tolto senz'altro di mezzo ogni vestigio della passata dominazione, ma di 
aver per c01!1tro conservato quello che vi poteva essere di utile; fra cui ap-
punto l'appello per abuso, ch'egli regolò· con un suo disposto del 3 aprile 1560. 
Ove, dopo aver premesso al § 1 che l'appello mira a reprimere in geEere gli 
abusi di qualunque giurisdizione, ma soggiunto tosto al § 2 che esso si ap-
plica di preferenza quanto alla giurisdizione ecclesiastica, come a quella che 
sempre tentò e tenta di estendersi a danno delle altre, enumera al § 6 quattro 
casi principali in cui si farà luogo all'appellazione per abuso. Essi sono: 1 ° vio-
lazione dei diritti del re e della corona, o dei privilegi, delle libertà, de~ 
bel!l8 pubblico così dello stato come dei sudditi; 2° deroga o disprezzo deg~i 
editti, leggi, regolamenti del re, o delle sentenze; 3° usurpazione di giuris~i-
zione sia in confronto di un giudice laico come di un altro giudice ecclesia-
stico; 4° contravvenzione a decreti canoni o concilii ricevuti. Nel regolamento 
è ancora st~bilito che l'appello interposto non si possa ritirare a piacimento 
della parte, che non si possa prescrivere, che si possa infine esercitare tanto 
contro un procedimento giudiziario, come contro uno extragiudiziario della au-
torità ecclesiastica (Vedi quanto al modo e ai casi storici di applicazione del-
l'appello, Codex Fabrianus, lib. VII, tit. 28, ed. cit., p. 858; So 1 a, Comm. ad 
univ. ducum Sab. decr.: De trib. comp. Glossa III, Torillo 1625, p. 340; Duboin, 
tom. 1; F rie d b erg, op. cit., p. 707). Però la giurisdizione ecclesiastica con-
tinuava ad essere in vigore secondo la sua base canonica, pena la scomunica 
a chi la violasse in ottemperanza alla bolla in Coena Domini (Cod. Fabr., 
lib. III, tit. I, def. 38, e tit. XTI, def. 42). Due sole restrizioni si facevano, 
di cui una per le cause criminali, ed era quando si trattasse di crimine 
privilegiato, commesso con armi proibite (ibid. def. 12, 24 ecc.); e l'altra 
per le cause civili, ed era quando si trattasse· di questioni possessorie (ibid., , 
lib. III, tit. I, def. 38; lib. I, tit. II, def. 95 ecc.). La prerogativa giurisdizio-
nale era così gelosamente tutelata dalla chiesa, che avendo Emmanuele Filiberto 
nel .terzo libro dei suoi decreti eivili, sotto il tit. del trib. competente, emanat~ 
due ordini proibenti che alcun suddito fosse da un altro suddito citato innanzi 
ad un tribunale posto fuori dello stato e riguardanti in0ltre i monitori e le 
propalazioni, fu, dopo una vana riluttanza, costretto dalle pressioni di Roma 
a eccepire con un editto del 1562 la giurisdizione ecclesiastica (S cl o Pi s, 
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p. 471J. Il che non tolse però che l'ann_o seguente egli confermasse un decreto 
emanato da Emico II per la Savoia già nel 1547, e togliesse ai monaci la ca-
prucità di succedere e ai monasteri quella_ di acquistare liberamente (Réceuil 
des Édits du due Pml., Chambéry 1584, · p. 123); e che con altro decreto del 
1567 facesse dipendere gli acquisti deile manimorte dal sovrano beneplacit<:> e 
dal pagamento di una tassa (Bally, Ree. des Édits de Sav., Chambéry 1679, 
p. 117 sgg.; Cod. Fab., lib. I, tit. II, def. 44, tit. III, def. 2; Serrai, loc. cit., 212; 
Ad ami, loc. cit., 72; Montagnini, loc. eit., 191). Sotto lo stesso sovrano fu 
accolto in Piemonte il Concilio di Trento e vi fu istituita nel 1560 una nun-
ziatura ordinaria (Boggio, I, p. 53); a lui parimente concesse Pio IV con un 
breve pure del 1560 di appropriarsi i frutti degli spogli, diritto, di cui, a vero 
dire, già da lungo godevano i sovrani Sabaudi. - Per tutto il secolo decimo-
settimo fu un susseguirsi di controversie e cli querimonie tra la Santa Sede 
ed il governo piemontese, cau.sate essenzialmente dalle pretensioni esagerate 
di quella, che non rispettava neppure la vita intima così dei sovrani come 
dei sudditi, e spingeva il governo, benchè riluttante, a imprese odiose come la 
persecuzione degli eretici e specie dei Valdesi e il notturno assalto di Ginevra 
(Botta, St. d'Italia, V, 172); adontandosi d'altra parte la curia e strepitando 
non solo per ogni nuovo provvedimento, fosse pure modesto ed equo, che ten-
desse a riparare agli abusi ecclesiastici e specialmente alla petulanza dei nunzi, 
ma ancora per il semplice esercizio di quelle prerogative, che essa stessa aveva 
concesso. I dissapori si mutarono in lotta, quando la curia si trovò di fronte un 
sovrano risoluto come Vittorio Amedeo II; cui la breve dominazione di Sicilia 
e le controversie sostenutevi contro la chiesa istruirono sui modi con cui si 
avevano a tutelare i diritti dello stato. I punti controversi già da lungo erano, 
oltre l'esercizio dell'appello per abuso e le poche limitazioni poste alla giurisdi-
zione ecclesiastica, specialmente: un editto intorno al catasto del 1606, rinno-
vato nel 1640, il quale sottoponeva a imposta anche i beni, che dòpo il 1620 
fossero pervenuti a mano del clero: l'uso dell'exequatur e del placet, non solo 
per gli atti degli ordinari del regno, ma per le bolle e i brevi di Roma o pro-
venienti dall'estero, uso, che da alcuni si farebbe risalire al 1315 (Chiuso, 
Op. cit., I, 72 sgg.) ed è a,d ogni modo attestato da Atti delle Assem1>le rappr., 
che datano dal 1522 (Ed. cit., I, 771), e da decisioni del senato le quali ri-
montano al 1588, 1589 (Cod. Fab., lib. VII, tit. 28, def. 2. 4; Mii 11 e r, De pla-
cito regio, Lovanii 1877, p. 42 sgg.), e più recentemente da un suo editto 
del 1644 (Boggio, II, 278): e l''opposizione della chiesa a che si applicasse uni-
formemente per tutto lo stato l'indulto di Nicolò V, che si pretendeva ora limi-
tato al solo concessionario duca Ludovico, ora .a11a sola Savoia. Sotto Vittorio 
Amedeo II la controversia si :nasprì anzitutto per due suoi editti del 1697, 
di cui uno limitava l'abuso della immunità, specie reale, l'altro escludeva la giu-
risdizione dei vescovi forestieri; poi per l'istituzione dell 'Economàto dei benefici 
vacanti, ch'egli fece a imitazione di quanto aveva trovato nei suoi possedi-
menti lombardi di recente acquisto; finalmente per aver nel 1702 richiamata 
in vigore la disposizione di Emmanuele Filiberto limitante la capacità testa-
mentaria dei regolari e in genere gli acquisti ecclesiastici. Anzi, per rispetto 
a questo argomento, Vittorio Amedeo II meditava o di estendere tale dispo-
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sizione a tutto il Piemonte, o di generalizzare invece il § Collegiis, che egli 
aveva trovato in osservanza nelle sue città staccate dal ducato milanese (Mo n-
t a g nini, loc. cit., 199). Clemente lJ fu sul punto di lanciare la scomunica 
(Carutti, Storia del regno di Vitt . .A.m. II, Torino 1856, p. 179 sgg., 186, 
190 sgg.); ma ne lo ritenne la ben nota fermezza del re e dei suoi magistrati; 
che si manifestò con un esercizio insolitamente largo dell'appello per abuso 
(Duboin, nella sua raccolta, tom. I, ne registra tra gli anni 1700 e 1731 più di 
trenta casi) e specialmente col famoso decreto senatorio del 1719 che prescri'sse, 
in conformità del resto di usi ornai antichi, la cautela dell'Exequatur per le prov-
vigioni estere. Clemente XI protestò con la bolla Ad Apostolatus (Bull. Rom., 
XI, 146). I quattro concordati conchiusi col suo successore Benedetto XIII nel 1727 
e 1728 (i primi noti sotto il nome di Progetto d'accomodamento) non furono che 
una tregua, poichè Clemente XII, regnando già Carlo Eman. lIT, li annullò con 
decr. del 1731; e l'attrito continuò, rispecchiandosi anche in numerosi scritti, ve-
nuti fuori da entrambe le pa:rti contendenti. (Ecco i principali: Relaz. istor. delle 
vertenze pendenti tra la corte di R. e il re di Sar., Torino 1731; Ragioni della 
Sede .A.post. nelle pres. controv. con la corte di Tor., 4 vol. fol., 1732; Défense du 
siège ap. con tre les concordats sur les matières de Savoye e de Piémont ... , 1733; 
Scritture ed atti trasmessi d'ordine del nostro Signore [Carlo Em·. III] al Sacro 
Coll. concern. le ragioni della sede ap. nelle pres. controv. con la Corte di 
Torino, Tor. 1731; Scritture che sono state secretam. distrib. dalla Corte di 
Roma ai Cardinali per avere il Ìoro sentim. sulle controv. con quella di Tor., 
Tor. 1734). Le eose si accomodaremo compiutamente quando il re di Piemonte 
si seppe ingraziare la curia, prestandosi al proditorio arresto del Giannone 
(1738) e a farsene il carceriere (Carutti, St. di Carlo Ero. III, Tori:qo 1859, I, 
135 sgg.). Conchiuse egli allora con Benedetto XIV i due concordati del 1741 
(à cui fecero seguito nel 1742 le così dette Istruzioni pontificie o benedettine) 
e il concordato del 1750, i quali, insieme ai quattro di Vitt. Amedeo II del 
1727 e 1728, a quello conchiuso pure da Carlo Em. III con Clemente XIII nel 
1763, ai due del 1769 e 1770, fra lo stesso re e Clemente XIV, nonchè ai sette 
del 1776, 1779, 1782, 1783, 1786, 1791, 1792 tra Vitt. Amedeo ID e Pio VI, 
a quello del 1819 tra Vitt. Em. I e Pio VII, ai due del 1826, 1828 fra Carlo 
Felice e Leone XIl, e ai due del marzo e dell'agosto 1841 fra Carlo Alberto e 
Greg. XVI (Traités de la maison royale de Savoie, Turin 1836 sgg.; Nus si, 
Convent., 50, 98, 266 sgg., e Nuytz, Jur. eccles. Institut., Taurini 1844, p. 73 sgg.) 
costituirono una serie di ben 22 concordati, èd iniziarono un periodo di pace 
fra la curia e il governo piemontese, che durò meglio di cento anni, · e che 
fu , a dire il vero, più che altro una pien·a dedizione dello stato alla chiesa. 
Mentre, difatti, nella seconda metà del secolo in tutti gli altri Stati d'Italia 
ferveva l'opera delle riforme, miranti in genere a tener alti i diritti dello stato, 
e più specialmente a combattere le manimorte; il Piemonte si dovette appa-
gare alle magre concessioni dei concordati, ed accomodare agli editti di Carlo 
Em. IV del 1797 e 1798, i quali tolsero ogni ostacolo agli acquisti del clero, 
tanto per atto tra vivi come d'ultima volontà (D u bo in, VI, 95). La pietà 
eccessiva dei principi aveva gettato il paese in braccio all'elemento ecclesia-
stico, e ad una mediocrità bacchettona (Bianchi, Stor. della Monarchia piemon-
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tese, vol. I, cap. I, 41 sgg., Tor. 1877) che compenetrando tutti gli ordini dello 
,gtato, lo snervò. - Caduto il breve dominio napoleonico, venne dalla cieca 
reazione abolito quanto sapesse di fraineese e ristorato lo stato di cose pre-
cedente (Chiuso, Op. cit., II, 144 sgg., Ili 12 sgg.); con questo peggioramento 
però, che l'elemento ecclesiastico spadroneggiante fu ora il gesuitico. - Sotto 
il regime dei concordati le relazioni fra lo stato e la chiesa erano in Piemonte 
-0osì regolate. Riconosciuti al sovrano i diritti, di cui nel famoso indulto di 
Nic0lò V, che i C!imcordatì del 1791, 1819 estesero ai paesi di nuovo acquisto. 
Riconosciuto· dai concordati del 1727 e 1741 il regio economat0 dei benefici va-
canti, quanto ai benefici concistoriali, e dato che tale ufficio fosse conferito ad 
un ecclesiastico. Ma per rispetto all'exequatur gli stessi c0ncordati ne eccepirono 
le bolle dommatiche ed ottennero ch'esso si riducesse ad una semplice visura, 
senza cioè che si potesse giudicare del contenuto nè apporvi ailcunchè. La giu-
risdizione e la lil:>ei"tài delle curie ecclesiastiche furono pressochè senza confine. 
Vi.etato che si ponesse impedimento alle visitazioni vescovili, e concessa l'isti-
tuzione di tribu~ali vescovili a norma del concilio 'di Trento. Libero ai vescovi 
di comunicare con Roma e di andarvi, di tener concilii diocesani, di emanar 
costituzioni ecc. Riservate al loro tribunale le cause di eresia, poligamia, 
usura, spregio di rnnzioni sacre, bestemmia, e in genere le cause matrimoniali, 
beneficiarie e di diritti di patr0nato; è concessi loro dei p; opriicurso~ un 
proprio carcere. Obbligata l'autorità civile a prestare il proprio braccio a ri-
chiesta dell'ecclesiastica. Riconosciuto il privilegio del foro in materia civile 
e criminale, eccettuate le sole cause possessorie. Il concordato del 1841 lo re-
strinse tuttavia per rispetto aì reati di cui nel nuovo codice penale (1839) ; 
reati nei quali si riconobbe la competenza del giudice laico; però con queste 
limitazioni, che il giudice laico non possa condannare a pene corporali per 
contravvenzione, che la condanna di morte debba essere riveduta da una com-
missione di tre vescovi eletti dal papa fra sei proposti dal re, che il condan-
nato debba venir prima degradato, che infine debbano gli ecclesiastici scontar 
la pena in: carcere separato. Benchè i c0ncordati del 1742, 1770, 1782 ab-
. biano limitato il diritto d'asilo e quanto ai luoghi e quanto ai delitti, spetta 
però sempre all'autorità ecclesiastica il decidere nei casi singoli se vi si debba 
Q non far luogo, pena la scomunica all'ufficiale governativo che lo violi. Meglio 
stavano le cose quanto all'immunità reale. I concordati del 1727, 1728, 17 42 
gravarono ·di tributo i beni eccles. acqu.istati dal 1620 in poi. Quello del 1783 
sottopose a 2/ 3 del tributo i beni acquistati prima di tal anno. Quello del 
1792 li sottopose a pieno tributo per 20 anni, e quello infine del 1828 a pieno 
tributo per sempre (Nuytz, loc. cit., p. 73 sgg.). - Questo stato di cose fu san-
zionato dalla cod.ificazione sarda del principio del secolo. Al clero vennero ri-
conosciute varie immunità, così quella dalla milizia, dalla tutela, da altri oneri 
amministrativi, il privile_qium competentiae e infine l'esenzione dal pagare l'usu-
frutto spettante al padre sui beni a~ventizi del figlio (Nuytz, Ius. eccl. univ. 
Pars. IV, p. 631, Tor. 1850). Nel Cod. civ. del 1837 all'art. 2 il r{l si gloria di 
essere protettore della chiesa, e di . farne osservaire le leggi; agli .. art. 25, 418, 
433 è riconosciuto alla chiesa il diritto di acquistare e di possedere; con gli 
art. 168, 113, 150, 107 è rimesso alla chiesa tutta quanta la materia matri-
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moniale; agli art. 1187, 1188 si autorizzano i 11eligiosi ancorchè minorenni al-
l'epoèa della pronunciazione dei voti a donare a · titolo di rinunzia i l0ro beni 
presenti e futuri, ed a disp0:rre pe1· testa~ento; all'art. 738, 1°, si annove11a. 
come causa legittima di diseredazione l'apostasia dalla fede cattoliea o dalla, 
religione cristiana ecc. Nel Cod. pen. del 1839, agli art. 159 sgg., si punisce 
con la pena di morte la conculcazione delle ostie consacrate o gli atti di di~ 
sprezzo verso di esse; e contro l'offesa recata ai luoghi sacri, ai vasi, alle re-
liquie, alle immagini, nonchè contro la bestemmia, sono minacciate in stila 
affatto medioevale carcere, esiglio, lavori forzati a vita. In gener·e poi : negati 
i diritti civili agli acattolici; non impedita, anzi favorita dal governo l'impresa. 
di sottrar loro i figli legittimi sotto il pretesto di catechizzarli (Lamarghe-
ri ta, Memorandum stor. polit., p. 294 sgg., Torino 1851); gravata la lettera-
tura di una doppia revisione, governativa ed ecclesiastica; posta la frequenza al 
confessionale come titolo e condizione al conseguimento dei gradi governativi 
ed accademici (Boggio, op. cit., lib, III; Friedberg, 713). - Il 1848 segnò 
anche sotto questo rispetto· l'aprirsi di un'era nuova per il Piemonte. P0ichè se 
pure lo statuto portava in testa (art. 1) la dichiarazione che la cattolica era la. 
sola religione dello stato, e sottoponeva ancora (art. 28) al preventivo permesso 
dei vescovi la stampa delle bibbie e in genere dei libri liturgici; d'altra parte 
però dichiarava (art. 24) spettare a tutti i regnicoli indistintamente i dir. civili 
e politici, e concedeva la libertà di stampa per ogni scritto non religios0 ; 
preludendo inoltre con i principi affermati negli art. 68 e 71 all'abolizione 
d'ogni giurisdizione eccezionale. Cacciati i Gesuiti a furore di popolo, e san-
zionata la loro espulsione con legge del 25 agosto 184$, il governo si pose ri-
solutamente alle promesse e ornai inevitabili riforme. Agli ebrei e in genere 
agli acattolici fu esplicitamente concessa l'uguaglianza dei diritti ( S are ~ 0 ' 
Cod. eccles., III, 978, Torino 1888). Venne dipoi dopo lunghe e vane trattative 
d'accomodamento con Roma, la famosa legge Siccardi del 9 aprile 1850 (Sa-
r ed o, II, 818), che abolì il privilegio del foro ed il diritto di asilo; mentre 
vari progetti si andavano elaborando per istituire il matrimonio civile. ~-
cora: una legge del 5 giugno 1850 rinnovava l'antico divieto agli enti ecclesia-
stici di acquistar stabili sotto qualunque titolo senza autorizzazione govei:na-
tiva; ed una legge del 15 aprile 1851 aboliva i contributi ecclesiastici, le decime 
e le altre immunità. L' ene:rgia del governo si mostrò non solo nell' ema~ar~ 
tali provvedimenti, ma ancora nel mantenerli di fronte tanto alle pressiom 
della curia romana come alle ostilità del clero piemontese; e la ebbero difatti 
a sperimentare il Fransoni, arcivescovo di Torino, ed il Marongiu, arcivescovo 
di Cagliari, processati entrambi, imprigionato e quindi esigliato il primo, so~ 
trattosi con la fuga il secondo. Nè tali opposizioni poterono arrestare il roovi-
mento liberale della legislazione. Con una legge del 29 roaggio 1855 (Sare_do, 
I, 61) vennero soppressi gli ordini religiosi che non attendevano alla predic~-
zione, all'educazione o all'assistenza degli infermi, ed alcuni capitoli e ben~fiz~; 
e i loro beni furono devoluti parte, · e sotto certe condizioni, ai patroni laacali, 
e il resto, perchè fosse impiegato · a scopi più proficui di culto e dr beneficenza, 
al nuovo istituto della Cassa ecclesiastica, a favore della quale fu pure impoSta 
sugli enti conservati una quota di annuo concorso. Riordinandosi poi nel 1859 . 
IX. Regno d'Italia. 123 
il consiglio di stato, ve1me agli art. 19 e 20 della iegge 1·elativa nl!lovamente 
regolarto l'ap}Jello per abuso; mentre gli art. 268, 270 del Ood. pen. del 1859' 
stataivano pene speciali contro gli abusi dei ministri dei culti nell'esercizio 
delle l0ro funzioni. Il Piemonte prendeva così la sua rivincita: - solo ·rea-
zicma,rio fra gli stati italiani sul finire del secolo scorso, solo non reazionario 
dal 1848 in poi. 
IX. Regno d'Italia [Letteratura ai § 4; fonti al § 44]. - Il diritto eccle-
siastico piemontese, posteriore al 1848, venne dal goverM del regno d'Italia". 
e in parte già <fagli, stessi governi provvisorii e luogotenenziali allargato man 
mano alle provincie nuovamente acquistate: in varie delle quali furono al . 
tempio stesso aboliti i concordati ed alcuni altri provvedimenti, che o comple-
tavano i concordati o ne tenevano il posto. Così un decreto del governo prov-
visorio di Toscana (27 genn.aio 1860; Sa redo, Ood. eccl., II, 823) vi annullò· il 
concordato del 1851; una legge del 27 ottobre 1860 abrogò quanto alla Lombardia. 
il concordato austriaco ,del 1855 (ibid., 11, 828, 845), che cessò poi pure in forza. 
di un decreto del 28 luglio 1866 (ibiid., II, 849) di aver vigore per rispetto alla. 
Venezia; un decreto del 17 febbraio 1861 tolse ogni efficacia per il Napoletano (è 
controverso se anche per la Sicilia, v. § 44, n. 14) al concwrdafo borbonico del 1818 
(ibid., II, 846); una legge del 28 luglio 1861 abrogò gli editti sovrani del 1841-
46-51-54 emanati! nel già ducato di Modena (ibid., IIl, 957). Tutte queste abro-
gazioni si inspiravano non solo aU'intento di unificare almeno nelle Sl!le linee 
principaili il dirittG pubblico ecclesiastico italiano .e di liberare il proces-so le-
gislativo iniziatosi nel nuovo regno dall'inciampo che quelle pattuizioni con 
R@ma gli avrebber© potuto porre, affermando così il diritto del nuovo stato a 
fagiferare indipendentemente in materia ecclesiastica; ma ancora e special-
mente, come . appare dai motivi delle leggi ricordate sopra, alla C0nsiderazione, 
che appunto in quei concordati e in quei provvedimenti si erano fissati gli 
•eccessi di quella reazione curialistica, ibrido impasto di bigotteria, cli assolu-
tismo e cli politica austriacan.te, che aveva quasi dappertutto soffocato l'an-
tico diritto pubblicG ecclesiastico regionale, assai più curante delle preroga-
'tive sovrane e confortato ornai cla una applicazione quasi secolare. E ciò è-
. tanto vero, che, se da una parte con una serie di leggi e cli decreti, S]i>ecial-
mente degli anni 1859, 1860, 1861, 1866 e 1870 [vedili enumer. in Saredo, 
III, 1278 sgg.] vennero nelle nuove provincie o estese, o pl!l'bbiicate sotto 
forme identiche o quasi, le leggi liberali piemontesi, con cui si concedeva. 
uguaglianza di diritti ai seguaci di qualunque culto, si abolivano i privilegi 
ecclesiastici, si limitavano gli acquisti degli enti ecclesiastici, e molti se ne-
sopprimevano ecc., d'altra parte però le leggi sopra ricordate, nell'atto stesso-
che abolivano i concordarti, richiamavan0 in vigore con espressioni consonanti 
nella sostanza il diritto pubblico ecclesiasticQ, scritto o consuetudinario, ante-
riore ai concordati, in quella misura, si intende, in cui esso non cliscordasse con 
i provvedimenti più liberali del diritto nuovo. Entro gli stessi limiti è puJ"e 
rimasta l'antica efficacia al diritto di quei paesi, ove non si ebbero ad abolire 
concordati, perchè o non vi potevano assolutamente essere, come negli ex-stati 
pontificii, o, pur potendolo, non vi furono di fatto, tenendone il luogo alcune· 
leggi emanate d'intesa con la Curia romana, come nel ducato di Modena, op-
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pure essendosene fatto a meno, come nel ducato di Parma; ed ove, come nel 
regno di Sardegna, i concordati esistenti non furono abrogati esplicitamente, 
ma demoliti quasi per intiero da disposizioni successive, informate a principi 
compiutamente opposti. Dunque non tutto è morto il diritfo pubblico eccle-
siastico d,egli antichi stati; poichè una sua parte, quella che risponde ai requi-
siti fissati dalla legge, conserva ancora un valore, non soltanto storico, ma pra-
tico, sebbene circoscritto quanto al territorio, nel sistema del diritto odierno 
{ved. § 44, n. 14). - Tutta la nuova legislazione in materia ecclesiastica, pie-
montese dapprima, italiana di poi, non si era fin qui fondatamente scostata da 
quel sistema, a cui si ispiravano i principi illuminati del secolo scorso; poichè, 
fatta naturalmente la parte dovuta alle nuove idee, alle nuove forme di go-
verno, e al nuovo più esatto concetto delle funzioni dello stato, esslL conti-
\
' nuava pur sempre la tradizione antica, di sottrarre man mano, senza troppo 
preoccuparsi di formule o di principi astratti, alla chiesa quelle materie c~~ 
si ritenevano di competenza dello stato, di restringerne i privilegi sempre pm 
intollerabili e di tutelare con gli antichi espedienti le prerogative sovrane e 
le esigenze sempre più incalzanti della pubblica economia. La formula, il prin-
cipio direttivo astratto, lo di.ede il conte di Cavour nelle sedute del parlamento 
subalpino del 25 e 27 marzo 1861, e fu l'apoftegma ornai famoso: " Li,bera 
chiesa in libe1·0 stato ". Della sua genesi, del suo contenuto giuridico, ~ell~ 
sua portata politica specialmente in vista al sempre più intimo intrecciarsi 
in Italia della questione ecclesiastica con la così detta questione romana, che 
allora appunto, in segtlito all'occupazione di alcune fra le provincie già ap-
partenenti allo Stato pontificio , cominciava ad entrare nel suo stadio acuto, 
e insieme delle critiche che gli furono mosse, diremo in luogo più oppor-
tuno (§ 29); qui è sufficiente l'accennare che la formula cavouriana, suonando 
nel concetto di lui e dei suoi, separazione della chiesa dallo stato; e incom-
petenza di questo in materia religiosa, disciplinare non meno che domma-
tica, avrebbe importato, per la sua corretta applicazione, che si fossero get-
tate tutte le antiche tutele giurisdizionali, rinnegando la tradizione secol~r~-
Ma ciò per allora non fu fatto; per quanto non ne mancasse in molti 11 
proposito; il quale però non potè uscire vittorioso dalle discussioni parlamen-
tari, che se ne fecero, specie nel 1867, ripugnando ancora ai più l'abband~nar_e 
un sistema sperimentato per uno incerto , e che non pareva senza pen~oh. 
- E invero la legislazione ecclesiastica del decennio successivo non diffe-
risce ancora sostanzialmente dalla precedente. Già nel rendere con decreto_ del 
26 settembre 1860 uniforme per tutto lo stato il possesso e l'amministrazwne· 
dei benefici vacanti, e quindi l'istituto dei R. Economati, si era affermata 1~ 
necessità che i nuovi investiti avessero il regio placito. Ora con due decreti 
del 5 marzo e del 26 luglio 1863 si provvide pure a che uniforme fosse ap-
punto l'eserci,1io del diritto dell'exequat·ur e di quello del placet (Raccolta delle 
disp. legisl. ecc., I, 310 sgg.). Nella grande opera legislativa del 1865, mentre 
il C~dice civile secolarizzava tutto il diritto famigliare, rendendo principalinente 
il ~atrimonio 9ivile indipendente dal religfoso, e impeAiva affatto 0 rendeva 
almeno subordinato all'autorizzazione governativa l'acquisto dei beni per parte 
degli enti ecclesiastici (art. 2, 433, 434, 831, 833, 932), la nuova legge sul con-
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siglio di stato (art. Hl, 11, 27) toglieva alla giurisdizione ordinaria, per affi-
darla a questo corpo amministrativo, la cognizione degli appelli per abuso, di 
cui rendeva al tempo stesso parimente uniforme in tutto il regno l'esercizio. 
Inoltre la legge comunale e provinciale dell'anno medesimo, sanciva (art. 25, 
162) l'incapacità elettorale passiva di alcuni ecclesiastici o ministri dei culti. 
Uniformità nel movimento legislativo fin qui disgregato in materia di enti ec-
clesiastici e del loro patrimonio si cominciò bensì ad avere con la legge 22. 
agosto 1862, che ordinò la devoluzione al demanio dello stato dei beni immo-
bili assegnati dalle leggi precedenti alla Cassct ecclesiastica, inscrivendo nel 
nome di questa, come corrispettivo di tale cessione, una rendita del cinque-
per cento sul Gran libro del Debito pubblico, _ uguale alla rendita dei beni de-
voluti al demanio; ma la legge veramente innovatrice su tutta quanta la ma-
teria Mn si ebbe che il 7 luglio 1866. Questa legge: a) sopprime tutti gli or-
dini, le corporazioni, le congregazioni, i conservatori, i quali importino vita. 
comune ed abbiano carattere ecclesiastico, concedendo al tempo stesso ai loro 
membri il pieno esercizio di tutti i diritti civili e pol!i.tici; b) devolve al de-
manio non solo i beni di qualunque specie delle corporazioni soppresse, ma. 
ancora gli stabili di qualunque altro ente morale ecclesiastico, fatte poche 
eccezioni, fra cui q1il.ella del beneficio parrocchiale; inscrivendo una rendita. 
corrispondente del cinque per cento: quanto ai primi in favore del Fondo per 
il culto, che con questa legge si sostituiva alla Cassa ecclesiastioa, e quanto ai 
secondi in favore degli enti stessi conservati. I quali però vennero ancora gra-
vati di una quota di concorso a vantaggio del Fondo per il culto. La legge-
del 1866 è stata dunque una estensione ed un, completamento di quella parte 
della legge del 1855 che si riferisce agli ordini religiosi. Ma anche la seconda 
parte di tale legge, quella cioè relativa ad alcuni degli enti ecclesiastici seco-
lari, ebbe un ampliamento, e fu con la legge 15 agostò 1867. La quale può 
ben · dirsi che tutti per massima li soppresse, non \risparmiando che gli ordi-
nariati, alcuni canonicati delle chiese cattedrali, le parrocchie, i seminari, le 
fabbricerie e le confraternite. I loro beni passarono parte, dopo la conversione 
in rendita, al Fondo per il culto e ai Comuni, parte ancora, e sotto certe con-
dizioni, ai patroni laicali. Qui poi accanto allo scopo economico-sociale ap-
parve per la prima volta il fiscale, e si esplicò con la tassa straordinaria del 
trenta per cento imposta su tutto il patrimonio ecclesiastico, tanto degli enti 
soppressi come dei conservati, fatte pochissime eccezioni, fra cui le parrocchie. 
l Infine cadeva in forza della legge 27 marzo 1869 l'esenzione dei chierici dalla. leva militare. - Ove invece la formula di Cavour preoccupò in modo decisivo 
la mente del legislatore, fu quando si dovette regolare giuridicamente lo stato 
di cose veramente anormale e incomodo, prodotto dalla conquista degli stati 
pontifici e di Roma. Di tale preoccupazione è rimasta l'impronta già nel primo-
titolo della legge del 13 maggio 1871; poichè le guarentigie da concedersi al 
pontefice per assicurargli la piena libertà di esercitare le sue funzioni spiri-
tuali facevano parte della concezione cavouriana (Scaduto, Guarentigie, 45; 
e quanto ad esse vedi' sotto § 58, n. 10); ma specialmente poi nel titolo se-
condo sulle Relazioni dello stato con la chiesa, che non fu assolutamente altro 
se non un'ampia rinuncia per parte di quello ai suoi diritti e alle sue prero-
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gati ve storiche, e cioè: rinuncia al diritto cli legazia apostolica in Sicilia; ri-
nuncia al diritto di nomina (che spettava, p. e., quanto a Napoli, al regno di 
Sardegna), o proposta (ehe spettava quanto alla Tosgana) nella collazione dei 
I benefizi maggiori; rinuncia al giuramento di tali maggiori beneficiari; rinunciai 
all'exequatur e al plctcet, tranne che per le provviste beneficiarie; rinuncia md 
ogni giurisdizione in materia spirituale o disciplinare, sotto qNalsiasi delle 
forme antiche di appello ab abusu o di recitrsus ad princ-ipem; rinuncia a porre 
restrizioni speciali al diritto di riunione del clero cattolico. La formula im-
pronta ancora di sè altre disposizioni posteriori: tale la legge 5 giugno 1871, 
-con la quale agli art. 268-270 del Cod. penale sardo contro gli abusi dei ministri 
del culto si sostituirono disposizioni, in cui i casi di abuso fur0no assai più 
limitati e le pene mitigate; tale ancora la legge 26 gennaio 1873, che abolivai 
presso tutte le Università del :regno le facoltà teologiche (abolizione a cui si 
accompagnò nell'anno stesso quella delle cattedre di diritto canonico p:resso le 
facoltà gimidiche). La condizione di cose anormale creata dall'occupazione di 
Roma si riflette, oltre ehe nel tit. I della legge del 18'ill, ancora nella legge 
19 giugno 1873; la quale, mentre estendeva alle provincie romane le leggi 
del 1866, 1867, dovette fare per Roma e le sedi suburbicarie delle eccezioni, 
.eh@ consistono essenzialmente: a) nel mantenervi alcuni degli enti ecclesiastici 
secolari soppressi con la legge del 1867; b) nel non applicarvi la quota di con-
-corso e la ·tassa del 30 per cento (resa del resto più moderata con la legge 
stessa per tutto il regno); e) nel rispettare più scrupolosamente la elestinar-
zione dei beni degli enti soppressi, asseg.nandoli non al Fondo per il cult~, 
ma a seconda ehe essi riguardavano il culto, la beneficenza, o 1'istr~zioBe, n-
.spettivamente alle chiese parrocchiali, agli istituti di beneficenza, o al @omun~; 
d) favorendo in vario modo gli enti ecclesiastici fondati in Roma a beneficio 
di stranieri. - Ma l'indirizzo separatista ed incompetentista, che d@minò non 
soltanto la legislazione e la giurisprudenza, ma ancora la condotta stess~ del 
governo nei suoi rapporti con la Santa Sede e la chiesa in genere, cosi da 
:allargare ancora le già ampie concessioni, come avvenne per la rinuncia ~lla 
nomina dei beneficiari maggiori, che si estese fino a comprendere· i minori, e 
da rendere quasi perfettamente oziose Le già :ristrette riserve dell'exequatu1• e 
del placet in materia beneficiaria si raillentò e cominciò ad incontrare qualche 
maggiore opposizione così nel ca:n.po della teoria come in quello della pratica. 
E ciò quanto ·al primo in virtù specialmente d'una ristretta, ma per q~eSto 
non meno decisiva, influenza degli studi germanici di diritto ecc-lesiasti~o e 
delle teorie colà in fiore; mentre quanto al secondo si tratta piuttosto di ra-
gioni interne, quali: la implacabile ostilità del clero in genere e del pontefice, 
che dopo l'enciclica Respicientes ea omnia del 1° novembre 1870 prese a pro- · 
-testarsi prigioniero del governo italiano e a creargli difficoltà d'ogni specie; e 
l'avvento al potere di quella parte politica, della sinistra, a cui appartenevan~ 
gli uomini, che più vivacemente avevano difese nelle discussioni delle leggi 
ecclesiastiche e specialmente di quella del 1871 le tradizioni giurisdizionali-
stiche italiane. Il nuovo indirizzo non ebbe, per v.ero' dire, ad esplicarsi con 
innovazioni larghe a radicali; ma con una serie di atti tanto del potere le-
gislativo e giudiziario, come del governo, che rivestono però un carattere ab-
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bastanza significativo. Alla prima categoria appartengono i progetti di legge 
intorno alla precedenza obbligatoria del matrimonio civile sul religioso, che 
non si era richiesta nell'istituire il primo, app1.mto in omaggio alla separa-
zione, e il progetto di legge sugli abusi del clero che .i'u causa di molta agi-
tazione parlamentare. Aggiungi l'esclusi.one cl!ei. ministri dei culti dall' uffici0 
di, g~urati (leg. 8 gitil!gno 187 4, art. 3); l'ineliggibilità sancita dalla legge elet-
torale politica del 1882 (art. 83) quanto ad alcuni ecclesiastici; e la capacità 
elettorale passiva negata dalla nuova legg:e comunale e provinciale del 1889 
1m certi uffici (art. 29, 191) soltanto ad alcuni degli ecclesiastici e ministri 
dei culti, a tutti invece per l'ufficio di sindaco (art. 127). Alla seconda la sen-
tenza del 1882 sulla questione dei Tribunali Vaticani, che it1terpretò in senso 
restrittivo le prerogative sovrane della Santa Sede, e quella circa l'applica-
!òione delle leggi eversive e liquidatrici ai beni della P?·opaganda Fide. Alla 
terza specialmente le dichiarazioni fatte dal governo nel 1887 in oceasione delle 
pretese trattative di conciliazione. La legge del 14 luglic, 1887, con cui si aboli-
scono in tutto il regno le decime sacramentali, commutando le altre, non esce an-
cora dalla sfera <il.egli anteriori provvedimenti puramente economici; ma non .può 
dirsi altrettanto degli articoli ,del nuovo Codice penale (art. 182-184) circa gli 
abusi dei ministri. dei culti, i quali introducono sul diritto anteriore quest'es-
senziale mutamento, che talora la qualifica del reato, oppure anche la sua 
stessa esistenza, non dipendono più dal fatto che l'ecclesiastiuo lo commetta 
nell'esercizio delle sue funzioni o pubblicamente, ma solo da quello che egli 
si sia prevalso della sua speciale qualità di ministro del cult0 (S cacl u to, Ma-
nuale, II, 713). L'altima legge importante, che tocchi la materia ecclesiastica 
fu quella sulle Opere Pie del 17 luglio 1890, la quale sopprime o assoggetta 
a trasformazione alcuni enti ecclesiastici, o risparmiati dalle precedenti leggi 
liquidatrici, o sfuggiti per varie ragioni al loro disposto; e insieme accentua 
il non ·oonfessionismo delle Opere pie, da una parte con lo statuire solenne-
.mente il loro obbligo di provvedere alla beneficenza indipendentemente dalla 
confessione di color@ che vi hanno titolo, e dall'altra parte escludendo dalla 
loro amministrazione alcuni ecclesiastici e ministri dei culti. - Pr~ssime in-
novazioni allo stato di cose sovraesposto non paiono per ora probabili: fatta 
forse eccezione per il riordinamento definitivo della proprietà ecclesiastica, di 
cui si. faceva promessa nell'art. 18 della legge 13 maggio 1871, e sul quale, 
appunto furono già messi innanzi vari progetti di legge, 
X. Conclusione. - Definire a rigore di principì scientifici i rapporti fra 
lo stato e la chiesa in Italia è cosa non agevole e for-se non possibile. Del che 
le ragioni sono molte e varie. Anzitutto quella puramente esteriore del modo 
con cui il nostro diritto pubblico ecclesiastico si formò; poichè non si ebbe 
mai in Italia una legislazione ecclesiastica comprensiva, che regolasse in un 
dato momento ed in corrisponden~a di una convinzione o di un prinéipio unico, 
tutta la difficile materia, E.On si ebbe cioè qualchecosa come le celebri leggi 
di maggio tedesche; ma bensì una serie di disposizioni, alcune delle quali spin-
g0no, con esempio forse unico nel nostro diritto, le lol'o radici su su, fino alle 
consuetudip.i e alle leggi regionali, emanate s0tto governi così diversi, e le altre 
abbracciano pur sempre il non breve periodo di tempo che corre dalle prime 
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leggi liberali piemontesi ai giorni nostri, rispeoeruando quel grande e vario 
fluttuare di avvenimenti e tli idee, che fu in quest'epoca agitatissima. Tra le 
ragioni intrinseche, prima ed essenziale è il fatto al tutto peculiare per l'Italia, 
cli avere nel proprio territorio un pontefice, già sovrano, capo d'una religione 
che si allarga tanto più oltre che non i confini dello stato; fatto, cl.a cai àT- . 
scende questa grave conseguenza, che nella questione ecclesiastica italiana, aie-
canto al lato Feligioso, al sociale, al giuridico, si abbia a tener conto dell'ele-
mento politico, così interno come internazionale. Non è a credersi però che in 
tutti gli argomenti, in cui l'elemento, disturbatore della politica si intromise, 
esso non si sarebbe potuto ricacciare indietro; nè che sia man@ato il destro di 
coordinare decisamente ed armonicamente la grande c@ngerie di disposizioni; 
ma ciò, e forse è stato per · il meglio, o non si volle, o non si 0sò, o non si 
seppe fare. - Un punto di partenza sicl!l.ro per la disamina di questi rapporti 
si può ad ogni modo trovare in questo, che negli antichi stati italiani, grà. 
all'uscire dal medioevo, ma specialmente poi nei tre ultimi ql!l.arti del secolo 
passato, per quanto ad idee astratte poco . si badasse e si pensasse piuttostò al 
bisogno pratico di salvaguardare 1e prerogative sovrane, tuttavia l'indirizzo 
della politica ecclesiastica si informava recisamente a questi due prinèipi: giu-
risdizionalismo e confessionismo. Giurisdizionalista era quella politica, e con-
seguentemente quella legislazione; in quanto lo stato, ben lontano dal voler 
spezzare g1!i stretti ed innumerevoli legami che lo avvincevano alla chiesa, 
ma conseio .invece per secolare e spesso dura esperienza di che efficace su~-
sidio a volte, e a volte di che insormontabile ostacolo poteva <ilssere l'adempi-
mento dei fini della chiesa al conseguimento dei suoi, pretese sempre che potè 
e il più che potè di intromett<ilrsi nell'ordinamento e nel.governo dell'istituto 
eeclesiastico, di disciplinarlo, di cont<ilnerlo e di volgerlo ai suoi scopi. L'azione 
dello stato per rispetto alla chiesa fu allora quella stessa d'ogni governo ,as~@-
luto per rispetto alle associazioni che sono nel suo territorio: con questa sm-
golarità tuttavia che se da -ana pa;te alla chiesa venne fatta una posizione più. fa-
vorevole, in quanto le si riconobbero alcuni dei suoi privilegi storici, dall' altrai 
però le furono inflitte sovente misure più odiose, in vista appunto della ~~g-
g}ore iattura, che dall'abuso di quei privilegi poteva so:ff:rire la potestà mvik 
Non sempre però, nè ad uno stesso modo potè lo stato mandare ad e:ff~tt~ 
questo suo-intendimento. Non sempre; perchè, pur tralasciando quei perrodl 
di debolezza o di reazione in cui esso piegò .sotto il giogo teocratico, dovettero 
afouna volta i governanti appagarsi a considerare la chiesa co.me una eorp~-
razione di stranieri, e quindi ad applicare a lei le stesse misure che a quelh ~ 
cioè: diniego di valersi delle leggi civili, impedimento di acquistare (§ Collegiis, 
delle Oostit. milan.), · ecc ... Non sempre poi allo stesso modo; poichè lo stato 
provvide alla difesa delle sue prerogative ed ottenne una qualche in.gerenza 
nelle cose ecclesiastiche, ora mediante concessioni ·graziose della Santa ~ede, 
ora pér contro in seguito a trattative, che mettevano capo ai concordati, or~. 
infine, e questa fu usanza dei principi e degli stati forti, come Venezia, e rl: 
quasi tutti i governi illuminati del secolo scorso, indipendentemente da og~I 
concessione o convenzione, come esercizio naturale e necessario della propna. 
autorità. L'azione dello stato si spiegò allora in diversi campi e con diversi 
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espedienti. Lasciando stare le disposizioni, che si accordano con quahµ1que 
sistema, separatista o non, perchè mirano unicamente a riporre nelle mani 
dello stato le facoltà che gli furono usurpate, com.e l' abolizione o quanto 
meno la limitazione de'lle immunità giurisdizionali e tributarie degli ecclesia-
stici; lasciando anche stare le misure di natura economica concernenti le ma-
nimorte e gli spogli, o di carattere più specialmente politico, quale l'allonta-
mento degli ecclesiastici dagli uffici e dai consigli pubblici, l'esclusione degli 
stranieri dal godimento dei benefici, e la proibizione che i sudditi fossero tratti 
innanzi a tribunali esteri, ecc.; resta pur sempre questo triplice ordine di dis- ~ 
posizioni caratteristiche: 1) Lo stato sottoponeva tutti gli atti delle autorità 
ecclesiastiche, così straniere come nazionali, rispettivamente all'exeqi,atur e al 
placet sovrano; e ciò a ·tre scopi distinti: a) uno di polizia, che consisteva nel 
vietarne la pubblicazione e la dinlgazione; b) un altro politico-economico, che 
consisteva nell'impedire che i benedìci, e quindi le dignità ecclesiastiche, fossero 
conferite malamente ed in ispecie a persone ostili allo stato; e) un terzo, così 
detto statutario, che consisteva · nel sindicare i mutamenti e le aggiunte al corpo 
degli statuti della chiesa, sottoponendoli a revisione, negando l'esecutorietà a 
quelli che si ritenevano dannosi (Scaduto, Manuale, II, 4-82 sgg.). 2) Lo stato 
accoglieva e conosceva dei richiami tanto dei laici com.e dei chierici, che si rite-
nessero gravati dai superiori ecclesiastici, e ciò indipendentemente dagli effetti 
civili di tali gravami. 3) Lo stato nominava alle cariche ecclesiastiche; faceva 
dipendere dal proprio consenso così l'assembrarsi dei sinodi e dei concili, come 
la erezione cli nuovi enti religiosi; regolava 1' istruzione e l'ordinazione degli 
ecclesiastici; promoveva e compieva riforme nel seno stesso della chiesa, ecc ... 
Questi i tratti caratteristici dell'antico giurisdizionalismo. Ma lo stato era al'" 
tempo stesso confessionista; e ciò non solo perchè la cattolica era la sola re-
ligione privilegiata, la sola considerata dalle leggi, anzi la sola riconosciuta; 
ma perchè l'app~i:tenere ad altri culti e ad altre confessioni, quando anche 
non era causa di persecuzioni, importava però sempre diniego e decadimento 
dai più importanti diritti. Ancora: la fervente pietà dei popoli e dei prin-
cipi spingeva lo stato a farsi esso stesso e propagatore e difensore della 
fede: da una parte Ìm.ponenclo la scrupulosa osservanza dei precetti reli-
giosi, dall'altra ricercando ed estinguendo indipendentemente o di conserva 
con le autorità ecclesiastiche l'eresia ed il libero pensiero. - Il giurisdiziona-
lismo progredì e si perfezionò durante la dominazione francese; venne meno 
invece quasi per intero il confessionismo. Crebbe per contro cli nuovo questo 
e si attenuò quell.o sotto i governi restaurati. Ora vien fatto cli domandarsi: 
che è di entrambi nel nuovo diritto ecclesiastico italiano? Fu detto già più 
sopra che la legislazione piemontese e l'italiana fino al 1871 si mantennero, 
pur facendo la parte dovuta ai tempi nuovi, fedeli nella sostanza all'antico si-
stema. Invece con la legge 13 maggio 1871 parvero mutarsi le fondamenta 
stesse del nostro diritto pubblico ecclesiastico, in forza così delle concessioni del 
primo titolo, com.e delle rinuncie del secondo. Ma, gettate le più caratteristiche 
fra le armi giurisdizionali, può dirsi che anche la sostanza del sistema sia ve-
nuta meno? Il principio della separazione dello stato dalla chiesa non fu per 
certo posto pienamente ad effetto, tainto se lo si intenda alla maniera un po' 
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arruffata dei cavouriani, che vi comprenderebbero le guarentigie stesse del pon-
tefice, come nella forma fissata dalla scienza, a cui quelle guarentigie ripugne-
r ebbero perchè rispondenti in parte piuttosto al principio assai diverso della, 
coordinazione, cioè della concomitante sovranità dei dl!le poteri (Hins chi us, 
Staat u. Kirche, nell'Handbuch del Marquardsen, I, p. 225). Ma, anche am-
messe le guarentigie in omaggio alle necessità internazionali, ed allo spiccato 
carattere politico di quella legge (non tuttavia così giustificabile quanto al 
titolo secondo), sta però che la piena attuazione di quel principio avrebbe 
importato che alla chiesa si fosse applicato il diritto comune delle associazioni 
private: in altre parole lo stato non avrebbe più dovuto conoscere ecclesiastici 
e chiese, ma soltanto cittadini e libertà di coscienza. Dall'esame fatto più sopra 
della legislazione italiana è troppo facile vedere quanto essa ne sia lontana. 
E ciò a noi basta, non importandoci per ora cli cercare, se questo accaçl.de 
perchè poca chiarezza o poco accordo ci fosse nell'intendere il principio fra i 
suoi stessi sostenitori, o se·, pure intendendolo tutti a dovere e ad un modo, 
essi si arrestarono dinanzi alle disastrose conseg·uenze della sua piena attua-
zione in un paese come il nostro, a ciò quanto meno del tutto impreparato 
(Ved. § 29). Ora chi non vede che quello della separazione è tale principio non 
solo assoluto, ma negativo, in quanto sancisce l 'inazione dello stato, che la più 
piccola sua infrazione, o altrimenti il più piccolo atto per parte cli questo basta, 
perchè si possa dire che il principio è venuto meno e che un altro vi è sot-
tentrato? Ma lo stato italiano fa ben più: riconosce la gerarchia delle dignità 
ecclesiastiche, a cui sono attribuite prerogative, incapacità, penalità speciali, 
esercita parzia_lmente almeno il diritto di exequatur e di placet, si ingerisc~ 
nell'amministrazione beneficiaria con gli economati, esclude dai beneficì gh 
stranieri, ecc ... ; atti questi, i quali pongono fuori d'ogni dubbio che in esso 
continua il proposito, non cerchiamo se provvisorio o duraturo, di consid:1:are 
la chiesa come una delle tante istituzioni o delle tante corporazioni di diritto 
pubblico esistenti nel suo t erritorio, e quindi soggette come tali alla sua ~~u-
risdizione. Ora questa appunto è la sostanza, questo il fondo del giurisdizio-
nalismo antico; il quale, di conseguente, a mal grado che siano cadute le sue 
- caratteristiche tradizionali e più appariscenti, permane tuttavia. Onde il sist:~a 
V fondamentale del diritto pubblico ecclesiastico italiano è ancora il giurisclizio-
1 nalistico: giurisdizionalismo mitigato, ;in quanto con consiglio in parte b~o~o 
e in parte discutibile ha gettato il più della sua antica armatura: giurisclizi~-
nalismo rimodernato, in quanto si uniformò al modo affatto diverso di eserci-
tare la sua azione in OO'ni campo che è tra un antico stato assoluto e un mo-
derno stato costituzionale, più ris~ettoso cli ogni libertà in genere e di quelle 
cli coscienza in ispecie: giurisdizionalismo separatista, in quanto limita sc~u-
polosamente la sua ingerenza agli interessi ed alle necessità pubbliche: giu-
risdizionalismo non confessionista, in quanto si astiene dal pronunciarsi nelle 
materie prettamente religiose e non impone più in nessun modo la fede: ma 
giurisdizionalismo pur sempre. Non confess:ionista, dicemmo, ma solo nel senso 
di cui sopra. Poichè resta tuttora in vigore l'art. 1 dello statuto, ove è dett~ 
che la religione cattolica è la sola religione dello stato, essendo gli altri cult~ 
semplicemente tollerati. Sta inoltre il fatto, che la condizione di questi culti 
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è regolata da leggi speciali, poichè le più importanti fra le nostre leggi in 
materia ecclesiastica, come quella delle Guarentigie, non considerano se non 
il cattolico; sta pure che le feste riconosciute dal calendario civile sono quelle 
del culto cattolico e nessuna delle a:ltre confessioni; che al culto cattolico si 
ricorre quando lo stato compie funzioni religiose, e che infine altri residui an-
cora dell'antico confessionismo si potrebbero rintracciare nel nostro diritto 
· (vecl. S ca cl u t o, Manuale II, 500 sgg.). Bisogna però d'altra parte considerare 
che assai diverse erano la significazione e la portata di quell'articolo 1 ° nel 
1848 e ai giorni nostri, dopo tutto quello che si fece in materia ecclesiastica 
e mercè specialllÌ'ente il predominio acquistato dalle idee separatiste; che inoltre 
non havvi ·più almeno nel fatto, se non nella legge scritta, differenza di sorta 
fra la libertà di culto delle varie confessioni tollerate; che infine lo stato va 
man mano sempre più restringendo il suo confessionismo: sia in omaggio alla 
libertà di coseienza e di pensiero, come fece con la legge del 1876, prescri-
vendo nuove norme sulla prestazione del giuramento, e con la nuova legge 
sulle Opere pie: sia anche in omaggio alla parità cli trattamento dei vari culti, 
e questo si fece specialmente colla legge elettorale amministrativa, colla legge 
sulla pubblica sicurezza, col nuovo codice penale, e ancora con la legge sulle 
Opere pie, ove sono considerati i ministri di qualunque religione. Ma alcunchè 
di confessionistico rimarrà pur sempre ; e ciò tanto se sia per prevalere in av-
venire l'indirizzo incompetentista come se il giurisdizionalista, benchè a un 
primo sguardo ciò non possa parere. Sarà anche qui un confessionismo nuovo, 
ristretto ai più angusti limiti possibili, scrupoloso osservatore d'ogni ~bertà 
in genere, e. di quella di coscienza in_ispecie, ed inspirato essenzialmente non 
pii cta1la credenza o dalla pietà de-i popoli o dei principi, ma unicamente dal 
riguardo imprescindibile alla stragrande maggioranza dei cattolici. 
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PARTE SECONDA 
L a C h i e s a e v a n g e I i e a. 
§ 21. - I. Introduzione. 
[Ranke, Deutsche Gesch. i. Zeitalter d. Reform., Leipz. 1867, 1-64• Beppe, 
Gesch. d. deutsch. Protestantism. i. d. J. 1555-81, Marb. 1852 sgg. Ulteriore lette-
ratura in Kurtz, Lehrbuch d. Kirchengesch. al § 122]. 
L'agitazione iniziata da Lutero era dapprima rivolta unicamente 
contro alcuni punti della ·vita ecclesiastica cattolica 1); ma si al-
largò, quando la chiesa sdegnò di scendere a concessioni. Essa 
lanciò contro Lutero la scomunica secondo l'antica maniera (1520) 2); 
e l'imperatore, uniformandosi al diritto imperiale, vi fece seguire 
il bando dell'impero (Editto di Worms) 3). Ma da una parte le dot-
trine luterane avevano trovato nel popolo un terreno troppo favo-
revole, perchè si potessero senz'altro sradicare, e dall'altra i singoli 
sovrani erano diventati troppo uguali in forza all'imperatore, perchè 
un pronunziato di lui potesse soffocare ogni opposizione contro gli 
abusi ecclesiastici, che ormai anche a loro parevano troppo gravi. 
Essi fecero · richiamo ad un concilio generale. E la dieta impe-
riale di Spira del 1526 lasciò appunto al beneplacito dei principi 
dei vari paesi germanici l'applicarvi o non l'Editto di W orms 4). 
Onde l'unità religiosa del popolo tedesco veniva rotta per parte 
dell'impero. Nella dieta imperiale rli Spira del 1529 una nuova 
maggioranza parlamentare contestò bensì il provvisorio ricono-
scimento del Luteranesimo; ma contro di essa protestarono i 
sovrani aderenti a Lutero. La nuova chiesa (1530) ebbe poi nella 
Confessione di Augusta anche un fondamento dogmatico. Con ciò 
però essa non ottenne ancora riconoscimento da parte dell'impero; 
§ 21. 1) Ved. Lutero, praefat. ad Tom. 
I. opp. (Ienae 1611). 
1) i5 / 6 1520, Bolla Exsurge Domine; 
s/1 1521, Bolla Decet Romanum Ponti-ficem. · 
3) 8(26)5 1521 Walch, Dr. Martin 
Luthers siimmtl. Schriften, 15, 2264, Balle 
1745. 
4) Decreto imperiale di Spira 1526, § 4 
(Walch 16,268). - Vedi Kluckhoho, 
in Bist. z. di Sv bel, 1886, 5n, 193. F rie-
.de n sb u rg, Dèr Reichst. z. Speyer 1526, 
Berl. 1887. 
s 
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nè l'ottenne parimente per mezzo della pace religiosa di N orim-
berga (1532). L'ebbe soltanto per opera del patto di Passau (1552) 
e della pace religiosa di Augusta (1555); allorchè la speranza del-
l'imperatore di poter venire ad una conciliazione (Interim) 5) nau-
fragò, insieme a quella di poter ristabilire l'unità religiosa per 
mezzo del cqncilio di Trento. 
§ ·22. - II. I principi fondamentali della Costituzione 
della Chiesa evangelica. 
[Richter, Gesch. d. ev. KVerf., Leipz. 1851. Mejer, Grundl. d. luth. 
KReg., Rost. 1864. Klein ert, Z. christl. Kultus = u. Kulturgesch., Berl.1889172]. 
I. La chiesa evangelica parte dal concetto della chiesa invisi-
bile 1), sotto cui è compreso l'insieme dei credenti in Cristo. Per 
entro ad essa non vi ha nessun sacerdozio speciale; ma ogni cri-
stiano può di per se stesso, in forza della sua fede conforme alle 
scritture sacre, ottenere l'eterna salute 2). 
II. Questi concetti della chiesa invisibile e del sacerdozio uni-
versale hanno essenzialmente un significato ostile alla chiesa cat-
tolica; in quanto essi rinnegano le sue dottrine fondamentali, e 
specialmente quella, che l'appartenere all' istituto ecclesiastico 
esteriore -sia condizione indispensabile alla eterna sal veZiza, e in 
quanto essi sconquassano l'organizzazione di tale istituto, il quale 
si fonda sull'essenza affatto distinta attribuita al papato, all'epi- . 
scopato e al clero. La nuova dottrina si mostrava per contro inetta 
a costrurre una nuova organizzazione. Poichè una chiesa invisibile 
non è in teoria suscettiva di essere esteriormente organizzata, e 
il sacerdozio universale è l'opposto di ogni organizzazione. Perciò 
entrambi i principi dovettero già all'epoca della riforma essere 
modificati. 
1. Con l'ammettere che la chiesa invisibile sia come cerchio mi-
nore compresa in quello maggiore della visibile, viene anche ri-
5) Friedberg, Agenda wie es in den 
Churf. zu Sachsen Land(ln iro. den Kir-
chen gehalten wirdt, Halle 1869. 
§ 22 1) Kostlin, Luthers Lehre v. 
d. K., Stuttg. 1853. Gottschick in Z. 
f. Kirchengesch. 1886, 8, 345, 543. 
~) Lutero, v. d. babylon. Gefangensch. 
der Kirche. (Scritti riform. ·di Lutero, 
Ediz. di Zimmermann 2, 149). 
• 
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conosciuta la necessità · di dare a quest'ultima una certa costitu-
zione 3). 
2. E col sostenere, che il carattere sacerdotale a tutti spettante 
deve, perchè l'esercizio ne sia ordinato, prender forma di ufficio 
ecclesiastico 4), si viene a costituire un vero organo ecclesiastico. 
Ciò non di meno non cessò punto il contrasto con la dottrina cat-
tolica. Poichè la chiesa visibile non corrisponde punto coll' invisi-
bile, e l'ufficio ecclesiastico è unicamente una posizione professio-
nale, come per esempio quello di giudice nel mondo laico, e non 
costituisce quindi un intermediario indispensabile pel raggiungi-
mento della salute eterna. I gradi del papato e dell'episcopato sono 
creazioni umane e non di origine divina; e del resto non offrono 
con l'ufficio ecclesiastico più analogia di quanto ne offra il sacer-
dozio cattolico. Poichè l'essenza di quelli sta nel governare, l' es-
senza di questo nel diritto di sacrificare. Ma da una parte questo 
diritto viene dalla riforma rinnegato come contrario alla bibbia, e 
dall'altra còmpito dell'ufficio ecclesjastico è non il governo, ma il 
servizio della parola, cioè il predicare. Esso corrisponde nella sua 
essenza all'apostolato dell'antico cristianesimo: Pascere, dice Lu-
tero, nihil aliud est quam doçere. 
ID. L'ufficio ecclesiastico ha per còmpito di attendere entro le 
comunità alla predicazione ed all'amministrazione dei sacramenti; 
però il principio del sacerdozio universale in tanto viene osservato, 
in quanto è la comunità stessa, che elegge 5) gli ufficiali ecclesia-
stici, che tiene la disciplina ecclesiastica 6) , e · che amministra il 
patrimonio della chiesa. Ad un governo ecclesiastico più largo non 
pensarono in sugli · inizi i riformatori. Anzi essi speravano che l'an-
tico episcopato passasse alla nuova dottrina 7). In tal caso esso 
avrebbe bensì conservate le sue antiche facoltà di governo, ma 
con questa differenza però che esse si sarebbero indi in poi ba-
sate invece che sul diritto divino, sull'umano. I riformatori, non 
3) Hundeshagen, Beitr. i, 373. Ko-
stlin, Kirche 8° sg. 103 sgg. Strauss, 
Christl. Glaubenslehre 2, 610 sg. Rit-
s eh 1 in theol. Stud. u. Krit. 185?, fase . 2, 
e z. 8, 220 sgg. Scheuerl in Samml. 
loc. cit., 345 sgg. 
•) Lutero, spiegaz. del salmo 100 
(Walch 5, 1509). - Ved. Harless, 
Kirche und Amt, Stuttg. 1853, 16 sgg. 
Kostlin, loc. cit., 50 sgg. . 
5) Lutero, Epist. al consig-lio ,e alla 
comun. della città di Praga (Walch 10. 
1837). Ved. Kostlin, loc. cit., 157 sgg. 
6) Ved. § 108, n. 2. . 
7) Melantone 1530 a Camerarrns 
Corp. Ref. 2, 340 (Halis 1835). Ha up t, 
Das Episkop. d. deutsch. Reform., Frankf. 
a. M. 1863. 
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pensarono poi neppure a collegare organicamente fra loro le sin-
gole comunità; visto che il trapasso dei vescovi alla nuova dot-
trina avrebbe di necessità fatto sì che si continuasse la organiz-
zazione diocesana. Del resto la teologia luterana non si diede punto 
pensiero del modo con cui si avesse ad organizzare esteriormente 
la chiesa 8). 
IV. Per quanto concerne la posizione dello stato·, il concetto dei 
riformatori differiva dal cattolico sostanzialmente in ciò, che esso 
riconosceva lo stato come legittimo pei~ diretta istituzione divina 
e non già per interposizione della chiesa e subordinatamente al-
1' obbedienza verso di essa. Ma non perciò doveva cadere il confine 
tra la sfera d'azione della potestà laica e quella . della ecclesiastica; 
poichè la prima non doveva immischiarsi nelle questioni relative 
alla fede religiosa, e la seconda nelle questioni relative ai rap-
porti giuridici esteriori 9). 
V. Il secolo XVI non era punto fatto per favorire questi concetti 
dei riformatori. 
1. Il popolo, trascurante nel periodo cattolico di quanto si rife-
riva alla cura delle anime, non era ancor maturo per essere eccle-
siasticamente emancipato in forza del sacerdozio universale 10); e 
quando le parti democratiche di tale dottrina ebbero preso nella 
rivoluzione degli . Anabattisti e nelle guerre dei Contadini una spia-
cevole piega sociale-democratica 11), il sacerdozio universale venne 
sempre più decadendo nel concetto dei riformatori à tutto vantaggio 
dell'ufficio ecclesiàstico; cosa, che Lutero stesso dovette riconoscere 
già prima d@ll' esperimento, che del sacerdozio universale volle fare 
il sin. di Homberg (1526) 12). Cosicchè in conclusione la riforma 
potè creare bensì dei distretti parrocchiali, ma non delle comunità. 
8) V. però intorno a Sarcerius (i- 1554) 
Engelhard nella Z. fiir hist. Theol. di 
Niedner 1850, 70 sgg. Lutero, Unterrìcht 
der Visitatoren 1528 (Richter, KO. 1, 
83). Nell'ediz. del '1538 manca il passo 
citato. 
9) Lutero, Von weltl. Oberkeit, wie 
weit man ihr Gehorsam schuldig sey 
(1523 presso Walch, 10, 452 sg.). Ved. 
:-ichenkel in Theol. Stud. u. Krit.1850, 
1. Hundesh age n, Z.1, 451 sgg·. Kahl, 
Die Verschiendenh. d. kath. u. ev. An-
schauung uh. d. Verh. v. Staat n. K., 
Leipz. 1886. M ej e r . Rechtsleben d. 
deutsch. ev. Landesk., Hannov. 18):19, 28. 
10) Lutero, deutsche Messe (Wittem-
berg 1526; anche in Richter, KO. 1, 3G). 
ii) Die grùntlichen Und rechten Hau-
ptartickel aller Bauerschafft und Hyn-
dersessen der Geystl. Oberkeyten ( 1525, 
O e c h s 1 e, Gesch. d. Bauernkrieges 248, 
Heilbr. 1844). 
i 1) Lutero, '1527 al Langravio Filip. 
d"Assia (Richter, Gesch. der ev. KVerf. 
40 sgg.). Ved. Hassenkamp, Hess. 
KGesch., Marb. 1847. Bickel in Z. des 
Ver. f. bess. Landeskunde, Cassel 1835. 
Credner, Phi l. de Grossm., Hess. KRef.-
Ordn., Giessen 1852. 
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2. Il desiderio di guadagnare alla nuova dottrina · l'episcopato 
cattolico fu causa, che si procrastinò il più che fu possibile nel trarrfì 
dal sacerdozio universale le sue conseguenze così ostili alla chiesa 
cattolica. Ma tale desiderio non fu, se non in piccola parte, sod-
disfatto. E allora fra le teorie discordanti tanto intorno alla per-
sona a cui si dovesse ora affidare il reggimento della chiesa, come 
al modo con cui si dovessero fra loro collegare le singole comunità, 
chi decise furono le necessità pratiche. Le quali fecero sì che l'una 
cosa e l'altra passarono nelle mani dei magistrati cittadini e dei 
principi. Essi avevano: nella posizione da loro presa già prima della 
riforma di fronte alla chiesa un punto di appoggio per acquistarne il 
reggimento, nella decisione della dieta di Spira del 1526 un titolo 
giuridico, e nella dottrina del sacerdozio universale non meno che nel 
fatto di non essersi per principio respinto l'ufficio episcopale anche 
una giustificazione della loro condotta per parte della chiesa 13). E 
se pure la teoria) per vero dire decisamente impugnata dai principi 14), 
che lo stato non abbia nulla a che fare con la chiesa, fu ancora con-
servata in vigore 15) - poichè le dottrine dei riformatori non si 
adattarono punto alle esigenze dei tempi 16) - , venne però facen-
dosi illlJ.anzi accanto a questa un'altra dottrina 17), la quale riteneva 
che l'autorità fosse stabilita per attuare la volontà divina in terra, 
e la considerava quindi come incaricata non solo di far osservare 
quei divini precetti, che regolano i rapporti degli uomini fra d'i 
loro, ma anche quelli che regolano i rapporti degli uomini verso 
Dio (custos utriusque tabulae) 18) . Fu mercè questo passaggio del go-
verno ecclesiastico nelle mani dei sovrani che per entro ai vari 
stater_elli si poterono fra di loro organicamente collegare le varie 
comunità. Ove l'autorità imperiale si fosse pure essa convertita al 
13) Lutero alla nobiltà cristiana della 
nazione tedesca (Z i mm erma n n, 1, 482). 
14) Scritt. del duca Federico II di 
Liegnitz i527 (Rich ter, KO. 1, 73). 
Ved. § 24, no. 1. 
15) Lutero a Cresser 1543 (de Wette, 
Dr. M. Luthers Briefe 5, 596, Berl. 1828): 
Satan pergit esse Satan. Sub Papa mi-
scuit ecclesiam politiae, sub nostro tem-
pore vult miscere politiam ecclesiae. 
1°) K ostlin, Luthers Theol. 1, 487 
sgg., 2, 558 sg. . . . 
17) Prefaz. al Sachs. V1s1tat1onsbuch 
1528 (Richter, KO. i, 83). Ved. § 24, no. 4. 
18) Capito, Respons. de missa, ma trim. 
et iure magistr. in relig. (Argentor. 1537, 
195): Qui prin.ceps, idem pastor, ide~i 
pater, idem caput ecclesiae irn terris 
externum est. · Causam hujus hanc da-
mus. Christus verum et naturale eccle-
siae caput est, qui ascendit arl coelos, 
ut hic adimpleret omnia. Is dono gu-
bernandi principes pios affudit, confe-
rendo pie 9ubernandi prudentiam, quos 
ab id in terris capita quemque_ sua~ 
ecclesiae esse voluit. - Sopra G10v. ?1 
Lasco, ved. Bar te 1 s in Ev. Ref. KZe1t. 
1871, 359. 
( 
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protestantesimo, nelle sue mani sarebbe passato il potere ecclesia-
stico e si avrebbe così avuto in Germania una chiesa imperiale 
evangelica. Invece il contegno ostile dell'imperatore diede origine 
alla autorità episcopale dei varì sovrani e alle chiese dei vari 
paesi tedeschi. 
§ 23. - · ilI. La prima forma della costituzione ecclesiastica. 
[Richter, loc. cit. Frantz, Die ev. KVerf. i. d, deutsch. Stadten d. XVl 
Iahrh., Balle 1876]. , 
La costituzione della chiesa si svolse in modo diverso nelle città 
libere e negli stati · dell'impero. In quelle il governo ecclesiastico 
passò nelle mani dei magistrati 1), cioè nell'organismo stesso della 
comunità politica. Sotto tali magistrati stava per lo più un sopra-
intendente 2), il quale invigilava gli ecclesiastici 3) e teneva la disci-
plina; ma la comunità non rimaneva inattiva; poichè essa aveva 
parte nel conferimento delle cariche ecclesiastiche 4), nell' eserci-
tare la disciplina ecclesiastica 5) e nell'amministrare il patrimonio 
della chiesa. Per contro negli stati dell'impero la comunità fu la-
sciata affatto in basso; il reggimento ecclesiastico fu riposto uni-
camente nelle mani dei principi 6), i quali emanavano al pari dei 
magistrati cittadini ordinanze relative alla chiesa e compievano 
<lelle visitazioni 7); mentre dei sopraintendenti, che da essi dipen-
devano, badavano a mantenere l'unità della dottrina. Il tentativo, 
fatto unicamente nell' .Assia, di porre in prima linea la comunità 
. rimase senza seguito alcuno 8). · 
§ 23. i) Regolam. eccles. di Balle 1526 
(Richter, 1. 45). 
2) Reg . . eccl. di Amburgo 1529, 13 
(ibid. 1, 130). Reg. ecci. di Lubecca 1531 
(ib. 147). 
3) Reg. eccl. di Annover 1536 (ib. 1, 
224). 
4) Reg. eccl. pel territ. di Lubecca 
1531 (ib. 152). Reg. eccl. di Brema 1534 
(ib. 241). 
5) Reg. eccl. di Stralsund 1525 (ib. 26). 
6) Reg.eccl. prussiano 1530. J acobson, 
Gesch. der Qu<:lll. des ev. KR. d. Prov. 
Preussen u. Posen, Konigsb. 1839, 1, 53): 
Cum vùJ,eremus multas graves causas 
in ecclesiis nostri ducatus negligentius 
curari ab iis, quorum intererat illas 
cognoscere, diiudicare et componere, ut 
omnia ordine et decenter fierent, quem 
admoduin Paulus ad Corinthios monuit 
coacti sumus alienurn officium, hoc est 
episcopale in nos sumere, ut quantum 
fieri possit, corrigenda aliquo modo 
rnutarentur adeoque in meliorem for-
mam et statum dirigerentur. 
7) Già nel 1524 si era mostrata l'op-
portunità-che i sovrani compiessero delle 
visitazioni, e lo stesso Luter0 non potè 
a meno di prenderle in considerazione. 
Così la visitazione divenne dal 1527 in 
poi un istituto organico della chiesa sas-
sonica. Barckhard t, Gesch. d; siichs. 
K.-u. Schulvisitat. v.1524-45, Leipz.1879. 
8) V ed. § 22, 12. 
• 
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§ 24. - IV. Il compimento della costituzione nel secolo XVI. 
I. Il governo della chiesa, le cui attribuzioni vennero designate 
come un ius episcopale7 spettava al sovrano 1). Però l'esercizio di tali 
facoltà era spesso limitato dalle assemblee rappresentative 2); do-
vendo inoltre il sovrano giovarsi del consiglio di ecclesiastici 3). Ma 
i principi, che in questo secolo venivano acquistando sempre mag-
giore autonomia, seppero tor di mezzo l'una e l'altra limitazione 4). 
La fede del principe divenne la fede determinante per la chiesa 
del suo paese. I suoi ecclesiastici 5) dovevano ciecamente accomo-
darvisi o lasciare la contrada 6); ed anche ove il governo era 
venuto nelle mani degli ecclesiastici (il che accadde soltanto qua 
e colà 7) ), questi però lo perdettero di già nel XVI secolo a tutto 
vantaggio dei principi. 
II. Sotto il sovrano tengono il governo i concistorii 8), venuti su 
come tribunali per le materie matrimoniali, e ordinati secondo il mo-
dello sassone (1545). Nell'ultimo gradino della gerarchia stanno i so-
praintendenti 9), sotto i quali i pastori, ciascuno come vescovo della 
sua parrocchia, esercitano la potestas ordinis. La comunità è messa 
pienamente in disparte in questa forma di organizzazione 10). Essa, 
costituisce la plebe, che sta sotto la disciplina della parola divina e 
sotto la polizia dei governatori ecclesiastici. La sua partecipazione 
alla nomina dei parroci si ridusse disgraziatamente ad un semplice 
diritto di rifiuto. Di una qualche ingerenza in quanto riguarda la 
§ 24. 1) Riform. d'Assia 1572 (Rich ter, 
KO. 2, 349). Sommario Wùrttemburghese 
1539(ib. 2,198). Vcd. Kamptz in lahrh. 
f. preuss. Gesetzgeb., Berl. 1828, Fase. 
61, 25 sgg. 
2) Elezione dei vescovi pruss. 1562 (ib. 
2, 298),· Ved. pel Lauenburg, Friedberg, 
die gelt. VGes. ecc. 194, per la Sassonia 
ibid. 356. I parlamenti cercarono spe-
cialmente, mediante patti coi sovrani, di 
impedire che, convertendosi essi, avesse 
pure a mutarsi il carattere confessioni-
stico evangelico del paese. 
3) Considera·,,ioni dell'Università di Tu-
binga 1583 (Sa t tler, Gesch. d. Herzogth. 
Wiirttemb. unter d. Regier. d. Herz. 5, 
App. p. 53, Ulm 1712). 
4) Progetto per un regolam. di polizia 
pel Brandeburgo 1561 (M iih I er, Gesch. 
d. ev. KVerf. i. d. Mark Brandenb., W ei-
mar 1846, 87). Ved. per la Pomerania, 
dove i sopraintendenti generali tennero 
- fino al 1593 . il governo della chiesa, 
Friedberg, Die gelt. VGes. ecc. 7. 
5) Regol. ecci. del vViirttemberg 1536 
(Richter, KO. 1, 266). 
6) Artic. generai. sassonici 1557 (Rich-
t er, KO. 2, 179). 
7; Regol. eccl. per la Pomerania 15U3 
(ibid. 2, 232). 
8) Ved. Mejer, Z.13,28; Friedberg, 
Die Gelt. Verfassungsgese.t. ecc. 149, 
274, 356, 400, 831 ecc. 
9) Sommario Wiirttemburghese 1559 
(Richter, 2, 201). 
10; Congedo delle visitaz. nel!' Eletto· 
rato di Sassonia 1528 (ibid. 1, 103). 
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disciplina ecclesiastica 11) si trova solo traccia in quegli ordinamenti 
ecclesiastici, che sentirono l'influenza della chiesa svizzera 12) . E se 
pure la comunità è ancora ammessa a far valere i suoi interessi 
negli istituti ecclesiastici 13), ciò non dipende già dal fatto, che ad 
essa sia assegnata una qualche partecipazione nel reggimento eccle-
siastico, ma bensì da quello che ad essa spetta di provvedere ai 
bisogni pecuniarii della chiesa. 
§ 25. - V. L'ulteriore svolgimento. · Sistema episcopale, 
territoriale e collegiale. 
[Nettelbladt, Observat. iur. ecci., Halae 1783, obs. VI. loh. Gerha rd, Loci 
theoL (lenae 1610 seg.) Loc. XXIV. Mej er, Kirchenregim, loc. cit. Ri c hter, loc. 
cit. Stahl, D. Kirchenverfassung u. Recht u. Lehre d. Protest., Erlang. 1862]. 
Quando la costituzione esteriore fu compiuta, la scienza si ado-
però per darle un fondamentò teorico; il quale poi influì alla sua 
volta sullo sviluppo posteriore della costituzione stessa. I sistemi 
teoretici adottarono la dottrina, già messa innanzi prima della ri-
forma, dei tre ordinamenti del mondo ( ordinamento giuridico, reli-
gioso, economico), e dei tre stati corrispondenti ( status politicus, 
· ecclesiasticus, oeconomicus) 1); e si distinsero essenzialmente, a se-
conda che essi riposero il centro di gravità del governo ecclesia-
stico nell'uno o nell'altro stato. 
I. Il sistema episcopale 2) assegnò il potere episcopale al primo 
stato, a quello dei sovrani ; ma tale potere doveva unicamente com-
prendere facoltà formali, e ricevere per contro il suo contenuto 
materiale dal secondo stato, cioè dagli ecclesiastici 3) , mentre al 
terzo stato, cioè alle comunità, non rimaneva che ubbidire agli 
11 ) Regol. concistoriale del Meclem-
burgo 1570 (ibid. 2, 331). 
11 ) Regol. ecc!. di Dueponti nel Pala-
tinato 1557 (ibid. 2. 195). 
13) Regol. delle caste in Leisnig 1523 
(ibid. 1, 11). 
§ 25. 1) Ved. Kohler, Z. 21, 151. 
193. 
1) Fondato da Math. Stephanus, 
tractat. de iurisdict., Francof. a. M. 1611, 
co ntinuatò da Theod. Reinking, diss. 
de brachio sec. et eccles. 1616, e tract. 
de regim. sec. et eccles. (ed. 1; 1619), 
compiuta da Samue l Str yck, de prin-
cipe quolibet papa in suo territorio, 
Viteb. 1690, de iuri papali princip. ev., 
Halre 1694, e specialmente da Ben. 
Carpzov in iurisprucl. concistor., Lips. 
1655, e di Ioh. Bened. C a rpzo v, de 
iure decidendi controvers. theol. (Lips. 
1696, anche cum scholis ICti Hallensis, 
Halre 1701), Thes. VI, VII, VIII. 
3) Pareri della facoltà teol. di Helm-
stadt XVII sec. (Ded e k e nni , Thes. 
Consil. 1, 673, lenze 1671). 
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altri due. Dal predomimo, che questo sistema ebbe nel secolo XVII, 
nacque la potenza degli ecclesiastici luterani; il che fece sì che si 
ponesse in cima a tutto la purezza inalterata della dottrina, e si 
trascurasse così non solo ogni dettame della tolleranza, ma si 
disseccasse e si spegnesse nel popolo il vero sentimento reli-
gioso 4). 
II. In contrapposto all'episcopale, il Thomasio, col sistema terri-
toriale 5) da lui immaginato e dominante nel sec. XVIII, non pose 
solo il centro di gravità del governo ecclesiastico nel primo stato, 
ma negò che la chiesa potesse formare un ordinamento separato, 
e la considerò come una parte dello stato, soggetta, come tutto 
il resto, alla signoria del principe. Uon ciò si venne a formare la 
Cesareopapia e fu sciolto l'ordinamento autonomo della chiesa. 
ID. Dopochè già in Olanda i controrimostranti avevano attac-· 
cato questa forma di chiesa ufficiale, fu posto innanzi in Germania, 
per opera di Samuele Pufendorf a), un nuovo sistema il quale venne 
in seguito esteso da Cristoforo Pfa:ff 7). Secondo costui . la chiesa è 
una società (collegiwn), libera e costituita in base ad una conven-
zione, la quale si compone solo di maestri e di uditori e si regge 
da se stessa (iura collegialia o in sacra). L'autorità secolare non ha 
altro diritto che quello di invigilare (ius circa sacra) j essa può però· 
essere investita dei ai.ritti collegiali da coloro, cui essi spettano ; il' 
che appunto è accaduto in Germania per questo " che le comunità 
si compiaciono che i principi riformino la chiesa e si attribuiscano 
i iura sacrorum ,, . Questo così detto sistema collegiale, a malgrado 
delle giuste massime, eh' esso propug-nava circa la separazione delle 
funzioni dello stato da quelle _ della chiesa, non era però affatto in 
4) S p en er, Theologische Bedenken 
1691 (Balle 1700), 1, 263. 
5)Precursori: T hom.Erastus(f1583), 
Explicat, gravissimre questionis, utr. ex-
communicatio mandato nitatur divino an 
excogitata sit ab hominib. Hugo Gro-
ti us, De imperio summar. potestat. circa 
sacra 1648, Paris~. Hobbes, Elem. philo-
soph. de cive 1612; Leviathan s. de ci vitate 
eccles. atque civ. 1651. H. Conring·, de 
majestatis civil. auctoritat. circa sacra_ 
exercit. poi. Helmst. 1645 ; de eppor. 
ordinat. Helmst. 1647. Qùanto agli scritti 
in proposito del Thomasio, sono da lui 
stesso enumerati nella Historia content. 
inter. imper. ed sacerd., Hallre 1722, 451 
sgg. Seguaci: I. H. Bohmer, !oh. Iac. 
Mo se r, Al ex. Mùller, Ph1l. M_ar-
heinecke e altri. Ved. Thom as rn s, 
V. Recht ev. Fiirsten in theol. Streitigk., 
Balle 1696. Prop. 1 sgg. 
6) De habitu religion. christ. ad vitam 
civil,, Brem. 1687, e altrove, 1 
7) Origines iuris er,cles., Tubing. 171_9, 
1756. Akademische Reden ii.ber das K1r-
chenrech t, Tubing. J742. Part. 1, Cap. 1. 
p. ~8. Seguaci .del sistema: Geo. Lud w. 
B 6 hm e r ( e conseguentemente anche 1 I 
dir. comune territ. prussiano), Georg 
W ie se, Schl ei er mache r, P u c h ta 
e altri. 
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grado di soppiantare . il sistema territoriale, dominante nella pra-
tica ; e per contro ha forse con quel suo concetto contrattuale. 
aperto l'adito a più errori teoretici. 
§ 26. - VI. Lo svolgimento più recente. 
[Frieclberg, Die geltenclen Verf.-Gesetze d. ev. deutsch. Landes-K., Freib. 
1885, I Vol. complem. 1888. Lo stesso, Das geltende Verf.-Recht d. ev. deutsch. 
Landes-K. Leipz. 1888]. 
I. La costituzione concistoriale, ad eccezione della Baviera 1) e 
del Ba:den 2), rimase senza interruzione in vigore in tutti i paesi 
tedeschi fino al 1848; ma da quell'anno in poi quasi dappertutto3) 
avvenne in tale materia una riforma. La quale ha le seguenti 
tendenze: 
1. La chiesa evangelica venne separata dallo stato 4) per modo, 
che il sovrano istituì, per l'esercizio del potere ecclesiastico a lui 
spettante come tale, una particolare carica ecclesiastica collegiale 5). 
2. Si creò una amministrazione autonoma, o semplicemente per 
. \ 
§ 26. 1) Ed. del ~6/5, 1818, 7 (Fri ed-
berg, Verf.-Ges. 314) e del 10/JO· 1818 
(}bid. 297): sinodi di qua del Reno, pres-
s"biterii e sinodi di là dal Reno. 
~) Docum.Unitar. 13/ 8 1821 (Fr iedberg, 
472): sinodi e consigli comunali eccle-
siastici. 
3) Non in Coburgo-Gotha e in Schaum-
burg-Lippe. 
4) Non nelle chiese evangeliche degli 
stati non tedeschi ad eccezione della 
Francia, il cui diritto (LÒi X germinal, 
an. X, Décret-loi del ~6h 1852, ved. F ried-
berg, 1000, 1005) è, dopo l'incorpora-
zione dell'Alsazia e Lorena, entrato in 
vigore anche in Germania, e della Svezia. 
Sunddin nella theol. Encykl. d'Herzog 
13, 745. A s h eh on g, Staatsr d. verein. 
Kgr. Schw. u. Norw. in Marquardsen 
V, 2, 2, 96. Vedi per l'lng hilterra: El li o t, 
The State and the Church, Lond. 1882. 
Roundell, Earl of Selfborne, A Defence 
of the Church of England against Di-
sestablishment, Lond. 1886. Glads tone, 
The State in its Relations with the 
Church, Lond. 1841 1. 24• Però la chiesa 
irlandese venne nel 1869 separata dallo 
shato. Per la Danimarca: Nielsen nella 
theol. Encykl. d'Herzog 3, 455. Goos e 
Hansen, Staatsr. d. Kgr. Da.nero. presso 
Marquardsen IV, II, 3, 20, Freib. 1888. 
Norvegia: Michelsen, ibicl. 10, 643. 
Ashehong, loc. cit. 150. Russia: Dal ton, 
Verfassungsgesch, d. ev.-ref. K. in Russl., 
Gotha 1887, 315. 
5) Antica Prussia: Ordine di gabinetto 
del ~6{1 1849: Istituzione di una sezione 
per g i affari interni. della chiesa evan-
gelica (Aktenstùcke aus der Verwaltung 
der Abtheilung des Ministeriums, Berl. 
1850 , 1). Ordine di gabinetto del ~9/6 
1850: Istituzione del consiglio superiore 
ecclesiastico evangelico (A¼.tenstuche aus 
d. Verwaltung des evang. Oberhirchen- • 
rathes, Berlin 1851, 1). Ved. per le nuove 
provincie prussiane, Friedberg, op. cit. 
p. 115 segg. Tutte queste cariche però 
nella nuova Prussia sono sottoposte al 
ministro del culto. Ved. per la Sassonia, 
l'Austria, ecc. F rie d ber g, p. 379, 685, 
1026 ecc. - Il supremo ufficio ecclesia-
stico fu in parte limitato quanto alla 
competenza agli affari interni e man-
tenuto in rapporto con gli uffici gover-
nativi; ved. Frieclberg, 620 sg·g. Jn 
altri stati furono gli uffici ecclesiastici 
analoghi, che già vi esistevano, o senz'altro 
mantenuti oppure riformati; così nel 
Baden, Granducato d'Assia ecc. Fri ed-
berg, p. 472 sgg. 
• 
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ogni comunità ecclesiastica 6), o in modo che più comunità fossero 
:i;aggruppate in distretti ecclesiastici 7), o pure più distretti in pro-
vincie ecclesiastiche 8), che si amministravano di per sè. 
3. Si costituì un sinodo per la chiesa dì ogni Stato 9). 
II. In alcuni stati si intraprese una completa codificazione della 
costituzione ecclesiastica 10); in altri per contro le legislazioni si 
accontentarono di completare il diritto antico e di ricostrurre a 
poco a poco la costituzione in senso presbiteriale-sinodale 11). 
§ 27. - VII. La riforma svizzera. 
[R i c h te r, !oc. cit. Lechler, G-esch. d. Synodal- u. Presbyterialverf. Mi.inch. 1~54. 
Kampschulte, Ioh. Calvin, seine Kirche e sein Staat in Genf, Voi. I (l'umco), 
Leip. 1869. Hundeshagen, Beitr. z. KVerf.- Gesch. 1, 225 sgg.]. 
1. Il concetto che della chiesa avevano i riformatori svizzeri non 
si distingueva in nulla da quello dei sassoni; ma lo spirito giuri-
dico di Calvino ·si dimostrò anche in ciò, che egli tenne il mas-
simo conto della chiesa visibile 1), nè si lasciò sviare nel formarnè 
la costituzione dai riguardi verso la chiesa cattolica. Del resto deve 
distinguersi fra i suoi ordinamenti e quelli di Zwingli. 
II. Quest'ultimo poneva il reggimento della chiesa nella comth 
nità. Ma siccome egli, a similitudine del sistema collegiale, assegnò 
all'autorità civile l'esercizio del potere spettante alla comunità 2), 
6) Francoforte sul Meno, Sassonia, 
Weimar, Meiningen, Lippe ecc. Ved. 
Friedberg !oc. cit. 
7) Prussia, Annover, Nassau, Wurt-
temberg, Baden, Granducato d' Assia, 
Austria ecc. Ved. Friedberg, loc. cit. 
h) Prussia, Austria. 
9) Prussia, Sassonia, Baden ecc. Ved. 
Friedberg, !oc. cit. 
10) Baden, Granducato d'AsKia, Austria 
ecc. 
11) Circa la Prussia ved. Richter, 
Beitr. z. Preuss. KR., Leipz. 1~65, 52 
sgg. Dove, z. 2, 131; 14, 1:-31 ecc. 
§ 27. 1) Cateohismo di Ginevra (Nie-
meyer, Collect. Confess., Lipsire 1840, 
133): Potestne autem haec Ecclesia ali-
ter cognosci quam quum fide creditur? 
. . . Est quidem et visibilis Dei Eccle-
sia, quam nobis certis incliciis notisque 
descripsit. 
~) Zwingli, subsid. de eucharistia (1521 ), 
Opp. ed. Schuler et Schultess, 3, 339 
(Turici 1832): Dicam hic obiter de usu 
Senatus Diacosiorum , propter quem 
quidam nos calumniantur, quod ea quae 
totius Ecclesiae esse debeant, nos per 
ducentos agi patiamur quum_ totius 
urbis et vi"cinorum ecclesia sit plus 
minus septem millium. Sic ergo ha_b~ant 
isti: Qui verbo praesumus Tiguri, iam 
olim libere monuimus Diacosios, quod 
ea, quae iudicio Ecclesiae totius fi~.r~ 
debeant, ad ipsos non alia lege reiici 
patiamur, quam si verbo duce consula_nt 
et decernant; deinde quod ipso non ?int 
aliter Ecclesiae vice quam quod ipsa 
Ecclesia tacito consensu hactenu be-
nigne receperit eorum Senatus vel con-
s·ulta vel decreta. Vulgavimus ean~em 
sententiam apud universam Ecclesiam; 
admonuimus etiam hac tempestate, qua 
nonnulli feruntur stupidissimis affec-
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così anche presso di lui la comunità civile e la ecclesiastica ven-
nero in pratica a coincidere fra loro, e alla comunità ecclesia-
stica che fu detta Stillstancl non fo attribuita se non una funzione 
di polizia ecclesiastica. Solo Oecolompadius fece nel 1530 in Basilea 
il tentativo di istituire una rappresentanza delle comunità eccle-
siastica 3); ma le sue idee trovarono poco gradimento presso il go-
verno, e si poterono esplicare meglio in alcune città dell'alta Ger-
mania 4), che non in Basilea. 
III. Secondo la riforma di Calvino 5) non solo spetta alle comu-
nità il potere ecclesiastico, ma questo viene anche esercitato me• 
diante i quattro uffici dei pastori, dei dottori, degli anziani e dei 
diaconi. I primi non possono essere · istituiti senza il consenso delle 
tibus, quos tamen spiritum interim, si 
Diis ptacet, videri vo lunt, haud tuto 
multitudini committi passe quaedam. 
Non quod vereamur Deum Opt. Max. 
defuturum, quo minus dirigat eccle-
siam suam ; sed rebus adhuc teneris non 
miscendam esse contentionis occasionem. 
Suasimus ergo, u t plebs iudiciurn ex-
ternarum rerum hac le_qe Diacosiis per-
mittat, ut ad verbi regu larn omnia 
comparentur, simul pollicentes, sicubi 
coeperint verbi auctoritatem contem-
r!ere, nos confestim prodituros esse ac 
vociferaturos. 
3) G obe 1, nell a kirch l. Vierteljahr-
schrift, Ber!. 1845; H e r z o g, Leben Oe-
colomp., Basel 1845, 2, 1~5 sgg. Su Ca-
pito, ved. Richt e r, K1rchenordnung, 
159 sgg. 
4) Strasburgo: R o h r i e h , Gesch. d. 
Reform. i. Elsass (Strassb. 1830). Ulm: 
Fu nk. Kurzgefasste Reformations-Hist. 
(Ulm 1717); Richt e r, Kirchenordnung 
i, 157 sgg. 
5) Ordo nn. ecclés de Genève 1541 
(Richter,Kirchenord. 1, 342): Pren:,iè-
rement il y a quatre ordres ou especes 
d'offìces, que notre Seigneur a institué 
pour te gouuernement ~e son Eglise, 
assauoir les Pasteurs, puis les Docteurs, 
après les Anciens, quatrement le Dia-
cres. Pourtant si nous voulons auoir 
Eglise bien ordonnee et l'entretenir en 
son entier, ils nous f aut obseruer ceste 
forme .de regime. Qitant est des Pa: 
steurs, qi,e l' Escriture non~me auss_i 
aucunesfois Surveillans_, Anciens et Mi-
nistres : leur office est d annoncer la pa-
role de Dieu pour endoctriner, admo-
nester, exhorter e reprendre tant en 
public, qu' en particulier, administrer 
les Sacrements et {aire les corrections 
fraternelles auec les A nciens ou Com-
mis . .. L'office propre des docteurs 
est, d' ensei_qner les fideles en saine doc-
trine : afin que la pureté de l' Euangile 
ne soit corrompue ou par ignorance, 
ou par mauuaises opinions. Toutes fois 
selon que les choses sont auiourdhui dis-
posees, nous compreno.ns en ce titre les 
aides et instrumens pour conseruer se-
mence à l' aduenir, et {aire que l'Eglise 
ne soit desolee par faute de Pasteurs et 
Ministres. Ainsi, pour vser d'vn mot 
plus in telligible, nous l'appelerons l'or-
dre des Escoles... . . L eur office (les 
anciens) est de prendre garde sur la 
vie d'vn chacun, d'admonester, amia-
blernent ceux qu'ils verront faillir et 
mener vi:e desordonnee. Et là où il en 
seroit mestier, (aire rappor t à la Com-
pagnie qui ·~era deputee pour {aire les 
corrections fraternelles, et lors les {aire 
communement auec les auti·es . . . . Il 
y en a en tousiours deux espèces (des 
diacres) en l'Eglise ancienne : Les vus 
sont esté deputez à receuoir, dispenser 
et conseruer les biens des pour es, tant 
aumosnes quotidiennes, que possessions, 
rentes et p~nsions: les autres, pour 
p~nser et soigner les malades et admi-
nis trer la pitance des poures. A iu@y 
c'est biens raison que toutes villes f;hre-
stiennes se conforment. Camme nous y 
auons tasché et voulons encore conti:nuei· 
à l'adiienir. Car nous auons procureurs 
et hospitaliers. 
-
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comunità, e formano con gli anziani il consistoriitm, che tiene il 
potere disciplinare. Ma siccome gli anziani dovevano essere isti-
tuiti dalla autorità secolare, così ne consegue che Calvino ravvi-
sava nella comunità repubblicana la rappresentante della ecclesia-
stica, e ciò si spiega col suo modo di concepire le relazioni fra 
chiesa e stato 6). Poichè lo stato evangelico ha il còmpito di porre ad 
effetto in terra il regno di Cristo, e deve quindi reggere la chiesa 
(che non fu munita di nessun potere governativo esteriore); ma in 
realtà esso viene dalla medesima dominato, in quanto la chiesa tra-
ma~da a lui i comandi divini e glie li chiarisce (teocrazia). Per contro 
allo stato non evangelico Calvino non assegnò influenza di sorta sulla 
chiesa; onde le comunità dei paesi cattolici si costituirono bensì 
anch'esse secondo le idee reformatrici, ma però senza quell'amal-
gama fra stato e chiesa, che presentava il modello di Ginevra. Per 
tal modo già la prima comunità riformata in Francia 7) si elesse 
essa stessa nel 1555 tanto i pastori come pure gli anziani, e venne 
retta dal loro concistorio ; il cui potere in origine illimitato fu solo 
in parte deferito al sinodo fondato nel 1559, che riunì in un in-
sieme organico le singole comunità. Nè le cose stavano diversa-
mente nelle comunità tedesche fondate da riformati fuggiaschi, le 
quali ricevettero parimente in forza delle · decisioni dell'assemblea 
nazionale di Wesel (1568) 8) e del sinodo di Emden (1571) ~) una 
organizzazione sinodale, distribuita per gradi (Sinodi classicali e 
provinciali). Queste poi trasmisero i loro ordinamenti presbiteriali 
anche a numerose chiese dei paesi luterani 10), nelle quali essi si 
mantennero fino al sec. XVIII. 
IV. Nei paesi della Germania ove la dottrina di Calvino venne 
introdotta per opera dei principi, la costituzione non potè per altro 
distinguersi gran fatto dalla luterana; poichè i sovrani riformati 
non volevano punto privarsi delle facoltà, che si erano arrogate 
i luterani 11). Ove essa per contro fu trapiantata per opera di im-
migranti, si applicò la organizzazione sinodale, la quale passò· 
6) Ved. Hundeshagen, Z. 1, 145 sgg. 
7) Soulier, Statistique des églises 
réf. de France, Par. 1828. - Cosi anche 
le comunità riformate della Littuania, 
Da l ton, Urkundenb. 12. Ved. circa le 
polonesi ibid. 13. 
sJ Richter, Kirchenordn. 2, 310sgg. 
9) lbid. 2, 399. 
iO) Sneth,lage, Die alt. Presbyter. 
KO., Leipz. 1837. Heppe, DiePresbyber-
Synodalverf. d. ev. K. i. Nordeutschl., 
Iserl. 1868. 
i 1) Ved. Pfalz, Kirchenraths.-0. 1564 
(R i c h te r , Kirchenord. 2, 276). Ved. 
Henke, G. Calixt. 1, 12. Hagenbach, 
Vorlesungen 3, 279 sgg. 
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parimente ai luterani nel Cleve-Mark. Ma a vero dire neppure qui 
si può parlare di una piena esclusione dei sovrani dal reggimento 
della chiesa 12); e difatti quando nel 1835 la costituzione sinodale e 
presbiteriale della -chiesa renana venne riconfermata (riveduta poi 
nel 1850), essa fu combinata con l'ordinamento concistoriale 13). 
Solamente nelle comunità confederate della bassa Sassonia (Bruns-
wich, Celle, Annover, Gottinga, Miinden, Biickeburg) ottennero le 
istituzioni riformate una riproduzione genuina 14). 
§ 28. 
ì 
VIII. Le chiese evangeliche sotto un sovrano 
di un'altra confessione. 
_ [Moser, V . . d. Landeshoh. im. Geistl., Frank u. Leipz.1773,319 seg. Richter, 
!oc. cit., 214seg. Friedberg·, Ev. Verf.-Recht 115 sgg.J. 
I. Il diritto episcopale di un sovrano luterano non andava per-
duto, tolto .però che ne facesse speciale rinuncia 1), còn il passaggio 
di lui alla chiesa riformata; come ~el resto anche principi luterani 
esercitavano i diritti episcopali sulla chiesa riformata. Però il go-
verno ecclesiastico doveva essere esercitato per mezzo di apparte-
nenti alla confessione del paese. 
IL Questo stato di cose, riconosciuto dalla pace di W estfalia, era 
giustificato dalla affinità delle due confessioni. Mentre per contro 
si può solo spiegare come un perturbamento nella formazione della 
costituzione evangelica il fatto, che siasi parimente riconosciuto 
sotto date limitazioni il diritto episcopale dei sovrani cattolici 2). 
i~) Ved. Iacobson, q-esch. d. Quell. 
d. év. KR. d. Prov. Rheml. u. vVestph., 
Konigsb. 1844, 143. Beppe, Z. Gesch. 
d. ev. K. Rheinl. u. W estph. I. !seri. 
1g57_ Tallin, Gesch. d. franzos. Colonie 
· v. Magdeb., 1. 2,, Balle 1887. 
13) Bluhme Codex d. rhein ev. KR., 
Elberf. 1870. '_ Circa la costituzione 
della chiesa riformata in Prussia, ved. 
Iacobson z. 3,316 sg·g. e Preussisches 
Kirchenr. 206 sgg.; in Sassonia: Regol. 
del 7/8 1878 (Schreyer, C?dex 248); in 
. Baviera, Friedberg, op. c1t. 318. 
t4) Reg. eccl. del 14/ 9 1839 (Friedberg, _ 
FRJEDBERG, Diritto ecclesiastico. 
121). H ugues, Die Konfoder. der reform. 
K. in Niedersachsen, Celle 1873, ecc. 
§ 28. 1) Duca Enrico Giulio di Bruns-
wich al senato di W olfenbùttel 1597 · 
(v. Kampti:, Ueb. das hischi:ifi. Recht 
i. d. ev. K. deutschl., Berl. 1828, 55). 
2) Istruz. addiz. di Federico Aug. di 
Sassonia 1697 (Schreyer, Codex 325). 
Ved. statuto di Altenburg, § 130, e del 
Wurttemberg § 76. Ved. Sarwey, Wùrt-
temb. Staatsr. 2, 417; Brunswich, LO . 
§ 214; Oldenburg Kirchenverf. 126, 




La Chiesa evangelica Valdese. 
I. - La Chiesa cattolica riuscì a soffocare il movimento della Rifo rma 
ovunque erasi propagato in Italia, ad eccezione però di quelle valli dell'Alpe 
piemontese, in cui avevano cercato rifugio gli eretici Valdesi, i soli che già 
avessero potuto scampare all' inqui sizione (Ved. Mace ri e, Hist . des progrès 
et de l 'eè(tinction de la Réf. en Italie, Par. 1831; De L eva, Stor. docum. di 
Carlo V, Vol. III, Venez. 1867, p. 311-390 ; Ben rat h, Bern. Ochino, Leipzig 
187 5; R e u mo n t, Vitt. Colonna, t rad. Muller e Ferrero, Tor. 1883, 137 sgg., 
152 sgg., 220, 264 sgg.; Co mb a, St. della Rif. in Italia (Fir. 18'2.?); An elli, 
I Rifo rmatori del sec. XVI, Mil. 1891, II, cap. 10). Cosicchè la Chiesa evange-
lica non ha.in Itali,a, per il tempo anteriore al regime di toll eranza inaugurato 
con lo Statuto (quanto al posteriore ved. Can tù, Gli Eretici d' Italia, Mil. 
1865, ID, 569 sgg., e Ni tzsc h, Die evang. Bewegung in It. , Berl. 1863), altri 
precedenti storici che non siano quelli relativi ai Valdesi. - Quanto alla loro 
storia, specialmente prima della Riforma, vedi, oltre agli autori citati al § 15, 
n. 13, p. 68, P e r r in, Hist. des Vauclois etcles .Albigeois, Genève 1618; Gill es, 
Hist. ecclés. cles Églises Vaudoises, 1a Ediz. Genève 1644, ultima Pignerol 1881; 
Ror en go, Memor. histor. clell' Introclut . delle eresie nelle valli cli Luc., Tor. 
1649 ; Le ge r, Hist. génér. cles Églises evang. vaucl. , Leycle 1669 ; Br ez, Hist. 
des V. , Paris 1796; Ch a rva z, Orig. dei V. , trad. cli Muratori, Tor. 1837; 
M on as ti er, Hist. de l'égl. V., Genève 1847; H a hn, Gesch. der Waldenser 
u. verwandter Sekten, Stuttg. 1849 ; Be rt, I Valdesi, Tor. 1849; B end er, 
Gesch. cler W ., Ulm 1850 ; Di ckh off, ved. § 15, n. 13; Mu s ton, L' Israel des . 
.Alpes, Paris 1851; inolt re nel Tom. IV : Bibliogr. hist. et docum. p. 1-162; 
H er zog , ved. § 15, n. 13 ; Pr ege r, Beitrage z. Gesch. cler W., Munchen 1875; 
Wo r sfol d, The V. of Pieclmont, Lond. 1885; Mu ll e r, ved. § 15, n. 13 ; 
Comba, Hist. cles V. cl' Italie, ia parte, Paris-Torino 1887; Tron , P. Valdo 
et les pauvres de Lyon, Pign. 1879; Co m b a, Valdo e i Vald. av·anti la Rif., 
Fir . 1880 ; inolt re Du Ri eu, Essai bibliogr. concernant tout ce qui a paru 
dans les Pays-Ba:s au suj et cles V. , La Haye 1889; Dollinger, Beitr. zur 
Sektengesch des Mittelalters, Munch. 1890, Vol. IL 
Il - La questione, se i Valdesi costituiscano vseramente fin dagli inizì, 
come scrittori anche non appartenenti alla loro confessione sostengono, una 
I 
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-chiesa evangelica, anzi la sola veramente evangelica, la rappresentante della 
chiesa universale, i precursori e non i discepoli della Riforma, oppme unica-
mente una setta dissenziente ma non staccata dal cattolicismo, così che solo 
in seguito alla Riforma tale distacco siasi operato'. come credono il più degli 
:autori tedeschi, i quali ritengono che la Riforma abbia anzi esercitato una 
influenza retrospettiva sulla storia e sulla letteratura dei Valdesi, nel senso 
<li farle elaborare e manipolare e datare con tendenze riformatrici (Herzog, 
Op. cit., 397 sgg.; Miiller, 132 sgg.; Montet, Hist. littéraire des V. clu Pié-
niont, Paris-Genève 1885; Lo stesso, La Noble Leçon, Paris 1888), non avrebbe 
importç1,nza per i nostri studi, ove non ne fossero originate delle minute ri-
cerche sulla costituz. primitiva dei Valdesi. Al quale proposito, lasciate in 
disparte le profonde divergenze dottrinali che si manifestarono cli buon'ora 
fra il gruppo francese e l'italiano (Miiller, Op. cit.; Com ba, Op. cit.), dei 
-quali il primo si era tanto meno scostato dalla chiesa romana, da ritenere 
persino validi i sacramenti amministrati cla un sacerdote cattolico, sta però 
-che tanto presso l'uno come presso l'altro fonte suprema ed unica della dot-
trina e della clisciplina ecclesiastica v·eniva considerata la Santa Scrittura, 
ad esclusione cli tutti gli altri scritti posteriori, e, presso gli Italiani, della 
stessa tradizione, quando essa non fosse immecliatamente fondata sui libri 
santi; sta ancora che solo quegli ordini della chiesa cattolica veni vano rico-
nosciuti, che in quei libri si incontrano, cioè l'episcopato (e di qui i pastori), 
il presbiterato (e di qui gli anziani) e il cliaconato. Le discrepanze per contro 
risorgono, allorchè si tratta cli determinare più precis:1mente le funzioni cli 
tali sacerdoti o pastori, che ci si fanno innanzi nelle fonti valdesi con nomi 
svariatissimi (bcirba, nelle valli piemontesi, onde il nome di Barbetti); poichè 
mentre alcuni, come il Miiller (Op. cit., 98 sgg.), non vedrebbero nella chiesa 
valdese se non una setta, una gerarchia di sacerdoti, che col pensiero rivolto 
alla vita apostolica e con l'intento di raggiungere una certa etica perfezione, 
.<ii contrappone alla gerarchia romana, cosicchè della setta non farebbero parte 
i laici, la cui comunità quindi nulla avrebbe a che fare con la chiesa; altri 
invece, come il Preger (Op. cit. e U e ber d. Verhaltniss cler Taboriten zu cl. W., 
Miinch. 1890, p. 52, 60 sgg., e Ueber clie Verfas. cl. franzos. W. in cl. alteren 
Zeit, Mi.tnch. 1890, p. 55 sgg.), credono che alla chiesa appartengano oltre 
agli ordinati anche quegli amic·i, o credentes, cli cui è eletto nelle fonti, cioè 
i laici, anzi pensano che fondamento cli tutta la costituzione sia il concetto 
del sacerdozio universale, e che quindi la somma del reggimento risieda nella 
comunità, la quale unicamente per il suo ordinato esercizio lo commette ai mi-
nistri da essa eletti. 
ID. - Una influenza della chiesa Valdese su quella di Germania si riscon-
trerebbe, secondo l'Haupt (Die cleutsche Bibehi.bersetzung cler mittelalt. Wal-
denser, Wi.tzburg 1885), già nel fatto, che la versione del N. Testamento, quale 
era in uso in Germania prima di Lutero, e quale risulta tra gli altri da un 
manoscritto del convento cli Tepl in Boemia, sarebbe cli importazione valdese, 
perchè della versione valdese (vecl. N. Testam. valcl. edito dal Salvi on i in 
Arch. glott. ital., XI, 1-307) riproduce senza eccezione tutte le particolarità. 
V. contro quest'opinione Jost es, Die W. u. d. vorluth. cleutsche Bibeliibersetz., 
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Munster 1885 ; Lo stesso, Die TeplerBibelub., ibid. 1886; Miiller, in Theol. 
Stud. u. Krit., LX, 571; in favore di nuovo H a upt, Die Waldensische Ursprung-
des . Cod. Tepl., Wurz. 18?6; Keller, Die W. und d. deut. BibeHibersetz, 
Leipzig 1886; Berger, in Rev. hist., XXX, 164; XXXII, 184; e in Bulletin 
de la Société d'hist. vaud., 3, 23 sgg., Torre Pellice 1887. I Valdesi avrebbero. 
poi ancora in altro modo influito sul movimento riformatorio di Germania:, 
sia direttamente per mezzo di quelle loro chiese, che colà si stabilirono assai. 
di buon' ora pur mantenendosi in continui rapporti col ceppo primitivo 
(Comba, Loc. cit.), e che a vero dire si trovarono poi probabilmente in 
stretti rapporti piuttosto cogli Anabattisti (Ha up t, Le Vaud. Allem. du 
Moyen-age, in Bulletin de la S. d'hist. v., 8, 75, La Tour 1891); sia indiret-
tamente per il tramite delle sette di Boemia. Poichè l'antica opinione del 
Flacius (Catalogus testium veritatis, Francof. 1666, p. 640-726), che Huss e i 
suoi non fossero se non una :figliazione spirituale dei Valdesi, respinta di poi. 
dal Dieckoff (Loc. cit.), dall' Herzog (Op. cit., 289 sgg.), dal Ginclély 
(Gesch. der bèim. Brucler, Prag. 1868), dal Palacky (1Jeber cl. Beziehungen 
u. clas Verhaltniss cler. W. zu d. ehemalig. Secten in Bohmen, Prag 1869-, 
28 sgg.), dal Lo se rth (Gotting. gelehrte .A.nzeig., 1889, 496 sgg.), e modificata. 
dal Von Ze schwitz (Die Katechismen cl. W. u. bohm. Briicler als Dokum. 
ihres wechselseitig. Lehraustauches, Erl. 1863) nel senso che l'influenza sarebbe-
stata reciproca, venne ultimamente rinnovata dall'Haupt (Die relig. Sekten iu 
Franken, Wiirzb. 1882, 29 sgg.; Waldenserthum u. Inquisition, Frib. 1890, 
98 sgg.; e loc. cit., 71), dal Goll (Quell. u. Unters. z. Gesch. der bohm. Brii-
der, Prag. 1878-82; e Die W. in Mittelal.. in Mitth. d. Instituts fiir osterr. 
Geschictsforsch., IX, 326 sgg.), ma specialmente dal Preger ( Luoghi cit.). 
Quanto poi all'azione esercitata dagli Hussiti sui riformatori tedeschi ved. 
Haupt, Hussitische Propaganda in Deutschl., in Hist. Taschenbuch di Mau-
renbrecher, ser. VI, vol. 7. 
IV. - Non appena i Valdesi ebbero sentore della Riforma, si affrettarono. 
a porsi in comunicazione specialmente con Oecolompadius e con Bucer, chie--
dendo in minuziosi memoriali che loro venissero clilucidati alcuni principi 
della nuova dottrina, che essi, ridotti dalle pe;secuzioni e dalla vita montana. 
a un grado di coltura assa1 basso, non erano in grado di comprendere. Ciò. 
ottenuto, la nuova confessione venne solennemente accolta nei sinodi di .An-
grogna del 12/ 9 1532 e in quello cli S. Martino del 15/ 8 1533, a cui interven-
nero rappresentanti di tutti i gruppi Valdesi (Ved. quelle trattative e gli atti 
di questi sinodi m Mona stier, Op. cit. , I, 202 sg.; Muston, Op'. cit., I, 182, 
e specialm. in Herzog, 333 sgg., 377 sgg.). L'unione con le chiese riformate-
appare del resto dalle professioni di fede :r>osteriori (ad alcune delle quali, 
_per vero dire, si assegnò erroneamente una data anteriore alla Riforma), e-
venne per cli più espressamente affermata nella professione di fede del 1603 
(Le g e r, I, 111 seg.) e in quella del 1655 (ibid. , 112 sg.; Com ba, La Confess. 
cli fede della Ch. Valdese, Firenze 1883). Quest'ultima anzi, che restò definiti-
vamente nella chiesa valdese (§ II , aggiunto dal sinodo del 1839 alla Costit. 
del 1833 ; Muston, IV, 224, e Bibl. 147; Oostit. 1855, art. 3), dichiara di con-
sentire alla Confessione di Augusta. 
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V. - Il determinare se l'influenza esercitata dalla Riforma sulla chiesa 
valdese riguardasse unicamente la dottrina o non anche la costituzione este-
-riore della chiesa è malagevole, vista la semplicità degli ordinamenti valdesi 
·e la loro naturale somiglianza con quelli svizzeri (ved. § 27). Nè sembra che 
di ciò del resto si preoccupassero per allora i Valdesi. Secondo la loro costi-
·tuzione tr~dizionale il più alto organo era costituito dai sinodi straordinarì, 
.ai quali partecipavano i rappresentanti di tutti i gruppi Valdesi. Sinodi rego-
lari si t enevano per le chiese delle valli piemontesi, ed una delle loro principali 
funzioni era ripartire le offerte dei fedeli e conferire gli assegni ai pastori. Ad 
· uno di questi, eletto dal sinodo col titolo di moderatore (M u sto n , I , 7) spettava, 
a quanto pare, la direzione collettiva delle chiese negli intervalli fra un sinodo 
e l'altro ; mentre nelle singole comunità a ciò provvedevano i pastori, assistiti 
,dagli anziani e dal diacono. Le linee di questa costituzione si fissarono per.ò 
meglio allorchè il movimento riformatore cominciato col sinodo d'Angrogna con-
~:lusse i Valdesi a praticare con maggior coraggio e coscienza il loro culto, così 
"<;be nel 1555 appunto in quel luogo veniva eretto il primo tempio (Monastier, 
I, 203 sgg., 222 sgg.), ma specialmente poi da una parte, quando in forza del 
decreto di Vercelli del 10 / 2 1561 e del trattato di pace di Cavour del 5 / 6 1561 
Emanuele Fiìiberto concesse loro l'esercizio pubblico del culto, però solo 
-entro un determinato territorio (Monastier, I, 269 ; Muston, I, 279, II, 94; 
Bo r elli, Editti antichi e nuovi ecc., Torine 1681, p. 1261; e Racc. degli Editti 
delle Altez. r eali delli ser. Duchi di Sav. sopra gli occorrenti delle valli di Lu-
·cerna ecc., Torino 1678, p. 2; vedi i privilegi e le immunità dei Valdesi nel 
Cap. LXXXIV del Li.ber statutorum di Pinerolo, Tor. 1602); e dall'altra part e 
-quando nel 1571, di fronte alle rinnovate minaccie esterne, avvenne la così 
detta Unione delle Valli, cioè un patto scritto di unificazione e di solidarietà 
fra le varie chiese (Hahn, II, 727; Mu:Ston, II, 108 sg.). Senonchè, non fu 
in seguito la solidarietà così forte, che qualche divergenza non sorgesse 
{M onastier, I, 317, II, 72), nè la tolleranza fedelmente osservata per parte 
-dell'autorità; chè anzi a questo proposito dopo una serie di editti alcuna volta 
i-i.confermanti, ma più spesso restringenti e abroganti le concesse libertà ( vedili 
i n Borelli, Loc. cit., Raccolta cit., e Duboin, Raccolta in contin. al Borelli, 
Torino 1825, II, p. 109-278) si giunse dai governanti fino alle stragi dei Val-
·desi, note col nome di Pasque Piemontesi del _1655 (Mu ston, II, 295), agli 
-ec1itti 51 / 1 , 9 /,. 1686, emanati sotto l'influenza della revocazione di quello di 
N antes e dell'alleanza, con . Luigi XIV, e neganti ai Valdesi ogni libertà non 
solo di culto ma di coscienza, e alla loro piena dispersione e cacciata dalle 
valli, compiutasi l 'anno stesso. Onde si comprende come la loro costituzione 
-ecclesiastica, pur essendosi svolta praticamente nel frattempo, non avesse però 
-ancora potuto acquistare una precisa determinazione giuridica ed uno esplicito 
riconoscimento. Ciò potè solo accadere in parte -quando i Valdesi seppero ri-
conquistare, armata man_o, le loro sedi col Glorioso Rimpatrio del 1689 (Arna u tl, 
Hist. de la rentrée des Vaudois, 1710, ult. ed., Pignerol 1880; G a,y, Il rim-
})atrio dei Vald., Tor. 1879; Klaiber, Henry Arnaud, Stuttg. 1880; Comba, 
Enrico Arnaud, Fir. 1889; Perrero, Il Rimpatrio dei V. , Tor. 1889), e quando 
l'editto "/5 1694 (Duboin, Loc. cit., 257), emanato in seguito alla rottura con 
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Luigi XIV, riconobbe loro le antiche libertà, non ostante la fiera oppos1z10ne 
cli Roma, che riuscì tuttavia ancora assai spesso in seguito a rendere ingiu--
stamente restrittiva la applicazione cli quell'editto (Muston, IV, 1 sgg.). 
VI. - Ma anche per tutto il secolo che va dal loro rimpatrio alla rivoI.u-
zione francese, la costituzione non ha altro fondamento che la consuetudine, 
confermata nei sinodi, poichè la Professione di fede del 1655 si limita a questo 
proposito a stabilire che il governo spetterà ai pastori, agli anziani e ai dia-
coni secondo l'antica clis~iplina (§ XXXI). La quale rimase di fatti immutata. 
nella sostanza. La somma del potere è riposta pur sempre nei sinodi, i quali 
si radunavano dapprima più volte nell'anno (dnque volte nel 1692 dopo il 
rimpatrio, ]\,I[ usto n, IV, 222) e di poi solo più ogni cinque anni, e a cui 
prendevano parte gli eletti delle varie comunità, che potevano nelle lettere-
cli invio o di mandato far proposte o richieste (Leger, I, 208). I Sinodi prov-
vedevano al culto e alla disciplina, alla consacrazione dei pastori e alla loi·o-
educazione e collocazione, non che a quella dei maestri, all'impiego delle con-
tribuzioni volontarie e dei sussidi provenienti dall'estero, fra cui specialmente-
rilevante quello pagato dalla Corona inglese dal 1692 in poi (M u ston, III, 
220), e finalmente ad eleggere la Tavola, commissione esecutiva di tre pastori,. 
composta di un moderatore, cli un moderatore aggiunto e di un segretario. 
Il tentativo cli aggiungervi due membri laici fallì nei sin. del 1722 e del 1795. 
Però la Tavola venne uffìcial:q.iente riconosciuta come rappresentante della. 
chiesa valdese e come autorizzata a segnare istanze in suo nome per atto 
clell' intendente di Pinerolo del 12/ 9 1754 (Muston, IV, 73, n. 1). Ogni mese poi 
in entrambe le valli principali occupate dai Valdesi ·e per turno nelle varie par-
rocchie, i pastori e alcuni degli anziani si radunavano _a Colloquio, essenzial-
mente per esaininare i candidati al sacerdozio, esercitare la disciplina e in-
fliggere le censure (Le g e r, I, 207). L'amministrazione nelle singole località. 
era tenuta dal pastore o dai pastori che vi erano addetti, dagli anziani eletti 
a vita dalla comunità, e dal diacono, che era tratto da questi ultiini. Tutte 
le contestazioni anche civili dovevano sotto minaccia cli censura essere rimesse 
alla decisione dei Concistori o dei Colloqui, e in appello a quella dei Sinodi 
(Leger, Loc. cit.). 
VII. - La Commissione esecutiva istituita in Piemonte dal Governo fran-
cese assegnò alla Chiesa Vald., in compenso del cessato sussidio reale inglese, 
i redditi e i beni spettanti a varie parrocchie cattoliche soppresse nelle lora, 
valli; richiedendo però che i pastori giurassero fedeltà alla costituzione (M uston,. 
IV, 142). Con decr. imp. 25/ 7 1805 (6 termidoro, an. XIII) le parrocchie valdesì 
vennero, in conforinità al disposto della leg. organica per le Chiese protestanti 
cli Francia del 1802, organizzate in tre chiese concistoriali. Con ciò i Val-
desi perdettero la facoltà cli tenere sinodi speciali, poichè a norma çlell'art. 17 
di quella legge organica, lo potevano solo quelle confessioni che avessero 
almeno cinque chiese concistoriali. Però .un decreto della Prefettura del Po 
del 25/ 1 1806 conferì alla rappresentanza delle tre concistoriali valdesi, presie-
dute dal sotto-prefetto, la amministrazione dei beni loro assegnati. I pastori 
ebbero uno stipendio dallo Stato come pastori di terza classe (decr. 25 / 7 1805); 
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e in forza clel clecr. imp. 5/ 5 1806 i loro tempi e presbiteri vennero considerati 
come edifizi pubblici (Muston, IV, 152 sgg.). 
VIII. - L'editto 21/ 5 1814 ripiombò i Valdesi nell'antica condizione. Tuttavia, 
se non mancarono editti nuovi restrittivi della loro libertà, va però ricono-
sciuto come l'applicazione degli antichi si venne facendo in seguito sempre 
più mite, così da preparare passo passo la loro piena emancipazione, che 
avvenne con le lettere patenti del 17 / 2 1848 (Vedi sotto § 29, n. 4). Già dal 
punto cli vista materiale, avendo il Governo, in applicazione del suo programma, 
tolto ai Valdesi i beni loro assegnati dalla Commissione esecutiva francese, li 
indennizzò dapprima, in esecuzione delle R. Pat. 21 / 2 1816, con un assegno ai 
pastori cli circa L. 500, quindi, in forza delle R .. Pat. 1 ; / 0 1828, con una ridu-
zione cli 21 centesimi sui 25 addizionali imposti clal R. Ed. 14 / 12 1818 (Tit. VII, 
§§ 1 e 2), e in seguito, in forza del R. Biglietto 29 / , 1843, con un assegno gene-
rale e fisso di L. 6462,30, tutt'ora conservato (Ved. p. 173). Le migliorate con-
dizioni diedero pure opportunità ai Vafolesi cli assodare la loro costituzione; 
il che si fece riducendo per la prima volta in un regolamen.to organico gli 
articoli della disciplina, fino allora dispersi in una folla cli atti sinodali 
(Muston, IV, 223 sgg.). Il nuovo regolamento decretato dall'art. XI del sinodo 
del 1828, e reso esecutivo dall'art. XXI del sinodo del 1833, comprende VII 
capi: Della Chiesa, dei Sinodi, della Tavola, dei Pastori, dei Concistorii, delle 
Cerimonie ecclesiastiche, dell'Istruzione pubblica. Tr~ le sue principali inno-
vazioni è l'aver introdotti due membri laici nella Tavola (Art. 69), in confor-
mità del resto cli quanto erasi già stabilito nel sinodo del 1823 (M usto n, IV, 
73). Il regolamento subì varie importanti aggiunte nel sinodo del 1839, e fra 
le altre il § II, relativo alla professione cli fede del 1655. La nuova posizione 
fatta ai Valdesi dalle leggi emancipatrici fu la ragione principale, per cui 
essi si dovettero dare un nuovo statuto, reso esecutivo dal sinodo cli Torre 
Pellice del 1855. Ma poichè questo all'art. 59 dichiara che continueranno ad 
aver vigore gli antichi statuti e regolamenti in quanto non siano ad esso 
contrari, e d'altro canto riposa in gran parte su quello del 1833, così della 
disciplina ecclesiastica accolta da quest'ultimo (W eis s, Die Kirchenverfassung 
cler W., Zi.i.rich 1841), che del resto non si scosta punto sostanzialmente dal-
l'antica, si dirà quamdo sarà parola degli odierni orclinamenti della Chiesa 
Valdese (Vecl. Lib. IV, Cap. II, parte 2a). Essendosi, col favore della libertà, 
e specialmente dopo il 1860, molto estesa in Italia la propaganda valdese, 
nel sinodo cli Torre Pell. del 1875 venne aggiunto allo statuto un Organamento 
delle Chiese evangeliche della Missione· valdese (ed. Firenze 1876). 
IX. - La Chiesa valdese ha preso in ogni tempo cli fronte allo Stato la stessa 
posizione che le riformate straniere; essa è cioè perfettamente costituzionale, 
poichè a.ll'art. XXXII della Professione cli fede del 1655, pure emanata dopo 
i massacri dell'anno stesso, e rimasta cli poi fondamentale nella costituzione 
valdese ( Cost. 1855, art. 3), sta scritto : " Que Die'u a établi les Rois et les 
Magistrats, pour la concluite des peuples, et que les p~uples leur cloivent 
estre sujets et obe'issans en vertu de cét orche, non seulement pour l'ire, mctis 
poitr la conscience, en toutes les choses qui sont conformes à lai Parole de Dieu, 
qui est le Roy cles Rois, et Seigneur des Seigneurs " (Leger, 115). 
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X. - Per rispetto alla Costituzione due opposte correnti si sono manifestate 
negli ultimi tempi, delle quali l'una vorrebbe rivendicare la piena autonomia 
alle singole chiese (congregazionismo), e considerando che il progresso delle 
idee liberali in Italia protegge ora a:bbastanza i V;i,ldesi, trova esorbitante 
l'autorità attri.buita in genere ai pastori e più specialmente alla Tavola; l'altra 
invece è fautrice della autorità centrale, commessa ai rappresentanti della 
chiesa generale; onde nacque la scissura fra Valdesi diaconi e Valdesi della 
Tavola (Cantù, Op. cit., III, 571 sgg.). Nè va dimenticato che in genere tutto 
il movimento dalla Riforma impresso alla chiesa valdese è tuttodì da alcuno 
dei suoi componenti male accetto, onde ancora nel 1842 il pastore Appia 
scriveva: " Pour bien connaitre l'Église vaudoise, il faut la voir telle qu'elle 
était avant la Réformation. Alors sa physionomie n'était point encore déformée 
par les professions de foi calvinistes. Ce n'a pas été un beau jour pour elle, 
que celui où le génie colossal, u).ais dialectique de Calvin, l'absorba dans son 
tourbillon, et lui imprima sur la face les traits de son burin si 'vigoureux 
mais si dur. J'aime mieux nos Barbas, récitant leurs passages de la Bible 
dans les cavernes ou en plein champ ... Ah! que n'a-t-on laissé les chrétiens 
évangéliques de nos vallées rester humblement ce qu' ils étaient avant le dé-
luge des controverses, des h-0mmes de la Bible, du cantique, de la prière et 
du sa.crifì.ce de soi-meme, des pauvres en esprit! car à de tels appartient le 
royaume de Dieu " (Musto n, IV, 226). 
LIBRO SECONDO 
I rapporti delle Associazioni reliRiose cristiane con -lo Stato 
' . 
e fra loro. 
§ 29. - I. I rapporti delle Associazioni religiose 
con lo Stato. 
Lehmann, Acta publica de pace religiosa, Frankf. 1631 e 1709. Mej er, Die 
Propaganda, Gi:itting. 1. 2. 1852 sgg. Wilda in Z. fiir deutsch. Recht, 2, i61. 
Hinschius presso Marquardsen loc. cit. 1,233 sgg., 249 sgg .. 359 sgg. Fried-
berg, Ev. Verf.-R. 34]. 
La chiesa cattolica, pur avendo mantenuta inalterata la sua 
dottrina circa le relazioni fra chiesa e stato, fondata sul dogma 1), 
non è però più in grado di farla valere nella pratica. 
§ 29. i) Ved. § 19, 1. Essa prese poi 
nei particolari diverse forme. -1) Teoria 
della coordinazione (Martens, D. Be-
ziehungen zw. Staat u. K., Stuttg. 1877, 
340): Stato e chiesa si stanno di fronte 
indiJ?endenti ciascuno nella propria sfera 
giundica. Ma siccome nel determinare 
che cosa appartenga alla sfera giuridica 
di ciascuno si deve stare alle prescrizioni 
del diritto canonico, così questa teoria 
si risolve in una sottomissione dello stato 
alla chiesa. - 2) Potestà. indiretta della 
chiesa sulle cose temporali, che già il 
Bellarmino così formulava (De Rom. pont. 
5 c. 6, presso Roccaberti, bìbl. pont., 
i 8, 683): Quantum ad leges, non potest 
papa, ut papa, ordinarie condere legem 
civilem, vel -confirmare, aut infirmare 
leges principum, quia non est ipse 
princeps ecclesiae politicus: tamen po-
test omnia illa facere, si aliqua lex 
civilis sit necessaria ad salutem ani-
marum, et tamen reges non velint eam 
condere; aut si alia sit noxia animarum 
saluti, et tamen reges non velint eam 
abrogare. Così specialmente Bianchi, 
Della potestà e della polizia della chiesa, 
Roma 1745, 1-6; Hergenri:ither;Rath. 
K. u. christl. Staat, 42i sgg.; Phillips, 
Kirchenrecht; Liberatore, La chiesa 
e lo stato,,Napoli i871; Moulart, l'É-
glise et l'Etat, Paris i880; Tarquini, 
Jur. eccl. pubbl. institutt., Romae 1883, 
47. Hammerstein, K. u. Staat, Freib. 
i883. Questa teoria, per quanto assoggetti 
compiutamente lo stato alla chiesa, non 
è però tutt'uno con quella del sistema 
papale dell'Età di mezzo; ved. Gierke, 
Genossenschaftsr. 3, 522. E perciò ap-
pnnto il citato libro del Bellarmino ri-
mase per un pezzo fra quelli posti all'in-
dice. Ved. Di:illinger e Reusch, D. 
Selbstbiographie d. Card. Bellarmin, Bonn 
i887, 106. - 3) Potesta$ directiva della 
chiesa (Hergen ri:it he r, 448): La chiesa 
non ha punto il diritto di legiferare nelle 
materie temporali, ma bensì il dovere di 
procurare mediante i suoi insegnamenti 
che lo stato soddisfi alle esigenze della 
chiesa. Quando il papa annulla una legge 
dello stato, questa continua ad aver va-
lore, ma i cattolici nòn sono in coscienza 
tenuti ad· osservarla. 11 Sillabo condan-
nando ·al n° XXIV la massima: Ecclesia 
vim inferendae potestatern non habet, 
neque potestatem u llam temporalem 
directam vel indirectam, respinge il 
primo ed il terzo sistema, ma non fa 
distinzione fra il sistema medioevale della 
subordinazione diretta dello stato alla 
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1. Ed invero la chiesa cattolica mantiene bensì ancora oggidì 2) la 
sua pretensione, ch'essa riuscì a realizzare nel Medioevo 3) , di essere 
come la sola universale anche la sola riconosciuta giuridicamente; 
ma tale pretensione cominciò in seguito alla Riforma a diventare 
ineffettuabile. Ed oggidì in tutti gli stati sono tollerati i cristiani 
non cattolici 4), e nei pii1 le associazioni religiose non cattoliche 
godono degli stessi diritti che le cattoliche (Parità). 
chiesa e quello odierno della indiretta. 
Per altro il fatto che si condanni al 
n° XXIII la massima: .Romani Pon• 
tifices et Concilia oecumenica a limitibus 
si;,ae potestatis recesserunt, iura prin-
cipum usurparunt, atque etiam in re-
bus fidei etmorum definiendis errarunt, 
può solo intendersi come una approvazione 
del sistema della potestà diretta (Ved. 
Hinschius , Dir. eccl., 3, 768) che 
dopo il concilio vaticano acquistò' auto-
rità di dogma. 
2; C. 10, X, de baeret. (5, 7), ved. § 106, 
n° 4. Gregor. XVI, Encycl. Mirari vos 
(Schrader, D. Papst u. d. mod. Ideen, 
1, 57): Atque ex hoc putidissimo indif-
ferentismi fonte, absurda illa fluit atque 
erronea sententia, seu potius deliramen-
tum, asserendam esse ac vindicandam 
cuilibet libertatem conscientiae. Cui qui-
dem pestilentissimo errori viam sternit 
plena illa, atque immoderata libertas 
opinionum, quae in sacrae et civilis rei 
labem late grassatus, dictitantiàus per 
summam impudentiam nonnullis, ali-
quid ex ea commodi in Religionem 
emanare. At quae peior mors animae, 
quam libertas erroris? inquiebat A u-
gustinus. 
3) Legge del re Enrico del 1231 (Mon. 
Germ., LL. 2, 284): Quod heredes con-
dempnati bonis eius deberent hereditariis 
ac patrimonio gaudere, beneficiis eius 
similiter ad ius et potestatem domino-
rum, , a quibus habebant, redeuntibus; 
domino vero, cuiuscunque es set homo 
conclempnatus, bonis eius mobilibus in-
nitente; hoc tamen excepto, quod sumptus 
ad incendium hereticorum faciendi et 
merces comitis de bonis etiam forent 
mobitibus recipienda. - Ved. Specchio 
svevo, art. 313 ed. Lassberg, !!rt. 258 ed. 
W ackernagel. 
4) Ved. per la Francia: De Felice, 
Hist. des Protest. de France, Toulouse 
18735• Per il Belgio: Hubert, Etude sur 
la condition des protest. en Belg. depuis 
Charles-Quint, Brux. 1882. Per la Sviz. 
zera: Costit. feder. del 1874, 49-51. Ved. 
Zorn, Ueber einige Grundfragen d. KR. 
u. d. KPolitik, Bern 1876. Sam uely, 
Art. 50 d. Schw. BVerf., v. 29/o 1874, 
Bern. 1875. Langhord, D .. Glaubens-u. 
Cultusfreiheit nach schweiz. Recht, Bern. 
1888. Per la Spagna: Kremer-_A 1,ien-
rode, Aktenst., 4, 371. Per 11 Por-
togallo: Scherer, Dir. eccl., 1, 62. Per 
gli Stati Uniti d'America: Constit., VI, 
§ 3, ved. Schaff, Church and State 
in the United States, New-York 1888, 
20. Per la Russia: Leroy-Beaulieu, 
in Rev. des deux Mondes 1889, 92, 285; 
93, 69. - Quanto all'Italia già una let-
tera-patente del 18/ 2 1848 (Sar_edo, Cod: 
eccl., III, 995) concedeva m Piemonte a1 
Valdesi pieno godimento di tutti i ~ir.itt~ 
civili e politici. Ad essi v~ni:e:o. di_ J;lOI 
parificati, almeno quanto a1 diritti c1vil1, 
gli Israeliti; finchè una legge . del 19/a 
184~ (promulgata 1'8/ 7 1848), umforman-
dosi al disposto dell'art. 24 dello Statuto . . 
fondamentale, stabiliva in genere che: 
« La differenza di culto non forma ecce-
zione al godimento dei diritti civ~li e 
politici, ed all'ammessibìlità alle car~che 
civili e militari ». Questa dispos1z10ne 
del diritto piemontese venne estesa man 
mano alle provincie annesse, in parte 
già dagli stessi governi provvisorii, con 
una serie dì decreti: del 30/ 4 1859 per la 
Toscana, H/ 6 1859 per Modena, 4/ 7 1859' per la Lombardia, i 0/8 1859 per le Ro-
magne, 25/ 9 1860 per le Marche, ~7/ 9. 1_8?0 
per l'Umbria , 12/ 2 1861 per la Sic1_ha1 
17/z 1861 (art. 3 del decreto con cm s1 
aboliva il concordato borbonico) per Na• 
poli, 4/ 8 1866 per le Provincie venete, 
i 3/rn 1870 per Roma (Cod. ecci., III? 978 
sgg.), Ved. Rìgnano, Della uguaglianza 
civ. e della Libertà dei Culti, Livorno, 
18853, 5 sgg. Scaduto, Manuale, II, 
605 sgg. Inesattamente però lo Seadubo 
(p. 611) sostiene che in origine la legge 
19/G 1848 non mirasse se non a parificare 
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2. L'impero tedesco abbandonò le teorie gìuridiche cattoliche, a 
cui esso si era mantenuto fedele durante il Medioevo,, in forza 
della pace religiosa di Augusta del 1555. Questa 5) permise agli 
stati dell'imper0 il libero esercizio della confessione di Augusta 
(però i sovrani ecclesiastici cattolici dell'impero, cioè vescovi, arci-
vescovi ecc., sarebbero incorsi entrando nel protestantesimo nella 
perdita dei loro benefizi - Reservcdurn ecclesiast-icum -) e concessè 
ad essi la facoltà di tollerare nei loro territori i protestanti, sotto 
la condizione però che dovesse quanto a questi venir sospesa la 
autorità degli ordinari cattolici " fino ad un definitivo cristiano 
accomodamento della religione ,, . Gli stati cattolici dovevano ,con-
cedere ai loro sudditi evangelici libertà di emigrare dietro paga-
. mento di una tenue somma, o a titolo di ius cletractits se erano 
liberi, oppure per ottenere l'affrancazione se erano servi. A dir 
vero la chiesa cattolica non riconobbe questi provvedimenti impe-
riali; il che però non le impedì di valersi dell'ordine dei gesuiti, 
approvato nel 1540, per volgere almeno di fatto a suo vantaggio 
i nuovi rapporti fra le varie confessioni 6). 
3. Le scissioni confessionistiche, per tal modo approfondite, e la 
posizione precaria dei. Riformati, non compresi nella pace religiosa 
gli Israeliti ai Valdesi anche per rispetto 
ai diritti politici, poichè nelle relazioni 
che accompagnarono la legge nelle due 
Camere (Rignano, Op. cit., doc. li, llI), 
si dice esplicitamente che essa si dovevi:t 
pure riferire ai culti acattolici, che non 
fossero il valdese o l'ebraico. Esatto è 
quanto egli osserva circa l'inferiorità in 
cui ci trovano gli acattolici per rispetto 
alla carica di maestro elementare in se-
guito alla facoltà lasciata ai comuni 
(Circ. n;7 1871, Cod. eccl., III, 970) di 
far dare l'insegnamento religioso dai 
maestri ordinari, o da altra persona; ma 
qui _si tratta di una inferiorità di fatto 
e non di diritto. Come del resto si spiega 
ampiamente colle necessità della milizia 
l'obbligo, a cui non sono sottratti gli 
· acattolici di rendere gli onori al Papa 
e al SS. _Sacramento (Reg. per il serviz. 
terr. ~/7 1883, Lib. IV,§~ 7. 9. 27. 41 ecc.; Scaduto, 11,646). -Al modo stesso si è 
concessa in ricambio negli stati prima 
evangelici tolleranza ai cattolici. Così le 
disposizioni del Toleration act del 1689 
vennero in Inghilterra ~stese !1~1 1813 
agli unitarii e nel 1829 a1 cattolici. A m-
herst, The History of cath. emancipa-
tion, Lond. 1886. Secondo lo States-man's 
Year-Booh, Lond. 1887, 218, vi sono 180 
società religiose. Vedi per la Svezia: 
Leg. del 31/ 10 '1873, Ordin. del 16/ 11 1869, 
Aschehong, loc. cit., 100; per la 
Norvegia: Leg. 16/ 7 1845, ib. 185; per la 
Danimarca: Statuto, § 76, sg. 79. Go o s 
u. Han sen, !oc. cit., 19; per l'Olanda: 
Costit. del 3/ 11 1848. - Ved. Kahl, 
Ueb. Gewissensfreiheit, Erlangen 1886. 
5) Lehma rrn, Acta publ. de pace re-
lig., Frankf. 1639, e Supplem. Spicker, 
Gesch. d. Augsb. Relig.-Friedens, Schleiz 
1854. Ranke, Zur deut. Gesch. v. Re-
lig.-Frieclen bis. z. dreissigj. Kriege . 
Leipz. 1868. ~ 
6) Ved. H e p p e, Die restaurat. d. Ka-
tholizism. in Fulcla, auf clero Eichsfelde 
u. in vViirzburg, Marb.1850. Pescheck, 
Gesch. d. Gegenref. in Bohrnen, Leip7.. 
1844, 1, 2. Keller, Gegenref. in West-
phalen u. am Niederrhein, 1, 2, Leipz. 
1881, 1887. Re u s s, La destruction clu 
protestant. en Boheme, Strasb. 1869. 
Ved. Burgkardus, De autonomia, ecc., 
Miinch. 1-593. 
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di Augusta, condussero alla guerra dei trent'anni, che terminò 
con la pace di W estfalia (1648) 7). Questa stabilì il principio della 
exacta 1?1/1JJtuaque aeqi1;alitas) e ne trasse queste conseguenze: 
A. Nelle assemblee dell'impero si doveva per tutte l@ questioni 
religiose non più, come una volta, lasciare la decisione alla mag-
gioranza, ma richiedere l'accordo fra gli stati cattolici dell'impero 
da una parte e gli evangelici (Luterani e Riformati) 8) dall'altra. 
B. Il reservatum ecclesiasticum venne allargato così da comprendere 
anche i protestanti. 
O. Ogni sovrano dell'impero poteva personalmente abbracciare 
una delle due confessioni, ed ordinare che questa fosse hmica 
tollerata nel suo territorio ( cuius regio illius religio ). 
D. Questo così detto diritto di riforma (ius ref ormandi) fu però, 
ad eccezione dell'Austria, limitato per mezzo dell' anno normale 
(annus clecretorius 1624) in modo, che: 
a) una confessione, la quale in un giorno del suddetto anno avesse 
goduto nello stato del diritto di esercitare il proprio culto, sia come 
exercitium publicitm) cioè con ufficio d'insegnare autorizzato dallo 
stato, cogli usuali contrassegni della pubblicità e con le facoltà 
delle corporazioni, sia anche. come exercitium privatum) non potesse 
essere in tale godimento disturbata; 
b) il sovrano, nel caso ch'egli non volesse costringere ad emi-
grare i suoi dipendenti di una religione diversa dalla sua, la qaaJe 
non fosse stata punto esercitata nell'anno normale, dovesse conceder 
loro il culto privato (devotio domestica)) la pienezza dei diritti civili 
e politici ed una convenevole sepoltura ecclesiastica. 
E. Quanto al possesso dei beni ecclesiastici, immediatamente o 
mediatamente imperiali, si doveva pigliare come norma Io stato di 
possesso del 1/ 1 1624. 
F. I rapporti fra Luterani e Rifor~ati dovevansi regolare a seconda 
dello stato di possesso al momento della conclusione della pace. Un 
sovrano evangelico, nel caso che egli passasse ad un'altra eonfes-
sione evangelica, poteva concedere alle comunità che si con'"ertissero 
insieme a lui l' exercitium religionis) senza però negare il diritto di 
esercitare il culto della confessione fino allora autorizzata alle altre 
7) Art. 5. De Meyern ,_ Acta pacis 
Westphalicae, Hannov. et Gòtting. 1734, 
sqq., 1-6. Tupe t z, D. Streit um d. geistl. 
Giiter ù. d. Restitutionsed., Wien, 1883. 
V ed. sopra § 16, 4. 
8) Ved. § 30. 
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comunità, a cui anzi doveva essere concessa la libera elezione dei 
:proprii ministri ecclesiastici e scolastici: 
4. D'allora in poi i rapporti confessionistici si disposero in Ger-
mania per modo, che gli stati cattolici e gli evangelici si trovarono 
di fronte nell'impero come due Corpora) Catholicoritm ed Evangeli-
corum) questo ultimo dal 1653 in poi sotto la direzione dell'elet-
tore di Sassonia, il primo invece sotto quella dell'elettore di Ma-
gonza 9) . Quanto ai varì paesi, essi erano o cattolici, o evangelici, 
cioè luterani oppure reformati, e comprendevano: 
A. singoli individui seguaci delle altre dottrine, come tollerati 
( devotio domestica). 
B. comunità, autorizzate in confon;nità della pace conchiusa, le 
quali godevano o l' exercit. religionis privatum 10) o il pitblicum i poichè 
solamente in forza del Reichscleputationhauptschluss del 1803 n) si 
ammise che i sovrani potessero concedere un exercit. religionis a 
cGmunità . non autorizzate in conformità del trattato di pace 12). 
5. L'atto federale tedesco del 1815 13) non contiene disposizioni 
regolanti l'esercizio dei culti, ma stabilì unicamente l'eguaglianza 
dei diritti civili e politici per tutte le confessioni religiose cristiane. 
6. La pace di Westfalia aveva proibito che si tollerassero le 
religioni e sètte che non fossero autorizzate conforme al trattato 
di pace; ma questa proibi~ione non venne esattamente osservata 
nei varì paesi 14). 
7. Questi rapporti giuridici si svolsero per opera della posteriore 
legislazione dei diversi paesi nel modo seguente: 
A. La chiesa cattolica e la evangelica (chiese-nelle leggi dell'im-
9) Sehauroth, ved. § 49. Frantz, 
D. kath. Director. des Corp. Evangelic., 
Marb. 1880. S tru ve, Ausfiihrl. · Hist. 
der Religionsbeschwerden, Leipz. 1722, 
1, 2. 
!O) Concesso ai protestanti in Austria 
eia Giuseppe II (13/ 10 1781). Frank, Das 
Toleranz-Pat. K. Josephs II, vVien 1882. 
11) Ved, § 63: Mey ere Zi:ipf fl, Corp. 
iur. confoed. Germ., 38. 
l'I) Intorno ai principi della casa di 
Hohenzollern ved. Le hm a n n, Preussen 
u. d. kath. K. 1, 266, 837. 
13) Art. 16; Meyer e Zopffl, !oc. 
cit. 2, 6: La differenza dei partiti reli-
giosi cristiani non può importare nessuna 
diversità quanto al godimento dei diritti 
civili e politici nei paesi e nei territori 
della confederazione tedesca. Ved. Mej er 
in Kirchl. z. di Mejer e Kliefoth 1, 236, 
sgg., 2, 575 sgg., 5, 257, sgg. D'altra 
opinione è Zachariii in Z. f. deutsch. 
Staatsr., 1, 25 sgg., Berl.1865. Linde, 
Gleichberechtig. der Augsb. Konf. m. d. 
kath. Religion in Deutschl., Mainz 1853. 
i 4) Ed. circa la costit. relig. negli 
Stati prus8iani del 9/ 7 1788. Mylius, 
Nov. Corp. Const., 8, 2175, § 2. Ved. 
Philippson, Gesch. des Preuss. Staats-
wesens, 1, 2il.1, sgg., Leipz. 1880. Allgem. 
Kirchenblatt, 2, 161, sgg., 1853. Jacob-
s on , Z. 1, 392 sg~. Ved. anche Dir. 
com. territ. pruss., 1, 11, 2. 
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pero tedesco) sono tanto nell'impero come nei singoli paesi, i quali 
tutti non sono più confessionisti ma paritari, pubbliche corporazioni 
privilegiate 15); il che val quanto dire che lo stato ·riconosce in esse 
delle associazioni, le quali hànno importanza per la vita dell'uni-
versale e quindi per lo stato; e che debbono per conseguenza 
considerarsi come parti essenziali di quell'ordinamento giuridico 
pubblico che sovrasta al privato 16). Però lo stato può foggiare in 
diverso modo i suoi rapporti con queste pubbliche corporazioni re-
ligiose. 
a) Esso può partire dal concetto, che gli interessi ecclesiastici 
coincidano con quelli dello stato, e che di conseguenza le chiese 
debbano. nel disimpegnare i còmpiti e doveri loro proprii soddisfare 
al tempo stesso ad un dovere verso lo stato. Onde esso a ciò le 
costringe con la forza, e le pone così allo stesso livello con le 
.corporazioni politiche dello stato, accordando però loro gli stessi 
privilegi che a queste, per facilitare ad esse l'adempimento del 
proprio còmpito 17). 
b) Lo stato può invece riconoscere che le chiese hanno a soddisfare 
11011 a un dovere verso lo stato, ma a doveri affatto loro proprii . 
.A tal fine esso procura che la chiesa sia separata dallo stato: Questa 
separazione può essere . in vario modo regolata. Ove essa va tanto 
oltre, che lo stato considera la società religiosa come un organismo 
di per sè stante a canto dello stato, attribuisce efficacia al suo 
<liTitto, e guarentisce l'autorità riconosciuta da tal diritto agli uffi-
15) Ved. Dir. com. terr. pruss., II, 11, 
17. 37; Costit. del 31 / 1 1850, 14. 15 (§ 19 
n• 33). Costit. sassonica del 4/ 9 1831, § 56. Costit. del W iirttemb. del 25 / 9 1819, § 70. Edit. bavar. del 26/ 5 1818, § 24, 
1, 41. Legge del Baden del 9/ 10 1$60, i. 
Legge del Granduc. d'Assia del 2¾ 1875, 
1 (Zorn, Samml. 92). A vero dire i 
cattolici hanno nel Mecklemburg (Ved. 
.Schroter, D. kath. Religionsiih. in 
M., Jena 1852, 27. 40. 59), ed in Lubecca 
{Reg. v.h 1841, 6. 7; Raccolta delle or-
din., 10, 6) solo la devotio domestica. 
Con ciò tuttavia non vengono punto al-
terate le facoltà che il diritto imperiale 
attribuisce alle chiese. 
16) Intorno al concetto della corpora-
zione di diritto pubblicoved. Hinschius, 
loc. cit., 1, 1, 336. Gierke, Genossen-
schaftstheorie, Berl. 1887, 167. Rosin, 
D. Recht d. otfentl. Genossensch., Freib. 
1886, 35. Friedherg, Das gelt. Ver• 
fassungsrecht, ecc., 34. 
17) Questo regime, adottato quanto alla 
chiesa cattolica dal Giuseppinismo e ~a~ 
dir. comune territ. prussiano, viene ogg1d1 
mantenuto soltanto più in qualche s_tato 
e soltanto più per rispetto alla clu~sa 
evangelica. Ved. Friedberg, loc. c1t., 
55, sgg. Quindi, facendo astrazione_ da 
ciò che dappertutto le chiese evangehch_e 
dei singoli paesi sono rette dai sovran!, 
esse però relativamente alla loro po~1-
zione di fronte allo stato si dividono !Il 
varie classi, intorno alle quali veri.§_ 78. 
- Questo poi è il caso delle cluese 
greco-cattol., ved. Tondini, The Pope 
of Rome and the Popes of the orientai 
orthodox church, Lond. 1871, 55. 161. 
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ciali ecclesiastici, senza però attribuire effetti civili ai loro atti e 
senza però accogliere la pretensione medioevale della chiesa di 
signoreggiare lo stato; ivi (ciò non accadde in Germania nè per 
altre chiese che non siano la cattolica 18)) non può piil attribuirsi 
1
~) In Olanda: Rahusen, De eccl. 
nexu c. civitate in patria nostra inde ab 
ao. 1813, Amstelod. 1854; N i p po l d, D. 
rom. - kath. K. im Konigr. d. Niederl., 
Leipz. 1877. In Belgio, ved. sopra § 19, 
n° 29. In Prussia una volta, ved. ibid., 
n° 34. - Questo sistema venne accolto in 
Italia specialmente per opera del Cavour, 
che lo fissò nella sua formula : Libei·a 
chiesa in libero stato (vedi sopra 125, 
129 sgg.), le cui origini sono dunque 
straniere, e in parte clericali. Poichè, se 
la costituzione prussiana del 1850 e le 
istituzioni americane non meritano questo 
ultimo qualificativo, esso si conviene però 
pienamente alla Scuola cattolico-liberale 
francese capitanata dal Lamennais, alla 
rivoluzione ed alla costituzione belga 
<lel 1830, le quali a quella scuola si ispi-
rarono, non che alla parte ultramontana, 
la quale dopo il 1840 chiedeva in Francia • 
con a capo il Montalembert la liberté 
-camme en Belgique, ma che d'altra 
parte per conciliare il potere temporale 
-del papa con le sue idee metteva in-
nanzi per bocca del ministro Barrot la 
singolare teoria che lo stato e la chiesa 
per essere pienamente separati in tutto 
11 mondo, dovevano però rimanere pie-
?amente confusi almeno in un punto , 
m Roma (Liverani, Il Papato, l' Im-
pero e il Regno d'It. , Fir. 1861, 162): 
- scuola , costituzione e parte , in cui 
appunto si hanno a ricercare le origini 
più immediate del sistema italiano (P a-
<lell et ti, Lib. C. in lib. S.; Genesi de1la 
,._furmitt cavouriané!., in N. Ant. 18 !),656 
sgg. e in Scritti di D.pubb., Fir. 1881, 
107 sgg.; Lo Stesso, La Polit. ec.cJ. 
· lt. in N. Ant., 2• s0 ., VII 1l878), 217 
so·g., 6"53 sgg.; e in Scritti di D. pubbl., 
161 sgg., cito questi ultimi). Il quale, se 
pure ebbe già come una sanzione scien-
tifica nel Rinnovameo.to ael--Uioberti 
(T. Il-;- lib. II, cap. 3) ed·una uffic ialenelìe 
istruzioni che il medesimo, essendo mi-
nistro, diede nel 1848 al Rosmini perchè 
trattasse un concordato col papa (B ian-
,c h i·, Stor. diplom. della Quest. rom., in 
N. Ant. 1870, 644); dovette però la 
sua fortuna essenzialmente al conte di 
Cavour. Venuto su giovane nella con-
suetudine di uomini, che propugnavano 
convinti e caldi il liberalismo dottrinario 
francese della monarchia di Luigi Fi-
lippo, e presosi al sopravvenire della 
virilità di entusiastico amore per le isti-
tuzioni e le libertà inglesi, più rispon-
denti in vero alla natura del suo spirito, 
egli era portato dalla sua stessa educa-
zione politica a guardare da un punto 
di vista astratto insieme ed individuali-
stico il problema delle relazioni fra il 
Cattolicismo e lo Stato. In ciò del resto 
concorde con gli uomini di stato più 
eminenti del suo tempo, che quella du-
plice influenza parimente sentirono, e 
che per l'odio del dispotismo ancor troppo 
recente, si erano gettati senza restrizioni 
al principio di libertà, anzi a quello che 
in tale principio v'ha di più appariscente 
e superficiale, formandosene un concetto 
-assoluto e meccanico e rìponendone l'es-
senza in uno stato di cose negativo, e 
non già in una virtù positiva ed effi-
ciente. Ond'essi temevano in tutto e sopra 
tutto le usurpazioni dello stato (Padel-
letti, Genesi, 117 sgg.). Si comprende 
che tali uomini si dovessero compiacere 
delle idee di separazione della chiesa 
dallo stato, di piena libertà della prima, 
e di totale incompetenza del secondo in 
materìa religiosa, e immaginare di poterne 
trarre delle conseguenze veramente libe-
rali e pratiche (De l a Rive, Le comte 
de Cavour, Paris, 1862, 420), non ostante 
da una parte l'origine ultramontana e 
dall'altra la incertezza e contradditorietà 
del modo, con cui venivano intese, le 
quali erano forse nella mente stessa del 
Cavour (Panta 1 eoni, Libertà e giurisdi-
zione nel Regime della chiesa in N. Ant. 
XXXI, 1876, 55) e che ad ogni' modo sono 
ben lu~gi dalr ~ssere cessate oggidì, a 
confes~10ne degh stessi sostenitori (Mi n-
g h et~ i, Stato e chiesa, Milano 1878, IV). 
Germi della futura teoria cavouriana si 
trovano in articoli del Cavour sulla li-
bertà d~ coscienza, che risalgono al 1848 
(Op. poht. econom.,Cuneo, 1855, 139 sgg.), 
nella_ sua ~ifesa della legge Siccardi (Di-
scorsi, Tormo 1862, I, 395 sgg.), e nel 
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alla associazione religiosa la qualità di corporazione di diritto pub-
suo discorso sull'istruzione pubblica del 
1850, ove nega allo stato la facoltà di 
intervenire nei seminari e cli insegnar 
teologia (ib., Il, 285 sgg.), spingendosi 
del resto fino a pronosticare la libertà 
completa clell' insegnamento anche su-
periore e la abolizione del Ministero 
della Pubb. lstruz. (Art o m, Oeuvre par-
lamentaire clu Comte de C., P aris 1862, 
Hl); si trovano cli poi nella sua difesa 
del matrimonio civile, che muove non 
dal diritto dello stato, ma dall'idea della 
·separazione (Di-,corsi, VI, 136 sgg.) e in 
altre sue orazioni parll).mentari" o in altri 
scritti (Lettere ed.dal Chiala, v.2, Torino, 
1883, p, ccxL sgg.); ma una recisa affer-
mazione non si ebbe se non nei celebri 
discorsi del 25, e del 27 marzo 1861, 
sulla quest~one romana ; da cui appunto 
venne fuori la· famosa formula, ed ove 
è decisivo questo passo: Noi crediamo 
che si debba introdurre il sistema della 
libertà in tu tte le parti della società 
religiosa e civile ; noi vogliamo la li-
bertà economi'ca; noi vogliamo la li-
bertà amministrativa; noi vogliamo la 
piena ed assoluta libertà di coscienza; 
noi vogliamo tutte le libei·tà compati-
bili col m,antenimento dell'ordine pub-
blico; e quindi , come conseguenza ne-
cessaria di quest'ordine di cose, noi 
crediamo necessario all' armonia del-
·[' edifizio che vogliamo innalzare, che il 
principio di · libertà sia applicato ai 
rapporti della chiesa e dello stato (ibid., 
Xl, 347 sgg.). La morte immatura non 
concesse al conte di Cavour di colorire 
il suo disegno altrimenti che con il pro-
getto di concordato con la Santa Sede 
redatto dal Pantaleoni e da lui postil-
lato, ove appunto all'art. 1 è detto: Si 
proclamerà il principio Libera chiesa in 
l~bero sta~o; e con il Capitolato defini-
tivo da 1 ui stesso proposto, ove all'art. 3 
si dice: È stabilito il principio della in-
dipendenza e libertà della chiesa e dello 
stato (Bianchi, St. docurn. della diplo-
mazia europ. in lt., Torino 1872, V III, 
417 sgg., 428 sgg.). - A chi si faccia 
a ricercare il fondo delle idee cavouriane 
un fatto si impone , cioè l'intimo nesso 
che corre fra di esse e la così detta 
Questione romana (sulla quale vedi sotto 
§ 58, n. -10). Poichè quanto più in lui e· 
negli uomini politici del suo tempo pro-
grediva l'idea unitaria, tanto più essi 
avevano nel legiferare in materia eccle-
siastica l'occhio al futuro agognato ac-
comodamento con la Santa Sede; onde 
si può ben dire che i11 questo obbiettivo 
è la ragione del favore più _gr~nde _an-
_cora di quanto per la loro mtima lID· 
portanza si meritassero, eh' ebbero iit 
Italia le questioni ecclesiastiche nel p~-
riodo che va dal 1850 al 1860, e specie 
nel decennio susseguente , allorquan~o 
si tentò più di proposito di tradurre i~ 
realtà quell'obbiettivo, ed ·ai progetti, 
che a tale scopo ~i fecero, si comi~ciò 
ad associare quelh di un generale nor-
dinamento delle relazioni fra lo stato e 
la chiesa. Che tale obbiettivo abbia non 
solo dato rilievo alle questioni . ecclesia-
stiche, ma contribuito a determmarne !a 
soluzione piuttosto in un senso ~he rn 
un altr?, ci pare che non possa panmente 
negarsi. Ma da questo al di~·e, e?me 
fecero gli ultra montani (ved. m Li ve-
ra n i, Op. cit., 138 sgg., 169 sgg.), che 
il Cavom· non volesse col promettere le 
libertà che trarre in inganno la Santa 
Sede o al dire come si fece da alcuno 
in P~rlamento '(Se ad u t o, Guarenti_gie, 
49) o in scritture di vario genere (Gior• 
gin.i, N. Ant. I, 1860, 517 sgg.; Padel-
letti, Genesi, 109,144 sgg.), che, pure am• 
messa la piena buona fede del Cavour, 1~ 
formula non fosse però nelle _sue m~m 
se non un'arma politica e d1plomatic~ 
per la conquista di Roma, ci corr:e assai. 
Certo la formula si prestava così ad ap-
pagare gli spiriti liberali, come a tran-
quillare le coscienze timorose, e pare?a 
fra tutte la più adatta a fornire un pr:n• 
cipio di accordo con l'autorità eccle~rn-
stica o quanto meno a girare la diffi-
coltà del problema che si impo_neva al-
l'Italia; certo ancora il conte d1 Cavour 
parlò nello stesso Capitolato da lui pro-
posto (art. 8) della rinunzia al potere 
temporale come di un corr:ispettivo del!e 
concessioni che si facevano in materia 
spirituale; ma la genesi della _sua for-
mula, la sua solenne affermazione nel 
discorso del 25 ]Jlarzo 1861 che a!lch~ 
quando il pontefice avesse respinti gli 
accordi si sarebbe ciò non perta1:t0 pro-
clamato il principio della separazione e~ 
attuato immediatamente quello della li-
bertà della Chiesa sulle basi più larghe_, 
e insieme la concorde testimonianza dei 
suoi famigliari (Marchesa Alfieri in 
r 
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- blico, ma dovrà riconoscersi alla chiesa il carattere di corpora-
N. Ant. I, 1866, 819; Artom, op. cit., 
21 sgg., 592), che ricordano la fede calda 
ed insolitamente ingenua /poichè già nel 
marzo 1861 il cardinale Antonelli si fa. 
ceva gioco dei nego,ziatori ufficiali, vedi 
Padelle tti, Genesi 115), ch'egli aveva 
di riformare e risanguare la chiesa per 
mezzo della libertà , e di potere un 
giorno segnare dall'alto del Campidoglio 
un'alt.rn pace religiosa, un trattato che 
avrebbe avuto per l' avvenire delle So-
cietà umane conseguenze ben più grandi 
della pace di W estfalia, tolg.onu, a no-
stro avviso, circa la sua sincerità ogni 
dubbio. Nè ci pare che questo possa es-
sere rimesso innanz i, come fa lo Sca· 
duto (Guarentigie, 50 sgg.), per rispetto 
alla maggiore o minore larghezza delle 
concessioni ch'egli avrebbe fatte nei due 
easi di accordo o di lotta con la Santa 
Sede, se :mon in una misura assai insi-
gnificante e se non forse in quanto . al 
modo e al tempo di concedere. - La 
morte, dicemmo, gl' impedì di colorire, 
se non iN piccola parte, i suoi disegni; 
sui quali non scende neppure dagli scritti 
di lui o da altri dati che da lui proven-
gano la luce, che si desidererebbe. Onde 
chi si faccia a ricercare · il fond0 del 
suo sistema, dovrà necessariamente ar-
g0mentare dai provvedimenti dei conti-
nuatori della sua politica, e dagli scritti 
di coloro, che vissero con lui in più 
stretto commercio. Ora, quanto ai primi, 
oltre al Progetto compilato dal Ricasoli 
durante il suo primo ministero sul mo-
dello dei precedenti (Bi a ne h i, loc. cit.) 
si hanno a notare i vari disegni di legge 
da lui escogitati durante il suo secondo 
ministero e specialmente quello politico-
finanziario in cinque articoli (Cassa n i, 
Delle princip. quest. polit.-relig., Jll, 638), 
che va sotto il nome dei ministri Bor-
gatti e Scialoia, e fu presentato il 17/ 1, 
1867 al Parlamento, ove cadde traendo 
seco nella sua caduta i due ministri, 
indi lo stesso Ricasoli. Il cui concetto 
era che non ci si potesse presentare a 
Roma senza aver prima regolato con 
una legge organica le .relazioni iRterne 
fra la chiesa e lo stato. Onde questo 
suo progetto è il solo che di èiò si oc-
cupi indipendentemente dalla questione 
romana e dalle guarentigie pontificie ; 
il che lo differenziò e dai progetti an-
tichi e dalla posteriore legge 13 maggio 
FRLEDBERG, Dvritto ecci,esiasUco. 
1871; da cui si distingue pure per u,na 
più esplicita applicazione della teoria 
cavouriana. Quanto alla legge 13/5 1871 
nei suoi rapporti con tale teoria·,. p. f25. 
Fra gli scritti numerosissimi vanno se-
gnalati quelli, usciti a molta distanza 
di tempo , del Boggio ( 1854, v. sopra 
p. 116) e del Minghetti (1878), per la 
grande intrinsichezza che i loro autori 
ebbero col conte di Cavour, il quale 
affermò nei suoi discorsi del marzo 1861 
di concordare quasi pienamente con le 
idee del primo (S e ad u t o, Guarentigie 
439, n. 1), e quanto a l secondo scrisse 
di averlo avuto solo consigliere nella 
compilazione del suo capitolato (Pan-
ta 1 eoni, L'idea italiana nella soppr. del 
pot. temp. Torino 1884, 190). - Ora 
se il sistema cavouriano, quando lo si 
consideri nel suo. complesso e si badi 
spe.cialmente al fatto, che esso contempla 
la sola chiesa cattolica, può con ragione· 
classificarsi come sopra nel testo; quando· 
invece lo si esamini nella sua pratica 
applicazione in Italia , e si consideri 
essenzialmente il significato affatto di-
verso, che i principi della separazione, 
della libertà della chiesa, e della incom-
petenza dello stato, assumono in tale 
sistema a seconda che si tratta dell a 
curia romana, o del resto della chiesa, 
si vedrà come esso si foggi nei due casi 
in due teorie affatto àistinte. Per rispetto 
alla curia romana quei principi signifi-
cano: abolizione del potere temporale, 
continuazione della sovranità spiri~uale 
del pontefice, garanzie al medesimo per 
parte dello stato di poterla esercitare 
con tutta la libertà e a!J' infuori d'ogni 
intromissione del potere laico. Il Cavour 
avrebbe voluto regolare questo punto 
mediante un concordato con la Santa 
Sede (S ca cl u to, Guaren tigie, 84 sgg.). 
Qui il principio della separazione fra 
lo stato e la chiesa assumerebbe se-
condo l' Hinschius (loc. cit., 225) la 
forma della così detta teoria della coor-
dinazione (vedi sopra n . 1), cioè della 
concomitar1te sovranità dei due poteri, • 
?lrn_ entrambi la esercitano con piena 
mcli pendenza nello stesso terrihorio e 
sugli stessi individui, ciascuno però entro 
la propria sfera d'azione. Non ricer-
chiam_o qui se con questa opinione, in cui 
pure e mnegahilmente molto di giusto, 
si colpisca veramente nel segno; essa ad 
H 
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zione secondo il diritto ecèlesiastico. Invece . ( e c10 si riscontra 
quanto agli stati tedeschi pienamente per la chiesa cattolica, solo 
parzialmente per la evangelica 19), l' associazio11e religiosa è ancor 
' ogni modo accentua bene il brusco di-
stacco che è nel sistema , allorchè nei 
rapporti con il resto della chiesa i prin-
cipi della separazione, della libertà, della 
incom'petenza, assumerebbero secondo i 
cavouriani il significato e la forma della 
teoria americana; in forza della quale, ben 
lungi da ogni sovranità, la chiesa viene 
trattata come una associazione privata 
qualunque (vedi sotto n. 25). E questo di-
stacco si rispecchia nella letteratura, ove 
a passaggi di un sapore quasi medie-
vale riguardo allo storieo dualismo delle 
due potestà e alla missione della chiesa 
(Boggio, 1, 220 sgg.; Il, 13, 52 sgg., 
Ming h etti, 67) si alternano idee di 
un radicalismo tutto affatto moderno 
ed esagerato. Ora , senza ricercare qui 
se con la prima forma data al si-
stema si concedette più di quanto lo 
stato potesse senza pericolo fare e le 
esigenze internazionali richiedessero (vedi 
§ 58, 10), o se la seconda forma possa 
reggere alla critica scientifica (vedi n. 25); 
ma considerando il sistema nel suo com-
plesso, vien fatto di domandarsi: se 
questo di~tacco non crei nella compa-
gine così stretta della chiesa un anta-
gonismo non ragionevole, dannoso allo 
stato e male accetto alla chiesa stessa; 
se, come osserva il Friedberg (G re n zen, 
II, 723), non si sia posta fra clero ro-
mano e clero italiano una differenza che 
non ha ragione d'essere; se la prima 
teoria con le sue prerogative e la sua 
immensa irresponsabilità non sia per 
intaccare il liberalismo radicale della se-
conda e coprirne gli abusi, o se per con-
verso il radicalismo di quest'ultima non 
sia per reuder derisoria quella sovranità 
spirituale e quelle prerogative; se infine 
da quell' aggroviglio di finzioni giuri-
diche a cui si dovette ricorrere nell'at-
tuare la prima possa mai discendere, 
non dico una elaJJorazione veramente 
scientifica, ma una giurispn1denza go-
vernativa e g·iucl iziaria cosciente e coe-
ren te, come in base alla seconda teoria 
si potrebbe innegabilmente svolgere. · 11 
contrasto fra le due parti del sistema 
non sfuggì a nessuno cli coloro che toc-
carono della questione; ma si allegò la 
necessità politica incalzante. Non mancò 
chi avvertendolo propose un rimedio ra-
dicale: sopprimere la prima parte del 
sistema e non attuare se non la seconda. 
estendendo il diritto comune alla curia 
romana (Pi era n ton i, La chi es?- catt 
nel d. comune, Firenze 1870); e questo 
appunto chiedeva nella discussione della 
legge delle guarentigie l' estrema sini-
stra (Scaduto, Guarentigie, 649). Ma , 
r idea , logica in teoria, era pratica-
mente inattuabile; perchè avendosi al-
cune delle guarentigie assolutamente a 
dare, era impossibile includerle, non che 
nel diritto comune delle associazioni pri-
vate, ma neppure in un diritto comune 
per i vad culti (S ca d u t o, 653). La sola 
soluzione si sarebbe potuto trovare nel 
sistema, che si veniva demolendo, sic-
COQ'!e mi studierò di dimostrare (vedi 
sotto n. 19). - Vedi Lettera t. ital. sulla 
Relaz. fra S. e C. in Scaduto, Gua-
rentigie pontif., Torino 1889 2 , 402-411, 
e specialmente, oltre ai succitati : P as-
s agli a, Confer. di d, pubbl., Torino 1864; 
De Rinaldis, La lib. Ch. in lib. St., 
Torino 1865; Riminesi, Chiesa e Stato, 
Torino 1865; Boncompagni, La Ch. 
e lo St., Firenze 1860; Lu cian i, Sulla 
formula lib. Ch. in lib. St., Napoli 1867; 
Cantù, Ch. e St., Genova 1867 ; Ma-
mia n i, Teorica della Relig. e dello St,. 
Firenze 1868; Bo r gatti, Della lib. della 
Ch. catt. nel regno, Firenze 1870; Vera~ 
il Cavour e lib. Ch. in lib. St., Napoli 
1871; Pi o 1 a, La libertà della Chiesa, 
Mi lano 1874; Cado rn a, La polit. del 
Conte di Cavour nelle relaz. fra la Ch. 
e lo St., in N. Ant. 1882, XXXII, 637 
sgg., XXXIII, 226 sgg., 444 sgg., 649 
sgg.; Ca stagno l a, Delle relaz. grnr. 
fra Ch. e St., Torino 1882; Ferraris, Lo 
St. itaL, sua separ. dalla Ch., Torino_ 1889; 
Lamp13rtico, L'Italia e la Ch.; Firenze 
.1890. 
19) Così nei paesi ove lo stato si limita 
a tutelare i suoi diritti sovrani di fronte 
alle varie chiese, le quali sono dire!te 
da organi autonomi: cioè in Austria, 
Sassonia, Granduc. d"Olclenburg, Birken~ 
feld, W aldeck, Amburgo, Reuss. _F1;1on 
di Germania per le associazioni religro?e 
cattoliche,evàngel. ed ebraiche in Francia 
(ved. § 18); per le cattoliche in Spagna, 
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sempre una corporazione di · diritto pub b. colà, ove lo stato rilassò 
v~d. Fri ~dberg, Grenzen, 529. Phi-
l I pp so n m H1st. Z.di Sybel, 39,269.419. 
Maurenbrecher, Stud. u. Skizz. z. 
Gesch. d. R eformat . Zeitalters, Leipz. 
1874, 12. Lo stesso, Gesch. d. kath. Re-
format., Ni:irdl. '1880, 1, 376. Vel e z, 
Apologia del Altar y del Trono, Madr. 
1818, 1, 2. Inoltre Appendices 18'25. La 
So l a, Manual del Derecho puhbl. eccl., 
Besanzon 1857. Alonso, Tratado teo-
rico-pratico de los Recursos do Fuerza 
por Colmenares, Barcel. 1860. Marca-
n a z , Regalias de Jos Sres Reyes de 
Aragon, Madr. 1879. Sulla chiesa catto-
lica ed evangelica nella Svizzera ved. 
Ga r eis e Zorn, Staat u. K. in der 
Schweiz, 1, 2, Ziirich 1877. A tten ho fer, 
D. rechtl. Stellung d. kath. K. gegen-
iiber der Staatsgewalt in d. Dioz. Basel, 
Luzern 1867 .. Die Lage d. kath. K. u. d. 
òffentl. Recht in d. Schweiz, St. Gallen 
1871. - Intorno alla Leg. eccl. del Canton 
Ticino del '18/ 1 1886, ved. Arch. 59, 160. 
224.- Entro questo sistema generale, che 
può r,,resentare una grande varietà nel-
l'applicazione, poichè, dato il concetto 
fondamentale di considerare la chiesa o 
le chiese come corporazioni o istituzioni 
di diritto pubblico, può infinitamente 
variare la misura dei privilegi che lo 
stato accò'rdi o dei diritti eh 'esso si ri-
servi, come del resto è dimostrato dalla 
legislazione dei paesi, di cui sopra, va 
compreso a nostro avviso il giurisdi-
zionalismo nuovo, a cui dicemmo (ved. 
p. 130 sgg.) si informa il diritto italiano 
e si informerà viemmeglio, quando con-
tinui la tendenza a restringere le troppo 
larghe concessioni fatte, che colà ab-
biamo segnalata . Intanto non può tacersi 
come questo nuovo aspetto del g iurisdi-
zionalismo non sia stato quasi neppure 
intravvedu to dai seguaci della teoria ca-
vouriana, i quali lo consideravano uni-
camente sotto l'aspetto tirannico e re-. 
trivo, che gli avevano dato gli antichi 
governi assoluti e confessionistici, e lo 
ritenevano anzi come indissolubilmente 
congiunto con il regime dei concordati: 
mentre avrébbero dovuto avvertire, e ciò 
sarebbe stato vieppiù agevole ove le 
leggi ultime prnssiane non fossero state 
così poco conosciute e meno ancora ap-
prezzate presso cli noi (Scad uto, Gua-
rentigie, 685), quanto esso sia suscettivo 
di evoluzione e di adattamento a lle mu-
tate necessità dei tempi nuovi e dei 
luoghi diversi, ed essenzialmente come 
esso si presti: a) a tutelare al paro d'ogni! 
altro si1;,tema la libertà di coscienza e di 
culto; b) a fissal'e più saldamente d'ogni 
altro nelle mani dello stato l'esercizio di 
quei diritti, che la chiesa si era arrogato 
da secoli; e ciò partendo non dal criterio 
poco determinato della separazione, ma 
da quello più scientifico e sicuro delle 
fun zioni dello stato moderno. Qui tre 
questioni consecutive sì presentano: la 
chiesa deve considerarsi in Italia quale 
una corporrizione o una istituzione? di 
diritto pubblico o non? privilegiata o non? 
- 1) Alla qualifica di corporazione adot-
tata dalle leggi tedesche l' Hinschius 
(v. n. 16) crede si abbia a sostituire 
quella di istituzioni, suscitando , con ciò 
le critiche del Friedberg (ibid. ). E chiaro 
come specialmente la chiesa cattolica 
tenga dell'una e dell'altra cosa, e a chi 
la consideri piuttosto nel complesso dei 
suoi membri possa apparire come una 
corporazione, e a chi per contro ia con-
sideri nel complesso delle sue dottrine, 
nella sua costituzione e gerarchia e nei 
suoi beni possa invece sembrare una isti-
tuzione. Onde il decidere quale dei due 
caratteri abbia a ritenersi come il pre-
valente dipende, per rispetto alla pura 
teoJ'ia, dalla definizione che della chiesa 
stessa si voglia dare (Friedberg, Op. 
cit. , 36), ma per rispetto alla pratica, 
cioè alla posizione della chiesa in questo 
o in quel paese, dalla naturn dei rap-
porti in cui essa si trovi con lo stato, 
e dal diverso aspetto ch'essa vi abbia 
potuto assumere come chiesa nazionale. 
Ora se per Tispe tto alla Germania la 
denominazione delle leggi tedesche, di-
fesa dal Friedberg , può parere ben 
giustificabile, chi consideri da una p~rte 
il più largo svolgimento e la magg10re 
fortun a che il concetto di corpor azione 
ebbe in quel diritto, più rispettoso che 
non il nostro della personalità e delle 
prerogative dei corpi minor_i, e d~ll 'altra 
il fat to, che colà la des1gnaz1one cli 
corporazioni di diritto pubblico spett~ 
a più chiese, così diversame~te ,costi~ 
tuite e distribuite nei vari terntori, e d1 
cu i una, l'evangelica, si presenta, quando 
ed ove è costituita secondo la forma 
presbit<3riale e sinodale, con spiccatissimi 
caratteri corporativi; per rispetto mvece 
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bensì, ma non sciolse il legame storico fra esso e la chiesa, e lasciò 
all"ltalia , chi consideri di nuovo il com-
plesso e la stessa terminologia del nostro 
diritto pubblico, con le sue tendenze ac-
centratrici ed uniformatrici alla fran-
cese ed essenzialmente anticorporative, 
coi suoi incameramenti e co' suoi fondi 
per il culto, e dall'altra il fat to, che 
presso di noi si tratta della sola chiesa 
cattolica (il Giudaismo è un culto, non 
una chiesa, ved. § 2, 1: e sotto n° 23) 
e che per di più essa vi si atteggia, 
data la presenza del suo capo supremo, 
sotto una forma affatto singolçire, e 
tale apptmto che mentre ci accentua 
il suo carattere di autorità costituita in-
dipendentemente dai suoi addetti, questi 
poi sono più recisamente che in ogni 
altro paese esclusi anche per rispetto 
alla parte materiale dell'azienda eccle-
siastica dall'esercizio di tutti quei di-
ritti, che si sogliono considerare come 
derivanti dal concetto di corporazione, 
non si potrà. non convenire che per ri-
guardo al nostro diritto sia più consona e 
più corretta la qualifica di istituzione. La 
quale del resto è preferita da tutti gli 
autori, da alcuni a vero dire, come dal 
Piola (La libertà della chiesa, Mi la110 
1874, 15) e dal Padelletti (La polit. 
eccl. 221), senza troppo fermarsi sulle 
due ipotesi, da altri invece, come dallo 
Scaduto (Guarentigie, 665), dopo averle 
ben vagliate. - 2) li carattere di isti-
tuzione çli diritto pubblico emerge quanto 
alla chiesa cattolica italiana da ·quello 
che nella n. 25 è detto contro il carat-
tere di associazione di diritto privato, 
che da alcuno le si vorrebbe dare. Non 
ci· pare da accogliersi l'obbiezione del 
Rosin (v. n. 16), che la qualità di isti-
tuzioni o di corporazioni di diritto pub-
blico non spetti se . non agli enti il cui 
scopo sia ne ll 'interesse dello stato, e che 
non potendosi ciò dire di nessuna delle 
chiese odierne, ad esse non possa più 
~ttrilmirsi dello stato ta le qualità; onde 
il fat to che alcune legislazioni pur tut-
tavia la attribuiscano non possa desi-
gnarsi se non come un anacronismo e 
~n rimasuglio dei tempi andati. Il cri-
terio è a nostro credere errato, poichè 
l'impossibilità in cui lo stato si trovi di 
sopprimere o cli correggere una associa-
zione od una istituzione costituita con-
trariamente ai suoi fini, non può auto-
rizzarlo a negar loro il carattere pubbli co, 
ch'esse posseggano già di fatto, chè anzi 
ve lo dovrà spingere, quando ciò sia per 
premunirlo meglio contro le loro esor-
bitanze. Nè ci sembra parimente da ac-
cogliersi il concetto del Piola, che si 
ritrova alquanto mitigato, ma non corretto 
nel Padelletti (Loc. cit. 171 sgg.). Quegli, 
assumendo per fissare il carattere pub-
blico o privato deHe istituzioni o delle 
associazioni un criterio , che sarebbe 
forse più adatto a istituire una distin-
zione fra i concetti stessi di istituzione 
e di associazione, opina che siano isti-
tuzioni o associazioni di di ritto pubblico 
quelle che non cleri vano da un atto ar-
_bitrar-io della volontà dell'uomo, e quindi 
non sono subordinate agli individui che 
le fanno, ma derivano dalla stessa na-
tura umana, e dagli scopi, che l'autore 
di essa ha fissato all'uomo, e a cui per 
conseguenza questi è subordinato (Op. cit., 
pag. 14 sgg.). Senza insistere su quanto 
di molto di scutibile e di indefinito ed a 
ogni modo di poco giuridico è in tale 
concezione; ma osservando solo COQJ.e al 
dire dello stesso Piola tali scopi naturali 
sarebbero: lo sviluppo del principio re-
ligioso, del principio morale, delle fa-
coltà intellettuali ; l'espressione del bello, 
il lavoro materiale nelle sue diverse 
forme, infine l'effettuazione della gi u-
sti zia tra gli uomini, non è chi non vegga 
come essendo tale enumerazione tut-
t'altro che compiuta, e ciò non pertanto \ 
abbracciando essa cl i già un campo così 
enorme, le istituzioni ed Hssociazioni di 
diritto pubblico verrebbero ad accrescersi 
così straordinariamente da soverchiare 
il dirit to privato; anzi io credo che sa-
rebbe assai difficile trovarne che non 
rispondano ad un qualche scopo ine-
rente alla natura um ana. Da questa 
concezione poi discende l'una o l'altra 
di queste due conseguenze: o quella 
troppo confessionistica che i soli culti 
o il solo culto, munito del carattere 
pubblico, abbia il suo fondamento nella 
natura stessa dr.ll'uomo; oppure quell a 
troppo radicale che qualunque istitu-
zione religiosa, qualunque culto, qua-
ltrnque setta, sia per la sua stessa natura 
di dirit to pubblico : il che ripugna non 
solo al nostro diritto, e agli esempi le-
gislativi degli çiltri paesi e specie della 
Germania, ma al principio stesso che il 
Piola pone i,n testa al su0 · scritto, che 
r 
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a questa in maggiore o minore misura i privilegi provenienti da 
non si hanno a trattare allo stesso modo 
rapporti ir_ieguali. Non si può certo ne-
gare che 11 carattere pubblico spetti di 
p~ef~re:iza a quelle istituzioni od asso-, 
c1az1~m che _soddisfino più direttamente 
e pm compmtamente alcuno fra i bi-
sogni più alti della natura umana:; nè 
che la possibilità dei privati a modificare 
o non alcune istituzioni o associazioni, 
possa essere qualche volta per queste 
un eJemen_to ad acquistare tale carattere; 
ma 11 decidere della loro pubblicità o 
men~ non dipende punto da criteri as-
S?l_ut1 e m~t3:fisici, sì bene da criterì pra-
t1c1 e _relat1v1, i soli che lo stato possa 
accogliere. Esso, come è detto già più 
sopra nel testo, riconosce il carattere 
pubblico a quelle istituzioni o associa-
zioni che nel loro ordinamento esteriore 
esorbitino .dalla vita privata ed eser::itino 
sulla ".'ita colletti va del corpo sociale 
una az10ne tale, che lo stato ne abbia 
a risentire gli effetti. I coefficienti di tale 
azione possono essere infiniti; noi cre-
d~amo di dover fissare l'attenzione spe-
cialmente su tre, che sono: anzitutto 
la posizione storica, che una istitu-
zione, e nel nostro caso una chiesa, 
abbia goduta nel passato, e che faccia 
sì che e_ssa venga dall'universale consi-
derata come qualchecosa di di'lerso e di 
superiore alla ,,ita comune; in secondo 
luogo la sua estensione cosi numerica 
come territoriale; in ultimo la forza e 
~•e~cacia sociale che le possano venire, 
md1pendentemente dalla sua storia e 
dalla sua estensione, dalla intima virtù 
dei suoi principì e dei suoi ordinamenti. 
Solo competente a riscontrare se con-
corrano questi elementi di pubblicità è 
lo stato, il quale solo parimente può, anzi 
deve conferire i diritti che ne conse-
guono, poichè sarebbe un grave errore 
per lui il non rilevare quel carattere e 
11 non dargli la sua sanzione giuridica 
quando esso esista già di fatto. Lo stato, 
che 0, come piacque ad alcuno definirlo 
(ved. in Scaduto, Op. cit., p. 658), un 
grand'asino, cioè incompetente per tutte 
quelle cose che si mantengono nella 
cerchia ristretta della vita privata, di-
venta un gran dotto, cioè competente 
per quelle medesime cose quando esse 
esorbitino nella cerchia della vita pub-
~lica. Dire precisamente quali saranno 
1 contrassegni e gli effetti di questo carat-
tere pubblico assegnato alla chiesa è ma-
lagevole (Hinschi us, Op. cit., 251sgg.), 
e tanto più per noi, visto il grave manco 
che nel nostro diritto si riscontra per 
quanto spetta alle istituzioni e corpora-
zioni di diritto pubblico. Questo solo si può 
affermare, che esso consisterà essenzial-
mente nel concedere che la chiesa eser-
citi una potestà pubblica, ma solo, si 
intende, entro limiti e sotto forme stret-
tamente determinate dallo stato, il quale 
sottoporrà questa azione pubblica ad una 
sorveglianza e ad un controllo uguale o 
simile a quelli, ch'esso esercita su tutti 
gli altri istituti di diritto pubblico. Giova 
insistere su quesho ultimo concetto di li-
mitazione e di sorveglianza, poichè esso 
è la parte del sistema più rilevante dal 
punto di vista dello stato; cosicchè as-
solutamente a respingersi è secondo noi 
l'opinione dell'Hinschius (!oc. cit., 261), 
il quale porrebbe come contrassegno del 
carattere di istituzioni di diritto pubblico 
spettante alle chiese il fatto, ch'esse siano 
autorizzate ad esercitare entro un campo 
loro lasciato libero dallo stato una po-
Lestà dal medesimo non controllata nè 
controllabile. Crediamo sia a respingersi 
perchè <;Ontradetta dalle disposizioni cli 
tutte le leggi posi ti ve, che tale con-
trollo mantengono, e perchè, come a ra-
gione obbietta il Friedberg (!oc. ci_t., 37), 
lo stato può allargare o restrmgere 
questo controllo, lo può anche lasciar 
cadere; ma in tale caso questo . sarebbe 
pur sempre un atto della sua hbera vo-
lontà, ch'esso potrebbe riformare, senza 
che con ciò avesse a venir meno ,il ca-
rattere pubblico della chiesa. E poi 
appena necessario in ultimo osservare 
che il carattere pubblico concesso ad 1 
una chiesa non importerà il più piccolo ' 
pregiudiiio non solo alla libertà indivi-
duale e di coscienza, ma neppure alla 
libertà degli altri culti. Difatti in ultima 
analisi questo sistema conduce alla se-
parazione non già dello stato dall~ as-
sociazioni ecclesiastiche, ma dell' md1-
viduo dalle medesime; poi che esso non 
viene più posto per quan~o ~petta allo 
stato in nessun rapporto gmrid1co con le 
chiese; cosicchè la vita del cittadino può \ 
trascorrere dalla culla alla bara senza 
che da parte dello stato gli venga il più I 
piccolo impulso ad osservare dell e_ norme 
ecclesiastiche (Friedberg, Op. c1t., 44). 
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quell'epoca, 111 cm la chiesa veniva pienamente assorbita dallo 
- 3) Col porre qui in questione b qua-
li tà di privilegiata o non da assegnarsi 
alla chiesa cattolica d'Itali a si tratta 
assai meno di volerle concedere o non 
favori e facilitazioni, quanto della oppor-
tunità di app licarle il diritto comune 
delle istituzioni o corporazioni di diritto 
pubblico oppure un diritto speciale. In 
pratica il quesito non ha nessun signi-
ficato, poichè in Italia isti tuzioni e cor-
porazioni di diritto pubblico compiuta-
mente ed indipendentemen te organiz-
zate, che non siano quelle le quali fanno 
parte dell ' organismo stesso dello stato 
o che non siano la chiesa, non si hanno. 
Quel poco che si fece per le opere 
pie e per qualche altro istituto è ben 
lontano dall'essere coordinato o dal poter 
formare un qualunque diritto comune 
(P i ol a, 26); abbiamo massime di diritto 
pubblico generali, ma non un vero corpo 
di diritto. Ma, anche portando il quesito 
nel campo puramente teorico, e suppo-
nendo che molte di tali istituzioni s i ab-
biano a costi tuire, e che ne scaturisca ve-
ramente un diritto comune, res terebbe pur 
sempre a vedere se questo sarebbe appli-
cabile all a chiesa. Lo negano il Piola (Op. 
ci t. 23, 26) e il Padelletti (!oc. cit. 165 sg.), 
considerando la natura affatto speciale 
della chiesa; la quale considerazione in-
dusse perfino il Minghetti (Op. cit., p. 139) 
e alcun altro fra coloro che vorrebbero 
trattare la chiesa come una associazione 
privata a sostenere che le si debba ap-
plicare ad ogni modo un diritto privato 
speciale. Sta invece per l'affermativa lo 
Scaduto, il quale, accentuando il cara t-
tere comune che hanno certe istituzioni, 
accentuando il concetto, che esistono 
gruppi e classi di istituzioni, viene alla 
conclusione che le istituzioni pubbliche 
così profane come religiose siano capaci 
di un diritto comune (Op. cit., 662). Si 
t~'atta dunque di vedere se la chiesa catto-
lica presenti tali e tanti caratteri. e punti 
com uni con le altre istituzioni pubbliche, 
che un diritto il quale si limiti a rego-
lare tali rapporti comuni sia poi suffi-
ciente non soltanto a governare adegua-
tamente l'azione della ch iesa come isti-
tuzione pubblica, ma a guarentire l'opera 
di sorveglianza e di controllo dello stato. 
Ora a noi questo non sembra possibile. 
Troppo numerosi e gravi sono i punti di 
dissomiglianza fra la chiesa e 1'1:J lt re isti-
tuzioni pubbliche, troppo più è singolare, 
complesso e saldamente costituito il suo 
organismo in confronto cli queste ultime 
qualunque sia per essere la loro fioritur.~ 
avvenire, e troppo più infine è sotti le e 
pericolosa e al tutto specifica la sua 
azione, perchè lo stato non debba da 
una parte provvedere con disposizion i 
di diritto .singolare alla singolarità dei 
rapporti ecclesiastici, tenendo conto spe-
cialmente di quel grande corpo di di-
ritto che si svolse nel seno stesso della 
chiesa, e su cui la sua costituzione si 
fonda, e dall'altra premunirsi con mezzi 
al tutto speciali con tro g li eccessi . del 
potere ecclesiastico. Ma v'è, oltre a tutto 
questo, un 'ultima considerazione decisiva. 
La chiesa in genere, e più specialmente 
la cattolica, è la sola fra le istituzioni 
e le corporazioni pubbliche, la quale sia 
costituita in modo assolutamente con-
trastante con la costituzione stessa dello 
stato e coi principi del diritto pubblico 
odierno; ancora: essa è la sola che espli-
chi, e ciò particolarmente in Italia, la sua 
azione in senso fondamentalmente e forse 
fatalmente ostile agli scopi dello stato; 
eppure la chiesa è parimente la sola, che 
lo stato non possa, non dico distruggere, 
ma nemmeno riformare efficacemente 
nella sua costituzione o almenò correg-
gere nella sua azione. Onde cli fronte ad 
essa, osserva il Frieclberg (Op. cit., 49), 
allo stato non rimangono se non due 
espedienti: o la ricaccia fra le associa-
zioni private e la ignora; ma si vedrà 
più sotto (n. 25) quanto maggior pericolo 
possa a lui venire da questo sistema: 
oppure, costretto a prenderla come essa 
è, costretto a riconoscerla come istitu-
zione o corporazione pubblica, costret to 
ad ammettere in una certa misura le 
parti della sua costi tuzione e delJa sua 
azione, che gli sono ostili, ma che l~ 
svolgimento storico della vita sociale gh 
impongono, esso si tiene però stretto all_e 
sue difese storiche e al tutto speciali, 
contro le storiche e al tutto speciali 11-
surpazioni della chiesa, e occorrendo le 
accresce e le perfeziona. Ma in questo 
caso si ha da una parte favore speciale 
nel riconoscere alla chiesa alcune delle 
sue singolarità storiche, e tolleranza spe-
ciale nel non abolire quello, che se per 
una finzione storica la chiesa si avesse 
ora a costituire ex novo come associa-
• 
• 
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stato 20). Corrispondentemente alla posizione privilegiata, in cui lo 
stato pose la chiesa, esso prese a guarentire il proprio ordinamento 
giuridico di fronte alle usurpazioni eccles. mediante un sistema di 
cautele, che furono comprese sotto il nome di iits circa sacra. Questo 
però non è altro se non il diritto di sorveglianza spettante àllo 
stato di fronte alle corporaz. pubbl. in genere; solo che esso prese 
ziol!-e. religi~sa non potrebbe non essere 
pro1b1to (Hrnschius , Op. cit., 265), e 
cl altra parte restrizioni e difese speciali: 
ci~è, tutto sommato, un ius singulare, 
? 1~ ~Itri termini un privilegio. Dunque 
11 dmtto comune pubblico, propugnato 
dallo Scaduto, sarebbe pur sempre ina• 
degnato; salvo che si anticipino condi-
zioni sociali e religiose, che non saranno 
forse_. mai una realtà, oppure non si con-
s1denno se non le minori associazioni e 
istituzioni esistenti nel corpo della chiesa, 
e non la chiesa nel suo complesso. Che 
se si consideri la chiesa cattolica in ge-
nere, come chiesa italiana, stando al 
concetto dello Scaduto persisterebbe pur 
s~mpre nella nostra legislazione eccle-
siastica quel dualismo, che abbiamo la-
mentato più sopra (v. n. 18); poichè le 
g_uarentigie non potrebbero mai trovare 
riscontro di sorta nel nostro diritto co-
mune. Ora il dualismo vien meno quando 
si consideri la chiesa cattolica come isti-
tuzione cli diritto pubblico privilegiata. 
Poichè così concepita essa può compren-
dere anche la Santa Sede. Questa è di-
fatti, poi che la legge che ne reg.olò la 
posizione non fu nè un concordato nè 
uria convenzione internazionale, soggetta 
anch'essa al diritto italiano; il che del 
resto si vedrà anche meglio in seguito 
(ved. § 58, n° 10). Ciò basta perchè pur 
essendoci, come osservammo (pag. 130, 
e sopra n. 18), nella nostra legge delle 
guarentigie molti elementi del sistema 
della coordinazione, essa non vi si uni-
formi però nella sostanza; ma possa, anzi 
debba, e ciò già per il solo fatto d'essere 
legge italiana, entrare e classificarsi nel 
corpo di quel sistema giurisdizionalistico, 
a cui dimostrammo inspirarsi già in 
parte e doversi vieppiù uniformare lo 
stato italiano). La chiesa cattolica, senza 
nessuna esclds\one, dovrà quindi da noi 
considerarsi come una istituzione del 
nostro diritto pubblico; certamente come 
una istituzione privilegiata in vari sensi 
e specialmente, in conformità delle ne-
cessità storiche e politiche odierne, con 
un privilegio , le guarentigie , unièo 
bensì, tanto nel nostro diritto come in 
quello cli tutti gli altri popoli, ma però 
non punto spropor7,ionato alla posizione 
unica nel mondo che il papato assurne 
e non può non assumere nel paese in 
cui abbia la sua sede. In base a questo 
concetto, e sempre meglio quanto più 
si restringano le concessioni alla Santa 
Sede che si sono col tempo dimostrate 
superflue, e quanto più d'altra parte lo 
stato riprenda di fronte alla restante 
chiesa Llll atteggiamento energico, il di-
stacco fra le due parti della istitU7.ione 
ecclesiastica verrà tolto, o almeno esso 
non apparirà più profondo di quello che 
non sia la superiorità, che la stessa co-
stituzione ecclesiastica assegna alla Santa 
Sede in confronto a tut ti gli altri organi 
della chiesa. 
~O) Così. nelle scuole viene impartita 
l'istruzione religiosa cristiana sotto la 
sorveglianza della c_h1esa. çosì lo ~tato 
riconosce la gerarchia degli orgam ec-
clesiastici; attribuisce ad essi la po-
si7,ione cli ufficiali pubblici (non pel'ò 
nel senso del cocl. pen. dell'impero, .veci . 
Fri ecl berg, Das geltende Verf.-Rech t, 
256, Hinschi u s, Preuss. Kirchenr. 13, 
contro Bra un, z., 17, 281) e conc;e<le 
loro una speciale protezione; cura che 
vengano educati in istituti governativi, 
e li stipendia. Ess0 pone a disposi7.ione 
della chiesa i mezzi per il mantenimento 
della sua organi7,za7ione, e costringe i 
membri della chiesa per mezzo dei suoi 
tribunali ed anche in via amministrativa 
a soddisfare ai loro obblighi pecuniari 
verso la chiesa. Esso protegge in modo 
speciale i beni ecclesiastici, assegna alle 
chiese la personalità giuridica e attr i-
buisce validità al diritto ecclesiastico. 
Veci. Friedberg, loc. cit., 44, sg. - Al -
cuni di questi priYilegi sono in ~talia 
. caduti in forza delle idee separatistiche: 
tale la cura che lo stato si prendeva 
dell'educazione cl égli ecclesiastici, ecc. 
Ved.p. 126 e Piola, Op. cit.,134 sgg. 
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una forma speciale per rispetto alle chiese storiche 21). Privo affatto 
di importanza pratica è quel diritto di 'riforma (ius ref ormandi) e 
di tutela (iiis advocatiae ecclesiasticae), che venne in teoria assegnato 
allo stato per riguardo alla chiesa 22). 
B. Possono inoltre esserci corporazioni religiose di dfritto pub-
blico non privilegiate. Tali in Germania gli Ebrei 23) e alcl!lne asso-
ciazioni religiose cristjane, che non appartengono alle chiese privi-
21) Quale questa forma particolare sia 
stata per rispetto all'Italia si è di già 
veduto (p. 129); come del pari si vide 
che alla miglior parte delle sue difese 
storiche lo stato italiano rinunciò con la 
legge 13 maggio 1871, ti-t. Il (p. 125 sg.), 
e ciò essenzialmente per le ragioni, di 
cui sotto alla n. 25. Del r13sto, trattan-
dosi qui di diritto singolare, non v· è 
neppure fra gli scrittori giurisdizionalisti 
accordo perfetto. L'ingerenza deHo stato 
nelle assemblee della chiesa, eh €) ~i "I.balì 
perchè le si considerarono come rh .. nioni 
private di cittadini, avrebbe, sec,ndo il 
Piola (Op. cit. 33 sgg.), a riviv13n ~ una 
certa misura, a similitudine di -,.,,uanto 
avviene per gli altri corpi pubblici esi, 
stenti nello stato. Il diritto di nomina o 
di proposta ai benefici, di cui si è di-
chiarato poco amico tra gli altri . lo 
stesso Friedberg (Grenzen, III, 790),. si 
sa rehbe dovu t() secondo alcuni trasmet-
tere ai fedeli, o al clero e al popolo, o 
al solo clero, o al capitolo cattedrale, 
(vedi in Scaduto, Guarentigie, 415 
sgg.), secondo altri invece conservare 
dallo stato (Piola, 68 sgg.; Padel-
l e tti, La Pol. eccl. 196). All'efficacia 
dell'ex equatur e del placet non crede, 
neppure per quanto si riferisce ai tempi 
passati, il Friedberg (799 sgg.); mentre 
lo Scadùto (467 sgg.), pur ammettendo 
l'odierna loro insufficienza per lo scopo 
di impedire la pubblicazione e divulga-
zione degli atti ecclesiastici, e fino a un 
certo punto per quello di controllare le 
aggiunte e le modificaiioni agli statuti 
ecclesiastici, li dife.r;ide però come espe-
dienti ancora validi ad impedire che i 
benefici passino a persone meno accette 
a llo stato (p. 484). A dir vero, parendo 
quest'ultimo intento anche al Friedberg 
d'alta importanza per lo stato, onde ga- · 
rantirsi che il beneficiato non sia persona 
politicamente e socialmente a lui ostile 
(p. 790), egli proporrebbe una specie di 
autorizzazione o di investitura per parte 
dello stato, cioè, come egli dice, nna 
missio civilis (ibid. e p. 811)). Contro la 
quale e in genere contro l'in.tento , di cui 
sopra, si pronuncia recisamente il Piola, 
che li ritiene intromissioni, arbitrarie ed 
ingiustificate (p. 86, 122); onde egli non 
ammette l'exequatur e il placet se non 
allo scopo di controllare i mutamenti 
degli statuti e se le nomine siano state 
fatte in conformibà del loro disposto. 
L'accordo degli scrittori giurisdizionalisti 
è completo nel riconoscere la necessità 
di una giurisdizione speciale ~ont~o. gl~ 
abusi di autorità per parte dei m1mst~1 
ecclesiastiei (Piola, 89 sg.; P ad ellett1, 
Loc. cit. 200; Scaduto, 539 sgg.). Non 
dovrebbe più essere precisamente l'antico 
appello per abuso, troppo strettamente 
collegato col diritto di avvoca:i;ia spet-
tante ai sovrani (Fr i e db erg., 804), :na 
una giurisdizione, abbracciante tutti 1 
conflitti fra le due potestà, e affidata a 
un corpo amministrativo, a ciò più 
adatto che non i giudici ordinari, poichè, 
come osserva il Friedberg (817 sg.), da 
una parte la loro coltura è troppo ta-
gliata al diritto privato e dall'altra menp 
adeguata p@r questioni, che si riconnet~ 
tono con l'intiero sistema dei poteri 
dello stato, e in cui è a tenersi gran 
conto dei riguardi politici , dei quali i! 
giudice ordinario deve per contro tenersi 
affatto straniero. ' 
1
~) V. sotto§ 118, n° 8, e Friedberg, 
Verfassungsrecht, 50; H in s chi u s, Op. 
cit., p. 268. 
23) Baden: ved. S po h n, Bad. Staats-
kirchenr., 7. Prussia: Leg. del ~3/ 7 1847. 
Wiirttemb.: Leg. del ' 5/ 4 1828. - Corpo-
razioni di diritto pubblico sarebbero pure 
.in turtta Italia le comunità o univers1bà 
israelitiche, se fosse passato il progetto! 
presentato al parlamento il 9/3 1865, _d1 
estendere a tutto il regno la legge pie-
montese del 4/ 7 1857 (Sa redo, Cod. eecl. 
D 
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legiate 24). Neanche queste sono soggette al diritto comune delle 
associazioni, ma sono rette dai loro organi secondo un sistema 
riconosciuto dallo stato e sottoposto alla sua vigilanza. 
III, 1044). Lo sono tuttavia ove essa ha 
c?nservato vigore, cioè: nell'antico regno 
d1 Sardegna, nelle Provincie modenesi 
e parmensi (dr. 3/ 10 1859), nell'Emilia (dr. i8/ 3 1860), nelle Marche (dr. n; 10 
1860). Gli Israeliti domiciliati nel luogo 
ove è r università, vi appartengono 
ipso iure. Essi sono soggetti a una 
imposta obbligatoria, la cui riscossione 
è promossa con le forme stabilite per 
quella delle . rendi te comunali ( arti-
colo 24), ed a cui d'altra parte non è 
dato sottrarsi secondo la nostra giuris-
prudenza (Cassaz. di Torino i4/9 1872; 
.Monit. XIII, 1099; Rignano, Op. cit., 
164) mediante una semplice dichiara-
zione di non volere più appartenere al 
culto israelitico, se non vi s1 accompagna 
una vera abiura o in altri termini la 
prova di essere passato a un altro culto. 
Lo stato esercita del resto ur:l;l. inge-
renza considerevole nel governo delle 
università; poichè a lui spetta di pub-
blicare le liste elettorali, di s,ciogliere 
all'occorrenza i consigli e delegare un 
amministratore interinale (art. 16), di 
approvare i bilanci preventivi e consun-
tivi e rendere esecutivi i ruoli definitivi 
(art. 23), di decidere dei reclami dei 
contribuenti (art. 21), di autorizzare l'u-
niversità a stare in giudizio (art. 26) ecc. 
· Corporazioni di d. pubblico sono pure 
nelle Prov. veneto-mantovane, ove il dr. 
_.,/8 1866 (art. 3) mantenne in vigore le 
antiche disposizioni, che concedevano tra 
l'altro alle universiti:J. il diritto di im-
porre tasse esigibili col privilegio del 
braccio regio (Rescr. vicereale 17/ 9 1812; 
decr. austriaco 18/ 8 1815, e 16/ 2 1854 per 
Venezia; ved. Annali di Stat., Ser. Ill, 
voi. 9, p. 168 sgg .. e Rignano, 182). 
Lo erano parimente in Toscana in forza 
del sovrano motuproprio del 17/ 12 1814, 
t:he fondava altrettante università in 
Pisa, Siena, Livorno, Pitigliano, Firenze; 
ma i:movi statuti furono approva~i quanto 
a Pisa con dr. ~1/ 12 1861, a Siena con 
dr. ~5/ti 1869, a Livorno con a·r.ill/31881 
(Cod. eccl., IJI, 1075), a Pitigliano con 
dr. 14/ 8 1871 (ibid. 1079), a Firenze con 
dr. i7 / 5 1883 (ibid. 1085). Negli statuti 
fatti dopo il 1881 , cominciano a riflet-
tersi le idee incompetentiste prevalse 
nella nostra legislazione, e che furono 
inculcate al governo mediante l'ordine 
del giorno vo tato alla Camera il 18/~ 1871, 
allorchè andò fallito il tentativo di fai' 
entrare tutti i culti tollerati nel tit. II 
della Legge delle Guarentigie(Rign ano, 
65 sg., Scaduto, Guarentigie, 223). Però 
in essi il carattere pubblico emerge an-
cora dal fatto che si appartenga alla 
università per domicilio, dalla facoltà 
ancora mantenuta, ae bene non più eser-
citata (Rignano, 170; Scaduto, Ma-
nuale, II, 759), di imporre tasse, e in fine 
dalla analogia espressamente invocata 
con la legge comunale e provinciale. 
Per contro nello statuto dell'univ. di 
. Roma, approvato con dr. n;8 1883 (Corl. 
ecci., lll, 1096) e in quello nuovo del-
l'uni v. di Siena, approv. con dr. 30/ 1 1890 (ibid., IV, 347), l'appartenere all'univ. 
dipende da una iscrizione o da una di-
chiarazione volontaria, e il contributo 
del fatto, che si sia espressamente ade-
rito allo statuto e all'obbligo di paga-
mento. Queste due ultime quindi sono 
associazioni private, se bene siano come 
le precedenti, munite della qualità di 
enti morali. Altrove, cioè a Milano, la 
qualità di ente morale spetta al tempio 
e non alla università (ved. Parere del 
Cons. di Stato ~ / 6 1888, in Cod. eccl., 
lV, 342). Nelle altre parti d'Italia glj 
Israeliti non hanno se non la forma eh 
associazioni private libere (ved. sotto, 
n. 29). 
2") Prussia: Fratelli ·Moravi (Gen.• 
Konzess. 7/ 5 1746). Jacobson, Z., 1, 
39:5. Boche, D. preuss. legale Pfarrer. 
68. Vecchi Luterani (Gen.-Konzess. ~, /7 
1845). Wùrttemberg: Comunità rifor. di 
Kornthal(Fundat.-Urk. ~1/ 8 1819; Allgem. 
Kirckenblatt 1853,237).- Tali quanto al-
l'Italia almeno in teoria le chiese greche, 
per cui furono ancora mantenuti o richia-
mati espressamente in vigore (legge 13h 
1877 per Napoli, e R. Dr. ~0/i2 1877 per 
Messina; Cod. eccl., IV, 1036 sg.) gh 
antichi statuti, che sancivano una larga 
ingerenza dell'autorità governativa (Ved. 
3tat. del 1764 di Napoli in Cod. eccl. , 
III, 1023). Nel fatto però è dubbio se 
tale ingerenza si eserciti, anzi perfino se 
tali statuti si conoscano a pieno (Cod. 
170 Libro secondo. 
C. Possono esserci ancora associazioni religiose, le quali vengano 
unicamente considerate come società private, sia che abbiano o non 
la facoltà di acquistare in proprio nome come persone giuridiche 25). 
eccl., III, 1188), ved. Cod. eccl., Ill, 
1005 sgg.; Rignano, 189; Scaduto, 
Manuale, II, 763 sgg. 
J '!) Venne già avvertito più sopra (n.18) 
come a questo sistema faccia capo la 
teoria cavouriana per quanto riguarda 
la chiesa in genere, poichè appunto nei 
suoi sostenitori ricorre, f iù frequente e 
più ammirato fra tutti,. ' esempio delle 
istituzioni americane. Ora da questo modo 
di considerare la chiesa discende la con-
_seguenza che le si debba applicare il 
diritto comune delle associazioni private; 
e da questa conseguenza derivano alla 
loro volta i seguenti principali effetti: 
a) la chiesa in genere o nelle sue sin-
gole frazioni conseguirà la personalità 
giuridica ed i diritti . alla medesima ine-
renti, fra i qnali la piena libertà di ac-
quistare, di possedere e di amministrare, 
al modo stesso che le altre associazioni 
private (secondo il desiderio di alcuni 
incompetentisti , fra cui il Minghetti, 
p. 107 sgg., 124 , senza che occorra un 
atto di autorizzazione . per parte dello 
stato); onde dovranno cadere tutte le 
leggi di ·soppressione e di ammortizza-
zione ecc.; b) la chiesa regol?rà le sue 
faccende interne affatto indipendente-
m~nte da qualunque ingerenza o sorve-
glianza dello stato, il quale non potrà 
immischiarsi in quanto riguardi o l'edu-
cazione e l'istruzione dei sacerdoti, o le 
nomine alle cariche ecclesiastiche, o la 
distribuzione e destinazione dei beni ; 
onde cadranno l'exequatur e il placet · 
nei _due primi dei tre sensi sopra se-
gnati (p. 129) , ogni diritto di presenta• 
zione o di nomina, i regi economati ecc. 
(Bogg i o, I, XXI); c) la chie~a, non 
essendo se non una associazione cli in-
c! i vid ui legati da un vincolo convenzio-
nale a scopo di culto, sarà retta in tutto 
quanto riguardi i r apporti fra i superiori 
ed i soggetti e fra i vari membri in 
base al suo diritto, il quale av:r.à lo stesso 
valore che lo statuto di una associazione 
privata qualunque, e come tale dovrà 
servir di norma nel giudicare dei con-
flitti che fra i membri della associazione 
possano nascere in seguito a quel vin-
colo convenzionale; giudicio per cui soli 
competenti saranno i tribunali ordinari 
(art. 3 del Progetto Borgatti-Scialoia, 
vedi sopra n. 18; Ming h etti, 133 sgg.), 
e cadranno quindi l'exequatur e il pla-
cet nel terzo dei tre sensi, di cui sopra, 
e ogni appello per abu~o o 1~icors? al 
principe ecc.; d) la chiesa e 1 suoi mi-
nistri, essendo come tali ignorati dallo 
stato. il quale non riconosce sé non li-
bertà di coscienza e ci ttadini, non po-
tranno più essere oggetto eia un lato cli 
nessun privilegio e dall'altro di nessuna 
speciale· misura di r igore; onde dovranno 
cadere tutte le prerogative d' onor_c ~ 
insieme le penalità speciali, le escli:s1001 
dagli uffici e le incapacità elettorali pro-
prie dei ministri del cu]to. - Che questo 
programma non sia stato i:1, tutt~ le_ sne 
parti attuato dalla legislazione 1tahana 
si dimostrò già altrove (p. 125 sgg.). 
Qui però va notato come due ~e furono 
principalmente le cause. Anzitutto la 
poca chiarezza e il poco accordo c_he 
intorno alle varie conseguenze del prm-
cipio e massime intorno al concetto fon-
damentale del diritto comune erano nella 
mente dei legislatori (Scaduto, Gua-
rentigie, 420, 648 sgg., 661) e_ p~rman-
gano tuttavia, fatte poche eccez10m, n_ella 
dottrina; poichè non appa1~e ben_ cluaro 
di quale diritto comune s1 yog·lia_ pa1:-
lare, se di quello delle _assoc1!1z1?m reli-
giose, o di quello delle 1st1tuz1~m o dell~ 
corporazioni di diritto pubblico o eh 
quello delle società di diritto pri vat?, ed 
ora si propone in genere di ampl~arlo, 
senza precisare in che senso (Ma_rn1an 1, 
Teorica della relig. e dello stato, F1r. 1868, 
Cap. XI, p. 209 sgg.) ed ora di crea_rne 
uno speciale senza dire come ( ~ 1_:1-
g h etti, 199). In secondo luogop?1lm: 
tempestività delle innovazioni e 1 1:nah 
di che il sistema poteva essere . cag;10ne 
all'ltalia, come gli stessi sostemton a v-
vertivano (Ming h etti, 192). - Ma? 
senza insistere più oltre su di ciò, a chi 
esamini il sistema nelle sue fondamenta 
stesse sì presenta una folla di gravi 
obbiezioni. Considerare un istituto, come 
la chiesa cattolica, che ha l'organizza-
zione più antica, più estesa, più per-
fetta e più potente ch'oggi sia al mond_~, 
che ha alla sua testa l'autorità prn 
grande e più assoluta, cioè il papa ve-
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Qui lo stato non riconosce alla associazione nessuna autorità di 
sorta sui suoi membri e non attribuisce per parte sua nessuna 
scovo universale ed infallibile che fu 
e? è anc?ra sì gran parte dell; vita so-
ciale odierna, e che nessun privato, 
nessun govern_o potè ancora nè può di-
struggere, anzi neppure sostanzialmente 
modificare nei suoi ordinamenti come 
ug1:1ale ad una di quelle infinite e'transi-
torie associazioni civili o commerciali 
che i p~ivati fanno e disfanno per iÌ 
co~segmmento dei loro speciali interessi 
(P 1 o 1 a, Op. cit., 5 sgg.) ; e ritenere il vin-
colo che ci lega alla chiesa, di cui si 
nasce adetti come si nasce mtJmbri di 0na 
famiglia_ e cittadini di uno stato (P a-
d e ll e t t1, La Polit. eccles. in lt., v. sopra 
n. 18; p. 204), e da cui non è dato uscire 
se non rompendo un fascio di legami, 
v?lontal'l bensì, rua strapotenti, quale un 
vincolo contrattuale della stessa natura 
di quello che ci fa soci di un cli,b o 
di una società anonima, dalla quale si 
esce vendendo le proprie azioni; non 
vedere insomma nella chiesa cattolica 
se non uno spontaneo e libero associarsi 
di individui per il loro perfezionamento 
morale e religioso, non è forse un far 
violenza alla realtà delle cose 1 un sa-
cri~care la storia e la pratica agli asso-
lutismi rivoluzionari e dottrinari, mentre 
questo allo stato e alla legge non è punto 
consentito 1 E l'applicare, ciò posto, alla 
chiesa il diri tto comune a tutte le asso-
ciazioni private non è contro giustizia, 
perchè _è_ i~gj_l1sto_ trattare ugualmente 
rapportl meggali1 (Piola, 464):- Anzi 
poìche la chiesa è tale istituzione, che 
p_er quanto faccia o legiferi lo stato con-
tmuerà ad essere riguardata dal-le masse 
come un potere d'ordine pubblico, come 
una autorità e non come una libera as-
sociazione, e a goderne quindi tutto il 
prestigio; poichè essa è tale istituzione, 
che per quanto in lotta secolare con lo 
stato ·e sempre vigile ai danni di lui, 
pure lo stato non può nè sopprimere, nè 
correggere, la separazione non importa 
forse più che altro un annullarsi dello 
stato di fronte ad essa (Piola, 31)1 non 
è forse un volger gli occhi da un ne-
mico che non cessa perciò di studiarvi 
(Hinschius, 265)1 e il porre in tale 
caso la chiesa nelle stesse condizioni di 
indipendenza delle altre innocue società 
private non finisce forse per fare della 
pretesa libertà della chiesa una immu-
nità, che lo stato concede al suo più pe-
ricoloso avversario, e del preteso diritto 
comune un vero privilegio1 (Piola, 12). 
E dato che il sacerdote ha tanta parte 
ancora nel governo e nella vita intima 
degli individui e delle famiglie e per 
riflesso quindi nella vita pubblica; potrà 
negarsi che lo stato, anche in virtù ... della 
sua funzione morale (Scaduto, Guaren-
tigie, 417), non abbia un altissimo inte-
resse, e un diritto conseguentemente a 
procurare che i chiamati alla grave 
missione non siano persone incolte, in-
degne od ostili 1 Lo stato, il quale, com~ 
osserva il Friedberg (Grenzen 791), im-
pone ai medici una speciale istruzione e 
li assogetta ad esame per tutelare contr~ 
la loro ignoranza le persone dei suoi 
sudditi, non sarà competente a portare 
un giudizio consimile sulla idoneità di 
coloro, a cui la maggioranza di tali sud-
di ti, considerandoli pur sempre come 
medici dell'anima, ne affida la cura~ 
E poi eh' è follia sperare che il laicato 
possa mai riacquistare i suoi an_tichi di-
ritti nel conferimento delle cariche ec-
clesiastiche (Pade lletti , La Polit. eccl. , 
191) e possa direttamente ed effi?ace-
mente influire nella destinazione dei pa-
trimoni alle medesime annesse, i quali 
pure si formarono in massima parte cli 
sue largizioni, non è tanto più da con-
dannarsi lo stato, che faccia getto delle 
sue prerogative e delle sue tutele ~ser-
citate per secoli 1 L'assegnare poi un 
uguale valore ~iuriclico agli. statuti cli 
una società privata e al clmtto ~ccle-
siastico cattolico, formatosi quasi per 
intiero in un tempo in cui la chiesa go-
deva di una autorità sovrana (Hin-
schius, 263), non deve parere già cli 
per sè una inamissibile anomalia. anche 
quando non si consideri da un lat0 che 
il suo contenuto è tale, che lo stato 
non lo potrebbe negli_ statuti cli societ~ 
private tollerare, e d altra par~e che ~ 
affatto utopistico i l pensiero d1 alcurn 
incompetentisti (Ming hetti, 14~) e:he 
i membri della comunione ecclesiastica 
possano acquistare qualche 1?artecipa-: 
zione nell'emanare o nel modificare gli 
statuti , poichè tali facoltà si sono con: 
centrate irremissibilmente nelle mani 
del capo assoluto ed infallibile della 
chiesa~ E allora come potrà lo stato n-
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efficacia al diritto sociale; in poche parole: esso la ignora come 
tale. Questa è la posizione che lo stato assume negli Stati Uniti 
d'America di fronte a tutte le confessioni cristiane 20), senza però · 
conoscere quale statuto privato un com-
plesso di massime ch'esso non può nè 
tollerare nè rivedere, come potranno i 
membri della associazion~ essere legati 
da statuti c~'essi non fecero nè possono 
modificare? Chi non vede la gravità 
delle conseguenze che ne deriverebbero; 
e, fra !'altre, di questa che il semplice 
fatto di appartenere in forza del batte-
simo alla chiesa debba valere quale un 
tacito riconoscimento e. quale un asso-
gettamento obbligatorio ai suoi statuti 
senza che la loro assoluta ignoranza 
possa essere di scusa a sottrarvisi? (H in-
s chi us, 263). Può lo stato abbandonare 
il basso clero, così munito di beneficio 
come non (Scaduto, Guarentigie, 552), 
all 'arbitrio di superiori che hanno nelle 
mani l'arma tremenda della sospensione 
ex informata conscientia ? quale effi-
cacia potrà avere la tutela dei tribunali 
ordinari, quando essi debbano ricono-
scere la legittimità di quell'a-rma, come 
di un mezzo sancito dagli statuti del-
l'associazione '? Non è questo uno spin-
gere forzatamente il basso clero, che 
nulla ha più a temere dallo stato, e 
tutto per contro dalla chiesa, a farsi un 
cieco strumento degli intenti reazionari 
di chi sta in alto; fenomeno che ap• 
punto si va sempre più deplorevolmente 
accentuando in Italia dOJ?O la legge delle 
guarentigie? E non è irrisoria la risposta 
che, nei casi di ingiusta scomunica, o 
di negata sepoltura, o di rifiuto di sa -
cramenti a chi muore, lo stato fa impli-
eitamente: nessuno essere obbligato a 
far parte della associazione religiosa ? 
E poi che tali misure colpiscono quasi 
seml?re chi non volle posporre al suo 
sentimento cristiano la devozione allo 
stato, dovrà questi lasciarlo in momenti 
sì gravi solo e non tutelato nell'impari 
lotta con una immane organizzazione 
che ha mille braccia e mille strumenti 
per opprimerlo? Dovrà solo lo stato osti-
narsi a non considerare se non come 
privati cittadini i componenti la gerar-
chia ecclesiastica, che il popolo continua 
invece a trattare come un ordine di per-
sone diverso co;;ì dai privati come dagli 
ufficiali pubblici (Pade lletti, La Polit. 
ecci., 19cl); dovrà lo stato in omaggio 
alla vana teoria persistere e non creare 
tutele speciali contro i mali al tutto spe-
ciali che, abusando della loro posizione 
di fatto, essi possono commetter8; e a 
non escluderli dagli uffici, che essi non 
potrebbero per la loro posizione che 
_adempire male o quanto meno subord1 • 
natamente agli interessi della loro casta! 
Dovrà infine lo stato sempre in omaggio 
alla ·vana teoria lasciar ripullulare gl i 
ordini religiosi, in urto ornai con tutt; 
i principi della vita privata e pubblica 
odierna (B on g h i, Le associaz. relig. e 
lo stato, in N. Ant., XIX, 1872, 48 sgg.), 
e abbattere le barriere poste al mo-
struoso espandersi della manomorta ec-
Glesiastica, che fu il problema economico 
più difficile e più grave, intorno a cui 
gli stati ebbero a travagliarsi per secoli '/ 
(vedi p. 90 e sgg.). Si cita ad ogni · 
passo l'esempio americano; e non si 
bada quanto quel popolo, giovane e senza 
storia, e da un lato essenzialmente in-
dividualistico, tanto che semplici privati 
vi fondano ad esempio università di 
studi, e da un altro lato così poco squi-
librato nella coltura, sia diverso dal no-
stro, su cui grava ancora il predominio 
secolare della chiesa, e in cui, più forse 
che in quahmque altro paese è stridente 
il contrasto fra la superstiziosa fede 
delle masse e lo scetticismo delle classi 
colte; non si bada ancora che altra cosa 
è avere a che fare con più chiese, di 
cui la cattolica non era la più forte, 
e con la sola cattolica infinitamente 
sovrastante a tutti gli altri culti; non 
si bada infine che anche in America 
il sistema, a confessione di tutti, co-
mincia a mostrarsi inefficace contro l'in-
vadente e minacciante predominanza 
della curia romana. Quanto più clovrebb_e 
istruirci l' esempio del Belgio, ov~ il 
sistema inauguratosi con la costituz10ne 
del 183ù ha fruttato l'odierna oltrapo-
tenza e oltracotanza del partito clericale! 
~
6) Negli Stati Uniti dell'America del 
Nord la Costituz. stabilisce all'art. 6, 
§ 3: li Congresso non può fare leggi 
relative allo stabilimento cli alcuna re-
ligione o che ne proibiscano il libero 
esercizio. Con ciò però non è vietato a1 
singoli stati, di favorire dal canto loro 
ìJ 
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emanciparsi dal cristianesimo 27); mentre in Inghilterra ciò fece lo 
stato solo per riguardo ai cattolici e ai dissidenti ?s), e in Germania 
solo per riguardo alle assoèiazioni religiose dissenzienti 29). 
a) In Germania, quando quest e associazioni, le cui dottrine non 
debbQno contener nulla di pericoloso per la morale e per lo stato, 
sian? per formarsi ex novo, allora la loro posizione varia a secondo 
delle diverse legislazioni; poichè secondo alcune esse debbono ottenere 
un precedente assenso dello stato 30), secondo altre possono anche 
senza permesso del governo esercitare il loro culto , non però pub-
blicamente 31), mentre secondo altre infine anche pubblicamente 32). 
una chiesa e di mettersi in rapporto con 
essa, il che per vero non venne tentato 
se non · dai Mormoni nell'Utah. Ved. 
R_?~timann, K. u. Staa t i. N.-Amerika, 
~uncb 1~71. Thompson, K. u. Staat 
1. d. Verem. Staaten v. N.-Amerika, Berl. 
1_873; pubbl. poi in inglese a Boston col 
tit.: Church and State in the uni ted 
States. Sch a ff, loc. cit., Kèistlin, in 
Theol. Stud. u. K1·it., 1889, 508. Labou-
l ay~, La separ. della chiesa e\::1ello stato 
s,tudiata. :ie l,I a st. e nella legisl. degli 
S~ati Umti d Am.; trad uz. del sen. Alfieri, 
Firenze 1873. Langd one, Le odierne 
q1:1est. polit.-eccl. e la Chiesa americana, 
Firenze 1875; F erra r a, La Chiesa e lo 
Stato agli Stati Uniti d'Am., N. Ant., IV, 
362 (1867). Garlanda, La nuova De-
mocr. americ., Roma, 1891, Cap. V. 
~
7) In America il diritto ecclesiastico 
è applicato dai tribunali, il cristianesimo 
corn:n~on law, il blasfemare punibile, la 
P!'Opr1età ecclesiastica immune da im-
poste, la domenica santificata da parte 
dello stato, la religione insegnata nelle 
sc1:1ole pubbliche, e il congresso impiega 
dei capellani, patrocinando pure il pro-
pagamento della bibbia protestante . Ved . 
Sc_haff,_ loc. cit_., 53 sg·g. Del resto si 
agitano m America due opposte correnti. 
La National Association to secure cer-
tain religious amendments to the Con-
stitu_tion vuole venga ufficialmente rico-
noscrnta la fede in Dio ed in Cristo, 
mentre per contro la Liberal League 
cerca di abolire i rapporti che ancora 
rimangono fra lo stato e il cristianesimo. 
28) Qui v' ha per rispetto all'America 
gues~a differenza, che la regina è in 
. In ghilterra a capo della chiesa episco-
pale ed in Scozia della presbiteriana. 
Ved. E lli ot, Tbe State and the Church, 
Lond. 1882. 
19) In tale condizione sono in Italia 
alcune fra le università israelitiche (ved. 
n° 23), e tutte quante le chiese evange-
liche, non esclusi gli stessi Valdesi. Ma 
mentre nessuna delle chiese ev. è stata 
eretta in ente mora le, lo sono invece 
le antiche parrocchie dei Valdesi. E 
ciò per quanto non si possa citare nessun 
atto esplicito della pubb . . autorità, che 
loro conceda la personalità giurid ica, e 
per quanto nessuno dei loro statuti o 
organamenti (ved. sopra p. '1 5'1) sia stato 
sottoposto mai all'approvaiione governa-
tiva. Si tratta qui evidentemente di un 
possesso di stato, dovuto forse già a una 
serie di atti antichi della pubb. autorità, 
simili a quello citato (sopra p. 150) del-
l'Intendente di Pinerolo per r ispetto a lla 
Tavola, o forse a una continuazione di 
fatto della posizione che le parrocchie 
avevano so tto la dominazione francese 
(ibicl.), o forse ancora a una estensione 
della personalità spettan te agli istituti 
di beneficema, la cui amministrazione 
è affidata agli stessi corpi amministra-
tivi delle parrocèhie. Il carattere privato 
della chiesa valdese non vien meno per 
_l'assegno governativo cli L. 6462,30, poi-
chè esso le spetta a titolo cli compenso 
(Ved. sopra p. 151, e Rigna no, 187). 
80) Baviera: Ed. del ~6/; 1818, 26 sgg . 
Sassonia: Leg. del ~0/ 6 '1870, § 21. La 
costi tuzione austriaca non riconosce per 
contro nessuna società religiosa come 
associazione privata, ma solo chiese pri-
vilegiate e accanto a queste cu lto dome-
stico. Costit. del 2i/12 '1867, 16 (Ved. sopra § '19, 3 e sotto n° 40) . 
s1) Baden: Leg. del 9/ 10 1860, § 2; 
Kremer-A uenrocle, i , 319. 
31) Così, sull 'esempio dell'art. 5, ~ ~4 
sgg. dei Grundrechte tedeschi, in Prussia 
174 Libro secondo. 
Perchè esse abbiano i diritti dellé corporazioni occorre p~rò ancora 
uno speciale atto di assentimento dello stato, il quale o deve aver 
la Costitut. del 3i / 1 1850, 12 sg., nel 
Granduc. d'Assia r edit. del 6 / 3 1848 e 
la leg. del 8/~ 1848, in Oldenburg la 
Costit. del i 3/i 1 1852, 32. 33. 75 sgg., 
in Coburgo Gotha la Costit. del ~/ 5 1852, 
33 sgg., nel Wiirttemb. la leg. del 9/ 4 
1872, 1, ved. Stalin, Z., 11, 398. 457, 
nell'Assia la leg. del 2¾ '1875, 2. - Così 
pure in Italia (Rignano, ì5 sgg.; Sca-
duto, Manuale, 11, 693 sgg.), se non in 
forza di una legge generale ed esplicita, 
certo però implicitamente in forza delle 
disposizioni del nuovo Cod. penale (ved. 
sotto n. 37), e della nuova Legge sulla 
sicurez. pubbl. (23/ 1 'J. 1888, art. 7), che 
tale pubblico esercizio tutelano e rego-
lano anche per rispetto a quei culti, pei 
quali non è mai intervenuta ricognizione 
esµressa di sorta per parte dello .stato 
(ved. n. 29). - Per tal modo il d. italiano 
sanzionò accanto alla piena libertà di 
coscienza, anche quella dei cu lti, non 
però la loro piena uguaglianza; poi che 
oltre ai rimasugli cli confessionismo, di 
cui a pag. 130, diversa è pur sempre la 
posizione giuridica della chiesa cattolica 
da quella delle al tre confessioni. Ma, 
quanto a queste, nè il fatto che ad al-
cune spetti ta lora la qualità èl i corporaz. 
di d. pubbl. e ad altre no, nè quello che 
alcune abbiano la personalità giuridica 
ed altre ne manchino, può essere causa 
sufficiente per fare tra di esse una di-
stinzione, chi consideri che quelle stesse 
confessioni favorite hanno diversa figura 
giuridica nei diversi luoghi. Onde, con-
siderate quelle come singolarità storiche, 
affatto a respingersi è a nostro avviso 
quella graduazione , che per rispetto ai 
diritti di cui godono, è fatta fra i culti 
minori da alcuni autori, ad esempio dal 
Rignano (Op. ci t., 60 sgg.) e dallo Sca-
duto (Manua le, 11, 607 sgg.), in base ad 
una sentenza della Cassazione di Torino 
(1;/9 1871, in Ann. di Giurispr. ital., vo• 
lume V, parte I, sez. 2, p. 249) e ad 
una della C. d'App. di Parma (11/ 3 1872, 
in R i g nano , 53. fì0). 11 restringere la 
tolleranza, di cui all"art. 1 dello Statuto 
ai culti esisten ti in Piemonte al tempo 
della sua promu lgazione (israelitico e val-
clese) e nelle altre provincie al tempo in 
cui vi fu esteso (israelitico, greco, o nes-
suno), a parte il duplice assurdo a cui si 
abba tte, cioè quello che gli stessi culti 
israelitico, valdese e greco non dovrebbero 
essere tollerati in tutte le provincie 
perchè non in tutte esistevano quando vi 
fu promulga to lo Statuto (Scaclnto, Op. 
cit., 607), e l'altro, che un culto nuovo, 
per quanto legalmente riconosciuto, man-
cherebbe pur sempre della protezione 
dello Statuto, contradice ad ogni modo 
alla profonda evoluzione, che la portata 
di quell'articolo ha subìto anche per ri-
spetto alla sua prima parte (ved . p. 131), 
e forse anche allo stesso suo senso, in 
quanto lo Statuto, leg·ge <.:ostituzionale, 
non può limitare la sua efficacia, nelle 
parti in cui esso contiene espressioni così 
generiche, come quelle dell'art. ' i , ove 
di nessun culto è fatta speciale menzione, 
al momento della sua promulgazione, ma 
la deve estendere a tutto il tempo, du-
rante il quale esso rim ane in vigore. 
Del resto il legislatore italiano, con le 
disposizioni del nuovo Codice penale, ha 
solennemente sconfessate non solo quelle 
sentenze, ma tutte quante le motivazioni 
che le accompagnano; poichè ha dimo-
strato di ritenere che si possa proteg-
gere quello che non fu espressamente 
riconosciuto, e che l'autorità giudiziaria 
sia perfettamente iri grado, occorren~o, 
di giudicare anch'essa se una associa-
zione religiosa costituisca veramente un 
culto e non semplicemente una se tta, e 
se sia ad ammettersi oppure non. D'altra 
parte nelle disposizioni, di cui alla n. 37, 
ove _in luogo di culti tollerati si pon~ 
semplicemente culti, o culti ammessi_, e 
evidente non solo l'intento di toglier 
l'equivoco, ma di distruggere quella in-
terpretazione restrittiva; di mostrando che 
il riconoscimento per opera dello Sta-
tuto, o per opera di un'altra legge o 
disposizione posteriore, oppure la sem-
plice tolleranza di fatto si equivalgon~ 
perfettamente per riguardo ai dil'itti dei 
culti minori. Ai quali tutti si hann? 
quindi a estendere non solo le disposi-
zioni, ove è detto dei cu lti in gener~, 
ma quelle ancora ove è detto tollerati. 
Per ciò della quintuplice ripartizio_ne 
dello Scaduto (loc. cit.), è nostro av_v1so 
che, conservata la prima: culto uffic1ale, 
e l'ultima: culti, a cui non spetta l'eser-
cizio pubbl. perchè contrari al nos~ro 
diritto e alla nostra rn orale, le tre m-
termedie, cioè: culti tollerati in senso 
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forma di legge 33), o in seguito ad una autorizzazione legislativa 
può e deve emanare dal potere amministrativo 34), oppure infine è 
commesso al beneplacito di quest'ultimo 35). Benchè glj ufficiali di 
queste associazioni p1~ivate non posseggano nessuna autorità rico-
nosciuta dallo stato, ciò non per tanto essi sono soggetti non solo 
alle disposizioni del Cod. pen. dell'impero § 130 a (vedi § 106 
nota 23) e nella Prussia e nell'Asia alle leggi contro gli eccessi 
della potestà punitiva e disciplinare loro concessa, ma è permesso 
secondo il diritto più recente ai loro membri di querelarsi presso 
lo stato sugli abusi della potestà spirituale di tali ministri 36). Per \, 
I . 
t~r.nico, culti tollerati per legge poste-
riore allo Statuto, culti tollerati di fatto, 
non abbiano ragione di esistere e si 
debbano conglobare in questa sola: culti 
non proibiti o ammessi. Con ciò però non 
neghiamo, che a scanso di disparità di 
giudicati, non sarebbe opportuna una legge 
che determinasse le condizioni' e le forme 
di ammissione pei culti, e di distinzione 
fra culto e setta , indipendentemente 
dalla personalità giuridica; conforme del 
resto a quanto avviene altrove, e al 
progetto di legge promesso dal ministro 
Galvagno nel Senato subidpino il 1 / 12 "1851 (Rignano, 77). · 
33) Costit. pruss. del 31/ 1 18:S0, 3'1 ; 
Costit. dell'Oldenb. del 12/ 11 1852, 77. 
3
'•) Leg. pruss. del 12; 6 1874 e 7 / 7 1875 (per i Mennoniti e Battisti). 
35) Baden, Baviera. Secondo la legge 
sassone del 15/ 6 1868 possono i diritti 
delle corporazioni acquistarsi , allorchè 
sotto determinate condizioni fissate dalla 
legge (§ 11) si effettui l'iscrizione della 
società nel registro delle associazioni 
(§ 70). - Quanto al diritto italiano, data 
l'indeterminatezza, voluta (Relaz . sena-
toria), dell'art_ 2 del C. civ., è controverso 
se unicamente al potere legislativo (Te-
deschi, Dei Corpi mor., Torino 1877, 
48; Cannada-Bartoli, Lo St. e Ja prop. 
eccl., Napoli 1886, 94) o non anche al-
l'esecutivo (solo però per dr. reale) spetti 
il concedere la personalità giuridica al-
l'ente che ne faccia domanda (Giorgi, 
La dottrina delle persone giur., I, _125, 
Fir. 1889). Quest'ultima opinione venne 
accolta per riguardo agli enti religiosi. 
(quando però non vi siano leggi ante-
riori proibitive, Giorgi, loc. cit.), dal 
Con~iglio di Stato con pal'ere 7 /ò 1884 
(Legge, 1884, voi. Il, 255 : Cod. ecci., IV, 
343 e giurispr. ivi cit.) e_ specialmente 
con parere 2/ 6 1888 (Cod. ecci., loc. cit.); 
però solo nel caso che si tratti della 
semplice qualità di persona giuridi ca e 
non già di quella di ente morale di dir. 
pubblico (ved. n. 39). - Gli enti morali 
acattolici non sono soggetti per rispetto 
alla alienazione dei loro beni alla ap-
provazione governativa, poichè l'art. 4::l4 
Cod. civ. 11011 si riferisce se non ai cat-
tolici, anzi soltanto ad alcÙno fra di 
essi; lo sono per contro per rispetto 
agli acquis.ti in forza della legge 5/ 6 1850, 
e degli art. 932, -1060 Cod. civ. (Ri-
g n ano, 19Q sgg.). - I beni degli enti 
relig. aca ttol. non vennero del resto co l-
piti dalle leggi di soppressione e di con-
versione, e quindi da nessuna delle tasse 
speciali gravanti sul patrimonio eccle-
siastico. Una proposta presentata alla 
camera dallo Zanardelli il 18 / 7 1867 perchè 
fossero anche quelli compresi dalla legge, 
che allora si discuteva, del 15/ 8 1867, non 
venne presa in considerazione perchè in-
tempestiva; ed una seconda proposta, 
nello stesso senso , presentata da vari 
deputati il 6/ 7 t870, allorchè si discuteva 
quella che .fu poi la legge 3/ 7 1870, se 
bene si risplvesse in un ordine del giorno , 
con cu i il governo si impegnava a pre-
sentare un apposito progetto cl i legge, 
nop ebbe però seguito alcuno (Rignano, 
193 sg.; Cod. ecc!., II, 343). 
36) Per contro secondo l'editto bavarese 
del 20/ 5 1818 hanno le associazioni reli-
giose cli diritto privato approvate al 
pari delle pubbliche la facoltà di regolare 
in modo indipendente le loro faccende 
interne, cosicchè le due categorie si dif-
ferenzianQ unicamente per rispetto al 
fatto, che lo stato riconosca agli ufficiali 
dell'una e non a quelli dell'altra una 
176 Libt·o secondo. 
contro secondo il diritto dell'impero tedesco godono della tutela 
del Codice penale solo quelle associazioni religiose che siano mu-
nite dei diritti delle corporazioni 3;). 
qualche autorità. -- Per rispetto al di-
ritto italiano, se pure in omaggio al se-
paratismo venne abolita ogni forma di 
ricorso per abuso, tuttavia il Cod. penale 
p1misce gli abusi clei ministri di qua-
lunque culto (art. 182, 183, 184). 
07) Cod. pen. dell'impero, 166: Colui, 
che dà scandalo bestemmiando pubbli-
camente lddio con espressioni di scherno, 
o che schernisce pubblicamente una delle 
chiese cristiane o delle altre società re-
ligiose munite per entro al territorio 
della confederazione dei diritti delle cor-
pora,-,ioni o le loro istituzioni o i loro 
usi, e parimente colui, che commette per 
causa di scherno disordini in una chiesa 
o in un altro luogo destinato ad adunanze 
religiose, sarà punito col carcere fino a 
due anni. - Per istituzioni si deve in-
tendere non già le dottrine religiose della 
fede , ma le istituzioni esteriori che si 
collegano con la intima natura della 
chiesa, con la sua costituzione, con il 
suo r1 to. Tali, p. e ., il culto di Gesù, di 
Maria; la professione di fede apostolica; 
i c1cilii; la missio canonica.; il rispetto 
deUa persona di Lutero; ved. sentenze 
cJ,e1 Trib. dell'Impero del 8/li 1880, 30/ 11 
/
1881, 31 /s 1880, 12/.1~ 1881, 8/11 1883. 
Affatto erronea è perciò la sentenza dello 
stesso trib. del 25 /o 1883, secondo la quale 
sarebbero a considerarsi le invettive con-
tro il dogma della infallibilità e contro la 
sua accettazione per parte dei cattolici-
rnmani come derisione non di una singola 
istituzione o cli un uso, ma della stessa 
chiesa romano-cattolica, essendo quel 
dogma una _parte ed una conseguenza ne-
cessaria di tutta quanta la sua dottrina. 
Ved. anche Nippold, D. Thiimmelschen 
Religionsprozesse, Halle 1888. La legge 
militare delrimpero (2/,, 1874,65) concede 
ancora ai ministri di tali culti certi favori 
nelle mobilizzazioni. In forza del diritto 
particolare di alcuni paesi, le società re-
ligiose priv,ate, munite dei diritti delle 
corporazioni, vengono so ttratte alle dispo-
sizioni della legge sulle associazioni (Leg. 
pruss. 11 /s 1850, 2, 3 ; Costit. clell'Oldenb. 
75); godono dell'esenzione delle impos te 
(Leg. pruss. j 1 / 5 1861, 3, 4 sg.); vengono 
pareggiate alle altre chiese cristiane 
quanto agli effetti dell'uscita di un membro 
dal loro seno (Leg. pruss. 14/ 5 1873, 8; 
Leg. d'Assia 10/ 9 1878, 6 sg., 9), e co~ì 
pure quanto alla riscossione delle con-
tribuzioni ecclesiastiche da esse prescritte 
(Leg. cl ' Assia 2¾ 1875). Per contro i I_ 
cocl. pen. dell 'impero protegge al § 19G 
tutti i ministri dei culti nell'esercizio del 
loro ufficio; e a tutte le società religiose 
si riferiscono pure i §§ 167, 243, 304, 30f\. 
- Il nuovo Cod. pen. ital. non ha per 
questo rispetto fatto come l'antico distin: 
zione fra religione dello stato e cu i t1 
tollerati, ma contem,pla in genere tutti 
i culti ammessi nello Stato, tanto quindi 
il cattolico, come quelli che s?no am_-
messi in forza di un espresso r1conosc1-
mento legale, come ancora quelli che lo 
sono solo implicitamente e di fatto. Non 
hanno quindi più ragione di esse1:e le 
restrizioni che per rispetto a q~1es_t1 ul-
timi erano fatte clalla nostra gmnspru-
d~mza (C~ss. di Torino 0/J. 1871, e Corte 
d App. d1 Parma 21/ 3 1t,72, ved. sopra 
n° 32). Inoltre il nuovo Cod. se da una 
parte a differenza dell'antico (art. -J85) 
non contempla più il caso delle _c~ntu-
melie e delle offese contro la rehg10ne, 
astrattamente considerata, se ancora per 
rispetto all'impedimento o al _turbamento 
di funzioni religiose non si mduce !i rI· 
tenerli delitti qualificati se non siano 
accompagnati dall 'intenzione cli offendere 
un culto (art. 140), d'altra parte _p_er0, 
sempre a differenza dell 'antico, r1tien~ 
tale intenzione come sufficiente a quali-
ficare due figure nuove di reato, cioè il 
vilipendere chi professa un culto (art. 
141) e il vilipendere o il violentare un 
ministro di un culto (art. 142) per offesa 
o disprezzo di quest'ultimo. Con_tmua poi 
a considerare come reato qualificato la 
conculcazione per disprezzo cli un culto 
(Cocl. nuovo art. 142, antico 184) delle 
cose ad esso destina te; come pure il de-
litto commesso contro il ministro d1 un 
culto nell'esercizio delle sue funzioni 
(Cod. nuovo, 142; antico, 187). Anzi il 
Codice nuovo aggiunge nell'esercizio o 
a causa delle . sue funzioni. A torto se-
condo noi lo Scaduto (Manuale, II, P· 744, 
. sg.) non considera questa come una qua-
lifica, se non nel caso che vi si accom-
pagni l'intenzione di offendere un culto; 
§ 29. I. I rapporti delle Associaz. religiose con lo Stato. 177 
b) I governi hanno la facoltà di assimilare le società religiose 
a quelle di diritto pubblico privilegiate o non 38). A tal fine occorre 
però una legge 39) in Baviera unicamente un decreto reale, jn 
· Austria 40) una autorizzazione del ministro dei culti, che ha la fa-
coltà o il dovere di darla; salvo però il caso, che una chiesa cri-
stiana di diritto pubblico e privilegiata si scinda e la associa-
zione religiosa in questione continui sulle stesse basi che aveva 
prima della scissione. 
e) Ogni individuo gode della piena libertà di fede e di coscienza, 
che però non può autorizzare nessuno a sottrarsi ai generali doveri 
politici o civili 41). 
poichè il contrario risulta dallo stesso 
art. 142, alinea 20, · e dai Verbali della 
Commissione coordinatrice (Roma, Stamp. 
reale, 1889; p. 310 sg.; ved. Rivista di 
Diritto eccles., II, 38). I fabbricati de-
stinati all'esercizio dei culti sono esenti 
dalle imposizioni gravanti la proprietà 
immobiliare (Leg. 14/7 1864, art. 10; ~8/ 5 
1867, 3; 26/ 1 1865, 2; 1/ 3 1886, 17); e 
quando si tr&tti di associazioni religiose 
munite della personalità giuridica e 
quindi soggette alla tassa di manomorta, 
le case o porzioni di casa che servono 
all 'abitazione del ministro di un culto 
ne sono tuttavia sottratte (Leg. 13/ 9 1874, 
Art. 16; Cod. eccl. I, 220). Ai ministri 
dei culti ammessi vanno estese le facoltà 
accordate dalle leggi a quelli tollerati, 
per riguardo al visitare gli aç1detti al 
loro culto in carcere (Rignano, 85 sgg., 
Cod. eccl., III, 944 sgg.). Essi sono di 
diritto elettori politici ed amministra-
tivi (Leg. elett. pol. ~4/ 9 1882, 2; Leg. 
com. e prov. iO/~ 1889, 20). Tale facoltà 
spetta per tutti i culti ammessi, e non 
soltanto, come lo Scaduto pensa (Ma-
nuale, II, 609; diversamente però che 
nel vol. I, 96) pei culti tollerati; poichè 
nulla toglie all'entità del diritto il fatto 
che, come egli stesso osserva, i ministri 
dei culti non espressamente riconosciuti 
debbano a differenza degli altri . nel 
chiedere l'iscrir,ione nelle liste, fornire la 
prova della loro qualità e della esistenza 
del loro culto. Questa prova poi incombe 
all'autorità civile nel caso che a tali 
ministri si vogliano applicare le penalità, 
di cui sopra al n. 36, e quelle sancite 
contro i ministri di un C19.lto che si ado-
perino per vincolare i· voti degli elettori 
(Legg. elett. polit, 2"/9 1882; 92; Com. e 
FRIEDBERG, Din-it!o eccl,esiastico. 
pr;v. tO/ 2 1889, 95), oppure le incapacità 
elettorali amministrative (non anche le 
politiche, che riguardano i soli cattolici, 
§ 54, n. 27), di cui agli art. 29, 127, 191 
della Leg. 10;'1. 1889, oppure ancora l'esclu-
sione dalle congregazioni di carità (art.11 
della L. 17 / 7 1890 sulle Op. pie), dal-
l'ufficio di esattore (art. 14, L. ~0/ 4 1871), 
dalla lista dei giurati (art. 3 della L. 8/ 6 
1874), v. su quest'ultimo punto Se ad u t o, 
Manuale, I, 77 sgg. 
3s) Così le confederaz. delle comunità 
della bassa Sassonia in Prussia, Bruns-
vich, Schaumb.-Lippe ; i cattolici te-
deschi in Sassonia (Leg. ~/u 1848); i 
vecchi cattolici in Prussia (Leg·. 4/ 7 1875), 
Baden(Leg. 15/ 61874), Assia (Friedberg, 
Bischofswahl, 448, 2), Austria (Decr. 
min. i8/IO 18J7; cl. 30/ , 1880: la eh. dei 
fratel. ev.). E controv. se _ in Baviera le 
chiese unite o le non unite (T h ud i-
eh u m, 1, 353 in tal senso: contro 
Roth, Bayer. Priv.-R., § 38, 3). 
39) Vecl. Costit. sassone <lel 4 / 9 1831, 56. 
- Quanto all'Italia ved. Parere del Con-
siglio di Stato 'l. / 6 1888 (Cod. eccl., IV, 
342, e Giorgi, Op. cit., I, 126). Ove 
però non si considera il caso che il ca-
rattere pubblico abbia ad attribuirsi ad 
trna associazione religiosa, priva della 
. personalità giuridica; ma evidentemente 
vale anche qui il medesimo principio. 
~) Leg. 'l.o / 5 1874, 1. 
41) Costit. austriaca, ved. sopra § 19, 
3( vedine l'enumerazione in Me y e r , 
Lehrb. cl. deutsch. St.aatsr., Leipz. 1885, 
653. In America venne questo principio 
a proposito della questione mormonica 
sancito nell'ottobre 1878 dalla Supreme 
Court; Schaff, 36. 
12 
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D. Secondo il diritto dell' impero tedesco 42) l'esercizio dei diritti 
politici o civili ·è affatto indipendente dalla religione 43). 
§ 30. - II. I rapporti delle confessioni cristiane fra di loro. 
[Mejer, Propaganda !oc. cit. Brandes, Gesch. d. kirchl. Politik d. Hauses 
Brandenb., 1. 2. Gotha 1872 sgg. Fri.edberg, Ev. Verf .. R. 27 sgg.J. 
I. La chiesa cattolica per coerenza ai suoi principi non poteva 
considerare la chiesa evangelica se non come eretica; onde sol-
tanto una legge dello stato poteva costringerla ad accordare un 
qualche riconoscimento alla medesima e agli atti dei suoi ministri. 
Se non che l'accordo stabilito in sul finire del secolo scorso fra le due 
confessioni, venne di nuovo meno nel nostro secolo, avendo la chiesa 
cattolica risollevate le discussioni confessionistiche, e ripreso a non 
più riconoscere il .battesimo evangelico, a considerare come concu-
binati i matrimoni celebrati secondo il rito evangelico 2), ad escludere 
dai suoi cimiteri i cadaveri degli evangelici, e così via. 
II. L'antagonismo fra la chiesa luterana e la riformata venne 
durante il predominio del sistema episcopale 3) così inasprito, che 
4
~) Così pure secondo quello del Regno 
d'Italia; ved. sopra, n• 4. 
43) Legge della Federaz. Germanica 
del Nord del 3/ 7 1869, artic. unico, e del 
1{ 1i 1867, § 1. - Erroneamente ritiene 
i Thudichum (D. Kirchenr. 1, 173), che 
con ciò siasi sancita una deroga al di-
ritto particolare dei paesi tedeschi anche 
per rispetto alla libertà religiosa ed al-
1' esercizio della religione. Vedi contro di 
lui Hinschius, loc. cih., 360; che com-
batte pure l'opinione del Meyer (Lehrb., 
684), che i singoli stati non posseggano 
più la facoltà, di non accogliere nel loro 
territorio una società religiosa, ma che 
occorra per ciò un atto della legislazione 
imperiale. · 
§ 30 i) Dir. terr. pruss. 2, 11, §§ 37, 
38. Ed. bavarese del ~6/ 5 1818, 80 (Kre~ 
mer-Auenrode, 1, 46). · 
~) Ved. Congr. Conc. Trid. 1602, Arch. 
17, 462 : 1. Ubi decretum eiusdem Con-
cilii c. 1, Sess. 24, de ref matr. non 
est publicatum in paroc!iia, valere Ma-
trimonia c0nt1·acta absque observatione 
formae a Conc. prescriptae. 2. Publi-
cationein praesumi ubi id decretum 
f uerit aliquo tempore in P arochia tam-
quam Decret. Concilii observatu_m: 
3. Haereticos quoq_ue, ubi Decr. dicti 
cap. est publicatum, teneri ·ta~em for-
mam observare, et propterea ipsori:,1:1: 
etiammatrimoniaabsque forma ~ncilii, 
quamvis coram Ministro haeretico vel 
Magistratu loci contracta nulla atque 
irrita esse. Ved. Sicherer, Ueber Ehe-
recht u. Ehegerichtsbark. in Bayern, 
Miinch, 1875; Friedberg, Z. 3, 3~0 sgg. , 
vedi anche sotto § 156. Però Gregoi:10 X VI 
designò i matrimoni protestanti com~ 
nuptiae nel breve del ~7/ 3 1832 da lui 
diretto ai vescovi bavaresi (Le in z, Der 
Ehevorschr. d. C. v. Trient Ausdehnung 
u. heut. Geltung, Freib. 1888, 157). 
3) Form. concordiae (1580), P. Il, Vll, 
112 (Mii ll er, Die symb. Biicher, 671). 
- Heppe, Die confess. Entwickel. der 
altprotest. K. Deutschl., Marb. 18;':)4. 
Vedi begli esempi di intolleranza lu te~ana 
in K i r c h ho ff, Gesch. der Ref. Geme,1_nd~ 
in Leipz., ibid. 1847, 377. 419. As_sa1_ d~-
verso invece fu nelle sue conclus1001 11 
sin. riformato di Charenton (1631), presso 
Aymon, Tous les syn. nation. des égl. 
ref. de France, La Haye 1710, 2, 501. 
§ 30. II. I rapporti delle confessioni cristiane frct cli loro. 179 
i luterani erano in più amichevoli rapporti coi cattolici che non 
coi riformati, la cui fede tuttavia riposava sulle stesse basi che 
la loro. Mercè l'influenza del sistema territoriale le cose mutarono; 
i due partiti religiosi, che dalla pace di W estfalia venivano insieme 
designati come appartenenti alla confessione di Augusta, e che 
insieme formavano il Corpus Evangelicorum) si riavvicinarono, spe-
cialmente poi dopo che i principi che governavano il Brandeburgo lu-
terano passarono alla chiesa riformata 4). I concistorii vennero 
talvolta composti di seguaci delle due parti religiose, che si ac-
cordarono anche a vicenda la facoltà di prender parte alla propria co-
munione 5). Una formale riunione delle due chiese non ebbe però 
luogo se non mercè la Unione prussiana del 1817 6), il cui esempio 
trovò assentimento anche in altri paesi germanici 7). 
III. Conseguentemente la posizione giuridica della chiesa evangelica 
si venne nei diversi stati tedeschi variamente atteggiando nei se-
guenti modi: 
1. La chiesa territoriale è confessionista 8); cosicchè la chiesa 
dell'altra confessione evangelica non considera punto il sovrano 
come il suo supremo capo ecclesiastico ( chiesa libera). 
2. La chiesa territoriale confessionistica si incorporò le comunità 
dell'altra confessione 9). 
- Circa l'unione del reggimento in Po-
lonia, vedi Da 1 ton, Urkundenb. 225. 
4) Dopochè l'elettore Federico Guglielmo 
ordinò , che nella pace di W estfalia 
Luterani e Riformati venissero compresi 
insieme (Urk. und. Aktenst. z. Gesch. 
des Kurf. Friedr. Wilh. v. Brandenb. 
1867, 4, 684), i suoi successori rimasero 
. anch'essi fedeli al principio della tolle-
ranza, ved. Koser, Forschungen z. Bran-
denb. u. Preuss. Gesch., 1, 181, Leipzig 
1888. Lehmann, Preussen u. d. kath. 
K. 1, 106. 405. Istruz. per il supremo 
concist. pruss. del 4 / 10 1750 in M y 1 i u s, 
Corp. Const. Cont. 4, 291, § 5. 
5) Ved. il Rescr. pruss. del 13/ 9 1748, 
ibid. 77, e Dir. com. terr. pruss., ll, 11, 
§ 39. - Rietschel, Die Gewahr. der 
Abendmah!so-emeinschaft, Leipz. 1869. 
Contro: Zez0schwitz, D. kirchl. Nor-
men berechtigter Abendmahlsgemein-
schaft, Leipz. 1870. . . . 
6) Invito di Federico Guglielmo IIl di 
Prussia del 27/ 9 1817, in Vogt, Preuss. 
Kirchenr. 2, 297. - V ed. Nit z s c h , 
Urkundenb. d. ev. Union, Bonn 1853. 
Altmann, D. ev. Union in Preussen, 
Brunswich, 1867. 
7) Nassau (il/8 1817, ved. Staud lin e 
Zschirner, Arch. f. alte u. neue Kir-
chengesch., 4, 165, Leipz. 1820), Palati-
nato bavarese (Docum. unit. 10 / 10 1818), 
Anhalt-Bernburg (1820, Ges. - S. 1, 348), 
Dessau (1827, Arndt, Kirchenr., 16), 
Kothen (Leg. ecci. ~9/ 1 1880, Ges. - S. 
10, 19), Birkenfeld (Docum. unit. 1843), 
Baden (13/ 8 1821, Spohn, Kirchenr., 1, 
93), Hanan, Fulda (1818, Munscher, 
Vers. e. Gesch. d. Hess. ref. K., Kassel 
1850, 218), Waldeck (1821, Friedberg, 
Verf.-Ges., 832), ed Assia renana es/ 11 1822, 
Kohler, Handb., 1,290, Kircbenr., 99). 
8) $chlewig-Holstein, Lauenburg, Sas-
sonia, Coburgo-Gotha, Altenburg, i due 
Schwarzburg, i due Reuss, Brunsvich, i 
due Meclemburg, Schaumb.-Lippe, Lu-
becca, Amburgo. 
9) Baviera al di qua del Reno (ma 
con proprii sinodi riformati), Wurttem-
berg, Oldenburg, Meiningen. 
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3. La chiesa luterana e la riformata stanno di fronte come chiese 
territoriali, ciascuna con un reggimento ecclesiastico proprio 10); 
oppure 
4. con un reggimento comune composto ugualmente delle due 
confessioni 11). 
5. Senza che esse si siano punto unite fra loro, pure venne isti-
tuito un reggimento comune 12). 
6. L'unione può prender questi diversi aspetti: 
a) o di comunione' solo nel reggimento, sacramento e culto, re-
stando in vigore la separazione delle confessioni, le cui massime 
discordanti vengono ritenute come pareggiate 13). 
b) oppure di comunione anche nella dottrina, sia che si prenda 
a fondamento di tale comunione la sola santa scrittura 14), sia che 
si prenda a fondamento il consenso quanto ai simboli delle chiese 15). 
IV. Coloro che non ebbero battesimo 11011 appartengono alla chiesa, 
e sono soggetti alle leggi della chiesa solo in quanto queste siano. 
una emanazione del ius divinitm e natitrale 15), e 11011 possono valersi 
di nessuno dei diritti, ecclesiastici. Ogni coazione a convertirsi è 
proibita, al modo stesso che è proibito il battezzare bambini non 
cristiani senza consenso dei genitori o del tutore 17). 
iO) Francoforte sul M., Alsazia-Lorena, 
Gei gel, Fran1.. Staats-Kirchenr., 360. 
11) Annover, Lippe (Friedberg, Verf.-
Ges. 885); Austria (F rie d ber g, Verf.-
Recht, 31); Russia (eccetto però la Lit-




14) Baviera renana. 
15) Baden, e in parte la Prussia. 
16) c. 8, X (4, 9). · 
17) Arch. 4, 290. Delacouture, Le 
droit can. et le droit nat. dans l'affaire 
Mortara, Paris 1858. Ma vedi anche 
Dollinger, Akad. Vortrage,Nordl.1888, 
1, 204. Ku tschher, Arch. 56,286.361. 
- Il nuovo Cod. pen. italiano, non ha 
più rinnovate, come di ragione, le di-
sposizioni contro il proselitismo degli 
acattolici, contenute nelle antiche leggi 
e ancora nel Cod. pen. Toscano del 1853 
(art. 137); ma non rinnovò neppure quelle, 
con cui si proibiva di battezzare bambini 
non cristiani contro il volere dei geni-
tori (vedine un cenno in Rignano, 
p. XC). Le quali a dir vero assai spesso 
non impedivano che ciò accadesse im-
punemente, anzi col concorso delle stesse 
autorità (Ved. sopra p.122 e spec~alment~ 
il gravissimo caso dell'ambasciatore d1 
Olanda in Torino, in B oggi o, La Ch. 
e lo St. in Piemonte, Torino 1854, I, 
454 sg.). Il nuovo Cod. pen. non pu~isce 
il proselitismo, se non qua.ndo vi s1 ac• 
compagni la privazione della libertà_per-
sonale, poiche allora si potrà applicare 
l'art. 146, ove, a differenza del corrispon-
dente art.199 cr~od. antico (che a tor!o 
però lo Scadut'è, Manuale, II, 7?,'?, 
restringerebbe ai soli ufficiali pubbhc1) 
si contempla il caso che tale privazione 
avvenga per fine o pretesto religfoso; 
ovvero se non quando (art. 148), pt~r ~s-
sendo salva la libertà personale, s1. v10-
lino però i diritti dei genitori o dei tu~ 
tori, sanciti dal Cod. civ. (Ved. alcuni 
casi recenti di proselitismo in rapporto 
a bambini. acattolici , in Rignano, pa· 
gine LXXIX sgg.). Onde il semphc_e 
battesimo conferito a minorenni senza 11 
consenso del genit0re o del tutore non 
costituì.se e in Italia un reato; ved. 
Scaduto, Manuale, Il, 728. 
LIBRO TERZO 
Le fonti del diritto ecclesiastico, nella loro storia 
e nella loro odierna applicabilità. 
[Gallandius, De vetust. canon. collectionib. dissertation. sylloge, Venet. 17i8 
fol. Mogunt. 1790, 1. 2, 4to. Richter, Beitr. zur Kenntniss der Quellen des kanon. 
Rechts, Leipz. 1834. Theiner, Disquisition. criticae in praecipuas canon. et de-
cretal. collect ..... , Romae 1836, 4to. W assersch le ben, Beitr. zur Gesch. der 
vorgratian. Kirchenrechtsquellen, Leipz. 1839. Maassen, Ges..;h. der Quellen u. d. 
Literatur d. Kanon. Rechts i. Abendl. b. z. Ausg. d. Mittelalt-, Vol. 1, Graz. 1870 . . 
T ardìf, Hist. des sources du droit canonìque, Parìs 1887]. 
PARTE PRTh1A 
Fonti comuni ad entrambe le chiese cristiane. 
§ 31. - I. Il Canone e la Bibbia. 
[Bìckel, Gesch. d. KR. 1, 1, 2 sgg. Credner, Zur Gesch. des Canons, Balle 
1847. Herzog, Theol. Encykl. s. v. Canon.J. 
I. La parola canone, già adoperata nei tempi pagani 1) nel senso 
di bacchetta diritta e quindi di bacchetta di misura, cioè di norma, 
serve nell'epoca apostolica 2) ad indicare la verità cristiana quale 
regola di condotta, e così anche la pura cristiana dottrina, a cui 
si debbono informare la credenza e la vita 3). Tale dottrina fu ri-
scontrata in quegli scritti dell'antico e del nuovo testamento, i quali 
in conseguenza vennero detti canonici 4). Il loro numero fu :fissato 
dapprima dal concilio di Laodicea (343-361), più tardi da sinodi 
§ 31. i) Plinius , hist. natur., 34, 8 
(eà. Ianus, Lips. 1860, 5, 43): Ca-
nona artifices vocant, lineamenta artis 
ex eo petentes velut a lege quadam. 
2) Paul. ad Gal. 6, io: Kal oaol 'T4J 
Kav6vt -rou-rw a-rotxf\aouat. V. Planck, 
De sìgnifìcat'. canonis in eccl. antiq., 
Gott. 1820. 
3) C. Nìcaen. 325, 13 (ed. Bruns, 1, 
18): 'O 1ra~mòç Kai KctvovtKòç v6µoç: 
C. Antioch. 341, praef. (Bruns, 1, 80). 
Eìal bÈ oì 6p1a6ÉvTEç ÈKKÀ1,ataa-r1Kol Ka-
v6veç oì UTIOTETa"(µÉVO\. 
") Anzitutto presso Atanasio, Ha r n a ck, 
Dogmengesch. 1, 309. Ved. anche § 9, 4. 
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africani ed infine dal concilio di Trento 5) . La chiesa cattolica rico-
nosce il diritto che vi è contenuto come divino 6). Il testo che la 
chiesa pose come fondamentale, è lo stesso della versione latina 
della Vulgata 7) proveniente da S. Gerolamo, nella forma in cui fu 
:fissato autenticamente. nel XVI secolo 8). Per la sua interpretazione 
sola competente è la chiesa. 
II. La chiesa evangelica non considera questi scritti, rispetto ai 
quali essa pone come fondamentale il t esto primitivo e per la cui 
interpretazione essa non ha nessun organo particolare, come norma 
di diritto 9). Però non sempre questo modo di vederé 10) venne man-
tenuto 11), e non fu del resto accolto nella chiesa riformata per 
quanto riguarda la costituzione della chiesa 12). 
5) Ved. Delit zsc h, Lehrsyst. d. rom. 
K.1, 385 sgg. R eusch, Lehrb. cl. Einleit. 
in cl. alte Testam ., Freib.1870". Langen, 
Grunds. d. Einleit. in das neue Testam., 
Freib. 1868. 
6) C. Trid. S. VI. de iustif. c. 21: Si 
quis dixerit, Christum Iesum a Deo 
hominibus datum f uisseut redemptorem, 
cui fidant, non etiam ut legislatorem, 
cui obediant: anatheina sit. lbicl . S. IV 
(decr. de can. script.): Omnes libros tam 
veteris quam navi testa11ienti, quum 
utriusque unus Deus sit auctor .. . pari 
pietatis atfectu ac reverentia· suscipit 
et veneratur. Però nel vecchio Testa-
mento le sole prescrizioni intorno alla 
morale formano il ius divinum (Ved. Gra-
ziano clict. in Dist. VI, fine ), mentre nel 
nuovo anche le prescrizioni sulla fede e 
sui sacramenti . Ved. l a cob so n, z. 7,193. 
7) C. Trid. S. IV. decr. de ed. et usu 
sacr. librar. 
8) V a n E ss, Pragm.-krit. Gesch. d. Vul-
gata, Tub. 1824. K a u 1 e n, Gesch. d. Vul-
gata, Mainz 1868. Ved. D 6 I li n g e r e 
R e u sc h, Die Selbstbiogr. d. Card . Bel-
larmin 111. 
9) Apologia della confessione di Augusta 
(Mùller, Symbol. Bucher, 243). Art. 23: 
Così anche non fa per noi cristiani la 
legge di Mosè con le cerimonie della pu-
rità e dell'impurità. Ved. Ordin. eccl. del 
Lippe 1538 (R i c h te r. KO. 2, 41:!8). Lu-
tero, esposizione dei cap. 5. 6. 7 del Vang. 
di Matteo (1532) (Wal c h, n. 7. 668.) 
Ved. V o g t, in Theol. Stud. u. Kritik., 
1855, 736; e Sin g er in Grùnhut, Z. 6, 
318. 
10) Energicamente espresso nell'ordi-
nanza di gabinetto cli Federico II di 
Prussia del 20/ 8 1751 (Friedberg, z. 7, 
100) : Onde è mia ferma volontà, che in 
avvenire in tali casi si proceda assolu-
tamente secondo i miei ordini e le mie 
prescrizioni , e non si debba ricorrere in 
niun modo per consiglio a Mosè ed ai 
Profeti, come quelli che in questo paese 
non hanno nulla a che fare. Dopodichè 
voi dovete dappertutto provvedere al ne-
cessario. - Ved. Nitzsch, Ueb. die Un-
gultigk. des Mosaischen Gesetzes, vVit-
tenb. 1800. 
il) Ordinam. eccl. dell'elettorat0 di Sas-
sonia del 1500 (Richter, KO. 2, 420): 
La sentenza ed il giudizio debbono essere 
compilati e pronunciati secondo la Santa 
Scrittura e i diritti comuni e in uso nei 
nostri paesi. 
12) Confesio Belgicaart.30(N iemeyer, 
p. 381) : Creclimus veram hanc ecclesiam 
debere regi ac gubern1J.ri spirituali illa 
politia, quam nos Deus ipso verbo sita 
edocuit, nimirum ut sin t in ea pastores 
et ministri, qui pure et concionentur, 
et sacramenta administrent. Sint quoque 
seniores et diaconi, qui presbyteriimi 
seu ecclesiae senatum constituant. 
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II. Il " Corpus iuris canonici ,, . 
l. - Le così dette Collezioni intermedie. 
§ 32. - A. I più antichi Sinodi. 
. [Hefele, Conciliengesch. 1-7, Freib. 1855 sgg. 2• ediz. dal 1873 in poi,_ con-
tmuata (vol. 8-9) da H e r g e n r 6 t h e r, Freib. 1887-89. Raccolte : ved. § 46. P 1 tra, 
Jur. ecclesìastici Graecor. hist. et monum., Rom. 1864 sqq. 1. 2, 4to. Inoltre Hergen-
rother, A. 23, 185 sgg. Bruns, Canones apostolor. et concilior. saec., IV-VII. Berol. 
1839. 1. 2, 8vo]. 
Pochi furono i sinodi 1) precedenti quello di Nicea (325) 2) , le cui 
decisioni (canones) siano state accolte nel diritto della chiesa occi-
dentale; ma al Niceno tenne per contro dietro una serie di altri con-
cilii ecumenici 3) e- pare.echi sinodi particolari 4) , i quali, per essere 
state le loro decisioni accolte dapprima in collezioni giuridiche or-
dinate cronologicamente e non ufficiali, che però non ci pervennero 5), 
e più t ardi anche in collezioni sistematiche 6) , acquistarono un valore 
esorbitante dalla loro particolare cerchia di applicazione, il che fu 
da una disposizione del sinodo di Calcedonia (451) innalzatò a mas-
sima generale della chiesa 7). 
§ 33. - B. La Dottrina degli Ap'ostoli. I Canoni e le Costituzioni 
degli Apostoli. 
rBry en n io s, ~tbaxii TUJV òùJòEKa èrn:O<JTOÀWV, Konstantin. 1883. Ha rnac k, 
Die Lehre der zwolf Apostel, Leipz. 1884. Lo stesso, Die Apostellehre und die jii-
§ 32. i) Ved. Révillou t nel Journal 
Asiatique, VII. Série, Paris 1875, 5, 5. 
209. 501. 
2) Ancyra (314), Neocesarea (314-25), 
Elvira (c. 324), Arles (314). 
3) Costantinopoli I (381), Efeso (431 ), 
Calcedonia (451), Costantinopoli II (553), 
Jll (680), Nicea II (787), Costantinopoli 
IV (86tl). ·· 
4) Antiochia (341), Gangra (362-70), 
Laodicea 343-81). 
. 
5) Ball e rrni inOpp. LeonisM. Tom. 
III, Venet. 1757, Ma assen, !oc. cit. 1, 
8-149. Il Cod. canonum ecclesiae un i-
versae ed. lusteau, Par. 1610 (Voelli et 
Iustelli , Bibl. iur. can. vet., f'ar. 166-1, 
1, 29 sqq.) è opera dell'editore stesso. 
6) Collect. XX V capitulorum (Heim-
ba e h , 'AvÉKòoi-a,2, 145 sgg.).Joh.Schola-
stikus:Synagogecanon. u.Coll.LXXXV II 
canon. (Pi tr a, 2, 375 sgg., 385 sgg.). 
N omocanon (V oelli et Iustelli, Bibl. 2, 
603-630. Inoltre Pitra, 2, 416 sgg.). 
7) .:: . 14. C. XXV. qu. 1. I canoni dei 
sinodi ecumenici avevano efficacia obbli-
gatoria per tutti, perchè tali sinodi erano 
organi dell 'impero. 
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dischen beiden Wege, Leipz. 1886. Bonnet-Matiry, La Doctrine des Douze 
Apòtres, Paris, 1884. Sabatier, La Didaché on l"enseignement des douze Apòtres, 
Paris 1884. G hia ppe 11 i, La dottr. dei dodici apost., in N. Ant. LIII, 1885, p. 209 sgg. 
Lo stesso, Studi di antica Letter. crist., Tor. 1887. Schaff, The Oldest Church 
Manual, New-York 1885. Funk, Doctrina Xll Apostolorum, Tubing.1887 (ved. l'ul-
teriore ricchissima letteratura in Schaff e Harnack). -:-- Krabbe, Ueb. d. Ursprung 
u. d. lnhalt. d. a post. Konst., Hamb. 1829. Dre y, Neue Untersuchungen ùb. d. 
Konstit. u. Kanon . d . . Apostel, Tiib. 1832. R egen bre c ht, De canonib. Apostol. 
et codice Hispano, Vratisl. 1828. Bickell, loc. cit. 1, i , 52 sgg. 144 sgg. Buns en, 
Anal. Antenicaena, Lond. 1854, 3, 243 sqq. Mej e r, nell'Enciclop. di Herzog s. h. 
v. Her g enroth e r (ved. § 32). Pi tra, loc. cit., t. 1]. 
I. Il più antico dir itto ecclesiastico si svolse in base al -decalogo 
ed alle parole del . Signore, cioè in base a prescrizioni a cui si at-
tribuiva la più alta autorità. Dato poi che come parola del Signore 
si tenne la tradizione apostolica, così non apparve illecito verso la 
metà del II sec. il designare alcune regole di morale cristiana ed 
alcune prescrizioni ecclesiastiche, le quali · si facevano risalire per 
il tramite degli Apostoli al Signore, come btb~XTJ Kupiou btà 1wv 
àrroO'TOÀWV 1). · 
II. La qual designazione per altro poteva anche lasciar credere 
che le prescrizioni contenutevi fossero state compilate dagli Apo-
stoli stessi. Ed è appunto in seguito a . tale credenza che la 61-
baxri, la lettera di Barnaba e due più antichi lavori di ~iritto ec-
clesiastico furono manipolati sotto il titolo Kav6veç ÈKKÀrtO'taO'nKoì 
TWV ar1wv àrrocr16>.wv 2), con l'intento evidente di soppiantare e so-
stituire la 61baxri 3) . 
§ 33. 1) Il testo di questa fonte, do-
pochè Bryennio per il primo lo pubblicò 
nel 1883, ebbe innumerevoli ristampe, 
':· la lettera~ura sopracitata. Quest'opera 
e_ a ritenersi come un rimaneggiamento 
d1 _u:ia Istruzione ebraica rivolta ai pro-
seliti, detta le Due Vie, .ved. Garfield 
in The Bibliotheca Sacra 1886 100, la 
quale fu accolta in antico. dai Cristiani, 
ond_e penetrò pm:e in Occidente. Noi pos-
sedtamo nella D1dache solo una e forse 
non la più antica delle redazioni, che 
ebbero le Due Vie. Oggetto di contro-
versia è non solo l'età della Didache e 
i suoi rapporti con la lettera di Barnaba 
e con l'Hermas, ma anche il luogo della 
sua origine. Harnack prol?ende per l'E-
gitto. - Sull'importanza d1 questo scritto 
vedi sopra § 5. - Esso venne rima-
neggiato per opera di Athanasio (ved. 
E i eh ho r n, Athanasii de vita ascetica 
testimonia, 1886) nel LvVTarµa biba-
CJKa"iaç irpòç µovaZ:6vrnç (M ig ne, Bibl. 
P. gr. 28, 835) e nella Fide~ Nic_aena· · 
(ibid. 28, 1635). Ved. Theol. L1t.-Ze1tung 
1S87,32. . 
') La migliore edizione è quella d1 
Harnack, Lehre, loc. cit. 225. Ved. anche 
Harnack, Die Quellen d. s. g. Aposto!. 
KO. in Texte u. Untersuchungen, vol. ~. 
fase. 5, Leipz. 1886. Lo scritto sta lJ?-
capo ad un grosso libro giuridico_ degl! 
Egiziani meridionali e settentrionali deg_h 
Etiopi e degli Arabi egiziani, ~ I?ar~ s1~ 
ancora in vigore presso i Cnst1am di 
queste regioni del Nilo. Ved. T a ttam1 
The a post. constit. Lond.1848, L a g arde, 
Reliquiae iur. eccl. antiquiss., Lips. 1856. 
Lo stes., Aegyptiaca, Gotting. 1883. 
3) Ved. Harnack, Lehre 210. J:>are 
che l'autore siasi servito di una redaz10ne 
abbreviata della Didache. 
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ID. Tra il 260 e il 302 ebbe origine in Siria 4) una collezione 
di disposizioni ecclesiastiche, fatta con certi intenti ed in forma di 
consecutivi discorsi degli Apostoli, non del tutto di contenuto giu-
ridico, divisa in sei libri col titolo di b{bacYKaÀia twv àrroO'toÀwv, 
e tramandataci anche in una redazione araba, etiopica e copta 5). 
Sotto il governo di Costanzio quest' opera venne interpolata con 
tendenze semiariane 6); e . per di più il suo falsificatore, il quale fal-
sificò al tempo stesso le lettere di Ignazio, raffazzonò anche la 
Didache in forma di settimo libro da unirsi ai sei precedenti 7) come 
precetti apostolici, trasmessi per mezzo di Clemente. Ma ancora un 
altro lavoro tratto dalle più antiche fonti vi si aggiunse in seguito 
come libro ottavo 8).. Queste Costituzioni apostoliche 9), che come 
altri brani attribuiti agli Apostoli 10) non hanno · nulla a che fare 
con questi, furono in causa delle loro eretiche interpolazioni 11) 
respinte dal sinodo di Costantinopoli (692) e non ottennero mai vi-
gore in Occidente. 
IV. Parimente in Siria ebbe origine nel IV secolo una collezione 
di 50 (più tardi 85) brevi massime giuridiche dal titolo KavovEç 
twv àrro<JtoÀwv, che vennero nel VI secolo aggiunte come ultimo 
capitolo all'ottavo libro delle Constitittiones, e che furono accolte 
tutte 85 dalla chiesa greca 12). In Occidente le sole prime 50, benchè 
le si riconoscessero come apocrife 13), furono accolte nelle collezioni 
di diritto 14). 
4) Ved. Harnack, Lehre 242. 
5) Didascalia aethiop. ed. Platt, Lond. 
1834; syriace ed. Lagarde, Lips. 1854. 
6) Questa forma interpolata ci si pre-
senta dapprima nella greca. 
7) Harnack (Lehre, 170. 241) ne dà 
le prove. 
8) L'VIII contiene come il VII dei for-
mulari liturgici. Gli A postali appaiono 
come imperanti (b1cm.ioawµEv). I cap. 4 e 
sgg. del lib. VIII si riscontrano anche in 
Hippolytus come prescrizione dei santi 
A postali circa l'ordinazione. Non identico: 
Canon. Hippolyti arabiceed. Haneberg, 
Monaco 1870. Vedi sopra § 5, 76. 
9) Edizioni: ed. U e lt zen, Suerini et 
Rostochii 1853. La g a r cl e, Li ps. 1862, 
Bunsen, Analecta 2, 33 sgg. Pi tra 
(ved. § 32). · 
10) Tali: uOpoç KavovtKÒç -rwv éq·(wv 
à,rocr-r6Àwv (ved. Bickel, 98), i Canoni 
del sinodo apost. di Antiochia (ibid. 101). 
ed anche il Symbolum apostolicum. Vedi 
Harnack nell'Enciclop. di Herzog a q. v. 
il) D. 16, c. 4. 7, § 1. . 
1~) D. 16, c. 4. 
i 3) Gelasi us ( 495-496. T h i e 1 epp. 1, 
466): notitia librorum apocryphorum, 
qui non recipiuntur :.. .. Liber, qui ap-
pellatur Canones apostolorum apocry-
phus. (D. 15, c. :-:l) - ciò fu solo inse-
rito più tardi in lspagna nella lettera di 
Gelasio (ved. Cr e dner, Gesch. d. Kan. 
220. 285. 289), che è ritenuta come non 
àutentica dal Friedrich, ved. Resoc. della 
Accad. di Monaco, clas. fil. e stor., 1888, 
1, 54. - Prefazione di Dionis. Exig. alla 
sua coJJe7,ione di canoni (ed. Migne 
Patr. 67, 141): In principio itaque ca-
nones qui dicuntur apostolorum, de 
Graeco transtulimus, quibus, quia plu-
rimi consensum non praebuere facilem, 
hoc ipsurn vestram noluimus ignorare 
sanctitatem, quamvis postea quaedam 
constituta pontifi,cum ex ipsis canonibus 
assumpta ess_e videantur. 
i4) Pseudoisidor. praef. ( ed. H in s chi u s, 
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§ 34. - O. Le più antiche Collezioni in Occidente. 
I. In Occidente circolavano soltanto le decisioni del concilio di 
Nicea in diverse traduzioni od i canoni originali latini del sinodo 
di Sardica (348 o 344) 1), che con quelle già in antico andavano 
uniti. Più tardi vi passarono i decreti degli altri sinodi orientali 
in più versioni 2), le quali, mentre dapprima contenevano le sole 
decisioni nicene, vennero poi di mano in mano accresciute di quelle 
degli altri sinodi. Di tali versioni si debbono essenzialmente ri-
cordare: 
1. La versia Hispana ( così detta, perchè la collezione a torto 
attribuita a S. Isidoro di Siviglia riporta i concilì greci secondo 
questa traduzione). Essa si venne a mano a mano 3) formando in 
Italia durante il V secolo, e passò nelle collezioni italiane, gal-
liche, spagnuole, nonchè nella africana di Fulgenzio Ferrandus (vedi 
sotto ID). 
2. La Itala o prisca ( così detta perchè, senza ragione però, si 
credette che ad essa abbia voluto accennare Dionisio Exiguo nella 
sua prefazione parlando della prisca translatio 4). Le varie parti, 
p. 17, ved. D. 16, c. 4): Denique propter 
eorum auctoritatem ceteris conciliis 
praeposuimus canones quidicuntur apo-
stolorum, licet a quibusdam apocrifi 
dicantur, quoniam plures eos recipiunt 
et s. patres eorum sententias synodali 
auctoritate roboraverunt et inter cano-
nicas posuerunt constitutiones. Ved. Dist. 
32, c. 6, § 4 e vedi i Prolegomena alla 
mia edizione di Graz-iano p. XIX, delle 
Decretali p. Xl, delle Compilationes an-
tiquae p. VII . - Edizioni: Lagarde, 
Reliq. 20. Bunsen, 2, 3; Ueltzen (ved. 
n° 9) 238. Bruns, 1, 1. Pitra, 1, 1 sgg. 
Ediz. in etiopico per opera di F e 11, 
Leipz. 1871. 
§ 34. 1) Ved. sopra § 11, 10. 
2) In origine anche in Roma la lingua 
ecclesiastica era la greca. 11 primo che 
si servì del latino è Vittore, a cui Har-
nack attribuisce la paternità del Trac-
tatus de aleatoribus che va sotto il nome 
di Cipriano (G e bhard t ed Harnack. 
Texte u. Unters. z. Gesch . d. altchristl. 
Lit. V, 1, Leipz. 1888). Da Costantino in 
poi svanì in Roma la conoscenza della 
lingua greca così rapidamente, che ne~ 
417 non vi si possedevano più i canoni 
niceni in greco, e Celestino nel 430 seri· 
veva a Nestorio, che egli si era dovuto 
far tradurre in latino la sua lettera. 
Ved. Dollinger, Hippol. u. Calixt. 28. 
8) Dapprima comprese i soli decreti_ dei 
c. di Nicea e di Ancira. Vi si aggrnn-
sero poi in secondo luogo la traduzione 
dei eone. di Ancira, Neocesarea, Gangra. 
E in terzo luogo nella prima metà del 
V sec. quella dei c. di Antiochia, Lao· 
dicea, Costantinopoli, e in quarto luogo 
nella Gallia o in Spagna del c. di Cal-
cedonia. 
4) Prefazione di Dionisio Exiguo (ed . 
Migne, Patr. 67, 141): Quo.mvis •··· · 
Laurentius assidua et familiari cohor· 
tatione parvitatem nostram regulas ec· 
clesiasticas de Graeco transferre pepu-
lerit, confusione credo priscae transla.-
tionis offensus. 
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di cui si compone, si vennero parimente raggruppando in Italia nel 
corso del V secolo 5). 
II. Le numerosissime decisioni dei sinodi gallici, spagnuoli ed 
anche irlandesi non erano ancora raccolte 6); per contro nella 
Gallia ebbe origine nel V secolo una collezione detta Statuta ec-
clesiae antiquae 1), la quale contiene delle disposizioni intorno alla 
disciplina. 
ID. Le decisioni dei sinodi della chiesa africana presero pres-
,sochè il carattere di collezioni per ciò, che in Africa, ove oltre il 
niceno non aveva vigore se non il diritto locale, era uso che i 
vari sinodi confermassero e riproducessero le decisioni dei prece-
dent( Lo ivolgimento del diritto africano ebbe il suo compimento 
mediante il sinodo di Cartagine del 419 8). La brei,iatio canoniim di 
Fulgenzio Ferrandds 9), composta circa la metà del VI secolo, riunì 
i canoni africani con i decreti dei sinodi orientali che erano .frat-
' tanto diventati diritto locale. 
§ 35. - D. La Raccolta di Dionisio e di Quesnell. 
[Maassen, loc. cit. 1, 422-536]. 
Il monaco scita Dionisio (exigiius, termine d'umiltà) , vivente a 
Roma, compilò nel V secolo la prima collezione sistematica. La 
quale, nella sua seconda redazione, la sola che sia rimasta, è de-
dicata al vescovo Stefano di Salona, e contiene oltre ai 50 canoni 
apostolici ed ai canoni orientali in una nuova versione, anche le de-
cisioni di Sardica e dei sinodi africani. Ma Dionisio raccolse pure 
5) Dapprima contenne solo la versione 
delle decisioni del C. di Nicea tratta da 
due versioni già esistenti, quindi le ver-
sioni dei C. di Ancira , N eocesarea, 
Gangra, Antiochia, formatesi nel V se-
co lo dopo le parti corrispondenti della 
lsidoriana, in terzo luogo nella seconda 
metà del V secolo le decisioni del c. di 
Costantinopoli. - Edizioni: Opp. Leonis 
M. ed. Ballerini, t. III. 
6) Presso Bruns, loc. cit. Ved. Lip-
pe r t, Die Verfasserschaft d. Canonen 
gall. Conc. d. V, u. VI Jahrh. nel Neues 
Arch. 14, 9 (Hannov. 1888). 
7) Si trova, senza che se ne possa sco-
prire il motivo, fra i concilii africani 
come C. Carth. IV (398) ed. Bruns, 1, 
140 sqq. anche secondo Ballerini, Opp. 
Leon. M. 3, 653 sqq.). 
8) Quindi viene chiamato anche dal 
Iustellus (Bibl. iur. can, 1, 305 sgg.). 
Codex canon. ecc!. Afric. ; raccolto da 
Bruns, 1. cit., t. 1. 
9) Edizioni: Voell. et lustellus, 
Bibl. iur. can. vet., 1, 448 sgg., anche 
Meerman, Nov. thes., t. 1. Migne, Patr. 
lat., t. 67. 
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(fino ad Anastasio II t 498) 'i) le lettere che i papi erano venuti 
emanando di volta in volta (decretale) constitutum) auctoritas) clecre-
talis epistola) più tardi: decretalis [ cioè epistola]) le quali avevano 
già fin dal IV secolo acqùistata nella vita giuridica dell'impero oc-
cidentale quella importanza 2), che nella chiesa orientale era stata 
attribuita alle missive di alcuni vescovi più eminenti 3). Le due 
collezioni vennero ben presto riunite 4), ed ottennero nella chiesa 
romana, greca, gallica, e britannica una tale considerazione, che 
esse furono largamente usufruite da una collezione irlandese di 
canoni 5) formatasi circa il 700, e che una collezione compilata nella 
Gallia nel VI secolo, la quale si intitola dal nome del suo primo 
editore Pasquier Quesnell 6), e che contiene di già delie parti im-
portanti falsificate a bello studio, nessun vigore potè acquistare in 
paragone di quella. La Dionisiana, dopo esse~ stata accomodata 
alle necessità dei nuovi tempi ed essenzialmente dopo esser stata 
accresciuta con le decretali dei pontefici posteriori (fino a Gre-
gorio II) vènne da Adriano I spedita come regalo a Carlo Magno 
nell'anno 77 4 ed accolta formalmente dalla chiesa franca 7) (collectio 
Dionyso-Hadriana); anzi ne venne fatto un compendio (Epitome 
§ 35. i) Dionisio, Prefazione della col-
lezione andata perduta, dedicata a Giu-
liano (presso Maassen, Gesch. I, 963): 
Sanctitatis tuae sedulis excitatus officiis, 
quibus nihil prorsus eorum, guae ad 
ecclesiasticam disciplinam pertinent, 
omittit inquirere, praeteritorum sedis 
apostolicae praesulum constituta, qua 
valui, cura diligentiaque collegi et in 
quemdam redigens ordinem titulis di-
stinxi conpositis: ita dumtaxat, ut sin-
gulorum pontificum, quotqu ot a [me] 
praecepta reperta sunt, sub una nume-
rorum serie terminarem omnesque ti-
tulos huic praefationi subnecterem eo 
modo, quo dudum de Grçieco sermone 
patrum transferens canones ordinaram, 
quod vobis nimium placuisse cogno-
veram . · 
1) Lettera del sinodo romano ai ve-
scovi della Gallia (come Ep. X Siricii 
384-98 presso Schonemann epp. 463): 
Nunc igitur, quia non explorandi causa, 
sed (idei confirmandae gratia, sancti-
tudo vestra ex sedis ap. auctoritate su-
scitari digna-ta est seu legis scientiam, 
seu traditiones, volens a nobis manife-
stari liberius quaestionum propositarum 
expositionem, ... audite. - Ved. D. 19, 
c. 1, § 1 e sopra § 11, 15 .. 
3) Vennero raccolte presso Pi tra, loc. 
cit. I, ved. anche Hergeuréither, loc. 
cit., 204 sgg. • 
•
1) Edizioni: Pi t ho u, Cod. can. eccl. 
vet. Par.1609, 687. Migne Patr. lat., t.67. 
- Di una terza collezione compilata da 
Dionisio, la quale conteneva solo i ca-
noni ~reci nel 'testo originale e nella 
traduzione latina, ci fù conservata la sola 
prefazione (presso Maa s s en, loc. cit. 
962 seg. ved. n. 3). 
5) Wasserschleb en, Die irische 
Can.-Samml., Leipz. 1885~. Essa contiene 
molte falsificazioni, per deprimere il clero 
irlandese. 
6) Edizioni: in Opp. Leon. M. ed. Bal-
lerini, t. 3. Non v'è nessuna ragione per 
riferire come fa Scherer (Dir. eccl._ 1, 
20J) il passo di Gregorio di Tour., h1st. 
Frane., V, 18_ ed. Arndt, p. 214, a questa 
collezione. 
7) Annal. Laurishamens. ad a. 802 
(Mon. Germ. SS. 1, 39): Et ibi fecit epi• 
scopos cum presbyteris seu diaconibus 
relegi universos canones quos Sancta 
synodus recepit, et decreta pontificum, 
§ 36. E. Le Collezioni spagnuole. 189 
Hadriani) 8) per renderne più facile l'uso. Però la Dionisiana non 
venne mai riconosciuta come collezione autentica per tutta la chiesa. 
§ 36. - E. Le Collezioni spagnuole. 
fM aa ssen, 1, 642 sgg. Eichhorn in Z. f. gesch. Rechtswissensch. 11, 119 sgg. 
(1842). De la Serna Santander, Praef. hist. crit. in veram. collect. can. etc., 
Brux. an. VIII. Caspari, Martin v. Bracaras Schrift de correctione rusticor., Chri-
stiania 1883, XXXVII]. 
Che nel VI secolo esistesse in Spagna una raccolta di fonti ec-
clesiastiche è provato dal concilio di Braga (563) 1). V'era inoltre 
una . traduzione di decisioni sinodali greche 2) composta dal vescovo 
Martino da Braga (t c. 580), il quale le unì ai canoni spagnuoli. 
Questi capititla Martini Bracarensis furono formalmente accolti dal 
II sinodo di Braga (572) 3) . Tutto quanto questo materiale rice-
vette una forma stabile dopo l'anno 589, in cui il _re Recaredo passò 
dall'Arianesimo al Cattolicismo ortodosso. La collezione, che ne 
derivò e che erroneamente fu chiamata Isidoriana dal nome di 
S. Isidoro (t ?36) 4), venne ordinata sistematicamente nel VII sec. 
et pleniter iussit eos tradì coram om-
nibus episcopis,presbyteris et diaconibus. 
Più tardi venne fra le libertà della chiesa 
gallicana annoverata anche questa, che 
in Francia avessero valore i soli canoni 
raccolti in questa collezione. Ved. Pi t ho u, 
Lib. de l'égl. gall., art. 41 (Dupin 48). 
8) Presso Mansi, Corre. 12, 859 sgg. 
Intorno alle modificazioni che la Adriana 
ricevette in Italia (Hadriano-Hispanica, 
Bobiense, Dionysiana) vedi Maassen, 1, 
452. 471. Il vescovo m africano Cre-
sconius (690 ~) intraprese un rifacimento 
ordinato per materie della Dionisiana, 
intitolato: Concordia canonum (Bibl. iur. 
can. 1, App., p. 33; Migne, t. 88). Il 
Breviarium dello stesso è solo un som-
mario· della Concordia ( ed. Me e r m a n n, 
Thesaur., t. 1). 
§ 36. 1) I Corre. di Braga 563 (B r un s, 
2, 32): Relecti ex codice coram concilio 
• tam generalium synodorum canones 
quam localium...... Lucretius episcopus 
dixit : Recte vestra fraternitas pro auc-
toritate sedis ap. reminiscita est, quae ... 
quia prae manibus est, coram his om-
nibus relegatur. 
2) Prefazione di Martino da Braga 
(B r un s, 2, 43) : .. . Visum est, ut cum 
omni diligentia et éa quae per transla-
tores obscurius dieta sunt, et ea quae 
per scriptores sunt immutata, simplicius 
et emendatius restaurem , id primum 
observans, ut i lla quae ad episcopos vel 
universum pertinent clerum una parte 
conscripta sint, similiter et quae ad 
laicos pertinent simul sint adunata. 
3) C. Bracar. II, 572 (B runs, 2, 379): 
Martinus episcopus dixit: Arbitramur 
vestram beatitudinem recordari, quia 
cum primum in ecr.lesia Bracarensi 
episcoporum concilium congregatum est, 
post multa quae ad concordiam rectae 
fidei fuerant roborata, aliqua etiam 
guae regularem sanctorum canonum 
continent discretionem firmavimus, quo-
rum utilitas ut possit evidentius in me-
moriam revocari ipsa si vobis placet 
epistola in vestra praesentia relegatur .... 
Recitatis ergo capitulis, quae ne proli-
xitatem facerent his gestis minime sunt 
inserta etc. Nelle collezioni posteriori, 
come pure in Graziano, sono chiamati 
Capp. M artini papae. Ecliz.: fra le altre 
Bruns, 2, 43 sqq. . 
4) Perchè la prefazione fu accolta quasi 
per intero nelle Etimologie di Isidoro 
(6, 16). 
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e compiuta nell'VIII. Essa pure contiene canoni nella versione che 
sopra designammo come Hispana e lettere pontificali (fino a Gre-
gorio I, t 604); gli uni e le altre in maggior quantità che non la 
Dionisiana 5). 
§ 37. - F. Le fonti nell'Impero franco. 
" Benedictus Levita ,, . " Capitula Angilramni n. Pseudoisidoro. 
[Maassen, Geseh. 1, 556 sgg., 780 sgg. Stobbe, Geseh. d. deutseh. Reehts-
quellen, 1, 235 sgg. Hinsehius, Prefaz. alla sua ediz. dello Pseudoisid. - Was-
serseh leb en, Beitr. zur Geseh. der falseh . Deeret., Breslau 1844 e z. 4, 273 sgg. 
Lo stesso, nella Encykl. Theol. di Herzog s. v. Pseudoisidor. Ro th in z. f. Reehts-
geseh., 5, 1 sgg. W eizsaeker nella Z. f. hist. Theol. di Niedner 1858, . fase .. 3, 
p. 327 sgg. Lo stesso, Der Kampf gegen den Chorepiskopat des franclc Re1ehes 1m 
IX Jahrh., Tùbing. 1859. Lo stesso nella hist. Z. di Sybel 3, 42 sgg. Foste, 
(ved. § 13, 6). Jungmann, Dissert. seleet. in hist. eecl., Ratisb. 1882 , 3, ~56. 
Schrors, Hinkm. v. Rheims, Freib. 1884, 48. Maassen, Pseudoisidor.- Studien, 
1. 2. Wien 188;'). Simson, z. 21, 151. Lo stesso, Die Entstehung d. Pseudoisi?· 
Falsehungen in Le Mans, Leipz. 1886. Fournier in Nouv. Revue hist. de dr:01t 
franç. et étrang., Paris 1887, 11, 70; 12, 103 (Paris 1888). Pi tra, Anal. nov_1ss. 
Spieilegii Solesmensis, 1885, 1, 101. Dummler, Geseh. d. Ostfrank. Reiches, Le1pz. 
1887~ 1 , 216]. 
.... 
I. Nel regno franco in luogo delle numerose collezioni di canoni 
che vi si erano compilate si sostituì la Dionisiana, la quale rice-
vette delle importanti aggiunte tolte dalla Isidoriana venutasi pure 
diffondendo presso i Franchi, e fu designata come codex canonum. 
II. Nei secoli VIII e IX si compilarono numerose collezioni si-
stematiche 1); del resto anche dai singoli vescovi veniva il materiale 
giuridico elaborato in brevi istruzioni per l'uso del clero delle loro 
diocesi (capitula episcoporitm) 2). ,, 
III. Il diritto dei capitolari emanato dallo stato 3) venne nell'827 
5) Ediz.: Coll. ean. Hisp .... praefatus 
est Ant. Gonzalez, Matriti 1808. Epp. 
decret. ac. Reser. Rom. Pontif., Matriti 
1821. Mi g ne, Patr. lat. 84. A nehe qui 
v'è una forma sistematica· (Maassen, 
1, 313 sgg.). Inoltre sommarìo: Brevia-
rium ean. (ed. Agu irre. Coll. can. Hisp., 
ed. li, t. IV, Mansi, 8, 1179 sqq.). 
§ 37. 1) a) Fine del see. VIII (edit. da 
Rie h te r, Antiq.can. eolleet.,Marb.1844), 
b) Coll. D'Aeheriana (d' Aehery, Spiei• 
leg. ed. II, 1, 510). 
1) Nel Corpus iuris si trovano degli 
estratti tolti dalle seguenti : Teodulfo 
di Orléans ( c. 797 Ba 1 u z. Miseell. . ed. 
Mansi 2, 99); Ahyto (Atto) di :8as1lea 
(e. 829, Mansi 14, 393); Erardo d1 Tours 
(858 Ba l u z, Capit. reg. frane. 1, 1~83, 
vi è fatto uso di Benedetto Levita) ; Hu~e-
maro di Rheims (852-77. Opp. ed. S~r-
mond; 1, 709). Bimbe re t, Le Co~c1le 
d'Orleans, Par. 1864. - La collez10ne 
di Remedio di Co ira ( ed. K un s t man n, 
Tubing. 1836) è solo un estratto dallo 
Pseudoisidoro. 
3) Ediz.: ed. Ba l u r. i u s, 1677. 1680;:·· 
2, p. 39, Baluz. 1, 801, ed. Pertz lil 
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dall'abate Ansegiso di Fontanella raccolto ed ordinato in quattro 
libri, di cui i due primi contengono i capitula ecclesiastica. 
1 
IV. Ma in seguito la reazione contro la politica ecclesiastica do-
minante, che sotto il governo di Ludovico il Pio s'era dimostrata 
specialmente dannosa alla chiesa, diede origine ad una serie di fal-
sificazioni : 
1. Un ecclesiastico dell' occidente della Francia, che si quali-
ficava come diacono (Levita) di Magonza, che sosteneva di aver 
scritto dietro jncarico dell'Arcivescovo Otgaro di Magonza, e che 
si dava il nome di Benedetto 4), aggiunse alla raccolta di Ansegiso 
tre altri libri. I quali, accanto ad un ristretto materiale genuino 
di capitolari, contengono una folla di disposizioni falsificate e tolte 
dal diritto romano, dalle collezioni di canoni, nonchè dagli autori 
ecclesiastici. Tali disposizioni si accQrdavano con le· mene ostili 
allo stato di una parte del clero francese e fornivano loro un va-
lido appoggio, poichè esse venivano date come norme legislative 
emanate da Carlo Magno e da Ludovico il Pio 5). 
~- Circa la metà del IX secolo ebbe origine una breve collezione 
di massime giuridiche quasi per iutiero falsificate intorno alle ac-
cuse contro i chierid ( capitulçr, Àngilramni) ; collezione che secondo 
la sua iscrizione 6, parimente falsificata, sarebbe stata trasmessa da 
papa Adriano al vescovo Angilramno di Metz nel 785. I capi-
tula concordano in parte letteralmente con Benedetto, ed hanno 
fornito la stoffa per i passi corrispondenti della collezione che ri-
Mon. Germ. legg. 2 (ivi anche Benedetto 
Levita), ed. Boretius (non ancora com-
piuta e solo fino all'827) Mon. Germ. legg. 
Sect. II, Toro. 1 (Hannov. 1883). - Sul-
l'introduz. in Italia della Collezione di 
Ansegiso, ved. P ate t ta in Atti della 
R. Ace. delle Se. di Torino, XXV, 1890. 
4) Benedict. in praef. (Mon. Germ. 
LL. II, 2, 39): Haec vero capitula, quae 
in subsequentibus tribus libellis coadu-
nare studuimus, in diversis locis et in 
diversis scedulis, sicut in diversis sy-
nodis ac placitis generalibus edita erant, 
sparsim invenimus, et maxime in S, 
Mogontiacensis metropolis ecclesiae scri-
nio a Riculfo eiusdem S. sedis metro-
politano recondita et demum ab Aut-
gario secundo eius successore atque con-
sanguineo inventa repperimus, quae in 
hoc opuscolo . . . . inserere matuimus. 
Contro l'opinione dell' H in se h i u s , 
CLXXXVI e del Richter, D. eccl. § 36, 
che la falsificazione sia cominciata in 
Magonza e sia solo stata condotta a com-
pimento nel regno franco d'occidente, si 
è pronunciato con ragione il Brunner, 
Deutsch. Rechtsgesch., Leipz.1887, 1,385. 
5) La prima sicura traccia che se ne 
sia fatto uso è nel sinodo di Kièrsy 858. 
6) Ed. H in se h i u s, nell' ediz. dello 
Pseudoisidoro, p. 757: Ex grecis et la-
tinis canonibus et sinodis Romanis atque 
decretis praesulum ac principum Ro-
manor. haec capitula sparsim collecta 
sunt et Angilramno Mediomatricae 
urbis episcopo Romae a. b. Papa Adriano 
tradita sub die XIII. Kal. Octobr. indict. 
IX, quando pro sui negotii causa age-
batur. Una forma più recente della sopra-
scritta designa come autore Angilramno. 
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corderemo al n° 4, onde probabilmente esse derivano dall' autore 
d~lla medesima. 
3. Anche la collezione isidoriana si diffuse nel regno franco, ma 
in una redazione affatto particolare. Il suo testo corrotto ci si pre-
senta bensì migliorato in alcuni manoscritti; ma questi contengono 
d'altra parte ancora delle falsificazioni del testo e delle aggiunte 
di passi falsificati 7). 
4. Essa ci si fa poi innanzi, sotto una nuova forma nel IX sec., 
ricca non solo delle antiche falsificazioni 8), ma di un gran numero 
di nuove. La collezione, il cui autore si designa come Isiclorus , 
Mercator 9), si dìvide in tre parti. La prima contiene, dopo una pre-
fazione ed alcuni; documenti falsificati, che debbono togliere ogni 
. 
7) Il merito dì averlo dimostrato spetta 
al Maassen, Pseudoisid. Stud. 2. -
· L'essere le falsificazioni non tanto nu-
merose dipende dal fatto, che il redat-
tore vol1e diffondere la collezione come 
se fosse la vera Isidoriana. 
8) Così per es.: i canones Apostolorum 
(ved. § 33, 14), il Constit. Silvestri, il 
documento della donazione di Costantino 
(D. 96, c.4, Palea). Vedi intorno a questo: 
Friedberg, De fin. reg. iud. 23. 52. 
Doll inger, Papst-Fabeln. Mi.in.eh. 18631 
61. Langen, Gesch . d. rom. K. von 
Leo I, bis 727. Lo stesso, nella Hist. Z. 
di Sybel 1883,413. Gra uert, Hist. Jahrb. 
3, 3; 4, 45. 525. 674. Kaufmann, in 
Allgem. Ztg. 1884, n. 14. 15. B ay et, 
in Annùairè de la faculté des lettres de 
Lyon 1884, 1, 12. Weiland, Z.22, 137. 
185. Brunner e Zeumer, D. Constant. 
Schenkungsurk., Ber I. 1888. Ha u k in Z. 
f. kirchl. Wissensch. u . kirchl. Leben 
1888 , 201. Friedrich, D. Constant. 
Schenkung, Nordl. 1889. Martens, Die 
falsche General-Konzess. Constant. d. Gr., 
Miinchen 1889. S cheffer - Boichorst 
in Mitth. d. Inst. f. Oesterr. Gesch.-
Forschg.~ 1889, 10, 302. - Per contro 
non venne accolta la lettera falsificata 
di Pietro, che Stefano II aveva inviata 
a Pipino nel 756 (.f affé, Bibl. rer. germ. 
4, 55). 
9) Pseudoisid. praefatio ( ed. H in s chi u s 
p. 17) : Isidorus Mercator (Marius Mer-
cator si chiamava uno scrittore vivente 
nel V secolo, del quale è appunto fatto 
uso nella prefazione, ved. H in s chi u s, 
z. 6, 148) servus Christi lector i con-
servo suo et parens in domino fidaei 
salutem. Compellor a multis tam epi-
scopis quam reliquis servis ~ei canon~m 
sententias colligere et uno in -,;olumine 
redigere et de multis un_ur:i fac_ere • • • • 
In principio vero voluminis huius qua-
liter concilium apud nos celebratu-r 
posuimus, ut qui nostrum ordmem sequi 
voluerint sciant quatiter hoc agere ~e-
beant. Qui autem hoc agere melius 
elegerint, faciant quod iusto ~a;1-oi:,1-
coque atque sapientissimo consiZio iu-
dicaverint. Denique etc. (ved. § 33, 14). 
Deinde quorumdam . epistola_rum de-
creta virorum apostolicorum inte:seda-
vimus, id est Ctementis, ~nacleti, Eva• 
risti et ceterorum apostolicorum,_ quos 
hactenus repperiri potuimus epistolas 
usque ad Silvestrum papam; post't(Lo~um 
vero Nicenam synoclum constituimus_ 
propter auctoritatem eiusdem magm 
concilii: deinceps diversorum con_ci• 
liorum Graecorum ac Latinorum, sive 
quae antea, seu quae postmodum (acta 
sunt, sub ordine numerorum ac te:n· 
porum capitulis suis distincta su~ ~uius 
vo luminis aspectu locavimus subicientes 
etiam reliqua decreta praesulum _Ro• 
manoi·um usque ad sanctum G-:egor'.um 
et quasdam epistolas ipsius, in quibus 
. pro culmine sedis apostolicae non inpai· 
conciliorum exsto.t auctoritas, quatenus 
ecclesiastici ordinis disciplina in unum_ 
a nobis coacta atque cligesta et santi 
praesides paternis institua_nt_ur _regit t~'. 
et obedientes ecclesiae ministri vel ~. 
puli spiritualibus imbuantur exem)~! 
et non malorum hominum pravitati 
decipiantur. 
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dubbio sulla inautenticità dei passi seguenti, i 50 canoni apostolici 
della Dionisiana a cui si dà come introduzione una lettera falsifi-
cata di Gerolamo, e in seguito sessanta false lettere di pontefici 
in ordine cronologico (Clemente I t 101 - Melchiade t 314). La 
parte seconda dà, dopo tre brani di introduzione, i canoni della re-
dazione galliqa della Isidoriana, ma in quella forma elaborata ed 
in parte falsificata 10), di cui dicemmo sopra, e che quindi costi-
tuisce come un lavoro · preparator~o dello Pseudoisidoro, tendente a 
spianargli la via nella. sua più ardita intrapresa 11). La parte terza 
contiene le decretali della stessa redazione, aggiuntivi alcuni brani 
genuini in gran parte tolti da una vecchia collezione diffusa in 
Gallia 12) e trentacinque altri passi apocrifi (Silveutro t 335 - Gre-
gorio II t 735). Il falsificatore compose le sue decretali con brani 
genuini, ma mutandone il significato. Essi sono tolti dalle lettere pa-
pali, dalle decisioni conciliari, dal breviarium Alaricianitm, da Bene-
detto Levita, dai capitula Angilramni, dalle storie ecclesiastiche 
di Cassiodoro e Rufino e così via. La falsificazione si collega per 
tendenze e per metodo 13) (non si potè ancor dimostrare se vi siano 
ancora altri punti di comunanza, p. e. se siano d'uno stesso autore) 
con le due sopracitate, ~ cerca di migliorare la posizione giuridica 
dei vescovi. Essa fu composta da un chierico , di cui nessuna 
altra notizia :fino ad ora si è potuta avere 14), nell'occidente della 
10) L'edizione dell'Hinschius dà qui uni-
camente il testo dell 'Hispana secondo 
l' ediz. di Gonsalez, ed indica solo di tanto 
in tanto le varianti. Una edizione di 
questa parte dello Pseudoisidoro manca 
quindi assolutamente, tanto più che nelle 
collezioni posteriori l'Hispana fu adope• 
rata essenzialmente nella forma pseudo-
isidoriana. Ma anche l'autore dei falsi 
Capitolari ha conosciuta ed utilizzata 
questa forma dell'Hispana, il che serve 
a dare una nuova prova dei rapporti tra 
lui e lsidorus Mercator. 
1.1) La lettera falsificata di Damaso 
già contenuta nella Hispana falsificata, 
e che sta anche nella Pseudoisidoriana 
(ed. Hinschius, p. 507. fi03), fa ri• 
chiamo appunto agli innumerabilium 
decretorum testimonia, che lo Pseudoi-
sidoro in seguito riporta in disteso, come 
se non fossero andati perduti. - Che 
l'autore di quella Hispana falsificata sia 
FRIEDBERG, Diritlo ecclesiastico . 
non altri che lo Pseudoisidoro è provato 
dal Maass en, loc. cit. 1, 36. 
1
~) Ma anche tali brani non mancano 
di interpolazioni. Ved. Maassen, loc. 
cit. 1, 42. 
i 3) Caratteristico è l'innumerevole ri-
petersi degli stessi concetti fondamentali, 
i quali si trovano pure in Benedetto e 
ugualmente ripetuti. 
i4) Ne sono ritenuti autori: · Benedetto 
Levita, l'arciv. Riculfo di Magonza, We-
nilo di Sens, Rutado di Soisson, Ebone 
di Rheims, Servatus Lupus (Lan gen, 
nella Hist. z. di Sybel, 1882, 473. Contro 
Ma ass en, Zur Pseudoisid. Frage, Wien, 
Akad. d. Wissensch. 1882, n. 24, 73 e 
di nuovo Langen, Gesch. d. rom. K. v. 
Leo I, ecc., Bonn. 1885, 850); finalmente 
il diacono Leobaldo di Le Mans, il quale 
è ritenuto dal Si.mson, loc. cit. 133, 
anche come autore dei Capitolari e dei 
Gesta Aldr_ici falsicati in Le Mans, dei 
13 
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Francia 15), e fu compiuta fra 1'845 e 1'852 16). Già nell'859 l'arciv. 
Hincmaro di Rheims fa richiamo a queste decretali pseudoisidor. , 
benchè di alcune riconoscesse le falsità 17), e richiamo vi fecero pa-
rimente i papi 18). La falsificazione fu, fino nel XV sec., riconosciuta solo 
isolàtamente 19); ma in seguito posta fuori di dubbio merçè le ricerche 
Carmina Cenomanensia e della prima 
parte degli Acta pontificum Cenoma-
nensium; il che per vero farebbe sup-
porre in lui una forza di lavoro troppo 
in verosimile. 
15) L'opinione, che patria ne sia la 
diocesi di Rheims, non potè essere an-
cora scossa neanche dal Simson, special-
mente poi perchè le tendenze dell'opera 
parlano poco in favore di Le Mans. 
Al Simson si accostò il Fournier, 1. c., 
contro di lui Dummler, 1. c.~ Recen-
temente il Pi tra (Noviss. Anal. Spicil. etc. 
1, 101) pone come patria Magonza; ma 
egli non avverte che il passo. dello Pseu-
doisidoro da lui citato (Ps. Pelagius ep. II, 
ed. Hinschius , 724) proviene dalla 
Collectio Hibernensis, XX, 2. 3-5. -
Del resto esiste oltre alla sopra desi-
gnata più ampia forma dello Pseudoisi-
doro anche una più breve (sopra una 
terza riferisce F o u r n i e r, nella Ribl. de 
l'éc. de Chartes 49, 325), la quale con-
tiene solo false decretali fino a Damaso, 
come pure le lettere fra Aurelio e Da-
maso, e che il W asserschleben ritiene a 
torto contro l'opinione dell'Hinschius come 
più antica; Wasserschleben in Syb. 
Hist. Z. XLIV, 234. Il Grauert cerca, 
però senza fortuna, di porsi ad un punto 
di vista intermedio, 1. c. 4, 601. 
i 6) I canones di Meaux 845 non pre-
sentano nessuna parentela con lo Pseu-
doisidoro; per contro invece il c. 3, Ps.-
Steph. (Hinschius, p. 135) è citato nel 
c. 11 degli statuti diocesani di Rheims 
del 1/ 11 8_52, Hincmari , Opp. 1, 713 (Par. 1645) ved. Sc b ii r s, Hinkm., v. 
Rheims 48, Freib. 1884. Mentre fino ad 
ora si ritenne che la prima traccia del-
l'uso delle false Dee. sia da cercarsi nella 
narratio clericorum (853, Bouquet, 
Ree. 7, 277), il Maassen, Arch. 50, 175, 
ba invece dimostrato che questo docu-
mento deve aver avuto origine lungo 
tempo dopo il sinodo di Soissons (853), 
e che non appartiene agli atti del me-
desimo. 
i7) Hincmar. ep. 47 (Opp. 2, 778): 
Quas epistolas sacris reg_ulis obvias 
... nec auctoritate apostolica fuisse 
missas , sed compilatas quorumcunque 
vafricia . credimus. Non enim sibi ipsi 
sedes apostolica potest esse contraria 
vel diversa . No or cl e n, Hincmar, EB. 
v. Rheims, Bonn 1863. Lo stesso nella 
Hist. Z. di Sybel 7, 311 sgg. (1862). 
Schriirs, 1. c., 398. 504. 
18) Nicolò I, ad. epp. Gall. (865, Mauri 
15, 694): Etsi (Rothadus) sedem apost. 
nullatenus appellasset, contra tot tamen 
et tanta vos decretalia efferri statuta, 
et episcopum inconsultis nobis deponere 
nullo modo debuistis. Quod tamen vos ... 
postposuisse dolemus , et diversoru~i 
sedis aposto licae praesulum decreta in 
hoc vos contemsisse negotio non imme-
rito reprehendimus. Absit enim, ut cu-
iuscumque usque ad ultimum vitae su~e 
diem, qui in fide cathulica perseveravit, 
vel decretalia constituta 1,el de eccle-
siastica disciplina quaelibet _exposita, 
debito cultu et cum summa discretwne 
non amplectamur op uscula, quae du~-
taxat et antiquitus S. Romana ec~lesia 
conservans, nobis quoque custodien_d~ 
mandavit, et penes se in suis archi~is 
et vetustis rite monumentis recondita 
veneratur.. . . Quamquam quidam v~-
strum scripserint, haud illa decreta_li~ 
priscorum Pontificum in toto c~dicis 
canonum corpore contineri descrip_~a ... 
Ved.Dist.19, c. i sopra§ 13, 5. Schr?rs, 
1. c. 261. 266, il quale per ve:o s?stiene 
che la collezione come tale sia nmasta 
sconosciuta al papa. Relativa~ente ad 
un discorso, che il Maassen (Eme R~de 
Papst Hadrians II, v. Iah. 869, Wien 
1873) attribuisce ad Adriano 11, e1 ?ve 
sono contenuti dei passi pseudo1s1do-
riani, ved. Lqp éì tr e in Revue des Que-
stions Histor., Paris. 1880, 371 sgg. 
Se h rii r s, 1. c. 344, il quale per contro 
prova che Adriano cita letteralmente 
almeno una decretale dello Pseudoisidoro. 
Ved. § 13, n. 6. " OS) 
19) Ved. Stefano da Tournai (t 12 
in Notices et Extraits des manuscr. de 
la bibl. du roi, Par. 1818, 10, 2, 101. 
Mar si l i u s, Defens. pacis lib. 2, c. 28 
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protestanti (Centuriatori Magdeburgensi 20); Blondel 21)) ed è oggidì 
al di sopra di ogni contestazione 22). Per quanto poi la Collezione pseu-
doisidoriana non sia riuscita ad introdurre delle mutazioni immediate 
nei rapporti della chiesa franca, essa esercitò però una influenza deci-
siva sullo svolgimento generale della costituzione ecclesiastica, anzi 
lo stesso istituto di diritto civile detto actio o exceptio spolii 23), per cui 
i vescovi prigionieri o spogliati debbono essere reintegrati prima che 
sia mossa una azione contro di loro, è scaturito dalle falsificazioni 
pseudoisidoriane. Si devé pure attribuire allo Pseudoisidoro una 
, delle quattro appendici (Additmnenta) ai Capitolari di Benedetto 
Levita. 
§ 38. - G. Raccolte di formule. Libri penitenziali. 
I. Le raccolte di formule del diritto secolare 1) toccano dei rapporti 
ecclesiastici, e debbono quindi adoperarsi come fonti per la cono-
scenza del medesimo; ma vennero pure fatte delle raccolte di for-
mule speciali per la chiesa, parte allo scopo di render più evidenti 
le forme del culto (ardo Romanus) 2) , parte per gli atti della curia 
romana (liber diurnus) 3), parte infine per singole diocesi 4). 
in Monarchia di Go l clast, 2, 291. Ni-
colau s Cusanu s, de concorcl. cath. 
lib. 3, c. 2 (presso S c hard. , Sylloge 
Hist. polit. eccl. Argentorati 1618, 358). 
Sunt meo iudicio illa de Constantino 
apocrypha, sicut fortassis etiam quaedam 
alia longa et 1nagna scripta sanctis 
Clementi et Anacleto Papae attributa. 
~
0) Eccl. hist. II, 7. III, 6 (Basi!. 1559), 
cosi i cattolici Dumoulin e Le Conte. 
· ~
1) Pseucloisid. et Turrianus vapulantes, 
Genev. 1G28, contro il Gesuita Torres 
(Turrianus aclv. Magdeb. centuriator. pro 
canon. apostolor. et epist. decretal. pontif. 
apostolic. Florent. 1572). 
22) Eccettuato D u rn on t in Revue des 
Que:st. histor. 1, 392: 2, 97. 
~3) Go e c k e, De exc. spolii, Berol. 1858; 
Ruffini, Actio spolii, Torino 1889. 
§ 38. i) Ved. Rozi ère, Recueil gé-
néral de formules, 1-3, Paris 1859. Z e u-
rne r, Formul. Merowingici et Karolini 
aevi in Mon. Germ. LL, Sect. V, Han-
nover 1886. Ved. Brunner, Deustche 
Rechtsgesch. 1, 401. 
~) V. quindici ordini romani in Ma-
bi llo n, Museum Italicum, T. 2, Paris 
1724, ved. M ec k e l in Tubing. Quar-
talschr. 1862, 50 sgg. 
3) Ed. Ro z i ère, Paris 1869; Sickel, 
Vindob. 1889; ved. H a r t tu n g. Diplom. 
Forsch., Gotha 1879, 57 sgg. Pi tra, 
Anal. noviss. 1, 103. Rockinger, Ueb. 
Formelb. v. 13-16 Jahrh., Munch. 1855. 
Sic k e I, nei Resoconti della Acca d. vien-
nese 117, n° 7. 13 (1889). Giorg i, in 
Arch. della R. Soc. Rom. di storia patria 
Xl, III-lV, 641-89, 1888. Quest'opera, 
composta allo scopo di istruire gli im-
piegati addetti . alla cancelleria, non ri-
cevette se non poco per volta la sua 
forma odierna. Secondo il Sic k e 1 de-
vesi distinguere : I. Raccolta 1-63 (non 
prima del 625, non dopo il 680), Appen-
dice: 64-81 (circa l'anno 700); lI. Rac-
colta 82-99 (752-817), Appendice: 100-106 
( dopo 1'800) ; i passi che nel R ozi è re 
stanno da p. 107 in seguito non sono che 
aggiunte posteriori. Contro l'opinione del 
Pitra, I. c., che la raccolta non sia stata 
ufficialmente in uso presso la cancelleria 
papale, il Sickel obbietta a ragione il 
fatto che se ne servì Deusdedit. 
4) Il libro di formule del vescovo Sa-
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II. Istruzioni per amministrare il sacramento della penitenza, 
contengono i libri penitenziali compilati dapprima nella chiesa bri-
tannica ed irlandese 5), che ebbero in seguito specialmente nella 
chiesa anglosassone (Teodoro di Canterbury t 690 6), Beda Vene-
rabilis t 735, Egberto di York 731-67) ·un grande svolgimento, e 
che vennero trapiantati anche in Francia 7). Ma qui ebbe a deter-
minarsi una reazione contro i libri penitenziali sempre più nume-
rosi, e spesso provenienti da autorità non riconosciute 8); reazione, 
che indusse Holitgaro di Cambrai 9), Rabano di Magonza 10) ed altri 
ad emanare dei penitenziàli sotto il loro nome per la chiesa franca. 
Benchè spesso si faccia parola di un Poenitentiale Romanitm) non 
vi è però vestigio che a Roma ne sia stato compilato uno 11). 
lomone di Costanza, edito dal Dii mm 1 e r, 
Leipz. 1887; presso Zeumer, 390 come 
Coll. Sangall. Salomonis II I tempore 
conscripta. - Z. 17, 395 (Arno di Sa-
lisburgo). R ozi è re, Formules inédites 
d'après un manuscrit de St. Galles, Paris 
1853 (Abbazia di Reichenau) presso 
Zeumer, 339, Form. Augienses. 
5) Wassersc hle ben, D. Bussordn. 
d. abendl. K., Halle 1851. Kron e, Die 
altsachs. Beichtspiegel z. Zeit d. h. Lud- , 
gerus, Regensb. 1860. K a t z, Kanon. 
Strafr., Ber!. 188'1. Schmitz, Die Buss-
biicher u. d. Bussdisziplin der K., Mainz 
1883. V er in g, A. 30, 204 sgg. 365 e 
A. 51, 448. Sulla loro importanza per 
la storia della cultura ved. Friedberg, 
Aus deutsch. Bussbiichern, Halle 1868. 
6) Il poenitent. lib. Theodori (in An-
cient laws and instit. of. England, London 
1840; 277 sgg. e Kunstmann, Die 
latein. Ponitentialbiich. d. Angelsachs., 
Mainz 1844) è di origine posteriore benchè 
franca. Ved. Hildenbrand, Untersu-
chungen uber die germ. Ponitentialbiich., 
Wiirzb. 1851. 
7) Il Columbani liber de poenit. (W as-
sers ch l eben, 353 - ved. Seebass, 
Ueber Columb. v. Luxeuil, Klosterregel 
u. Bussbuch, Dresd. 1883) servì di fon-
damento a numerosi libri . penitenziali. 
Altri parimente si fondano sul Cum-
means Excarpsus (Wassersch l eben, 
460). 
8) C. cli Chalons 813, c. 38 (Ma nsi, 
14, 101): Repudiatis ac penitus elimi-
natis libellis , quos poenitentiales vocant, 
quorum sunt certi errores, incerti auc-
tores. 
9) (817 -31) vedilo presso Canisius lect. 
antiqu._ ed. Basnage, T. II, P. II, p. 87 
sqq. M1gne, Patr. lat. 105, 651; è in 
5 libri, a cui fu aggiunto ,come sesto un 
preteso penitenziale romano (W asser-
s:hleben, 360). Forse quest'opera servì 
d1 fondamento anche al IV libro della 
cosÌ detta raccolta vaticana ch'ebbe ori-
gin~ in Francia. Essa è un ampio libro 
pemtemiale, intitolato de iure sacerdo-
tali, di cui .ancora nel XI secolo si fece 
un estratto che si presume opera di 
Egberto (Maassen, 1,870); fu edito dal 
.Richter, Antiq. coli. qua usus est Re-
g1110 Prum., Marb. 1844. 
· 1° ) . Liber poenitentium ad Otgarium 
a_rchiep. Mogunt1n. (841). Epist. ad He• 
ribald. (853). Opp. Colon. 1626, T. VI. 
Hartzheim, Cane. Germ. 2, 190 sgg. 
11) D'altra opinione è Schmitz, !oc. 
cit., e Arch.,. ~3, :1 sgg.; 34, 2~3. s~g.; 
51, 3. Egli ntiene come romam 1 hbn 
penitenziali che concordano coi canoni. 
Ora si deve notare da una parte che non 
v'è per ciò nessuna ragione intrinseca, e 
d'altra parte che lo Schmitz per far con-
C?rdare tali libri coi canoni non si pe-
r~ta _p~nto d_i designare come interpola-
z10m 1 bram con quelli discordanti. Se-
~ondo_ m~ . i libri penitenziali che lo 
Sch1111tz ntiene come romani sarebbero 
di origine longobarda. Ved. Literar. Cen· 
tralbl. 1883. n 6 37, eontro Se h mi t z, 
Arch. 51, 25. 
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§ 39. - H. Le Raccolte sistematiche. 
[Friedberg, Prolegomena all'ediz. del Decreto di Graz. Theiner, Ueb. lvos 
vermeintl. Decret., Mainz 183'2, ,Vasserschleben, Beitrage (ved. § 31). Hiiffer, 
Beitr. zur Gesch. der Quellen des. KR. u. d. R. R. im Mittelalt,, Miinst. 1862. 
Maassen, in Krit. Vierteljahrschr. 5, 186 sgg. Ew ald, in Neues Arch. f. altere 
deutsche Geschichtsk. 5, 277 sgg., 501 sgg. (Hannov. 1880). Pi tra, Anal. Noviss. 
Spicilegii Solesmens. 1:885, 1, 136 sgg.]. 
Le raccolte di diritto ecclesiastico, che vennero compilate in se-
guito, non riportano più la materia secondo l'antica maniera, cioè 
in ordine cronologico, e solo distinta in canones e decretales, ma 
çercano di darle una disposizione sistematica, sebbene alquanto 
rozza. Esse non vogliono inoltre più servire unicamente come i · 
lavori sistematici ricordati sopra ad un interesse locale, ma loro 
scopo è di accomodare le antiche disposizioni giuridiche con le 
nuove per modo, che se ne possa far uso praticamente in tutta 
la chiesa. Il numero di tali collezioni è assai grande, e se ne ven-
gono continuamente scoprendo delle nuove. Esse perdettero però 
ben presto il loro pratico valore, poichè dovettero cedere il posto 
ad una ben più ampia collezione, al Decreto di Graziano, onde esse 
hanno ancora una certa importanza solo per ciò, che quasi- tutta 
questa grande opera o direttamente o indirettamente riposa su di 
esse. Vanno quindi ricordate solo quelle che servirono di fonte im-
mediata o mediata al Decreto di Graziano. 
1. Collectio Anselmo dedicata (perchè essa è dedicata ad un An-
selmo archipraesul), 883-97, ebbe origine in Italia, inedita, con 
parti tolte dallo Pseudoisidoro nella forma pii.1 breve, ed un ricco 
materiale di diritto romano, mutuato dalla Lex Romana cctnonice 
compta 1). 
2. Reginone abate di Pri1m t 915, libri duo de synoclalibus caiisis 
et disciplinis ecclesiasticis 2). Essa è un manualis coclicillus composto 
per incarico dell'arcivescovo Ratodo di Treveri per servire al ve-
scovo nel tenere i sinodi e nel tribunale sinodale. 
3. Burcardo vescovo di W orms, Collectariwn (Decretum) fra il 
§ 39. 1) Ved. Rich ter, Beitr. zur 
Kenntn. der Quell. d. can. Rechts, Leipz. 
1834. Savigny, Gesch. d. Rom. Rechts i. 
Mittelalt. 2,288; 7, 71. Siccome vi sono 
manoscritti senza i passi di diritto ro-
mano, è probabile che questi siano stati 
o tralasciati più tardi , oppure siano 
stati solo aggiunti all'opera. Scherer, 
D. ecci. 1, 236. - Ved. Patetta in 
Antologia giuridica di Catania, IV (1890), 
f. 3, e in Le Ordalie, Tor. 1890, 386,n. 2. 
2) Più tardi ripetutamente accresciut0 e 
modificato; ultima ediz.W asserschleben, 
Leipz. 1840. 
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1012 e il 1022, in venti libri (Lib. XIX: corrector et medicus), con 
molte iscrizioni errate e falsificate e con- largo uso dello Pseudo-
isidoro 3). 
4. , Collect. XII Partiitm (prima del 1022), inedita, attinta da Bur-
cardo, molte decisioni conciliari franche e tedesche. 
5. La raccolta del vescovo Anselmo di Lucca (t 1086) con molte 
falsificazioni e molti brani delle decretali pseudoisidoriane a van-
taggio del sistema papale, inedita 4). 
6. Quella del cardinale Deusdedit (1087), avente la stessa ten-
denza, e contenente documenti tolti dagli archivi romani 5). 
7. Ivone di Chartres (t 1115 o 1117), Decretum, ampio lavoro 
preparatorio per Panor1nia dello stesso autore 6) • 
. 8. Collect. trium Partiitm, inedita, con molte parti tolte allo Pseu-
doisidoro. 
9. Collect. Caesaraugustana, inedita. 
10. Polycarpus, compilato dal cardinale Gregorio, inedito (circa 
l'anno 1118). 
11. Una collezione britannica, inedita 7). 
12. A.lgero di Liittich (prima del 1121), de misericordia et iit-
stitia 8), che servì di no.rma a Graziano quanto al metodo; dello 
stesso autore inoltre l'inedito liber sententiaritm. 
2. - Il " Corpus iuris canonici n· 
[Laurin, Intr. in corp. iur. can., Frib. s. a.]. · 
§ 40. - A. li " Decretum Gratiani ,, . 
[Ant. A ugustinus, De emendat. Gratiani dialog. lib. 2, cum not. Baluz_ii,, 
Par. 1672; ediz. Riegger, Vindob. 1762. Bohmer, nella prefar.. della sua et4; Ber a rd us, Grat1ani canones genuini ab ape>cryphis discreti, 1783, Venet. · · 
3) Ed. Colon. 1543. 1560, Paris 1549, 
questa riprodotta in Migne, T. 140 
(tutte ediz. cattive). 
4) Mai ne riferisce le rubriche dei ca-
pitoli (Spicileg. Rom. T. 6, p. 316 sqq.). 
Il Thaner dimostrò che Anselmo prese 
a fondamento una raccolta sistematica 
pseudoisidoriana (Unters. z. Quellenk. d. 
kan. Rechts, Wien 1878). 
0) Ed. Martinu_cci, Venet. 1869, 
Ved. Lowe 1tfeld m N. Arch. 10, 309 
(Hannov. 1885). ~tevenson, Osserva-
zioni sulla Collect10 Canonum di ,Deus-
. h · Archivio ded1t, Roma 1885; anc e m . toria 
storico della R. Società Romana di S 
patria, 8, 305, Roma 1885. 1661 in 6) Ediz.: Decret.: Lovan. . r!sso 
Opp. Ivonis, Par. 1547, di qm / •iea 
Migne, Patr. 161;_Panorrn.: ~5108_ 1499. Lovan. 1557, riprodot. da Mig · 
loc. cit. • l de 
7) Ved. E w al d, loc. cit.: vedi e ac~ 
cretali pontificie inedite d1 qu~Sla R 01 _ 
colta presso Lowenfeld, Ep1st. 0 
Pontif. ineditae, Lips. 1885. T iS0 
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Sc_h ulte, Gesch. d. Quellen u. Literat. d. Kanon. Rechts, 1, 29 sgg. Fri edberg, 
nei ~rolegomena alla saa ediz.; ivi pure le ediz. precedenti; ved. anche Lo Stesso, 
Z. 1t>, 1 sgg. 17, 397 sgg. - Bickel l, De paleis quae in Grat. decr. inveniuntur, 
Marb. 1827. Maassen, Paucapalea, Wien 1859. Schulte, Die Paleae im Decr. 
Gratians_, Wien 1874]. . 
I. Fin qui il diritto ecclesiastico non era stato insegnato se non 
come parte della teologia nelle scuole capitolari; ma esso venne 
innalzato alla dignità di disciplina indipendente per opera del mo-
naco del chiostro di S. Felice in 'Bologna) Graziano, che vi nise-
gnava diritto canonico. 
II. A tale scopo egli eompose un vasto epitome 1), in cui dava 
un breve testo ( clictitm Gratiani)) illustrandolo quindi con passi 
delle fonti riportati testualmente, e collegati parimente fra di loro 
così da formarne un tutto organico. Il titolo di quest'opera, com-
posta tra il 1141 e il 1150, e che oggi è detta Decretitm Gratiani) 
era in origine: Concorclantia cliscordantiitm canonum j e ciò in con-
formità dello scopo dell'autore, ch'era di porre l'armonia tra il 
materiale, accumulato nelle anteriori raccolte senza riguardo al 
luogo e al tempo a cui apparteneva e contenente perciò delle fre-
quenti contraddizionj. 
III. L'opera si divide in tre Partes. La prima fu suddivisa in 
101 Distinctiones) non però da Graziano 2). Le distinzioni si divi-
dono in canonesj i quali non sono altro che i singoli passi citati, 
a cui Graziano fece precedere una breve ritbrica) e che oggidì ven-
gono numerati con numerazione indipendentemente per ogni distin-
zione. La seconda parte 3) contiene 36 casi giuridici (Causae)) in cui 
l'autore intercala delle quaestiones. A queste egli risponde nei ca-
§ 40. 1) Rolandus, Summa, praef. 
(ed. Thaner, lnnsbr. 1874, 4): Rorum 
igitur dubit(T.tiones magister Gratianus 
intuens praesentibus atque futuris con-
sulere cupiens hoc opus composuit. In 
cuius exordio quaeritur nomen, causa 
scribendi, quibus scripserit, quae ma-
teria, quae intentio, quis modus scri-
bendi. Hoc opus a compilatoré nomen 
accepit, non quod ipse decreto'l"umauctor 
exstiterit, sed de diversis partibus ea 
in unum collegerit. Causa scribendi 
fuit concordiam canonum demonstrare, 
eorum differentiam ad concordiam re-
vocare. Sociis specialiter eum scripsisse 
credimus vel tamquam universitati pro-
videns universis lectioni sacrorum ca-
nonum insistere volentibus eum scrip-
sisse dicamus. 
'2) Dist. 1-20: Introduzione sopra le 
fonti del diritto (citata da Graziano come 
tract. decretalium); Dist. 20-101: Delle 
persone ecclesiastiche, e cioè: Dist. 21-59: 
Tractatus ordinandorum, Clero, sua ge-
rarchia e ordinazione; Dist. 60-90: ele-
zione, consacrazione e posizione giuridica 
dei prelati; Dist. 91-101: dell'autorità 
ecclesiastica spettante ai legati pontifici 
e ai primati e mancante ai principi. 
S) Collegati fra loro sono C. 10-14: di-
ritto patrimoniale ecclesiastico; C. 16-20: 
diritto dei regolari; C. 57-36 : tractatus 
de coniugio. 
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nones, i quali, come del resto in tutta quanta l'opera, sono colle-
gati dai dieta di lui. La qu. 3 della causa 33 contiene un trattato 
distinto sopra la penitenza (tractatus de poenitentia), il quale fu più 
tardi suddiviso in sette distinzioni. La parte terza infine, che con-
tiene disposizioni sulla liturgia ed è per conseguenza intitolata de 
consecratione, si divide oggidì in cinque Distinctiones 4). 
IV. Quest'opera soppiantò le anteriori raccolte di diritto tanto 
più facilmente, in quanto essa non soltanto conteneva tutto il loro 
materiale e più ancora, ma gli dava una elaborazione scientifica, 
del che si sentiva vivo il bisogno. Ond'è che a quest'opera si rian-
noda essenzialmente la dottrina giuridica posteriore (Decretisti) 5). 
V. Sotto varie forme si esplicò l'attività scientifica intorno al 
Decreté> · di Graziano : 
1. Esso venne fatto anzitutto oggetto di insegnamento orale. Si 
esponeva cioè la Summa del trattato, si faceva lettura del testo, vi 
si collegavano dei casi veri o finti, si citavano dei passi paralleli, 
si rirnovevano le contraddizioni che si incontravano, se ne traevano ' 
delle regole di diritto (brocarrda), oppure si sollevavano delle que-
stioni risolvendole poi con il contenuto del libro. 
2. Inoltre il decreto diede occasione a lavori scritti; che furono 
di più specie: 
a) Dapprima si mirò a completarlo. A ciò attese già lo scolaro 
di Graziano, il maestro di diritto Paucapalea; e le sue aggiunte; 
che nella forma posteriore del decreto sono in numero di 166, fu-
rono tutte dette Paleae dal nome di lui. 
b) Ben tosto però si vennero scrivendo delle illustrazioni (glossae); 
dapprima fra le righe (interlineares)1 poi anche in margine (mar-
4) Metodo di citare: Per la Pars 1 si 
cita il canon e la Distinctio senza ag-
giungere altro quanto alla parte (c. 3, 
D. 4); per la Pars 2 si cita la Causa, 
la quaestio, il canon, senza aggiung·er 
parimente nulla quanto alla parte (C. 1, 
qu. 1, c . i); ma la qu. 3, Causa 33, viene 
di nuovo citata secondo il canon e la 
Dist., con l'aggiunta de poenitentia (c. 1, 
D. 1, de poen.); per la Pars 3, si cita 
la Dist. e il can., con l'aggiunta de con-
secratione (c. 1, D. t de consecr.). 
5) Decretisti : Paucapalea (Summa, 
ed. Schulte, Giessen 1890), Omnibonus (t 1185),Stephanus Tornacensis (t 1203, 
Summa, ed. Schulte, Giessen 1891_), Joh. 
Faventinus (1171), Rolandus Bandmellus 
(divenuto poi papa Aless. III t _1181: 
Stroma o Summa ed. Thaner), S1card. 
Cremonensis (t 1215), Rufinus (Summa 
t 1164), Simone de Bisignano (Su_mma 
prima del 1179), Cardinalis (for~e 1I car-
dinal Graziano), Bazian. (t 1197, 11 prrruo 
Dr. utr. iur.), Huguccio (Silmma super 
decretis t 1210), Joh. (Semeca, Semektf 
Teutonicus (t 1275 ~ ved. Schulte, z. 1 , 
107 sgg. e Friedberg, Z.17, 405seg.), 
Bartolomeo da Brescia (dopo il 1245). ~ 
Ved. Schulte, Gesch. 1,109; Tanon, 11 Nouv. Rev. hist. 1888, 822; e 1891, 12 
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s ginales)1 ed in esse si prese ad elaborare anche il materiale teoretico 
delle lezioni, cosicchè il testo venne circondato da un completo Àppa-
ratus. Fra tali glosse ottenne una considerazione affatto speciale e 
divenne quindi stabile (ordinaria) queHa di Giovanni Teutonico 
(prima del 1215); la quale sola, elaborata ed accresciuta da Bar-
tolomeo da Brescia, venne in seguito studiata e citata. 
c) Si composero finalmente anche delle Summae7 cioè opere non 
collegate col testo, le quali miravano a schiarire-'i singoli capitoli, 
o esponevano il contenuto delle varie distinzioni. 
d) Per contro le riforme del decreto 6) non ebbero nessuna dif-
fusione. 
VI. Per quanto del decreto di Graziano abbiano fatto uso anche 
i papi, pure esso non venne mai riconosciuto formalmente come 
un vero codice. Anche i singoli canoni del decreto non hanno altro 
valore giuridico, se non quello che sarebbe loro spettato ugual-
mente anche se essi non fossero stati in esso accolti. Questo però 
è a notarsi, che il fatto di essere stati alcuni canoni accolti nel 
decreto cooperò a farli adottare, e quindi conferì loro in tal modo 
un valore come diritto consuetudinario. 
§ 41. - B. Le Raccolte di Decretali. 
[Theiner, Disquis. crit. loc. cit. Numerosi trattati sono citati dallo Schulte 
nella sua Gescb. d. Quellen 1 e 2. Friedberg, nei Proleg. alla sua ediz. del 
Corp. iur. can. Vol. 2, ved. z. 18, 118. Lo stesso nei Proleg. alla sua ediz. delle 
Quinque compilat. antiquae. Rittner, Z. 19, 71 sgg.J. 
I. Graziano aveva accolte nel suo libro delle decretali pontificie, 
fino a papa Innocenzo II (1139), designandole come canones e dando 
quindi loro lo stesso valore che ai decreti conciliari, col che egli 
portava a compimento la teoria del potere legislativo spettante ai 
papi, il quale poteva essere limitato unicamente dal ius divinum. 
Forti di tale appoggio le decretali pontificie vennero nel periodo 
di tempo immediatamente susseguente e specie sotto Alessandro III 
acquistando maggiore importanza, ed i canonisti educati unicamente 
sgg., e Schulte, Singer, in Anzeiger 
dell'Accad. di Vienna, 1889, n. XXIV, 
1890, n. vm. 
6) Omnibonus, Abbreviati o D~creti (1157-
85), ved. Se h u 1 te, Gesch . 1, 119, Car-
dinale Laborante, Codex compilationis 
(1182). Ved. Zaccaria in Gallandi, Syl-
loge 2, 765, Mag. 1790. Ved. inoltre il 
Grat. Decretaruru lib. V sec. Gregor. ti-
tulos per Joa. a Turrecr. ed. Just. Fon-
tanini, Rom. 1727, attribuito a Giovanni 
di Turrecremata. 
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allo studio di Graziano se ne servivano separatamente (extrava-
gantes J qiti extra decretum Gratiani vctgàbantur) a fine di trarre 
dalle loro decisioni singolari ragione di derogare al diritto comune, 
al modo stesso che facevano i Romanisti con i frammenti delle 
Pandette e le còstituzioni del Codice ; oppure ancora ne facevano 
delle raccolte 1). Fra queste, cinque (quinque compilationes antiqitae) 2) 
sono d'una speciale importanza, come quelle che furono accolte 
nelle scuole, e ' dhe servirono di base alla seconda parte del Corpus 
iuris. La prima ,fu composta circa il 1191 da Bernardo di Pavia 
(breviarium extravagantium)J e divide la materia in cinque :libri 
(iudexJ iudiciumJ clerusJ sponsaliaJ crimen)J servendo in ciò di mo-
dello alle raccolte posteriori, che adottarono lo stesso sistema. La 
terza fu da Innocenzo III (1210), non già pubblicata direttamente 
come una raccolta di leggi 3), ma invece spedita alla università di 
Bologna perchè vi potesse servire come testo autentico per l'istru-
zione e l'uso forense. La quinta per contro venne da Onorio III 
(1226), con l'inviarla a Tancredi (in Bologna), imposta espressa-
mente perchè se ne facesse uso tam in iudiciis quam in scholis 4). 
§ 41. 1) Si debbono ricordare le se-
guenti: Appendix Cane. Lateran. (Mansi, 
C. t. XXII). Coll. Casselana (presso 
Bi:ihmer, Corp. iur. can., .vol. 2, Ap-
pend. 185 sgg.). Coli. Lipsiensis (presso 
Friedberg, Quinque Compil.; v. Rich ter, 
De ined. decret. coli. Lips., Lips. 1836). 
Coll. Bamberg. (Ved. Schulte, Beitr. 
z. Gesch. des can. Rechts, Wien 1873). 
Gilberto, Alanus, (Ved. Schulte, Die 
Compil. Gilb. u. Alan., Wien 1870); 
Collect. Lucens.(BaI uz.,Miscell., Luccae 
1763, 3, 368 sgg.), Rainerius Pompo-
sianus (Ba I u z., Epp. lnnoc. III, Paris 
1683, 1, 543 sqq.); sopra una nuova col-
lezione, ved. Li:iwenfeld (Neues Archiv. 
10, 586; 1885), che la crede la più an-
tica fra tutte queste. 
2) Le 4 prime furono edite da Antonio 
Augustinus (ultima ediz.: Labbé, Antiq. 
collect. decreta!. curo Ant. Augustini et 
Jac. Cujacii notis et emendat., Paris 1609 
[1621]. La 5 dal Cironio: Quinta Compil. 
decretal. Honorii III, ed. Cironius, Tolos. 
1645 fol. e I. A. Ri egger, Vindobon. 
1761,4. Tutte5lo furono dal Friedberg, 
Quinque compi!. antiq. Lips. 1882. -
Esse sono tutte glossate (le prime 3 so-
pratutto da Tancredi, la 4 da Giov. Teu-
tonico). 
3) Innoc. lII universis magistris et sco-
laribus Bononiae commorantibus salutem 
et apost. bened. (1210 ed. Friedberg, 
p. 105): Devotioni vestrae insinuatione 
presentium innotescat, decretates epi-
stolas a dilecto filio magistro P(etro), 
subdiacono et notario nostro, compi-
latas fideliter, et sub competentibus ti• 
tulis collocatas, in nostris usque ad XII 
annum, contineri registris, quas ad cau-
telam vobis sub bulla nostra duximus 
transrnittendas, ut ei:sclern absque quo-
libet dubitationis scrupulo uti possitis, 
cum opus fuerit, tam in iudiciis quam 
in scholis. 
4) Horror. III, Bolla: Novae causarum 
a Tancredi (1226-27 , ed. F rie d be_ r g, 
p. 151) : Novae causarum emergentium 
questiones novis exigunt decisionibus 
terminari, ut singu lis rnorbis compe_ten-
tibus remediis deputatis, ius suum cuiqu~ 
salubriter tribuatur. Licet fqitur a qui-
busdam predecessoribus nostris, per ea, 
que suis temporibus sunt decisa, form_a 
f uturis negotiis provide sit relicta, quia 
tamen prodiga rerum natura, secunditm 
varietates ·multiplicium casuum par-i_t 
cottidie novas causas, nos quasdam epi-
stolas decretales super his, que nostrzs 
suborta temporibus, per nos, vel fratres 
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II. La dispersione di tutto questo materiale e la conseguente 
incertezza del diritto 5), e più ancora la CO$Cienza d'aver raggiunto 
l'apice della propria potenza e il desiderio che ne derivava, di dare 
a tutto il complesso del diritto l'impronta papale e di rendere per 
ogni lato inattaccabile la legislazione pontificia, indussero Gre-
gorio IX a dare incarico al suo cappellano Raimondo di Penna-
forte di raccogliere in una nuova collezione le anteriori compi-
lazioni e le sue proprie decretali, con le quali egli decideva in 
modo autoritario delle questioni fino allora controverse. Questa rac-
colta fu pubblicata nel 1234 con l'inviarla alle scuole di diritto di 
Parigi e di Bologna 6), tolse ogni valore di ius commune a tutte le 
anteriori decretali non ricevute nel decreto o in questa stessa rac-
colta 7); proibì che si facessero nuove raccolte senza consenso del 
pontefice, e troncò con ciò la vita delle scuole di diritto canonico, 
la cui importanza era scaturita fino allora dal fatto, che il ius sin-
gulare delle singole decretali veniva mercè la recezione per parte 
di esse diffondendosi come ius commime 8). Essendo state le Com-
pilationes antiquae parimente tolte di mezzo, il nuovo libro restò 
solo accanto al Decretum Gratiani - la cui importanza del resto 
e conseguentemente quella pure del diritto conciliare contenutovi 
subì una essenziale diminuzione - e venne detto appunto perciò liber 
extra (si cita X., cioè: c. 1 X, de sponsal. et matr. [ 4, 1] ). Molte 
volte in questa raccolta di una sola decretale se ne fanno più, 
spesso si tralasciano dei brani (et infra) le species facti (partes 
decisae), e non mancano le interpolazioni. La glossa ordinaria alla 
medesima venne fissata per opera di Bernardo da Parma (t 1263). 
ID. Anche in seguito però il diritto si venne come di ragione 
nostros decidirnits, vel etiam aliis de 
ipsorum consilio commisimus decidenda, 
compilari fecimus , et tibi sub bulla 
nostra duximus destinandas. Quocirca 
discretioni tuae per apostolica scripta 
rnandamus, quatinus eis solempniter 
publicatis, absque utlo scrupu lo dubi-
tationis utaris, et ab atiis r ecipi facias 
tam in iudiciis, quam in scholis. 
5) La necessità di sottoporre alla cri-
tica la autenticità o meno delle decretali 
poteva anche fare, che si ripudiassero 
òelle autentiche. Ved. Schulte, Gtisch. 
i, 165. 
6) Bolla: Rex Paeificus in Corp. iur. 
Ved. Felt e n, Papst. Gregor. IX; Freib. 
1886, 199. 
7) Questo per vero non è eletto espres-
samente nella bolla, ma dalle sue parole : 
volentes ut hac tanta compilatione uni-
versi utantur in iudiciis et in scholis, 
appare come tale fosse la volontà del 
legislatore. Questo contro Scherer, D. 
eccl. 1, 251. 
8) Ved. Thaner, in Mitth. d. Instit. 
f . Oesterr. Gesch.-Forschg. Jnnsbr. 1888, 
9, 409, il quale dimostra, che anche 
la curia non accolse alcune decretali per 
quanto genuine. 
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svolgendo per mezzo di decretali contenenti delle particolari dispo-
sizioni, le quali, a dispetto della proibizione di Gregorio IX, fu-
rono privatamente od ufficialmente raccolte e glossate, e in parte 
anche dietro comando dei papi collocate nel liber extra 9). Già Bo-
nifacio VIIl fece raccogliere queste decretali e le proprie in una 
nuova collezione in cinque libri, ch'egli pubblicò (1298) con l'in-
viarla a più università 10), e che aveva inoltre più assai che non 
il liber extra il carattere di un codice, come quella che emanava 
da colui, qui iura omnia in scrinio pectoris sui censetur habere. Essa 
prese, poichè la si considerò come una continuazione del liber extra, 
il nome di liber sextus, abolì tutte le decretali non accolte o che 
almeno non erano state espressamente mantenute in vigore, e venne 
fornita anch'essa di una glossa ordinaria per opera di Giovanni 
Andrea (t 1348). 
IV. Clemente V fece riunire le derisioni del concilio di Vienne 
(1311 11)) e le sue proprie decretali in una nuova raccolta (liber VII), 
ch'egli pubblicò in concistoro nel 1314, ma che non potè essere 
spedita alle università per la sopravvenuta morte del pon~efice. 
Onde questa collezione, a cui si diede più tardi il nome di Cle-
mentinae1 fu una seconda volta pubblicata nel 1317, senza muta-
zioni di sorta, da Giovanni XXII, cl;e la spedì alle università 12). 
Essa non toglie-vigore alle decretali non accolte. La sua glossa or-
dinaria è opera parimente di Giovanni Andrea e fu rimaneggiata 
da Francesco Zabarella (t 1417). 
V. Con questa si chiude la serie delle collezioni ufficiali, che 
vennero nel concilio di Basilea designate come Corpus iuris. · Le 
decretali dei papi posteriori vennero solo arbitrariamente unite 
alle Clementine, finchè Giovanni Chappuis le aggiunse nel 1500 
alla sua edizione del Sextus e delle Clementine, distribuendole in 
due raccolte. Delle quali la prima (Extravagantes Johcmnis XXII) 
contiene venti decretali di questo papa divise in quattordici titoli, 
la seconda (Extravagantes cornniunes) contiene settantuna decre~ali, 
9) Ved. intorno a ciò Schulte, Gesch. 
d. Quellen. 2, 2.5 sgg. Fri e dberg in 
Prolegom. all'ediz. del lib. VI. 
10) Bolla: Sacrosanctae Romanae ec-
clesiae in Corp. iur. Ne furono reda~-
tori: l'arciv. Guglielmo d' Embrun, 11 
vesc. Berengario di Bezières, il vicecan-
celliere Riccardo da Siena colla coope-
razione del legista Dino. Ved. Ha u r éa u, 
nel Journal des Savants, Paris 1884, 271. 
11) Ved. E hrle, nell'Arch. f. Lit. u. 
KGesch. d. Mittelalt. di Denifle ed Ehrle, 
Berl.1886, 2,353; 3, 1 (1887); 4,361 (18~8). 
0 J Bolla: Quoniam nulli in Corp. rnr. 
Quanto alla storiadell'orig.: Friedberg, 
nei Proleg. dell'ediz. 
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divise in cinque libri ( quartits liber vacat). D'allora in poi queste 
collezioni rimasero come parti componenti il Corpus iuris, per quanto 
esse non abbiano l'autorità di un codice, anzi si debba per ogni 
singola decretale sollevare la questione, :fino a che punto essa possa 
ritenersi come legge generale, o a quale chiesa invece essa si rife-
risca unicamente come legge speciale 13). · 
VI. Ognuna delle tre raccolte ufficiali ha il carattere di un co-
dice distinto; onde tutti i loro brani hanno un uguale valore giu-
ridico. La raccolta posteriore deroga alla precedente , il che vale 
eziandio tanto per rispetto alle estravaganti di fronte alle dispo-
sizioni delle altre collezioni, come per rispetto alle più recenti 
disposizioni legislative della chiesa, per rispetto a tutto quanto il 
Corpus iuris canonici. 
-VII. Una nuova raccolta di diritto stampata sotto Clemente VIII 
(Liber septimits 14) ), non ebbe l'approvazione del pontefice; e pari-
mente ·niun valore come legge può attribuirsi al liber septimits com-
pilato da Pietro Matthaeus, riprodotto in molte edizioni del Corpus 
iuris. 
VIII. Una edizione ufficiale del Corpus iitris, a cui lavorò per 
ventidue anni una commissione di 35 membri a ciò delegata (Cor-
rectores Romani 15)), fu. pubblicata in Roma nel 1582, ed il suo testo 
fu dichiarato testo legale. Questa edizione servì di fondamento a · 
tutte le seguenti 16) fino all'ultima di Emilio Friedberg (Lipsiae 
1879, vol. I; 1881, vol. II), la qual~, per quanto riguarda il de-
creto, dato che oggidì non si può più negare un valore giuridico 
ai canoni contenutivi, si propose di ripristinare in luogo del testo 
manipolato dai correctores romani quello originario di Graziano, 
mentre per contro mantenne per le raccolte di decretali il testo 
romano, pur facendone anche qui conoscere il tenore originario col 
sussidio dei manoscritti 17). 
13) Ved. Bickell, Ueb. d. Ensteh. u. d. 
heut. Gebrauch d. beid. Extrav.-Samml., 
Marb.182fi, Schulte, Gesch. 2, 59 sgg. 
Fri edberg nei Proleg. dell'ediz. 
f4) S. Domini u. D. Clementis VIIl De-
cretales, Romae 1598 (ed. Sen tis, Frib. 
1870). 
ts) Ved. Fri e dberg nei Prolegom. 
della sua ediz. Inoltre De Nolhac, 
Jacques Amyot et le décr. de Grat. in 
Mélanges d'archéol. et d'hist. 5, 284, 
Paris 1885. 
16) Anche quella di Giusto Hennig 
B 6 h me r (Halle 1747) e quella di Emilio 
Lodovico R i c h te r (Lipsiae 1839). 
17) 1. Decretalisti: Bernardo da Pavia 
t 1213 (B. Pap .... Summa decretal. ed. 
Laspey ers, Rati.sb. 1860) e glossatore 
della sua compilazione. Tancredus t prima 
del 1236 ( ardo iudiciarius. Summa de 
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IX. Infine il Corpus iuris canonici conservò, non ostante l' oppo-
sizione di Lutero 18), il suo valore anche nella chiesa evangelica, 
ma però solo in sussidio della legislazione territoriale e solo in 
quanto esso si riferisca ad istituti, i quali riposino così nella chiesa 
cattolica come nella evangelica sugli stessi principì dogmatici, e 
per conseguenza in una misura pressochè insignificante per rispetto 
al diritto odierno. 
§ 42. - III. Il Diritto romano. 
[Com es de Reisach in Theiner, Disquis. critic. Savigny, St. del d. 
rom. nel Medioevo (Trad. Bollati) Torino 1864-67. Stobbe, Gesch. der deutschen 
Rechtsquellen, 1, 262. Loning, Gesch., 2, 284 sgg·. Conrat (Kohn), Gesch. d. 
Quell. u. Lit. d. rom. R. im friih. Mittelalter, 1, Leipz. 1889]. 
I. La posizione presa dagli imperatori romani di fronte alia 
chiesa, che essi sottoposero al loro potere legis~ativo, spiega la 
essenziale importanza èhe per la più antica vita ecclesiastica ebbe 
il diritto romano. Che in Italia venne applicato mercè le collezioni 
matr. ed. Wunderlich, Gott. 1841, 
Apparato alle Comp. I. IL III.). Joh. 
Teutonicus (Apparat. alla Com. IV). Si" 
nibaldus Fliscus (lnnoc. IV. Apparatus 
· in V lib. decretal. ) t 1254, Bern . Par-
mensis t 1266 Henricus de Segusia 
Card. Hostiensis t 1271 (summa super 
titul. decretai. [aurea]. lectura in X de-
cretales Gregorii IX). Joh. Monachus 
Picardus Cardinalis t 1313, Zenzelinus 
de Cassanis c. 1325, Joh. Andrea t 1348 
(fans et tuba iur. can.). Guil. de Monte 
Lauduno t 1346. Petrus Ancharanus 
t c. 1415. Nic. Tudischus Panormitanus 
t 1443. Joh. Frane. Pavinus t 1485. 
Andrea Barbatia Siculus t 1482. Felinus 
Sandeus t 1503. Phil. Decius t 1538. -
2. Summisti: Sicard., Bernh. da Pavia, 
Tancred ., Gofredus Tranensis; Hostiensis, 
Joh. Calderinus t metà del sec. XIV. -
3. Lavori più ampi: Guil. Durantis o Du-
radus, Speculator (Summa Summarum) 
t 1296. Guil. de M. Laud., Lappus Ca-
stilwneus c. 1350. Joh. Lignanus c. 1365. 
Petr. d'Alliano t 1425. Joh. Gerson 
(Charlier) t 1429. Nic. de Clemangis 
t c. 1440. - 4. Casuisti ed autori di 
Responsa : Benincasa Senensis c. 1200. 
Bern. Compostell. iun. c. 1245. Joh. de 
Deo t dopo il 1253. Baldus de Ubaldis 
t 1400 e altri. - 0Più recenti commen-
tari sulle varie parti sono: I. al Decreto: 
Dartis, Comment. in univ. Gratiani decr. 
in Eiusd. Opp. canon., Paris 1656 fol.; 
van Espen, Brevis comment. in Gratia-
num in Eiusd. Opp. ed. Colon. (1777) 
T. III ed ed. le Plat, Lovan. 1777, 2 Toro. 
- II. Alle Decr. Gregoriane: Cuiacius, 
Recitat. ad Il, III et IV Decreta!., nel-
l'ediz. dell'Opp.; Jan. a Costa, Sommaria 
et Comment. in Decr. Gregor. IX, ed. 
nov. Neap. et Lips. 1778, 2 Tom. 4. 
Gonzales Tellez, Comment. ad Decreta!. 
V lib. Gregor. IX, ed. nov. Lugd., 17~3, 
4 Tom. fol., Cironius, Paratitla in V hb. 
Gregor. IX in Eiusd. Opp. ed. Vindob. 
1761, 2 Tom. 4. Prosper Fagnani; Jus 
canon., Rom. 1659 e frequent., in ultimo 
Colon. 1759, 1-6 fol. - III. Al lib. VI: 
Gomez, Comment. in nonnull. lib. VI, 
Decret. titul. Rom. 1539, Leyd. 1576, 
Butrio, In Sext. Decret. Volum. Comment. 
Venet. 1575 fol. - IV. Alle Clementine: 
Alteserra, Comment. in libros Clementin., 
ed. Gliick, Hal. 1782, 8. 
18) Lutero alla nobiltà cristiana de~la 
nazione tedesca (Zimmermann, loc. c1t., 
1, 526). Schott, De auctor. iur. can. 
inter evangel., Erlangen 1781. Sa eh s z e, 
Luther u. d. kan. Recht, Halle 1884. 
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giustinianee, l'Epitome Iuliani, e mercè ancora alcune raccolte, jn 
cui esso andava unito al diritto canonico 1), ed in Francia mercè 
essenzialmente il Breviario Visigotico e il Codice Teodosiano. Il 
diritto romano venne poi inoltre considerato come il diritto della 
chiesa 2), e si sostituì anche nei regni germanici, non senza ecce-
zioni però, in luogo del diritto nazionale dei chierici 3). Ma col pro-
gredire del diritto canonico passò il du·itto romano in seconda 
linea 4), per quanto però nei tribunali ecclesiastici esso continuasse, 
ogni qualvolta non si avevano prescrizioni di diritto canonico, ad 
essere in uso 5), come quello che meglio corrispondeva con la sua 
natura universale alle tendenze parimente universali del cattoli-
cismo. Ma dopochè da una parte la chiesa dovette cedere allo 
stato la sua giurisdizione sulle questioni di diritto civile toccanti 
i chierici e sopra le istituzioni ecclesiastiche, e dopochè d'altra 
parte il_ diritto romano cessò di essere diritto comune nella maggior · 
parte dei paesi tedeschi, ne conseguì che esso non può più essere 
dalla chiesa e dal clero considerato come fonte di diritto per i rap-
porti di diritto civile, se non ove esso è ancora rimasto pienamente 
in vigore come diritto comune. 
II. Per contro nella chiesa evangelica dovette il diritto romano 
servire a colmare le lacune, che si erano formate in seguito alla 
abolizione del diritto canonico 6). Ma anche qui esso perdette questa 
sua funzione dappertutto, ove esso venne considerato dallo stato 
come non più in vigore, ed ove la legislazione stessa dello stato 
emanò delle proprie norme al proposito, spesso a dir vero pren-
dendo a fondamento il diritto romano. 
§ 42. 1) Maassen, Ueb. eine lex Ro-
mana canonice compta, Wien 1860. Lo 
stesso , Bobienser Excerpte des rom. 
Rechts, Wien 1864. S c h u 1 te, Ueb. die 
Summa le9um des Cod. Gottwic. n. 38, 
Wien 1868, con aggiunta, Wien 1870. 
Ved. anche Maassen, Gesch. 1, 765. 
792. 888. 896. 
~) C. Aure!. 1 (511) i. Bruns, 2,160): 
de homicidis adulteris et furibus si ad 
ecclesiam confugerint id constituimus 
observandum, quod ecclesiastici canones 
decreverunt et lex Romana constituit. 
3) Lodovico il Pio nel Liber Papiens. 
c. 53 (Mon. Germ. LL. 4, 539) : ut omnis 
ardo ecclesiarum secundum legem Ro-
manam vivat; contro Loning, Gesch. 
2,284, col quale è d'accordo il Brunner, 
Deutsche RGesch. 1, 296), per il regno 
franco, ved. Mayer, Zur Entstehung d. 
Lex Ribuar, 25. 
ti) Honor. lII, c. 28, X (5, 33). 
5) Prolog.alla Gl. 'dello Specchio sasson. 
v. 147 (presso Homeyer, in Dissert. 
della Accad. delle Scienze stor. fil. 1854, 
195): Foro ecclesiastico si debes liti-
gare i haberis pro fantastico, si velis 
allegare I jura huiits specu li, quae cib 
his contemnuntur I ut imius populi, si 
non concordabuntur I legibus vel ca-
nonibus. 
6) Ved. § 137, 6. - Brenz, Come si 
debba agire nelle cose matrimoniali 
Wi.ttenb. 1531, 3. 
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§ 43. - IV. Il Diritto consuetudinario. 
[Moy, A. t, 65. Schulte, Dir. ecci. 1, 199 sgg. Meier, Die Rechtsbild. in 
Staat. u. K., Ber!. 1861. ~c h eur 1, Z. 2, 184 sgg., ~. 30 sgg., 387 sgg. Scherer, 
D. ecci. 1, 130. Sch wering, Z. Lehre v. kanon. Gewohnheitsrecht, Warendorf. 
1888 (Gott. Dissert.). Baud uin, De consuet. in iure can., Lovan. 1888]. ' 
I. Nella chiesa piÌl antica dovette dominare essenzialmente il 
diritto consuetudinario, poichè il ius clivinimi e la traditio, il cui 
concetto non erasi allora per anco pienamente svolto, non abbrac-
ciavano tutto il complesso della vita giuridica. Ma anche dopochè 
gli organi ecclesiastici vennero acquistando un potere legislativo 
e fu quindi possibile che vi fossero delle vere leggi, conservò il 
diritto consuetudinario il suo valore come fonte di diritto 1), ed 
ebbe non solo il tacito consenso degli organi legislativi, ma venne 
come tale da essi riconosciuto 2). 
1. La teoria del diritto consuetudinario ecclesiastico si. svolse, 
sebbene non compiuta~ente, nelle fonti del diritto canonico, e non 
andò immune dai difetti, che sono inerenti in genere alla teoria 
medioevale del diritto co1\suetudinario. Conseguentemente la con-
suetudine, perchè · abbia la forza di derogare ad una legge eccle-
siastica, deve esser stata in uso per . tutto il tempo necessario a 
prescrivere (legitime praescripta 3) ). Ogni consuetudine inoltre deve 
essere rationabilis 4) e non deve urtare col iits naturale 5). 
§ 43. 1) Ved. D. II, c. 7. 
2) Ved. c. 1 (1, 2) in Vlt0 • Si deve per-
tanto anche ricordare, che il legislatore 
ecclesiastico, come anche il civile, mentre 
avrebbe potuto impedire che il diritto 
consuetud. entrasse in vigore, non lo 
volle fare ; dal che si deve indurre 
e converso che egli riconobbe in genere 
il diritto consuetudinario come fonte di 
diritto. Tale riconoscimento a vero dire 
non si rinviene nelle fonti canoniche, 
ma si può ricavare da quelle leggi, in 
cui il legisla tore determina i requisiti 
indispensabili perchè una consuetudine 
possa valere come fonte di diritto; dato 
che si tratti di requisiti, i quali non sca-
turiscono di per sè dalla natura stessa 
delle cose. Ved. Schwering, 25 segg. 
3) Ved. Bieder lack in Ztschr. f. 
kath. Theol. 6, 438. 608, Innsbr. 1882. 
Prima della fine del sec. XII non poteva 
una consuetudine aver forza cli derogare 
ad una legge, e ancora al tempo della 
compilazione gregoriana la questione era 
così controversa, che essa dovette venire 
espressamente risolta nel c. 11, X (1, 4). 
Il requisito della prescrizione ebbe ori• 
gine da ciò, che la consuetudine fu con-
siderata come una immunitas di fronte 
alla lex, ossia come una servitù da im-
porsi sul genere umano. Essa poteva 
venir acquistata per usucapione, per Ja~·e 
origine alla quale il possesso necessarJO 
era fornito dall'esercizio, e la bona fides 
dalla opinio necessitatis, mentre il lon-
gum tempus serviva come iustus titulus, 
del resto non essenziale per l'usucapione. 
Kreu tz wa ld, De canonica iur. con-
suetudin. praescript., Berol. 1873. Per la 
consuetudo praeter legem si _richi.ede 
solo il longum tempus, che già G1ov. 
Teutonico e i posteriori canonisti fissa-
vano a 10 oppure a20 anni, mentre stando 
alle fonti la decisione deve dipendere dal 
giudice. (Kreut1,wald, 87. Decis. del 
trib. sup. di Ber!. 19 fa 1848, p. 3, n° 292). 
,
4) Ved. c. 2, de cons. in VJto (1, 4): 
5) Graziano definisce in pr. D. I, 1I 
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2. Mentre il diritto consuetudinario secolare riposa sulla coscienza 
giuridica del popolo, quello ecclesiastico per contro non può con-
siderarsi come un frutto della coscienza giuridica dei membri della 
chiesa. Poichè ciò urterebbe contro il principio della chiesa catto-
lica, che i laici non possono dare norme in materia ecclesiastica. 
Al clero spetta la potestà di emanare il diritto consuetudinario; 
onde accade che il diritto consuetudinario ecclesiastico non pre-
senta già una analogia col diritto emanante dal . popolo, ma con 
quello emanante dai giuristi. 
3. Vi sono delle massime di diritto consuetudinario ecclesiastiche 
vigenti tanto per tutta quanta la chiesa, come pure per una plu-
ralità di persone, le quali stiano fra di loro in una · comunione di 
fatto o di diritto che importi l'osservanza di un determinato prin-
cipio giuridico (vi sono anche quindi consuetudini nazionali). 
4. Il diritto consuetudinario ecclesiastico può pure scaturire dal-
l'uso dei tribunali e dall' opinio cloctorum, che di per sè non hanno 
vigore di fonti di diritto. 
II. La chiesa evangelica non ha stabilito nessun principio spe-
ciale intorno alla natura e intorno ai requisiti del diritto consue-
tudinario ecclesiastico, il quale pure ebbe anche in essa una no-
tevole importanza 6). Onde spetta alla scienza il formulare quali 
principii lo debbano regolare, tenendo conto della natura giuridica 
della chiesa, e riconoscendo quindi come validi i requisiti canonici 
solo in quanto essi da una parte non urtino col concetto della 
chiesa evangelica, e dall'altra non siano da respingersi in virtù 
delle teorie moderne del diritto consuetudinario. · 
1. Così fa chiesa evangelica dovrà tener fermo il requisito della 
razionabilità, ma respingere per contro quello della prescrizione, 
perchè riposa su di un concetto errato, e quello ancora, che il di-
ritto consuetudinario non debba urtare col ius clivinitm, poichè 
questo non è nel senso della chiesa cattolica riconosciuto dalla 
evangelica. 
2. Nella chiesa evangelica il diritto consuetudinario dovrebbe 
lus naturae come quod in lege et euan-
gelio continetur. Però da Tommaso di 
Aquino in poi per ius naturale si com-
prende il-complesso delle norme, le ci:uali 
si fondano sui principì stessi riposti da 
Dio nella natura umana, mentre il ius 
FRIEDBERG, Diritto ecclesiastico. 
divinum in stretto senso (positivum) com-
prende le norme emanate direttamente da 
Dio o da Cristo, e tramandate per mezzo 
delle sante scritture o della tradizione. 
6) Lutero, Messa tedesca• i526 (Rie h-
t e r, KO. i, 40). 
14 
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emanare da chi ha l'ufficio di insegnare e insieme dalla comunità; 
ma essendosi la posizione di questa sempre più venuta deprimendo 
ne conseguì a poco a poco che il diritto consuetudinario evange-
lico sia più che altro un diritto di teologi. 
3. Il diritto consuetudinario evangelico ha esistenza unicamentè 
nella cerchia delle varie chiese territoriali. Però esso si svolse in 
queste in modo assai son1igliante, ·perchè i rapporti dei teologi fra 
di loro erano assa~ stretti in tutta la Germania, e d'altra parte i 
concetti giuridici non potevano che svolgersi ugualmente in tutti 
i paesi, dato che dappertutto tale svolgimento aveva per basi le 
sante scritture -e i libri delle confessioni. 
§ 44. - V. La Legislazione secolare. 
I. Gli imperatori romani ebbero la facoltà di dar leggi alla 
chiesa 1); e la esercitarono tanto per rispetto ai rapporti giuridici 
esteriori della chiesa, come per rispetto agli · interni, anzi perfino 
riguardo al dogma 2). E per quanto nell'impero occidentale dal 
secolo IV in poi sia venuta facendo qua e là capolino l'opinione, 
che l'imperatore non possa emanare norme ecclesiastiche se non 
in servizio della chiesa e sotto l'influenza regolatrice della mede-
sima, e per quanto tale opinione abbia trovato un rappresentante 
sempre più invadente nel vescovo di Roma 3), pure il diritto pub-
blico romano non ne fu se non lievemente scosso, e del resto ogni 
deroga di fatto al medesimo venne _ meno con la riconquista del-
l'Italia per opera di Giustiniano. Ma appunto lo sconfinato dispotismo 
in materia di fede, che domina nella susseguente legislazione im-
periale, diede origine ad una nuova opposizione; onde venne fatto 
al vescovo di Roma, politicamente isolato, forte solo della sua 
energia · e quindi moralmente alto, di stabilire, che in Occidente 
potessero aver vigore soltanto quei decreti imperiali, che fossero 
§ 44. 1) Ved. sopra § 42. 
2) Vedi sopra § 11, 40. 
3) Felice 11 all'imperatore Zenone (484, 
T hie l, epp., 1, 250): Puto, quod vobis 
sine u lla dubitatione sit u ti le, si Ec-
clesiam cathelicam . . . sinatis uti le-
gibus suis . . . Certum est enim, hoc 
rebus vestr.is esse salutare, ut quum 
de causis Dei agitur .. . studeatis . .. 
sacrosancta per eorum praesules discere 
potius quam docere, Ecclesiae formam 
sequi, non huic humanitus sequenda 
iura praefi,gere . . . cui Deus voluit cle• 
mentiam tuam piae devotionis colla sub-
mittere. 
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stati da lui riconosciuti. -- Le leggi dello stato romano non hanno 
più oggidì importanza se non per la storia del diritto. 
II. Anche i re germanici (:fino a quelli Bui·gundi) ebbero la potestà 
esclusiva di legiferare in materia ecclesiastica. Del pari i Franchi, 
e ~pecialmente Carlo Magno 4); poichè soltanto verso la metà del 
IX secolo fu tale loro facoltà oppugnata in teoria e trascurata 
nella pratica. 
ill. Per contro gli imperatori germanici non pretesero più di 
avere essi esclusivamente la facoltà di legiferare in materia eccle-
siastica; ma la necessità sempre crescente di porre un netto confine 
tra lo stato e la chiesa fece st che dappertutto 5) la legislazione 
secolare regolasse in modo autonomo tutti quei rapporti, in cm s1 
trattasse di tutelare i diritti dello stato e di respingere le usur-
pazioni della chiesa. 
IV. I governi dovettero dal sec. XVI ai nostri giorni non solo 
estendere sempre più questa loro funzione tutelatrice, ma anche 
pensare a proteggere e a regolare con leggi le nuove confessioni 
cristiane, che si vennero formando, e che non furono riconosciute 
dalla chiesa cattolica. 
V. Finalmente nel diritto territoriale prussiano si cercò di codi-
ficare tutto quanto il diritto ecclesiastico 6). 
VI. Le leggi emanate per l'antico impero tedesco e per i singoli 
paesi noii hanno più che un valore storico, ad eccezione delle leggi 
imperiali relative ali' esercizio delle confessioni; ma anche queste 
dovettero in questi ultimi tempi lasciare il posto alle carte costi-
tuzionali e alle leggi del moderno impero tedesco. Per contro le 
nuove leggi dei singoli paesi e quelle dell'odierno impero, le quali 
toccano di questioni ecclesiastiche, formano oggidì appunto la fonte 
4) Il diritto ecclesiastico (capitula ec-
clesiastica) non era per anco identificato 
col secolare (cap. ad mundanam legem 
pertinentia). Il primo obbliga solo gli 
ufficiali e i membri della chiesa, ma 
deve però essere posto in esecuzione 
coi mezzi di cui dispone lo stato dagli 
ufficiali secolari nel caso, che il re 
ne abbia fatto espresso comando. Capit. 
Hludov., 817, 20 (ed. Boretius, 278): 
Ne pueri vero sine voluntate parentum 
tonsorentur vel puellae velentur, modis 
omnibus inhibitum est; et qui hoc fa-
cere temptaverit , multam , quae in· 
capitit lis legis mundanae a nobis con-
stitutis continentur, persolvere cogatur. 
5) In Inghilterra le decisioni di Cla-
rendon (1164) presso Mansi, 22, 1187. 
Per la Germania: Homeyer, Joh. Klen-
kok wider den Sachsenspiegel, Ber 1. 1855. 
B ò hl a u in Ztschr. f. Rechtsgesch. Germ. 
Abth., 4. 118. Franklin, Joh. Klenkok, 
Tubing. 1884. Quanto alla Francia ved. 
§ 17, n. 1. Per l'Italia ved. Appendice al 
§ 20. 
6) Quanto valore sia rimasto al diritto 
canonico , ved. in H in s cli i u s, D. ecci. 
prussiano, 3. 
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più importante del diritto ecclesiastico odierno tedesco, ed hanno 
circoscritto ai più stretti limiti l'applicazione di quello emanato 
dalla chiesa. 
VII. Fino da quando cominciò a formarsi il sistema papale la 
chiesa prese a non più riconoscere al potere laico la facoltà di 
regolare per conto suo con leggi i rapporti ecclesiastici 7), e ad 
arrogarsi la facoltà di censurare e perfino di cassare le leggi dello 
stato 8) . Per altro la necessità delle cose ha più volte costretto la 
chiesa a sottoporsi tacitamente alle leggi dello stato. 
VIII. Nella chiesa evangelica ~pettò in antico unicamente allo stato 
di regolare il diritto ecclesiastico (Qrdin~menti ecclesiastici) 9); anzi 
le leggi stesse, le quali tendevano a fissare la fede, ricevettero la 
loro efficacia giuridica per mezzo della legislazione dello stato. 
Anche le costituzioni ecclesiastiche vigenti 10) riposano in parte 
sulle leggi dello stato 1.l) oppure vennero almeno per certi punti 
confermate per legge dallo- stato 12), ed ove manca la costituzione 
sinodale 13), non possono venir emanate delle norme giuridiche per 
la chiesa che sotto forma di leggi dello stato o di decreti del 
sovrano. 
Collezioni cli leggi in 1na,te1·ia ecclesia,stica, per i vari paesi. 
Z o rn, Dìe wichtigsten neueren Kircbenstaatsrechts-Gesetze Deutschl. , Oesterr., 
der Sweìz und Italìens, Nèirdl. 1876. . 
Kremer-A uenrode. Aktenst. z. Gescb. d. Verh. von Staat und Kìrche 1m XIX 
Jahrb. , Leìpz. 1873-80; 1-4. 
1. - Germania. 
Zachariii, Die deutscb. Verfassungsgesetze der Gegenwart. Gòttìng. 1885, contin. 
1858, 1862. 
S tèi r k, Handb. d. deutschen Verfassungen, Leipz. 1884. . . ,. . 
Frìedberg, ved. not. 10. Contiene le leggi dei singoli paesi germamc1, e 1 m<li-
cazione delle numerose raccolte, che se ne fecero. 
7) Vedi sopra § 13, t2. 
8) Vedi sopra § 14, 19, 20, 7. Bene-
dìct. XIV, de syn. dioeces. IX, 10-14. 
9) Rich ter, Die evangel. Kirchenord-
nungen des X VI Jahrh., Weimar ~846, 
1. 2. Moser, Corp. iur. ev. eccles1ast., 
Ziillich 1737 sq. 1. 2 (per il 16 e 17 sec.). 
10) F rie d ber g, Die gelt. V erf.-Gesetze 
d. ev.-deutschen Landeskirchen, Freib. 
1885; 1 vol. suppl. 1888. 
1 1) Così in Baviera, Altenburg, Meinin-
gen, Schwarzb.-Sondersh. , Rudolstadt, 
Reuss ii. L., Brunswick, Lippe, ~lsazia-
Lorena; ved. Friedb erg, Op. c1t., 313. 
672. 686. 708. 723. 736. 760. 779. 882. 
884. 1001. 1009. 
1~) Antica Prussia, Annove;, S~hlesw.-
Holst., Nassau , Elettorato d J\ss1a, Sas-
sonia, Ahalt, Waldeck; ved. FrieclberT' 
Op. cit., 73. 100. 185. 220. I, 76. 36 · 
814. 854. 
rn) Coburgo-Gotha, i due Reuss, Due. 
di Lubecca, Lubecca, Brema, Fra~cof. 
sul Meno, i due Meclemb.; ved. Fried-
berg, Verfassungsrecht, 71. 
/. 
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2. - Austria. 
-Samml. d. ii.lteren k. k. landesfiirstl. Ges. in publico ecclesiasticis (1518-1767) in \ 
12 volumi. Contin. (1767-1803). Wien 1784-1803. 
Rieder, Handb. der k. k. Ges. u. Verordn. ub. geistl. Angelengenh., Wien 
1847-59, 1-3. 
K u t s c b k e r, Sa mml. d. Verordn., nach welchen sich die Curatgeistlichkeit u. s. w. 
zu richten hat, Olmiitz vol. 1-4, 1847-54. 
Burckhard, Ges. u. Verordn. in Cultussachen, Wien 1887. 
3. - Francia. 
Ved. p. 11, e specialm. Villefroy, Champeaux, Dubief e Gottofrey. 
4. - Russia. 
Ved. p. 13. Dalton, Urkundenbuch ecc. 
5. - Italia u;. 
Raccolta delle dispos. legisl. ed amministr. in materia eccles. del Regno d'Italia, 
pubbl. per cura del Minist. di Grazia e Giustizia e dei Culti, Roma 1883, 2 v. 
Saredo, Codice del diritto pubbl. eccles. del Regno d'Italia, Torino, parte 1-2, 
1887; parte 3, 1888; parte 4, 1891. 
14) Intorno al modo con cui si formò 
e si svolse il diritto ecclesiastico dello 
stato italiano ved. Append. p. 123 sgg. 
Esso scaturisce dalle seguenti fonti : 
1) Da alcuni articoli dello Statuto fon-
damentale del Regno, dei varì Codici, e 
di altre leggi, ove, per quanto non si 
tratti espressamente di materie eccle-
siastiche, si dànno però norme ora circa 
il solo culto cattolico, ora anche circa 
gli acattolici. 2) Dalla legge 13 maggio 
1871, n. 214, sulle prerog. del S. Ponte-
fice e della S. Sede e sulle relaz. della 
Cb. con lo St.; legge che fu dichiarata 
costituzionale dal Consiglio di Stato {1/3 1878). 3) Da una serie di leggi 
speciali regolanti esclusivamente materie 
ecclesiastiche, e riferentisi alcune alla 
chiesa cattolica e altre ai culti non cat-
tolici. 4) Da una parte del diritto eccle-
siastico degli ex-stati italiani, mantenuta 
tuttora in vigore. - I. Occorre si distingua 
fra gli ex-stati italiani, a seconda che il 
loro antico diritto ecclesiastico fu richia-
mato in osservanza esrressamente o non. 
A. Nella Toscana, ne Lombardo-Veneto 
e nelle Provincie Napoletane, gli stessi 
atti legislativi, cor: cu~ . si. abolivai:io _i 
concordati e le disposiz10m da essi di-
penden ti (ved. p. 123), rimisero rispetti-
vamente in vigore: a ) quanto alla Toscana 
il diritto anteriore al ~5/ 4 1851 (data del 
concordato); b) quanto alla· Lombardia 
e alla Venezia il diritto già abrogato 
dal concordato e dalle disposizioni al 
medesimo inerenti; e) quanto alle Pro-
vincie napoletane il diritto anteriore alla 
restaurazione borbonica, in quella parte 
però in cui esso non fosse stato abolito 
da disposizioni posteriori, indipendenti 
dal concordato, e non fosse incompatibile 
colla vigente legislazione ed amministra-
zione delle Provincie medesime. Ma i 
concordati non abbraccia vano tutto il 
diritto ecclesiastico; il che va detto spe-
cialmente quanto al Lombardo-Veneto; 
ove il concordato austriaco non era stato 
pienamente applicato, ed ove quindi 
molte disposizioni dell'antico diritto erano 
rimaste se non in osservanza, almeno in 
vigore, anche durante gli ultimi anni 
della dominazione austriaca (vedi Circ. 
~
7/ 3 1860 in Saredo, Il, 837). Ora quanto 
a questa parte del loro antico diritto, 
che non fu espressamente fatta rivivere, 
vale anche per questi ex-stati quello che 
si dirà per gli altri. B. Negli Stati pon-
tifiet, nei Ducati di Parma e di Modena, 
nel Regno di Sardegna e nella Sicilia 
(che non fu compresa dal decreto con cui 
si abolì il Concordato borbonico, poichè i 
poteri luogotenenziali di chi l'emanò non 
si riferivano se non alle Prov. continen-
tali dell'Italia merid.; R. Decr. 6/ 11 1860) 
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l'antico diritto non fu chiamato espres-
s,amen~e in vigore; perchè ne mancò 
1 occas10ne, non essendovi stata necessità O? opportunità, come già si disse (p. 123), 
d1 ~brog~re c~ncordati. Ora per rispetto 
agh Stati pontifici, ai Ducati, alla Sicilia 
il diritto antico è a riteMrsi come tut-
tora .in v\gore per due ragioni: perchè 
n.e~ si~enzJO della legge le antiche dispo-
siz10m conservano la loro efficacia non 
ostante . l' ann~Rsione · (Ved. Fusi~ a t o, 
Annessione1 m Encicl. giur.), e d'altra parte.perche. l'.'1 legge espressamente abolì 
que~h .fra gh ~stituti e provvedimenti dei 
regi~i .passa t~, che credeva incompatibili 
col d~ntto odi erno ; il che si fece p. es . 
con 11 decr. 14 / 11 1859 che aboliva il 
S. Ufficio nelle Ro mag~e (Sa r edo, II, 
821), col decr. 8/ 9 1859 relativo alle Prov. 
Modene.si (ibid. 819), con la legge ~8/ 7 
1861 nguarclante il due. di Modena 
(i.bid., lII, 957), con il decr. prodittato-
riale 1ts/10 1860, che si riferisce indubbia-
mente .n?~ sol~ al Napoletano, ma anche 
alla S1ciha (1bid., 11, 842). Per rispetto 
al Piemonte vien meno la seconda delle 
cl?~ ragioni sopraccennate, perchè non 
v1 mtervenne mai abolizione espressa di 
sorta, nè di concordati nè di disposizioni 
non concordatarie, fatta però eccezione 
delle francesi; ma la prima ci apparè 
p~r compenso rafforzata dalla considera-
z10ne, che ivi non fu nella realtà tra-
passo da stato a sta to. - Il. Se si domanda 
, sotto quali condizioni questo diritto an-
ti.co è a ritenersi come tuttora vigente, 
91re~~ come alla condizione generica e 
im plicita ch'esso non sia stato abrogato 
così espressamente come tacitamente da 
disposizioni posteriori, occorre accennare 
soltanto perchè si avverta, come fra tali 
disposizioni abrogatrici non possono es-
sere compresi i concordati e i provvedi-
menti che ne dipendevano, o ne tenevano il 
luogo, e nepl?ure quei provvedimenti non 
concordatari1 che furono soppressi dalla 
nuova legislazione; poi eh è, aboliti essi, 
hanno perduto ogni efficacia anche sotto 
questo riguardo ; come del resto è detto 
nel decreto napoletano. Il quale aggiunge 
la condizione, molto larga a dir vero, 
che il diritto antico non sia incompati-
bile con la vigente legis lazione ed. am-
ministrazione. Ora, se da una parte siamo 
costretti ad ammettere con lo Scaduto 
(Manuale, I, 7 sgg.) che tale requisito 
debba interpretarsi con una certa am-
piezza e nel senso, che possa in certi 
casi bastare una incompatibilità con i 
P:i~cipì gene:ali e le i?tituzioni del nuovo 
dmt.to pubblico, specialmente in quanto 
esso è più rispettoso della libertà spiri-
tuale della chiesa, come del resto è 
prescritto da una circ. minist. 8/ 12 1861 (Saredo, IV, 251); non siamo però 
d'altra parte disposti, nè ad allargarlo 
così da considerare questa incompatibilità 
come sufficiente quando si invocassero 
principi non fissati in qualche articolo 
di legge, come farebbe chi argomentasse 
in genere dal principio della separazione 
della Chiesa dallo Stato (il che giusta-
mente fu riprovato dalla Cassaz. di Fi-
renze e;5 1881, in Foro it., VI, I, 1191, 
Legge, 1881, II, 473); nè ad estenderlo per 
modo da farne senz'altro una condizione 
generale per tutte l'altre regioni. Neppure 
cioè per la Toscana e per la Lombard ia; 
benchè la circolare che accompagnava 
quanto alla prima il decreto abolitivo 
del concordato (Sa re cl o, II, 825) avver-
tisse che non si sarebbe fatto ritorno 
« alle grettezze dispotiche dei cessati 
Governi austriaci prima che passassero 
a soggettare la prerogativa della sovra-
nità alla Curia romana », e la circolare, 
che quanto alla seconda precedette la 
abolizione del concordato, e avrebbe vo-
luto dimostrare essere esso già nel fatto 
pienamente caduto (circ. ~7/ 3 1860 in 
Sa redo, Il, 828), accennasse ai criteri 
più liberali con cui l'antico diritto si 
aveva a far rivivere; e ciò perchè chi 
ben consideri il tenore di quegli atti si 
persuaderà trattarsi più che d'altro d~ 
dare l'assicurazione, che i nuovi goverm 
non avrebbero ripreso senz'altro gli an-
tichi espedienti pol~zieschi, ?1a a".r~bbero 
riformato quanto v1 fosse d1 ornai rncom-
patibile; riforma di cui appunto si facev~ 
contemporaneamente promessa e che si 
commetteva in parte allo stesso potere 
esecutivo. Per più forte ragione ciò va 
eletto quanto alle altre provincie. Onde 
quegli accenni allo spirito informator~ 
del nuovo diritto pubblico possono ~ens1 
essere utili norme pe~ l'interpretaz.1one, 
non però motivo sufficiente a determrnar.e 
una abrogazione od una deroga, a cm, 
quando la dottrina o la giurisprudenza 
ne abbia dimostrata la necessità, dovrà 
provvedere espressamente il legislatore: 
- Se poi si domanda in quale misura s1 
sia ripristinato l'antico diritto, oc?orre 
si distingua nuovamente tra i paesi ove 
intervenne abolizione espressa di con-
cordati o di provvedimenti affini ed ove 
non. Perchè quanto ai primi la sola 
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ragione di dubitare sarebbe, se ripristi-
nate le leggi antiche e tolti di mezzo i 
concordati siano anche da consiJerarsi 
come cadute e da riform arsi le loro 
conseguenze di fatto o di diritto; nella 
quale materia unica norma si è quella 
di procedere con molto rispetto dei diritti 
acquisiti; e ad essa ci pare si ottemperi, 
senza che vi si possa vedere una ecce-
zione od una anomalia, nei casi accennati 
dallo Scaduto a p. 6 del suo Manuale 
(Vol. I). Quanto ai secondi invece si pre-
senta la delicata questione del valore 
che si abbia ancora ad assegnare ai 
concordati. Niun dubbio ch'essi siano 
cessati di valere come tali. Poichè, qua-
lunque delle teorie si accolga relativa-
mente alla loro natura giuridica (vedi 
§ 48), sta però sempre che essi sia come 
concessioni della curia allo stato, o di 
questa a quello , o come convenzioni 
perdettero il loro vigore dal momento 
che la Santa Sede non riconobbe il nuovo 
Regno d'Italia; se pure non già da quello, 
in cui si verificò il trapasso da stato a 
stato (Veci. del resto Fusinato, loc. 
cit., II, 1). Ma resta ancora il dubbio 
se, caduti essi come concordati, sia pure 
andata per. intiero perduta la loro effi: 
cacia; alla quale opinione parrebbe ade-
rire la circo!. minist. ~7 / 3 1.860 (Sa redo, 
II, 828) già citata, anteriore all'abolizione 
del concordato austriaco, la quale appunto 
considerava come ritornate in vigore 
alcune disposizioni antiche, ancorchè ne 
fosse stato impedito l'adempimento in 
forza delle pattuizioni del concordato , 
appena cessato il vincolo di tali pattui-
zioni (ibid. 835) ; oppure se non si debba, 
al che la stessa circolare accenna (p. 830, 
in questo senso Scaduto, Manuale, I, 
9; Fu sin a t o, loc. cit.; contro invece 
Orlando, in Dig. it., alla v. Concor-
dato, p. 339, n. 1), considerarli ancora 
in vigore almeno come leggi territoriali. 
A questo riguardo è sopratutto a consi-
derarsi nei singoli casi la forma assunta 
dal concordato (ved. sotto § 48); poichè 
se nel caso in cui il concordato, pure 
fondandosi su di una precedente conven-
zione, venne però pubblicato unicamente 
dal papa, come legge ecclesiastica, non 
può dqbitarsi eh 'esso sia totalmente ca-
duto; il contrario invece è a dirsi nel 
caso, eh 'esso sia stato pubblicato anche 
dalla autorità secolare. Nel negar questo 
l'Orlando parte dal presupposto generico, 
che i concordati siano, come tali, venuti 
meno in Italia perchè contrari al nuovo 
diritto pubblico ecclesiastico. Ora lo strin-
gere dei concordati può bensì considerarsi 
per parte di uno stato moderno come 
antipolitico, ma non come antigiuridico; 
e appunto qoanto all'Italia lo stesso 
iniziatore del nuovo diritto pub. eccles., 
il Cavour, intendeva di regolare la que-
sti ne ecclesiastica mediante una conven-
zione con la S. Sede, senza che ciò pa-
resse conflittare coi principi separatistici 
da lui propugnati: Potrebbe forse sost.e-
nersi che siano venuti meno, col cessare 
della personalità internazionale della 
Santa Sede; ma oltrechè ciò non è am-
messo da tutti, nel fatto ad ogni modo 
è certo che la ragione giuridica, per cui 
vennero meno, fu, come dicemmo sopra, 
diversa. Caduto un concordato, come 
tale, non può certamente negarsi che 
abbiano a ritenersi pure come cadute 
senz'altro quelle sue parti, che siano così 
inerenti al carattere di concessione o di 
pattuizione proprio del concordato, da 
non poter sussistere senza di esso. Tali 
ad ogni modo non potrebbero però con-
siderarsi quelle dispositioni sul patri-
monio sacro, e sulle congrue dovute dai 
comuni, a cui accenna l'Orlando nel n. 79. 
Le quali invece vanno annoverate fra 
quelle disposizioni del concordato, che 
in seguito alla sua sanzione e pubblica-
zione da parte dello stato, hanno acqui-
stato valore di legge interna, hanno dato 
origine a diritti e ad obblighi, e non 
possono quindi venir meno se non in 
forza di una legge dello stato, che le 
abroghi o che ad esse si sostituisca. Sa-
rebbe ingiusto e sommamente pericoloso 
l'abbandonare ai mutamenti di indirizzo 
della politica ecclesiastica, sempre incom-
piuti e discutibili, i diritti acquisiti dei 
cittadini, i quali nel concordato veggono 
soltanto la legge loro imposta dal legit-
timo imperante, non già la convenzione 
con un ente straniero. Ammesso, come 
fu in genere dalla giurisprndenza, questo 
modo di vedere, i concordati dovranno 
soggiacere alle stesse norme di abroga-
zione e 1 di deroga che le altre leggi. 
- Quale fu il diritto degli ex-stati con-
tinuatosi o richiamato in osservanza nel 
nuovo regno i La risposta, che qui non 
può essere se non generica, non presenta 
difficoltà nè quanto al Piemonte, alla 
Toscana e al Napoletano, per cui si in• 
tenderà rimasto in vigore il diritto ante-
riore e posteriore a quello di importazione 
francese , ma non questo; il quale, per 
quanto abbia influito sulla legislazione 
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PARTE SECONDA 
Le Fonti giuridiche proprie soltanto 
della Chiesa cattolica. 
§ 45. - I. La Tradizione. 
[Schenkel, Wesen des Protestantism., Schaffh. 1876 1, 28 sgg. Delitzsch, 
Das Lehrsyst. der Rom. K., Part. 1,295 sgg. Gotha 1875. Harnack, Dogmengesch 
2, 84 sgg J. 
I. La chiesa cattolica attribuisce valore di diritto divino immu-
tabile non solo alla Santa Scrittura, ma anche ai precetti, che 
di quei paesi, fu però in tutti e tre 
espressamente abolito dalla restaurazione 
(Legg~ piemontese ~1/ 5 1814, Raccolt. di 
R. Editti , ecc., Torino 1814, p. 20; Leggi 
toscane 1/ 7, 15/ 1 1814, Bandi ed Ordini 
da osserv. nel Granduc. di Tosc., Firenze 
1747 sgg., Val. XXl, num. 7, 181, Sca-
duto, Stato e Chiesa sotto Leop. 1, 
granduca di Tosc., Fi renze 1885, p. 392; 
Legge napoletana ~6/ 4 1819, premesse al Codice dell'anno stesso, Voi. I, p. V, 
S ca duto, Stato e Chiesa nelle Due Si-
cilie, Palermo 1887, p. 12); nè quanto 
al Genovesato, al Lombardo-Veneto e 
al Ducato di Parma, poichè, passa ti al 
cessare dal dominio francese il primo 'al 
Piemonte quando già la legge reazio-
na1·ia era stata emanata e quindi senza 
esservi soggetto, e i secondi a governi 
da cui furono rispettate e parte rifuse 
le leggi della dominazione anteriore, 
conservarono insieme alle leggi anteriori 
e posteriori alle francesi, anche queste; 
e neppure quanto agli Stati pontifici, ove 
tolto di mezzo quanto discende_ dalla 
signoria francese e dalla repubblica ro-
mana del 1849 (La Man t ì a, Storia della 
legis. it. ; Roma e lo Stato rom., Tor.1884, 
574sgg., 641 sgg.), restano accanto al dir. 
canonico le leggi municipali e quelle 
del papa-re, le quali più spesso, che non 
si pensi, derogavano a quello, onde non 
di rado venne fatta ai pontefici l'accusa 
di pretendere dagli altri stati ciò, che nel 
loro non praticavano (La Mantìa, Op. 
cit., 468,491,519,533 ecc.; Scaduto, Ma-
nuale, I, 17). Più difficile invece è il rispon-
dere quanto alla Sicilia, non per rispetto 
alla dominazione e legislazione francese, 
che non vi furono estese, come del resto 
neppure in Sardegna, perch~ nelle du~ 
isole ripararono i sovrani fu ggiaschi d1 
Napoli e Piemonte; ma per causa della 
grave controversia intorno alla perma-
nenza in vigore del concordato del 181~-
Poichè quando vi si risponda affermati-
vamente, si avrà ancora a ritenere come 
_abrogato tutto il diritto siciliano ante-
riore al concordato in forza della lar-
ghissima statuizione del suo art. ::11. Ora 
appunto per l'affermativa si è pronun-
ciata il più e il meglio della giurispru-
denza (vedila in Orlando, loc. cit.), nel 
senso, si intende, che esso valga ancora 
come legge interna. E con ragione, a 
nostro avviso, poichè mancò ogni a~ro: 
gazione esplicita e perchè le rag1om 
addotte in contrario, ed ingegnosamente 
compendiate dall'Orlando (Loc. cit.), pe~-
cano però per quel difetto, che sopra ri-
provammo, di argomentare troppo_ d~ 
. principi generali e discutibili, anz1che 
da disposizioni positive di legge. - Vedi 
le fonti quanto al d. antico nella App. 
al § 20, in S c 1 op i s, St. della leg1sl. 
ital., Torino 1863: Pertile, Star. del d. 
i tal., vol. Il, Padova 1882; La Man t ì a, 
Op. cit. Salvioli, Manuale di St. del 
dir. ital., Torino 1890, Parte 11, e spe-
cialmente in Scaduto, Manuale, 1, 21-65. 
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furono impartiti verbalmente da Cristo agli apostoli, e che debbono 
ricavarsi dall'accordo dei santi padri, accordo, la cui constatazione 
è di esclusiva competenza della chiesa. Da questa divina traditio 1) 
si distinguono quelle disposizioni che discendono dagli apostoli e 
dai loro successori per autorità loro propria (traclitio apostolica) 2), 
e che debbono bensì essere ricavati dai Padri e dai Concilii, ma 
si possono mutare. 
II. La chiesa riformata respinge assolutamente la tradizione, la 
luterana la riconosce solo in quanto non sia in contraddizione con 
la Santa Scrittura. · 
§ 46. - II . . I Concilii. 
Il concilio ecumenico attesta qual sia la tradizione divina; onde 
le su~ decisioni dogmatiche contengono un diritto divino e perciò 
immutabile. Di tali concilii ecumenici sonvene ventidue 1), le cui 
decisioni in materia disciplinare furono fino al concilio di Vienne 
(1311) accolte nel Corpus iuris) partecipando così del valore attri-
§ 45. i) C. Trid. Sess. IV. (Decr. de 
can. script.): Trident. synodus . .. per-
spiciens . . . hanc veritatem et disci-
plinam contineri in libris scriptis et 
sine scripta traditionibus, quae ipsius 
G7iristi ore ab Apostolis acceptae, aut 
ab ipsis Apostolis, Spiritu sancta dic-
tan te, quasi per manus traditae ad nos 
usque pervenerunt; orthodoxorum P a-
trum exempla secuta, omnes libros tam 
veteris quam navi testamenti, quum 
utriusque unus Deus sit auctor, nec 
non traditiones ipsas, tum ad fidem, 
tum ad mores pertinentes, tamquam vel 
ore tenus a Christo , vel a Spiritu sancta 
dictatas, et continua successione in ec-
clesia catliolica conservatas, pari pietatis 
aff ectu ac reverentia suscipit et vene-
ratur. 
~) Bellarmin., De verb. dei., l. IV, c. 2 
(de controvers. christ. fì.dei, Colon. 1628, 
1, 44): Apostolicae traclitiones proprie 
dicuntur illae, quae ab apostolis insti-
tutae sunt non tamen sine assistentia 
spiritus sancti , et n.ihilominus non 
exs tant scriptae in eorum_ epistolis: 
quale est ieiunium quadragesimae et 
quatuor temporum et alia mu lta. 
§ 46. i ) 1. Nicea (325), 2. Costantin. I 
(381), 3. Efeso (431), 4. Calcedonia (451), 
5. Costantin. II (553), 6. Costantin. III 
(680), 7. Nicea (787), 8. Costant. IV (869), 
9. Lateranense I (1123), 10. L. 11 (1139), 
11. L. lll (1179), 12. Sin. del Laterano IV 
(1215), 13. Sin. di Lione I (1245), 14. Sin. 
di Lione II (1274), 15. Vienne (1311 ), 
16. Pisa (1404), 17. ·costanza (1414-18), 
18. 'Basilea (1441-43), 19. "Firenze (1439), 
20. 'Sin. del Laterano V (1512),21. Trento 
(1545-63), 22. Concilio Vaticano (1869-
70). Pei conci!. segnati con (*) è contra-
stato il ..:arattere ecumenico. Ved. D o 1-
1 in g e r u. Re usch, D. Selbstbiogr. d. 
Card. Bellarmin , 226. Harnack, Dog-
mengesch., 2, 93. F ri edr ich, Gesch. d. 
Vat. Conc. 3, 1, 7. Storie dei Concili i: 
Hefele, Conc.-Gesch., 1-7, Freib. 1855-
74, 2 ed. dal 1873; 8-9 (cont . da Her-
ge nr other), Freib. 1887-1889. Vedi 
anche Carr a n za, Summa concilior. et 
rontifì.c., Ven. 1549, Colon. 1701 ; Z i-et ti-N ata li, Epithome hist. can. Conc. 
gener., Rom. 1881; Contu zz i, in Di-
gesto Italiano alla v. Concilio, disp. 122, 
p. 209 sgg. 
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buito a questo. Di speciale importanza per l'epoca susseguente è 
il concilio di Trento. Le sue decisioni sono distribuite a seconda 
delle venticinque sessioni che si tennero. Di esse tredici trattano 
del concilio stesso, · dodici riportano discussioni dogmatiche, le quali 
furono foggiate a guisa di decreti, il cui dispositivo venne redatto 
sotto forma di canones j dieci sessioni poi contengono delle decisioni 
in materia disciplinare, raccolte in un decret. de reformatione, a cui 
nella sess. XXIV è aggiunto ancora uno speciale decret. de ref orma-
tione matrimonii. Le. decisioni disciplinari hanno bisogno, per esser 
. valide, di venir pubblicate nelle singole diocesi, il che per la Ger-
mania fu fatto 2) • . Nel 1504, Pio II, parte perchè si avesse una 
interpretazione autentica dei decreti disciplinari, parte perchè s}in-
vigilasse a che essi fossero osservati, istituì la Congregatio C. Tri-
dentini interpretum ( Congregatio conciliit le cui declarationes hanno, 
come quelle di tutte le altre congregazioni romane, valore obbli-
. gatorio per tutti, mentre le sue resolutiones, tosto che ne sia sta-
bilita l'autenticità, hanno unicamente un valore pregiudiziale 3). Il 
diritto che emana dai sinodi particolari, provinciali o diocesani 4) , non 
ha valore se non come diritto speciale della provincia o della diocesi. 
Raccolte di Ooncilii. 
[Antiquate quelle di Me rlin, 2 v., Par . 1524, Col. 1530; Crabbe, Col. 153_8, 3 v.; 
Surins, ed. Bollani, Ven. 1585, 5v.; Binius, Col. 1606, 4 toro ., m 9 v.; 
Sirmond, Rom. 1608-12, 4 v.]. 
Collectio regia, Par. 1644, 37 vol. fol. . . . . 
Labb é et Cossart, Par. 1674, 17 v. fol. Inoltre 1 vol. Supplem. d1 Baluz1us, 
Par. 1683. i 
Hard u in, Conc. Coll. regia maxima, Par. 1715, 12 v. fol. (buon indice, va fino a 
1714). Inoltre Addition ordonnée par arret de Parlement. Par. 1722. 
2) Anche nei paesi, che ~ quel te1;1po 
erano evangelici, e in cui alla ch1_e~a 
cattolica non spettava nessun ~serc1z10 
religioso, i decreti del Conc. d1 Trento 
entrarono in vio-ore in forza della con-
suetudine. t:> 
3) Una raccolta uffic. apparve fin dal 
1739: Thesaurus resolution. S. Congr. 
Conc. (fino al 1884.: 142 voll.),Compendio: 
Zamboni, Collect. declarat. S. Congr. 
Card. Conc. Trid. interpret., 1-8(1812 sgg ., 
nuova ediz. Atrebati 1860-68). P a llo-
t in i, Coli. omn. conclusion. et resolut. 
quae in causis propositis ap. s. congregat. 
cardinal. prodierunt ab a. 1564 ad. a: 1860. 
, Romae 1868 sgg., Tom. X (1884). Mii~l-
bach er, Thes. resolut. S. Congr. Conc1I., 
Monach. 1872 sgg., fino ad o:a 4 v_ol., 
tutte tre le opere in forma d1 lessico. 
Richter et Schu lt e, Canon. et decr . 
Conc. Trident. (Lipsiae 1853). . 
4) Dopochè questi sinodi andarono ~n 
disuso, i vescovi emanarono le loro •dis-
posizioni col consiglio dei capitoli. Pe~ 
tali dispos. sonvi oggidì in part~ dei 
fogli ufficiali, p. es. il Miincher kirchl. 
Amtsblatt dal 1880 in poi, il Wiener 
Diocesenbl. dal 1867, in parte dalle rac-
colte private, intorno a cui vedi S c h er e r, 
D. eccl., 1, 301 sgg. 
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Coleti, Sacr. concil. ad reg. edit. exacta, Ven. 1728-34, 23 v. fol. Inoltre Mansi, 
Supplem.; Lucca 1748-52, 6 v. fol. 
Mansi, Sacr. eone . nova et ampi. Collect., Fior. et Ven. 1759-98, 31 v. fol. (fino 
al 1439). Quello che qui v'è di nuovo fu eziandio puhblicato come Coli. conci!. 
synopsis ampliss. ea inclicans, quae in praecedentib. Labbei editionib. et in 
supplern .... Mansi continebantur .. ,, Venet. 1768-98, 4 t. in 2 v. fol. 
Per singoli paesi. 
Conc. Germaniae quae I. Fr. Schannat collegit. dein Jos. Hartzheirn auxit, Col. 
1759-90, 11 V. fo]. 
Sirmond, Conc. antiq. Galliae, Par. 1629, 3 v. fol. Inoltre 1 voi. Suppi. di De-
la Lande, 1666, 1 voi. di Odespun 1646. 
Ao·uirre, Coli. max. eone. Hispan. ed nova, Rom. 1753-55, 6 v. fol. 
i?ilkins, Conc. magnaè Brittaniae et Hiberniae, Lond. 1737, 4 v. fol. 
Haddan and Stubbs, Councils and eccles. documents relating to Great Britain 
and lreland, ,Oxf. 1868-78, 3 v. 
· Robertson, C. Scotiae (1225-1559), Edinb. 1866. 
De Ram, Synod. Belgicum, Mecl. 1828 sgg., 3 v. 
Peterfy, Sacr. Conc .... in regno Hungariae celebr. 1016-1734, Poson. 1741 sg., 
2 v. fol. 
Sinodi p1·ovinciali e diocesani. 
Germania ed Austria. 
Lechner, Conc. Bamberg., Bamb. 1770. 
S ehm i t t, Die Bamberg. Syn., Bamb. 1851. 
Montbacb, St. syn. vVratislv., Wratisl. 1855~. 
Bickell., Syn. Brix. saec. XV, Oenip. 1880. 
Krabbe, Stat. syn .... Monaster (Mon. 1849). 
Kofler, C. Pragensia 1353-1413 (Prag. 1862). 
Collect. process. synod ... Spirens. (1397-1720) s. I. 1786. 
Blattau, Stat. syn ... Trevirens. (888-1i302) 1-6, Aug. Trev. 1844 sgg. 
Himrnelstein, Synodic. Herbipol. (Herbip. 1855). 
Ungheria. 
Danko, Const. syn. eccl. Strigon. a. 1450, Strig. 1865. 
Francia. 
Statuta s. decr ... Bisuntinae dioec. (1480-1707), Vesont. 1707. 
Baluzius. Conc. Gal!. Narbonensis, Par. 1668. 
Gousset, Les Actes de la prov. ecclés. de Reims (467-801) 1-4. Reims 1842 sgg. 
Pomrneraye, S. Rotomag. ecci. Conc. 1677. 
Bessi n, Conc. Rothomag. prov. 1717 . 
. Belgio. 
Van de Velde, Coli. Syn. Mechlinens. ed. de Ram, Mechl. 1828-39 1-4. 
Ram, Nova .. . coli. Synod ... Antwerpiens., Lovan. 1859. 
Polonia. 
Hube, Antiquiss. const. syn ... Gneznens., Petropol. 1856. 
Heyzmann, Stat. syn ... Cracoviens. XV saec., Crac. 1875. 
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Italia. 
Acta ~ccl. ~ediolan., iussu Card. Borrom., Mediol. 1583, ed. nova, ibid. 1843-46, 2 y ., 
Synod1?on d10eces. S. Beneventanae Eccles., complectens Constit. et Append., editas 
m XXXVII Synodis, ab ao. 1686 usque ad a. 1722, Benev. 1723 2 vol: e 
Syn. S. Ben. Eccles., contin. Concilia XXI, collecta ... cura... Ca;d. Ursi~i, 
ed. 2•, Roma 1724. 
Unive_rsae Constit. synod. Eccles. Alexandrinae hactenus repertae .. . , Alex. 1711. 
Constit.-synod. Sabinae diocesis ... , cum append. antiquarum Synodorum, Urbini 1757. 
§ 4 7. - III. I Decreti pontifici e le Regole della cancelleria. 
[:iyt:arini, Diplom. pontificia. Rom. 1848. Valois in Bibl. de l'éc. de Chartes, 
Paris 1881, 42, 257. Kaltenbrunner in Mittheil. des Inst. fiir osterr. Gesch.-Forsch., 
lnnsbr. 1880, 1, 375 sgg. Pitra, Noviss. Anal. 1, 1 sgg. Bresslau, Handb. d. 
Urkundenlehre, Leipz. 1888, 1, 67 sgg. Grisar in Z. f. Kath. Theol., lnnsbr. 
1888, 487]. 
I. Col salire della potenza del pontefice romano cresceva pure 
l'importanza delle disposizioni da lui emanate 1). Esse prendono il 
nome di Bulla 2) se sono solenni, e di Breve 3) se lo sono meno ; 
per quanto le une e le altre abbiano lo stesso valore giuridico. 
II. Le regole della cancelleria papale 4) sono istruzioni ai collegi 
§ 47. 1) Ved. § 11, 18 ; § 35, i. 
2) Leone Xlll. Mot. prop. del ~9 / 10 
1878 (A. 41, 399): ... Ut ... litterae 
ap. communi latiuo charactere supra 
charta pergamena ... exscribantur ... 
Quoad plumbea numismata una cum 
adiectis cordulis praecipimus ea ser-
vanda tantum esse in Apostol. litteris 
collationum, erectionum et dismembra-
tionum benefi,ciorum maiorum, nec non 
in aliis S. Sedis solemnibus actis. In 
reliquis vero litteris et praesertim in 
illis quae beneficia minora ac dispen-
sationes super impedimentis matrimo-
nialibus respiciunt, ... eadem abolemus 
.. . iisque substitui ... iubemus impres-
sionem rubri coloris sigilli noviter 
confi,ciendi imagines ipsorum Aposto-
lorum Petri et Pauli referentis, inscrip-
tione nominis regnantis S. Pontificis 
·circumducta. Quindi: a) Bolla: in prin-
cipio sta il nome del papa senza numero, 
con la qualifica servus servorum dei, 
contiene modi di dire latini e speciali e 
clausole d'uso, è sempre aperta, è sot-
toscritta o dal papa o dai cardinali 
( concistorialis) - in questo caso l'origi-
nale non viene spedito, ma solo una 
copia autentica (transumptum) - o 
dall'ufficiale che la spedisce (non con-
cistorialis) - in questo caso il . paJ)a 
sottoscrive solo la minuta -, s1 cita 
secondo le prime parole del testo (arenga). 
b) Breve: nome del papa col numero_, 
scritta in latino o italiano e in stile di-
messo, sigillata una volta con l' anulus 
piscatoris ed ora col timbro. Ved. Can-
cellieri, Notizie sopra l'anello rescat.: 
Roma 1823. Havvi inoltre degh altri 
scritti apostolici, e sono detti chirographa, 
se sono firmati dal papa. 
3) Speciale considerazione meritano le 
costituzioni di Benedetto XIV (ved. sopra), 
non solo in causa della loro erudizione 
canonica, ma anche perchè questo papa 
nel 1746 con la bolla Jam (ere (che sta 
al principio del Bollarium) inviò le sue 
decretali fino allora emanate, ordinate 
cronologicamente e con l'aggiunta d'?na 
sinossi alla Univ. di Bologna, ingiun• 
gendo che se ne usasse come di fonte 
dì diritto. 
~) Bapt. Rigantii, Comment. in Regulas 
Constit. et ordinat. Cancell. Apostol., 
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facenti parte del governo pontificio; le quali vennero da Giov. XXII 5) 
in poi emanate dopo l'entrata in ufficio di ciascun pl:!,pa, e da Ni-
colò V in poi assai poco mutate. Esse però non ottennero pieno 
vigore nella chiesa tedesca 6) e nella francese. 
Raccolte di lette're pontificie. 
Epistolae Rom. Pontif. a S. Clemente Lusque ad Innoc. lII ed. Co usta n t, tom. I, 
. Par. 1721 fol. Nuova ristampa non però compiuta di Schoenemann, 
Gott. 1796. 
Epistolae R. P. Genuinae et quae ad eos scriptae sunt a S. Hilaro usque ad Pe-
lagium II, ed. Thiel, voi. 1 ·(460-523) Brunsberg. 1867. 
Di Leone I, nelle Leonis M. Opp. ed. Ballerini, Venet. 1753, 57. 
Di Gregorio I, nelrediz. delle sue opere, ed. Ma u r e ed. E w a I cl in Mon. Germ. 
hist. epp. T. 1, p. 1 (solo registri lib. 1-4) Berol. 1887. 
Di Gregorio VII, .in J affè, Monum. Gregoriana, Berol. 1865. 
Di Innocenzo III, ed. Baluzius 1, 2, continuata da Brequigny 1, 2. 
Di Onorio III, opp. ed. Horoy, Par. 1879, H. 
Ep. saec. XIII e reg. pontif. rom. selectae per G. H. Pertz ed. Rodenberg, t. 1, 
in Mon. Germ., Berol. 1883, 2, 1888. 
Lowenfeld, Ep. Romanor. Pontif. ineditae, Lips. 1885. 
Posse, Analecta Vaticana, Oeniponti 1878. 
Pfl uck-Harttung, Iter Italicum 1-3, 1883 sgg. 
Lo stesso, Acta Pontifìc. inedita m, 1. Tiib. 1881, 2 Stuttg. 1884, 3, 1886. 
Altre se ne incontrano nelle collezioni dei concilii, e specialmente presso Mansi. 
Regesti (ved. Bres slau, 1. c. 1, 93) . 
• J a ffé. Regesta Rom. Pontif. ab condita ecci. ad a. 1198, Lips. 1885, 1888 1, 2~. 
Potthast, 1298-1304, Berol. 1874, sg. 1, 2. 
Pressutti, I regesti del pontefice Onorio III, 1216-27, Roma 1884. 
Lo stesso, Reg. Honorii, p. III, 1, Roma 1888. 
Auvray, Le Registres de Gregoire IX, 1227-41, Par. 1888. 
Berger, ..... d'Innocent IV, 12--11-54, Par. 1884 sgg. 
Pro u, ..... d'Honorius IV, 1285-87, Par. 1886 sgg. 
Langlois, .... . de Nicolas IV, 1288-92, Par. '1886 sgg. 
Digard, Faucon et Thomas, ..... de Boniface VIII, 1294-1303, Par. 1886 sgg. 
Grandjean, ... .. de Benoit Xl, 1303-4,Par.1884 sgg. 
Regestum Cl~mentis Papae V, cura et studio monachorum ordinis S. Benedicti, 
1305-14, Roma 1885 sgg. 
Hergenrother, Leonis P. X, Reg. 1513-21, Friburg. 1884 sgg. 
Bolla rii. 
Bullarium magnum Rom. a Leone M. usque ad Benedict. XIII cet., Luxemb. 1728 
sqq., 8 tom. e con i complementi e le aggi11nte fino a Benedetto XIV, 19 
tom. fol. 
Rom.1744-48. Cho ck ier, Comm. in reg. 
Cane. Ap., Colon. 1674. . 
5) Ved. Ottenthal, Die papstl. Kanz-
leiregeln von Johann. XXII bis Nico-
laus V, Innsbr. 1888. Dei papi del XIII sec. 
restano solo delle prescrizioni quanto alla 
cancelleria disperse in annotazioni pri-
vate, ved. anche E r I e r, Der Liber Can-
celleriae apostol. von I. 1380, Leipz. 1880. 
6) Solo reg. 19. 20. 35. 36. 
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Bullar., privilegiar. ac. diplo!Ilat. Pont. amplissima collect., op. Coquelines, Rom. 
1739-62, 14 tom. fol. m 28 vol., nuova ediz. Torino 1857-72, 24 voi., Suppi. 
Napoli 1885. , 
Continuazioni: Benedicti XIV Bullarium, Rom. 1754 sqq. 4 tom. fol. (Mechlin 
1826 col Supplem. 13 vol. 8). Inoltre: Benedicti P. XIV Acta inedita ed. 
recent., Rom. 1885, p. 1, ab. a. 1740-48. 
Magnu~. Bullarium _Rom. summor. Pont. Clementis XIII, Clementis XIV, Pii VI, 
Pn Vll, Leoms XII et Pii VIII constitutiones ..... complectens, ed. Barbéri, 
Rom. 1835 sqq. fol. 20. 
Bollarii dei singoli papi: Innoc. XII, Clem. XI, Bened. XIV, Clem. XIV, Pio IX 
(Acta Pii IX, Rom. 1848 sgg.), . Leone XIII (Epp. encycl., Freib. 1881) 
presso Scherer, 1, 293. 
Bollari i dei vari ordini: ved. Pi tra, 1. c. 1, 364 e sotto § 86. 
Degli . istituti eccles. ved. sotto § 62. 
§ 48. - IV. Concordati. 
[Sarwey, Z. 2, 437 sgg., 3, 267 sgg. Hiibler, Z. 3, 404 sgg., 4,105. Balve, 
Das Conc., Miinch. 1863, 2 ecliz. (K. u. Staat in ihren Vereinbarungen), Regensb. 
1881. Fink, De concordat. Lovan, 1879. Bornagius, Ueber d. rechtl. Natur der 
Conc., Leipz. 1870. Fiorenza, Sopra i Concordati, Firenze 1860. Orlando, in 
Digesto italiano alla v. Concordato, disp. 141. - Raccolte: Miinch, Vollstand. 
Samml. aller alter. u. neuer. Conc., Leipz. 1831 seg., 1. 2. Nus si, Conventi?nes 
de reb. eccles. inter s. sedem et civil. potestat. variis formis initae ex collect10ne 
Romana, Mogunt. 1870. Ga spare de Lu i se , De iure publ. seu diplomat. ecci. 
cath. tractationes, Neap. et Par. 1877]. 
I. I confini contrastati fra stato e chiesa furono già più volte 
determinati mediante convenzioni, per cui già nel sec. XV si usò 
il nome di concordata. Essi ci si presentano sotto diverse forme: 
1. come concessioni da ambe le parti) che stanno accanto le une 
alle altre senza avere fra di loro nessun rapporto; di tale specie 
è il concordato di W orms del 1122; 
2. come emananti unicamente dal papa, per quanto però si fon-
dino su precedente convenzione (concordato dei principi del 1447, 
bolle delle circoscrizioni del sec. XIX; Concord. piemontese 1828); 
3. la convenzione è bensì pubblicata dal solo papa, ma però 
sempre sotto forma di convenzione (Conc. del Baden, Wiirtemberg); 
4. la convenzione ha anche nella forma un carattere contrat-
tuale, cioè è pubblicata da entrambe le parti (Conc. viennese del 
1448, Conc. Bavar. del 1817, Conc. Austriaco; Concord. napoletani 
17 41, 1818); 
5. la convenzione fu conclusa tra il governo ed un vescovo (ac-
cordo del Gr. due. di Darmstadt, Conc. Bavar. del 1583 e così via). 
II. Il carattere giuridico dei conc.ordati è controverso. Infatti 
alcuni li considerano come privilegi, che sono dalla chiesa concessi 
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allo stato. Questa opinione fu espressa dal papa stesso a proposito 
del concordato viennese (§ 15, 12), ed è stata rimessa in campo 
dagli scrittori ultramontani d'oggidì 1) . Secondo un'altra opinione 
essi non sarebbero che leggi unilaterali dello stato (teoria legale) 2). 
Ma con ciò non si tien conto del fatto, che i pattuenti ebbero. la 
intenzione di conchiudere una convenzione; e d'altra parte il soste-
nere che una tal~ intenzione è inamissibile nello stato, come in 
quello che non può venire a patti coi suoi sudditi, è infondato, 
perchè la chiesa, astrattamente considerata, non è rinchiusa in uno 
stato, perchè il papa non è suddito dello stato contraente, e perchè 
infine lo stato, scendendo a patti con la chiesa, ammette implici-
tamente di non considerare la chiesa solta_nto come una corporazione 
posta nello stato. Ma, pur ammettendo che i concordati abbiano 
carattere convenzionale, non si può però· certamente considerarli 
come trattati internazionali nel senso proprio della parola, perchè 
essi non sono conchiusi col papa, come col sovrano dello stato della 
chiesa - e ciò neppure quando questo ancora esi::;teva di fatto -, 
ma bensì come col capo supremo della chiesa cattolica. Ma poichè 
questa pur non essendo uno stato, è però un organismo simile 
allo stato, cioè una civitas j così un trattato conchiuso coi suoi 
rappresentanti deve essere giudicato per analogia come i trattati 
internazionali, ed essere sottoposto a tutte le loro conseguenze 3). 
§48. "-) Card. Cagiano de Avezado, 
Della natura e del carattere essenziale. 
dei concordati, Par. 1850, 2 ed ., Roma 
1872, Bonald, Deux quest. surleconcorcl. 
de 1801, Genève 1871. Vedi il breve cli 
Pio IX, che approva quest'opera, ed ove 
i concordati sono detti (< pacta seu in-
dulta )>, in Arch., 27, CLXIX. - Se-
condo altri essi non sono trattati per 
quella parte, che si riferisce ai rapporti 
spirituali: T a r quini, In acta S. Sedis 
(Roma 1872) 6, 538; inoltre Questioni 
dei Concordati nella Civiltà Cattolica, 
· ottob. 1872; e lnstitut. iur. eccl. publ., 
71 sgg., Roma 1882. Secondo altri essi 
sarebbero convenzioni fra due contraenti, 
di cui uno, il rappresentante dello stato, 
è all'altro sottoposto, e per conseguenza 
in quanto riguardano materie puramente . 
ecclesiastiche, privilegi del papa, in quanto 
riguardino delle materie miste, leggi ec-
clesiastiche, che lo stato è obbligato a 
mandare ad effetto : Liberatore, La 
chiesa e lo stato (Nap. 1871) 355. Essi 
sono convenzioni. e privilegi, che si deb-
bono quindi mantenere dalla chiesa, a 
meno che le rechino danno, La bis , 
Revue cath., Louvain 1872, 5. Mo u la r t, 
L'Eglise et l' Etat, Paris 1880, Ved. 
Arch. 38, 56. 
2) Così Sarwey (ved. sopra), Hin-
s chi us, Stell. d. cleutsch. Staatsregie-
rung., Berl.1871, e presso Ma rq u ardse n, 
1, 1, 271. Thudichum, Deutsch. ·KR., 
1, 8 sgg. Sohm, z., 11, 183.- Zorn, D. 
ecl., 432. 
3) CosìHeffter, Volkerrecht, §40sg., 
Berl. 18888• Bluntschli, Das mod. 
Volkerr. Nordl. 1878, 250 sg., non chiaro 
Martens, Volkerr., 2, 116, Berl. 1886. 
·- Hermann (Staatsworterb. di Blunt-
schli e Prater, 5, 701 sgg.) li considera 
come trattati al tutto' speciali, perchè 
il loro adempimento non può essere per 
parte del contraente ecclesiastico otte-
nut<'> mediante la coazione internazionale 
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Ed è in questa necessità appunto che gli stati debbono trovare la 
ragione politica per non conchiudere nessun concordato. Per essi 
non deve punto esser questione della chiesa come di una civitas) 
ma bensì come di una corporazione nello stato. Ed è parimente 
per ciò, che se da una parte si deve ritenere come solo sistema 
politicamente ammessibile per regolare le materie ecclesiastiche, 
quello di farlo mediante leggi dello stato, d'altra parte però non 
si può negare che i concordati abbiano, una volta conchiusi, carat-
tere giuridico. 
(guerra). Ma la guerra è bensì l'estrema, 
ma non l'unica forma di coazione in-
ternazionale. Hinschius (presso Marquar-
dsen, 1, 1, 276) sostiene essere dubbio, 
se lo stato nel contrarre un concordato 
parta veramente dal concetto, che la 
chiesa sia di fronte a lui una civitas. 
Ora noi riteniamo bensì tale concetto 
come impolitico; ma crediamo però si 
debba ritenere, che quando lo stato con-
chiude un trattato col papa, egli deve 
essere necessariamente d'avviso, di avere 
innanzi a sè un soggetto capace di con-
trarre. E di fatti che tutti gli stati i 
quali conchiusero concordati avessero 
realmente tale idea, è provato non solo 
dalla storia di tutte le trattative pei 
concordati, ma anche dalle rimostranze 
mosse dallo stato allorchè i concordati 
venivano violati per parte del papa. 
Inoltre l'Hinschius, col porre in dubbio 
se uno sta to sia autorizzato a ricono~cere 
la chiesa come un soggetto di diritto 
q_uasi-internazionale, mostra di non con-
siderare che a tal proposito vige da secoli 
una prassi costante. Egli infine contesta 
ai sovrani che stringono concordati la 
facoltà, di vincolare coi concordati i loro 
diritti sovrani sulla chiesa; ma si può 
opporre che in tutti i trattati interna-
zionali, i quali regolano rapporti interni 
degli stati contraenti, ha luogo una uguale 
limitazione dei diritti sovrani. Ma io non 
posso menar buono all'Hinschius neanche 
l'altro argomento, che egli adduce a so-
stegno della sua opinione. Egli sostiene 
che i contratti sono possibili solo fra 
soggetti coordinati. Ora invece la chiesa 
è sottoposta allo stato, e il papa è capo 
supremo della chiesa esistente nel terri-
torio dello stato solo in quanto questo 
ultimo lo conceda. Per conseguenza la 
chiesa non è coordinata allo stato e perciò 
non idonea a contrarre con esso. Anzi-
tutto io non credo esatto, che il contrarre 
presupponga una coordinazione. Lo stato 
pattuisce col suo ufficiale il mantenimento 
della carica, eppure si tratta di un suo 
subordinato. E d'altra parte sta pure, 
che coi trattati internazionali può esso 
stesso vincolare la sua sovranità di fronte 
ai soggetti e agli oggetti su cui la me: 
desima si estende. Nulla di diverso egh 
fa nel conchiudere un concordato col 
papa per rispetto ai suoi diritti sovrani 
sulla chiesa; poichè egli, partend? da 
un concetto, politicamente certo ripro-
vevole, vede nella chiesa un soggetto a 
lui coordinato. Onde lo stato non fa 
punto con ciò nulla di invalido, come 
farebbe colui che contrattasse con un 
prodigo interdetto ; il che è tanto _più 
vero, in quanto la chiesa costitmsc~ 
giuridicamente un'unità, ed il papa e 
riconosciuto dai singoli stati, e lo deve 
essere dagli stati cattolici , non solo come 
capo supremo della chiesa cattolica. del 
loro territorio, ma di tutta la chiesa 
cattolica. 
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PARTE TERZA 
§ 49 . - Le Fonti giuridiche speciali per la Chiesa evangelica. 
[Edizioni: Lut ero, Scritti confessionistici ed. Miiller. Stuttg. 1848, 2 ed. 1860. 
Per la chiesa Riformata : Collect. confession . in eccl. Ref. . .. ed. Niemeyer Lips. 
1846. Schauroth, Samml. aller Conclusor . . . . del Corpor. Evang., Regensb. 1751 sgg. 
3 vol. Contin. 1762 e 1786]. 
I. I simboli della chiesa luterana sono: 1 ° la confessione di Au-
gusta (1 530), (nell'Assia l'edizione latina del 1540); 2° la apologia 
(1531) della medesima scritta da Melantone; 3° gli articoli di 
Schmallrnlde (1527), il grosso e il piccolo catechismo di Lutero 
(1528, 1529) ; 4° per le chiese di alcuni paesi la formola della con-
cordia (1580) 1) . 
Quelli della chiesa riformata tedesca sono : 1 ° il catechismo di 
Heidelberga (1562); 2° la confessione della Marca (1614); 3° la Con-
fessio Gallicana. 
II. Gli scritti confessionistici della chiesa luterana servirono di 
base allo svolgimento della costituzione ecclesiastica, senza che 
però contenessero delle speciali prescrizioni al proposito. 
ID. I Conclusa Corporis Evangelicorum 2) debbono ritenersi unica-
mente come fonti mediate del diritto della chiesa evangelica, poichè 
essi ebbero valore solo in quanto furono sanzionati dalla legislazione 
degli stati, oppure da una consuetudine, svoltasi in base ad essi . 
IV. Nella legislazione sinodale di vari paesi si incontrano in 
questi ultimi tempi norme importanti che riguardano vari argo-
menti ecclesiastici (p. es. il d. matrimoniale) 3). 
§ 49. i) Beppe, Gesch. der luth. 
Concordienformel, Marb. 1857 sg·g. , 1. 
2. - Il suo valore giuridico riposa dap-
pertutto sulla sanzione dello stato. 
~) Ved. sopra § 44. 
Ftt1 soaE1w, Dirit l.o ecc/€s-iastico. 
3) Ved. sotto§ 97. Anche qui si hanno 
delle raccolte di leggi ecclesiastiche, 




Il diritto costituzionale della Chies a. 
CAPITOLO PRIMO 
Le basi della costituzione. 
PARTE PRIMA 
La Chiesa cattolica. 
[P e rrone, Praelect theolog., Rom. 1840-42, P . 1. Kostlin, Das vVesen der K. 
vedi § 1. Delitzscl1, Lebrsyst. der rom K. Gotha 1875, 1, 24 e sgg. Hinschiu s, 
Dir. ecci., § 20]. 
§ 50. - I. L'essenza della Chiesa. 
La chiesa è l'istituzione fondata da Cristo, retta da lui e dai 
suoi successori per la redenzione dell'umanità. Essa è una 1), visi-
bile, 'cattolica, apostolica, romana, infallibile, la sola atta a procu-
rare l'eterna salute 2) . I suoi poteri si riferiscono: 
1. Alla sua missione di fronte ai singoli uomini, che essa deve 
§ 50. i) Vedi Boni.fac. Vlll, in Extrav. 
comm., 1 (1, 8). Moh l er, DieEinh. in 
d. K., Tubing. 1843~. R h od es, The vi-
sible uni ty of the cath. church., 1. 2, 
Lond. 1870. 
~) Catechism. Roman. , p. I , art. 9, 
e.X IV sgg. (ed .Bruxell .1700, p.78 sqq.): 
Aperiendae autem sunt fìdelibus hujus 
ecclesiae proprietates, ex quibus licebit 
agnoscere, quanto beneficio a Deo af-
f'ecti sunt, quibus contigerit in ea nasci 
a tque educar i. Prima . . . u t una sit .. . 
unum enim dominum , unam fidem, 
unum baptisma tantum esse praedicat 
(r1postolus ad Ephes . 4, 4): Unus est 
etiam eius rector ac gubernator, invi-
sibilis qitidem Christus . . . visibilis au-
tein is, qui Romanam Cathedram Petri 
Apostolorum Principis legitimus suc-
cessor tenet. A ltera . .. ut sit sanct(l, . . • 
quod Deo consecrata, dedicataque . : . 
quod velu ti corpus cum sancto capite 
Christo Domino, totius sanctitatis fonte 
coniungitur. Tertia u t catholica . •. • • • 
ne1npe universalis vocetur ... quoniam 
ut tes tatur S. Augustinus (serm. 131 
et 181 de Temp.) : A solis ortu usqi:e 
ad occasum unius fidei splendore dif-
funditur . , . quod omnes qui: salittem 
aeternam consequi cupiunt, eam tenere 
et amplecti debeant. Cur dicatur eccl ._ 
apostolica etenim spiritus sanctus, ~ui 
Ecclesiae praesidet, eam non per aliud 
genus ministroruin, quam per Aposto-
licum gubernat . . . Sed quern admoduin 
haec una Ecclesia errare non potest 
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santificare, guidare ed istruire 3). Questa potestas ordinis 4) spetta 
nella sua pienezza ai vescovi, viene da essi trasmessa ai preti, ed 
è esercitata dai vescovi, dai preti e dagli aiutJ:l,nti di questi ultimi 
(hierarchia ordinis: vescovi1 preti, ministri) 5). 
2. Al reggimento della chiesa. Questa potestas iurisdictionis è 
concessa ai vescovi, al papa, ed a quegli altri membri che nello 
svolgimento storico della chiesa si vennero tra di loro frappo-
nendo (hierarchia iitrisdictionis: papa, patriarchi, primati, arcive-
scovi, vescovi). Dal punto di vista giuridico si tien conto essen-
. zialmente della potestas iurisdictionis, e della potestas ordinis solo 
in quanto essa è normalmente, sebbene non necessariamente 6), la 
condizione dell'altra, e in quanto essa stessa ha bisogi10 di es-
sere gimidicamente regolata. 
in fidei ac morum disciplina tradenda, 
curn a Spiritu sancto gubernetur : ita 
caeteras omnes , quae sibi Ecclesiae 
nomen arrogant, ut quae diaboli spi-
ritu ducantur, in doctrinas et morum 
perniciosissimis erroribus versari ne-
cesse est. 
3) Matt. 18, 19. 20; Mare. 16, 16; Luc. 
22, 19; I Cor. 11, 24; Giovan. 21, 15-17; 
Matt. 28, 18. 19; Luc: 10, 16; Giovan. 
13, 20. Intorno alla potestas magi-
ster ii, di cui i più trattano a parte, ecco 
quanto stabilisce il C. Vatican. const. 
dogm. I, de ecc!. Christi c. 4: Ipso au-
tern Apostolico primatu (iurisdictionis) 
quem Rom. Pontifex tamquam Petri 
Principis Apostolorum successor in uni-
versam ecctesiam obtinet, suprema in 
quoque magisterii potestatem compre-
hendi haec Sancta Sedes semper tenuit, 
perpetuus ecclesiae usus comprobat .. . 
(Friedberg, Documenti, 743). Ne con-
segue che il diritto di legiferare in ma-
teria di fede e di autorizzare all'insegna-
mento sia una emanazione della autorità 
giurisdizionale, non già che ogni inse-
gnante debba tale autorità avere. Vedi 
Heinze presso Grii.nhut, Z, 3, 535. 
Scherer, Dir. eccl., 1, 19. 20. Hin-
sch i us, Dir. eccl., § 226. 
4) Catech. Rom ., p. Il, de ordin. sacr., 
c. 11 (ed. Bruxell. 1700., p. 270) : Du-
plex (potestas) est ordinis et iu risdic-
tionis. Ordinis potestas adverum Christi 
Domini corpus in sacrosancta eucha-
ristia refertur. lurisdictionis vero po-
testas tota in Christi corpore mystico 
versatur. Ad eam enim spectat, Chri-
stianum populum gubernare et mode-
rari et ad aeternam coetestemque bea-
titudinem dirigere . c. 12: Verum or-
dinis potestas non solum consecrandae 
Eucharistiae vim etpotestatem continet; 
sed ad eam accipiendam hominum ani-
mos praeparat, et idoneos reddit, cae-
teraque omnia complectitur, quae ad 
Eucharistiam quovis modo referri pos-
sunt. - La giurisdizione della chiesa, 
pur presen tando una analogia con l'au-
torità dello Stato, differisce però dalla 
medesima per ciò, che mentre questa 
non mira punto a governare con la sua 
potestà la interna vita morale e religiosa 
dei cittadini, la chiesa invece prende a 
regolare in conformità dei precetti della 
religione non solo la condotta esteriore 
dei cristiani (forum externum, iurisd. 
externa), ma anche la interiore (forum, 
in ternum , iurisd. interna , fori-poli). 
Berardi, Comm. ad Lib. I et II decr. 
(ed. Mediol. 1846) 1, 374; S. M. G i t z 1 e r, 
De foro interni et externi differentia 
et necessitudine, Vratisl. 1867. Che la 
scienza del diritto ecclesiastico non debba 
dalla sua trattazione escludere il for. int. 
è' sostenuto, ma a torto, dallo Scherer, 
Dir. eccl., I, 19, contro Schulte, Ar-
chiw. 1, 13, Gerlach, Log. Jur. dissert. 
1'2, Hinschi us, Dir. ecci. I, 6. 
5) C. Tricl., S. XXIII, de sacr. ord., 6: 
Si quis dixerit, in ecclesia catholica 
non esse hierarchiain divina ordinatione 
institutam, quae constat ex episcopis, 
presbyteris et m inistris, anatherna sit. 
6) Ved. Scherer, Dir. eccl., I, 20. 
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II. Il Clero. 
§ 51. - 1. L'Ordinazione - Concetto - Gradi. 
[Ha 11 i e r, De sacris electionib. et ordinationib., Lu tet. 1636. Mori n u s, Com-
ment. de sac. eccl. ordinat., Par. 1665 (Antwerp. 1695). Hinschius, Dir. ecci. , 
§ 1. Se h erer, Dir. eccl., § 65 sg.J. 
I. Mentre la potestas iurisdictionis viene trasmessa mediante la 
missio) la potestas ordinis si acquista mediante l' ordinatio. Questa 
costituisce il primo ed essenziale requisito per il clero) ed . è per 
conseguenza la base di tutta la costituzione ecclesiastica. 
II. La potestà, trasmessa coll'ordinazione, spetta ugualm ente ai 
vescovi ed ai preti, e perciò tanto gli uni come gli altri sono com-
presi sotto la designazione di sacerdotiwm 1); i soli vescovi tuttavia 
possono provvedere alla propagazione del sace1·dotium . Onde risul-
tano due gradi 2) (ordines hierctrchici), a cui un terzo si aggiunge, 
il diaconato, già in uso nell'antica chiesa e che risale alla Santa 
Scrittura. Da quest'ultimo _si svolse il subdiaconato '\ che fu da 
Gregorio I sottoposto alle prescrizioni sul celibato 4), e da Inno-
cenzo III 5) messo accanto ai due più alti ordini sacri, anch'esso 
come ardo maior. Degli altri ministeria (p. e. Psalmistae) Fossantes) 
si :fissarono nella chiesa occidentale solamente gli Accoliti, gli Esor-
cisti, i Lettori, gli Ostiarii ( ordines minores) 6). 
§ 51. 1) C. Trident., Sess. XXIII , de 
sacr. ord. can. 1: Si quis dixerit non 
esse in novo testamento sacerdotiurn 
visibile et externwn, vel non esse po-
testatem aliquam consecrandi et offe-
rendi verurn corpus et sangu inem do-
mini et p eccata remittendi et retinendi, 
sed officium tan tum et nudum mini-
steriwrn praedicandi evangelium, vel 
eos, qui non p raedicant, prorsus noii 
esse s.,acerdotes : anathema sit. 
~) E incerto nella dottrina ecclesia-
stica se l'episcopato costituisca un ordine 
a parte. In tal senso P h i 11 i p s, Dir. eccl. , 
1, 318 e sgg. ; Schulte, Dir. eccl., 2, 
104; Furtn e r, D.Verhaltn. der Bischofs-
weihe z. heil. Sacram. des Orcio, Miinch. 
1861; K u rz, Der Episcop., der hòchste 
v. Presbyterate verschiedene Ordo, vVien 
1877; Schulte-Plassmann, D. Epi-
scop. ein vom Presbyter. verschiedener ... 
Ordo .. . , Paderb. 188::3. Per altro dal fatto, 
che ancora nel X secolo si sosteneva 
esser ammissibile far seguire l'ordine 
dei vescovi immediatamente a quello 
dei diaconi, appare come in origi~e fos-
sero uguali l' or do vescovile ed 11 pre-
sbi teriale. Ved. Vogel, R atberius v. Ve-
rona, len a 1854, 1, 310; L ange n, Gescl1, 
d. r i:im. K. v. Leo I bis Nik. l, 687. E · 
poi erroneo il sostenere che la tonsura 
sia il primo fra gli ordini . 
3) Ved. sopra, § 5. 
') D. ~1, c. 1. 
5) c. 9, X (1,. 14), ved. c. un. X ,C'l, 
13, Alex. III) presso Aless. Ill non v ha 
ancora nessun ordo m aio r, Ved. Comp. 
I, c. 4 (4, 6), ed. Friedber g, p. 48. 
6) C. Trid., S. XIII, de sacr. ord., 2. 
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III. Dapprima essi formavano degli uffici distinti 7); ora per contro 
i minores costituiscono solamente altrettanti stadi della carriera, 
che ognuno deve percorrere per essere ordinato prete. 
§ . 52. - 2. I requisiti dell'ordinazione. 
[Boennin g hausen, Tract. iuridico-canonic. de irregulari tat., Monast. 1863-67, 
fase. 1-3. Hin sc hius, Dir. eccl., § 2-11. Scherer, Dir. eccl., § 68 sg., 67]. 
I. Nella persona dell' ordinando: 
1. Si richiede in modo assoluto: a) il battesimo 1), b) il sesso 
maschile 2); mancando uno di tali requisiti una ordinazione per 
quanto compiutasi con tutte le dovute formalità è. nulla ('invalida). 
2. La chiesa richiede l'esistenza di determinate qualità, la cui 
mancanza (irregularitas) però non invalida la campiutasi ordina-
zione, per quanto questa venga dichiarata illecita. 
A. La irregularitas consiste: 
a) In un difetto (defectus, irregularitas ex defectu) : a. corporis : 
un tempo qualunque vizio corporale~), oggidì 4) quei difetti, che 
impediscono in tutto o nella maggior parte il servizio · divino o 
che danno scandalo. Se la persona difettosa non è stata per anche 
ordinata, non lo potrà essere affatto; se per contro essa ricevette 
di già l'ordinazione, allora essa viene esclusa, solamente da quelle 
funzioni, per cui il difetto riesce d'ostacolo. Nel caso che il difetto 
consista in una malattia mentale (clefectus animi, secondo alcuni), 
esso non può essere rimosso se non con la sua piena e constatata 
guarigione. ~- cetatis 5) . 'f. scientice 6) . Per gli ordines minores è ri-
7) Ved. su ciò Isidoro da Si viglia in 
D. 25, c. 1. 
§ 52. 1) c. 2 in Vl t0 (4, 3): baptismum 
sacramentorum fundamentum et ia-
nuam retiquorum. 
~) I, Cor. 14, 34 : Mu lieres in ecclesiis 
taceant, non enim permittitur eis loqiti, 
sed subditas esse sicut et lex dicit. 
Ved. I Timot., 2, 12-14. Le diaconesse 
dell'antica chiesa, Je _- quali venivano ad-
dette alla cura degli in fermi e dei po-
veri e che ricevevano la imposizione delle 
mani, non appartengono affatto al clero 
nel senso moderno del la paro la, a l modo 
stesso che non vi appartengono le odierne 
abadesse benedette. Ved. Herzog, alla 
voce Diaconesse, Pan kow sk i, De dia-
conissis, Ratisb. 1866, e c . 12, X (1, 33). 
3) D. 33, c. 5, ved. Levit. 21, 17 sqq. 
") X. 1, 20; 3, 6. 
5; C. Trid., S. XXIII, de ref.12: Nul-
lus in posterum ad subdiaconatus or-
dinem ante vigesimum secundu1n, ad 
diaconatus ante vigesimum tertium, ad 
presbyteratus ante vigesimum quintum 
f!,e tatis suae annum promoveatur. -Per 
1 vescovi 30 anni compiu ti . Ved. T ho-
mass i n, Vet. et nov. eccl. disc. P . 1, 
hb. 2, c. (-i7-70. · 
6) Ved. D. 49, c. 2; c. 15 X. 1, 14. 
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chiesta la conoscenza del leggere, dello scrivere, della dottrina 
cristiana, per i · maggiori quella delle funzioni dell' Ordo ed una pre-
parazione scientifica (v. § 53). b. ncttaliitm (nascita illegittima) 7). 
' E. fidei: non confermati, neofiti ( cioè da poco entrati nel cristiane-
simo), clinici ( cioè convertiti durante una mortale malattia). Z:. sa-
cramenti, chi ha vissuto in due matrimoni consumati con copula 
carnalis o si è ammogliato con una che già era stata deflorata da 
un altro uomo 8) . 17. perfectce lenitatis : chi in un modo lecito ha 
cooperato alla morte o alla mutilazione cli un uomo, così chi ha 
preso parte ad una guerra 9); giudici 10), ufficiali del pubblico mi-
nistero, parti - non i testimoni - che abbiano avuta qualche 
ingerenza in un processo criminale terminatosi con la condanna e 
con l'applicazione della pena cli morte o di una punizione consi-
stente in una mutilazione, medici, che per un errore della loro 
arte uccisero il paziente, clerici maiores 7 i quali compiono ope-
razioni chirurgiche con risultato mortale ancorchè non dipendente 
_da loro7 infine avvocati e procuratori che nella loro pratica scien-
.temente non ottemperin alla giustizia. 0. famce: cioè, secondo 
l'uso odierno, coloro che perdettero i diritti civili in base. a sta-
tuizioni dell'autorità governativa che il giudice ecclesiastico abbia 
approvate, e inoltre coloro che dal diritto canonico sono dichiarati 
infam es 11). 1. libertatis: gli schiavi se non hanno il consenso dei 
loro padroni, i mariti 12) se non hanno quello delle mogli, gli obli-
gati ad ratiocini~, gli impiegati dello stato o delle comunità. -
Le legislazioni secolari, pur riconoscendo in genere queste norme 
ecclesiastiche sull'irregolarità, non si lasciarono però trattenere 
dall'estendere l'obbligo del servizio militare 13) e cli far testimo-
nianza 14) anche ai candidati agli ordini sacri ed agli ordinati, dal-
7)Ved.c.15X(t,17); c.5X (1,18); 
c. 1 in Vlt0 (1, 11). 
8) Ved. Sachsse, Die Lehre v. def. 
sacram, Berl. e Leipz . -1881. 
9) Come equivalente devesi, a norma 
delle decisioni della Congreg. concilii ri-
prodotte dal l{ohn nell'Arch . 49, 191, 
considerare il caso, che essi abbiano 
potuto bensì sottra rsi ad una guerra, ma 
abbiano ucciso o ferito alcuno, non a 
scopo cli difesa personale, nel qual caso 
Hinschius esclude l'irregolarità. 
10) Secondo la glossa al D. 50, c. 8: 
hornicida praecepto; il consigliere: ho-
rnicida consilio . 
11) D. 34, c. 15; c. 5 in Vlto (?, 9)_; 
c. 13, § 5 X (5, 7) e i duellanti coi 
loro secondi. 
1
~) c. 5. 6 X (3, 32). Non per gli or-
dines minores. Ved. Scaduto, 11 con-
sen o nelle nozze, nella profes. e nel-
l'ordinazione, Napoli 1885. 
is) Ved. § 54, 27. 
111 ) Eccezione: Austria, St.aatsprozess: 
ordnung del ~9/71858, 53, 69 per gh aventi 
cura d'anime di tutte le chiese e asso-
ciazioni religiose riconosciute dallo stato. 
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l'aggiungere alle persone soggette al clefectus libertatis i figli di 
famiglia 1$) ed i pupilli, e dallo stabilire per conto loro norme sulla 
preparazione scientificl:I, del clero. 
b) Ex clelicto. Dal precetto apostolico, che un vescovo o un dia-
cono debba essere impeccabile 18), discese già nei primordi per 
rispetto alla chiesa orientale la massima, che tutti coloro, i quali 
dopo il battesimo abbiano commessa una grave colpa, non possano 
entrare a far parte del clero, mentre la chiesa occidentale stabilì 
tale massima solo per coloro che avessero dovuto in seguito a 
gravi peccati sottoporsi a una pubblica penitenza. Iu mezzo alla con-
traddizione delle massime, che si emanarono cli mano in mano ora 
mitigando ora conservando l'antico rigore a seconda delle esi-
genze della vita ecclesiastica, Graziano fissò la teoria, che venne 
riconosciuta anche dal diritto delle Decretali 17). Secondo essa og-
gidì ha luogo l'irregolarità, a. per coloro, che abbiano commesse 
delle mancanze, riconosciute giudiziariamente o notorie e tali da 
diminuire la pubblica stima ( se questa non venne ._meno, potrà 
la mancanza essere espiata mediante la penitenza), ~- per coloro, 
i quali abbiano commesso, sebbene segretamente, delitti contem-
plati in modo speciale dalla legge 18), 'f. per coloro, i quali si 
siano resi colpevoli di mancanze venute a conoscenza del vescovo 
altrimenti che per la via giudiziaria (ex infonncda conscientia 19). 
15) Si applicano qui le regole di di-
ritto civile intorno a lla libera scelta di 
una professione per parte dei minorenni 
e dei figli di famiglia. Ved. Prussia: 
Dir. com. ter. II, H, 60. Sassonia: Cod. 
civ., § 1804. Austria: Cod. civ., § 148. 
Francia: D. ~M/3 1810 (Dupin, Manuel, 
233) . Italia, Cod . civ. 221. Punto di vista 
del diritto canonico : c. 2 X (3, 31). 
16) Paul. ad Tit. 1, 6. 7; I. Timoth. 
3, 2. 10. 
17) Dict. ai c. 24. 28. 32; D. 50 e D. 52, 
c. 1. 
18) Tali sono: l'uccisione dolosa o col-
posa, commessa da un imputabile non 
in caso di difesa personale, che è qui 
ammissibile solo in quanto si abbia a 
difendere la propria vita, la mutilazione 
(anche la mutilazione di se stesso nelle 
medesime condizioni), il procurare l'a-
borto, l'eresia formale, compresi i recep-
tatores, i defensores, i fautores, e i di-
scendenti da un padre eretico fino al 
II grado, da una madre eretica fino al 1 
(Bra un, Arch. 45, 3), l' apostasia, l'a-
buso del sacramento del battesimo, l'i rre-
golare r icevimento degli ordini (obreptio 
ordinis, ordinatio per saltum, irregolare 
esercizio dei mede<;imi), l'infrazione dei 
precetti sul celibato ( bigamia similitu -
dinaria) e su lla censura. 
18) C. Trid. Sess. X IV, de reform. c. 1 : 
Quum honestius ac tu tius sit subiecto, 
debitam praepositis obedientiam impen-
dendo in inferiori ministerio deservire, 
quam cum praepositorum scandalo gra-
duum altiorum appetere dignitatem, ei, 
cui ascensus ad sacros ordines a suo 
praelato ex quacunque causa, etiam 
ob occultum crimen, quomodolibet, etiam 
extraiudicialiter, fuerit interdictus, aut 
qui a suis ordinibus seu gradibus vel 
dignitatibus ecclesiasticis fuerit suspen-
sus, nu lla contra ipsius praelati vo-
luntatem concessa licentia de se pro-· 
moveri faciendo, aut ad priores ordines, 
graclus, dignita tes sive honores resti-
tutio su ffragetur. 
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B. Effetto della irregolarità si è che un irregolare non può licite 
(vedi sopra) essere ordinato, e se egli ciò non per tanto è già 
stato ordinato, non può essere promosso ad un ordine sacro supe-
riore, o non può esercitare le funzioni annesse al suo ordine sacro. 
L'irregolarità viene sanata ora per opera dei vescovi 20), ora senza 
intromissione di terze pei·sone (cetatis7 scientice), ora mediante de-
terminati procedimenti giuridici (legitimatio o entrata in un ordine 
per rispetto al clefectits natctlium), ora in fine e per regola generale 
dal papa. 
C. Il candidato all'ordinazione veniva secondo l'antico di1·itto 
ordinato unicamente per un determinato ufficio ed in una deter-
minata chiesa (titulits) 2t)7 in seguito anche senza tener conto di ciò 
(absolute), quando però egli potesse provare di possedere i neces-
sari mezzi di sussistenza 22). Di qui è originato il diritto odierno, 
secondo cui si può essere ordinati in modo assoluto, rimanendo 
però sempre per gli orclines 1naiores obbligatorio di provare l'esi-
stenza di un reddito conforme alla, posizione (titidus) 23). Il titiilus 
normale è quello beneficii (sufficiente provento d'ufficio dalla carica 
ecclesiastica, a cui l' orclinanclits deve essere eletto a vita,); oltre a 
questo, nel caso che non vi siano tanti benefici quanti sono glì 
ecclesiastici occorrenti al servizio divino, sono ammessi i titoli: 
patrimonii vel pensionis 24) (patrimonio proprio, tanto costituito dallo 
20) Trattandosi di def. natat., per gli 
ordin. min., e trattandos1 di irr. ex de-
licto, in conformità del C. Trid., S. XXIV, 
de ref. 6 (Ved . § 98, 4). 
~
1) Titulus: ln origine contrassegno, 
quindi contrassegno del diritto spettante 
acl una persona su di una determinata 
cosa, per conseguenza = chiesa (poichè 
le chiese erano munite del segnale della 
croce); indi un ufficio nella chiesa; in-
fine : rendita degli ecclesiasti6 propor-
zionata al loro ufficio. 
~~) Lo svolgimento storico appare da: 
D. 70, c. 1. 2. 9; c. 4. 16. 23 X (3, 5). 
Vedi anche Ha t c h, Grundlegung, 2:·t 
~
3) C. Trid., S. XXI, de ref. 2. 
24) La legislazione degli ex-stati italiani 
(Ved. Cod. ecci., lll, 1135 sgg.) riconobbe 
questo titulus nella sua forma cancmica, 
determinata dal Conc. di Trento (Ved. 
n. 23) cioè come inalienabile senza au-
torizzazione dell'ordinario, e quindi come 
non passibile di esecuzione forzata. li 
diritto antico non venne espressa~11en te 
abolito da nessuna legge italiana. E ~on: 
troverso nella giurisprudenza. se v1 s1 
abbia almeno derogato tac1tamente, 
stando però per la negativa il più _delle 
corti, il Caucino, Le fonda1,. d1 pa-
trim. eccles. ossia tit. d'ordin. e la leg1sl. 
del R. d'lt. Torino 1885, il Caselli, 
Riv. di D. ecci., I, 13 sgg., e in parte 
almeno lo Scaduto (Manuale, I , 89). 
Vedi la giurisp. in Magni, Del_D._pu~bl. 
eccles., 117 sgg. e negli auton c1tat1,. e 
inoltre C. d'App. di Torino 13/H 1889,Riv. 
di D. ecc!., V, 344; Cassaz. di Roma 1?/5 
1890, ibid. 1, 45. L'argomentare dal _prrn-
cipio generale della separaiione dello 
stato dalla chiesa e dalla conseguente 
incompatibilità delle antiche disposizioni 
(Cassaz. di Roma 19/ 5 1877, 6/ 11 1882, 
Mattirolo, Diritto giud. civ. ital., Tor. 
18863, V, 419; Caselli, 35) non vale, 
per quanto si disse sopra al § 44, n. 14. 
L'art. 1 del Cod. civ. non può escludere 
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stesso ordinando come da altri per lui, oppure rendita fissa tratta 
da un patrimonio altrui: in entrambi i casi ad assicurarne i-a du-
rata la rendita deve essere garantita con immobili), mensce (ob-
bligo di terzi, oggidì per lo più del sovrano, di incaricarsi del 
I~ i~ali~nabilità del patrim. eccles. san-
c1t_a m vista del ca rattere pubblico, che la · 
chiesa ebbe e conserva, come non esclude 
quella. d~lla dote e dell ' assegno degli 
addetti diploma ti ci e consolari, il cui 
esempio lo Scaduto (p. 84) ricorda più op-
porEunamente di quanto poi a nostro av-
viso non applichi. Poiché l'a,-t. 425 Cocl. 
civ. non fece una categoria speciale dei 
privati ecclesiastici (~cadu t o, 87), come 
non la fece dei priva ti coniugati o addetti 
diplomatici e consolari . L' art. 2 della 
legge 7/ 7 1886, cla lui pure citato, riguarda 
solo gli ecclesiastici regolari , che col ti-
tulus patrimonii vel pensionis non hanno 
nulla a che fare. D'a ltra parte tra le li-
mitazioni alla disponibilità dei beni dei 
privati non era necessario si compren-
desse quella del patrim. eccles., essendo 
questa materia, come quella dei benefici, 
regolata, dietro ricognizione generale 
della legge civile , dal d. canonico. Il 
Piltrim. eccles. fu espressamente ricono-
sciuto in più atti del Gov. itali ano (Cod. 
eccl., l, 82, 92; II, 77'-J, 781; III , 1135, sgg.), 
e dallo stesso Cocl. civ. all'art. 1007 (che 
già s_ì incontra nei Cçid. precedenti, Ca-
se Il 1, 34, n. 46): « E soggetto a col-
laz10ne ciò che il defunto ha speso per 
]a dote . . . , per costi tuire al discendente 
11 patrimonio ecclesiastico, ecc .. . >>. Ma. 
v'ha di più: nell a tariffa annessa alla 
legge i3/~ 1874 su lle tasse di registro, 
sotto la rnbrica : Costituz. dotali e cli 
patrimonio ecclesiastico, dopo che al-
l'~rt. 66 si è contemplato il caso dico-
st1tuz. di dote con beni proprii delle per-
sone nel cui interesse viene fatta, si 
stabilisce all'art. 67 una tassa fissa di 
L. 10 pel caso di cos titu7,. di patrim. 
eccles. in beni proprii delle persone nel 
cui interesse sono fatte, aggiungendosi 
che se il patrim. è costituito da altre 
persone, saranno ino ltre dovute le tasse 
proporzionali stabilite per le donazioni. 
~ra la analogia esistente fra la costi tuz. 
?J dote e di patrim. eccles., che fu posta 
rn _l_uce già dai canonisti (Magni, 119), 
e s1 impose evidentemente a nche al nostro 
leg_islatore (Scaduto, 88, sgg.), ci au-
torizza a conchiude ,·e che quella tassa 
speciale in tanto è giustificabile, in quanto 
il patrim. ecci. viene ad assumere, a 
simili tudine dell a dote, dopo la costituz., 
un carattere peculiare, che è l'inaliena-
bili tà. La non suscettività di esecuzione 
forzata, per quanto si consideri in genere 
come correla tiva della inalienabilità del 
patrim. eccles. , viene tuttavia negata 
anche da alcuno, che pure ammette 
quest'ultima (Scadu t o, !oc. cit. ), per 
ciò, che del medesimo non è fatto cenno 
tra i beni mobili che non possano essere 
pignorati (Art. 58~~-592 Cocl. proc. civ.). 
Ma, a parte che nell'interpretaz. cli quegli 
articoli è am messa una certa largheua, 
anche qui soccorre l'a nalogia con la 
do te. Poicl1è al modo s tesso che della 
non pignorabi lità di mobili dotali non 
è fatto cenno in quegli art icoli , percbè 
già altrove la legge aveva disposto in 
genere (Cod. civ., art. 1407) che non 
si potesse procedere sui beni dotali, così 
per il patrim. eccles. vale la generica 
ricogni zione che della sua non ali ena-
bilità e non susce ttività di esecuzione 
fecero espressamente l 'antico dir it to ed 
implicitamente il nuovo. La_ limitazione 
della inalienab. -ed insequestr. al caso, 
in cui nell a costituzione di patrim. sacro 
per parte di un ter:w vi siano g li estremi 
di u na do1iaz. sub modo, cioè so tto tale 
condiz. (art. 1800 Cod. civ., Matti ro l o, 
Op. cit., 420, Scaduto, Loc. cit., per 
quan to ingegnosa, non av rebhe quindi 
secondo noi ragione cli esistere. Quanto 
poi ai frutti del tit. patr., ved. §. S4, 27. 
Non è dunque ad accoglie!'si la giuris-
prudenza, che nega i caratteri di inalie-
nabile e inseques trabile del patrim. ec-
cles.; ed illegale è poi tra l'al"tro la Circo!. 
della Direz. gener. del Debito pubb. ~8/ 0 
1889 (n. 130), che in base a tale giu-
ris~rudenza respinge e annu lla i vin-
coli, che a tale scopo si volessero im-
porre o fossero già stati imposti sulle 
cartelle del Deb. pubb. - Il patrim. eccles. 
non fu colpito da nessuna delle leggi di 
soppres. e di liquid.; e le isti Luz. di pa-
trimoni perpetui a favore di chierici 
vennero per concorde giurisprudenza con-
siderate come di beneficenza e non di 
culto (Magni, 119, sg.; C ase lli, 37, 
sg.) . 
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mantenimento) 25), paupertatis sive prof essionis (per i membri degli 
ordini, che dai medesimi debbono essere mantenuti), missionis (per 
coloro che servono nelle missioni, del cui mantenimento si incari-
cano gli istituti romani delle missioni) 26). Da Innocenzo III in poi 
un'ordinazione conferita senza titolo non è più invalida, ma ne con-
segue per il doloso o colposo ordinatore, e passa al suo successore, 
l'obbligo di mantenere l'ordinato per quanto agiato e di provve-
dergli un beneficio. Ove la colpa sia dell'ordinato, questi incorre 
oltre che in una pena arbitraria anche ipso iiire nella suspensio 
ab ordine ;7). 
II. Nella persona dell'ordinante. Può valide ordinare ai più alti 
gradi qualunque vescovo, ancorchè eretico 28), scismatico e scomu-
nicato; il papa poi può farlo licite per rispetto a qualunque luogo 
ed a qualunque persona) 29 , il vescovo invece solo se è competente. 
Questa competenza 30) è determinata: a) ratione originis, domicilio del 
25) N a c k e, D. Tischtitel, Paderb. 1869; 
Meyer, Arcb . 3,257. Ordinanza del 30/1 
1830 negli s tati delle Provv. ecci. del-
l'a lto Reno,§ 28 (Kr e m e r-A uenrode, 
Aktenst., 1, 106). Ordin. del 1/ò 1853 
per le Provinc. eccles . dell'alto Reno, 
§ 8 (ibid., 1, 185). Bav iera , Sentenza 
dell' 8/ 1, 1852 , n. 15 (K l' e mer-A uen-
rode, Aktenst. 1, 176). Sassonia: Leg. 
del ~3/ 8 1876, § 27. P er l'Austria veci. 
Pa c hmann, § 245. Scherer, Dir. ecci. 
1, 369. - In Italia questo titolo non 
venn~ ammesso dalla prassi della Con gr . 
Conci!., v eci. Hinschius, Dir. eccl., I, 
71, n. 2. 
~
6) Mej e r, De tit. missionis ap. ca th., 
Regiorn. 1848. 
n) Con stit. Pius IX, t'l/10 1869. 
28 ) Veci. Hergenrother nella Oesterr. 
Vierteljahrsschr. f. k a th. Theol. , t. 207, 
38'"[; Dùmml e r, Auxilius u. Vul garius, 
L e1pz. 1866, 22. Vengono considerate 
come valide le ordinazioni nelle chiese 
orientale, greca, russa, di Utrecht e dei 
vecchi cattolici; come inva lide per contro 
qu_elle delle chiese svedese, danese ed an-
glicana; quanto a questa però v'è con-
trasto d' opinioni ( Lettera tura presso 
Sch ere r, Dir. eccl., 1, 327). 
~
9) Ved . § 13, 12. 
0) Innocent. XII, Speculatores dornus 
(1694) (Richter et Schu lt e, C. Trid. , 
p. 532), § 4: Ceterum subditus ratione 
originis is tantum sit ac esse intelli-
gatur, qui naturaliter or tus est in e~ 
dioecesi, in qua ad ordines pro~noveri 
desiclerat, dummodo tamen ibi natus 
non fuerit ex accidenti occf!,sione, ni-
mirum, itineris, officii, legatwnis, mer-
caturae vel cuiusvis alterius temporalis 
morae seu per1nanentiae eius p_atris ii~ 
illo loco, quo casu nullatenus eiusmodi 
fortuita nativitas, sed vera tantum et 
naturalis patris origo erit attencle_nd~-
Quocl si quis tan to temporis spatw in 
eo lo co, in quo ex accidenti .... . natus 
est, moram traxerit, ut potuerit ibiderii 
canonico aliquo impedimento !rr_etiri, 
tunc etiarr. ab ordinario eius loci litera~ 
testimon'iciles ... obtinere illasque epi-
scopo ordinanti per eum in colta.toruin 
ordinum testimonio similiter r ecensen: 
das praesentare teneatur . §. 5: At si 
pater in alieno loco, u bi eius fili its nat~is 
est tamdiu ac eo animo permanseri t, 
ut 'inibì vere domicilium de iure con-
traxerit, tunc non origo patris, secl do-
micilium per patrem legit~me _u t P1'.ae-
fertur contrac tum, pro ordina_tione eius-
dem filii attendi clebeat. Subditus aute":1-
r atione do·micilii ad effectum susci-
piendi ordines is duntaxa~ censeatur, 
qiti, lice t alibi natus t"i:,eri t,_ i_lliid_ t~-
men adeo stabiliter consti tuerit in aliqi_ 0 
loco, itt vel per clecennium saltem in 
eo habitando vel mawrem rerum a_c 
bonorum suorurn partem cuin _instructis 
aedib11s in locum huiusmodi transfe-
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padre del candidato al tempo della nascita di lui entro la diocesi, 
b) ratione clomicilii, domicilio del candidato nel luogo stesso, e) bene-
ficii, conferimento seguito da presa di possesso di una carica ecclesia-
stica sufficientemente provvista nella diocesi del vescovo consa-
crante dietro produzione di testimoniali dell' episcopus originis e 
clomicilii, cl) familiaritatis, quando l' ordinanclus è stato tre anni 
al servizio immediato del vescovo, fu da questo mantenuto, ed è 
dal medesimo provvisto di un benefizio entro il mese dalla consa-
crazione, e) per i monaci, il vescovo della diocesi del chiostro, e 
nel caso che il chiostro non appartenga a nessuna diocesi il vescovo 
più vicino. Anche il vescovo incompetente può ordinare, quando il 
competente rinunciò in favore di lui o senza più in favore di 
chiunque (facultas de promovenclo a quocuinque) alla sua competenza 
(literce climissoriales); il che però egli deve fare solo in caso di ne-
cessità e dopo esame di tutti gli incombenti richiesti per l'ordina-
zione, o nel caso che il papa abbia dato la dispensa dall'osservanza 
delle prescrizioni intorno alla competenza. Naturalmente ogni ve-
scovo è autorizzato a conferire l'ordinazione - lo stesso vale per 
la tonsura - solo entro la sua diocesi. Ove concorra alcuna delle 
sopradette ragioni di competenza deve il non ordinante assicurare 
per mezzo di testimoniali all'ordinante che nella sua diocesi non 
consta che vi siano ostacoli all' ordinazione 31). Anche gli abati 
per rispetto ai loro monaci 32) ed i cardinali per rispetto agli ec-
clesiastici delle loro chiese cardinalizie sono autorizzati sotto de-
terminate condizioni a conferire gli ordini minori. 
i·endo ibique insuper· per aliquod con-
siderabile tempus commorando satis 
superque suum perpetuo ibidem per-
rnanendi animum demonstraverit; et 
nihilominus u lterius utroque casu se 
vere et realiter animum huiusmodi 
habere iureiurando affì,rmet. Si quis 
tamen a propriae originis loco in ea 
aetate discesserit, qua potuerit alicui 
canonico impedimento obnoxius elfici, 
etiam ordinarii suae originis testimo-
niales literas . .. atferre. debebit, ac de 
illis expressa simili_ter _men~io in su-
sceptorum ordinum literis facienda erit. 
31) C. Trident. Sess. XXIII, de ref. 
c. 8: . . . Un'usquisque autem a proprio 
episcopo ordinatur. Quod si quis ab 
alio promoveri petat, nullatenus ei, 
etiam cuiusvis generalis aut specialis 
rescr'Ì'pti vel privilegi i praetex tu; etiarn 
statutis temporibus permittatur, nisi 
eius probitas ac mores ordinarii sui 
testimonio commendentur. Si secus fiat, 
ordinans a collatione ordinum per an-
nurn, et ordinatus a suscep torurn ordi-
num executione, quamdiu proprio ordi-
nario videbitur expedire, sit suspensus. 
3
~) c. i X (1, 10). Bisogna aggiungervi 
anche i preti, i quali abbiano ricevu ta 
tale facoltà come privilegio reale dopo 
l'anno 1564; poichè i privilegi più an-
tichi vennero tolti di mezzo dal Conc. 
Trid., S. XIII, c. 10. 
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§ 53. - 3. Gli atti dell'ordinazione. 
[Morinu s, 1. c. Binterim, Denkwi.irdig-k . d. christl.=kath. K., 1, 1,262 sgg. 
Hinschius, Dir eccl., § 13 sgg. Scherer, Dir. eccl. , § 66]. 
I. L'ordinazione è preceduta da alcuni atti preparatorì. 
1. Tale l 'usanza di radere ]a t esta (tonsura) 1) , praticata dapprima 
presso i monaci, e passata dal secolo IV in poi anche al clero 
,secolare. Questo atto , congiunto dapprima con il primo grado di 
·consacrazione, e diventato con l'andar del tempo atto preliminare 
ed indipendente, viene eseguito dal vescovo su persone cresimate 2), 
e segna l'entrata nello stato 8cclesiastico, come pure l'acquisto dei 
privilegi al medesimo annessi, fatte però alcune riserve per rispetto 
al pr'iv. fori 3) . 
2. Per opera del vescovo, una volta spesso anche per opera degli 
arcidiaconi, ha lu0go un triplice esame del candidato all'ordina-
zione; riguardante la sua idoneità (scrutinium). Dei tre esami lo 
scrittinium p1·i1nwn ") è per lo più non pratico, il secundum serio 5), 
il tertlum (in cui il vescovo non fa che interrogare gli arcidiaconi 
§ 53. 1) Ved . § 11, 32; tonsura P auli 
(Stor. degli A po. t., 21, 24. 26) : rasare 
tutto quanto il capo; tons. P etri: lasciare 
una corona di capelli ; tons. Simonis 
Magi : rasare la parte anteriore del capo 
fino agh orecchi. Oggidì si rasa il mezzo 
del capo. Ved. Catechis. Rom., p. lI, 
XXIX (ed. Brux . 2ì3) : Tondentur vero 
capilli ad coronae speciem et simili-
tuclinem, qua?n perpetuo conservare_ 
oportet: et ut quisque in altiori dein-
ceps Orclinis gradu coltocatur, si.e eius 
orbis fo r ma latior cfrcumscribi debet. 
~) C. Trid., S. XX Ill, de ref. 4: Prima 
tonsura non initientur qui sacramentum 
confi,rmationis no!i susceperint, et fi,dei 
rudi menta edocti non f uerint, quique 
legere et scribere nesciant, et de quibus 
probabilis coniectura non sit, eos non 
saecu laris iudicii f ugiendi fraude, sed, 
ut Dea fi,delem cultum praestent, hoc 
vitae g enus elegisse. 
3) c. 6, ib.: ... Is (il tonsurato) etiam 
fori privilegio non gaudeat, nisi bene-
fi,cium ecclesiasticuin habeat, aut cleri-
calem habitum et tonsuram cleferens 
alicui ecclesiae ex mandato episcopi 
inserviat, vel in seminario clericorum 
au t in aliqua schola vel universitate 
de licentia episcopi quasi in via ad ma-
iores orclines suscipiendos versetur. 
4) C. Trid., S. XXIII, de ref. 5 : Acl 
minores ordines p romovendi bonum a 
parocho et a magistro scholae, ùi qua_ 
educantitr , testimon iuin habeant. Hi 
vero , qui ad singulos maiores er~tnt 
asswnendi, per mensem ante ordma-
tionem episcopum adeant, qui parocho 
aitt alteri, cui magis expedire vide?itui~, 
comniittat, ut nom,inibus ac clesiderw 
eorum, qui volent prom overi, publice 
in ecclesia propositis, de ipsorum o:d1-
nandorum natalibus, aetate, rnoribus 
et vita a fide di_qnis diligenter inquirat, 
et literas testimoniales, ipsam inquisi-
tionem factam continentes, acl ipsum 
e}-iiscopum quam. primum transrnitta~-
5) c. 7, ib.: Sancta Synodus an ti-
quorum canonwrn vestig iis inhaere'.ido 
decernit, ut, quando episcopus 01·dma'. 
tionem facere disposiier it, ornnes, qui 
ad sacrum ministerium accedere vo-
luerint, feria quarta an te ipsam o_rdi-
nationem, vel quando episcopo videbitiw, 
ad ci'IJitatem evocentur. Episcopus au-
te1n, sacerdotibus et aliis prudentibus 
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intorno all'idoneità del candidato) si riduce ad una pura formalità 
dell'atto di ordinazione. 
IL Il candidato si prepara all'ordinazione mediante gli exercitia 
spirifaalia . 
III. L'ordinazione è nulla se è conferita all' orclinanclus contro la 
sua volontà, valida per contro trattandosi di ragazzi e quando si 
sia usata vis compulsivaj nel quale ultimo caso però non v'è ob-
bligo di osservare le prescrizioni proprie dello stato ecclesiastico 
(celibato), se non quando sia intervenuta una _ espressa o tacita 
mtihabitio 6). 
IV. Il conferimento degli ordini maggiori ha ordinariamente 
luogo nella cattedrale e solo nei quattro sabati delle quattro tem-
'pora e nel sabato prima della domenica di Passione e in quello 
prima di Pasqua, salvo il caso che ordinante sia il papa stesso, 
o un vescovo, il quale sia stato dispensato dall'osservanza delle 
epoche prescritte mediante un indulto papale (breve extra tempora). 
Gli ordini minori possono, co:i;ne in origine anche i maggiori, essere 
· conferiti ovunque e in qualunque domenica o altro giorno festivo. 
V. Fra l 'irnpartizione degli ordini minori e la consacrazione a 
subdiacono, come pure fra i vari ordini maggiori, deve trascorrere 
un determinato lasso di tempo 7) . In questa materia vennero dalla 
pratica introdotte le norme seguenti, che non si possano concedere 
più ordinazioni maggiori in uno stesso giorno, e che non si debba 
mai lasciare inosservata la graduale successione degli ordini sta-
bilita dalla legge 8) . Tuttavia la cosidetta promotio per saltum non 
viris peritis divinae legis ac in eccle-
siasticis sanctionibus exercitatis sibi ad-
scitis, ordinandorum genus, personam 
aetatem , institutionem , mores , doc-
trinam et fidem di li:;enter investiget 
et examinet. 
6) Nel caso contrario .può farsi luogo 
ad un richiamo entro un anno clacchè 
si è riacquista ta Ja libertà (c. 2 X [3, 31) 
secondo un determinato procedimento. 
Arch. 3, 596); una dispensa è ammissi-
bile anche più tardi. 
7) C. Trid., S. XXIII, de ref., 13: Sub-
diaconi et diaconi ordinentur habentes 
bonum testimonhem, et in minoribus 
ordinibus iam probati, ac literis et iis, 
~uae ad ordinem exercendum pertinent, 
instructi. Qui sperent Deo auctore se 
continere passe, ecclesiis, quibus adscri-
bentur, inserviant, sciantque maxime 
decere, si saltem diebus clominicis et 
solemnibus, quum altari ministraverint, 
sacram communionem perceperint. Pro-
moti ad sacrum subdiaconatus ordinem, 
si per annum saltem in eo non sint 
versati, ad altiorein gradum, nisi .aliud 
episcopo videatur, adscendere non per-
mittantur. Duo sacri ordines non eo-
clem clie, etiam regit laribus, conferantur; 
privilegiis ac indultis qitibusvis con-
cessis non obstantibus quisbuscunque. 
8) C. Trid., S. XXIIl, de ref., 11: Mi-
nores ordines _ iis, qui saltem latinam 
linguam intelligent, per temporum in-
terstitia, nisi aliud episcopo expedire 
magis videretur, conferantur, ut eo ac-
curatius qieantiem sit huius disciplinae 
pondus possint edoceri, ac in unoquoque 
_ J
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importa la nullità della ordinazione eseguitasi irregolarmente, fatta 
però la sola eccezione della consacrazione vescovile, che deve as-
solutamente essere preceduta da quella a prete. 
§ 54. - 4. Gli effetti dell'ordinazione. 
. [T h i e l e, De charactere indelebili qui ex Rom.-cathol. eccl. doctrina in ordi-
rnbus _sacram. in anima inprimitur, Regiomont. 1861. Ant. e Aug. Th einer, 
D1e Emfiihr, der gezwunge nen . Ehelosigk. v. d. christl. Geistl. u. ihre Folgen, 
Altenb. 1828 ('1845), 1. 2. Carovè, Ueb. d. Colibatges. d. rom. kathol. Clerus, 
Frankf. 1832, Part. 1. 2. Roskovàny, Coelìbatus et breviarum ..... e monum. omn. 
srecul. demonstrat., Pest. '1861, 1-11. Lea, An historical sketch of sacerdotal ce-
liba_cy in the christian church, Philadelphia 1876, 2 ed., Bost. 1884. Lauri n, Das 
Cohbat der Geistl., vVien 1880. Freisen, nell a Tiib. theol. Quartalschr. 1886, 179 
e sgg. Lo stesso, Gesch. d. kanon. Eherechts, Tiib. 1~88, 719. Hins c hi us, Dir. 
eccl., § 15-19. Scherer, Dir. ecci. § 70 sg.J. 
I. Mediante l 'ordinazione l'ordinato ottiene la facoltà (tacultas spi-
ritualis) di esercitare validamente tutte le funzioni annesse al suo 
grado; ma solo allora gli è lecito di farlo, quando egli abbia ol-
tracciò ricevuta una missio legitima. Secondo l'odierno diritto 1) l'ordi-
nazione dei vescovi e dei preti imprime un character indelebilis ?), 
che non può essere nè cancellato mediante sentenza, nè abbandonato 
mediante rinuncia, e che infine non va nemmeno perduto in se-
guito ad apostasia. Per contro possono gli obblighi giuridici, che 
nascono dall'ordinazione, esser tolti di mezzo per via di dispensa. 
II. Questi obblighi consistono nell'osservanza del decorum cleri-
cale 3), nel portare la tonsura, nell'astenersi dagli uffici, dagli 
munere iuxta praescriptum episcopi se 
exerceant, idque in ea, cui adscripti 
erunt, ecclesia (nisi forte ex causa stu-
diorum, absint), atque ita de gradu in 
gradum adscendant, ut in iis cum aetate 
vitae meri tum et doctrina maior ac-
crescat quod et bonorwrn morum exem-
plum, et assiduum in ecclesia ministe-
riuin, atque maior erga pr1sbyteros et 
superiores ordines reverentia, et cre-
brior, quam antea, corporis Christi com-
munio 1naxime comprobabunt. Q·uum-
que hinc ad altiores gradus et sn.cra-
tissima mysteria sit ingressus, nenia iis 
initiet?,J,r, quem. non scientiae spes ina-
ioribus ordinibus dignum ostendat. Bi 
vero non nisi post annum a susceptione 
postremi _qradus minorum, ordinum ad 
sacros ordines promoveantur, nisi ne-
cessitas aut ecclesiae utilitas iudicio 
episcopi _aliud exposcat. 
§ 54. 1) Dal XII secolo in poi; prim~ 
il riducimento nella comunione dei la1c1 
aveva per effetto di laicizzare, ved . D. 50, 
c. 7 e sopra § 6, 11. . 
2) C. Trid., S. XXIII, de sacr. ordm. 4, 
Controverso rispetto al diaconato. 
3) Ved. Tit. Decret. de vita et hone-
sta te clericor. X, in VJto, Clem. (3, 1). C. 
Trid ., S. XXII, de ref. 1: Quapropter 
sic decet omnino clericos in sortern Do-
mini vocatos vitam moresque suos om-
nes componere, ut habitu, gestu, incessuÌ 
sernione aliisque omnibus rebus ni 
nisi grave moderatum ac religione _ple-
num prae se ferant; levia etiam del~cta, 
quae in ipsis rnaxi1na essent, e!fugiant, 
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affari 4), dai piaceri mondani, non meno che dalla caccia, nel seguire 
un tenor di vita casto e frugale 5), nella recitazione di preghiere 
giornaliere per gli ordines niaiores 6) e pei beneficiati, ma sopra-
tutto poi nel celibato. 
III. Quanto al celibato è a notarsi: 
1. Nell'antica chiesa non v'è traccia alcuna di proibizione del 
matrimonio quanto agli ecclesiastici o del precetto mosaico che il 
prete debba nei giorni eh' egli esercita il suo ufficio astenersi dal 
commercio matrimoniale. Lo stesso Pietro ebbe moglie 7). Anzi di 
fronte allo Gnosticismo, che considerava il corpo come la sorgente 
del male e richiedeva perciò che si rinunciasse al matrimonio, 
venne adirittura proclamata la preminenza dello stato matrimoniale. 
Il solo secondo matrimonio fu vietato agli ecclesiastici come già 
ai Leviti. 
2. Ben presto però si venne manifestando una corrente più se-
vera, cosicchè già il concilio di Nicea (325) 8) poteva dichiarare 
essere antica consuetudine, che i preti ed i diaconi ordinati 9) non 
prendessero più moglie, benchè fosse loro lecito, se già ammogliati 
prima dell'ordinazione, continuare nella loro vita matrimoniale. 
3. In seguito a ciò si venne distinguendo la teoria del diritto 
romano orientale da quella dell'occidentale, ove nella stessa epoca 
si richiedeva dai candidati agli ordines maiores, un voto assoluto 
di castità, ed ove anche i subdiaconi venivano compresi nel nu-
mero delle persone a ciò obbligate 10). Tuttavia anche qui la rottura 
del voto non importava la nullità del conchiuso matrimonio, ma 
solo la perdita dell'ufficio. 
ut eorum actianes cunctis atferant ve-
nerationern. Ved. T halhofer, Arch., 
10, 9:1: proibizione di portar la barba; 
Bened., XIV, De syn. dioec., lib. XL 
c. 9: parrucche. 
4) II ep. Pauli ad Timoth., 2, 4: Nenia 
militans Dea implicat se ne_r;a tiis sae-
cularibus. Intorno alla proibizione con-
tenuta nel c. 10 X (3, 50), di stud iare 
il _diritto civile, ved. Savigny nella 
Ze1tsch. fiir Gesch. Rechtswissensch. , 
8, 225; T a rdi f, nella Nouv. Revue hist., 
4,291, Par. 1880; Dicard, La Papauté 
et l'étude d. droit rom. au XIIIs., Nogent-
le-Rotrou 1891. Intorno agli indulti con-
cessi a tale proposito ora a privati ora 
ad università: c. 2 in Vlt0 (5, 7). Bene d. 
XIV, De syn. dioeces. , lib. X III, c. 10, 
no. 12. 
5) D. 81, c. 27. 
6) Pro b s t, Brevier und Breviergebet, 
Ti.ibing '18682• Plei th n e r, Aelteste Ge-
schichte des Breviergebetes,Kempt.1887. 
7) Matth., 8, 14. Che in origine anche 
i vescovi non dovessero abbandonare la 
vita matrimoniale, appare da D. 28, c. 1::3. 
8; Socrates, hist. eccl., 1, 8, ved. D. 
31, c. 12. 
9) Questi potevano ammogliarsi, se si 
erano nell'atto dell'ordinazione riservata 
tale facoltà. D. 28, c. 8. Del r esto il 
matrimonio del prete per quanto proibito 
non era però nullo. D. 28, c. 9. 
10) D. ::H, c. 10. 
240 Libro quarto - Capitolo primo. 
4. lVIa a poco a poco si venne mutando anche il diritto romano 
orientale 11), il quale finì per dichiarare nulli i matrimoni conchiusi 
contrariamente alla sua proibizione; ma con tutto ciò, come già in 
antico, continuarono ad essere ammessi all'ordinazione degli am-
mogliati, senza che si facesse loro obbligo, eccettuati però i vescovi, 
di lasciare le loro mogli 12). 
5. Così rimasero in forza di legge le cose in Oriente; mentre 
in Occidente, a vero dire, il celibato non esistette nella pratica fino 
al secolo XI, epoca in cui esso, energicamente sostenuto dal par-
tito della . riforma della chiesa 13), venne di nuovo imposto da Gre-
gorio VII 14) anche per motivi ecclesiastico-politici. Nel XII secolo 
poi esso fu dalla legislazione in siffatto modo regolato, che ogni 
matrimonio venne dichiarato pèr gli orclines maiores nullo, per i 
min01·es proibito, cioè tale da produrre la perdita dell'ufficio 15). 
6. Ma queste massime di diritto ebbero a lottare durante tutto 
il medioevo per ottenere la loro efficacia 16); e soltanto per opera del 
Concilio Tridentino 17), e più ancora per cura dei principi, esse vennero 
poste in pratica, mitigate però in quanto nei casi di necessità si 
11 ) L. 45, Cod. Just. (1, 3) [Giusti-
niano] 
12) Sin. di Costantinop. 692, c. 13; D. 
31, c. 13. 
13) I partigiani. del matrimonio dei 
preti furono chiamati Nicolaitani, poichè 
ammogliato era i l diacono Nicolao (Stor. 
degli Ap., 6, 5) D. 32, c. 5 (Nicolaus 11), 
c. 6 (Alex. II) . Ved. p. 104. 
1"') Ved . D. 81, c. 15. 
15) Ved. D. 27, c. 8; c. 40. C. 27, qu. 1 
(Conc. Later., li, 1139). 
· ! 6) Gravumina della nazione tedesca, 
c. 75 (Schilter, De Iibert. ecci., p. 910): 
Insuper etiam, clericos religiososque et 
saeculares, accepto ab eisclem annuo 
censii, publice ciim suis concubinis, pel-
licibus et aliis id genus meretricibus, 
illegiti1ne cohabitare, liberosque pro-
creare sinunt. 
17) C. Triei., S. XXV, de ref., 14 : Quod 
si a superioribus moniti ab iis se non 
abstinuerint, tertia parte fructuum, ob-
ventionwrn ac proventuum beneficiorum 
suorum quorurncunque et pensionum 
ipso facto sint privati, quae fabricae ec-
clesiae aut alteri pio loco arbitrio epi-
scopi applicetur. Sin vero in delicto 
eoclem cwn eaclern vel alia fernina perse-
verantes secundae nionitioni adhucnon 
paruerint, non tantum, fructus omnes 
ac proventus suorum beneficiorum e_t 
pensiones eo ipso amittant, qui praedi-
citis locis applicentur, sed. e~iarn e:, be-
neficiorum ipsorur,i administratione, 
quoacl ordinarius, etiam, u ti sedis apo-
stolicae dele_qatus, arbitrabitur, suspen-
dantur, et si ita suspensi nihi~omi!ius 
eas non expellant, aut cum iis e~iam 
versentur, tunc beneficiis, portionibus, 
ac officiis et pensionibus quibuscunque 
· ecclesiasticis perpetuo priventitr, atque 
inhabiles ac indigni quibuscunqite ho-
noribus, dignitatibus, beneficiis ac of-
ficiis in posterum, reddantur, donec post 
manifestam ·vitae emenclationem ab eo-
rum superioribus cum iis ex cau~a 
visu;n fuerit dispensandum . Sed si, 
postquam eas semel dimiserint, int~r-
m ·issum consortiwn repetere aut alw~ 
huiusmodi scandalosas mulieres sibi 
adiungere a usi (uerit,praeter pra~dictas 
poenas exconiniunicationis gladio plec~ 
tantur. - La chiesa dei vecchi cattolici 
ha abolito il celibato. 
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permise a chierici inferiori ammogliati di esercitare, ciò non per-
tanto, le loro funzioni 18). 
7. Fin nel bel mezzo del XIX secolo le legislazioni dei vari stati 
riconobbero pienamente le disposizioni ecclesiastiche intorno agli 
obblighi degli ecclesiastici, non escluse le leggi sul celibato, e mi-
sero la potestà secolare a disposizione della autorità religiosa per 
farle eseguire; ma recentemente alcuni stati hanno dichiarato i 
matrimoni degli ecclesiastici come leciti dal canto loro, rendendo 
al tempo stesso possibile la conclusione dei medesimi 19). 
IV. D'altra parte la chiesa, corrispondentemente agli obblighi, 
assicura agli ecclesiastici degli speciali privilegi 20) . Tali sono: 
· 1. Il privilegiurn canonis (si quis suadente diabulo) 21) , che fu creato 
nel XII sec. in vista delle eretiche persecuzioni contro il clero, e che 
protegge la persona di ogni tonsurato contro ogni ingiuriosa vio-
lenza mediante la minaccia della excommunicatio latae sententiae. 
Mentre il diritto laico germanico 22) stabilisce delle pene maggiori 
per le lesio:qi degli ecclesiastici, il diritto penale odierno considera 
tale reato quale un'offesa commessa contro un impiegato 23). 
2. Immitnitatis, secondo cui le persone degli ecclesiastici e i loro 
beni debbono essere immuni da obblighi o da imposte 24). 
3. Fori, che concede agli ecclesiastici una speciale giurisdizione 
innanzi al giudice ecclesiastico 25). 
4. Competentiae, secondo cui le loro rendite non possono per iu-
tiero essere assoggettate. ad esecuzione forzata 26). 
is) C. Trid, S. XXIII, de ref., 17 : 
. . . Quod si ministerii$ quatuor mino-
rum ordinum ex ercendis clerici caelibes 
praesto non· erunt, suffìci possint etiam 
coniugat,i vitae probatae, dummodo non 
bigami, a-d ea munia obeunda idonei, 
qui tonsuram et habitum clericalem in 
ecclesia gestent. 
19) Ved. sotto §§ 144. 106. 
~
0) Anal. iur. pontif., 1866, p.1789, sqq. 
2i) c. 29 C. 17, qu. 4 (C. Lateran., Il, 
1i39). Ve<l . Const. Pio IX, 12/ 10 1869: 
Oggidì assolvono nei casi più leggieri i 
vescovi. Hiiffer, Arch., 3, 155. Deca-
dono inoltre dal privilegio gli ecclesia-
sti?i degradati, quelli cioè, che !n ha~itu 
laicali prendono parte a gravi reati, o 
che non ostante una triplice ammoni-
zione del vescovo conducono una vita 
incompatibile col loro grado; c. 35, X 
(5, 39). · 
FnrnnnEnG, Diritto ecclesiastico. 
22) Ved. § 12, no. 22. 24. Ved. Wilda, 
Strafr. d. Germanen, 526, Dir. romano: 
Heffter, Strafr., § 320. Geib, Lehrb. 
des Strafr. 1, 96 sg. 
23) Cod. pen. dell'impero, § 196. Non 
C?sì secondo il Cod. pen. ital., che con-
sidera come qualificato il reato contro 
u!-1 ecclesiastico, solo se commesso per 
disprezzo del suo culto o nell'esercizio 
o a causa delle sue funzioni (art. 142). 
Ved. § 29, n. 37. 
24) V. § 10, 11; § 15, 19; § 168. -
T ~1 o !11a s s in, p. III, lib. I, c. 33 sqq. 
Lonrng, Gesch., 1, 168; 2, 721. 
2
" ) Ved. § 14, 8; §§ 100. 103. 105, e 
App., p. 90 sgg. 
• 
26) Si fonda sul diritto consuetudinario; 
11 c. 3 X (3, 23): Odoardus clericus .... 
che un tempo si citava su· questo argo-
mento, non ne tratta punto. 
16 
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5. Questi privilegì non vennero più nelle recenti legislazioni ri-
conosciuti in quanto essi contraddicano al principio dell'uguaglianza 
di tutti i cittadini 21). 
'l7) Ved. p . e. Costituz. bavarese, tit. 
4, § 9: « Le chiese e gli ecclesiastici 
sono per r ispetto ai loro atti e rapporti 
civili, non che per rispetto al patrimonio 
loro spettante soggetti alle leggi dello 
stato e ai tribunali secolari; nè possono 
pretendere alcuna esenzione dai pesi 
pubblici dello stato >>. Costit. sassone, 38. 
- 1. P r iv. im,munitatis: A) Esenz. delle 
persone eccl. dai tributi , dall'obbligo del-
l'alloggio, dalle prestaz. in natura , dal for-
nir cavalli di ricambio, ecc., solo però in 
pace: Nuova leg. feder. ~'h 1868, 5; leg. 
imper. 13/'J. 1875, 7; 13/ 6 1873, i. 6. 25; 
Italia: 1. 4/ 8 1861. Per rispetto all e tasse 
sui prnventi d'ufficio ved. Prussia : leg. 
H/3 1850; Baviera: l. 31fs 1856; 'ilviir-
temb.: 1. 19/ 9 1852; Sassoc.ia: l. 2/ 7 1878; 
Baden: l. 9/ 10 1860, '14, ecc. Non in Italia: 
1. 28/ 8 1877, 3; Scaduto, II, 553. B) Immu-
nità dei beni eccl., v. § 168. C) Esenz. 
dai carichi, cioè : a ) dall'ufficio di scabino 
e di giura to ; legge organica del tri-
bunale dell'impero -J? /.1 1877, 34, 85, 2. 
In Francia (1. 21/ 1 1 1872, 3) e in Italia (] . 8/G 1874, 3) da quello di giurato. 
Questione: anche un ex-prete~ Afferma-
tivamente la Cassaz. di Napoli 11/ 8 1883 
, . iv. pen., XVIll, 428), S e mm o 1 a, L'ex-
prete catt. dinanzi alla legge sui giurati, 
Napoli 18862, contro Scaduto, Manuale, 
I, 7ffi, sg. b) Dalla tutela ; secondo il 
Cod. civ. sassone, § 1897 un motivo di 
dispensa per ogni ecclesiastico, secondo 
l'ordin. prussiana 5 / 6 1875, 22, solo per 
quelli che coprono uno speciale ufficio 
nell'amministrazione eccles., i quali ab-
bisognano però f er accettare la tutela 
del consenso de funzionario superiore 
più prossimo. Non più invece in Italia; 
Cod. civ. 272, 273, ved. p. 121. c) Dagli 
uffi ci comunali, provinciali, ecc., ved. 
Fri ed b e r g , Verfassungsrecht, 260, 69; 
per l'Austria: S c herer, Dir. eccl., I, 
401. In Ita lia: Elettori amministrat. e 
politici di diritto (leg. elett. pol. 24 / 9 
1882, 2; Leg. com. e prov. 10/ 2 1889, 20); 
ma ineleggibili : a sindaco, tutti i mi-
nistri del c. (1'27): a consigliere com. o 
prov., gli aventi giurisdiz. o cura d'anime, 
coloro che ne fanno ordinariamente le 
veci e i membri dei capitoli e delle 
coll ~giate (art. 29, 191). Questione: L'i-
neleggibilità riflette solo il distretto ove 
si ha giurisdiz. e cura d'anime, oppure 
è generale 1 in questo ultimo senso Cas-
saz. di Roma 17 / 1 1886, H / 3 1887 (Legge, 
1886, Il, 78; 1887; I, 654; ved . Giu s ti-
n ian i, in Riv. di D. eccl. II, 110, sgg.) 
In Francia solo nel distretto ove eser-
citano le loro funzioni , leg . 5/,, 1884, 33. 
Secondo la legge sulle Opere pie 17/ 7 
1890 (art. 11) non possono far parte della 
Congregazione di carità. gli ecclesiastici 
di cui all'art. 29 della Leg. com. e prov." 
Gli aventi cura d'anime e giurisdi z. sono 
pure esclusi dalrufficio di Esattore delle 
pubbl. imposte, leg . ~0; ,. 1871, 14; tutti 
poi i ministri del c. da quella di agente 
d'emigrazione, 1. 30/n 1888, 3. d) Dal-
rufficio di deputato la leg. elet. poi., 
art. 83, esclude gli ecclesiastici (non- i 
ministri degli altri culti, poichè per 
quanto tale designazione possa forse con· 
venirsi ad al cuno di essi, t.uttavia nel-
l'uso e nello spirito della legge essa si 
riferisce solo ai cattolici) aventi cura 
d"anime o giurisdiz. con obbligo di resi• 
denza, quelli che ne fanno le veci e _i 
membri dei Capitoli. Questioni (che n· 
:flettono anche l'eleggibili tà amministra• 
tiva) : Sono ad escludersi i membri delle 
collegia te soppresse i in senso afferm~-
tivo il più. dell e giurisprud. ved. G i us t1-
nian i, loc. cit., 1-1 9 ; Brunialti, Leg. 
elett. pol., Torino 1882, p. 398; Scad u ~o, 
Manuale, 1, 100. Sono ad escludersi 1 
partecipanti delle ricettizie soppresse i 
in senso negativo il più della giurispr. , 
ved. Giustiniani , loc. cit., Sc a duto, 
Manuale, I, 98. e) Dalla milizia. Non in 
Germania in forza dell'art. 22 della legge 
milit. dell'imp. 2 / 5 '1874, modificata però 
in seguito. In Austria possono rimandare 
il servizio fino a compimento degli studi 
teologici, e dopo ottenuti gli ordin~ ~uag-
giori sono ascritti fra i capellani m1hta1:1, 
Leg. 5fi2 1868, 25; j/ w 1882. In Fra~1C1a 
per la leg. 2' /7 1872, art. 20, esenzione 
parziale. In Italia nessuna esenzione per 
la legge n;5 1869; le facilitazioni pel 
servizio di seconda categoria, delle quali 
parlano il Rignano (Op. cit., 85) e lo 
Scaduto (Manuale, I, 92), vennero_tolte 
di mezzo dalla legge 7 / 6 1875, il cm art. 
10 abolisce l'art. 4 della leg. '9 / 7 1871. 
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PARTE SECONDA 
La Chiesa, evangelica,. 
§ 55. - I. La Chiesa. 
[Pucht a, Einleit. in d. Recht der K., Leipz. 1840. Stahl, Die Kirchenverf. 
(sopra § 25). M ej er, Die Grundlagen des lu ther. Kirchenregim., Rost. 1864. Die-
ckhoff, Luthers Lehre von der kirchl. Gewalt, Ber!.1865. Scheur l, Zur Lehre 
v. Kirchenregim., Erlang·. 1862, e Samml. kirchenrechtl. Abhandl, Erlang. 187::l, 
265 sgg., 329 sgg. Delitzsch, !oc. cit., 30 sgg.J. 
I. La Riforma negò la chiesa visibile e definì la chiesa come il 
complesso dei credenti in Cristo 1). Con ciò essa si pose in diretta 
contraddizione col concetto cattolico della chiesa. 
Il. I riformatori si tennero però parimente lontani dalle esage-
razioni idealistiche, a cui gli Anabattisti trassero il nuovo prm-
- 2. Priv. fori, ved. sopra n. 25. -
3. Priv. e beneftcium immunitatis. Se-
condo l'ordin. cli proc. civile dell'imp. 
tedesco, §§ 715,"749 è concessa agli ec-
clesiastici l'insequestrabilità o to tale o 
parziale degli oggetti , delle rendi te, degli 
stipendi, e delle pensioni che loro appar-
tengono. In Francia la leg. 18 nevoso, 
anno XI, stabilisce: « Les traitements 
ecclésiastiques seront insaisissables dans 
leur totalité )>. Quanto all'Italia, ved. per 
il tit. patri,rionii vel pensionis sopra 
§ 52, n. 24. E dubbio però ancora se 
siano totalmente o parzialmente seque-
strabili i frutti del medesimo; al qual 
proposito valgono le ragioni stesse che 
.si adducono pro e contro la sequestra-
bilità dei frutti dotali. Per riguardo poi 
al tit. beneftcii (cioè ai suoi proventi, 
perchè quanto al tit. stesso non v'è que-
stione), anche respinta la costruzione 
giuridica di alcune corti e di alcuni au-
tori (]'11attiro lo, ·Dir. giud. civ. it., Tor. 
18863, V, 421 sgg.), che vedrebbero in 
esso, come del resto anche nel tit. pa-
trim., un assegno alimentario, poiché, 
come osserva giustamente lo Scaduto, 
Manuale, I, 82, tali possono considerarsi 
solamente ·altri titoli contemplati dalle 
stesse leggi canoniche, respinta pari-
mente quella di altre corti, che nel be-
neficiario vedrebbero un usuario; e anche 
considerando . per contro come il bene-
ficio sia una forma storica di stipendio, 
resterebbe pur sempre a vedersi se lo si 
abbia a ritenere come sequestrabile , 
perchè non con~emplato dall'art. 5~1 d~l 
Cod. di proc civ., ove appunto di sti-
pendi si p~rla, oppure . se l'insequestra-
bilità sancita dalle leggi economiche non 
perduri, perchè non abrogata dalle civili 
con una disposizione espressa. La quale 
sarebbe assai opportuna in tutta questa 
incerta materia . 
§ 55. 1) Apol. Conf. Aug., art. 7 et 8, 
De Ecclesia (Mùller, p. 152): Ecclesia 
non est tantum societas externarum 
rerum ac rituum, sicu,t aliae politiae_, 
sed principaliter est societas fidei et 
spiritus sancti in cordibus, quae tarnen 
habet externas notas, u t agnosci possit, 
videlicet puram evangelii doctrinarn et 
administrationem, sacramentorum con-
sentanearn evan_qelio Christi. Artic. di 
Schrnalkald., p. llI, art. 12 (1b., p. 324): 
Nequaquarn lar:qimur ipsis, \quod si:"t 
ecclesia, qiiia revera non sunt ecclesia. 
Non etiam audiernus ea , quae no-
mine ecclesiae vel rnandant, vel vetant. 
Nam . . . puer septern annorwn novit 
hodie, qiiid sit ecclesia, nempe credentes, 
sancti, oviculae audientes vocem pa• 
storis sui. Sic enim orant pueri: « Credo 
s. ecclesiam catholicam )> sive christia-
nam. Haec sanctitas non consistil in 
amiculo linteo , ins(qni verticali, veste 
talari et aliis ipsorum ceremoniis contra 
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cip.io. La chiesa invisibile è esteriormente riconoscibile nel batte-
simo, nel sacramento e nella predicazione, e quindi anche la chiesa 
cattolica non è punto la negazione della chiesa, ma solo un offu-
scamento della sua essenza caratteristica. 
III. .A.Ila chiesa venne dal suo fondatore conferita la potestas 
claviitm, cioè la facoltà, da una parte di predicare e di ammini-
strare i sacramenti (potestas orclinis) 2), e dall'altra di perdonare i 
peccati e di pronunziare il bando dalla chiesa (potestas iitrisclictionis)3). 
.A.d esercitare questa facoltà è istituito il ministerio ecclesiastico, 
i cui titolari ricevono dalla chiesa i loro poteri, che per principio 
appartengono a tutti i cristiani e che solo per ragione d'ordine 
vengono esercitati per opera di ministri speciali 4). 
IV . .A.Ila chiesa compete parimente la facoltà di reggersi da se 
stessa. La cerchia di questa, che può dirsi secondo il linguaggio 
canonico potestas iurisclictionis1 e che per necessità storiche cadde 
in mano a persone, le quali non furono punto a ciò designate dalla 
chiesa, è però necessariamente più ristretta che non nella chiesa cat-
tolica. Siccome poi la riforma non ammette nessuna casta ecclesia-
stica, così essa non può i:stituire un diritto proprio solo di essa, arro-
gandosene l'amministrazione; e siccome inoltre essa riconosce la 
funzione morale dello stato, così non può negargli il maneggio di 
tutte le materie che cadono nel campo della morale, nè accampare 
pretese su di esse 5). 
V. La chiesa non ha, neppure nei limiti della sua potestas iuris-
cl-ictionis, nessuna esteriore potestà coercitiva; ond'ella deve a tal 
riguardo ricorrere all'aiuto dello stato. Ma lo stato, in forza della 
sua natura morale non è punto tenuto a farsi un cieco esecutore; 
sacram scripturam excogitatis, sed in 
verbo Dei et vera fide. 
~) Apol. Conf. Aug., art. 28, § 13 (ib., 
p. 288) : Habet igitur episcopus pote-
statem ordinis, h. e. ministerium verbi 
et sacramentorum, habet et potestatem 
iurisdictionis, h. e. auctoritatem excom-
municandi obnoxios publicis crimini bus, 
et rursus absolvendi eos, si conversi 
petant absolutionem. 
S) Conf. Aug., art. 28, abus. VII (ib., 
p. 64): Porro secunditm evangelimn 
seu, ut loquuntur, de iure divino, nulla 
iurisdictio c01npetit episcopis ut epi-
scopis, h. e. his, quibits est comrnissum 
ministerium verbi et sacramentorum, 
nisi remittere peccata, item cognoscei:e 
doctrinam, et doctrinam ab evangelio 
dissentientem reiicere, et impios qita· 
rum nota est impietas, excludere a 
communione ecclesiae sine vi humana 
sed verbo. 
4) lb. art. 14 (ib., p . 42): De ordine 
ecclesiastico docent, quod nemo debeat 
in ecclesia publice docere aut sacra-
menta administrare, nisi rite vocatus 
(Ved. § 22, 4). 
5) Ib. art. 28, abus. VII (ib., p. 63): 
Non igitur commiscendae sunt potesta-
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ma concede il suo appoggio solo in seguito ad esame, considerando 
anche se l'aiuto richiesto giovi alla chiesa stessa e corrisponda 
alla sua essenza. 
VL Dato pure che i non rivestiti di ministerio debbano per ra-
gione d'ordine essere esclusi dal maneggio di quei poteri che spet-
tano alla chiesa, non ne consegue però in nessun modo che essi deb-
bano diventare meri oggett\ della signoria ecclesiastica. Poichè 
è tanto contrario ai principi evangelici il dire che fra tutti i membri 
della chiesa vi s1a una perfetta uguaglianza di diritti, come il 
dire che i non ecclesiastici ne siano assolutamente incapaci. Ai 
non ecclesiastici deve concedersi quella compartecipazione al mi-
nisterio, che è compatibile con l'ordine. Poichè solo per amore di 
questo fu contro il principio del sacerdozio universale istituito il 
ministerio ecclesiastico. 
VII. Chiesa è ogni comunità locale, che corrisponda ai soprac-
cennati requisiti. La riunione organica di piì1 unità in una mag-
giore è un frutto della evoluzione storica; frutto, che è conforme 
alle viste dei riformatori, perchè essi non volevano già formare 
una nuova chiesa, ma ravvivare l'antica, e che inoltre è da rite-
1rnn;ii come salutare, in quanto gli scopi della chiesa sono troppo 
estesi, perchè possano essere raggiunti con le facoltà ed i mezzi 
ristretti delle comunità locali. 
§ 56. - II. L'Ordinazione. 
[Klief?~h, Lit~rg, Abhandl., 1, 3M e sgg., ~ost. 18~4. Iacobson, in ~beo!. 
Stud. u. Krit1k., 1867, .244 sgg. H e p p e, Z. 13, 241. Z 1 mm erma n n, Ze1tsch. 
14, 123]. 
I. Il principio del sacerdozio universale porta necessariamente 
alla negazione del clero cattolico, e della ordinazione che gli dà 
origine. Ma d'altra parte non può considerarsi come una ricaduta 
nel cattolicismo la posizione che è ~ssegnata al rninisterio eccle-
siastico. · Poichè coloro che ne sono investiti non costituiscono punto 
un ceto speciale, senza la cui intromissione coloro, che non lo sono, 
non possano salvarsi. 
tes ecclesiastica et civilis. Ecclesiastica 
suum rnandatum habet euangelii -do-
cendi et administrandi sacramenta. Non 
irrumpat in alienum, _officiwn; non 
transferat regna mundi, non ab,·oget 
leges ma_qistràtuurn, non tollat legi-
tiinam obedientiain, non impediat iu-
dicia de ullis civilibus ordinationibus 
aut contractibus, non p raescribat leges 
magistratibus de form a reipublicae. 
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II. L'ordinazione evangelica è quindi per la sua essenza e per 
le sue conseguenze fondamentalmente diversa dalla cattolica. Questa 
è un sacramento, quella no ; questa trasmette delle facoltà sopran-
naturali, di cui han bisogno i laici per conseguire l'eterna salute, 
quella attesta unicamente, che i poteri spettanti alla chiesa po: 
tranno e dovranno essere esercitati in nome suo da tali persone1 
senza che i non ordinati siano dichiatati per principio esclusi dalle 
funzioni, che l'ordinazione concede, o costretti a valersi di un interme-
diario che sia stato ordinato per raggiungere l'eterna salute. Questa è 
una emanazione del ius ordinis e viene ulteriormente trasmessa da 
colui, che ricevette, anche egli per trasmissione, la potestas ordinis 
e la possiede nella sua pienezza; quella è un atto della potestà 
governativa sotto forma liturgica, atto, con cui il reggimento della 
chiesa provvede all'ordine esterno. Senza di questa la chiesa cat-
tolica è astrattamente impossibile, mentre la chiesa evangelica può 
senza di quella esistere, poich' essa è necessaria unicamente per 
l'ordine della chiesa 1). Questa infine è requisito indispensabile per 
l'esercizio del potere giurisdizionale, che da quella per contro è 
assolutamente indipendente. 
III. I libri delle Confessioni considerano la ordinazione come la 
formale Coniprobatio , mediante cui appare che una persona eletta 
dalla chiesa era eleggibile e quindi qualificata a coprire un deter-
minato ufficio in una comunità. Lo stesso concetto regna nei più 
antichi Ordinamenti ecclesiastici, i quali considerano l'ordinazione 
come l'istituzione e la solenne presentazione in cospetto della co-
munità 2). Col tempo però si venne accentuando piuttosto il rapporto 
con la chiesa, e l'ordinazione venne considerata pur sempre come una 
pubblica testimonianza, ma come una testimonianza non tanto in co-
spetto della comunità quanto 111 cospetto della chiesa 3), che si credeva 
rappresentata nella persona del sopraintendente. Di qui nacque una 
separazione fra l'ordinazione e l'immissione nella carica, separa-
zione, che andò di mano in mano sempre più acquistando t erreno. 
Dal modo con cui si compì questa evoluzione discendono i seguenti 
principi: 
1. Poichè l'ordinazione non è solamente un atto liturgico, ma 
§ 56. 1) vVùrtemb., Circ. sinod. del 
5 / 11 1854, 9/ 1 1855 (Allgem. Kirchen-
blatt., f. d. ev. Deutschland, 4, 30). 
2) Ordin. eccl. per la Pomerania 1535 
(Richter, Ordin. eccl., 1, 251). 
3) Ch emnitz, Loci theolog., p. 111, 
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un atto del reggimento ecclesiastico, così essa venne assegnata al 
sopraintendente. 
2. La chiesa può concedere tale attestazione soltanto a colui, che 
le consti far parte della sua fede ed esserne degno per dottrina 
e condotta. Dal che consegue che l' Orclinanclus debba fare la sua 
professione di fede. 
3. L'ordinazione non attribuisce nessun dono soprannaturale e 
nessun peculiare carattere. Essa non conferisce punto i diritti dello 
stato ecclesiastico, al modo stesso che non è punto vincolata da 
particolari condizioni. Infatti quelli non hanno vita se non quando 
un ecclesiastico è chiamato a coprire una determinata carica, e 
queste dal canto loro esistono unicamente in vista di tale carica. 
Onde di fronte al conferimento d'un ufficio l'ordinazione fa la figura 
di un accessorio destituito d'ogni efficacia giuridica. 
4. Dal che consegue: a) che le ordinazioni assolute siano per 
principio inammissibili; solo in seguito all'ulteriore svolgimento ven-
nero esse concesse in via eccezionale, p. e., per le missioni; b) che 
le ordinazioni debbansi ripetere quando si muti ufficio. Da ciò si 
recedette fin dal secolo XVII, ma nel Wiirtemberg solo recente-
mente. Dalla differenza fra l'ordinazione cattolica e l'evangelica 
consegue, che allorchè un ecclesiastico cattolico entra nella chiesa 
evangelica, questa non possa continuare a considerare come effi-
cace la di lui ordinazione. 
c. 4, no. 1 (Francof. 1592, p. 151, Y) : 
Vacatio debet habere publicum ecclesiae 
testimonium. Et ritus ordinationis nihil 
aliud est, quam talis publica testifìca_tio, 
qua vacatio illa in conspectu D_e~ et 
ipsius nomine declaratur esse legitima 
et divina. Et eo r itu, tanquam publica 
designatione seu renuntiati?ne, m~niste-
rium consensu et approbatione totius ec-
clesiae vocato commendatur. Ger hard, 
Loc. theol. XXIV, c. 3. 5. 12, § 139 
(Tul)ing. 1774, 12, 145): Vocationis pu-
blica et solennis declaratio sive testi -
fìcatio est ordinatio, per quam mini-
sterium ecclesiasticum personae ido-
neae ad i llud ab ecclesia vocatae com-
mendatur, ad quod eadem per preces 
et impositionem manuum consecratur, 
de le_qitima vocatione certior reddititr 
et officii sui publice in totius ecclesiae 
conspectu solenniter et graviter admo-
netitr ; propter quas causas ritwm, or-
dinationis in ecclesiis nostris inviolatum 
conservamus. 
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CAPITOLO SECONDO 
Gli Uffici ecclesiastic-i. 
PARTE PRIMA 
Nella, Chiesa cattolica. 
§ 57. I. Prospetto. 
I. Uffìcì ecclesiastici sono in largo senso tutte ·quelle cariche 
ecclesiastiche, i cui titolari. debbono attendere a faccende · concer-
nenti la chiesa ; in senso stretto invece tutte quelle, a cui va così 
strettamente unita una determinata potestà ufficiale, che chi è 
dalla chiesa chiamato per mezzo della missio a coprirle appaia ipso 
iure come autorizzato ad esercitare quella tale podestà. 
II. Gli uffici ecclesiastici (officia) vengono pure detti beneficia a 
motivo del reddito, che è loro annesso 1) . Essi dividonsi in: 
1. officia sacra, a cui vanno unite determinate funzioni spirituali, 
e a cui ora si accompagna la cura d'anime (citrata), ora no; 
2. beneficia· maiora, la cui caratteristica consiste nella potestà di 
governare la chiesa ( dal vescovo in su, compresi gli abati con giu-
risdizione vescovile), e 1 cui titolari si chiamano praelati, e mi-
nora 2); 
3. benef. simplicia, se i loro titolari prestano solo serv1z10 in 
coro o all'altare, e cluplicia, se comprendono anche altre funzioni; 
§ 57. 1) Sonvi però anche dei benefici 
sem,a carica. Benchè spesso si usino 
praebenda e beneficium come equiva -
lenti, esiste tuttavia fra di loro questa 
differenza, che l'ultimo è un complesso 
di beni di per sè stante, mentre la prima 
conferisce solo delle prestazioni parziali 
tratte da una massa di beni. 
"1) Vi sono alcune categorie di uffici 
ecclesiastici minori, i qnali un tempo 
erano coperti dai membri degli ordini 
minori, ora invece da laici (sagrestano, 
campanaro, bec.chino), e che tuttavia gi u: 
ridicamente debbono considerarsi qua li 
cariche ecclesiastiche. Così non è per 
quegli impiega ti (organisti, seryi di 
chiesa e simili), i quali sono lega ti uni-
camente da un coi:i,tratto privato di lo-
cazione d'opera. E dubbio se la legg~ 
prussiana del 12/ 5 1873 si riferisca a _tali 
servi della chiesa. Certo essa si riferisce 
ai sagrestani ed agli organisti. Ved. 
Hinschius, Dir. ecc!. prus., 112. 
I 
I 
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4. manualia1 non duraturi e non accordati a vita in opposizione 
ai tititlcda 3) ; 
5. regitlaria1 se possono solo conferirsi a regolari, e saecitlaria; 
6. collativa1 se possono liberamente essere conceduti dalle auto-
rità ecclesiastiche; patronata1 se ha luogo la presentazione; electiva; 
se mediante l'elezione di corporazioni ecclesiastiche ; consistorialia
1 
se vengono assegnati in concistoro; monocula1 quando sono soli della 
loro specie in una determinata chiesa; 
7. collegiata, se sono amministrati da un collegio, ai quali si op-
pongono quelli, che prendono di nuovo il nome di simplicia. 
8. Dignitates sono le cariche istituite con prerogative onorifiche 
e giurisdizione; personatus quelle che hanno solo prerogative d'o-
norn; officia quelle che non hanno nè l'una nè l'altra cosa. 
III. Gli ufficiali ecclesiastici sono pubblici in quanto sono uffi-
ciali di una pubblica corporazione privilegiata"); ma non possono 
più secondo la posizione odierna della chiesa cattolica di fronte 
allo stato venir considerati come ufficiali di quest'ultimo 5) . 
3) Questa distinzione favorita dalle 
scuole è illogica, poichè i b. rnanualia 
appunto per la loro sopraindicata natura 
non sono per nulla beneficia. 
") Baviera: Ed. in mat. rei. del 26/ 5 
1818 30 (W e i s s, Corp. iur. e ccl., 248): 
Le persone che sono ist_ituite per la .cele-
brazione del servizio d1 vmo o per 1 inse-
gnamento religioso g~dono d_ei_ dirit_ti _e 
della considerazione eh pubblici ufficiali. 
- Però essi non sono pubblici ufficiali 
a senso del Cod. penale dell 'imp8ro, § 31, 
2; § 359. Ved. Hinsclnus, Dir. ecci. 
prussiano, 133. Rei_3 ha r_d, Kirchenho-
hcitsrechte, 119, 171. Fnedberg , Das 
gelt.Verfassung·srecht,149,contro Ma ye r, 
Kirchenhoheitsrechte, 119, 200. Per con-
t~o la legge badense introdu_ttiva . del 
Cod. pen. imper. (23/ 2 1871 14) li chchiara 
tali. - In Italia manca al proposito una 
disposiz. esplicita; ma essi han_no in?ub-
biamente a intendersi compresi nell art. 
207 del nuovo Cod. pen., ove è detto: 
Colo1·0 che sono rivesti ti di pubbl. fun-
zioni ... a servizio.. . di un istituto sotto-
posto per légge alla . tutela dello Stato, 
di una Provincia o d1 un Comune. Poi 
che tale appunto è la chiesa cattolica 
(v. sopra p. 128 sgg., 162, n. 19). De! 
resto lo stesso Cod. contempla gli abusi 
dei min. dei culti nel tit. dei delitti 
contro la pubbl. amministra;,:ione, e pone 
all'art. 20 tra gli effetti dell'interdi7,ione 
dai pubbl. uffici la privazione del bene-
ficio ecclesiastico (alin. 4°). Pubbl. uffi-
ciali sono in alcuni casi tutti i ministri 
dei culti in forza dell'art. 789, Cod. civ., 
che riconosce ad essi la facoltà di ri ce-
vere testamenti nei luoghi ove domini 
pe~te; lo sono poi_ i _par rochi quanto agli 
atti dello stato civile, che risalgano al 
tempo in cui i rispettivi registri non 
erano ancora tenuti dall 'autorità civile 
(Scaduto, Manua le, I, 239; Riv . di D. 
ecc!., I, 413, n. 1), i cancellieri delle 
curie vesc. nelle qualità di custodi degli 
at_ti ~ntichi (App. !Ylacerata, ~IB 1891, 
Riv. di D. e., II, 11::l), 1 vescovi, quanto alla 
faco ltà loro riconosciuta dal Regol. z; / 2 
1866 no_n ~olo di ricevere libri a prestito 
dalle. b1bhoteche governative (art. 14), 
ma di dare malleverie per, altri, le quali 
debbono portare il bollo d'ufficio (art. 22, 
24, 26; S ca cl u t o, Manuale, I, 157). Lo 
stesso s~ dica di altre prerogative an-
nesse ai vari uffici ecclesiastici delle 
quali si dirà nei §§ relativi. ' 
5) Così, in conformità con i principi 
fondamentali del Giuseppinismo, il Dir. 
. com. terr. pruss., II, 11, 96. 
-
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II. Il Papa e suoi Coadiutori. 
§ 58. - 1. Il Papa. 
[Roccaberti, Biblìoth. maxima pontificia, Romae 1689, t. 1-2l fol. Ro- • 
th ens·ee, Der Primat d. Papstes in allen Iahrh., Mainz 1836, 1, 2. Ro skov a ny, 
Rornan. pontifex tanquam primas ecclesiae et princeps civi lis e monumentis omn. 
saeculor. demonstratus, Nitriae et Comaronii 1867, 1-16. I an u s , Il Papa e il 
Conc.,_Tor. 1869. Schu lt e, Die Stell . d. Concil., Papsteu. Bischofe vom histor . 
kanomst. Standpunkt, Prag 1871. Palmieri, Tr. de rom. Pont., Rom. 1877. 
Delitzsch, Lebrstem p. 146 sg. Sauve, Le Pape, son autorité supreme, sa 
magistr. infaill. e le C. de Vat., Paris 1890. - Theiner, Codex diplomat. dominii 
tempora!. S. Sedis, Romae 1861 sq., 1-3. La Mantìa, Stor. della Leg. it.: 1° v. 
Roma e lo Stato romano, p. 741 in-8, Tor. 1884. Sugenheim, Gesch. d. Enstb . 
u. Ausbild. d. Kirchenstaates, Leipz. 1854. Do llin ger, Kirche u. Kirchen, Papsteh. 
u. K1rchenstaat, Miincb . 1861. Paganuzzi, Compendio della st. clel pot. temp. 
dei Papi. Roma 1879, Bro s ch, Gesch. cl. Kirchenstaates, Gotha 1880-82. Ca ne-
strin i, Giucliz. degli Statisti it. intorno al dom. temp. dei papi in N. Ant., 1866, 
I, 399 sgg., Jil, 215 sgg.; Trevi s ani, La cm·. rom. e il pot. temp. nelle dottr. 
cli S. Bernardo, ibid. 1866, 111, 462 sgg., 664 sgg. Bongbi, L'autor . spirit. e la 
temp. _n~lla storia, ibid. 1886, XlII , 406 sgg. Berto lini , L'orig. del P?t.. temp. dei 
papi, 1b1d. 1890, XXVI, 47 sgg. Au sonio Fr a n c hi, La cad. del prmc1p. ecci. e 
la_ 1:'estaur. <lell'imp. ge rmanico, Mi lano 1872. Marten s, Die rom. Frage _unter 
Pipm.u.Karl.<l.Gr. Stuttg.1881. Lamprecht, D. rom. Frage v._Kg._P1pp111 .. b1s 
auf Kg. Ludw. cl. Fr., Leipz. 1889. Schwarzlo se, Ueb. d. Patmnomum cl. rom. 
Kirche, Ztschr. f. Kirchengesch, 1882, 62. Hinsc h i us, Dir. eccl., § 22-25. S ch erer , 
Dir. ecci.,§ 80 sg. Scaduto, Ved. sotto n. 10]. 
I. L'antica lotta fra il sistema papale 1) e l'episcopale 2) fu risolta 
in favore del primo dal C. Vaticano; ed al papa si riconobbe non 
solo l'infallibilità 3), ma anche l'episcopato universale in tutta la 
chiesa. 
II. Le prerogative del pontefice si dividono in: 
1. primatus iurisdictionis j in virt11 del quale egli rappresenta la 
chiesa di fronte agli stati, ne tiene il governo, dirige e determina 
in modo assoluto tanto la sua vita religiosa, quanto la sua vita 
come istituto ; 
§ 58. 1 ) Ved. § 13, 12; § 16. 
~) § '15, 3; § 17. 
3) § 20, 1. La sua limitazione alle cose 
della fede e della morale non ha nessun 
pratico significato, in quanto al solo 
papa spetta pur sempre di determinare 
che si appartenga a1la fede e che alla 
morale. Lo stesso deve dirsi per la restri-
zione <lell'infallibilit~ alle decisioni pro-
n unciate ex cathedra, poichè non vi sono 
punto delle forme fi sse per la legiferh-
zione pontificia. E per quanto infine il 
C. Vaticano abbia dichiarata l' autorità 
dottrinale così del papa come d~l. con-
cilio solo ammissibile nei lirn1t1 del 
dogma e del ius divinum, non è però 
più rimasta nella chiesa nessun~ aut?· 
rità superiore, che possa portare g1ud1z10 
a tal proposito. La infallibilità pap_a~c 
non rimonta come quella del conc1h_o 
alla ispirazione divina, ma è un attn-
buto conferito da Dio al pontificato. V. 
Hinschius, Dir. eccl., § 226. 
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2. prim,atils honoris j onde il titolo di papa 4), pontifex maximus 5), 
come pure quello di sanctitas 6), sanctissime pater, i quali dapprima . 
spettavano ad ogni vescovo e furono di poi attribuiti al solo pon-
tefice. Egli porta non solo in tutte le divine funzioni, ma anche 
altrove, il pallium 7), la triplice corona (trire,qnilm) 8), il bastone pa-
storale diritto (pedilm rectum), e viene riverito da tutti i cattolj ci 
che non siano sovrani mediante il bacio del piede (acloratio) . 
III. Per rispetto alla. chiesa romana il papa si trova ancora in 
una posizione speciale, come vescovo di Ro1na, arcivescovo della 
provincia ecclesiastica romana ( a cui appartengono tutti i vescovi 
esenti, i prelati claustrali esenti, non che gli arcivescovi senza 
suffraganei), e come primate d'Italia e patriarca d'occidente. 
IV. Ma alla ecclesiastica si univa anche una sovranità' temporale, 
poichè il papa reggeva lo stato della chiesa (patrimoniwn S. Petri), 
formatosi mediante donazioni ·ed altri acquisti e consolidatosi (1631) 
sotto forma di monarchia. Ora, siccome tale stato era giuridica-
mente considerato come patrimonio della chiesa, così esso cadeva 
sotto l'amministrazione ecclesiastica, e le sue entrate dovevano es-
sere devolute a vantaggio dell'intera chiesa. Dopo ciò si comprende 
come Pio IX abbia protestato 9) contro gli strappi fatti al suo ter-
4) Praefatio al lib. formul. Mar?ulfi 
(Fine del VII saec. e?-. Z e u ~ e 1:, 36): 
Domino sancto, meri tzs beatzsszrno et 
apostolico semper h?n?re suscipiendo ... 
domino ac reverentzsszmo pape Lande-
rico (Vesc. di Meaux) Marculfus .. . ved. 
§ 13, 10. Ebe r har d, De tit. sed_. ap . 
ad insigniend. sed: Rom. itsu antzq. et 
vi singulari, Trev1r. 1846._ . . 
5) D. 18, c. 13 - sul 'l; ic~mu~ Petri 
ved. § 12, 6; sul vie. Christz, Dei ved. c. 
4 X (1, 7) , Pbillip s, Dir. ecc_l., 5, _60!3. 
s; Gregor. 1 a Leancl!'O d1 S1V1gh9: 
(Ep. IX, 12'1) : Sanctitatzs tuae suscepz 
epistolam. 
7) c. 4 X (1, 8); vecl. letteratura presso 
Hinschi us , Dir. eccl.? § 23, 1? ; e spe-
cialmente· Baldassari, Il pall10 apost., 
Ven. '1719 ; Calcagni, De Pa llio,_yen. 
1820; Vespasiani, De _s. Pall . or1g11?e, 
Roma 1856· Cavedon1, Ricerche m-
torno all'orig. o ragione della forma del 
s. Pall. ecci., Modena 1865. . 
s) o. 96, c. 14, § 2. lVIaz za ron1, De 
tribus coron. pontif. max., Rom. 160~, 
Giese br ec ht, Gesch. d. cleutsch. Ka1-
serz. 4, 3, 1086. Zopffe l , Zeitschr., 
13, 1. Bene tti s , Priv. S. P etri , ed. 
Romae 1757, 3, 32 sgg. Nell 'atto dell 'in-
coronazione viene al papa tenuto questo 
discorso : Accipe tiararn tribus coronis 
ornatam et scias patrem te esse prin-
cipum et regum, rectorem orbis in 
terra, vicarium, Salvatoris nostri Jesu 
Christi, cui est honor in saecu fo sae-
culorurn. Presso Ginze l , Archiv, 1, 9. 
Vecl. quanto al pastorale Ciampini, 
Diss. hist. an Rom. Pont. baculo past. 
utatur, Rom. 1690. 
9) Pio IX, Encicl. 1/ 11 1870 (Arch. 
25, X L VIII) : Declaramus , Nostram 
mentem, propositum et vo luntatem esse 
omnia huius S. Sedis dominia eius-
demque iura inte_qra intacta inviolata 
retinere, atque ad successores Nostros 
trari:smittere; quamcumque,eorum usur-
JJa_tzonem, tam modo quam antea factam , 
iniustam violentam nullam irritamque 
esse, omniaque perduellionum et inva-
sorum acta,. sive quae hactenus gesta 
sunt, sive quae forsitan in posterum 
gerentui· ad praedictam usurpationem 
--
✓ 
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ritorio nel 1859 e nel 1860, non che contro la soppressione del 
suo stato nel 1870, come contro una occ·upatio bonorum ecclesiae; 
benchè appunto l'idea di stato, che stava a base di questa protesta, 
cioè l'idea di un oggetto destinato a vantaggio di un soggetto che 
è fuori del medesimo, contradicesse al concetto di stato, e giusti-
ficasse la sua soppressione. Il governò italiano ha c·ercato di ga-
rantire l'indipendenza del pontefice per mezzo della legge 13/ 5 1871 10). 
quoquo rnodo confirrnandarn, a Nobis 
etiarn nunc pro tunc darnnari, rescindi, 
cassari et abrogari. Declararnus prae-
terea et protestarnur corarn Dea et uni-
verso orbe Catholico, Nos in eiusmodi 
captivi:tate versari, ut supre1nam No-
stra1n pastoralern auctoritatern tuta ex-
peclite ac libere rnininie exercere pos-
simus. Vedi anche: La Sovranità t em-
porale dei romani pontefici propugnata 
nella sua integrità dal suffragio dell'orbe 
cattolico regnante Pio IX. 6 voi., c. app. 
Roma i860-62. Vedi del resto la lette-
ratura sulle scomuniche per le annes-
sioni in Scaduto, Guarentigie, 27, n. 2; 
53, n. i. 
~ Vedi Scaduto, Guarentigie Ponti-
ficie e Relazioni fra St. e Ch., (Leg. 13 / 5 
i871), 1' ediz. Torino 1884, 2", ibid. 
1889. Lo stesso, Manuale, I, 112 sgg. -
I. H concetto delle garanzie da conce-
dersi al Pontefice in sostituzione del po-
~er~ temporale, per assicurargli la piena 
11:d_1.pendenza del suo ministero spirituale, 
s1 rncontra di già tanto nel decr. imper. 
napoleonico del 17 / 3 1809, e nel senato-
consulto del 17 /,i, 1810 (ved. Gennarelli, 
Il Gov. pontif. e lo Stato rom., Docum.; 
Prat? 1860, parte I, 490 sgg.), come in 
segu1ito nel Decr. fondam. dell'assemblea 
costituente della repubblica romana del 
9 / 2 1849, art. 2, e nella sua Costituzion·e, 
art. 8 (La Mantìa, Op. ci t., p. 636 sg·g.). 
Ma _non ostante che il potere temporale 
vernsse restaurato dalle armi francesi esso 
era omai definitivamente cond'annato dalla 
generale coscienza della sua assoluta in-
compatibilità coi nuovi sistemi di go-
verno, e insieme dalle aspirazioni unita-
rie italiane, che vedevano iu Roma, ca-
pita le del nuovo regno, il coronamento 
indispensabile della sua unificazione (ved. 
Letteratura al proposito in Scaduto, 
Guarentigie, 12, n.1 sgg.). Onde fin d'allora 
si impose a lla diplomazia europea, quella 
che venne detta la Questione rornana 
(ved. amplissima Letter. sulla medesima 
in Scaduto, Op. cit., 112 sgg.). La quale, 
dopo che fallirono quei tentativi di solu-
zione pacifica, che furono le proposte del 
Cavour di un vicariato del Re d'Italia 
per la Romagna (Ricordi della Questione 
rom., Torino 1871, 20 sgg. Is aia, Nego: 
ziato fra il Card. Antonelli e 11 C. d1 
Cavour, Torino 1862), quelle posteriori 
di concòrdato con la Santa Sede per la 
cessione del potere temporale, concretate 
nel Proo-e tLo del Pantaleoni postillato dal 
Cavour 0 [ Panta 1 eoni, L'idea i tal._ nella 
soppres. del potrre temp. dei papi, :ro· 
rino 1884. Annessi I, Il), e nel_ Capito-
lato definitivo proposto da lui st_esso 
(N. ~ i a n c Ili , ~t. clocum. della d1fl?· 
mazia europea rn Italia, Tonno 1872, 
Vlll, 417-428), ved. p. 159, n. ~8), no~1 
che il Progetto del Ricasoli (C._ B 1 a n c h 1, 
St. diplom. della Quest. rom. in N. A~L 
1871, . 371), il Meroorandun~, ~on cui 1\ 
2B/8 1870 si offriva al papa d1 nl=:i-sciargli la città Leonina (Arch. f. Kath: K1rchenr., 
25, p. LXVlI, Gei g el, Das1tal. Staats-
kirchenr.,Mainz 1886, 9, 16; B Ol?par~, 
Le Pape et le droit des gens. Paris 1888., 
187), e in fine varie altre proposte, di 
accomodamento fatte a più riprese (1 u)· 
tima l' 11 settemb. 1870; Documenti ?1· 
plom. relat. alla quest. rom., comu111c. 
dal min. degli affari est. nella tornatn 
i 9 / 12 1870, Doc. 9); ebbe una soluzion0 
con l'armi, in parte già con le annes~ 
sioni di territori pontif. del '1 '59-60, e coi 
fatti di Aspromonte e Mentana, e final-
mente con la presa cli Roma il 20 settem· 
bre 1870, per opera delle truppe italiane , 
comandate dal Cadorna (Ca cl orna._ La h-
beraz. di Roma, Torino '1889). Rat1?cata 
l'occnpazione col plebiscito, ~/9 1870, 11 go-
verno italiano diede opera a regolare lo 
stato di cose, dalla medesima creato, stato 
di: cose unico al mondo, con la legge sulle 
prerog·ative del Sommo Pontefice, pre-
sentata alla Camera il 9 / 12 1870, promul-
§ 58. 1. Il Papa. 253 
gata il 13/ 5 1871. - II. Quanto alla 
sua natura giuridica , si pretese che 
essa avesse carattere cl i concordato 
(Ho l t zen do r ff. Vo lkerrechtliche Er-
lii.uterungen zum italienischen Garantien-
gesetz, in Iahrb. f. Gesetzgeb., IV, 2 fase . 
318 sgg., Leipzi g 1876), oppure interna-
zionale (Corsi, La situaz. attuale della 
Santa Sede nel d. internz. in La Legge, 
Ser. III, 26, 1886, vol. I, 819); ma a 
torto, poi che con la prima opinione si 
scambiò la forma esteriore e la dizione 
della legge con la sua essenza (Scaduto, 
698), e con la seconda si pongono i cri-
teri cl i politica opportunità in luogo di 
quelli giuridici; nè parimente è esatto 
il dire tanto da una parte che essa i:ìia 
lex imperfecta, perchè non accettata da 
colui, in cui favore si fece (B r u sa , La 
iurisdiction du Vatican, in Rev. de d. in-
tern., IV, 1883, 141), come dall'altra che 
e~sa istituisca ad ogni modo una servitù 
di d. pubbl. internazionale (Bo n g h i, I 
trib. vatic., in N. Ant., XVIII, 1883, 
94 sgg.), perchè nel primo caso l'accet-
tazione o meno della parte favorita non 
può invalidare la legge,. e nel secondo 
la servitù sarebbe ad ogni modo sempre 
di d. pubbl. interno (Se ad u t o, 688, 698). 
La legge è atto unilaterale dello stato 
italiano, e assolutamente cli diritto pub-
blico interno (in questo senso: Brusa, 
Loc. cit. 131 sgg. Geffken, La condiz. 
del S. Pont. nel d. internaz., tracl. it., 
Pisa 1886, 21 sgg.; Casel l a, La posiz. 
giuricl. del S. Pont., Napoli 1887, 34 sgg.; 
Bomparcl, Loc. cit., 189 sgg.; Scaduto, 
686 sgg. ecc.). Se s ia conveniente tras-
forma1·e la legge in convenzione internaz. 
(P ade 11 e t ti , La Polit. ecci. in ltal. ved. 
sopra p. 159, n. 18, p.187; Blunt s chli, 
De la responsabi lité et de l'i rresponsab. 
du Pape dans le d. internat., tracl. Rivier, 
P_aris _1876, 22 sg. ; Fior_e, Della condiz. 
gmr. mter1rnz. della Chiesa e del Papa, 
nel Trait. cli D. internaz. pubb., Torino 
1?87, 521 sgg.), o se una qualunque mo-
chficaz. della medesima avrebbe vera-
mente quelle conseguenze internazionali , 
che alcuno crede (Bo n g h i, Le garentie 
del P. e i loro oppositori, in N. Ant. 
LVIII, 1881, p. 666 sgg.,) sono questio ni 
che toccano la politica. Certamente l'a-
verla, come si fece dal Consiglio di Stato 
con Parere del 17 / 2 1878, adottato in adu." 
nanza gereral 'l iP/3 (Sa r edo, Cod. eccles. , 
I, 22 sgg.), qualificata legge fondamen -
tale dello stato, le ha dato una impor-
tanza e stabilità al tutto speciale; ma non 
implica punto che non la si possa rifor-
mare, poichè, oltre che essa non fa già 
parte dello Statuto, è a notarsi che presso 
di noi anche per le modificazioni di questo 
ultimo non occorre una costituen te (S ca-
duto , 692 sgg.). Del re to essa venne 
di già, se non modificata, almeno inter-
pretata in modo restrittivo dallo stato 
italiano con piena indipendenza da qual-
siasi riguardo internazionale in occasione 
della ver tema circa i Tribunali Vaticani, 
dei quali più sotto. Da tutto questo si 
raccoglie che le prerogative, contemplate 
dalla legge, hanno a considerarsi giu-
ridicamente non come r icognizione cli di-
ritti preesistenti, o come obblighi o servitù 
nascenti da qualche pa tto internazionale, 
ma come concessione -dello sta to italiano. 
- III. Lo scopo della legge è, come ri-
sulta dalla sua storia e più specialmente 
dalr artico lo \:l, quello di assicurare al 
Pontefice la piena libertà nell'esercizio 
del suo ministero spirituale. E a conse-
guirlo mirano: 1.0 Alcune prerogative 
proprie della sovranità, che si attribui-
rono alla Santa Sede; cioè: a) La persona 
del Sommo Pontefice è sacra ed inviola-
bile (art. 1); onde da una parte egli gode 
della piena irresponsabi liLà ; e dall'altra 
l'attentato contro di lui o la provocazione 
a commetterlo, non che le offese ed in-
giurie pubbliche commesse direttamente 
contro Ja sua persona vengono punite 
ugualmente, che se commesse contro 
q~1ella del re; sono d'azione pubblica e 
di com petenza dell e Ass~sie (art. 2). A 
tutela della libertà d1 coscienza e dei culti , 
minacciata da questo disposto (S cacl u to 
307 sgg.), si voll e provvedere, ma senz~ 
pieno successo, aggi ungendo nello stesso 
art. che la di scuss ione sulle materie re-
ligiose è pienamente libera. b) Al Pon-
tefi?e vengono attribuiti gli ono1·i :;ovrani 
ann le stesse preminenze d'onore che in 
loro confronto gli riconoscono i Sovrani 
cat~olici (art. 3). Onde il re, incontran-
dosi col papa, gli dovrebbe dare la pre-
cedenza. La facoltà di tenere il consue to 
numero di gillH"die ha del pari un sio-ni-
fi cato puramente onorifi co, essendo ~sse 
soggette agli obblig-hi _de lla legge italiana 
e prnttosto g uard1 am che non guardie 
(!3ompard, 200) . e) Al Pontefice venne 
riconosciuto il diritto di legazione così 
a~tiva, come passiva . Ma mentre gli in-
viati cle1 Governi esteri presso la Santa 
~ede, g:odono cli tutte le prerogative ed 
1mmumtà, che spettano _ agli Agenti di-
plomatici secondo il chritto internazio-
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nale, e sono, quanto alle offese commesse 
contro di essi, pareggiati a quelli delle 
Potenze estere presso il Governo italiano 
(art. 11); gli inviati invece della Santa 
Sede presso i Governi esteri hanno una 
posizione affatto speciale . E ciò sotto tre 
aspetti: anzi tutto perchè non sono punto 
pareggiati agli inviati del Governo ita-
liano, nè agli inviati esteri transitanti su 
di un terzo stato (come pensa erronea-
mente il G effken,31), ma bensì agli in-
viati di cui sopra; in secondo luogo perchè 
non lo sono però sempre, ma solo nel recarsi 
al luogo di loro missione, e nel ritornarne; 
~n . fine perchè, applicandosi 1 a legge 
1tahana in tutti i casi in cui s1 ha ad 
applicare lo statuto territorial e, si ap-
plicherà invece la legge lor.o nazionale 
(di nuovo quindi l'italiana, se sono ita-
liani) nei casi, in cui si avrebbe ad ap-
plicare quella dello stato mittente, e ciò 
perchè la Santa Sede, non ha più giuris-
dizione di sorta. 2°. Varie altre prero-
gative, più strettamente riguardanti le 
funzioni del ministerio spirituale; cioè: 
a) L'inviolabilità personale concessa tem-
pornriamente ai cardinali durante la va-
canza della Sede pontificia (art. 6). b) La 
immunità reale che spetta non solo ai 
luoghi di dimora del pontefice, ma a 
quelli _o ve sia adunato un Conclave_ ~ un 
Concilio ecumenico (art. 7). e) Il divieto 
di perquisire o sequestrare alcunchè negli 
Uffizi e nelle Congregazioni pontificie 
rivestiti di attribuzioni meramente spi-
rituali (art. 8). d) La facoltà accordata 
al Pontefice di fare affiggere alle porte 
delle basiliche e chiese di Roma tutti 
gli atti del suo ministero spirituale (art. ~l); 
e la corrispondente irresponsabilità degli 
ecclesiastici (non anche dei laici), che 
per ragione d'ufficio partecipano in Roma 
alla emana½ione (non anche all'esecuzione) 
di tali atti (art. 10). e) La libertà di cor-
rispondere col mondo cattolico, contenuta 
nell'art. -12, le cui disposizioni assicurano 
la piena indipendenza e segretezza d0lla 
corrispondenza epistolare o telegrafica 
del Sommo Pontefice, ma ncm furono se 
non parzialmente attuate (v. Scaduto. 
396 sgg.). f) La faco ltà di prepararsi gli 
organi del ministero spirituale indipen-
dentemente dal governo italiano, eh.e ri-
nunciò appunto per questo ad ogni inge-
renza nei seminari e negli altri istituti 
-di educazione o coltura de~li ecclesiastici, 
posti in Roma e nelle secti suburbicarie 
(a rt. 13). g) L'aver pareggiati: gli stra-
nieri investiti in Roma di un ufficio eccle-
siastico ai cittadini italiani (art. 10), il 
che impedisce, tra l'altro, ch'essi possano 
venire espulsi; e l'aver tolto per essi l'im-
pedimento posto dall'art. 15 a che si con-
feriscano benefici a non nazionali. h) A 
questo ordine di prerogative s i possono 
aggiungere tanto la promessa di prov-
vedere alla sicurezza del Conclave e dei 
Concilii ecumenici (art. 6), come le dis-
posizioni speciali contenute nelle leggi 
ecclesiastiche riguardanti Roma e la Pro-
vincia romana (Saredo, Cod. ecci., I, 
27-57). 3°. Alcune prerogative di natura 
economica; cioè: a) La dotazione del-
l'annua rendita di lire 3.225.000; somma 
pari a quella inscritta nel bilancio dell? 
stato romano per ranno di governo costi-
tuzionale 1848, sotto il titolo: Sacri pa-
lazii apostolici, Sacro Collegio, Congre-
ga7,ioni eccles., Segreteria di St~to ed 
Ordine diplom. all'estero; cioè corrispon-
dente all'antica lista civile del Papa-re 
(Scaduto, 371). Però nè da ques_to, nè 
dal fatto che all'art. 4 si dice: E con-
servata ecc .... , si può indurre, come 
si fece da alcuno (Tiepolo, Leggi ecci es. 
annotate, Tali.no '1881, 32; C_asella_, 
Op. cit., 85) un qualunque riconosci-
mento della sua antica sovranità. La do-
tazione mira, tra gli altri scopi a_ccennati 
nel titolo stesso, e di cui più specialment~ 
all'art. 4, anche alla manutenzione dei 
Musei e della Biblioteca. Essa venne 
iscritta nel Gran Libro del Debito pubb. 
nel nome della Santa Sede; le spetta 
anche durante la vacanza, ed ha, come 
peculiari caratteri, quelli d'esser~: per-
petua, inalienabile, esente _da ogm ta~s,a, 
irriducibile anche quando 11 Governo ita-
liano assumesse a suo carico la spesa 
concernente i Musei e la Biblioteca (art.4). 
Per rispetto al suo carattere giuridico 
essa venne da alcuni assimilata alla lista 
civile del -sovrano, e da altri ad un vero 
beneficio ecclesiastico. Erroneamente però 
nel" primo caso, poichè la dotazione _non 
viene fissata ad ogni nuova ass_unz10ne 
di pontefice; arbitrariamente p01 nel se-
condo, poichè nella legge manca !Jual-
siasi accenno al carattere benefìc1ar10. 
D'altra parte le conseguenze,cheda questa 
concezione si fanno discendere (Se a-
d u to, Guarentigie, 373 sgg.; Manuale, 
I, 122 sgg.), e specialmente ques_te due: 
che alla dotazione si debba applicare l_a 
prescrizione trentennale estintiva del ti-
tolo, e che le rate entrino a far part~ 
del patrimonio privato del pontefice, ~osi 
che i suoi eredi abbiano diritto a ripe-
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terle, urtano contro i cara tteri e gli scopi 
al tutto speciali, che si vollero dal legis-
latore assegnare alla dotazione. La per-
petuità e l'inalienabili tà non hanno evi-
dentemente solo quei significati relativi, 
cbe in esse vede lo Scaduto, cioè che la 
dotazione sia perpetua, perchè fissata, come 
la dote di qualsiasi }Jeneficio, una volta 
per sempre e non ad ogni successione di 
ponte?ce_, e sia i?a l_ienabile, _perchè, come 
i bem di quals1as1 beneficio, non può 
alienarsi senza l'autorizzazione delle su-
periori autorità tutorie (S ca cl u t o, Ma-
nuale, I, 123), ma bensì. il significato asso-
luto e complessivo, che la dotazione ri-
manga fissa ed intatta a g uarentire quella, 
che lo Scaduto stesso definì felicemente 
come la liber tà economica della S. Sede, e 
duri quanto la legge stessa che la sancì, 
cessando, per effet to dell:art. 19 della 
medesima d1 avere efficacia quanto alle. 
materie i~ essa trattate tutte le disposi-
zioni contrarie, così cli diritto pdbblico 
come di d. privato. La questione della 
prescrittibilità quinq_ue~rnale ?elle rate 
scadute, che venne d1 già applicata dalla 
Direzione del Deb. pubb., è ben altra 
(Tiepolo, Loc. cit., 32 sgg.; Cannada-
Bartoli Lo Stato e la proprietà eccles., 
Napoli 1886, 222 sgg.); poichè nè pe_r la 
loro perpetuità _militano qu~lle ragwm 
di necessità politica ?lrn la fec_ero decre-
tare per rìspett_o al t1tol~, a1:z1 , molte e 
gravi sonvene m contrarIO, 1:e d_al~ronde 
l'inalienabilità può ad esse r1ferirs1, dato 
che la Santa Sede, esigendole, le avrebbe 
indubbiamente potute. di poi aliena:e. 
Rettamente la Cassazione romana ("/ 3 
1885; Giurispr. ital., XXXVI, 1. 3, p._81 )! 
nel respingere il ricorso degli . ered i eh 
Pio IX osservava come la designazione 
particoÌareggiata degli scopi, a cui si in-
tendeva provveder~ c_on la ?Otazi?ne, lon-
tani tutti da qualsiasi cons1 clera:-1one_per-
sonale per l'investito della carica, ehmo-
strì come essa sia stata fatta alla Santa 
Sede, come ad ente gì~1riclico, di cui ogni 
Pontefice non è che 11 temporaneo rap-
presentante; nè meno opportunamen~e 
fu fatto notare ( Can_n ada-Bartoli, 
Loc. cit. 220) quanto d1 _anormale vi sa-
rebbe in questo, che tra 11 su?cessore n~l 
pontificato e quello nel privat_o patl'l-
monio che chiedessero entrambi le rate 
scadut~ ma non prescri tte, si pref~risse 
quest'ultimo. E rettam ente ancora ehceva 
la Cassazione succitata che male a pro-
posito quindi si vorreb~e ~~ concett? puro 
dell'entità giuridica, cm s1 mforma l art. 4, 
conforme alle tradizion i e ai principii del 
diritto romano e moderno, sostituire la 
vecchia teoria feudale del beneficio. Al 
che si oppongono, tra l'altre difficoltà, la 
~a_ncanza dì molti elementi indi spensa-
bili per la erezione cli un beneficio, il 
fatto che anche gli immobili rilasciali 
alla Santa Sede si sarebbero, per bgica 
conseguenza, dov uti considerare come fa-
cien ti parte del medesimo (Ca nna d a-
Bar t o li, Loc. cit., 218), e da ultimo la 
considerazione che, allorquando si avesse 
con la legge promessa dall'articolo '18 
della legge delle Guarentigie a riordinare 
la proprietà ecclesiastica nel senso, dai 
più propugnato, che è di togliere di mezzo 
il_ ben~ficio, come inadeguato ai nuovi 
hisogm, quello pontificio rimarrebbe il 
so)o,. anomal<? e no~ così _fa?ilmente sop-
pmmbile residuo d1 un istituto aboli to . 
Dunque la dotazione ponti ficia ha il ca-
rattere giuridico di un assegno al tutto 
singolare, di un rapporto affatto nuovo 
del nostro diritto pubb. interno. b) Il Pon-
t~fice continua a godere dei palazzi Va-
ticano e Lateranense, e della villa di 
Castel Gandolfo, con tutti i loro annessi. 
Essi hanno, come caratteri peculiari, 
quelli d'essere: inalienabili, esenti d'oo-ni 
t~ssa_ e_ immuni _da espropriazione per ca~sa 
eh ut:htà pubblica (art. 5). Nella: legge, per 
un nguardo al Pontefice, non si disse 
~splicitamen te quello, che r isulta però 
md_ubitato e_ dalle discussioni parlamen-
tari, e da dicbiaraz10111 poster iori (S ca -
duto, 385 sgg.), e in modo indiretto già 
dallo stesso art. 4, ove si accenna ~1la 
possibilità che il governo ita li ano assuma 
la manutenzione dei musei e della biblio-
~eca: essere . cioè i. palazzi apo::;tolìcì e 
i loro annessi proprietà nazionale, cli cui 
al pontefice spetta il solo god imento . (Vedi 
al proposi to anche le discussioni che si 
fecero intorno alla legittimità della tassa 
1rnpo~ta dal la S. Sede per l' ing resso ai 
musei e all a biblioteca, in Archivio cli 
D. pubb. del_l' Or!anclo I, -1891, 42 sgg., 
122 sgg.; R1v. eh D. pubb. , I, 1890, 174 
sgg.; Riv. dì D. ecc!. I, 1891, 43~ sgg.) . 
---: ry. ~annesse fra cli loro sono le que-
st10_n1 c~rca la _pre tesa sovranità, perso• 
nahtà mternazwnale ed estraterritoria-
lità del Sommo Pontefice; agitatesi special-
men te allorchè il Martinucci, archi tetto 
dei palnzi_ apostolici, per ottenere il pa-
gamei:ito cl: opere ~he pretendeva aver 
esegmte_, citò Monsignor Theodoli, pre-
fetto dei pa_lazzi apostolici, non già in-
nanzi ai tribunali, is tituiti fin dal :-.5/5 
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1882 dal Papa per la decisione delle con-
troversie relative all 'amministrazione dei 
beni della Santa Sede (e pei quali si e-
manarono nel 1884 degli Statuta prrelimi-
naria), ma innanzi ai tribunali italiani. 
I quali (Corte d'App. Roma 9/ li '1882) ne-
garono che il Pontefice abbia più una 
qualunque giurisdizione e affermarono la 
loro competenza, pur rigettando la do-
manda del Martinucci, e quindi senza 
portare alle sue estreme conseguenze la 
questione (ved. Letteratura su lla mede-
sima di Scaduto, Guarentigie, 265, n. 1). 
L'opinione di alcuni autori (Soderini, 
La sovranità del P., presa ad esame in 
occas. della quest. Theod.-Mart., Roma 
1882; Geigel, Das it. Staatskirckenr., 
Mainz 1886, 14 sgg.; C0r s i, Loc. cit.) 
che al papa spetti ancora una sovra-
nità territoriale, r istretta ai luoghi che 
gli furono rilascia ti, e che a tale titolo 
quindi egli abbia la personalità interna-
zionale, l' estraterritorialità, e il diritto 
di istituire tribunali d'ogni specie, è stata 
ripetutamente confutata (tra gli altri, 
Brusa, Loc. cit.,; Scaduto, 270 sgg.). 
Ma dai più però si riconosce al Pontefice 
la sovranità, che viene designata o come 
semplicemente onorifica, o personale 
(Palma, La Sovranità personale del 
S. Pont., in Quest. costituz., Fir. '1885, 
p. 378 sgg. Geffken, Loc. cit., 44), o 
sui generis (Casella, Loc., cit. 59), o 
concessa dallo stato italiano (Scaduto, 
264, 291 sgg.) ecc. La personalità inter-
nazionale della S. Sede, negata anche 
da alcuno che pure le riconosce la sovra-
nità (G effk en, 22), viene da altri am-
messa, anche astraendo dal territorio, a 
similitudine dell e univers-ita tesiuris del di-
ritto civile non fornite di capitale (Cor s i, 
Loc. cit.), da altri in vista del cosmopoliti s-
mo della c hiesa cattolica (Fiore, Loc. cit. 
521), e anche indipendentemente dalla so-
vranità (J acin i, La quest. del Papato e 
l 'ltalia,Milano '1888, 39sgg.), da altri infine 
(Scad u to,Loc. cit.) cli nuovo come conces-
sione del diritto positivo italiano. Quanto 
alla estraterritorialità. ammessa da .al-
cuni come un equipollente dell' immu-
nità e della inviolabilità (Gabba, I trib. 
i tal. e il S. Pont., Fano 1883, 16; Geffken, 
45; Leroy-Beaulieu, Le Vatican et 
le Quirinal, in Rev. cles Deux Mondes, 
54, 1883, 780 sgg.), è negata da altri, 
perchè non espressamente menzionata 
dalla legge (Orla n cl o, I trib. va tic. , in 
Circolo giur. XIV, 1883, 252; Miraglia, 
I Trib. V., Napoli 1884, 17; Bomparcl, 
Loc. cit ., 195; Scaduto, 262sgg.); mentre 
lo stesso diritto di istituire tribunali è 
stato difeso per motivi politici, filosofici, 
processuali, anche da autori non vatica-
nisti (Bonghi, in N. Ant. 1883, 94 sgg. 
Miraglia, Gabba, Geffken, Locc.citt.); 
ma combattuto dai più (Brusa, Orlando 
Palma, Scaduto, Locc. citt.).Ma tutte 
queste costruzioni. g iuridiche pecc~no, 
a nostro avviso, per il difetto sostanz!al~ 
cli volere far rientrare nei concetti d1 
sovranità e di personalità internazionale, 
ornai fissati dalla tradizione e dalla 
scienza, una posizione di fatto senza pre-
cedenti nella storia e senza ri scontro nel 
mondo odierno, un rapporto le cui linee 
più salienti sono così singolari, che solo 
un diritto affatto singolare lo può rego-
lare, se non si vuole cadere nell'assurdo. 
Queste cose dimostrò egregia~1er_ite l_o 
Scaduto, il quale però vi sost1trnsce 11 
concetto, non meno anormale, che una 
legge interna cli uno stato poss_a c?nce-
dere la sovranità e la personalità rnter· 
nazionale, o non semplicemen~e ~1cono-
scerle, quando esse abbiano_ d1 già u!1a 
base di fatto e cli diritto preesi_ste?te ed rn_-
dipendente. Prescin_dencl~ qu:nch cl~ ?gm 
riò-uardo politico clu consideri la posiz10ne 
c1J Sommo Pontefice dal punto di vi_sta 
del diritto italiano, questo solo potrà chre, 
che per lui venne creato in conformità 
della sua posizione singolariss~m~, c?me 
capo di una corporazione o istituz10ne 
non solo privilegiata entro ~o stato, ma 
monrliale, un ius singulare; 11 quale però 
va, come di 'ragione, interpretato ed aL· 
plicato restrittivamente. E dato che _a 
legge parla soltanto, e non poteva. altri-
menti, di onori sovrani e di . premrnenze 
d'onore,così non può dirsi che conceda la 
sovranità, che è ben altra cosa; e dato eh~ 
nè cli estrnterritorialità , nè di alcun di.-
ritto di giurisdizione è fatta parola, c_os1 
non si può dire che queste cose sretti:10 
al Pontefice. Quanto alla personalità in-
ternazionale, non basta il fatto,. c~e 1~ 
Stato italiano riconosca agli inviati de: 
governi esteri pr.esso la S. Sed~ e ag\1 
inviati della medesima presso d1 quelli, 
le prerogative d'uso; poichè, anch~ data 
l'ipotesi d'una conciliazione , evidente-
mente il governo italiano per part~ su~ 
non manterrà certo deo·li ambasciatori 
presso la Santa Sede, ~1è ne ric~verà; 
come ?epJ>ure si incl~rrà più a stnnge1_'.e 
con lei dei concordati, dopo avere ~egi-
ferato indipendentemente 1sulla medes:ma, 
annuenti o almeno non contrastanti le 
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§ 59. - 2. l'elezione del pontefice. 
[Businell_i, J?iss. ~ist. cle_veteri et nova forma Rom. Pont. eligendi, Patavii 
1660._ qancell1er1, Not1z. stonch. delle stagioni e dei siti diversi, in cui si sono 
te_nut1 1 Concl., Roma 1823. Massar~lli, in Spicil. del Mai, 9, 518 sgg. Flos, 
Di_e papst"".ahl ~nter clen Ottonen, Fneb. 1858. Zopfoll, Die Papstwahlen u . cl. 
m,t 1hnen 1m nachsten Zusammenh. stehenden Ceremonien v. 11-14 Iahrh., Gott. 
18~1. Cartwright, On papa! conclaves, Edinb. 1868. Lorenz , Papstwahl u. 
Ka1serth., Berl. 1874. Marten s , D. Besetzung cl . papstl. Stuhles unter d. Kais. 
H~inrich IIl u. IV,. Freib. 1887 (estratto dalla Z. 20, 2'l, 22) . 8 o ng h i, Pio IX 
e 11 papa futuro, Mil.1877. Lo stesso, Il Conclave e l 'elez. del pont., Mil. 1878. 
Petrucce lli della Gattina, Histoire diplom. des Conclaves, Par. 186-1; Lo 
stesso, -I-l- e01te-i-l-i-e,-Mi-l-a·u-o 1878. Cipolletta, Mem. pol. sui Conci!. di Pio Vll, 
e Pio IX, Mil. 1863. De Cesare, 11 Concl. cli Leone XllI, e il futuro Pont., Città 
di Castello, 18872, 1888, 3a ecliz. H in s chi u s, Dir. ecc!., § 26-30]. 
I. L'elezione del papa soggiacque dapprima a tutte le prescri-
zioni in uso per la nomina dei vescovi; cioè aveva luogo per opera 
del clero e del popolo col concorso dei vescovi vicini , e poteva 
cadere su qualunque persona idonea all'ufficio vescovile 1). Già Sim-
maco ( 499) volle togliere ai laici la facoltà di eleggere il ponte-
altre potenze. Libere quindi quelle fra di 
esse, che mantengono rlei rappresentanti 
presso il Pontef. , di ritenerlo persona cli 
d. internaz., considerandolo come un so-
vrano spodestato, che aspiri al riacquisto 
del suo territorio, o per quale altra fin-
zione loro piaccia; ma nè quel titolo, nè 
qualsiasi finzione può ".alere q~anto a llo 
Stato ital. Per esso ogm trattativa futura 
con la S. Sede avrà, come ebbe di fa tto 
negli anni ultimi, carattere di politica 
interna (V.sopra§ 29,_ n. 19). Se da_quest~ 
posizione singolare s1a~o per v~mr~ m1-
naccie dal cli fuori o mconvement1 nel 
diritto interno, provveda alle prime cui 
tocca, ai secondi il legislatore, che quella 
posizione ha creato. _All'appunto _moss~ 
dal Bluntschli (Op. crt.) e da alt~·1 (~ed1 
in Scaduto, 296 sgg.) allo stato !tah ano 
di avere, col sopprimere la sovr~mtà tem-
porale del pontefice e col farlo _p1en~ment~ 
irresponsale, tolto il mO?<? agh s,tati_ esteri 
di reagire contro le ostilità, eh egli fo~se 
per muover loro, rispose ben a _prop_os1_t o 
il Minghetti, che vi so1~0 stati. c~s1 pic-
coli o rinchiusi in altri magg10r1, ove 
non si può portar l'armi , e reati ?i na-
tura politica, per cui no?, _s1 può chiedere 
l'estradizione nè la pumz10ne del colpe-
vole (St. e Chiesa, Mil. 1878, 207). Onde 
si può conchiudere col Bo m par cl (Loc. 
cit., p.194-195): « Bien loin de reconnaitre 
Fn1EDBERG, Dirit-!o ecclesiastico. 
au pape une souveraineté territoriale, le 
législateur italien n'a écrit nulle part 
qu'il eut une souveraineté quelconque: 
à plus forte raison ne lui a-t-il jamais 
accorclé le droit de créer des tribu'neaux 
ce qui suppose le pouvoir législatif, et 
d'ex~rc_er _ai?si par clél~ga tion un pouvoi r 
de JL1r1Schct10n. Il a s1mplement limité 
celles des conséquences clu clroit com-
mun italien qu'il a considérées comme 
dangereuses pour la liberté et l'indépen-
dence du Souverain Pontife; il l'a, en 
certaines matières, placé au-dessus de la 
loi ordinaire, en lui conférant certaines 
prérogatives de la souveraineté.. Sa uf ces 
déroga tions, le pape est certainement 
soumis au Droit italien; l'existence mème 
de la lo~ d_e~ garanties en est une preuve: 
on ne leg1fere pas sur les droits d'un 
souverain étranger >> . 
§ 59. 1) ll tentativo specialmente di 
papa Felice IV (530), Mélanges d'ar-
c~éol. ~t cl'hist. (Paris, 1883) 3, 245, e 
d1 Bomfac10 II (530-?2), ved. L a n ge n, 
Gesc_h., 3'12, di porre m mano del papa ]a 
nomma del suo successore (Anastas., 
Vitae rom. pont. Bonif. lI, no. 56, ed. Vi-
gnoli,_ 21 36) naufragò insieme a quello 
v~ros1m1lmente della stessa specie di 
Simmaco (499) Syn. Rom., c. 4 (T h i e l, 
ep. 646): Si .. . transitus papae inopinatus 
17 
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:fice 2) ; ma dai formulari del liber diurnus 3) appare però chiara-
mente, come il suo tentativo sia rimasto senza effetto; e al modo 
stesso non ebbero effetto pratico le decisioni del sinodo romano 
del 769 "), che voleva limitare le facoltà dei laici al diritto di ac-
. clamare e di sottoscrivere il documento della elezione definitiva. 
Nè miglior sorte ebbero le norme di diritto posteriori sull'elezione 
del pontefice. Così accadde della regola 5), che solo preti o diaconi 
della chiesa romana potessero essere innalzati alla sede pontificia 6); 
così specialmente del decreto di Nicolò II _(10fi9) 7), il quale, se 
evenerit, ut de sui electione successoris ... 
non possit ante decernere, si quidem 
in unum totius inclinaverit ecclesia-
stici ordinis electio, consecretur novus 
episcopus. V ed. L a n g e n, 221. 
~) Ved. nota 1. 
3) Form. 61 (Scritto all'arciv. di Ra-
venna [ed. Sickel, 55]): In uno quippe 
post triduo, ut moris est, convenien-
tibus nobis, id est sacei·dotibus et re-
liquo omni clero, eminentissimis con-
sulibus et _q loriosis ducibus ac univer-
sitate civiwn et fiorentis Romani exer-
citus in personam amatoris vestri ac 
oratoris domini nostri illius sanctissimi 
!iuius apostolicae sedis archidiaconi 
electionis vota contulimus. In cuius 
dea dedicata electione nullus gratia 
sancti spiritus illustrante defuit; sed 
omnium vota concorditer convenerunt. 
-:- L'eletto acquistava mediante l' ele-
z10ne un ius ad rem, e il ius in re solo 
mediante l'intronizzazione, cioè la presa 
di possesso della cathedra Petri (Mar-
t ens, 48), la quale teneva dietro alla 
presa di. possesso del Laterano, del pa-
lazzo papale, insignificante dal punto di 
vista giuridico. A torto il Gra uert 
(ved. nota 7) vorrebbe vedere in questa 
presa di possesso una traccia del concetto 
giuridico tedesco della tradizione, cioè 
una analogia colla investitura dei diritti 
reali. Piuttosto essa si fonda sull'antico 
concetto, in uso per tutti gli uffici eccle-
siastici, che l' ufficiale entra in carica 
mediante l'esercizio stesso della mede-
sima. Ved. § 6, 7. Onde neppure nella · 
posteriore innovazione, in forza della 
quale l' eletto è posto in possesso me-
diante l' immantazione (egli viene rive-
stito della cappa rubra e delle insegne 
del suo ufficio ed interrogato, qual nome 
egli voglia assumere come papa), non si 
può vedere una investitura simbolica, 
che si sia sostituita alla primitiva inve-
stitura reale, sibbene non altro che una 
presa di possesso. Ved . Martens, 314. 
") Mansi, 12, 719. Niehues neg\i 
Annali stor. di Hufier, 1, 141 sgg. We1-
land, Zeitsch., 19, 87. Langen, 693. 
Sic k e 1, Prolegomena z. Lib. diurnus, 
II, 11 (Vienna, 1889), il quale con tutta 
ragione i,nsiste sulla corrispondenza cle\la 
form. 82 del lib. diurn. con questa d1s-
posi1/.ione conciliare. 
5) Ved. D. 79, c. 4. 
6) per esemp. 882 Marino. 891 For-
moso. 
7) Il più breve testo genuino del me• 
desimo è D. 23, c. 1. La letteratura al 
riguardo si trova in Scheffer-Bo1-
chorst, Die Neuord. d. Papstwahl du_rch 
Nìkol. Il, Strassb. 1879. In _seg~1to : 
Grauert, negli Anna!. stor. d1 Hiiff~r, 
1, 502 sgg. (Miinster 1880). Panzer_ m 
I·Iist. Taschenb . cli Maurenbrecher, Leipz. 
1885, 52. Scheffer-Boì chorst in 
Mìtth. d. Instit. fiir Oesterr. Gesch.-
Forsch., lnnsbr. 1885, 6, 550 .. Martens, 
loc. cit. Fetzer, Voruntersuchungen 
zu einer Gesch. d. Pontifik. Alex. Il 
Strassb. 1887. Presso Scheffer-Boichorst 
si trova pure il testo seguente: Decer-
nimus atque statuimus, ut, obeun~e 
huius Romanae ecclesiae uniuersalis 
Pontifice, imprimis cardinales episcopi 
diligentissima simul consideratione tra-
ctantes, max sibi clericos cardinales 
adhibeant: sicque reliquus cleru~ ~t 
populus ad consensum nouae electionis 
accedant, ut - nimirum, ne uenal~-
tatis morbus qualibet occasione ?ur~i-
piat - religiosi itiri preduces sint in 
promouendi Pontifì,cis electione, reliqui 
autem sequaces. 11 senso del decr:to1 
emanato essenzialmente contro le faz1om 
della nobiltà romana, è dal F et z e r a 
ragione così interpretato: Occorre distin-
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potè avere efficacia in alcuni punti accessorii, cioè nello stabilire · 
che l'eletto non dovesse per necessità appartenere alla chiesa ro-
mana, e che l'elezione potesse aver luogo 0nche fuori della città 
di Roma; naufragò per altro per quanto riguardava il suo tenta-
tivo, di porre l' e.lezione essenzialmente nelle mani dei vescovi car-
dinali 8) . La sola legislazione di Alessandro III · (1179) 9) potè im-
porsi in questo argomento, come del resto in tutti gli altri, escludendo 
pienamente i laici dall'atto dell'elezione, limitando il diritto cl' ele-
zione ai cardinali, i quali a dire il veto già prima di fatto solevano 
esercitare una decisiva influenza, ed ordinando che per l' elez1one 
non fosse più necess.aria l'unanimità, ma bastasse una maggioranza 
di due terzi. In seguito il Conc. Lionese II (1274) 10) e Clemente V 
(1305-14) 11) diedero norme precise per l'elezione al pontificato, le 
quali sono in vigore ancora oggidì nella loro essenza , a tenore 
della bolla di .Gregorio XV, Aeterni Patris (1,621) 12). 
II. Secondo tali norme: 
1. Il diritto elettorale attivo è limitato a quei cardinali presenti 
nel luogo dell'elezìone, i quali abbiano avuta l'ordinazione a dia-
coni o siano stati dispensati mediante un privilegio papale da 
questo requisito; il diritto passivo per contro non è vincolato da 
nessuna speciale qualità. Però dal 1389 in poi vennero eletti so-
lamente dei cardinali. I concordati o capitolazioni elettorali o com-
patti sono nulli 13). 
2. L'elezione ha principio al dodicesimo giorno di sede vacante, 
guere fra elezione normale ed anormale? 
la quale ultima dipende dal :rar~re dei 
cardinali vescovi, è fatta fuori d1 Roma 
dai medesimi, e da essi unicamente com-
piuta, trapassando il diritto all~ sede 
pontificia nell'elett<? anche _senza inthro-
nizatio. Trattandos1 d1 elez10ne normale 
eleggono pur sempre i card~nali ve_scovi, 
ma essi debbono accordars1 con 1 Car-
dinali chierici, mentre al clero e al po-
polo non rimane che il diritto giuridi-
camente mùlo del consensus. 
8) Mentre nel de~reto di N_icol. II con-
t1·a Simoniacos (10!:>9, ved. D1st., 79, c. 9) 
si parla di Cardinales episcopi, già in 
Anselmo da Lucca (ColI. can. 6, 16) non 
si trova più dappertutto se non episcopi. 
O) c. 6 X (1, 6). 
iO) c. 3 in VJto (1, 6). 
11) Clem. 2 (1, 3). 
1
~) Confermata da Urbano VIII (5/ ~ 
1625), completata da Clemente Xll (11/ 10 
1732). 
13) Intorno al diritto delle epoche an• 
teriori, diverso in materia di questi con-
cordati, che i cardinali stipulavano prima 
dell'elezione, e che ciascuno giurava di 
mantenere, se eletto, ved. Souchon, 
D. Papstwahlen v. Bonif. VIIl bis Ur-
ban VI., Braunschw. 1888, 16 seg., 160, 
ove appare verosimile che Bonifazio VIII 
e Clemente V abbiano in seguito cas-
sato i compatti prima accettati, il che 
è ad ogni modo certo quanto a Inno-
cenzo Vl, 1353. I compatti del XV se-
colo cercano di fare non solo l'interesse 
dei cardinali, ma anche della riforma 
della chiesa. V ed. P e t r u cc e l li de 11 a 
Gattina, Hist. diplom., I, 202 sgg., 453 
sgg. 
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con una rigorosa clausura degli elettori in un edificio, a tale scopo 
apparecchiato entro i sei giorni dopo la morte del pontefice (conclave). 
3. L'elezione si compie: a) o per acclamazione (quasi per inspi-
rationeni)j b) o per co1npromissuni) cioè col suffragio di quei cardi-
nali (almeno duet a cui tutti quanti gli elettori hanno unanirna-
mente deferito il loro diritto elettivo mediante un .compromesso. 
Tali cardinali debbono due volte al giorno intraprendere le ope-
razioni elettorali in conformità delle condizioni a loro imposte dal 
compromesso e non possono eleggere se stessi. c) Finalmente, e-
di regola, per scrittiniitni 14), cioè mediante una votazione segreta~ 
fatta per iscritto, con una maggioranza di due terzi, fra cui non 
deve annoverarsi il voto dell'eletto, quando egli lo abbia dato a 
se stesso. Ove lo scrutiniitni) il quale deve pure farsi due volte al 
giorno) non raggiunga questo risultato, allora segue una elezione-
supplementare (accessus) 15), che non distrugge cioè la anteriore, ma 
la compie. Può solo eleggersi colui, che ebbe nello scrutinio al-
meno un voto, e nessuno può eleggere quello stesso, a cui nello 
scrutinio ei diede il suo voto. 
4. Mediante la dichiarazione di accettare l'eletto, il quale dal 
956 16) in poi suole cambiare il suo nome, ottiene la giurisdizione 
papale. 
5. Ove l'eletto non sia ancora vescovo 17) viene •consacrato da.I 
vescovo d'Ostia, se lo è già viene da lui benedetto. La susseguente-
incoronazione va unita con la presa di possesso del Laterano 13). 
14) Esso si divide in A. Antescruti-
niurn: 1) praeparatio schedularitrn, 
2) extractio scrutatorum et deputato-
rum pro votis infirmorum, 3) scriptio 
schedularum, 4) complicatio schedu-
_larum, 5) obsi!)natio schedularum ; 
B. Scrutinium: 1) delatio schedulae, 
2) iuramenti praestatio, 3) positio 
schedulae in calicem, 4) schedularum 
permixtio, 5) numeratio schedularum, 
6) publicatio scrutinii, 7) schedutarum 
in filum insertio, 8) depos_itio schedula-
rum; C. Postscrutinium: se l'elezione 
ebbe un risultato: 1) numeratio suffra-
_giorum, 2) recognitio suffragiorum, 
3) combustio schedularum; se no, segue 
l'accessus. 
15) Se l'accessus ha dato una maggio-
ranza di 2/ 3 , segue: 1) la a17eritio si-
gillorum et signorum (i quali ultimi 
debbono essere identici tanto su le sche--
dulae scrutinii come su quelle dell'etc-
cessus), 2) la numeratio suffragiorum, 
3) la recognitio suffragiorum, _4) la 
combustio schedularum. Se non s1 ebbe 
nessun risultato si deve intraprendere-
un nuovo scrutinium. 
i 6) Krebs, De nomin. mutat. potiss. 
in religiosor. professione etc., Lips. ~7'19. 
Martens, 301, il quale anche sostiene, 
che all'eletto veniva in antico proposto 
il nome da parte di terzi. 
17) Il primo vescovo, che divenne papa! 
fu Formoso nell'891. Fino allora eras1 
ritenuto come inamissibile che un v~-
scovo potesse mutare la wa diocesi. 
Ved. Martens, 42. . 
18) Cancellieri, Storia dei so lenm 
possessi dei S. Pont., detti anticamente 
processi o processioni dopo la loro co-
ronaz. dalla Basilica Vatic. alla Latera• 
nense, Roma 1802. 
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ID. Sulla elezione dei pontefici pretesero cli esercitare una in-
fluenza decisiva dapprima gli imperatori romani 10) e più tardi non 
solo i re tedeschi signoreggianti in Italia 20), ma, dopo la distru-
zione del regno ostrogoto, di nuovo gli imperatori bizantini 21), la 
cui conferma era necessaria all'eletto, e non fu punto contestata 
mai per parte del clero e del vescovo di Roma 22). Certamente cessò 
questa ingerenza dello stato dopo l'allargamento della dominazione 
longobardica; ma per contro già sotto i re carolingi essa ci si 
mostra con tanta sicurezza sancita, che sin dall'anno 824 amba-
sciatori imperiali . erano incombenzati di invigilare a che l'ordine 
fosse mantenuto nell'elezione del pontefice 23), e sotto i re tedeschi 
19) D. 97, c. 2. 
20) D. 96, c. 1, § 1. Dahn, Konige 
• d. Germanen 3, 203, 2_10 sgg., 238 sgg. 
~1) Ved. il for:mular10 58 nel. L!ber 
diurnus (ed. S1ckel, 48) al prmc1pe : 
Ideoque lacrimabilit~r cuncti_ famuli 
supplicamus itt domino_rum pietas ser-
vorum suorum obsecrationem dignanter 
exaudiat et concessa pietatis suae ius-
sione petentium desideria pro mer~ede 
imperii sui acl effectun_i de ordinatione 
ipsius precipiat pervenire, quatenus per 
sacros clementiae vestrae apices sub 
pastore eoclem constititti, pro vi_ta im-
perioque serenissimorum dominorum 
nostrorum omnipotentem doininum et 
beatum Petrum apostolorum principem, 
cuius ecclesiae clignum ordinari guber-
natorem conceditis, iugiter exoremus. 
- 60. All'esarca di Ravenna (ed. cit. 51): 
Supplicamus, u t celeriit?.' ~leo _coope-
rante vestrisque precordiis insp_irante, 
apostolicam sedem de perfecta eiusdem 
nostri patris ordinatione adornare pre-
cipiatis. . .. 
1
~) Ioh. Diaconus , Vita Gr~_c;orii I, 
1, 39 (opp. ed. Maur:-, Par_. 170::>, 4,_36): 
Gregorium licet totis viribus reniten-
tem, clerus, senatus populusque Ro-
manus sibi concorditer pontifìcem dele-
gerunt. 40. At ubi decretum generali-
tatis evadere nequivit..... imperatori 
Mauritio ... latenter litteras destinavit, 
adiurans ... ne umquam assensum po-
pulis praeberet, ut se huius honoris 
gloria sublimaret. 
W) Const. Rom. Hlotharii (824, ed. 
Boretius 1, 323) c. 3: Volumus ut in 
electione pontifìcis, nullus praesumat 
venire, neque liber neqite servus qui 
aliquod impedimentum faciat illis so-
lummodo Romanis quibus antiquitus 
fuit consuetudo concessa per constitu-
tionem sanctorum patrum eligendi pon-
tifìcem. Quodsi quis contra hanc ius-
sionem nostram facere praesumpserit 
exilio tradatur . - Sacramentum Ro-
manorum (ibid.): Promitto ergo ille per 
Deum omnipotentem et per ista sacrà 
quattuor evangelia et per hanc crucem 
domini nostri Jesu Christi et per coi·-
pus beatissimi Petri principis aposto-
lorum, quod ab hac die in futurum 
fìdelis ero dominis nostris imperatori-
bus Htudowico et Hlothario diebus vi'tae 
meae, iuxta vires et intellectum meum, 
sine fraude atque malo ingenio, salva 
fide quam repromisi domino aposto lico ; 
et quod non . consentiam ut aliter in 
ha:c_ sede Romana: fìat electio pontifìcis 
nisi canonice et ius te, secundum vires 
et intellectum meum; et ille qui electus 
fuerit, me consentiente consecratus pon-
tife:XJ non fìat, priusquam tale sacra-
mentum faciat in praesentia missi do-
mni imperatoris et populi cum iura-
mento, quale domnus Eugenius papa 
spante pro conversatione omnium fac-
tum habet per scriptum. Il privilegio 
d1 Adnano l (D. 63, c. 22) è apocrifo, 
come pure D. 63, c. 28, vedi pertanto 
Fu n k negli Annali stor. 9, 284 (Miin-
chen 1888). - Per quanto questo diritto 
non concedesse propriamente al re se 
non la facoltà di controllare la regola -
rità dell'elezion~, era però u_n buon pre-
testo per esercitare u11a vigorosa in-
fluenza . Ved. Annal. Prudenti1 Trecensis 
a. 858 (Mon. Germ., SS. 1,452): (Nico-
laus) praesentia magis ac favore Hlu-
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tale ingerenza si innalzò fino ad una nomina diretta 24). Lo stesso 
partito della riforma ecclesiastica riconobbe più volte i diritti elet-
torali degli imperatori, e la succitata legge di Nicolò II (1059) 
stabiliva appunto, che prima dell'elezione si dovesse andare a pren-
dere il consenso dell'imperatore per quel candidato, in cui favore 
fossero riuscite le trattative elettorali 25). Col tempo però la con-
ferma dell'Imperatore, incompatibile coi principi del sistema pa-
pale, decadde di per se stessa col decadere della potenza impe-
riale; ed oggidì solo per tradizione ha ciascuno dei maggiori stati 
cattolici (Austria, Francia, Spagna) la faèoltà di dichiarare ad ogni 
elezione di pontefice un cardinale come passiva~ente incapace 
(Exclitsiva 26), senza che però si possa in niun modo contestare la 
legittimità della scelta , che . ciò non ostante , sia caduta sull' e-
scluso 27). 
dovici regis et procerum eius quam 
cleri electione subst.ituitur. Baye t, 
nella Revue historique, 24, 49. Hei m-
bu cher, D. Papstwahlen unt. cl. Karol. 
ediz. 1889. Doppfel, Kaisert. u. Papst-
wechsel unt. d. Karol. Freih. 1889. 
21i) Contin. Regin. ao. 965 (Mon. Germ., 
SS 1, 627): Leo papa obiit. Time legati 
Romanorum, Azo videlicet protoscri-
niarius et Nlarinus Sutriensis ecclesiae 
episcopus irnperatorem pro instituenclo 
quem vellet Roniano pontifìce in Saxo-
nia adeuntes, honorifice suscipiuntur 
et remittuntur. Et Utgerus Spirensis 
episcopus et Liuzco Cremonensis epi-
scopus, cu1n eisdem Romam ab impe-
ratore diriguntur. Time ab omni plebe 
Romana Johannes, Narniensis episcopus, 
eligitur. 11 privilegio di Leone Vlll ad 
Ottone I, tramandatoci in due forme, è 
apocrifo . Floss, Papstwahl unt. d. Ot-
tonen 1858, D. 63, c. 23. - P er contro è 
certo, che il pop. rom. ed il papa trasmi-
sero ad Enrico lll e ai suoi success. il pa-
triziato e conseguen temente il diritto cli 
designare il papa. Veci. Petr. Damian., 
Discept. synod. (opp. ed. Caietan., 3, 55): 
Benricus (III) imperator factus est pa-
triciies Romanorum a quibus etiam 
accepit in etectione semper ordinancli 
pontifi.cis principatum. Ved. Stein-
clorff, Jahrb. cl. cleutsch. Reichs unter 
Heinrich III 1, 506 sgg.; in senso con-
trario: vV i t t man n, Arch . 51. 228. Mar-
te ffS, !oc. cit. e contro questo cli nuovo 
Fe tzer, 38. Intorno al patriziato: Gra-
shof, Arch., 41, 193; .42, 209, 305. 
~5) Eligant autem de ipsius ecclesiae 
greniio, si reperitur idoneus: uel si cle 
ipsa non inuenitur, ex alia assumatur_; 
saluo debito honore et reuerentia di-
lecti fìli i Benrici, qui in presentiarium 
rex habetur, et futurus imperato1~ Deo 
concedente speratur, sicut iarii sibi con-
cessimus et sucessoribus illius, qui ab 
hac aposto lica sede hoc ius personaliter 
impètrauerint. Veci. sopra no. 7. 
~
6) A proposito cli Leone XHI non ebbe 
luogo nessuna Exclusiva . De Cesare, 
Op. cit., ed . 1887, p. 19. - Sulle pretese 
del Portogallo veci . Harcler, D. Emfl. 
Portugals auf clie vVahl Pius VI, '1884. 
V. però specialmente \1/ ah rm un d, Das 
Ausschlicssungsr. cl. kath. Staaten ... bei 
clen Papstwab len; Wien 1fl88. Lo stesso? 
Beitr. Z. Gesch. cl. Exclusionsrecbts bei 
d. Papstwahlen aus rom. Archiven, v\_Tien 
1890; il quale ch iarisce la formaz10ne 
cli questo istituto del diritto consuet~i-
dinario. Vecl. pure Siigemi.i ll er, D~e 
Papstwablen u. cl. Staaten v. 1447-155::i ; 
Ttib. 1890. 
~
7) Veci. intorno al Conclave e all'ele-
zione del pontefice sopra p. 254; e Leg. 
delle Guarentigie, a1t. 6. 7. 
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§ 60. - 3. La vacanza della sede pontificia. 
[H i nsch i us, D. eccl., § 31. Meurer, Kirchl. Rechtslage bei konstatirter 
Geisteskrankheit des Papstes, in z. f. d. Priv. u. offentl. R. d. Gegenwart cli 
GrLinhut, 14, 386 sgg., Wien 1887. 
I. È concesso al papa di rinunciare al suo posto 1). 
II. In seguito alla deposizione di papa Liberio nel 325 per opera 
dell'imperatore romano, e dopo che il sinodo romano del 378 ebbe 
riconosciuta nell'imperatore la facoltà di giudicare il papa 2), Ge-
lasio I ( 493) 3) propose per il primo la massima, che la chiesa 
odierna formula . in questo modo: Sedes apostoUca a nemine iudicatur. 
Intanto però tale massima non potè ottenere valore pratico nè 
sotto gli imperatori romani, nè nell'epoca carolingia, nè sotto 
i re sassoni e franchi 4), e solo nel XII secolo potè penetrare nella 
generale coscienza giuridica per 'tal modo 5), che non r iuscirono 
più a scuoterla di poi nè Ludovico il Bavaro nè le dottrine di 
Marsilio da Padova. Ma dal XV secolo comincia l'episcopato a pre-
tendere, allorchè è rappresentato dal Concilio ecumenico, la facoltà 
cli giudicare il papa, ed i sinodi di Pisa, Costanza e Basilea de-
cretarono di fatti deposizioni di papi. Onde si deve ritenere anche 
cli fronte all'odierno diritto il Concilio ecumenico come autorizzato 
a tor di mezzo uno scisma, deponendo uno dei pretendenti od en-
trambi. Per contro non puossi piil considerare come giuridicamente 
possibile una eresia del papa, ed una deposizione del medesimo per 
tale motivo. 
§ 61. - 4. I Cardinali. 
[Manfredi, Albani, ecc. in '.[r. univ. iuris, XIII, Part. 2. Cortesii, De 
Cardinalatu Senis 1510. Albergati, Del Cardrn., Bol. 1599. Botero Dell'uffit. 
del C., Rodi. e Mod. 15_99. PI a ti, De C. dign. et off., Rom. 1592, 1836. Le ti, 
Il Cardinalismo di S. Ch_ie~a, Roma 1668. D~ Luca;. Il Carclin. di S. Chiesa pratico, 
Roma 1680. Murato n, 111 Ant. It., V, 15.., sgg. I ia z z a, La Gerarchia card in. 
Roma 1703. Tamagna, Orig._e prerog. dei Card., Roma 1790. Carclella, Mem'. 
stor. dei Card. della_ S. R. Clu~sa,_ Roma 1792 sqq., _1 -9. Bangen, Die rom. Curie, 
p. 26 sgg. Valien, Della d1gmtà del C., Venez1a 1833. Christofori, Storia 
§ 60. i) c. 1 in y1t 0 (1, 7); - fecero 
tali rinuncie Celestmo V (1294) e Gre-
gorio Xll (1415). Se il papa abbia per 
ciò bisogno dell'assenso_ dei cardinali, fu 
circa il 1300 oggetto d1 grande contesa. 
Ved. Souchon, 10. 
. 
2) Lettera del sin. rom. agli imp. Gra-
ziano e Valentiniano, c. 11. Schoene-
mann, 360. 
3) c. 16, C. 9, qu. 3. 
4) Ved. _c. 41, C. 2, qu. 7. 
5) c. 1 m Extrav. comm. (1, 8). 
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dei C. d. s. rom. chiesa dal sec. V ali' anno 1888, 1, Rom. 1888. Phillip s, Dir. 
e~cl., 6, 1 sgg. H in s chi u s, Dir. eccl., § 32- 39; presso di lui e presso S che re r, 
Dir. eccl., § 83, ved. anche la letteratura più antica]. 
I. Al modo stesso che ogni vescovo nel reggimento della sua 
diocesi veniva assistito dal clero della sua chi~sa, così lo era 
pure il vescovo romano dai presbyteri delle sette principali chiese 
di Roma (tituli) 1) , e, per quanto concerne la cura dei poveri, dai 
diaconi delle sette regioni della città ( diaconi regionarii); essi erano 
detti Cardinales, nome che si incontra anch~ altrove 2); _onde i 
loro tituli si dicevano cardinales, appunto perchè vi fungevano 
dei cardinali. Consigliavano il papa nelle questioni essenziali della 
amministrazione ecc] esiastica romana e generale i suoi sette ve-
scovi suffraganei, i quali al tempo stesso dovevano attendere o 
a funzioni spirituali in Roma oppure ai Sinodi. Ma quanto pi11 
questi ultimi andavano traendosi in disparte, tanto più si veni-
vano facendo innan:z;i gli altri elementi; onde quando i cardinali 
furono posti a capo della chiesa in virtù del privilegio, loro esclu-
sivamente concesso, di eleggere il pontefice, fu pure introdotto 
l'uso di ammettere a tale dignità vescovi ed arcivescovi, e ciò fin 
da Alessandro III. 
II. Il numero complessivo dei cardinali fu da Sisto V (1586) :fis-
sato a 70 ( cioè 14 diaconi, 50 preti, 6 vescovi) 3). La loro nomina 
§ 61. 1) Al tempo di Costantino non 
eravi in Roma nessuna determinata 
chiesa vescovile, poichè il vescovo ro-
mano funzionava in tutte, ed aveva la 
cura d'anime ordinaria di tutta la comu-
nità romana. Lo assistevano in ciò i 
presbyteri dei tituli. Che erano quelle 
chiese, in cui veni vano amministrati i 
sacramenti del battesimo e della peni-
tenza. 
2). Giovan. Vlll ep. ao. 879 ad Cler. 
Med10lan. (Man si, 17,165); Conci!. Ra-
venn. ao 997 (Mansi, 19, 221); Diplom. 
ao. 883, 886, per Piacenza (Campi, 
Dell'ist. ecci. di P., 1651-52, I, 468, 470); 
Gausli:1i ep. Patav. dipl. ao. 970 (M u-
r a t on, Aut. It., 1,549) ; così per Ve-
rona, Vercelli, Napoli, ecc. ved. Hin-
s c hius, D. eccl., I, 318; Gregor. V, 
ep. ao. 997 ad Ottone III (Qui x, Cod. 
dipl. Aquens., Aquisgran., 1839, 1, 36): 
Decrevimus in supradicta ecclesia (A-
quisgrana ) VII cardinales diaconos 
et p resbyteros VII cardinales huic ec-
clesiae in ill01·um ministeriis deser-
vire, ea videlicet r atione, ut nullius 
dignitatis persona supra: s_a~rum al-
tare Dei genitricis Marie ibidem con-
stitutum missam . celebret preterquari~ 
supradicti VII cardinales pres~yte~i 
et archiepiscopus huius loci Col~niei~sis 
et episcopus Leodiensis qui huic dwe-
cesi praesidet. Vedasi anche la con-
trapposizione dei presbyteri agr?rum 
ag· li episcopi et presbyteri cardinal~s 
nella lettera di Zaccaria presso J a ff e, 
Monum. Carolina, 22 (Berol. 1867)_. -· 
Cardo = cardine , punto essenziale ; 
nella amministrazione civile romana: 
cardinalis era un ufficiale con posiz_i one 
fissa, Bockin g·, Not. Dignit. Or1ent: 
(Bonn. 1839-53) 1, 24. 205; quii:di per ~ 
chierici fissi in una parrocchia, v~dt 
anche Mur a tori, Antiq. Ital. (Med1?l. 
1741) 5, 163; inoltre cardinalis = prin-
cipalis. Solo nel 1567 tale nome v~nn~ 
esclusivamente assegnato agli _odierni 
cardinali. 
3) Postquam verus 3/ 12 1586 (Bullar. Tam·. , 8, 808). 
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ha luogo, essendo riusciti vani i tentativi dei Concilii riformatori 
per porre in ciò limitazioni al papa, per opera di questo "), udito 
il collegio dei cardinali e spesso su proposta dei maggiori stati 
cattolici (cardinali della corona). Indi viene consegnato agli eletti, 
che siano presenti personalmente, il berretto rosso"). Agli assenti 
è inviato, ma · essi debbono promettere .con giuramento cli presen-
tarsi nel termine dell'anno personalmente al pontefice. Inoltre ha 
luogo in un concistoro a tal uopo raccolto la consegna del cap-
pello rosso, e quindi i nuovi eletti,. la cui bocca viene chiusa ( os 
clauclitur ), debbono prestare il giuramento di obbedienza 6); in un 
seguente concistoro la bocca viene aperta (aperitio oris) ed ha 
luogo la consegna dell'anello di zaffiro non che l'assegnazione del 
loro titolo ( chiesa). Quando uno cli questi si rende vacante, · possono 
i cardinali residenti in Roma 7) per ordine cli anzianità farne ri-
chiesta, ove esso sia più alto del loro. 
ID. I cardinali stanno immediatamente dopo il papa, alla cui giu-
risdizione essi sono esclusivamente soggetti 8) ( questa disposi_zione 
canonica è però oggidì non più ammessa per parte dei governi dei 
vari stati), godono di una particolare immunità, hanno il grado di 
principi 9) riconosciuto anche dai vari governi (eminentissimi), sono 
membri nati dei concili ecumenici, soli atti a diventare legati a 
lettere} fruiscono di tutti i privilegi appartenenti ai vescovi, assistono 
4) C. Trid., S. XXIV, de ref. 1: Car-
dinales ... quos ... Rorn. P~nt~fex ex om-
nibus Christianitatis nationibus, quan-
tum cornrnode fiPri poterit, prout ido-
neos repererit, assurnet. Il papa deve 
nell'atto di creare un cardmale tacerne 
il nome (in pectore reservare); da tal 
punto data l'aozianita dell'eletto, allor-
chè il suo nome è fatto noto. - L'eletto 
deve possedere i requisi~i pres~ritti p~r 
1 vescovi deve essere eh nascita legit-
tima (no~per subseq. matr. le,qitirna.tus), 
e non deve avere nessun figlio o mpote 
legittimo. È necessario che faccian _parte 
~el collegio almer_io qL~attro teologi del-
! ordine dei mendicant1, Six. V, cit. l. 
5) Se a p pi Tract. de bireto dando 
Card. regula/, Rom. 1606. Suaresius, 
Diss. de crocea cardinalium veste, Rom•, 
1670. 
6) Ved. :Z., 14, 107. . . 
7) A risiedervi s~no tenut_i t_utt1, fa~ta 
la sola eccezione dei vescovi d10cesam. 
8) Ved. le misure disciplinari di Pio lX 
contro il cardinale d'Andrea (per avere 
dopo il 1860 propugnata la conciliazione 
col regno d'Italia) presso Cartwrigh t, 
on pap .. con cl a ves, 223; Passa g 1 i a, La 
causa di sua emm. rev. il cardin. Gir. 
D'Andrea, Torino 1867; Scaduto, Gua-
rentigie, p. 166 sgg. Come i cardinali 
abbiano per lungo tempo di fronte al -
l'assolutismo cercato di erigersi a po-
tenza, vedi in Souchon, L c. 
9) Tanto del titolo di principe e delle 
onorificenze relative, che si promette-
vano nel capitolato del Cavour (art. 1) 
e nel progetto Ricasoli (ar t. 1, ved . sopra 
§ §8, n. 1_0), non che in . seguito dal go-
verno itah~no (Docun~. _d1p_lom.-, doc: 24), 
come degli onori mihtar1 di principi 
reali, ordinati dal Cadorna (Sa r edo, Cod. 
e~cL, IV, 24), non è fatta più menzione 
ne nella legge delle Guarentigie, nè nel 
~eg . di disc_ip. milit. i/12 1872. Una po-
sJZJone onorifica eccezionale è però loro 
assegnata dal R. Dee. 19/4 1868 sull'Or-
dme delle preced. tra le varie cariche a 
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il papa nel reggimento generale della chiesa, ed un tempo tene-
vano durante la vacanza della sede anche il governo temporale 
dello stato pontificio 10• 
IV. A capo del collegio dei cardinali, il quale costituisce una 
speciale corporazione, sta il cardinale decano (vescovo di Ostia); 
le rendite della comunità sono amministrate dal cardinale camer-
lengo, che ne fa la distribuzione fra i vari membri. Esse costitui-
scono insieme ai proventi dei titoli e dei benefizi le entrate dei 
singoli cardinali; entrate, che per i cardinali residenti in Roma 
o che si trovino al servizio della chiesa romana, vengono ancora, 
nel caso che non raggiungano la somma annuale di 4000 scudi, com-
pletate dalla cassa pontificia (piatto cardinalizio). 
V. I cardinali esercitano le loro funzioni nei concistori. Questi 
sono : a) secreta o ordinaria. Vi prendono parte i soli cardinali e 
vi si tratta solamente di materie non contenziose, che riguardano 
o la concessione di favori ( creazione di cardinali, assegno di vesco-
vati, ecc ... ) o le relazioni fra chiesa e stato. Sotto questo ultimo 
rigua~do però non è questione d'aÌtro che qi comunicazioni . fatte 
per mezzo cli allocuzioni papali. b) E xtraordinaria seit pitblica7 in 
cui si compiono determinate cerimonie o si tengono allocuzioni 
per parte del pontefice. Infine i cardinali debbono ora assistere il 
papa in determinate funzioni religiose (eapellae papales), ora anche 
attendere a funzioni proprie (capellae carclinales). 
§ 62 . - 5. La Curia romana. 
[De Luca, Relatio Curiae rom., nel Thesaurus, Lib. XV, part. 2. Vill e tt_i , 
Prattica della Cmia rom., Rom. 1781 e 1815. Relaz. della Corte di ' Roma, _già 
pubbl. dal... .. Luna doro, quindi ritoccata ... da F. A. Zaccaria, Roma 1830. MeJ er, 
nella Z. di R ichte1· e lacobson, 1, 54. Bangen, Die rom. Curie, Munst. ~854 . 
Des congreg. romaines in Anal. iur. Pontif., II. Mare h etti, Notizia delle giur1sd1z. 
che sono in vigo re ne llo Stato pontif. Roma 1850. Grimoldi, Les congrégat. ro-
maines, Siena 1890. Phil l ips, Dir. ecci., 6, § 261-333. Hinschius, Dir. eccl., 
§ 40-67. Scherer; Dir. eccl. , :3 84-86]. 
L Il complesso degli ufficiali del governo pontificio viene deno-
minato Ciwia Romana. Vi appartengono oltre ai cardinali, oltre ai 
Corte e nelle funz. pubbl., poichè quanto 
ad essi si stabilì ( art. 2), che debbano 
precedere e;li stessi Cavalieri dell 'Ordine 
supremo ctella SS. Annunziata, i quali 
formano la I categoria. 
10) Legge delle Guarentigie, art. 6: 
Durante la vacanza della Sede Pontif., 
nessuna autorità giudiziaria o politica 
potrà per qualsiasi causa, porre imped1• 
mento o limitazione alla libertà perso-
nale dei Cardinali. - Ved: sopra, § 58, 
n. '10, e Scaduto, Guarent.,p.350sgg. 
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prelati ( ecclesiastici, che prendono parte al supremo reggimento 
della chiesa ed hanno in conseguenza esteriori preminenze d'onore, 
o che senza prendervi parte tali onori ugualmente ricevettero, 
Monsignori, colore violetto) , ed oltre agli impiegati non prelati,,nel 
senso proprio della parola, anche gli avvocati 1), i procuratori 2), 
i notai 3), gli spedizionieri 4) e gli agenti 5). 
II. L'organizzazione odierna della curia data da Sisto V (1587). 
Rimasero tuttavia in vigore alcune magistrature pih antiche: 
1. Per amministrare la giustizia: a) Sacra Rota Romana 6) . Benchè 
la sua competenza ordinaria non oltrepassasse i confini degli stati 
della chiesa, si può però in via straordinaria deferire ad essa la 
decisione di controversie di natura ecclesiastica. b) Camera apo-
stolica, con che si intende il complesso delle autorità fiscali pon-
tifìcie. Le sue attribuzioni amministrative passarono al ministero 
delle finanze, le sue attribuzioni giudiziarie si lin1itavano agli stati 
della chiesa. e) Signatitra iitstitiae7 la quale esercita per l'intiera 
chiesa una giurisdizione concorrente con quella delle congrega-
zioni, mentre una volta era iJ tribunale supremo degli stati della 
chiesa 7). 
2. Per amministrare la grazia. Intorno alle richieste di grazie, 
§ 62. i) Rispondono a questioni cli di-
ritto; e si distinguono in consistoriales 
(a cui si aggiungono gli a. pauperum 
e fisci) e simplices. 
·
2) Trattare delle cause come rappre-
sentanti delle parti innanzi ai tribunali 
della curia. 
3) Vedi so tto a proposito della can-
celleria pontificia. . . . . 
4) Prestare aiuti materiali agh avvo-
ca~i e procuratori. . . . 
0 ) Assunti dalle parti per affari :3m-
goli o dai vescovi e dalle ambasciate 
µer una cerchia · determinata di affari. 
- L'ammissione alla prelatura ha luogo 
otto certe condizioni (praela tura ius-
titiae, fra le altre quella di aver per 
cinque anni frequentato il corso legale 
universitario essere Dr. i. u., ave r- fatta 
una pratica 'di due anni nei tr_ibunal[ 
ecclesiastici sostenere un esame mnanzi 
alla Signatura iustitiae), delle quali 
deve decidere il papa (praelatura gra-
tiae) . Gli impiegati, che sono addetti al 
ervizio personale ciel papa o alla sua 
casa, formano· la sua familia. 
6) Il nome appare forse prima presso 
Dietr. v. Nieheim, Stiluspalat.abhrev. 
ed . Erler, 219. - Veci. Bernini. li 
trih. della s. rota rom., Rom. 1717. 
Bondini, Del trib. della s. rota rom., 
Rom. 1854. Intorno alle collezioni delle 
così elette antiquae decisiones (fino al 
1374) ved. Schulte, Gesch. d. Q. 2, 69. 
Dal 1374 in poi si hanno le collez. del 
Bellamera, dell 'I-Iorborch, di Bernardo 
da Bisigneto, del Pavino, del Fastoli, 
ecc. ved. ibid. Fra le più recenti sono 
da ricordare: quelle del Farinacio ed. 
noviss .. V ~n. 1716, 24 voi. ; e quell~ del 
Falcomer1, Roma 1726-28. del!' Emerix, 
Rom. 1701; Genev. 1728; Lugd. 1738; 
del Masselli, Rom. 1758 sgg·., 4 voi.; del 
Mattei, Rom. 1759 sgg., 4 voi.; dello 
Spezia, Rom. 1822 ecc. Ved. Schulte, 
3, 75 e Scherer, Dir. ecci. 1,290. 
• 
7) Mandosi, Praxis Signat. grat. et 
rnst., Roma .1559, Ven. 1571; Fatti-
nelli, De referendariorum votant. Li-
gust. instit. colleg., Roma 1696. Vi tale, 
Commentarius de iure Sign. iust., Roma 
1789. Ridolfini, De ordine proced. in 
iud. in rom. curia, Roma 1659 e altrove. 
Ved. pure De Lu ca, Theatrum veri-
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nel caso che non riguardino 'favori regolari, per la cui concessione 
ci siano norme fisse e per la cui devoluzione possa essere dato 
incarico a qualche impiegato, decide il papa stesso, il quale può 
in · ciò valersi del consiglio del suo uditore (Auditor Sanctissimi), o 
della a) Signatum gratiae, la quale perciò funziona solo in deter-
minati casi straordinari, o della b) Data ria apostolica ( da clatare1 
porre la data) . .A questa vengono in certi casi dirette delle do-
mande di dispensa, e delle suppliche perchè siano ratificati certi 
atti giuridici, che abbisognano della Gonferma del pontefice; essa 
inoltre conferisce i benefizi riservati al pontefice. Il consenso è 
dato dal papa stesso; la clataria1 la cui deliberazione dipende dal 
suo presidente ( datario, cardinale prodatario ), propone e redige la 
risposta. c) Poenitent-iaria apostolica 8). Essa esercita la facoltà di 
concedere grazie spettante al pontefice, per lo più solo per riguardo 
al forum internum, e in via eccezionale anche pro foro externo. A 
capo di essa sta il grande penitenziario, a cui spetta eziandio di 
decidere nei casi importanti, che non siano esclusivamente riser-
vati al papa. 
3. L'ufficio di cancelleria 9), cioè : a) Cancelleria apostolica. Sin dal 
secolo IV esiste un archivio della chiesa romana, alla cui ammi-
nistrazione attendono quegli stessi impiegati (scrinarius1 notariits), 
a cui incombe l'ufficio di redigere i documenti pontifici. Da· tale 
funzione venne staccat a più tardi quella di datare e la funzione 
che a quest 'ultima è annessa di rivedere i documenti (J_Jrimicerius 
notariorwn1 bibliothecariu,s)1 dignità, che fu nel XI secolo concessa 
all'arcivescovo di Colonia. L'ufficiale che a questo fu sostituito per 
apporre la data venne in seguito chiamato cancellariits e scelto fra 
i cardinali. Dal 1212 in poi si usò il nome di vicecancellarius per 
indicare il capo dell'ufficio di cancelleria, ufficio, al quale incombe 
di spedire e di pu~icare tutte le disposizioni del pontefice, che 
tatis et iustitiae, Roma 1671 sgg. e al-
trove. Regol. legisl. e giud. di Greg. 
XV I del 10/li 1834, § 327. La Man tìa, 
St. della Leg. it., Roma e lo Stato ro-
mano, Tor. 1884, 466 sgg. 
8) Petra, De s. Poenitentiaria apost. 
Rom. 1717. 
9) Ved. B r es sl a u, Urkundenlehre 
'1, 157. Riganti Giambatt., Comment. 
iu reg., eonstit. ed ordin. Caneelleriae 
apost., Roma 1744 sgg·.; Cia mpini, De 
s. R. Eeel. Vieeeaneellario deque offi.eial. 
eone. ap., Ro ma 1697. Faber, De Prot. 
ap., Bonon . 1672; Ri gant i Gius., De 
Proton. ap., Rom. 1751. Ga ll ett i, Del 
Primieer. della S. Sede ap., Roma 1776. 
Z_ae?ar i a, Diss. sui notai ap., in Raee. 
eh Diss., n. 58; De Rossi, La b1bl. 
della Sede aJ?., Roma 1884; Palmieri, 
Ad. Vatieam Arehivii, Rornan. Pont. 
Regesta, Manuduetio, Rom. 1.884. E h r le, 
Hist. Bib. Rom. Pont.; I, Roma 1890. 
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vengono emanate sotto forma di bolle, come pure tutti i documenti 
attinenti al concistoro ed alla dataria. b) Secretaria brevium 10). 
Questa si separò fin dal medioevo dalla cancelleria per il disbrigo 
di quegli affari, a cui vien provveduto per mezzo çli un breve. 
4. Dapprima le faccende politiche erano affidate al cardinale 
nepote 11), da cui dipendeva un ufficio per ciò unicamente istituito 
e detto secretcwia status. Dalla fine del secolo XVII in poi venne 
posto a capo di essa il cardinale segretario di stato, il quale è al 
tempo stesso presidente dei ministri e ministro degli affari esteri, 
e conseguentemente deve dirigere quanto si riferisce ai rapporti 
fra la chiesa e lo stato 11). 
III. Oggidì accanto . a questi antichi uffici fungono le congrega-
zioni 13), che esistono dal XVI secolo 14), e a cui membri e presi-
denti (prctefectits) il papa elegge dei cardinali, quando però non ne 
riserva a se stesso la presidenza. 
1. Romanae et itniversalis Inquisitionis (S. Officii)) di cui è pre-
sidente il papa, e che giudica e punisce i reati d'eresia e i delitti 
che con essa hanno attinenza, trattando al tempo stesso cli tutte 
le materie, in cui anche indirettamente è questione di un pericolo 
per la fede o per la vita religiosa-ecclesiastica. Oggidì tale ufficio 
può far valere la sua pretesa competenza sui protestanti unica-
mente nel caso eh' essi si convertano al cattolicismo 15) . 
2. Inclicis librorum prohibitorum. Subito dopo la scoperta del-
l'arte della stampa vennero le pubblicazioni letterarie toccanti la 
10) Sulla sua competenza·, la quale _in 
parte combacia con quella della dataria, 
ved. Bened. XIV, Gravissimiem 26/u 
1745 (Bull. I, Const. 145. Opp. Prati 1845, 
15, 60'1). 
ii) V. Do llin ger e Reusch, Selbst-
biogr. d. card. Bellarmino, 174. 
12) A questa sono sott?poste la secr~-
taria literarum ad principes e la li -
terar. latinar. · 
13) Quando non si tratti . dj ric~iest~ 
di grazie o di misure !=1mm1mstrat1ve, ~ 
uso di far proposiziom sotto forrr_ie eh 
questioni (dubia), che vengo~o risol te 
mediante votazione ( affermative, nega-
tive, ad mentem [l'opinione della con-
gregazione viene :5egnata ,a te_rgo _della 
supplica, o comumcata aUordznarzus]), 
et amplius o et non amp_lws, a seconda 
che di tale questione s1 dovrà o non 
trattare ancora in un'altra udienza. Da 
questa specie di . procedimenti (oecono-
mice) sono esclusi gli avvocati, ma la 
congregazione ha l'uso specialmente nelle 
cose ma~rimoniali di sentire ex offi cio il 
parere d1 un canomsta e d1 un teo!oo·o. 
Ma a richiesta di una de lle parti d~b-
bono IP: liti trattarsi in via processuale. 
14) S1x t. V, Immensa aeterni ~~/1 1587 (1588), Bullar. Taur. 8 , 985. 
15) Masi n i, Sacro arsenale, ovvero 
pr~ttica dell' off. de~la s. Inquis., Roma 
1730. Henner, Be1triige zur Organ. u. 
Cornpet. der papstl.I~etz_ergerichte, Leipz. 
1?9~. -:- _Il governo _1taliano le tolse ogni 
grnrischz1one dapprima per la Romagna 
(H/H 1859, Saredo, Cod. ecci., II, 821), 
poi per l'Umbria e le Marche (20 e ~7/ 9 
~860, ibid. 838 sgg.), e infine per tutto 
il regno. 
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fede sottoposte alla censura del vescovo 16), e sin dal 1559 venne 
pubblicato per opera del pontefice un indice dei libri proibiti. Spetta 
alla Congr. Indicis il compito di proscrivere gli scritti diretti contro 
la fede ed i buoni costumi, ed i suoi decreti obbligano tutti i cat-
tolici 17) . Tali decreti o vietano certi libri assolutamente, oppure solo 
fino a che essi siano esaminati e per quanto è possibile emendati 
dai loro difetti (donec approbetur7 expurgetit1"); oppure ancora per-
mettono di tenere e leggere libri proibiti, quando ciò sia senza 
pericolo . E_ssa completa l'inclex librorum, prohibitorum,7 ove sono 
segnati i libri proibiti. A questa categoria però non appartengono 
ornai più se non i libri di quegli autori, le cui opere sono in mas-
sima proibite. 
3. Cardinaliitm C. Tridentini interpretwn (1564) 18), istituita per 
. sorvegliare all'esecuzione dei decreti riformatori del concilio di 
Tr ento, per .dare ai medesimi una interpretazione autentica, al 
quale fine però si richiede sempre la sanzione papale, e per deci-
dere in modo definitivo su tutte le questioni di diritto, che d_ebbono 
giudicaisi secondo le norme di tale concilio. Oltre a ciò essa in-
vigila su quanto concerne i sinodi diocesani e PfOVinciali, esamina 
le relettiones status, decide sulla validità degli sponsali, ecc ... , e con-
cede dispense. Collegate con essa sono : 
4. la Congr. particiflaris sitper statit ecclesiarum7 che esamina in 
via preliminare le relationes status . 
5. la Congr. partiwlaris super revisione synoclorum provincialiitin7 
6. e la Congr. particularis super residentia episcoporwn per l'esame 
preliminare delle materie indicate nel suo titolo. 
7. Congr'. super negotiis episcoporitm et reguletriitm 19). Invigila sul 
modo con cui i vescovi esercitano la loro carica, sui rapporti degli 
ordini coi vescovi, o fra di loro e sulla disciplina interna dei me-
desimi. A proposito di questi però essa ha dovuto per quanto con-
cerne i chiostri italiani cedere la sua competenza alla Congr. super 
disciplina regulari7 poichè la Congr. de statit reg-itlar-iitm ordinitm 
fondata nel 184 7 ebbe solo transitoriamente la stessa incombenza . 
. 
16) Ved. § 16, 7. Reusch; D. l ndex 
cl. verbot. Biicher, i, 45 sg.; Catalani, 
De secretario sac. Congr. lnd., Roma 1751, 
17) Come a questo proposito si siano 
scambiate le opinioni ved. in Reusch, 
l. c. 2, 1117. 1206. 
18) Ved. § 46, 
19) Bizza r i, Collec tanea in usum Se-
cret. S. Congreg. Epp. et Regular., 
Romae, 1863. Lo stesso, Acta s. Con-
greg. super st. reg. collècta, ibid., 1862. 
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8. Congr . iurisdictionis et immitnitatis ecclesiasticae 20) destituita 
oggidì d'ogni significato. 
9. Congr. sacrorum rititum) che si occupa in via ordinaria di r e-
golare le faccende relative al culto, ed in via straordinaria di ca-
nonizzazioni e beatificazioni 21). 
· 10. Congr. inditlgentiarum et sacrarwn reliquarum 22). 
11. Congr. de propaganda fide 23) . Essa dirige quanto ha tratto 
alle missioni, e tiene il governo ecclesiastico nei territorì delle mis-
sioni. Una sessione permanente .della medesima è la: 
12. Congr. de propaganda fide pro negotiis rit·us orientalis 24), fon-
data da Pio IX. 
13 . . Congr. super negotiis ecclesiae extraordinariis) per decidere su 
quanto si riferisce ai rapporti fra chiesa e stato. 
14. Congr . caeremonialis) sessione della c. r-ituum per la corte 
pontificia. 
15. Congr. visitationis apostolicae) mediante la quale il papa adempie 
all'obbligo che gli incombe ·della visitazione vescovile, mentre le 
altre · sue funzioni vescovili vengono esercitate per interposta per-
sona dal cardinale vicario, da lui eletto. 
16. Esistono inoltre ancora varie altre congregazioni, le cui at-
tribuzioni riguardano lo stato della chiesa. 
T:i;e congregazioni poi hanno relazione col concistoro ; e sono : 
17. Congr. concistorialis) di cui è presidente il papa , per deci-
20) Ricci, Synopsis decr. et resolut. 
s. Congr. Imm., Torino 1719. 
~
1) Garde llini, Decreta auth. Congr. 
Rit., Rom. 1824 seg. 1-5 e Appenclices. 
~'l) Decreta authent. S. Congr. Indul-
gent ... ab a. 1698, ad a . 1882 edita iussu .. . 
Leonis PP. X III~ Ratisb. 1883. Rescr. 
auth .. . collegit Schneider, Ratisb. 1885. 
~3) Ved. § 73. - Bullar. Pontificium 
S. Congreg. de Prop. Fiele, Rom. 1839 
sgg. 1-5, inoltre Appenclix in due volumi ; 
lndex Analyticus, Rom. 1858; De Mar-
tin i s , luris pontificii de propag. fide, 
P. I, Rom. 1889, P. II, 1890. - Sul ca-
rattere di questa congr. vi fu contro-
versia allorchè il governo ital., ritenendo 
in essa prevalente quello ecclesiastico, 
ne volle in base alla legge 19/ 6 1873 as-
soggettare i beni a conversione. La pro-
paganda adì i tribunali. Per la conver-
sione Appel. di Roma (1~/ 11 1880), contro 
invece Cassaz. rom.(7/6 1881). Ma avendo 
· la C. d'Appello cli Ancona (iD / i~ 1881) 
deciso nuovamente per la conversione, 
la Cass. rom., a sezioni riunite, e ripu-
diando il suo primit. giudicato, la de-
cretò defini tivamente (29/i 1884). P er ciò 
il Prefetto della Propaganda (Circ. 15/ 3 
1884) pose la sede della amminist. fuori 
d'Italia per tutti i futuri acquisti. - Ved. 
La Prop. e la convers. dei suoi beni im-
rnob. ecc. P nbblicaz. clell 'Osserv. rom., 
Roma 1884. B on g h i, La Prop. Fide 
ed il Gov. ital., in N. Ant., LXXIV, 1884, 
120 sgg. Sca duto, Man., I, 132 sgg. 
24) Benecl. XIV. Allatae wnt ~6/ 7 1755, § 3 (opp. ed. Prati 17, 2, 249): Orien-
talem ecclesiam omnibus notum est 
quatuor Ritibus constare, Graeco vide-
licet (Greci , Greco-Melchiti , Rumeni , 
Italo-Greci , Ruteni, Bulgari) , Armeno, 
Syriaco (Siriaci cattolici, Maroniti, Si-
ri aco-Caldei) et Coptico (Egiziani ed 
Abissini). · 
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dere su gli affari che saranno poi condotti a termine 111 un con-
cistoro. 
18. Congr. examinis episcoporwm, la quale esamina sul diritto 
canonico e la teologia i vescovi italiani nominati dal sovrano, 
19 e Congr. super statit, per trattare di questioni che in modo 
speciale ad essa vengono proposte 25). 
§ 63. - 6. Legati e Nunzii. 
[Monografie in Tract. univ. iuris, Ven. 1584, Xlll, 2. Maser, De leg. et nunc. 
apost., Rom. 1709. Luxarclo, Das papstl. Vordecretalen Gesanclschaftsrecht, 
lnnsbr. 1878. Phillips, Dir. ecci., 6, § 334-39. Hinschius, Dir.:eccl., § 68-73. 
Scherer, Dir. eccl., \i 87]. 
I. Per i primi secoli bisogna distinguere in varie classi rap-
presentanti del pontefice. 
1. .Apocrisiarii (responsales), ufficio ben noto a tutta la chiesa 
orientale, e che si adottò anche in Roma, trattandosi di una chiesa 
patriarcale, specialmente sotto forma di missione stabile per scopi 
puramente diplomatici presso la corte dell'imperatore romano d'o-
riente 1). 
~- Legati, o anche legati a latere se erano presi dal personale 
della chiesa romana 2), muniti fin da Leone I in poi di speciale 
mandato per uno scopo transitorio, ed aventi facoltà che variavano 
col variare del potere dei loro mandatarì. 
3. Vicarii, con mandato stabile allo scopo di tutelare i diritti 
del Primato (Arciv. di Arles, Arciv. cli Tessalonica, Drogo cli 
Metz 3). 
II. L'incremento del sistema papale ebbe per conseguenza di ac-
crescere l'importanza delle legazie. Crebbero le facoltà degli in-_ 
~5) Legge delle Guarentigie, art. 8: È 
vietato di procedere a visite, perquisiz. 
o sequestri cli carte, documenti, libri o 
registri negli Uffizi o Congregazioni Pon-
tificie rivestiti di attribuzioni meramente 
spirituali. - Ved. Tiepolo, Leggi eccl. 
annot., Tor. 188'1, 39 sgg.; Scadut.o, 
Guarentigie, 348 sg. 
§ 63. 1) Vecl. Iustin. Nov. 126, c. 25; 
per Ravenna: Lib. diurn., f. 63 (Sickcl, 
p. 58). 
2) Ved. Nicolò I (860) presso Mansi ~5, 
160 sg.: a latere nel senso tecnico 
odierno si disse solo dalla fine del sec. XII, 
vecl. c. 1 in VIto (1, 15). . 
~) Vecl. il documento della nomina cli 
Drogo di Metz presso Mansi, 14, 806. 
Ved. § 11, 24. - Benchè i Pontef. no~ 
avessero bisogno nè desiderassero di 
avere vicarii in Italia, tale dignità fu 
tuttavia conferita in segno di ricono-
scenza da Greg. VII a Lanclolf~, vesc. 
cli Pisa, per riguardo alla Corsica (ao. 
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viati per scopi speciali 4), e si abbassò la competenza degli arci-
vescovi; le facoltà dei vicarii stabili vennero diminuite, ridotte ad 
una semplice prerogativa d'onore e spesso conferite solo personal-: 
mente a vicarii non stabili: le quali cose si effettuarono non 
senza limitazioni per parte dell'autorità secolare e non senza op-
posizione per parte della chiesa, la quale diede motivo al decreto 
del concilio tridentino 5) , che gli inviati del papa non dovessero 
nell'_esercizio della loro giurisdizione concorrere coi vescovi. Ciò 
non pertanto fin dal secolo XVI si vennero istituendo diverse nun-
ziature stabili, le quali, munite di rilevanti pot eri 6) dal pontefice, 
incontrarono resistenza da parte dell'episcopato (Puntazioni di 
Ems, vedi sopra § 17). Per contro il papa insistette sui poteri 
del suo primato, che gli spettavano per diritto divino. 
III. Oggidì i legati si distinguono in: 
1. legati nati 1); di cui non resta che una preminenza d'onore 
inerente alle sedi arcivescovili di Gnesen-Posen , Colonia , Salis-
burgo, Praga. 
2. legati dati - legati a làtere7 se sono cardinali 8), nuntii7 se ve-
scovi, internuntii7 se prelati inferiori - con carattere preponderan-
temente diplomatico ma non senza facoltà ecclesiastiche, che però 
1078, Iaffè, n. 3827) Urbano Il, confer-
mando l'antico vicariato, vi aggiunse il 
tit. di arcivescovo e la legazia apostolica 
per la Sardegna ( ao. 1092, laffè, n. 
4078). Quanto al primato conferito dai 
successi vi pontef. ved. sotto § 64, n. 3. 
Ma t t ei, Hist. ecclesiae pis., Lucae 1772, 
I, 65 sgg. 
") Gregor. VII, ep. ao. 1077 ( J a ff è , 
Mon. Greg., 547): Proinde lwrum por-
titorem, venerabilem confratrem no-
strum Amatum episcopum ad partes 
vestras dirigimits, ut quae ibi vitia 
eradicanda sunt a fundamento evu lsis, 
plantaria virtutum Deo auctore sollerti 
vigilantia plantare procuret. Quem si-
cut nostram, im mo beati Petri· p rae-
sentiarn vos suscipere apostolica aucto-
ritate iubemus ac sic pro r everentia 
ap. sedis, cuius nunciits est, vos in 
omnibus sibi obedire, atque eum audire 
mandam us ut propriam fac iem nostram 
seu nostra vivae vocis oracu la. 
5) C. Trid., S. XXIV, de ref., 20: Le-
gati quoque, etiarr._ d~ _latere, :7:uncii, 
gubernatores ecclesiastici aut alii, qua' 
FRIEDBERG, Diritto ecc lesiastico . 
rumcunque facultatum vigore, non so-
lum episcopos in praedictis causis im-
pedire, aut aliqito modo eorum iuris-
dictionem iis praeripere aut turbare 
non praesumant; sed nec etiam contra 
clericos aliasve personas ecclesiasticas, 
nisi episcopo prius requisito eoque ne-
gligente, proceclant. A lias eorum pro-
cessus ordinationesve nullius momenti 
sint, atque ad damni satisfactionem 
partibus illati teneantur. 
6) Intorno alle facoltà della nunzia-
tura di Colonia del 1680, vedi M ej e r, 
Propaganda, 2, 187. · 
7
_, Il governo italiano rinunciò con la 
legge delle Guarentigie alle facoltà, che 
il re di Napoli aveva esercitate come le-
gatus natus per la Sicilia (Ved. sopra 
p. 90 8gg.). Le facoltà spettanti al re di 
Ungheria consistono solo in diritti ono-
rifici. 
8) Questi avevano dapprima ancora . 
delle speciali facoltà in materia eccle-
siastica, le quali senza dubbio potevano 
essere dal papa anche c@nferite ai soliti 
nunzii. 
18 
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non conferiscono loro i diritti di giurisdizione spettanti al ponte-
fice, salvo quelli che sono di sua riserva 9). Nunziature stabili esi-
stono in Monaco per la Germania,. ed inoltre in Parigi, in Madrid, 
in Lisbona, in Bruxelles ed in Vienna. La loro istituzione, come pure 
l'autorizzare un legato ad esercitare singoli atti di governo eccle-
siastico 10), dipendono dal benepl3:cito dei governi dei relativi stati 11). 
§ 64. - III. I Metropolitani. 
[U goni, De praestantia patriarch., in Tract. un. iuris., Ven. 1584, Xlll, 2. 
Andreucci, De Patriarchis, Rom. 1766. Quaranta, Tr. de archiep. auct., Lugd. 
1622. P a 1 e o t ti, Archiepiscopale Bononiense, Rom. 1594. Le on e, Praxis archiep., 
Ven. 1606. Ant·onio Marco, Praxis archiep. curiae Neapol., Rom. 1630_. _Motta, 
Diss. de metropolitico iure, Ven. 1726. Castiglione, Del ius metropo~1t1co_dell~ 
chiesa di Milano, Mil. 1771. Ca rl i, Del d. eccl. metrop. d 'Itali& e part1c. d1 ~1-
lano e di Aquileia, Mii. 1786. Georg·ii, De antiquis Italiae metrepolibus, exerc!t. 
hist., Roma 1722. Mast, Dogm.=hist. Abhandl. ùh. d. rechtl. Stell. der Erzbischofe m 
d. kath. Kirche, Frieb. 1847. P h i 11 i p s, Dir. eccl., 2, § 73; 5, § 240 sgg.; 6, § 34?-~52. 
Hinschi us, Dir. ecci., § 76-78. Scherer, Dir. eccl., § 88. Pertsch, De ongme, 
usu et auctorit. pallii archiep., Helrr:;.st. 1754]. 
I. Fra le varie categorie che si vennero formando nel seno del-
1' episcopato - patriarca 1), esarca 2), primate 3), arcivescovo 4) - solo 
9) Il solo nunzio di Madrid ha conser-
vata l'antica posizione di un legatus a 
~atere. Concord. del 1851 (Nus si, 281 ; 
Scritt. del Card. secr. di Stato, i 5fr.. 1885, 
Arch. 54, 339). 
io) V ed. Legge del Weimar del 7 ho 
1823, 2, 2. 
11) Ved. Articl. organ. 2. Dupin, Ma-
nuel 215. - Vedi, quanto alla posizione 
fatta agli inviati del Pontefice dalla legge 
delle Guarentigie, sopra § 58, n. 10. 
§ 64. 1) I patriarchi orientali caddero 
vittime della conquista musulmana. An-
che dallo stabilirsi dell'impero latino in 
Costantinopoli (1204) non ne venne se 
non un transitorio ravvivamento degli 
antichi patriarcati, subordinatamente però 
a Roma (ved. K ùhn, Gesch. d. erst. La-
tein. Patr. v. Ierusal., Lei pz. 1886), rav-
vivamento il quale ebbe termine colla 
conquista del territorio per parte dei 
Tur~hi, ed. ornai solo più i_n tanto può 
cons1derars1 come efficace, 111 quanto gli 
episcopi in part. inf, che il papa con-
tinuò a nominare per quelle chiese, e 
che risiedono in Roma , conservano la 
posizione onorifica spettante ai p~t_riar_chi. 
Tuttavia nel 1847 venne ristabilito 11 P· 
di Gerusalemme; e in seguito a ll\~nion~ 
di varie chiese orientali , i loro patnarclu 
si sottomisero a Roma (p . minores ). 
V. Hergenrother, Arch. 7, 377. -
Il vescovo scismatico di Aquileia ven~e 
nel VI sec., secondo l'uso orientale, chia-
mato patriarca (P. Di a c., Hist. Lang., 
II, 10). Egli trasportò la sede in Grado, 
568, ma quando il patr~arca d_i 0rado 
abbandonò lo scisma, in Aqmle1a ne 
sorse un altro scismatico (Loc. cit., IV,_ 34, 
T a maBsia, Longob. Franchi e Chiesa 
rom., Bol. 1888, 138. 150), che però _nel 
700 si riconciliò con Roma. Il pati:iar-
cato occidentale di Aquileia riconosciuto 
da parecchi pon tcfici (I a ff è, n. 1968, 
2652, 3103, Potthast, n. W2), venne 
abolito da Ben. XIV, Bolla lniunctaJ 
6/ 7 1751; che divise l'arcivescovado nei 
due vescovadi d'Udine e Gorizia (B a_l-
1.e rin i , De Patriarchatus Aq:uileiens1s 
orig., in Opera del Card. Nons, Veron. 
1729, IV, 1051 sgg., 1068 sf):g. De Ru-
be i s. De SchiBmate eccl. .i\.qui~., Ven. 
1732. Idem, Mon. ecclesiae Aqml. com-
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quest'ultima ha conservata una importanza reale 5), bènchè anche 
questa sia stata poi definitivamente depressa dallo svolgersi del 
sistema papale; onde già nel sec. XI per opera del diritto delle 
decretali essa si ridusse dal formare una delle più alte istanze 
amministrative a non aver più se non alcune speciali facoltà di 
mentario illustrata, Argent. 1740. De 
Renaldis, Mem. stor. dei tre ultimi sec. 
del Patr. d'Aqu., Udine 1888). Il pa-
triarcato di Grado, riconosciuto pure da 
numerosi pontef. (I a ff è,, n. 1659 sg., 
1722. 3108. 3129. 3263. U ghelli, H. 
sacra, V, 1207 ), a cui Adriano IV ag-
giunse nel 1155 il prima_to sull'arcive: 
scovato di Zara (U g h e I h ; 1123), e d1 
cui Nicolò V trasportò nel 1451 (B ull. 
Taur., V. 107) la sede in Venezia, si 
ridusse, in seguito che ne venne stac-
cato l'arcivescovato di Zara, ad un titolo 
onorifico vescovile (Ho 11, Patriarcha tus 
Venetus, Heidelb. 1776. Cappe 11 e tti, 
Storia della Chiesa .di Ven. , Ven. -1845; 
Hinschius, D. eccl., I, b67 sgg.). Lo 
stesso si dica del p. delle Indie occi-
<lentali e di Lisbona, e del p. delle Indie 
orient., a cui venne nominato l'arciv. di 
Goa (ved. § 73). 
~) Ved. sopra § 7. Nel medio evo era 
.ancora un distintivo onorifico dei metro•• 
politani; oggidì non si in?on tra più in 
tale senso se non nella chiesa greca. 
B) Ved. sopra § 7. La dig~ità di _pri-
mate inerente al vescovato d1 Cartagine, 
cessò col venir meno di esso. Il vesco-
vato di Cartagine fu però _ristal?ilit? 
(10/u 1884), Arch. 54, 452. Gli altri pri-
mati occidentali dipendono da che 11 
papa ne faccia dei vicariati (onde non s~ 
può più quasi distinguere da quale d1 
<jueste due fonti discendano le loro diverse 
facoltà) e solo in via eccezionale dal-
l'importanza della sede vescovile. Ved. 
intorno alla lotta fra il vescovado d'Arles 
e quello di Vienne per il prin:atus (J-al-
liarum. Gundlaw, Der Stre1t d. B1sth. 
Arles u. Vienne um d. Prim. Gall ., 1890, 
nel N. Arcb. d. Ges. f. a lt d. Gesch. -
K. 14 250. In Germania venne la di-
gnità 'qi primate confer_ita agli arciv. di 
Magonza , Treveri , Salisburgo , Magde-
burgo, Colonia e Praga, senza però che 
fossero loro conferite quelle stesse fa. 
coltà sopra gli altri arcivescovi, che pos-
sedevano i primati francesi (Bourges, 
Lione, Narbona), e che oggi ancora spet-
tano all 'arciv. di Gran sui metropolitani 
ungaresi. Ved. Saj 6, Arch. 55, 353. Og-
gidì in Germania non portano più il ti-
tolo di « Primate » se non gli arciv. di 
Salisburgo, Praga e Gnesen-Posen. - In 
Italia il primato, oltre che al patriarca 
di Grado sopra l'arciv. di Zara, onde fu 
detto Primate della Dalmazia (ved. sopra 
n. 1), venne conferito all 'arciv. di Pisa 
da Innocenzo Il quanto alle provincie di 
Torres e Sassari (Iaffè, n. 5635) e da 
Innoc. IIl quanto ad Arborea e Cagliari 
(U g h e 11 i , Italia sacra, llI, 409). Ma 
dagli stessi pontefici, come pure da Gre-
gor. IX (U g he li i, llI, 430), veniva ri-
stretto l'esercizio delle faco ltà primaziali 
non meno che di quelle inerenti alla 
legazia apostoli ca, che al tempo stesso 
si riconfermava. Da,! sec. XIV in poi , 
avendo la Sardegna scossa la sua dipen-
denza ecclesiastica da Pisa, il titolo di 
Prinias Sard-iniae et Corsicae è preteso 
dall'arciv. di Cagliari, a cui dal principio 
del XVI sec. lo contendono quello di 
Sassari e di Pisa (Martini, Stor. eccl. 
della Sardegna, Cagliari 1839, Il, 322, 
sgg.). Il titolo di primate, come puramente 
onorifico, è restato agli arciv. di Pisa e 
di Cagliari, e fu pure riconosciu to in oc-
casione del Concilio Vatic. a quello di 
Palermo. 
-\) kfetropolitanus e archiepiscopus 
non sono propriamente identici. 11 se-
condo significa piuttosto un vescovo in 
modo particolare distinto; onde ogni me-
tropolitano è bensì arcivescovo, ma non 
viceversa . F e r rari s, s . ·v. Archiepiscop., 
I, Il. 4. 
5) Sonvi in Austria-Ungheria 12 me-
tropolitani latini: 2 greco-cattolic i ; 1 ar-
meno-cattoli co - in tutto 14 Metropo-
htai:11 e 46 vescovi suffraganei, a cui si 
aggmngono ancora i vescovadi esenti di 
Breslavia e di Kracovia. In Germania 
sonvi 5 arcivescovi con 14 vescovi suf_. 
fraganei e 5 esenti; in tutto quindi 25 
vescovadi. - In Italia si hanno 37 sedi 
arcivescovili, e in total e 275 vesc0vadi; 
cioè un numero esorbitante, cosi che si 
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giurisdizione 6). La stessa già ristretta cerchia di facoltà ricono-
sciuta dal C. Tridentino ai metropolitani 7) venne con l'andar del 
tempo ancor più limitata dalla vigens ecclesiae disciplina. 
Il.' I metropolitani sono vescovi, i quali esercitano oltre alle con-
suete facoltà sulla loro diocesi, anche certi altri diritti (regimen 
minus plenum) in un più la11go distretto ecclesiastico (provincia), 
sulle diocesi dei loro vescovi suffraganei. Essi li raccolgono nei 
sinodi provinciali, dal cui beneplacito dipende la visitazione delle-
diocesi suffraganee e l'esercizio dell'autorità disciplinare sui vescovi 
delle medesime. I loro tribunali costituiscono in materia discipli-
nare e matrimoniale la seconda istanza per i tribunali suffraganei. 
Fra i diritti onorifici spettanti ai metropolitani 8), è da ricordarsi 
quello di portare il pallio ( wµocp6piov ), che trasse origine dal su-
perhwnerale del sacerdote capo degli Ebrei, e che, come simbolo 
dell'ufficio del pastore che porta sulle spalle ia pecora, costituì 
dapprima in Oriente un vestimento vescovile, co]à ancor oggidì 
era pensato nel 1865 a farne una ridu-
zione (Ved. Saredo, Cod. eccl. II, 737 
sgg.; m, 1189 sgg.). 
6) a) Essi confermano e consacrano 
(fino al sec. XIV) i vescovi eletti, b) con-
vocano sinodi provinciali, e) visitano la 
provincia e procedono disciplinarmente 
contro i loro suffraganei, d) costituiscono 
il tribunale d'appello, e) hanno il ius 
devolutionis, f ) concedono indqlgenze 
per la loro provincia. Godono però di 
tali facoltà solo in seguito alla conces-
sione del pallio per parte del pontefice, 
debbono adattarsi alla concorrenza dei 
legati pontificii, e sopratutto a quella 
del papa stesso. Ved. Piper, Die Po-
litik Gregor's VII gegenuber d. deutsch. 
Metropolitangew. Quedlinb. 1884. 
7) C. Trid., S. XXlV, de ref. 3: Pa-
triarchae, primates, metropolitani et 
episcopi propriam dioecesim per se 
ipsos, aut, si legitime impediti fuerint, 
per suum generalem vicarium aut vi-
sitatorem , si quotannis totam propter 
eius latitudinem visitare non poterunt, 
saltem maiorem eius partem, ita ta-
men, ut tota biennio per se vel visita-
tores suos co1npleatur, visitare non 
praetermittant. A metropolitanis vero, 
etiam post plene visitatam propriam 
dioecesim, non visitentur cathedrales 
ecclesiae, neque dioeceses suorum com-
provincialium, nisi causa co_qnita et 
probata in concilio provinciali. S. XXlll, 
de ref. 18: Quod si èathedralium et 
aliarum maiorum eccles,:arum praelati 
in hac seminarii erectione eiusque con-
servatione negligentes fuerint, ac suam 
portionem solvere detrectaverint, epi-
scopum archiepiscopus, archiepiscopun! 
et superiores synodus provincialis acri-
ter corripere, eosque ad omnia supra 
dieta cogere debeat, et ut qua,m p_rimum 
hoc sanctum et pium opus, ubic•,r,nque 
fieri, poterit, promo•Jeatur, studiose cu-
rabit. S. VI, de ref. 1: M etropolitanus etc. 
V.§ 74, 10. 
8) Diritto, che spetta anche al r~ di 
Ungheria, di farsi portare innanzi Ia 
crux erecta. - Secondo la carta costit. 
bavar. essi sono membri del consigli<? 
dell'impero, in Austria della camera de~ 
signori e del L andtage. ln Spagna di 
pien diritto senatori, Costit.30fB 1876, 21.-
Secondo l'art. 33 dello Stat. italiano, 4/ s 
1848, essi formano la prima delle cate-
gorie di persone, fra 'cui il Re può eleg-
gere i :::ienatori. Ma secondo il R. Decr. 
19/,. 1868 sull'ordine delle precedenze 
(art. 2) essi susseguono i funzionari della -Y 
categoria, che sono: Senatori e Deputat~. 
In tutto il resto sono parificati ai vescovi. 
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generalmente in uso 9), mentre in Occidente veniva portato solo 
dal vescovo di Roma, e da questo conferito come un distintivo ad 
altri vescovi 10). Dal secolo vrn in poi venne il pallio considerato 
come segno della dig~ità del metropolitano, il che però non impedì 
che il papa continuasse a poterlo concedere come distintivo ono-
rifico anche ad altri vescovi. Per gli arcivescovi il possesso del 
pallio, eh' essi possono ottenere soltanto dopo calde istanze 11) e dietro 
pagamento di una tassa 12), è condizione indispensabile all'esercizio 
dei iura ordinis e del ius iurisdictionis di convocare i sinodi 13). Esso 
è strettamente connesso colla sede metropolitana 14) , e non può 
quindi essere portato se non entro la provincia 15), in chiesa e in 
occasione di solenni atti pontificali; ma è al tempo stesso alta-
mente personale, e viene per ciò sepolto insieme a chi lo possedette. 
IV. I Vescovi ed loro Aiutanti. 
§ 65. - 1. I Vescovi. 
(Berta chino, Tract. de episc., V~n._ i505. Valerio, Episcopus_, Ve~on. 1586. 
Zerola; Prax:is ep., Ve~. i599. Ugolrn1,_ Tr. de offic. et pot_. ep1scop1, Bonon. 
1609. Gerunda, De ep1sc., Neap. 1649. Giordano, Elucubrat10nes, ... quibus ad 
episc. munus spectantia explican~ur. Patav. 16;'10. Rin u cc in i, Delle dign. ed offit. 
dei vesc. Roma 1651. Sperelh, li vesc. Roma 1686. Barbosa, De off. et pot. 
ep., Lugd. 1648. Benedict. XIV, De synocl1 clioecesana, libri Xlll, iVIogu ntiae i842, 
9) Ved. Liberati archidiac. Cart_hag. 
( saec. VI) breviar. c. 20 ( Mans1 9, 
694): Consuetudo quidem est Al_exan• 
driae, illum qui defuncto succ~dit, ex· 
cubias S?.f,per corpus d_efuncti . c:gere 
manumque dexteram eiu_s capit1: suo 
imponere, et sepulto mambus S?J,iS, ac• 
cipere collo suo b. Marci pallmm, et 
tunc legitime sedere: 
10) Ved. D. 100, c. 6. - Per la Ger-
mania venne tale facoltà contestata al 
pontefice. Steck, Vin~ic. lib~rt. germ. 
circa moliendas in h1erarch1a novat., 
Halae 1754. 
i 1) L'odierno formulari_o per gli arciv. 
è (Ferraris, prompta b1bhoth. s. v. ar-
chiepiscopus, no. 9): E._qo N. ~lectus ~c-
desiae N. instanter, instantius et in-
stantissime peto mihi tradi et. assignari 
pallium de corpore B. P~tri ~umtu":!' 
in quo est plenitudo pontificalis officii. 
12) Ved. § i72, 10. i2. 
13) Gregor. VII a Guglielmo arciv. di 
Rouen 1081 (J affè, Mon. Gregor. 470): 
Apostolica tib1: praecipimus auctoritate, 
ut, quia sanctorum patrum statuta 
varvi pendisti, nullum deinceps epi-
scopum vel sacerdotem ordina1·e seu 
ecclesias praesumas consecrare, donec. 
honoris tui supplementum, pallii vide-
licet usum, ab hac sede impetraveris. 
1
~) Quin~l~ più palli quando più chiese 
arc1vescov'.h ~engon? uni~e, c. 4 X (1, 5). 
15) Perciò 1 patnarch1 i. p. i. non 
hann_o pal!io. La )a~a pe~ i pallii è tolta 
da bianclu agnelli, 1 quah al 21; 1 (Santa 
Agnese) vengono benedetti dal papa, e 
quindi affidati alle cure delle monache 
del convento di S. Agnese, che li to-
sano. Queste poi fabbricano i pallii, che 
v~ngono ai ':l8/ 6 benedetti dal papa, stanno 
cl1stes1 ~ella 1!-otte seguente presso la 
tomba d1 S. Pietro, e sono custoditi in 
una cassetta sopra la cathed1m di San 
Pietro. 
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1-4 e altrove. Andreucci, Hierarchia eccl., Rom. 1766, t. 1. Manenti, De 
episcopis, Rom.1773. Bo lgen i, L'episcopato, Roma 1824. Helfert, V. d. Rechten 
u. Pflichten d. Rischi:ife u. deren Gehùlfen u. Stellvertr. Prag. 1832. Longner, 
Rechtsverh. der B. in d. Oberrhein. KProv., Tubing. 1840. Bo uix, De ep. et 
syn. dioec., Par. 1873. Phillips, Dir. eccl., 7, § 357-59. Hinschius, Dir. eccl., 
§ 79. Scherer, D. eccl., § 89. Scaduto, Man., I, 140 sgg.]. 
I vescovi sono gli ufficiali istituiti quali successori degli Apo-
stoli 1) , chiamati alla direzione della chiesa, però sotto il Primato, 
di regola consacrati per una diocesi 2) ed incaricati di tenere il 
reggimento sopra tutti i cristiani ivi domiciliati non meno che su 
tutte le ecclesiastiche istituzioni 3). 
II. Le facoltà del vescovo sono queste: 
1. Iura iitrisdictionis 4). Egli possiede l'autorità di governare sotto 
tutti i suoi aspetti (ordinarius7 dioecesanits), autorità, di cui o egli 
stesso tiene l'esercizio o lo invigila, nel caso che esso spetti ad 
altri organi. , 
2. Iura · ordinis7 i quali sono o a) cominunia7 se sono inerenti al-
1' ordo dei preti e quindi spettanti a questi non meno che ai ve-
scovi, o b) reservcda7 se presuppongono di necessità la consacra-
zione a vescovo; cioè: ordinazione, degradazione, cresima 5), consa-
crazione delle chiese, ribenedizione di una chiesa macchiata di 
polluzione, preparazione del crisma, unzione dei re, benedizione 
degli abati e delle abadesse 6). 
3. Potestas magisterii. Egli esercita l'ufficio d'insegnare, o ne 
conferisce ad altri la facoltà (missio). 
§ 65. 1) C. Trid., S. XXIII. de sacr. 
ordin. 7: Si quis dixerit, episcopos non 
esse presbyteris superiores, vel non ha-
bere potestatem confirmandi et ordi-
nandi; vel ea1n, quam habent, illis esse 
cum presbyteris communem; vel or-
dines ab ipsis collatos sine populi et po-
testatis saeculahs consensu aut voca-
tione irritos esse; aut eos, qui nec ab 
ecclesiastica et canonica potestate rite 
ordinati, nec missi sunt, sed aliunde 
veniunt, legitimos esse verbi et sacra-
mentorimi ministros: anathema sit. c. 8: 
Si quis dixerit, episcopos, qui auctori-
tate Romani Pontificis assumuntur, non 
esse legitimos et veros episcopos, sed 
figmentitm humanum: anathema sit. -
La ripartizione delle diocesi non è per 
contro iw·is divini, onde il vescovo pos-
siede la sua diocesi solo ex iure hu-
1nano. 
2 ) c. 14 X (1, :~1). Eccezione a favore 
dei Greci uniti. 
3) Hatcb., Grundlegung 10. . . 
4) 1 canonisti li dividono in lex iuris-
dictionis e lex dioecesana. Così. la Glossa 
al c. 1, C. t0 qu. 1, tolta dalla Summa 
di Uguccio, Florens, opp. iurid. (No• 
rimb. 1756) 1, 307; 2, iifì sgg. Inoltre 
Onorio Ill , c. 18 X (1, 31). Contro questa 
divisione già Innocenzo lV. Comme.r_it. 
al c. 18 cit. e c. 1 X (3, 35). Ved. Ph1)· 
I i p s in Oesterr. Vierteljahrschr. di Hai· 
meri, 17, 112. . 
0) Presso i Greci uniti i preti cr_es1-
mano immediatamente dopo il battesnno 
col crisma consacrato dal vescovo. Nella 
chiesa romana i preti possono cresimare 
in seguito ad autorÌ7,7,azione de l papa. 
6) Aggiungasi la reservatio casuum, 
cioè la facoltà di avocare a sè la asso-
luzione cli certi peccati. 
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4. Iura honoris. Egli porta dei distintivi proprii della sua ca-
rica (peclum curvii1n1 annuhis1 mitra1 cmx pectoralis) ed abiti speciali, 
siede nel coro della chiesa vescovile sopra un trono (èatheclrct cum 
baldachino), si intitola vescovo per grazia di dio e della sede apo-
stolica, e gode pure di un certo grado nello stato, che è diversa-
mente regolato dalle varie legislazioni 7). 
§ 66. - 2. I Capitoli cattedrali. 
[Hatch, Grundlegung, 98. Segni, De ordine ac statu can., Bon. 1611. B ar-
bosa, De canonic. et dignitatib. aliisque benefìciariis eorumque offìciis in choro 
et capitulo, Venet. 1641. Fonte ii, De antiquo iure presbyt. in regim. ecc!., Torino 
1676. Gara m pi, Sopra i progressi e decad. della vita claustr. dei chier. e can. 
specia!m. in lt., in Memor. eccles. apparten. all'lstor. della b. Chiara di Rimini, 
Roma 1755, Dissert. IX, p. 264. Chin a, Dei can., Bol. 1797. Boui x, Tract. de 
capitulis, Par. 1852. H u 11 e r, Die jur. Personlichkeit d. Domkapitel in Deutschl. 
u. ihre rechtl. Seite, Bamb. 1860. Finazzi, Dei capit. catted., Lucca 1863. Klein, 
Arch. 41, 222. Thomassin. , Vet. et nova disc. P. 1, 1. 3 c. 7sg. Schneider, ' 
Die Entwickel. d. bischofl. Domkapitel b. z. XIV. Iahrh., vVùrzb. 1882. Lo stesso, 
Diebischofl. Domkapitel, Mainz 1885. Hinschius, Dir. ecc!., 9 80-84. Scherer, 
Dir. ecci., ~ 90. Cassa ni, in Dig. it., voi. VI, part. fa, p. 981 sgg. Scaduto, 
Man., I, 162 sgg. M a r c h ~tti, P raxis Vicar. capit. , Mii. 1677. Ritter, Der Ca-
pitularvicar, Mi.i.nster 1832]. 
I. Nel IV secolo, seguendo le tendenze ascetiche dei t empi e 
dietro l'orme cli Eusebio di Vercelli e di San Agostino 1), il com-
plesso dei preti che aiutavano il vescovo 2) ricevette in alcune 
chiese un ordinamento monastico. Ma quella vita canonica ( così 
detta, perchè era regolata mediante il comune canon cristiano) 
non trovò nè generale nè durevole accoglienza, :finchè essa non fu 
7) In Austria se tte vescovi hanno grad~ 
di principi e un posto T.lella cam:r~ dei 
signori . Uno dei ye~cov1 bavaresi e dal 
re nominato consigliere della corona a 
vita. Il vescovo di Rottenberg appartiene 
alla II, l'arciv. di Friburgo e il_ ".esc. ~i 
Magonza alla I Camera cle1 ~elat1~1 Stat1. 
- In Italia essi sono al pan degh arc1v., 
posti nella I · c~teg· . fra le p~rsone che 
possono nominarsi a s~nato1:i (S~atuto, 
::l3) ma vengono dopo i fun zionan della 
VI' categ. nell'ordin e delle precedenze 
(decr. I0/4 1868, 2). Quanto al!a lor? pre~ 
rogativa per rispetto al prestito dei hbri 
nelle Bibb. reg ., ved. sopra § ?7, n. 4. 
L'esorbitante facoltà, concessa a1 vescov. 
per rispetto alla stampa de~ libri re)i-
giosi dallo Statuto (art. 28), e caduta m 
desuetudine (R i g nano, Lib. dei culti 
Liv. 1>3853, 90 sgg.). Ved. sopra§ 64, n.5. 
§ 66. 1) Poss idiu s,vitaAugust. , n.6 
(August. opp. ed. cit., 11 , 73): Factus 
ergo presbyter monasterium intra ec-
clesiam mox instituit; et cum Dei servis 
vivere coepit secundum modum et re-
gulam sub sanctis apostolis constitutam, 
maxime u t nemo quidquam proprium 
in illa societate haberet, sed eis essent 
omnia comm.unia, et distribueretur uni• 
cuique sicut opus erat. V ed . Re u te r , 
Augustin. Studien 434. Crema , Di-
sc?rso stor. della vita comune dei primi 
sei sec. della chiesa, P alestrina 1727. 
2) Ved. § 11, 28. 
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nel 760 ristabilita da Crodegango vescovo di Metz per il cléro di 
quella città, e non fu dal concilio d' Aquisgrana dell'816 ( o 817) 3) 
imposta per tutte le chiese dell'impero franco, ove funzionassero 
più ecclesiastici (capitoli cattedrali, e più tardi i così detti capi-
toli collegiali 1). 
3) .Presso Mansi, éonc. 14, 153 sg.; 
ibid. (14, 313) anche la regola di Cro-
degango. - Ved. Erbner, Zur Regula 
Canonicorum des hl. Chrodegang, in Rom. 
Quartalscfr. f. christl. Alte1-thumskunde 
u. f. k. Gesch. 1891, 28. - Ved. in Mu-
ratori, Ant. It., V. 191 sgg. docum. 
intorno alla vita claustrale dei capit. . 
durante il IX e X sec. neirital. settent., 
ove i canonici son pure detti ordinarii; 
ved. sopra p. 104, ed H in se h i us, Dir. 
ecci., II, 61, n. 6. - Ved. pure Dr es-
d ner, Kultur u. Sittengeschichte d. ital. 
Gaistlick. im X, u. Xl lahrh., Breslau 1890. 
4) I quali si distinguono a seconda che 
i canonici sono addetti alla chiesa, ove 
è la cattedra vescovile, o in altra chiesa, 
per lo più parrocchiale, ove essi prestano 
servizio collegialmente. Ved. Ferraris 
alla v. Collegium. Barbosa, Iurispr. 
eccl. II, cap. 6, n. 6. Circa la influenza 
esercì tata dai Cap. collegiali sull' indi-
rizzo generale degli affari diocesani, e 
circa le prerogative dei loro dignitari in 
confronto degli stessi canonici catted. 
ved. Below, Die Entstehung des aus-
schlisslichen W ah lrechtes der Domkap. 
1883, 17 sgg. 24 sgg. ; Wagner, De 
capitulis colleg. eorumque privilegiis, 
Mog. 1718; Schuberth, De orig. et 
condit. ecclesiar. coli., in Thes. di Mayer, 
1, 1791, 157 sgg.; Ved. Scherer, D. 
ecci., I, 568,580. Quanto ali' Italia ved. 
Nardi, Dir. ecci., Pad. 1854; I, 295. -
Una esteriore analogia coi capitoli pre-
sentano le chiese ricettizie, le c.om.munie 
o communerie, e le cappellanie corali, 
che si incontrano specialm. nell'Italia 
merid., diverse per nome eri orìgine, ma 
non dissimili nella sostanza (ved. Gat t a, 
Reali Dispacci ... Napoli 1773 sgg. Parte 1 a 
Voi. 1°, § 100 sgg. Torelli, La Chiave 
del Concord. del 1818, Voi. II, 75 sgg. 
Zecca, Comm. alla legge sulla li quid. 
del! 'asse eccl., Chieti 1867, p. 181 sgg. 
Riv. di D. eccl., I, 575 sgg} Le ricettizie 
sono quelle chiese, in cui l'amministra-
. zione, la partecipazione alla massa che 
è alle medesime annessa, e il servizio 
divino (se anche la cma d'anime si di-
cono curate, e curate civiche se la cura 
si amministri a tutti gli abitanti d'un 
luogo, curate famigliari, se solo a de-
terminati ceti di persone o di famiglie) 
spettano a tutti (innumerate), o solo ad 
alcuni (numerate; tali divennero tutte 
quante in forza del Rescr. ~4/ 0 1771, che 
limitò il numero dei sacerdoti ad uno su 
ogni cento anime) dei preti n_aturali d~ 
un luogo (ricett. civiche) o d1scendent1 
da un determinato ceto di persone ? d1 
famiglie (famigliari). Onde i _nomi d1 
chiese: patrimoniali (Conc. Tnd., _Sess: 
XXIV, 18): matrici , quasi madri . dei 
preti da esse ricevuti: ricett!zie .o _ricet-
tive. Alcuna volta il clero ricett1z10 era 
annesso ad una chiesa cattedrale; ma anche 
quando non l'era, si fece per entro a~ ~s-
so, a simi litudine dei capitoli, no°: d1stm-
zione in uffici e dignità, la quale md~s~e 
alcune chiese ricettizie ad arrogarsi 11 
tit. di Collegiate, pretendendone gli o~o~i 
e le immunità. Contro d1 che reagi 11 
potere laico (Dispacci 20/ 9 1757; ~0/ 7 17~.9; 
~/8 1766; 2 lfB 1785; e spe~ialmente ~,;~ 
1797), allo scopo di irnpechre, che_ quei 
beni perdessero la loro. natura laicale; 
che tali dignità si cons1d~rassero come 
titoli ecclesiastici e non umcamente come 
dignità fumose e vento~e; che il diritto 
alla partecipazione si ritenesse come un 
beneficio ecclesiastico, poicbè mancaya 
ogni requisito canonico e l'assenso. regio, 
cosi che non poteva esso valere ne com_e 
titulits beYleficii, nè, per la sua mut~b1: 
!ità, ?Ome titulus patrimonii; che, v~ ~1 
rngenssero la Curia romana e I O1d1-
nario del luogo. Però, in seguito al Breve 
lmpensa del t 3/8 1819, provocato dallo 
stesso Ferdinando l, e al Decr. 7/u 1819, 
alle R. Istruz. tS/ 11 1822, con l~ diluci: daz. 18/ 11 1823, e il modello d1 S_tatu_t,1 
18/ 1824 (Zecca, 195, 202 sgg.), 11 piu 
delle ricett. (non tutte) divennero eccle-
siastiche, e di collaz. vescovile; ment1:e 
alle partecipaz., rese fisse e atte a servir 
di titolo d'ordìnaz., si aggiunse 1:uffic10 
princip. e perman. di coadiuvare il _parr. 
nella c. d'anime. Tali rimasero le ncett. 
anche dopo il Decr. 17 / 2 1861 (Cod. eccl., 
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1. Questa costituzione dei capitoli ( così detti, perchè nelle adu-
nanze veniv:ano letti aèl alta voce i capitoli della regola) si man-
tenne, finchè le crescenti ricchezze della chiesa non fecero nascere 
nei canonici ( così · detti, perchè erano registrati n~l canon della 
chiesa) la brama di avere proprietà personali, il che, a dispetto di 
tutti gli sforzi oppostivi durante il secolo XI, trasse seco il deca-
dimento della vita in comune. In un nuovo slancio d'ascetismo si 
tentò bensì sul finire del sec. XI di ripristinare l'antico stato di 
cose, ma non vi si riuscì se non in parte 5); cosicchè d'allora in 
poi si ebbe a distinguere fra i canonici regolari, cioè viventi in-
sieme in conformità di una regula) ed i canonici saeculares . Nei 
capitoli costituiti secondo quest'ultima maniera i soli canonici più 
giovani 6) (d01nicellares) vivevano uniti a scopo di istruzione. Se-
nonchè da una parte molti capitoli regolari ridiventarono nel corso 
del sec. XV secolari, e dall'altra la vita in comune dei domicellares 
ebbe fine col fiorire delle università. 
2. I capitoli vennero crescendo in autorità di mano in mano che 
i laici furono allontanati dalla amministrazione ecclesiastica, e che 
le restanti chiese della città vescovile staccandosi dalla chiesa ve-
scovile acquistarono una posizione indipendente, così che dapprima 
si r~llentò, indi si ruppe del tutto il loro legame colla cattedrale. 
Essi ottennero, specialmente quando a loro esclusivamente spettò 
di eleggere il vescovo, una compartecipazione nel governo della 
diocesi 7), e siGcome non v'erano per lo più ammessi (varie altre 
II, 847), il quale, nel richiamare in vi-
gore il R. Dispac. ~6/ 8 1797, non ha fatto 
in fondo che ripristinare nei loro diritti 
gli antichi patroni (Dic. 20/ 6 1861, Cod. 
ecci., lll, 1163; Cass. rom. 10/ 5 1890, ¾ 
1891; Riv. di D. eccl., I, 43; II, 99). 
5) Ivo di e hartres, ed. 213 ( ed. Mi g Il e, 
Patr. Iat., 162, 217): Quod vero com-
munis vita in omnibus ecclesiis poene 
defecit, tam civilibus quam dioecesanis, 
non auctoritati, sed desuetudini et de-
fectui adscribendum est, refrigescente 
charitate qùae omnia v_ult habere com-
munia et regnante ~upiditate quae noi: 
quaerit ea quae Dei sunt et proximi, · 
sed tantum ea quae sunt propria. Ved. 
Schneider, Domkap. 44: Sop_ra Ghe-
rardo di Reichersberg ved. R1bb eck 
in Forsch. z. deutsch. Gesch., 24, 8, 
Giitt. 1884. Sturmhofe l , Gerh. v. R. 
ùb. d. Sittenzust. d. zeitgeniiss. Geistl ichk. 
Leipz. '1888, 6. 13. 18. Ved. Mastiaux, 
Diss. exhibens hist . ... turni ecci. co lleg. 
Colon., Bonnae 1787. H ii f f e r, Forschun-
gen a. d. Gebiet des franz . u. rhein. KR. 
Mtinster 1863, 271 sgg. Be low, Das 
ausschliessl. vVahlrecht der Domkapit. 
Leipz. 1883, 17 sgg. Speyer, D. En-
stehg. d. aussch liessl. W ah lrechtes d. 
Trierer Domkap., Berl. 1888. 
") Decis. dei iudices Mogunt. sed. 
(126'1). Guden, Cod. dip l. 1,690: Domus 
scolastrie ad hoc existit originaliter 
fabricata et ab hoc dignitati scolastrie 
principaliter adunata, ut in ea pueri 
nobiles canonici Maguntini sub virga 
constituti debeant sub Scolastici regi-
mine enutriri. 
7) Ved. S c h u m m Hist. Aufs. f . 
Waitz, 389. 
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però erano ancora le condizioni d'ammissibilità) 8) se non nobili 9), 
così essi acquistarono nelle diocesi, che erano del resto già veri 
· stati, una posizione corrispondente a quella degli stati generali dei 
governi laici. In forza della loro autonomia essi regolavano in modo 
indipendente le loro faccende, e governati da proprii ufficiali essi si 
accordavano in modo da restringere sempre più ad ogni nuova ele-
zione di vescovo le facoltà di. questo mediante delle capitolazioni 
elettorali 10) . Onde i capitoli si vennero facendo talmente mondani, 
che i loro membri trascuravano i loro obblighi spirituali e li fa-
cevano adempiere da vicarii 11). 
3. Il far parte di un capitolo (canonicatits) conferiva al titolare 
(capitularis) di pien diritto il votitm in capiti1lo, lo stallum in choro 
e ordinariamente una praebenda, cioè nel caso che il numero di 
esse n~n fosse inferiore a quello dei canonicati (c. supermtmerarii) 12); 
per contro i canonici aventi minori diritti (domicellares, canonici ii1,-
8) Titolo, tonsura o determinato orda, 
per lo più pubertà, nascita legittima , 
onore pieno, g iuramento degli statuti , 
dei doveri. L'ammissione non significava 
ancora conferimento della pienezza dei 
diritti dell'ufficio capitolare . C'erano an-
cora altri speciali requisiti, ed anche 
dopo avervi soddisfatto doveva frequen-
temente aver luogo ancora una sospen-
sione temporanea dei pieni diritti (annus 
carentiae, se tuccare: inchinarsi). Per 
certi seggi capitolari v'erano dei requi-
siti speciali (praebendae presbyterales, 
doctorales, professorales, parochiales, 
ea:emptae, cioè senza obbligo di residenza, 
regiae, cioè soggette al diritto di pre-
sentazione dei principi). 
9) Doc. Bonifaz. Vlll (1306) per Halber-
stadt. (L ù n i g, Spicileg. eccl. 11, append., 
p. 35): Petitio . . . episcopi . . conti-
nebat, quod terrae, possessiones et bona 
dictae ecclesiae, quae inter confines ter-
rarum et castrorum diversorum nobi-
lium et ?nagnatum partium itlarum 
situantitr .. . cum iisdem propter guer-
ras in partibus i llis quandoque vi-
g entes .•. plerumque invaduntur et de-
struuntur et plus solito invaderentur 
et destr-uerentitr, nisi per parentes con-
sanguineos et amicos canonicorum dictae 
ecclesiae qui ab olim, ex statuto et con-
suetudine ipsius ecclesiae inibi non re-
cipiebantur, nisi de nobili vel ad minus 
de militari genere forent procreati, de -
fenderentur . . . ordinamus, quod. de 
cetero perpetuis fu turis temporib_u~ 
nu llus . . . in canonic.wn . .. ad?nitti 
possit . . . nisi tempore datorum 'f!rae-
sentiu m in aliquibus certis canonica.tu 
et praebenda ac dignitq,t~, per~onatu 
seu officio vel ad eos sibi fuerit .spe-
cialiter ius quaesitum aut de nobili vel 
ad minus de militari genere ex u troque 
parente procreatits vel saltem in sac:a 
theo logia professus aut in iure cq,nonico 
vel civili licentiatus et doctor existat .. • 
Ved. Seuffert, Vers. e Gesch. des deut-
schen Adels, Frankf. a. M. 1790. Roth 
v. Sc hr eckenstein in Ztschr. f. d. 
Gesch. d. Oberrheins, 28, 1, Karlsr . 1876. 
10) Buderus Diss. de capi tulat. epp. 
lenae 1737. Dù~·r, Resp. iur., Gorl.1790~. 
Passe, Ueber Grundherscb. und vVahl-
kap. der deutsch. Domkap. 1-Iannov. 1~87. 
Sartori, Geistl. Staatsr.1, 2,371. vV1tt-
mann, Arch. 49, 337. 
11) Concord. ted. di Costanza (H~'tbl~r, 
Constanz. Ref. 181): Item quod vicariae 
ad certa chori officia in ecclesiis cathe-
clralibus et collegiatis deputatae .non 
conferantur etiam apostolica auctorita~e 
nisi talibus qui huiusm,odi . ben_eficia 
· cantando legenda et alias sciverint et 
poterint personaliter adirnplere. 
1:) Questo ·caso non può dar~i tr~ttan· 
dosi di c. clausa, ove i canomcat1 e le 
prebende veng,ono istituiti in numero 
eguale. 
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niores) ora stavano sotto la sorveglianza dello scholasticus ed ora 
no (c. non emancipati1 emancipati)7 e come tali non godevano per 
lo più di nessun provento (c. in herbis7 in opposizione a quelli in 
f ructibiis). 
II. Annientati dalla secolarizzazione del 1803, i capitoli vennero 
solo esternamente ristabiliti nella antica forma, poich'essi ricevet-
tero naturalmente un carattere essenzialmente ecclesiastico 13). 
1. Ancora oggidì essi formano delle corporazioni autonome, i cui 
decreti, votati dalla pars 1naior et sanior nei capititlct generalia o 
ordinaria e negli straordinaria sono subordinati, in conformità delle 
nuove bolle delle circoscrizioni, alla approvazione del vescovo 14). 
Essi amministrano indipendentemente i loro affari interni ed il loro 
patrimonio, nominano di per sè i loro funzionari subalterni, eser-
citano su di questi e sui loro stessi membri un certo potere dis~i-
plinare. Il far parte di un capitolo, al che va annessa una pre-
benda, se da una parte conferisce senza pi11 la pienezza dei 
i3) Prussia. B~lla de salute anima~. 
(Weiss, Corp. mr. eccl., 81 sg.): Citi-
libet similiter ex supradictis capitulis 
cathedralibus mene et pro tempore exi-
stentibus, ut ipsi capitulariter congre-
gati pro novo, et circumstantiis magis 
accomodato earumclern archiepiscopa-
lium, et episcopalium ecclesiarum, ea-
rumque chori quotidiano servitio, nec 
non rerum ac iuriurn tam spir.itualium 
quam temporaliu~n prosp_ero . felicique 
regimine, gubernio, ~e d~rectwne, ?ne-
rumque iis respec~ive. zncumbent_iu_m 
supportatione, distributwnum quotidia-
narum, et aliorum quorumcunque emo-
lumentorum exa tione ac divisione, et 
poenarum incurrendarum a non inte-
ressentibus divinis officiis incursu, sin-
gulorum praesentiis et_ <!'bsentiis notai:i-
dis, caeremoniis ac 1·itibus servandis, 
et quibusvis aliis rebus c~rca praemissa 
necessariis et opportunis quaecumque 
statuta, ordinationes, capitula et de-
creta, licita tamen atque honesta, èt 
sacris canonibus, constitutionibus apo-
stolicis, decretisque concilii Tridentini 
minime adversantia sub praesidentia, 
inspectione et approbatione respectivo-
rum archiepiscoporum et episcoporum 
edere, atque edita . declarare et inter_-
pretari, ac in melwrem f_ormam recl-t-
gere et reformare, seu alia de novo, ab 
illis ad quos spectat et pro tempore 
spectabit inviolabiliter observanda, sub 
poenis in contrafacientes statuendis pa-
riter concedere atque edere libere ac 
licite valeant, facultatem perpetuo con-
cedimus, et irnpertimur ... ut impo-
sterum quilibet acl dignitates et canoni-
catus assequendos infrascriptis ornatus 
esse debeat requisiti;;, nempe, quod ma-
iores sacros ordines susceperit, utilemque 
ecclesiae operam saltem per quinquen-
nium navaverit, vel in animarum cura 
exercenda aut adiuvanda esse praestite-
rit, vel theologiae aut sacrorum canonum 
professor extiterit, vel alicuiq·ue in re-
gno Borussico existenti episcopo in dioe-
cesanae administrationis munere , inser-
vierit, vel demwn in sacra theologia 
aut in iure canonico doctoratus lau-
ream r ite f uerit consequutus ... Cuius-
cumque vero conditionis ecclesiasticos 
viros aequali iure ad dignitates et ca-
nonicatus obtinendos gaudere debere 
decer'Y},imus. Ved. Articles organiques 35 
(D u prn, Manu. 222). Non v'è nessun 
capitolo nella America del Nord ed in 
Scoz_i9:; essi poi sono senza prebende, 
~erv1Z10. del coro ed obbligo di residenza 
m Ingh1lterra, Irlanda, Canadà, Lussem-
burgo, Olanda. 
14) :çli cui però nop hanno bisogno per 
potersi adunare. · 
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diritti 15), importa però d'altra parte il dovere di adempire certi ob-
blighi spirituali. Essi formano infine il senato del vescovo, che però 
ha su di loro una certa autorità 16) e la facoltà di invigilarli. Il 
vescovo deve in tutti gli affari importanti consultare il capitolo 
sotto pena di nullità relativa, ed in certi casi 17) è legato dal suo 
consenso sotto la stessa pena. 
2. Fra le antiche cariche capitolari si mantennero quella del de-
cano (Antica Prussia, Baviera: direzione del servizio divino, potere 
correzionale sugli ecclesiastici della cattedrale, che non apparten-
gono al capitolo) e quella del prevosto ( direzione degli affari esterni), 
o solamente la prima (Annover, Provincie eccl. dell'alto Reno), o solo 
la seconda (Gnesen-Posen)18). Lo stesso si dica per gli officia del pe-
nitenziario (Aiutante o rappresentante del vescovo nell'amministra-
½ione del sacramento della penitenza) e del Theologus (rappresen-
tante del vescovo per quanto concerne l'insegnamento) 19). Le attri-
buzioni delle altre cariche, un tempo molto numerose 20), vengono 
15) Inoltre anche diritti onorifici: vesti, 
distinti vi capitolari, anello, praecedentia 
su gli altri ecclesiastici della diocesi. 
Doveri: servizio del coro, aiutare il ve-
scovo nella amministraiione della dio-
cesi (che non è punto un diritto ). - Ved. 
~agu cii, De _voc. can. in Cap., offic. 
m choro, et missa in eccles., Neap. 1621; 
Scarfantoni, Animadvertiones, .... de 
can. prooced., off. in eh., circa sacrif. 
missai, nec non de eorum potest. in Cap., 
Luc. 1723, Viterbo 1738. 16) Un tempo stavano i capitoli in un 
rapporto diverso, alcuna volta erano da 
tale ;,ubordinazione esentati. mediante 
p~ivilegi pontifici. - Ved. esempi per 
Pisa, Genova, Verona ecc. in U g h e 11 i, 
lt. sacra, Il. 427; III, 395. 879; De pri-
vilegii et exemptione capituli cathedr. 
Veronensis, Venet. 1753, 1 vol. in 4; 
Florio, Dei privil. ed esenz. del cap. 
di Ver., Roma 1754. 
17) Ogni qualvolta si tratti di un du-
revole vincolamento o diminuzione dei 
diritti del vescovado o del capitolo, spe-
cialmente di alienare o ag~ravare le cose 
preziose mobili o immobili della chiesa; 
di prescrivere nuove imposte; di abolire, 
dividere, incorporare, unire, diminuire 
dei benefizi; di istituire canonicati; di 
introdurre una festa obbligatoria nella 
diocesi; di conferire prebende, la cui 
collazione spetti al vescovo unit~mente 
al capitolo; di assumere un coa~rntor~; 
di stabilire degli esaminatori prosmodah: 
In alcuni casi si richiede il consenso d1 
due soli canonici, in altri il loro .consi: 
o·lio. - La distinzione fra i casi, in cm 
~l vescovo occorre unicamente il con-
siglio del capit. e quelli, in cui gli oc-
corre il consenso, è combattuta dal Ber-
nardi. (Comm. in Ius ecci., Tor. 176!3, I, 
222); vechperò contro di lui Hinsch1us, 
D. ecci., II, 153, n. 6; Scherer, D. eccl., 
I, 581, Il. 67. .. . 
1s) A capo dei Capitoli francesi edita-
liani sta per lo più l'arcidiacono o l'ar-
ciprete. Cassani, Loc. cit. Scherer, 
Dir. ecci., I, 570, n. 17.- Vedi del resto, 
circa la disposir.ione molto varia dell_e 
cariche nei capitoli italiani, U g helh, 
ltal. sacra, III , 285; I V, 19. 315. 334. 
470. 521. 548. 578. 623. 655. 690. 731. 
740. 816. 831. 912. 925. 1011. 1021. 1085. 
1104; Muratori, Ant. it. , V, 238 sgg.; 
Hinschius, p. ecci., Il, 93, n. 2. . 
19) Anticamente: c. 4 X (5, 5). Sent1s, 
D. praeb. theol. u. poenit. Mainz 1867. 
20) Primicerius (più tardi cantar: di• 
rigere quanto si riferisce ai riti), suc-
centor (in Italia anche detto chori rna· 
gister, Sinodo Urbino 1859, P. II, c. H9), 
scholasticus, custos, sacrista, porta-
rius, cellerarius, camerarius. 
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ora per contro assegnate in vario modo ai canonici come officia. 
Ove esistono vicari capitolari, essi prestano servizio quali aiutanti, 
non più come una volta quali sostituiti nella cura delle anime; ove 
esistono canonicati onorarii, essi non vengono più concessi a per-
sonaggi principeschi, ma ad ecclesiastici di merito, come distin-
zione, e conferiscono in Prussia i diritti inerenti alla carica senza 
l'obbligo della residenza 21). . 
ID. Le attribuzioni del capitolo acquistano una importanza es-
senziale durante la vacanza della sede vescovile. 
1. Appena il governo della diocesi assunse forma monarchica, 
esso venne a cadere alla morte del vescovo nelle mani dei presbi-
teri, che l'esercitarono dapprima tutti insieme, indi mediante un 
comitato. Il metropolitano invigilava ed aveva a tale scopo anche. 
il diritto di nominare un interventor b visitator) per il che però 
nella monarchia franca occorreva una conferma del re. 
2. Con l'andar del tempo la giurisdizione del vescovo passò alla 
di lui morte nel capitolo, che oggidì ancora la possiede, con quest_a 
differenza però che contrariamente all'antico djritto comune esso 
la deve ora esercitare per mezzo di determinati organi 22). 
a) .A. tale scopo debbono i canonici entro otto giorni da che fu 
constatata la vacanza della sede eleggere uno (o più) oeconomus e 
un vicarius capit1tli 23), il primo dei quali tiene interinalmente l'am-
ministrazione patrimoniale, mentre il secondo esercita, con ecce-
21) I Coadiutores perpetui c. iur:e suc-
cedendi, che del resto m Germania non 
attecchirono mai. sono aboliti. 
~2) C. Trid. S. ·xxIV, de ref. 16: Ca-
pitulum sede vacante, ubi fructuum 
percipiendorum, ei munus incumbit, 
oeconomum unum vel plures fideles ac 
ditigentes decernat, qui rerum eccle-
siasticarum et proventuum curam ge-
rant, quorum ratioi:em_ ei, ad que_m 
pertinebit, sint reddituri. Item officia-
lem seu vicarium infra octo dies post 
mortem episcopi constit~ere, vel exis-
tentem confirmare omnino teneatur, 
qui saltem in iure canonico sit doctor 
vel licentiatus, vel alias, quantum fieri 
poterit, idoneus. Si secus factum fue:it, 
ad metropolitanum deputatio . hu7:us-
modi devolvatur. Et si ecclesia ipsa 
metropolitana fuerit aut exempta, ca-
pitulumque, ut pr_aefert7:r, negligens 
fuerit, tunc antiquwr episcopus ex suf-
fraganeis in metropolitana, et propin-
quior episcopus in exempta oeconomum 
et vicarium idoneos possit constituere. 
23) f'.ius VII. Breve 15 h 1817 al capit. 
catt. d1 Costanza (Denkschr. ùb. d. Ver-
fahren d. rom. Hofes bei d. Ernennung 
des Gen. Vik. Freih. v. W essenberg, 
Karlsr. 1818, 2): Electionem Wessen-
bergii in Vicarium capitularem non 
modo ratam non habemus, sed Wessen-
bergium tamquam Vicarium capitula-
r~m, et_ Antonium Reininger, tanquam 
vi~es eius gerentem prorsus non agno-
scimus, nec tribunalia Nostra ecclesia-
stica agnoscent, nec ullam litterarum 
q7:arumcumque ab ipsis scriptarum ra-
tzonem unquam habebunt. Egli può es-
sere deposto dal Papa, che ha diritto di 
sostituirgli un vicarius apostolicus (con-
gregat. episcoporum). - Fea, Nullità 
delle amministraz. capit. abusive, dimostr. 
con docum. autent., Roma 1815. 
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zioni però determinate dalla legge, la giurisdizione vescovile, non 
più secondo il diritto delle Decretali come mandatario del capitolo , 
ma indipendentemente dal medesimo 24). 
b) Se per contro il vescovo è solo temporariamente impedito 
nell' esercizio del suo ufficio , vuoi per sospensione, o per sccmunica 
o per opera dello stato (sedes i1npedita)1 il capitolo non può tenere 
l'amministrazione se non fino a quando il papa vi abbia assegnato 
un amministràtore. La posizione dei vari stati di fronte all'ammi-
nistrazione interinale è varia: nel Baden, nel Wurttemberg e nel-
1' Assia il governo può sollevare obbiezioni contro la nomina di un 
vicario capitolare poco gradito; in Prussia sono in vigore le pre-
scrizioni della legge 25/ 5 1874 25); in Francia ed in Italia 26) il vi-
cario capitolare deve avere la conferma, dell'autorità. 
3. Gli Aiutanti del Vescovo per la giurisdizione. 
§ 67. -- A . Gli Arcidiaconi ed i Vicari generali. 
[W ai t z, Vefassungsgesch. , 3, 43P. Spi tz, De archidiaconatibus in Germania 
ac eccl. Coloniensi, Bonn 1749. Wunder, Die Archidiakonate u. Diaconate d. 
B~sth., Bamberg 1845. G r é a, Essai hist. sui· les archid., Par. 1851. Se h_ro de r, 
Die Entwickelung des Arcidiak. bis z. Xl lahrhr. Miinchen 1890. Zor z1 e D_e 
March i, L'Arcidiacono secondo le leggi della chiesa, Vicenza 1891. Sb r ozz1, 
De vicarii ep. oifit. e potest., Een. 1606. Pellegrini, Praxis vicariorum, Ven. 
1743. Andreucci, Hierarchia eccl., t. 1. Thomas s in., P.1, 1. 2, c. 7-9, 17-20, 
P. 3, 1. 2, c. 32 sg. Hinschius, Dir. eccl., §§86-87. Scherer, Dii'. ecci.,§ 91]. 
I. Già in antico l'arcidiacono della cattedrale 1) aiutava il vescovo 
~
4) Constit. Pius IX 28/ 8, 1873 (Arch. 
31, 182): Decernimus : totam ordina-
riam Episcopi iurisdictionem, quae va-
cua Sede Episcopali ad Capitulum ve-
ne_rat, ad Vicarium ab ipso rite con-
stituturn omnino transire; nec ullam 
h uius iurisdictionis partem passe Ca-
pitulum, sibi reservare, neque passe ad 
certum et di ffì,nitum tempus Vicarium 
constituere multoque minus removere, 
sed eum in offì,cio perinanere quousque 
novus Episcopus Litteras Apostolicas 
de collato sibi Episcopatu Co.pitulo, 
iuxta Bonifacii VIII P raedecessoris 
N ostri Constitutionem, vel Capitulo de-
ficiente, ei exhibuerit, qui, ad normain 
SS . Canonum, vel ex speciali S. Sedis 
dispositione, vacantem Dioecesim ad-
m,inistrat, vel eiusdem Administrato-
rem, seu Vicarium deputat. K or n, Die 
rechtl. Sellung des Kapitularvikares, 
Bresl. 1882. 
~
5) Ved. § 115. 
~
6) Ved. Nourisson, Arch. 51, 47. Ir: 
Francia vengono stabiliti in numer~ d1 
3 per gli arei vescovadi, e di 2 per I v~-
scovadi. - In Italia occone 11 reg10 
Placet, ved. Magn i, Del d. pubb. ecci. 
nel Regno, Venez. 1886, 476 sg. Sca; 
d u to, Man., I, 180 sg. - Vedine Esempi 
in Riv. di D. ecci., 1, 176. 432. 6Z4. 
§ 67. 1) Sull'origine di questa caric_a v. 
§ 5. Il suo nome si incontra per la pri!na 
volta presso Opta t us di Mi l eve, H1st. 
Donat., 1, 16(Migne, Patr. gr., 11 , 91~)-
Il modo con cui veniva conferita era ID 
origine vario. Ora essa toccava al più 
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nell'amministrazione 2), ma fino al secolo XII lo fece in qualità di 
aiutante dipendente dal vescovo. Intorno a quel tempo esso cercò 
di trasformare in funzioni proprie quelle che gli erano state fino 
allora deferite circa l'amministrazione esterna e specialmente circa 
le visitazioni 3), e nel secolo XIII riuscì ad acquistare una giuris-
dizione subordinata bensì al vescovo, ma non più da lui dipen-
dente 4). L'indipendenza della sua posizione venne garantita me-
diante l'uso di unirla a quella di prevosto capitolare o ad altre 
prebende del capitolo. In luogo del primitivo unico arcidiacono 
son vene ora pfo, che funzionano in circoscrizioni proprie ( archidia-
conatits) 5), formanti altrettante suddivisioni delle diocesi, invigilano 
s1.1 tutta l'amministrazione ecclesiastica del loro distretto ed avo-
vecchio (c. 23 del Conc. di Agde 506 
Bruns, 2, 150), ora era conferita dal ve-
scovo, il quale ultimo modo riuscì ad 
imporsi, finchè non venne tolto nuova-
mente di mezzo dall'uso di unire tale 
carica con le dignità capitolari. Dal lX 
secolo in poi cade in dessuetudine l'an-
tica disposizione, per cui un arcidiacono 
che diventi prete deve deporre il sno 
ufficio, e nelle campagne la pratica a-
dotta una massima opposta cioè richiede 
l'ordinazione a prete, mentre nelle città 
nel XII secolo basta la ordinazione a 
diacono. 
2) Amministra il patrimonio della 
chiesa (August. Sermo, 302, 8, ed. c1t., 
5, 2, 1808); distribuisce le entrate (Statt. 
ecci. ant. c. 17, Bruns, 1, 143); sor-
veglia il servizio di vino, esercita il po-
tere di sciplinare sul _cler? (D. 23, c. 22), 
istruisce i giovani chierici (Greg. Turon. 
hist. Frane. 6, 36, ed. Arndt, 276), esa-
mina se vi siano i requisiti dell'ordina-
zione e presta il testimonium, in Roma 
perfi~o trattandosi dell'ordinazione dei 
preti (Hieron., ep. 146, 2 _a_cl Evang~l: 
Migne P atr. lat., 22, ·I 1 ?), e il_ servo prn 
prossimo del vescovo (H:eron. m Ezech., 
c. 48, v. 13, sqq., ed. c1t., 25, 484): a 
pontificis latere non recedit. Ved. D., 
25, c. 1. 
3) Diploma clell'arc. Filippo cli Colonia 
(Giinther, Cod. Rheno-M_osell, 1, 469): 
Quia episcopus praesentiam suam om-
nibus exhibere non potest, necessaria 
ordinatione onus tante potestatis cei·tis 
personis distribuit, ita tamen, ut in 
partem vocatae sint sollicitudinis, non 
in diminutionem pontificalis honoris. 
Inde est quod archidiacon i tanti ho-
noris et oneris facti participes wram 
ordinationis, reparationis et conserva-
. tionis basilicarum auctoritate episcopi 
habere noscuntur, si qua etiam in me-
iiorem statum commutare possunt, se . 
cundum dispensationem sibi concredi-
tam, episcopo sciente et iubente· liber-
rimam exequendi accesserunt potesta-
tem. - Contro l'opinione del T ho-
mass in (Vet. ac nova discipl., P. II; 
L. :'l, c. 76, n. III), che tali ufficiali siano 
stati introdotti soltanto da Carlo Bor-
romeo, Benedetto XIV (Syn. Dioc., L. III, 
c. 3, n. VllI) dimostra come anche in 
Italia i vicari foranei si incontrino assai 
prima, benchè non abbiano quella sta-
bile posizione, che altrove. Veci. Se h e-
re r, Dir. eccl.-, I, 608, n. 54. 
4) c. 7., C. Turon. 1236 (Mans i, 23, 
413): Iniungimus autem episcopis, ar-
chidiaconis et aliis iurisdictionem epi-
scopalein habentibus ... 
5) Innoc. 111. al vesc. Ugo cli Auxerre 
( Gall. christ. ed. I, 2, 278): Cum olim 
te nobis insinuante tantam esse in tua 
dioecesi populi multitudinem quod vix 
poterat per solum, unicus duntaxat 
esset, in ea visitari pro tempore, nos 
tuis supplicationibus inclinati, super 
hoc utiliter provider e volentes, dividendi 
archidiaconatus ecclesiae in tres archi-
diaconatus . . . concesserimus faculta-
tein. Già da allora si distinse fra g li 
arch. rurales e l'arch. maqnus, che è 
addetto alla chiesa ca ttedraie. Però nel 
regno franco si trovano già arcidiaconi 
nelle campagne sino dal VI secolo. 
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cano a sè le facoltà giurisdizionali vescovili, o escludendole addi-
rittura, o infirmandole con la concorrenza delle proprie, le quali 
però non possono punto sminuire i diritti di godimento a quelle 
congiunti. 
II. Ma anche il potere degli arcidiaconi ebbe alla :fin fine la stessa 
sorte di quello dei vescovi. Le loro facoltà andarono disperse, 
mentre per contro coloro che stavano a capo di più piccoli distretti 
o di corporazioni religiose verinero man mano acquistando i diritti 
degli arcidiaconi , i quali del resto in ultimo presero ad esercitare 
i loro doveri non più personalmente, ma per mezzo di officiales a 
tal fine istituiti. Il che fece sì, che i vescovi nominassero pari-
mente degli officiales (foranei)) i quali concorrevano con gli arci-
diaconi, e ciò essenzialmente per reagire contro di questi 6), ma 
anche perchè i vescovi ;1011 erano personalmente versati nelle nuove 
forme processuali canoniche formatesi in relazione col diritto ro-
mano; e che inoltre conferissero all' officialis principalis ( vicarius 
generalis) l'esercizio della loro giurisdizione di seconda istanza sugli 
arcidiaconi, come pure la facoltà di decidere i casi sottratti alla 
competenza di questi ultimi 7). Per tal modo il vicario generale 
assunse su di sè in massima l'ufficio di aiutare il vescovo, che 
prima spettava agli arcidiaconi; ma al suo :fianco si incontrano 
nella chiesa vescovile anche officiales con attribuzioni limitate. 
III. Il Conc. Tridentino compì la reazione contro l'arcidiaconato, 
lasciando però sussistere il vicario generale, dal quale oggidì, che 
gli officiales foranei andarono quasi dappertutto dispersi, il vescovo 
deve o può, a seconda ch'esso è impedito o non, farsi rappresen-
tare nell'esercizio della giurisdizione ecclesiastica ordinaria (in spi-
ritualibus) 8), salvo però il caso che si richieda l' ordo vescovile o 
6 ) c.104. C. Meld. ao. 1365 (Martène 
et Durand, tbes. nov. anecd., 4, 908): 
Inhibemus, ne archidiaconi vel eorum 
officiales in ecclesia Meldensi in pre-
sbyteris, clericis aut cruces ignatis, in 
criminibus et delictis exerceant iuris-
dictionem, cum ipsi archidiaconi de 
gratia solum habeant iurisdictionem, 
nec consueverint hoc facere tempore 
praedecessoritm nostrorum nec de in-
quirendis clericis in criminibus se in-
tr omittant. 
7) In temporalibus, cioè nell'ammini-
strazione della parte del patrimonio as-
segnata al vescovo, solo quando egli ne 
abbia avuto un incarico speciale. 
8) In Francia ciò accadde già sul fi-
nire del secolo XLI, in Strassburgo però 
solo nel 124~. Talvolta del resto questa 
specie di officiales si venne man mano 
facendo una posizione autonoma cli fronte 
al vescovo. Onde il vescovo Bertoldo 
di Strassburgo dovette al suo vi~ario 
opporne un altro e in ultimo farsi ce-
dere dal primo la giurisdizione me· 
diante il pagamento di una grossa somma. 
Ved. Schulte in Strassb. Urkunden-
buch, 3, XVII, sgg., XXI (Strassb. 1884). 
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che vi sia un divieto del diritto positivo 9); poichè allora non basta 
la generica delegazione di poteri fatta nell'atto che venne trasmesso 
l'ufficio di vicario, ma ne occorre una. speciale. 
IV. Il diritto ecclesiastico ha stabiliti degli speciali requisiti 10) 
per la carica di vicario generale 11), mentre per parte dello stato 
non si possono sollevare contro la sua nomina se non quelle stesse 
obbiezioni, che contro qualunque altro benefizio ecclesiastico. Il suo 
incarico è essenzialmente personale, onde si spegne ipso iu·re con 
la morte del vescovo. 
V. Sovente il vicario generale sta, in un rapporto diversamente 
regolato dai vari diritti particolari, a capo di una magistratura 
giudiziaria munita per lo più di voto consultivo - ordinariato 12), 
vicàriato generale, concistorio - la quale però può sussistere anche 
senza vicario generale, e che talvolta, come nelle diocesi dall'an-
tica Prussia, può dare origine ad un collegio di giudici separato 13). 
§ 68. B. Gli Arcipreti. 
[Thomassin., P. 1, l. 2, c. 3-6, P. 2, I. 3, c. 74-76. Hinschiu s, Dir. ecci., 
§§ 90-91. Scberer, D. eccl., § 91]. 
I. Siccome i vescovi non potevano attendere personalmente alle 
funzioni di servizio divino nelle chiese poste in piena campagna, 
così si valsero di ecclesiastici a ciò particolarmente delegati, i 
quali battezzavano ed amministravano i sacramenti. Quando con-
forme al bisogno lè chiese crebbero di numero, le più antiche (ec-: 
clesiae baptisinales) conservarono le loro facoltà, e gli ecclesi~stici 
ad esse preposti ( archipresbyteri) 1) presero a sorvegliare quelli delle 
9) Vedi tali casi in Scherer, D. ecci., 
1, 611. . .. 
10) Non uri laico, pento nel dmtto, 
non un prossimo parente, ecc. 
1
') Per la parte ays_tri~ca della ~io-
cesi di Breslavia è 1st1tmto uno speciale 
vicario generale, il quale fu ~ominato 
nel 1883 vescovo t1 tolare. Dia t z k o, 
Arcb. 51, 138. 149, istituzioni dello stesso 
genere presso Scberer, 1, 616; sotto 
n. 13. 
i~) Che è pure il . n_ome de\ pi~ alti 
ufficiali amministrat1V1 della d10ces1, alla 
cui testa sta il vescovo (p. es. Fulda, 
Bressanone, Trento). 
FnrnonEno, Diritto ecclesiastico . 
13) 17'-lcu~a volta le singole parti di 
una d1oces1 hanno uno speciale vicariato 
gene_rale, od una speciale magistratura 
mumta delle attribuzioni di quello (p. es. 
Offizialato di Vechta per l'Oldenburg 
nella diocesi di Miinster). 
§ 68. 1) In antico eravi nella diocesi 
solo un arciprete (Hieron . ep. ad Rustic. 
125, 5 [Mi g ne, Patr. lat., 22, 1080]), ~ 
t~le ?ari~a spettava a chi aveva più anni 
d ordmaz1one, Leone I, ep. 19 in Baller. 
opp. 1, 733, ma anche a chi vi era eletto. 
Ved. Gregorio Nazianzeno, Orat., 
43, 39 (Migne, Patr. gr., 36, 547). -
19 
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minori chiese, cioè degli oratorii (tituli). Ma di mano in mano che 
cresceva il numero delle chiese battesimali, diminuì l'importanza 
degli arcipreti. In luogo lwo si presentano dal secolo IX in poi i 
decani} i quali invigilavano sui distretti di più arcipreti; senonchè, 
essendo essi stessi sempre pure archipresbyteri} così venivano chia-
mati con tal nome 2). Dipendevano dagli arcidiaconi; ma non furono 
toccati dalla reazione contro di questi se non in quanto dal se-
colo XIII in poi essi presero a funzionare come organi non più 
degli arcidiaconi, ma dei vescovi 3). Anzi accadde talvolta perfino 
che essi ottenessero la posizione di archidiaconi minores} e che fos-
sero loro delegate delle facoltà episcopali. Seguendo ]o spirito d'as-
sociazione dell'Evo Medio, gli ecclesiastici di un decanato si uni-
rono in una corporazione (capitula riiralia) "); a cui venne asse-
gnato il diritto di presentazione alla carica di decano, come pure 
quello di eleggere il camerariiis (amministratore del patrimonio) 
e il diffinitor (aiutante del decano). 
, IL Anche oggidì le diocesi sono divise in decanati, a cm e pre-
pGsto un parroco del distretto, non però designato in modo stabile 
dal vescovo; ·e non di rado spetta ai parrochi un diritto di proposta 
da cui però il vescovo non è vincolato. Essi sono delegati del ve-
scovo; ma la loro carica non costituisce punto un beneficio , per il 
che non ne ha neppure le garanzie giuridiche. Si mantennero pa-
rimente le riunioni del clero del decanato (capitolo rurale). - Nelle 
diocesi molto estese si trovano ancora degli impiegati, ai quali in-
combe di invigilare sopra circoscrizioni composte di piì1 decanati 5). 
In Italia essi si incontrano di già nel 
VI sec., ved. H in s c hi u s, Dir. ecci., Il, 
i65. . 
~) 11 quale nome restò più a lungo che 
non altrove in Italia, ove per l'abbon-
danza della diocesi non si svilupJ?ò dap-
pertutto la divisione in decanati. Ved. 
Hin sch ius, lI, 271, n. 6. 
3) Una figura affatto particolare for-
mano i decani che si incontrano nei di-
partimenti frisi i della diocesi di Miinster. 
Era!l,O es~i_ d~i possess?ri laici di certi 
b_en~ ~ob1har_1 _ed esercitavano una giu-
risdizione spirituale, ma solo sopra laici. 
Alessandro VI li confermò nell'anno 1493, 
ved. Richtofen, Un tersuchgen. iib . 
Fries. Rechtsgesch. Ber!. 1882, 2, 939; 
di arcipreti secolari a scopo di proteg·-
gere le chiese è parola anche nel Syn. 
inc., c. 11 (Br uns, 2, 260). 
• 
4 ) Nel Siebenbiirgen i Capi tu_la si riu• 
mrono e formarono una universitas, sotto 
il decano di Mediasch come decano ge-
nerale. Te u s c h in Korrespondenzbl. d. 
Ver. f. Siebenb. Landeskunde Vll, no. 3, 4. 
5) Così in Culm (Commissariato), i~ 
Ungheria (Arcidecano), in Bresl avia 11 
Commissario nel Gross = Glogau si 
chiama arcidiacono. 
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4. Gli Aiutanti pe_r i " iura ordinis ,, . 
§ 69. · - A. I Corepiscopi e i Vescovi titolari. 
[Vielmi, De episcopis, quos titulares appellant, Ven. 1580. Anclreucci, 
Tract. de episcopo titulari, Rom: 1732. Reininger, Die vVeihbisch. v. vViirzburg, 
Wiirz. 1865. Bunge, Livland cl1e Wiege cler cleutsch. ,Veihbisch., Leipz. 1875. 
Bencler, De Livoniae Estoniae Prussiae vicinarumque terrarum episcopis saec. Xlll . 
.ap. Germaniae ordinarios peregrinantibus, Brausberg. Lektionsverzeichniss 1867. 
Kohn, A. 46, 201. Hin sch ius, D. eccl., § 85. Sc h erer, Dir. eccl., § 91]. 
I. Lo svolgimento della costituzione dei metropolitani ci fornisce 
una sicura prova della influenza, che l'importanza della sede di un 
vescovo aveva sulla sua posizione. Con ciò si spiega, come i ve-
scovi della campagna (Xwprnicr1<orro1) 1) siano ben presto caduti sotto 
la dipendenza dei vescovi delle città e diventati in ultimo ]oro 
.aiutanti. I corepiscopi che si incontrano nell'impero franco dal se-
,colo VIII in poi non sono però, come gli antichi orientali, preposti 
-a determinati territori, ma servono cli appoggio e cl' aiuto al ve-
.scovo specialmente a scopo di missione e per tenere il reggimento 
durante la vacanza della sede vescovile 2). Gli abusi cli questi co-
repiscopi produssero frattanto una vigorosa reazione 3), che si spiegò 
.specialmente in Benedetto Levita e nello Pseudo Isidoro, e che fece 
sì che tale istituto venisse a poco a poco meno nell'impero franco 
d'occidente; mentre che nell'impero orientale, ove la grande esten-
sione delle diocesi rendeva tali coadiutori indispensabili ai ve-
scovi, ciò non accadde se non nel X secolo, in seguito ai tenta-
tivi dei corepiscopi cli rendersi indipendenti. 
II. I vescovi acquistarono una nuova specie cli aiutanti, allorchè 
i vescovi scacciati dalle conquiste dei Saraceni cercarono rifugio 
presso quelli che erano rimasti in carica. Nella stessa condizione 
si . trovarono in seguito i vescovi della Li vonia e della Prussia, i 
quali erano costretti dagli assalti dei pagani ad abbandonar le 
loro diocesi, e che transitoriamente prestavano aiuto specialmente 
§ 69. I) § H, 29. . 
2) Gesta episcop. V1rclunens. c. 13. 
{Mon. Germ. SS. 4, 44): Episcopatus 
istius aecclesiae (di Verdun) per XII 
annos vacans extitit. Sed ... Amal-
bertus (c. 770) _. .. iuxta mor_em illius 
temporis corepiscopus factus ipsam re-
gebat aecclesiam. 
3) C. Metens. 888, 8 (Mansi, 18, 80): 
. . . Ut basilicae a chorepiscopis conse-
cratae ab episcopis consecrentur, robo-
ratum est, quia iuxta decreta Damasi 
papae, Innocentii et Leonis vacuum est 
atque inane quidquid in summi sacer-
dotii chorepiscopi egerunt ministerio; 
et qu?d et ip_si iider-_n sint, qui 13t pres-
byteri, sufficienter invenitur. 
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ai vescovi tedeschi, senza però trovare intanto uno stabile collo-
camento nell' organismo diocesano. Ma in ultimo molti durevoli 
aiutanti si ebbero nei vescovi, i quali appartenevano alle diocesi 
fondate durante le crociate e nuovamente cadute nelle mani degli 
infedeli. Poichè la chiesa cattolica considera tali sedi vescovili solo 
come i1npeditae; ed il papa continua anche oggidì a nominarvi ve-
scovi ed arcivescovi (episcopi in partibus infidelium) 4). Questi, che 
dal punto di vista giuridico sono da considerarsi assolutamente-
come vescovi 5), vengono dal papa concessi ai vescovi funzionanti 
nelle diocesi come aiuta tori, dai medesimi dipendenti ( suffraganei); 
e formano in alcune parti della Germania (Antica Prussia) 6) m1 
organo regolare della amministrazione diocesana. 
§ 70. - B. I Coadiutori. 
[Thomassin., P. 2, l. 2, c. 55-59. Kohler, De coadiutorih. in Germ .. Mog. 1787. 
Held, Das Recht z. Aufstell. v. Coadj. m. d. Nachfolge, Mii.nst. 1848. Hinschius, 
Dir. eccl., § 89. Scherer, Dir. eccl., § 91]. 
Il divieto di istituire per i vescovi diventati incapaci già du-
rante la loro vita degli aiutanti vescovili e al tempo stesso loro sue-
-'•) Forma con cui vengono nominati 
gli episcopi i. p. (presso Andreucci, 47): 
Postmodwrn 1,ero ecclesia metropolitana 
Nicomediensis quae in partibus infide-
lium constitit et cui bo. mem. N. N. 
illius ultimus archiepiscopus dum vi-
veret, praesidebat, per obitum ipsius 
N. N. archiepiscopi qui apud dictam 
sedem debitum naturae persolvit apud 
sedem eandem pastoris solatio destituta 
remansit, nos ad provisionem dictae 
eccl. Nicomed. celerem et felicem ... 
ad te . . . fidem, catholicam expresse 
professurr: omniaque alia requisita ha-
bentem, direxirnus oculos nostrae mentis 
. . . dictae ecclesiae Nicomed. de p er-
sona tua ... apostolica auctoritate p1·0-
videmu_s teque illi in archiepiscopum 
praeficimus ~t _past~rem, curam, 1·egi-
men et administratwnem ipsius eccle-
s~ae tibi in . spiritualibus et tempora-
libus plenarie committendo . ... Iugum 
igitur domini tuis impositum humeris 
prompta devotione suscipiens curam et 
adrninistrationem praescriptas sic exer-
cere studeas sollicite, fideliter et pru-
denter, quod ecclesia ipsa gu b~rnatori: 
provido et fructuoso adm,inistratori 
gaudeat se commi~sam ... E_t insuper 
tibi quod donec dieta ecclesia ab infi· 
delibus detinebitur ad illam accedere 
et apud eam personaliter residere mi_-
nime tenearis, dieta apostolica auc_tori~ 
tate inclu lgemus. Essi non sono nomrnati 
per quelle diocesi, 1~ quali venne~o _meno• 
per causa della , rifor?1_a, p01che i pro-
testanti sono hem,1 eretici, ma pur semrre 
cristiani . Dal 1882 in poi essi sono ID· 
trodotti nella ufficiale Gerarch. catt. 
come episcopi titulares in contrap_pos to-
ai residentiales. - Il re d'Ungheria no· 
mina 24 vescovi titolari per i h!oghi c_he 
un tempo gli appartenevano ; d1 questi ~ 
hanno la qualità di vescovi suffraganei, 
Arch., 58, 458. 
5) Essi non possono esercita~e ~essun 
diritto cli giurisdizione sui ci:istiam_ delle 
loro diocesi, essendo essi riservati all a 
congr. de propaganda fide ed al pon· 
tefice . 
6) V ed. per la Prussia la bolla de Sf!,-
lute animarum. Sulla diocesi cl i Breslavia 
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cessori 1), non fu mai pienamente osservato, anzi nell'impero franco 
si fece precisamente il contrario 2). Tuttavia da parte del pontefice 
essi vennero sempre più considerati come casi eccezionali, in quanto 
d'ordinario l'arcidiacono, l'arciprete, un vescovo limitrofo come 
dispensator e infine i corepiscopi offrivano di già un sufficiente 
sussidio. Col crescere della potenza papale 3) si negò al vescovo la 
facoltà di associarsi un aiutante temporaneo (coadiutor teinporarius) 
indipendentemente dal consenso del capitolo, a cui si riconobbe per 
contro la facoltà di porre un tale aiutante a fianco del vescovo 
colpito da malattia mentale, essendo però riservata al papa la de-
cisione definitiva. In Germania, mentre questo caso vi trovò assai 
ristretta applicazione perchè il vicario generale ed il s11:ffraganeo 
-continuavano a funzionare anche essendo il vescovo impedito, purchè 
questi non avesse perduto del tutto l'uso della ragione, si usò più 
volte di istituire dei coadiutores perpefai cimi iitre succedendi) per 
evitare contrasti nelle elezioni, il che può farsi anche oggidì in 
caso di bisogno 4). Occorre perciò il consenso del capitolo avente 
diritto di elezione, del quale tuttayia il papa crede di poter far 
senza in determinati casi; e sta da sè che spettano qui ai governi 
dei vari stati le stesse facoltà, di cui essi godono quando trattasi 
di occupare una sede vescovile. Il coadiutor perpetuus non ha diritti 
di sorta nell'amministrazione della chiesa, nel caso che il vescovo 
sia capace di agire egli stesso. Le facoltà del coadiuto'r temporarius 
dipendono dall'incarico che glie ne dia il vescovo capace di agire, 
il quale tuttavia non può incaricarne nessun altra persona, nè 
ved. § 67, 10. In Austria i soli_ arcive-
scovi di Olrniitz , Praga, Saltsbm·go, 
Vienna e il vescovo di Bressamone hanno 
·Ciascuno _un suflraganeo. 
§ 70. l) c. 3, C. 8; qu. i. 
~) Chlotachar. I, edict. 614, 2 (ed. Bo-
retius 1, 21): Ut nullus episcoporum se 
vivente eligat successorem, ~ed tunc 
alius ei. substituatur, cum taliter, affi,-
ceretur, ut ecclesiam suam nec clerum 
regere possit. 
0) c. un. in Vlt0 (3, 5). 
4) C. Trid. S. XXV, de ref. 7: In 
coadiutoriis quoque cum futura suc-
cessione item posthac observetur, ut ne-
mini in quibuscumque benefi,ci_is eccle-
siasticis permittantur. Quod si quando 
ecclesiae cathedralis aut monasterii 
urgens necessitas aut evidens utilitas 
postulet praelato dari coadiutorem, is 
non alias cwn futura successione detur, 
quam haec causa prius cliligenter a 
sanctissimo Ro mano Pontifice sit co-
gnita, et qualitates omnes in illo con-
currere certuni sit, quae a iure et de-
cretis huius sanctae synodi in episropis 
et praelatis requiruntur. A lias conces-
siones super his factae surreptitiae esse 
censeantur. L'arciv. Geissel di Colonia 
fu per tal modo assegnato all 'arciv. Cle-
mente Augusto ved. Die Kirchlich. Zu-
stande in Preuss. u. d. Berufung u.Thatig. 
d. H. v. Geissel, Freib. 1880. Recente-
mente fu un c. p. c. i. s. aggiunto al 
vesc. Raess di Strassburgo. 
294 Libro qit,arto Capitolo secondo. 
istituire un vicario generale. · Se per contro il coadiutus non è ca-
pace d'agire, egli viene rappresentato sotto ogni rispetto dal coa-
diutore. 
§ 71. - V. I Parrochi e i loro Aiutanti. 
[T homassin., P. 1, 1. 2, c. 21-28. Muratori, in Ant. it., VI, 359 sgg. Serio,. 
De off. et pot. par., Palermo 1647. Cullati, Dell'orig. della par., Ven.1745. Re-
chiu~i, De re par. universa, Rom. 1763-73. Guadagnini, De antiqua par. orig., 
Brescia_ 1782. Cornaro, De' Parr., Pav. 1788. Lupi, De parochiis ante annum 
Chr. m11les., Berg. 1788. Nardi, Dei parrochi, Pesaro 1829, sg. 1-2. S t effani, 
Man. per gli arcip. e i parr., Pad. 18::39. Barbosa, De officio et pot. paroch., 
Lugd. 1640. Hel fert, V. d. Rechten u. Pflichten d. Pfarrer u. deren Stellyer-
treter, Prag1 1832. Seitz, D. Recht d. Pfarramtes in d. kath. Kirche, 1-2, Re-
gensb. 1840-55. Bouix, Tract. de parocho, Par. 1856-1880. George, De pa-
rocho putativo, Vratisl. 1859. Hinschi us, D. eccl. , §§ 92-93. Sch erer, D. ecci., 
§ 92 sg. Per l'Italia : Canestri, Rivarolo, Bertolotti (2 v., 1890) v. p. 13; Scaduto, 
Manuale, I, 187 sgg.J. . 
I. Come accanto alle chiese battesimali sorgessero nelle campagne-
altre chiese, a quelle soggette, fu già da noi accennato (§ 68). 
1. A tutte queste chiese passò poco a poco la facoltà di celebrare 
tutti quanti i sacramenti; i loro ecclesiastici furono eletti parrochij 
e unicamente in esse potevano coloro che appartenevano a tali 
chiese far celebrare funzioni di servizio divino 1) . 
2. Nelle città, che possedevano più chiese ed ecclesiastici alle 
medesime preposti, non erano queste . autorizzate per tutte le fun-
zioni ufficiali, ed i laici che abitavano nel loro circuito erano per 
determinate funzioni spirituali indirizzati alla cattedrale, onde il 
vescovo era l'unico parroco. 
3. Ma anche qui a poco a poco, in genere però non prima del 
X o XI secolo 2), si venne effettuando quel rivolgimento, che già 
. § 71. :1) Al modo stesso che la decania 
coincidette per lo più col gaii, così la 
parrocchia con la centena. Ved. La m-
p re c h t, vVirth~chaftsleben im Mittel-
alter, Leipz. 1886, 1, 1,244. Conseguen-
temente la parrocchia abbracciò normal-
mente almeno un miglio quadrato, ma 
ve ne furono anche cli quelle aventi una 
cerchia superiore alle quattro miglia qua-
drate, ib. 253. Così la parrocchia di 
Nachtsheim sotto l'arciv. Hetti cli Co-
lonia (814-47) aveva coi suoi due vil-
laggi un distretto cli più che quattro 
miglia quadrate, che ora è diviso in 7 
parrocchie, ib. 250. Ved. Ha t c b, Grun-
dleg, 44. . 
~) Così in Germania. vV orms ha già 
sotto il vescovo Burchardo quattro par-
rocchie, Magonza e Colonia già nel Vlll 
secolo più chiese. Li e be, D. kommu-
nale Bedeutung· d. KSpiele in d. deutsch. 
Stad ten, Ber!. 1885, 19, 46. - Quanto al-
l'Italia contro l'opinione di alcuni (M u-
ra tor i, Ant. it., VI, 359), che lenten_-
gono già esistenti nel IV sec., vecl. Lu p1, 
Op. cit., Diss. 2, c. 16. Nardi, Op. c1t., 
Il, 468 sgg., Hinschi us, Dir ecci.,_ l_l, 
278 sgg., che le pongono dopo il mille. 
§ 71. V. I Parrochi e i loro Aiutanti. 295 
erasi compiuto nel contado, e ciò quando le città vescovili piccole 
in origine allargarono la loro cerchia, i loro cittadini vi fondarono 
più chiese, per le quali ottennero i diritti parrocchiali, la vita in 
comune dei canonici venne meno e fra vescovi e capitoli cominciò 
a manifestarsi una opposizione di interessi. 
4. La Germania non ebbe tuttavia durante il medioevo una re-
golare e metodica divisione in parrocchie, specialmente perchè i 
chiostri e i capitoli stessi spesso innalzavano chiese, o ne riceve-
vano in regalo delle già costrutte, e vi esercitavano essi stessi i 
diritti parrocchiali o ve li facevano esercitare da chierici (vicarii) 
da loro istituiti e stipendiati contro le prescrizioni del diritto e 
perfino solo a tempo. .Agli inconvenienti, che da tali così dette in-
corporazioni 3) venivano alla cura d'anime 4)) tentò di ovviare in 
qualche modo il concilio di Trento (ved. § 113); ma essi non fu-
rono pienamente tolti di mezzo per quanto riguarda la Germania 
se non per opera della secolarizzazione dei chiostri e dei capitoli. 
II. Secondo l'odierno diritto parroco (pcvrochus) pastor) curatits) 
rector) è quell'ecclesiastico, che amministra, per regola 5) in una 
frazione della diocesi, la cura d'anime, in forza di un ufficio sta-
bile a lui conferito· dal vescovo. La chiesa considera l'ufficio dei 
parrochi come una istituzione umana, onde incerta è la loro po-
3) Ved. § 113, 3. 
4) Centum grav. nat. germ. (1522-23) 
c. 86. (Schi l ter de lib. eccl. p. 917): 
Pleraeque item par:ochi_ale~ ecclesiae, 
monasteriis, praelatis alusque ecclesia-
rum curatorum rectoribus, incorpora-
tionis (ut vocant), seu alio quopiam iure, 
subditae sunt : quas etsi ipsi juxta ca-
nonum constitu tiones, per sese provi-
dire teneantur, ubi aliis etocant guber-
nandas, beneji,cioruri:i, dotem ac decimas, 
plerumque sibi ipsis reservant, et prae-
terea tam enormibus absentiarum pen-
sionibus gravant at9.ue o'nerant u_t cor:,_-
ducticii isti paro chi, . eorumque vicaru, 
viceptebani, sacellani, coadju tores, cae-
terique conductarum ecclesiarum a,d· 
ministratores, competentem sustentatio-
nem, decentiaque alimenta inde habere 
nequeant. Quo ji,t (nam unde .. conduc-
ticii isti pastores et mercenarzi vivant, 
habeant oportet), ut illicitis exactionibus 
locatas sibi oviculas, mzsere depraeclent, 
dilanient, omnemque substantiam tan-
tum non absumant. Postquam enzm 
altaris, baptismique sacramenta aclmi-
nistranda sunt, Primus, Septimus, Tri-
cesimus, Anniversariusque dies pera-
gendus, auricularis confessio audienda, 
mortui sepeliendi et quidquid denique 
reliquum est, quod ad vita functorum 
ceremonias observandas operae pretium 
arbitrantur, id gratuito faciunt nequa-
quam, sed tantum exigunt, extorquent, 
exsiegunt, quantum misera plebecula, 
1:el cum summa suo dispendio praestare 
diffì,culter potest talesque exactiones 
usque ad summum indies augent atque 
accumulant, nonnumquam quoque ex-
communicationis fulmine ad solvendum 
adigunt, plerosque etiam, quibus per 
inopiam non licet, ad celebranda vita 
functis obsequia anniversari,JS et alias 
eius farinae ceremonias competlere co-
nantur. 
• 
5) ~c?ezioni: parochiae gentiliciae, 
m cm 1 ufficw del parroco riguarda non 
un determinato luogo, ma determinate 
persone. Ved. Ferraris, Promp. Bib., 
v. parochia, n. 17. 
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s1z10ne giuridica, poichè mentre secondo una opinione respinta come 
ereticale da Pio VI 6) essi sarebbero compartecipi del reggimento 
della chiesa, secondo un'altra sarebbero invece aiutanti amovibili 
del vescovo 7), e secondo una terza infine membri subordinati bensì, 
ma istituiti in modo definitivo. Fra il secondo e il terzo di tali 
principi oscilla il diritto vigente, per quanto però in questi ultimi 
tempi si siano venuti facendo per parte della chiesa tentativi sempre 
più vigorosi, per tradurre in atto il primo di essi. 
ID. L'ufficio di parroco, a cui non è unita nessuna giurisdizione, 
abbraccia l'amministrazione dei sacramenti ( eccettuati quelli riser-
vati al vescovo), la predicazione, la sorveglianza sulle scuole ed il 
tenere i registri dello stato civile; a proposito dei quali però è 
oggidì venuto meno l'incarico che per l'addietro dava loro lo stato 8) . 
Queste facoltà si restringono entro i confini della parrocchia ed alle 
persone che vi sono domiciliate (quidquid est in parochia est etict11i 
de parochia) 9), cosicchè nè un clerico può entro la parrocchia com-
6) Bolla di Pio VI. A uctor fidei 1794 
(Richter, Corp. iur. can. II, Append., 
148). Condanna delle proposizioni del 
sinodo di Pistoia: II. Propositio, quae 
statuit: « Potestatem. a Deo datam ec-
clesiae, ut communicaretur pastoribus, 
qui sunt eius ministri pro salute ani-
11iarum, )> - sic intellecta, ut a com-
m unitate fidelium in pastores derivetur 
ecclesiastici ministerii ac regiminis po-
testas: Haeretica. 
') A1·ticles organiqiees. art. 60 (D up in, 
Manuel, p. 230): Il y aura au moins 
une paroisse dans chaque justice de 
paix. Il sera en oittre établi autant de 
succursales que le besoin pourra l'exi-
ger; art. 61: Chaque évéque de con-
cert avec le préfet réglera le nombre 
et l'étendue de ces succursales. Les 
plans arrétés seront soumis au gouver-
nement et ne pourront étre mis à exé-
cution sans son autorisation : art. 62: 
A ucune partie du territoire français ne 
pourra étre érigée en cure ou en suc-
cursale sans l'autorisation expresse du 
gouvernement. art. 63: L es prétres de-
servant les succursales sont nommés 
par les évéques; art. 31: L es vicaires 
et desservants erx;ercent leur ministère 
sous la surveillance et la direction des 
curés. lls seront approirnés par l'évéque 
et révocables par lui. (lbid. p. 221). Così 
in Irlanda: Mej er, Propag., 2, 15; Ame-
rica del Nord: S c h ne e man n, Arch., 
22, 134. I parrochi ed i pa_rrochi suc-
cursali non si distinguono già solo. per 
il maggior reddito benefici_ario del pn~o, 
ma perchè egli è inamovibile. La d1~e-
renza fra parrocchia succursale ,e nus-
sionaria stà in ciò, che di que~t ultuna 
può essere cambiata ad arbitrio la du-
rata. 
8) Ved. sopra p . 269, n. 4, quanto al-
l'Italia . Ove è pure cessato ?On la legg_1 
Casati, i 3/ 11 185\::J, estesa poi a_tu~to 1, 
regno, ogni diritto dei par.rochi cli so1: 
vegliare le scuole, r_imar!._enclo ad ~~/si 
solo q_uello (L. Casati, 32:::>; J::tegol. 9 
1869, 3o) di esaminare gli a llievi _ 1elle 
scuole element. sopra l'istruz. religiosa. 
Rivarolo, Op. cit., 449. Scaduto, Ma-
nuale, Il, 630. 11 parroco nella cui ~ur~ 
è collocato lo stabilimento penale, ~ di 
pien diritto membro della commiss10ne 
visitatrice delle carceri. Reg. gen. care., 
i/~ 1891, 47. 
9) C. Trident. Sess. XXIV. de reform,-
c. 4: Moneatgue episcopus populitm di-
li_qenter, teneri unum.quernque p aro-
chiae suae interesse, ubi coinmode i~ 
fieri potest, ad audiendum verbu!7i dei. 
Ved. I-lei fert, nell'Arch.· di \,Ve1ss., 5, 
11 sgg. 
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piere atti proprii del parroco, senza permesso sufficientemente mo-
tivato di questo, nè un parroco può tali atti compiere trattandosi 
di non parrocchiani, senza permesso del parroco proprius di questi 
ultimi. Questi. diritti esclusivi dei parrochi 10) furono nel diritto più 
recente tanto in un senso come nell'altro violati, e non solo coi 
privilegi accordati agli ordini monastici, ma anche con ciò che fu 
fatta facoltà ad ecclesiastici stranieri, purchè muniti del consenso 
del papa o del vescovo, di fungere nella parrocchia 11); mentre d'altra 
parte l'intervento personale del parroco venne considerato come 
obbligatorio 12), solo più quando si tratti del battesimo, della cele-
brazione del matrimonio, della sepoltura, dell 'estrema unzione, della 
comunione pasquale, spesso ancora non senza altre eccezioni, e 
sopra tutto poi quasi ovunque in Germania per opera della legis-
lazione laica solo quando si tratti di appartenenti alla confessione 
cattolica 13). Il parroco può eziandio permettere che i suoi parroc-
chiani facciano compiere da un altro ecclesiastico quelle funzioni 
che a lui spetterebbero, anzi egli può esservi costretto per legge 
particolare di qualche stato (Prussia). 
10) Ved . Prussia: Dir. com. territ., II, 
11, §§ 268, 418, 283, 286, 287, 288; e 
Legge del 3/6 1876, 1. 
11 ) Baden: Leg. del 2/ 4 1872, 1. - La 
facoltà canonica del vescovo non è punto 
del resto arbitraria. 
n) In varì casi si ammettono_ e~cez\01;1.i 
ai consueti rapporti par_rocch~ah, c10e: 
quando in un grande distretto_ parroc-
chiale si concede a nuove chiese una 
incompleta parrocchialità, per modo che 
i diritti parrocchiali dell'ec~t. mater sono 
bensì ristretti ma ali/;\ filia non spetta 
affatto oppur~ non intieramente il diri~to 
di battezzare (vedi , quanto all'Italia. 
Nardi, Op. cit., II, 491; S_~herer, D. ec ., 
I, 640, n. 46); quan~o . J.)IU_ persone po~-
se.ggono in solidu_-n~ i dmtti parr.occhiah, 
11 che per vero e in contraddmone co! 
concilio di Trento; e rnfine trattandosi 
di chiese cattedrali e co llegiali-. In quelle 
il vescovo delegava dapprima l'esercizio 
delle sne facoltà parrocchiali all'archi-
pr~sbyter (de urbe), il quale di ven_ne 
poi decano del capitolo; _ma m segui~? 
caddero i diritti parroc~hiah per lo pn~ 
nelle mani dei capitoli. Ancor oggi i 
capitoli bavaresi e dell'antica Prnssia 
hanno la cura animarum nella chiesa 
cattedrale (cura habitualis) e la fanno 
esercitare da un canonico a ciò delegato 
(cura actualis) . - In Italia occorrono 
più frequenti che non altrove esempi di 
cure d'anime spettanti ai capitoli catte-
drali, alle collegiate, e a quelle chiese 
ric~ttizie, ? communie, o capellanie co-
rali, di cm ved. sopra § 66, n. 4. Par-
roco _in tal caso è la corporazione, che 
esercita la cura: a ) o mediante un vi-
cario perpetuo od amovibile, che ha 
quindi la cura d'anime effettiva, cioè at-
tuale, mentre .a lla corporazione non resta 
se non la .pura cura cFanime abituale; 
b) o prmmscuamente; c) o alternativa-
mente (p_er _tu_rnum, per ebdomada). Una 
forma grnnd,ica_ affatto diversa è quella 
?ella _cura d anime spettante al capitolo 
rn prn parrocchie, distinte dalla catte-
drale. Ved. Hin schi us, Dir. ecci. Il, 
30~; Ze cca, Comm. alla legge sulla li-
qmcl. dell'Asse ecci., Chieti 1867, 233. 
237. 292; Rivarolo, Op. cit., 272 sgg. 
13) ~ustri_a: Leg. del ~5/ 5 1886, 9. 
Prussia: Dir. com. territ., lL 11 261 · 
Legge del 14/ 5 1873, § 3, 9. · ' ' 
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IV. Anche i parrochi possono avere degli aiutanti e dei rappre-
sentanti 14) : 
a) cappeJlani curati con stabile ufficio di cura d'anime; 
b) capell. simplices} con un proprio benefizio, ma solo con deter-
minati obblighi conformi alla istituzione ; 
e) cooperatores} senza speciale . benefizio, assunti dal parroco dietro 
consenso del vescovo, o posti da questo a :fianco del parroco; 
d) vicarii} nominati dal vescovo in caso di incapacità o di giu-
stificata assenza del parroco, o anche per amministrare delle par-
rocchie vacanti :fino a che vengano nuovamente occupate, indipen-
denti dal parroco nella gestione del loro ufficio, amovibili ad niditm 
per parte del vescovo. 
V. Il complesso dei . fedeli raccolti intorno ad una chiesa par-
rocchiale, costituisce la parrocchia. Frequentemente durante il me-
dioevo questa assumeva come persona giuridica una posizione in-
dipendente di fronte al parroco 15), ma a poco a poco essa si ridusse 
a non essere più se non una frazione locale della amministrazione 
parrocchiale, priva dei diritti delle corporazioni 16). Tuttavia il diritto 
comune t erritoriale prussiano riconobbe la personalità giuridica 
alle comunità parrocchiali cattoliche 17), e le moderne leggi eccle-
siastiche hanno ad esse accordata quella stessa compartecipazione 
all'amministrazione del comune patrimonio ecclesiastico 18, ch'esse 
ham10 conceduta alle comunità evangeliche, le quali si amministrano 
da se stesse. 
V1. Siccome. il diritto ecclesiastico cattolico non riconosce alla 
H) Ved. § 112, 8. Denenbur g, Étude 
can. sur les vicaires par., Par., Tournay, 
Leipz. 1871. Ko hn, Arch., 40, 1. Zi m-
mermann, Arch ., 42, 410. 
1; ) La comunità medioevale dà al par-
r oco la concessione di riscuotere le de-
cime, presenta al patrono per mezw di 
una depu ta7 ione un certo nu mero di can-
didati a lla carica di parroco, e sovente 
ha facoltà di eleggere il sagrestano e i l 
campanaro. Nel caso che essa stessa 
avesse il diritto di pa trona to, allora am-
ministrava indipendentemente i beni della 
chiesa, e concedeva tutt'alpiù al parroco 
una prerogativa onorifica a proposito 
degli atti giuridici. Nel caso che patrono 
fosse una terza persona, allora aveva 
l uogo uua amministrazione cli beni com-
binata, che si fondava su cli un contratto 
Veci. La m p re c h t, Wirthschaftsleben, 
1, 1, 239 sg. Woltersclorf, p. Rec~t-
sverh. d. Greifswalcler Pfarrkirchen 111 
Mittelalter , Greifswald '1888, 13. 40 
(henchè il magistrato non fosse patrono, 
esso però al principio del sec. X;lV. es:r• 
citava una certa influenza nell 1st1tuir~ 
i provveditori, ratificava certi att I cl~ 
amministrazione, chiedeva la resa ~ei 
conti). In torno al diritto che le comumt~ 
pot~vano avere di eleggere i parrochi, 
vedi sotto § 118. 
16) Erroneamente Me u re r, Begr. u. 
Eie-enthiim. d. heil. Sachen (Diisseld. 
18ts5), 2, 155. .. 
17) Vedi sotto§ 175, così anche Wnrt-
temb.: Leg. del •l/6 1887, 1. Baden: Leg. 
del 27 / 7 1888, i. 
i) Vedi sotto § 182. 
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comunità nessun diritto, così non ha posto perchè se ne possa far 
parte nessuna altra condizione, se non quella di esser domiciliato 
nel territorio della parrocchia. Per contro le moderne leggi dello 
stato, nel concedere una amministrazione autonoma alle comunità, 
richiedono nei membri di queste, che vogliano prendervi parte in 
seguito ad elezione degli organi amministrativi, l'adempimento cli 
certi requisiti, i quali riguardano l'esercizio dei loro diritti civili 10). 
VI. Eccezioni alla regolare organizzazione. 
§ 7-2. - 1. Le . Esenzioni. 
[Joh. de Prosperis, Tract. de territorio separato nullius, Rom. 1712. Tho-
massin., P. 1, l. 3, c. 26-41. Scherer, D. ecci..§ 76]. 
I. Si chiamano esenti 1) certi vescovadi che ·11011 appartengono a 
nessuna provincia arcivescovile e che non sono sottoposti alle au-
torità di nessun metropolitano, ma stanno direttamente sotto il 
papa. Il loro numero era piccolo già nel medioevo, e lo è tanto 
più oggidì 2). I vescovadi esenti dovevano, per poter prender 
parte ai sinodi provinciali, unirsi in modo definitivo ad ùn arcive-
scovo limitrofo. Per contro i loro tribunali non sono punto sog-
getti a quello di tale arcivescovo come a tribunale di seconda 
istanza, poichè la seconda istanza viene formata in altro modo, 
che non è dappertutto uguale. 
Il. Nell'interno del vescovado gli eserciti sono esenti dalla giu-
risdizione episcopale, ed in alcuni stati venne creata una speciale 
cura d'anime militare, alla cui testa sta in Austria il Feldbischof 
19) Sesso mascolino, maggiore età 
(Wiirttemb., Baden: 25 anni :, indipen-
denza, possesso dei diritti civili e così 
via. Ved. Prussia: Leg. del 1% 1875, 
25 sg. Wiirttemb. Leg. del 111 / 6 1887, 4 sg. 
Baden, Leg. i6/7 1888, 4. 
. § 72. 1) Tali ese~zioni_ esistettero pe~· 
1 territori delle m1ss1om, e quando s1 
innalzava un chiostro esente a sede ve-
scovi le· tal volta esse ebbero pLire origine 
da ragi~ni di natu_ra . politica, ma più 
s~esso dalle aspiraz10m cle1 vescovi al?• 
b1ziosi; onde non può p~nto vedersi m 
ciò un preordinato tentativo dell a sede 
romana per abbattere le facoltà dei me-
tropolitani. 
1) In !svizzera non vi è affatto nessuna 
unione s~tto i metropolitani, e quind i 
so~o tut~1 esen_t1. - Vecl. per l'Italia 
Hrnsch1us, Dir ecci., Il , 333. - Circa 
le cappelle esenti dei sovrani cattolici, 
veci_.. Carafa, De capella regis utriusq. 
S1c1hae ~t aliorum principum, Roma 1749; 
B1nterim, Von der Kapelle u. d. Ka-
pellanen d. Konigs von Sicilie in Denk-
wiirclig!rniten, II, 1, 1825, 187 ~gg. Sca-
duto, Stato e Ch. nelle Due Sicilie Pa-
lermo 1887, 168. 432. 465; Sch e~er, 
D. ecci., I, 424, n. 11. 
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t 
apostolico nominato dall'imperatore, in Prussia il Feldpropst, isti-
tuito al tempo stesso come ep. i. p ., residente in Berlino, nominato 
dal papa d'accordo e dietro proposta dell'imperatore e da quest'ul-
timo istituito 3). 
III. Praelati nullius ( dioeceseos); cioè prelati, i quali tengono il 
governo ecclesiastico in territori indipendenti da qualsiasi diocesi 4), 
s'incontrano . massimamente in Italia; non più in Germania. 
IV. Gli istituti religiosi érano per legge esenti dall'autorità par-
rocchiale e spesso per privilegio 5) anche da quella del vescovo. 
Questa esenzione fu in quest'ultima parte invalidata dal concilio 
di Trento, e anche le legislazioni secolari .6) nell'intento di creare 
una amministrazione ecclesiastica unica si sono pronunciate contro 
tali esenzioni. 
§ 73. - 2. L'organamento delle Missioni. 
. [Andreu cc i, Hierarchia eccl., t. 1. Mejer, Die Propaganda, ihre Prov\nzen 
u .. 1hr R~cht, Gotting. 1852 1-2. Pi e p er, Die Propaganda-Congregat. u. d. nordische 
M1ssion 1m XVlll labrh ., Koln 18~6]. . 
I. Un organamento, proprio delle missioni, erasi sviluppato prima 
che si fondasse la Congregat. de propaganda fide (1622) unicamente 
in Irlanda ed in Scozia, ove la propagazione del cristianesimo av~ 
venne per opera dei monaci ed ove i chiostri da poco costrutti 
diventarono il centro della vita ecclesiastica. Tutte le altre mis-
sioni (per cui fin dal secolo VI si hanno esempi di autorizza-
3) Ferr aris, V. Cappellanus mi'.li-
tum. Arch., 21, 456; 32, 83. 280. Le o-
n hard, V erf. der Militiirseelsorge in d. 
k. k. osterr. Staaten, Wien 1842. Circ. 
austr. del 30 / 8 1883, Arch ., 51,163. Liin-
nema nn, I·landb. d. kath. Militiirseel-
sorge Preuszens. Koln 1870. Friedberg, 
D. Staat. u. d. Bischo(swahlen, 479 sgg. 
La Felclpr opstei abolita in Prussia nel 
1873, vi fu di nuovo istituita nel 1888. 
In Francia l'aum6nei-ie militaire fu abo-
lita con legge dei ~/7 1880. Ravelet-
Code, Append., 1. - In ltalia non venne 
più l'ufficio cli cappellano militare man-
tenuto, se non negli Ospedali militari e 
nella Accademia navale, ved. Scaduto, 
Man., II, 645 Cod. eccl., lll, 983. 
4) Delle 18 pt·elatu re nullius, segnate 
in La Gerarchia cattolica, Roma 1886, 
337 sgg., 12 appartengono all' Itali~. I 
praelati nullius si distinguono quindi_ 
dai praelati cum iurisdictione qua~i 
episcopali, i quali del resto secondo 11 
concilio di Trento rimanevano sotto certi 
rispetti sottoposti alla giurisdizione ept· 
scopale. Qui il territol'io spetta a\la_ casa 
della comunità, e la iurisdictio s1 limita 
ai laici che prestano servizio nella casa. 
- Ved. De Prosperis, Op. cit., qu. 2, 
n. 17.19. 30. 
5) Intorno al privilegio di papa Za-
charia a Bonifac. ved. Ha r t tu n g, Dt-
plom. hist. Forschungen (Gotha 1879), 
228. 
6) Prussia: Dir. com. terr., Il , 11, 116; 
Decret. dello stato delle Prov. eccl. del-
l'alto Reno del 30/ 1 1830, 2. Wei ss. 
Corp. iur. 314. 
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zione da parte del pontefice, la quale non divenne però neces-
saria se non col trionfare del sistema papale), e perfino gli ordini 
dei Francescani e dei Domenicani, a tal fine fondati nel XIlI se-
colo, mantennero il consueto organamento ecclesiastico, cioè quello 
dei vescovadi; anzi lo stesso organamento irlandese-scozzese finì 
per essere trasformato in quest'ultimo per opera della curia ro-
mana (.Agostino, Bonifacio). 
II. La Propaganda venne a costituire il centro di tutto il com-
plesso delle missioni. Sotto la sua autorità stanno tutte le terrae 
missionis 1), così dette in contrapposto alle provinciae sedis ap., cioè 
tutte quelle terre, ove la chiesa cattolica vuol mettere piede per 
la prima volta o riguadagnare il posto perduto; ed ogni organo 
delle missioni ripete da essa le sue facoltà (facultas), rivocabili, 
scritte (literae patentes), ora normali ora anche più ampie. 
1. Il capo (prnefecfas apostolicus) di un'impresa missionaria è 
un prete, il quale allorchè si formano delle comunità (stationes) 2), 
assume la giurisdizione su di esse e sui preti che vi funzionano 
in modo simile a que11o dei parrochi. Ma poichè egli non può or-
dinare, così diventa necessario: 
2. cambiare il praefectus in un vicarius apostolicus 3), il quale ha 
l'orda episcopale, esercita funzioni vescovili (iur. quasi ordinaria), 
ma è al pari del praefectus amovibile dall'ufficio. Egli è coadiu-
vato dal vicario generale, che devesi istituire subito, dai coadiu-
tores c. spe succ.J e dai provicari. 
3. Il terzo stadio di questo svolgimento, il quale però può anche 
seguire immediatamente il primo, è l'innalzamento dell' organa-
mento delle missioni ad organamento vescovile, come accadde per 
l'America del nord, il Canadà, l'Inghilterra, l'Irlanda, l'Olanda 4), 
§ 73. i) Asia, Africa, Au_strali a, Ame-
rica del Nord Canadà, Svezrn, Norvegrn, 
Danimarca Russia, Turchia, Stati danu-
biani, Inghilterra, Irlanda, Scozia, Olanda, 
Lussemburgo. . . 
2) Tali stationes (parrocchie delJe mis-
sioni) possono essere i~tituite an_ch_e i!]-
territori non sottoposti alJe miss10m, 
come viceversa nei territori delle mis-
sioni possono fondarsi ~ff~tt_iv~ ~ stabi~i 
parrocchie con parroch~ istitmt1 defì~i-
tivamente ed irrevocabilmente (p. e. m 
Irlanda: Me.i er, Propag., 2, 15; Berlino: 
Arch., 27, 97). 
3) Vedi intorno a tale vicario, che si 
in con tra anche nelle sedes impeditae, 
sopra§ 66. 
") Dopo la Riforma rimasero in Olanda 
dei capitoli, i quali eleggevano l'arci-
vescovo di Utrecht. Questi fungeva pure 
co~e pastore supremo nei cinque vesco-
vadi °:On ancora occu pati. La questione, 
se egh fosse solo vicario apostolico o 
e~~ttivamente ordinario, produsse al prin-
cip10 del secolo XVllI lo scisma del-
l'Arciv. di Utrecht. Reusch, Index, 2, 
712. 
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l'Australia, il Lussemburgo, la Scozia e il Giappone 5). I vescovi mis-
sionari sono consacrati nella loro diocesi, hanno in forza del loro 
ufficio tutti i diritti episcopali, e · talvolta, siccome mancano qui 
spesso i capitoli che loro pongano delle limitazioni, diritti anche 
maggiori che non i vescovi ordinari. Essi sono sottoposti alla Pro-
paganda, però con quell~ garanzie dell'indipendenza vescovile, che 
sono proprie del diritto comune. 
·4. Nel caso che l'organizzazione non sia ancora giunta al punto 
che vi si possano istituire dei metropolitani, la Propaganda stessa 
esercita le facoltà di sorveglianza proprie di questi o per mezzo 
di vicini nunzii, o per mezzo di propri visitatores ap.) o per mezzo 
<li delegati ap.) cioè commissari speciali con mandato particolare 6). 
§ 74. - VII. I doveri dei Ministri ecciesiastici. 
[Antonelli, Tr. de iurib. et onerib. cleric., Ven. 1716. Stefanu,cc~: Diss. 
de cleric. recid., Rom. 1750. I-Ienry, De residentia benefìciatorum, Lovanu 1863. 
Thomassin, P. 2, 1. 2, c. 44-46, 1. 3, c. 30-36. I-Iinschius, D. eccl., §§ 155-158. 
Scherer, D. ecci., § 78]. 1 
I. La posizione dei ministri ecclesiastici per rispetto alla chiesa 
non costituisce una · obbligazione di diritto civile, che costringa a 
singole prestazioni, ma richiede l'impegno di tutta quanta la per-
5) Création de l'Éveché de LuxemLurg 
par loi du 30/t, 1873, Lux. 1873. Per l 'In-
ghilterra vedi Knights, Arch., 34, 3; 
35, 3, 217. Per la Scozia la bolla di papa 
Leone XllI (4/ 3 1878), Arch., 40, 165. Al" 
modo stesso 'Leone Xlll staccò nel 1884 
dal territorio tunisino delle missioni un 
distretto e vi innalzò l'arciv. di Cartagine 
(Acta S. Sedis, 17, 209 [Rom. 1885]), e 
creò con la bolla del 1 / 9 1886 (ib. 19, 
i 76) la provincia ecclesiastica di Goa 
con tre suffraganei, mutando al tempo 
stesso in vescovati gli altri vicariati in-
diani e la prefettura del Bengala . . Se-
condo la convenz-ione del 23/ 6 1886 (ib. 
185) conchiusa col re del Portogallo, 
venne a questo attribuito il diritto di pa-
tronato per la provincia di Goa e per le 
quattro diocesi, cosicchè quando una sede 
si faccia vacante i vescovi della pro-
vincia ed il metropolitano propongono 
tre candidati, dei quali uno è dal re 
presentato al pontefice. · 
O) La Germania, la quale, ove esiste 
la costituzione vescovile non è terra 
missionis, possiede il seguente org~nismo 
di missioni: 1 ° Il vicario apostolico per 
il regno di Sassonia in Dresda, i~ quale 
è al tempo stesso ,prefetto apostobc~ per 
il Meissen e la Lausitz. Egli ·è e. i. p., 
è nominato dal papa dietro proposta de! 
re e viene da questo confermato . _A 1~ 
è sottoposto il concistorio cattohco d1 
Dresda (Legge sass., ~3/s 1876, '17); 2° 11 
vicariato apostolico per i paesi del~ 
l'Anhalt (1834), tenuto dal vesc~vo d1 
Paderborn; 3° Il vicariato apostolico d_el 
nord, di cui è incaricato dal 1841 lll 
poi come provicario il vescovo di Osna-
briick, e che comprende il Mecklenburg, 
il Lauenburg, l'I-Iolstein, lo Schleswig, 
le città anseatiche e la Danimarca; 4° 
Delle delegazioni apostoliche, va_le a dire 
un governo di missioni unito rn 1:nodo 
durevole a un vescovado, e ciò pe1 ve-
scovadi di Breslavia ( Marca brande• 
burgense, Pomerania) e di Paderborn 
(Prussia: Territ. sulla sinistra dell'Elba). 
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sonalità in servizio della chiesa. Cosicchè i doveri dei ministri ec-
clesiastici non sono affatto suscettivi di essere giuridicamente re-
golati, nè si possono neppure enumerare, e non sono soltanto di 
natura giuridica, ma anche morale. Il fatto, che ciò nonpertanto 
la chiesa cerchi mediante il suo potere disciplinare di assicurarsi 
del loro adempimento, trova la sua ragipne di essere nella natma 
della chiesa, a cui spetta tanto la cura della morale come quella 
del diritto da essa regolato. 
II. Una speciale elaborazione giuridica ricevettero i seguenti do-
veri dei ministri ecclesiastici: 
1. L'obbedienza . L'organizzazione ecclesiastica si compone di ca-
riche gerarchicamente graduate, delle quali la pfo alta solo allora 
può compiere le sue funzioni , quando dalla più bassa sia prestata 
l'obedientia 1). Una speciale promessa d'obbedienza nell'atto dell'or-
dinazione non è però richiesta se non dal secolo VII in poi, e del 
resto solo per disposizione di diritto particolare 2). Del resto, per 
quanto Bonifacio abbia prestato un giuramento d'obbedienza 3) e 
per quanto alcuni papi abbiano obbligati dei metropolitani a fare 
un giuramento cl' omaggio sul genere del giuramento feudale pre-
stato da Roberto Guiscardo alla Santa Sede 4)., bisogna però consi-
derare che il primo di questi fatti non ebbe conseguenza di sorta, 
e che il secondo dimostra bensì benissimo le aspirazioni della curia 
romana, ma non che essa le abbia potute pienamente raggiungere. 
a) Soltanto nel secolo XII si fissò nella pratica, e soltanto per 
opera di Gregorio IX fu sancito per legge 5) l'obbligo degli arci-
vescovi di prestare nell'atto della· consacrazione e del conferimento 
del pallio un giuramento di fedeltà al pontefice. 
· b) Fin dal secolo IX i vescovi nell'atto della consacrazione face-
vano dei voti giurati di obbedienza per rispetto ai loro metropo-
§ 74. t) All'obedientia corrisponde la 
praecedentia. La quale però serve anche 
ad indicare i rapport\ f1:a i vari gradi. 
vedi al proposito Ph rllips, D. eccl., 2? 
148 sg. Hinschius, IJ. eccl., § 101 e 1 
lavori ivi cit. 
1) c. 10. C. Tolet. IX, 67~. D. 23,_ c. 6. 
- In Italia fin dal VI sec. 1 vescovi sot-
toposti alla Sede rom. p_restan~ giura-
mento di fedeltà, ved. H1nsch1us, D. 
ecci. 11 il:!9 n. 7. Anzi nell'Italia supe-
rior; n~ll'Vll1 sec. i chierici, a cui era 
nell'atto stesso dell'ordinaz. assegnata 
una chiesa, promettevano l'obbedienza 
con giuramento, _e ~tipulanclo per di più 
una pena pecumaria, ved. Muratori. 
Ant. it., Vl, 371. 412; il che venne da 
Ludovico il Pio proibito ai vescovi lon-
gobardi (capit. 818-819, c. 16, ed. Boret., 
278); ved. Scherer, Dir. ecci., I, 445, 
n. 57; Tama ss i a, Longob., Franchi e 
ChiP-sa rom., Bo!. 1888. 199 sgg. 
3) Vedi sopra ~ 12, 6. 
4) Presso Pi tra, Noviss. Analecta, 1, 
478. 
5) c. 4 X (1, 6); c. 4 X (2, 24). 
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li tani; e l'uso ne divenne generale nel secolo XI. Ma) nonostante che 
ancora il concordato di Vienna li abbia riconfermati, essi vennero 
meno :fin dal XV secolo, e vi si sostituì quando la conferma e con-
sacrazione dei vescovi passò al pontefice, un giuramento di obbe-
dienza da prestarsi a quest'ultimo. Questo giuramento è in vigore 
ancora nel diritto odierno tanto pei vescovi come per gli arci-
vescovi 6). 
6) Giuramento della consacrazione dei 
vescovi pruss., annoveresi e dell'alto Reno 
(Fri edberg, Staat. u. Bischofswahlen, 
Aktenst., p. 225): Ego . . . electus ab 
hac hora in antea fi.delis et obediens 
ero B. Petra Sanctaeque Apostolicae 
Romanae ecclesiae et Domino nostro 
. . . p apae . . . eiusque successoribus 
canonice intrantibus. Non ero in con-
silio consensu vel facto ut vitam per-
dant seu capiantur mala captione vel 
in eos violenter manus quomodolibet 
ingerantur aut iniuriae aliquae infe-
1·antur, quovis quaesito colore. Consi-
lium vero quod mihi credituri sunt per 
se aut Nuntios seu literas ad eorum 
damnum me sciente nemini pandam, 
Papatum Romanum et Regalia Sti Petri 
acliuto1· eis ero ad retinendum et de-
fendendum contra omnem hominem. 
Legatum Apostolicae Sedis in eundo 
et redeundo honorifice tractabo ac in 
suis necessitatibus adiuvabo. Iura, ho-
nores privilegia et auctoritatem sctae 
Romanae Ecclesiae ac Domini Nostri 
Domini Papae et Successoru-m prae-
dictorum conservare, defendere, augere 
et p1·omovere curabo. Non ero in con-
silio, tractatu vel facto in quibus contra 
ipsum Dominum nostrum vel eamdem 
Romanam ecclesiam aliqua sinistra vel 
praeiudicialia Personae, iuris, honoris, 
status et potestatis eorum machinetur; 
et si talia a quibuscunque procurari 
novero vel tractari impediam hoc pro 
poss~ et quai:i,to citius commode patera, 
significabo eidem Domino Nostro aut 
alteri per quem ad ipsius notitiam per-
venire possit. Regulas SctorumPatrum, 
Decreta, ordinationes, dispositiones, re,-
servationes, p1·ovisiones et Mandata A-
postolica totis viribus observabo et fa-
ciam ab aliis observari. (Qui segue nella 
forma comune, le parole, che i l papa 
concedette fossero tolte: Haereticos, 
schismaticos et rebelles eidem Domino 
nostro vel successoribus praedictis pro 
passe persequar et impugnabo). Vocatus 
ad Synodum veniam nisi praepeditus 
f uero canonica praepeditione. Aposto-
lorum L imina singulis quadrienniis 
(nella forma comune: trienniis) perso-
naliter et per me ipsum visitabo ac Do-
mino Nostro et Successoribus praefatis 
rationem reddam de meo pastai-ali of-
ficio ac de rebus omnib_us ad mea~ e~-
clesiae statum, ad Cleri et populi di-
sciplinam, ad animarum denique qua_e 
meae fidei traditae sunt salutem quovis 
m odo pertinentibus, et vicissim man-
data Apostolica hum. accipiam,_ et q_it_am 
diligentissime exequar. Quod si legitimo 
impedimento detentus fuero, prae(ata 
omnia adimplebo per certwn 1Vuncium 
ad hoc speciale mandatimi. hab~ntem 
de gremio Capititli, aut al:um in Ec-
clesiastica Dignitate constitutum se~ 
alias Personatum habentem, aut his 
mihi defi.cientibus per aliquem Presby-
terum saecularem vel Regularem spec-
tatae probitatis et Retigionis, de supra-
dictis omnibus plene instructum. De 
hoc autem impedimento docebo per le-
gitimas probationes ad S. Romançie Ec-
clesiae Cardinalem proponentem in Con-
gregatione sacri Concitii per supradic-
tum Nuncium transmittendas. Posses-
siones vero ad mensam mei Episcopatus 
pertinentes non vendam neque dona?o 
neque impignorabo neque _de novo. in-
feudabo aut aliquo modo alienabo etiam 
cum consensu capituli Ecclesiae_ meae 
inconsulto Romano pontifice (qui. segue 
nella forma comune): Et si ad a_liquam 
alienationem devenero, voenas in qua-
dam super hac edita co"nstitution~ con-
tentas eo ipso incurrere volo. Sic me 
Deus etc.) ac constitutionem super pro-
hibitione investiturarum Bonorum l u-
risdictionalium de Anno MDCXXV 
editam curabo. Haec omnia et singula 
eo inviolabilius curabo, quo certior surn 
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e) Per quanto fin dal secolo VIII venga fatto obbligo ai ministri 
ecclesiastici minori di prestare giuramento al vescovo, esso non 
venne però mai imposto per legge generale. Onde ancora oggidì , i 
soli chiamati ad un ufficio avente cura cl' anime sono ora per di-
ritto consuetudinario, ora per particolare ordinanza, tenuti a pre-
stare uno speciale giuramento di obbedienza - senza contare cioè 
l'obbligo dell'obbedienza eh' essi si assumono nell'atto dell'ordina-
zione. Il concilio di Trento richiede dai beneficiati con cura cl'a-
nime un giuramento di fedeltà al papa. 
cl) Il giuramento non mette in essere l'obbligo dell'obbedienza, 
ma gli agg~unge soltanto valore. L'obbedienza non ha punto a 
essere cieca, ma devesi prestare ai superiori solo per gli ordini 
emanati nella cerchia della loro competenza, e solo nel caso che 
essi siano formalmente corretti. Si comprende poi facilmente che 
l'obbedienza verso lo stato, ancorchè non promessa con giuramento, 
non deve patire alterazione per opera di quella dovuta alla chiesa, 
per quanto giurata. 
2. In un coi voti d'obbedienza debbono i candidati alla cura di 
anime - e per conseguenza anche i candidati ai vescovadi - fare 
una professione di fede secondo una formula stabilita nell'anno 1564 
ed ampliata nel 1877 7). Per contro è venuta meno la professio 
fidei del papa. 
3. L'obbligo della residenza. Già in antico gli stati e la chiesa 
emanarono disposizioni per impedire ai vescovi di lasciare i loro 
vescovadi senza permesso; ed anche gli ecclesiastici minori ave-
vano bisogno per poter viaggiare dell'assenso del vescovo. P erò 
una disposizione generale per tutta la chiesa fu presa solo nel 1179 8); 
ma essa non potè scongiurare gli abusi, a cui voleva por riparo. 
Per quanto riguarda il diritto odierno il concilio di Trento 9) creò 
nihil in eius contineri quod fidelitati 
meae erga ser. . .. Regem, eiusque ad 
thronum successores debitae adversari 
possit. 
7) Arch., 37, 466. 
s) c. 3. X (3, 4). 
9) C. Trident. Sess. XXIII, de r eform. 
e: 1: Omnes patriar:chalibus, prima_tia-
libus, metropolitanis ac cathedralibits 
ec~lesiis quibuscunque quocunq_ue no: 
mine et titulo praefectos , etiam si 
sanctae Romanae ecclesiae cardinales 
FRIEDBERG, Dvritto eccwsiastico. 
sint, obligari ad personalem in sua ec-
clesia vel dioecesi residentiam, ubi 
iniuncto sibi officio defungi teneantur, 
neque abesse passe, nisi ex causis et 
m_odis inf?·a scriptis. Nam quum Chri-
stiana car1tas, urgens necessitas, debita 
obedientia, ac evidens ecclesiae ve! rei-
publicae utilitas aliquos nonnumquam 
abesse postulent et exigant, clecernit 
e<:'-dem sacro~ancta synodus, has legi-
timae absentiae causas a beatissimo Ro-
mano Pontifice, aut m etropolitano, vel 
20 
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pei vescovi, pei parrochi, e pei canonici l'obbligo della residenza, 
cioè l'obbligo di amministrare personalmente l'ufficio loro com-
messo, e quindi di risiedere nel luogo dove l'ufficio è istituito , 
oppure in luogo, che permetta loro di attendere regolarmente alla 
sua amministrazione. E ciò sotto minaccia d'una pena, in cui i primi 
incorrono quando essi senza permesso abbandonano il luogo del 
eo absente suffraganeo episcopo anti-
quiori residente, qui idem, metropolitani 
absentiam probare debebit, in scriptis 
esse approbandas; nisi quum absentia 
inciderit propter aliquocl munus et rei-
publicae offi,cium episcopatibus adiunc-
tum, cuius quoniam causae sunt notoriae 
et interclum repen tinae, ne eas quidem 
signifìcari m,etropolitano necesse erit. 
Ad eundem ta1nen cum, concilio pro-
vinciali spectabit iudicare de licentiis 
a se vel a su ffraganeo datis, et videre, 
ne quis eo iure abutatur, et ut poenis 
canonicis errantes puniantur. Interea 
meminerint discessuri, ita ovibus suis 
proviclendU?n, u t, quantum fieri poterit, 
ex ipsorum absentia nullwn damnum, 
accipiant. Quoniam autein qui ali-
quantisper tantum absunt ex veteruin 
canonum sententia non ·videntu1· abesse, 
quia statim reversuri sunt : sacrosancta 
synodus vult, i llud absentiae spatium 
singulis annis, sive continitum sive in-
terruptum, extra praedictas causas 
nullo pacto debere duos aut ad sum-
mum tres menses excedere, et haberi 
rationem,, ut id aequa ex causa fi,at et 
absque ullo gregis detrimento ; quod an 
ita sit, abscedentium conscientiae re-
linquit, quam sperat religiosam et ti-
moratam fore, quum Deo corda pa-
teant, cuiits opus non fraudulenter 
agere suo p ei•iculo tenentur. Eosdein 
interim admonet et in Dom ino horta-
tur, n e per illius temporis spatium, 
Dominici Adventus, Quadragesimae , 
N ativitatis, Resitrrectionis Domini, Pen-
tecostes item et Corporis Christi diebus, 
quibus refi.ci maxime et in Dom ino 
,qaudere pastoris praesentia oves de-
beant, ipsi ab ecclesia sua cathedrali 
ullo pacto absint, nisi episcopalia munia 
in sua dioecesi eos alio vocent. Si quis 
autem, quod utinam nimquam eveniat, 
contra huius decreti dispositionem ab-
fuerit, statuit sac1·osancta synodus, 
praeter alias poenas adversus non re-
sidentes sub Pau lo III. impositas et 
innovatas, ac mortalis peccati reatum, 
quem incurrit, eum pro rata temporis 
absentiae fructus suos non facere, nec 
tuta conscientia, alia etiam declara-
tione non secuta, illos sibi detinere posse, 
sed teneri, aut ipso cessante p er supe-
riorem ecclesiasticum, illos fabricae ec-
clesiarum aut pauperibus loci erogare, 
prohibita quacunque conventione vel 
compositione, quae pro fructibus n:ale 
perceptis appellatur, ex qua etiam 
praedicti fructus in totuin , aut pro 
parte ei remitterentur ; non obstantibus 
quibuscunque privilegiis cuicunque co l-
legio aut fabricae concessis. Ea_dern 
omnino, etiam quoad culpain, amissi~-
nem fruc tuum, et poenas de curatis 
inferioribus et aliis quibuscunque, qui 
beneficium, aliquod ecclesiasticum cu-
ram animarum habens obtinent, sacro-
sancta synoclus declarat et decernit; 
ita tamen, ut, quandocunque eos causa 
prius per episcòpitm cognita_ et probata 
abesse contigerit, vicarium idoneum ab 
ipso ordinario approbandum c_iim de-
bita mercedis assignatione relinquçm~. 
Disceclendi autem licentiam in scriptis 
gratisque conceclendam u ltra bimestre 
tempus nisi ex gravi causa . no:1- o_bti-
neant. Quod si per edictum citati etir:,m 
non personaliter, contumaces f uerint, 
liberuin esse vult ordinariis, per cen-
suras ecr.lesiasticas, et sequestrationem 
et subtractionem fructuum, alzaiite 
turis remedia, etiam usque ad prwa-
tionem, compellere, nec exsecutioneir:, 
hanc quolibet privilegio, licentia, fami-
liaritate, exemptione, etiam ratione cu-
iuscunque beneficii, pactione, statuto, 
etiam iuramento vel quacunque au~to-
ritate confirmato, consuetudine, etiam 
immemorabili, quae potius corrup_telc:, 
censenda est, sive appellatione aut inhi-
bitione, etiam in Romana curia, vel 
·vigore Eugenianae (c. 2. in Extrav .. 
comm. [5, 7]) constitutionis suspendi 
passe. Postremo tam decretum illud 
sub Paulo III. (sess. VI. de ref c. 1. 
;/ 
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loro ufficio 10), gli ultimi quando essi lasciano insoddisfatte le loro 
incombenze nella chiesa (interessantia). Fin da quando venne se;iolta 
la vita in comune ricevettero i canonici in compenso del servizio 
prestato in coro delle giornaliere distribuzioni ( clistributiones; prete-
Vedi sotto not. 10), quam hoc ipswn in 
conciliis provincialibus et episcopalibus 
publicari sancta synodus praecipit; cu-
pit enim quae adeo ex pastorum mu-
nere animarumque salute sunt fre-
quenter omnium auribus mentibusque 
infigi, ut in posterum Dea iuvante nulla 
temporum iniuria · aut hominum obli-
vìone aut desuetudine aboleantur. Ved. 
Heim, D. Residenzpflicht d. Pfarrer, 
Kuraten u. aller, welche ein mit cl. cura 
animar. verbundenes Beneficium inne 
haben, Augsb. 1888. 
10) C. Trident. Sess. VI. de reform. 
c. 1: Si quis a patriarchali, primatiali, 
metropoli:tana seu cathedrali eccles_ia, 
sibi quocunque titu lo, causa, nomine 
seu iure commissa, quacunque ille di-
gnitate, gradu et praeeminentia prae-
fulgeat, tegitimo impedimento seu iustis 
et rationabilibus causis cessantibus, sex 
mensibus continuis extra suam dioe-
cesim morando abfuerit, quartae partis 
fructuum unius anni, fabricae ecclesiae 
et pauperibus loci per superiorem ec-
clesiasticum appticandorum , poenam 
ipso iure incurrat. Quod si per alias 
sex m.enses in huiusmodi absentia per-
severaverit , aliam quartam par~em 
fructuum similiter applicandam eo ip_so 
amittat. Crescente vero contum.acia, 
ut severiori sacrorum canonum cen-
surae subiiciatur, metropolitanus suf-
fraganeos episcopos absentes, metropo-
litanum vero absentem sutfraganeus 
episcopus antiquior residen~, sub po~na 
interdicti ingressus ecclesiae eo ips? 
incurrenda, infra tres menses per_ li: 
teras seu nuncium Romano Pontifici 
denunciare teneatur, qui in ipsos ab-
sentes, prout cuiusqu_e maior aut m inor 
contumacia exegerit, suae supremae 
sedis auctoritate animadvertere, et ec-
clesiis ipsis de pa~torib_us util~oribus 
providere poterit, sicut _in Domino no: 
verit salubriter expedire. Anche gli 
stati hanno regolata la materia_ delle 
licenze ecclesiastiche. Ved. Prussia: D. 
com. terr., II , 11, 413-16, 506-8; ~lto 
Reno Leo-ge del 30/ 1 1830, 32; (W e1ss, 
Corp.' iur~, 319); ved. per la Baviera 
Silbernagl, 78.-Quanto all'Italia l'art. 
6, alinea 5, del Decr. 5 / 3 1863, stabiliva 
non solo la necessità dell'exequatur, ma 
quella ancora che i Procuratori general i 
ne riferissero , prima cli concederlo, al 
Minist. di G. G. e Culti, per gli at ti clel-
l'autor. eccl., che contenessero una: Per-
missione ai beneficiati incaricati cli cura 
di anime di assentarsi per più cli due mesi 
dalla loro residenza. L'Exequatur o il 
Placet sono parimenti richiesti, se non 
espressamente, certo implicitamente, dal-
l'art. 2, decr. ~5/ 6 1871; poichè dovendo 
la permissione del superiore eccl. per 
una assenza superiore a due mesi essere 
per iscritto e accompagnata dalla sosti-
tuzione di un vicario idoneo cum debita 
mercedis assignatione (v. sopra n. 9), tale 
atto cade evidentemente fra quelle « prov-
visioni che conferiscono, coll'esercizio di 
un ufficio ecclesiastico, il diritto di am-
ministrare la dote del beneficio, o di go-
derne in tutto o in parte i frutti, o cli 
percepire su di essi un assegno >). Tale 
principio, mantenuto dalla giurisprud., 
non lo fu però sempre in pratica (Ved. 
R i g nano; Il Governo della Parrocchia, 
Vercelli 1875 , 438 sgg.; Geigel, Ital. 
Staatskirchenrecht, Mainz 1886, 50, n. 
1). Quanto ai sequestri e alle ritenzioni 
di temporalità, specie di congrue o di 
supplementi di congrua da parte dei co-
muni, · che fossero motivati con l'assenza 
del titolare, e di cui si hanno esempì 
(Rignano, 440 sgg.; Scaduto, Guar., 
566, n. 1), la loro legalità, se da una 
parte è innegabile nel caso di assenza 
non autorizzata e dall'altra non sosteni-
bile nel caso di assenza approvata rego-
larmente ( e che quindi è o dovrebbe 
es~ere munita di exequatur e di placet), 
è mvece dubbia nel caso di assenza ap-
prova_ta, ma però non regolarmente, dal 
super10re eccles.; poichè allora l'art. 17 
dell~ I. delle Guar. parrebbe escludere 
ogm apprezzamento ed ogni azione del-
l'autor. civile (Ved. in tal senso, e circa 
l 'obbligo della residenza nelle ricettizie, 
la Cassaz. rom., 8/ 4 1891, Riv. di Dir. 
eccl., II , 99). 
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sentiae); mentre invece dei pitnctcdores) istituiti dal capitolo, pren-
devano nota degli assenti. Questa disposizione venne riconfermata 
dal concilio di Trento 11), secondo il quale non avrà a patire de-
cadenza cli sorta (fallentia) solo colui, che può provare 12) di avere un 
motivo legale di scusa ( come tale viene considerato il servizio pre-
stato regolarmente per quarant'anni in coro, iitbilatio). 
VIII. - Gli organi sinodali. 
§ 75. - 1. I Concili ecumenici. 
[Monogr. in Tract. univ. iur., XIII, 1, Ven. 1584, 154 sgg. Nardi, Il Conc. 
ecumenico, Roma 1869. Se h u 1 te, Die Stellung cler Con c., Papste u. Bischbfe, Prag 
1871. (Frieclberg), Der Staat u. d. allgem. Conci!. , Leipz. 1873. Hinschius, D. 
ecc!. §§ '168-172. 179. Scherer, D. eccl., § 96]. 
I. I primi otto concilii ecumenici si radunarono dietro convoca-
zione dell'imperatore romano 1), e i loro decreti vennero dal me-
desimo ratificati. Il vescovo romano ci appare come un membro 
del sinodo ragguardevolissimo , ma, per quanto concerne la sua 
posizione nel medesimo, affatto uguale in diritto agli altri vescovi; 
il) C. Triclent. Sess. XXI de reform. 
c. 3: Quum beneficia ad divinum cul-
tum atque ecclesiastica munia obeunda 
sint constituta, ne qua in parte mi-
nuatur divinus cu ltus, sed ei debititm 
omnibus in rebus obsequium praestetitr: 
statuit sancta synodus in ecclesiis tam 
cathedralibus quam collegiatis, in qui-
bus nullae sunt distributiones quoti-
dianae, vel ita tenues, ut verisimiliter 
negligantur, tertiam partem fructuum 
et quorumcunqite proventuum et ob-
ventionum tam dignitatum quam cano-
nicatuum, personatuum, portionum et 
offì,ciorum separari d.ebere, et in distri-
butiones qu otidianas converti, quae 
inter dignitates obtinentes et ceteros di-
vinis interessentes proportionabiliter 
iux ta divisionem ab episcopo, etiam 
tanquam apostolicae sedis delegato, in 
ipsa prima fructuum deductione fa-
ciendam dividantu1·, salvis tamen con-
suetudinibus earum ecclesiarum, in 
quibus noi. residentes seu non ser-
vientes nihil vel minus tertia parte 
percipiunt; non obstantibus exemptio-
nibus, ac aliis consuetudinibus, etiam 
immemorabilibus , et appellationibus 
quibuscunque. Crescenteque non ser-
vientiwn contumacia liceat contra eos 
procedere iuxta iuris ac sacrorum ca-
nonum dispositionem. Vecl. Scherer, 
Arch., 46, 168 . 
i~) c. un. in VI (3, 3). 
§ 75. 1) Leone I. 451 all'imperat. Mar-
ciano (opp. ed. Ballerini 1, 1060/: Cr~-
debamus clementiam vestram id desi-
derio nostro passe praestare, ut p_rae-
senti necessitate respecta, differri ad 
opportunius tempus sacerdotalem Syn~-
ditm iuberetis: ut evocatis de cunctis 
provinciis Sacerdotibus, vere possit esse 
universale Concilium. Sed qitia vos 
amore catholicae fidei congregationem 
nunc fieri voluistis, ne devoto ob·v'.are 
viclerer arbitrio, f ra trem et Coepisco-
pum meum P aschasinum de ea Pro-
vincia, quae videtur esse securior evo-
catum, qui vicem praesentiae me_ae 1!,~s-
sit implere, direxi. Ved. Funk m 1ub. 
Quartalschr. 64, 561 (1882). Michaud, 
Discussion sur les sept concil. oecumen., 
étucliés au point de vue tradit. et libé1:ale, 
Berne 1878. Intorno a questa sanzione 
dei decreti conciliari per parte dell' im· 
peratore, ved. Dictionary 1, 480. 
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nè le decisioni del sinodo avevano bisogno della sua conferma. 
L'ecumenicità del sinodo dipendeva da ciò, che la convocazione ne 
fosse fatta dall'imperatore e vi prendesse parte un grosso nume1~0 
di membri, e conseguentemente da ciò, che le sue decisioni come 
organico svolgimento dei principi fondamentali della fede corris-
pondessero alla generale coscienza della chiesa e venissero da questa 
accolti. Membri votanti erano i soli vescovi, i quali, come rappre-
sentanti delle loro diocesi, attestavano della fede delle medesime, 
e le cui unanimi decisioni 2) costituivano la regola della fede 3) . I 
preti vi avevano solo un voto consultivo. 
II. Tra l'VIII e il IX concilio ecumenico corrè un tratto di tempo 
di 250 anni, durante il quale il centro di gravità della chiesa è 
passato nel Primato romano, il quale non soltanto pretese per sè 
esclusivamente la facoltà di convocare i sinodi ecumenici 4) , ma 
ridusse i sinodi a non essere più altro se non assemblee consul-
tive del monarca ecclesiastico assoluto 5) . Gli imperatori ricorda-
vansi bensì talvolta dei diritti spettanti ai loro predecessori ro-
mani 6) , ·ma i loro t entativi per richiamarli in vita non ebbero 
successo alcuno. Presidente dei sinodi ecumenici, nei quali l'Oriente 
~) Ved. Friedrich, Gesch. d. vat. 
Corre. 3 724. 1065; relativamente alla 
question~, se spettino unicamente all_a 
sede apostol. il _di_ritto di l?roposta e 11 
diritto di defimz10ne, vedi lo s t esso 
Tageb. 426. 
s) Vincenzo di L erin, Commonitor. 
adv. Haereticos, c. 2 (Migne, Patr. lat. 
50, 640): In ipsa .... catholica ecclesia _ 
magnopere curandum est, ut id tenea-
mus, quod ubiqu~, quod se~p~r., quod 
ab omnibiis creditum est. L op1mone da 
noi esposta nel te~to è co1:- traria a quella, 
secondo la quale I vescovi prenderebbero 
parte al concilio in f?rr,~ della loro po-
testà universale, e qmnd1 non come rap-
presentanti della loro di?cesi m~ di tutta 
quanta la chiesa. Con ciò non s1 fa altr? 
se non trasportare contr? la com:11-unis 
opinio di tutta_ la teologia cattolica un 
principio, in vigore. nelle assemblee po-
litiche parlamentan, nel campo della 
rappresentanza della chie~a cattolica. 
Ved. specialmente Bellarm 1~0 ?e Rom. 
pontif. lib. 4, c. 7 (Roccabert1 B1b!. pon-
ti f. 18,635) e Fri edri ch, Gesch. 31 371.-
•) Leone IX a Tommaso vesc . Africano 
(1054) (Mansi, i9, 658): Hoc autem 
nolo vos lateat, non debere pra.ete~· sen-
tentiam Romani pontifi,cis universale 
concilium celebrari, aut episcopos dam-
nari, vel deponi; quia etsi licet vobis 
aliquos episcopos examinare, ditfiniti-
vam tamen sententiam, absque consultu 
Romani pontifi,cis, ut dictum est, non 
licet dare: quod in sanctis canonibus 
statutwn, si quaeritis, potestis in venire, 
Ved. § 13, 12. 
5) C. 4 X. (1 , 6). 
6) Discorso di Federico I (1160) al si-
nodo di Pavia da lui convocato (Otton. 
Frising. et Ragewini gesta Frid. imp . 
4, 64. M. SS. 20, 479.): Quamvis nove-
rim, officio ac dignitate imperii penes 
nos esse potestatem congregandorum 
conciliorum, praesertim in tantis eccle-
siae periculis - hoc enim et Constan-
tinus et Theodosius nec non Iustinia-
nus, seu recentioris memoriae Carolus 
magnus et Otto imperatores fecisse me-
morantur - auctoritatem tamen diffì.-
niendi huius maximi et summi negocii, 
vestrae prudentiae vestraeque potestati 
committo. 
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non veniva già più rappresentato, è ora il papa; membri, votanti 
per capi, ne sono i cardinali e ì vescovi; agli abati ed ai capitoli, 
ai principi temporali, agli ecclesiastici . e ai laici non spetta un 
voto deliberativo. 
III. Un mutamento ebbe luogo nel concilio cli Pisa 7), convocato 
per opera dei cardinali, in cui fu assegnata ai suoi stessi membri 
la decisione delle questioni contenziose, che prima spettava al papa. 
Una riforma anche piì1 larga introdussero nel diritto conciliare i 
sinodi di Costanza 8) e di Basilea 9). Non solamente fu allargato il 
diritto di votare - non fu però concesso ai laici -; ma la. vota-
zione ebbe luogo nel primo secondo sei sezioni, che erano le cin-
que nazioni ed il collegio dei cardinali, nell'altro serondo quattro 
deputazioni a maggioranza. Inoltre i padri del Concilio di Basilea 
si elessero essi stessi il loro presidente, e tolsero al papa la fa-
coltà tanto di prender parte alla votazione, quanto di sciogliere 
parzialmente il concilio. 
IV. Il trasferimento del concilio di Basilea prima a Ferrara 
quindi a Firenze (1437) 10) diede di già modo al papa cli preparare il 
ristabilimento del diritto conciliare medioevale , per quanto però 
fossero qui ancora ammessi a votare i rappresentanti della scienza. 
Ma il ConciLio Lateranense del 1512 compì la reazione, col restrin-
gere ai prelati il diritto di prender parte alla votazione, che avea 
dinuovo luogo per capi, e col far proclamare i proprii decreti dal 
papa sacro approbante concilio. N elio stesso modo venne limitata la 
facoltà di votare nel concilio di Trento. Tennero qui la presidenza 
i legati pontificii, che avevano soli la facoltà di far proposte, e che 
di fatto imposero come norma al concilio la volontà del papa. Questo 
concilio non ebbe un r egolamento proprio, e promulgò bensì da se 
stesso i ~uoi decreti, ma li sottopose in seguito alla sanzione del 
pontefice 11). 
7) Stuhr, Die Organisation und Ge-
schiiftsordnung· d. Pisaner und Konstan-
zer Konzils, Schwerin, 1891. 
8) Siebekin g, Die Organisat. u. Ge-
schiisftsordnung d. Constanz. C., Leipz. 
1872. Ved. Stuhr, Op. cit. 
9) Ri ch ter, Die Organisat. u. Ge-
schiiftsordnung d. Baseler C. , Leipz. 1877. 
B r ess l e r, Die Stellg. d. deutsch. URi-
versitiit. z. Baseler Conc., Leipz. 1885. 
10) Ca t a ld in i de Buon com p ~g ni, 
De translatione s. Concilii Basilere, m Tr. 
un. jur., Xlll, 1, Ven. 1584, 15 _sgg;. 
Cecconi, Studi stor. sul Conc. d1 Fi-
renze, Fir., 1869. . 
11) Pius IV. 1564: Conferma del C. di 
Trento (ed. Richter et Schulte 481): 
Quum autem ipsa sancta synodus pro 
sua erga sedern apostolicarn revere~ti.~, 
antiquorwn etiarn conciliorurn vestigiis 
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V. Il coronamento di questa evoluzione fu compiuto dal Concilio 
Vaticano (1869). Il papa lo convocò, nominò i suoi presidenti, gli 
impose il regolamento, ne pubblicò sacro approbcmte concilio le de-
cisioni prese a maggioranza cli capi. Inoltre questo concilio, mentre 
da una parte attribuì al papa l'infallibilità, rinunciò dall'altra alla 
più importante funzione dei concilii , cioè alla determinazione del 
dogma 12). 
VI. Secondo il diritto vigente un concilio assume carattere di 
ecumenico quando coloro che vi hanno diritto (cardinali, vescovi, 
suffraganei, praelati nulliiisJ generali degli ordini) 13) siano invitati a 
comparire da parte del pontefice 14). Che tutti accolgano o non tale 
invito 15), è indifferente per il carattere dell'ecumenicità; il quale 
piuttosto non può essere stabilito definitivamente se non dal fatto 
de11a recezione dei decreti conciliari per parte della chiesa. Il con-
cilio è sottoposto per intiero al pontefice , onde a questo esclusi-
vamente spetta di determinare gli argomenti . da trattarsi e di met-
tere in vigore mediante la sua approvazione le decisioni prese a 
maggioranza. 
§ -76. - 2. I Sinodi nazionali e provinciali. 
[Fessler, Ue~er. P~ovinzial-Concilien u .. Diiicesan-Synoden, lnnsbr. 1849. Bo u i~' 
De Concilio provinciali. Du conc1le provrncial, Par. 1850, 3 ed . Bourguet-Calas 1880. 
Hinschius, D. eccl., §§ 173-178, 180-181. Scherer, D. eccl., § 97]. 
I. Oltre al concilio ecumenico che rappresenta l' intera chiesa , 
si vennero creando delle rappresentanze sinodali per singole fra-
zioni della medesima. Le quali erano, ora unità ecclesiastiche for-
inhaerens, decretorum suorum omnium, 
quae nostro et praedec.essorum nostro-
rum tempore fa.eta_ sunt, confi,rmatio-
nem a nobis petierit .... Ved. § 113, 2. 
O) Secondo l'odierno ~iritto il concilio 
è infallibile nelle cose d1· fede solamente 
q~ando è unito al papa, non più senza 
d1 questo. 
13) Coppola, Su_l dir_._ di suffragio dei 
vescovi tit. e rinunziatarn nel eone. ecum. 
Napoli 1868. Noto, il eone. ecu~. ed _i 
vicari capit., 18_69.- V~d. pure Z1,?-elli, 
Dell'unanim. dei suffragi nei decreti clom-
mat. dei c. ecum., Torino, 1870. Pen-
nacchi, De suffrag. plur. in c. gen., 
Roma, 1870. Steccanella, Adversus 
nov. doctrinam de necess. unanim. episc. 
consensus, Roma, 1870. 
H) In via d'eccezione per parte del 
collegio dei cardinali; Giulio 11. Cum 
tam del 14/ 1. 1505, 8 (Bull. Taur. 5,407). 
15) In antico era permesso ai vescovi 
di farsi rappresentare da procuratores. 
Così ad esempio nella bolla cli convoca-
z~one _del eone. di Trento. Intanto però 
ai . soli procuratori dei vescovi tedeschi 
venne concesso il diritto di voto, ed an-
che a loro fu poi tolto nel 1562. T h e i-
n e r, Acta C. Trid. 1, 24, 12. Nel con-
cilio vaticano essi non dovevano propria-
mente far altro che presentare i motivi 
di scusa dei loro mandatarì. 
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temente organizzate , come le provincie ecclesiastiche ed i pa-
triarcati 1), ora per contro frazioni non organicamente collegate, 
cioè un complesso di provincie, una nazìone o un regno , l' occi-
dente, l'or iente. 
1. Nell'impero romano d'oriente, mentre i sinodi provinciali non 
v'ebbero se non funzioni amministrative, e quindi perfino esenti 
dal controllo imperiale, i concilii ecumenici furono il perno di tutto 
lo svolgimento del diritto; il quale per contro al tempo della ca-
duta dell'impero, si svolse in occidente per opera dei concilii pro-
vinciali, ed in Africa per opera de' concili universali o _plenarii 2). 
2. Questa funzione passò nel regno franco e nel visigotico ai 
concilii nazionali , . i quali apparvero in origine come il più alto 
organo della chiesa , tanto che nel regno visigotico finirono 'per 
assorbire in sè le assemblee secolari, mentre per contrario nel 
franco si confusero coi parlamenti del regno. Ma già sotto Carlo 
Magno, il quale aveva pure r ipreso - sebbene senza esito felice -
il disegno di Bonifacio, di richiamare in vita i sinodi provincjali 
affatto :;;comparsi nel frattempo, si separarono dinuovo gli elementi 
ecclesiastici dai laici; e sotto i suoi successori, come pure sotto 
gli imperatori tedeschi, venne nuovament e fatto ben risaltare il 
carattere ecclesiastico dei concilii nazionali. 
3. I re t edeschi radunarono pure frequentemente dei sinodi, che 
si atteggiarono ad organi dell' intiera chiesa, sebbene nè questa, 
nè la stessa chiesa del regno vi fossero rappresentate. Tali sinodi 
imperiali non avevano nessun limite alla loro compet enza, e si te-
nevano come autorizzati a trattare anche le faccende, che per di-
§ 76. 1) I sinodi patriarcali non diven-
nero punto in orie:m.te una istituzione 
regolare, ed hanno un riscontro in occi-
dente nei sinod di vescovi italiani con-
vocati dal papa, i quali tuttaY ia esorbi-
tarono dai limiti , in cui si erano tenuti i 
sinodi patriarcali . - lu Toscana venne 
raccolto un sinodo nazionale nel 1476, 
quando da Sisto l V fu interdetta la R e-
pub1Jlica; ved. sopra p. 94. Fra n t z, Op. 
ivi cit. Sca dut o, Stato e Ch. sotto Leo-
poldo 1, Firenze, 1885, 84, 203. Senza 
successo invece rimase il te nta tivo di 
raccogliere un Concilio nazionale toscano, 
vagheggia to nei loro piani di riforma 
ecèles. da Leopoldo I e da Scipione dei 
Ricci, poichè l'esito dell'Assemblea degli 
arciv. a dei vesc. della Toscana, tenuta 
in Firenze nel 1787, come prepar~toria 
per il concilio nazionale, fu ben d1yer~o 
da quanto essi speravano. Ved. R1cc1 , 
Memorie, pubbl. dal Gelli, Firenze, 1862, 
I, 504 sgg. Eicad u to, Op. cit. 201 sgg. 
- La domanda fatta nel 1563 dal Parla-
mento di Sicilia a Filippo Il, che _i pre-
lati si avessero ogni triennio,. fin~te l_e 
se<lute del Parlamento, a ri umre 111 s1· 
nodo nazionale, presieduto dal capo stesso 
del Brnccio ecclesiastico, non fu dal re 
accolta. Ved. Scaduto, St. e Ch. nelle 
Due Sicilie, Palermo. 1887, 256. . 
2) Ad essi presiede il vescovo d1 çar-
tagine; al modo stesso anche !" arcive-
scovo di Arles convocò dei sinodi. 
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ritto appartenevano alla sfera d'azione dei sinodi provinciali. La 
quale veniva ancora restringendosi pel fatto , che la politica im-
periale era più propensa a mandare ad effetto le disposizioni 
relative alla chiesa d'accordo col papa, che non coi vescovi. 
4. Una posizione simile a questi dell'impero ebbero pure ·i si-
nodi convocati dal papa, i quali nel periodo della riforma presero 
a regolare tutto quanto il diritto, e cli cui parecchi in seguito ven-
nero rivestiti del carattere della ecumenicità. 
5. Ma questo preponderante affermarsi clell' autorità pontificia 
mutò eziandio il carattere cl.ei posteriori sinodi imperiali. Questi 
perdettero il loro elemento essenziale, cioè la cooperazione del prin-
cipe, e vennero spesso diretti da legati pontifici. 
6. Al modo stesso i sinodi provinciali vennero limitati a trat-
tare le materie amministrative; ma dopo il concilio Lateranense IV 3), 
il quale ordinò che fosse:to tenuti regolarmente, essi spiegarono in 
questa ristretta sfera tanto maggiore vitalità, in quanto appunto 
allora si presentava la necessità cli dare generale esecuzione al diritto 
comune codificato. Senonchè, compiuto questo còmpito, essi si spen-
sero, e neppure il concilio di Trento fu più in grado di farli rivi-
vere. Essi si adunarono bensì per qualche tempo per eseguire i 
decreti del concilio Tridentino, ma rimasero in seguito affatto in-
attivi , finchè non ebbero a spiegare dinuovo prima del concilio 
vaticano un'attività che ne preparò i risultamenti, per poi dinuovo in 
seguito scomparire. Nei soli territori delle missioni hanno essi con-
servata ancora una qualche importanza, poichè in essi si sente vivo 
il bisogno di dar norme a quella vita sui generis 7 onde ancora vi 
si raccolgono i concilii nazionali; mentrechè i tentativi recenti della 
Francia napoleonica 4) di far rivivere questi istituti rimasero senza 
successo alcuno. 
II. I sinodi nazionali non godono le simpatie di Roma, la quale 
non vede affatto di buon occhio lo spuntare dell 'idea nazionale nella 
chiesa, onde ai sinodi nazionali riconosce solo il carattere di ple-
nari. I sinodi tenuti r ecentissimamente 5) nel territorio della Propa-
3) C. 25 X. (5, 1); c. 29 X. (3, 5). 
4) Ved. D' Hausso?ville,. L'Eglise 
rom. et le prem. empire, Par1s 1869; 4, 
166 e sgg. 
5) Ved. per il sinodo della chiesa austra-
liana del 1885 : B ell esheim, Arch. 43, 
55; 57, 41; 60, 85; della scozzese del 
1886: lo stesso, 61, 233. 
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ganda furono diretti da suoi delegati; e i loro decreti riveduti poi 
in Roma dalla congregazione della Propaganda. 
III. Secondo il concilio tridentino 6) deve il metropolitano almeno 
ogni tre anni raccogliere nei sinodi provinciali i suoi suffraganei, 
i capi dei conventi, i vescovi esenti ed i vicari capitolari. Questi 
soli hanno un voto decisivo e possono farvisi rappresentare, mentre 
i vescovi titolari, i capi delle collegiali ed i procuratores delle 
chiese cattedrali, e così via, hanno solo un voto consultivo. Il mag-
gior numero delle facoltà del metropolitano si spiegavano in unione 
ed in occasione dei sinodi provinciali 7), onde appunto col venir 
meno di questi, esse caddero in desuetudine. I loro decreti, i quali 
non debbono essere contrari al iits co1nmitneJ non hanno bisogno di 
ricevere da Roma nessuna sanzione. Senonchè, dopo istituita da 
Sisto V 8) la Congregatio Concilii J venne fatto obbligo di inviarli a 
questa, perchè se ne possa, occorrendo, vietare la pubblicazione. Ma 
già sin:_ d'allora ve~nero i decreti modificati dai magistrati romani, 
e Pio IX ne organizzò appunto una commissione, · la quale rivede 
le decisioni dei concilii, li modifica, ne aggiunge dei nuovi, senza 
eh~ sinodi abbiano sollevate proteste di sorta 9). I governi degli 
stati pretendono ora di aver notizia delle convocazioni dei sinodi 
e delle ·loro decisioni 10), ora di dare per le une e le altre il loro 
placet 11). 
6) C. Trident. Sess. XXIV. de r eform. 
c. 2 : Provincialia concilia, sicubi omissa 
sunt,pro moderandis moribus, corrigen-
dis excessibus, controversiis componen-
dis, aliisque ex sacris canonibus per-
missis renoventur. Quare metropolitani 
per se ipsos, seu, illis legitime impedi-
tis, coepiscopus antiquior intra annum 
ad minus a fin e praesentis concilii, et 
deinde quolibet saltem triennio post oc-
tavam Paschae Resurrectionis Domini 
nostri l esu Christi, seit alio commodiori 
tempore pro more pt ovinciae, non prae-
termittat synodum in provincia sua co-
gere ; quo episcopi omnes, et a lii, qui 
cle iure vel consuetudine interesse de-
bent, exceptis iis, quibus cum imminenti 
periculo transfretandum esset, conve• 
nire omnino teneantur. Nec episcopi 
comprovinciales praetextu cuiuslibet 
consuetudinis ad metropolitanam, eccle-
siam in posterum accedere inviti com-
pellantur. Itidem, episcopi, qui nulli 
archiepiscopo subiiciuntur, alique~i vi-
cinurn metropolitanum semel elzgai!:• 
in cuius synodo provincia~i _cum _alizs 
interesse debeant, et quae ibi ordinata 
fuerint observent ac obseruari faczant. 
7) C. Trident. Sess. XXIV. de reform. 
c. 5: Minor es vero criminales caitsae 
episcoporum in concilio tantitm provin· 
ciali cognoscantur et terminenti1:r, . vel 
a deputandis per concilium provinciale. 
8) Benedict. XIV, de syn. dioeces. i3, 3. 
9) Ved. Friedrich, Gesch. d. vat. 
Conc. 1, 585 sg. 
10) Austria. . 
11) Francia, art. organ. 4, 3. Prussia, D. 
com. terr. Il, 11, 141. Secondo l~editto 
in mat. relig. bavarese del 1818 ?6 sg. 
può il governo inviare un comm1ss~r1• 
al sinodo, il che era pure stato prescritto 
dai governi dell'alto Reno (J?ec. _del 30/ 1> 
1830 18; 1 / 3, 1863 5); ma qm ed lil ?rt:8• 
sia tali disposizioni non sono piu 1f 
vigore . - In Toscana sotto L eopoldo , 
§ 77. 3. I Sinodi diocesani. 315 
§ 77. - 3. I Sinodi diocesani. 
[Bottaeus, in Tr. un. jur., XIII, 2, 377 sgg. Masso brius, De syn. dioec., 
Roma 1627. Gavanti, De syn. dioec., Roma 1628 ; Praxis syn. dioec., Roma 1673, 
Marav ig l ia, Prerogative dei sin. dioc., Ven. 1704. B e nedict. X IV, ved. § 65. 
Asseman, De syn. dioec., Roma 178.ò. Phil l ip s, Di Diocesansyn., Freib. 1849. 
Schmid, Die Bisthumsyn., R egensb.1850 sg., 1-2. Hin sc hiu s, D. ecci., §§ 178-182. 
Schere r, D. eccl., § 98]. 
Una speci&le categoria di sinodi è quella dei diocesani, i quali, 
scaturiti dal senato presbiteriale del vescovo 1), comprendono tutto 
il clero della diocesi raccolto dal suo vescovo , non costituiscono 
p,unto un organo rappresentativo della chiesa, e non hanno di fronte 
al vescovo che li presiede se non un voto consultivo 2). Non ostante 
che ripetutamente essi siano stati ordinati per legge, e in ultimo 
anche per parte del concilio di Trento 3), essi non hanno potuto 
si richiese il p lacet per la pubbl. degli 
atti dei concili i diocesani , Scaduto, 
St. e Ch. sotto Leop. I, Fir., 1885, 196. 
200. Nelle Due Sicilie esso si richiedeva . 
anche perchè si potessero adunare sinodi 
provinc. o diocesani ; per quanto gli or-
dinari ripetutamente richiedessero di es-
serne esonerati. Solo nel 1857 venne fatta 
loro tale concessione, che fu però abro-
gata dal Governo luogotenenz. nel 1860. 
Ved. Scaduto, St. e Ch. nelle Due Sic., 
Palermo, 1887, 249. 457. 45\-1. 461. - Il 
Regno d'Italia ha r inunciato ad ogni 
diritto di tal genere con gli art. 14. 16 
della leg. delle Guarentigie. 
§ 77. I) In Oriente non prima della 
fine del III sec., in Occidente non prima 
del V. In Francia scomparvero, ma fu-
rono dietro l'iniziativa di Bonifacio ri-
chiamati a nuova vita dall a legislazione 
caroling., e rimasero di poi nei s~sse-
guenti secoli in uso . In questo periodo 
essi non si limitarono ta lvolta ad essere 
semplici corpi consul tivi; ed una_ a ttjv:3-
partecipazione vi presero pure dei lf)JCI, 
senza però vigi lanza alcuna per parte 
dello stato . Per la prima volta nel 1215 
e_ss! ebbero un generale ordinamento giu-
r1d1co (ved. c. 25 X . [5, 1]). Nel sec. XIV 
vien meno la primitiva usanza, che il 
sinodo avesse parte negli a~ari ammini-
strativi e giudiziarii; tuttavia anche ul-
teriormente esso servì per gli scopi delle 
visitazioni, onde i laici non v'ebbero più 
a comparire. - Il tentativo fatto nel 1786 
da Scipione dei Ricci, vescovo di P istoia 
e Prato di ripristinare questo istituto su 
principì gallicano-episcopalis ticì (in con-
formità del resto alle prescrizioni di Leo-
poldo I, che nel primo dei suoi Punti 
proposti all'Assemblea degli Arciv. e dei 
Vesc. li esortava a tener sinodi diocesani 
almeno ogni due anni. S ca duto, St. e 
Ch. s~ tto Leop. I. F_ir.1 885, 201. Schmi_d 
Op. c1t., I, 122), s1 ruppe contro la resi-
stenza dell'episcopato. Ved. sopra p. 75, 
n. 13, p. 96, e sotto no. 2. 
· ~) Pio VI. Bolla A uctor fidei 1794. 
Condanna delle proposizioni del Sin. di 
Pistoia (Corf. iur. can. ed. Richter 2, 
A pp. 149): X. Doctrina, quae statuit: 
« Reformationem abusuw n circa eccle-
siasticam disciplinam in synodis dioe-
cesanis ab episcopo et parochis aequa-
liter p endere ac stabiliri debere, ac sine 
libertate decisionis indebitam fare su b-
iectionem suggestionibus et iussionibus 
episcoporum » : Falsa, temeraria, epi-
scopalis auctoritatis laesiva, regiminis 
hierarchici subversiva , favens haeresi 
Arianae a Calvino innovatae. 
3) C. Trid. S. XXIV, de ref. 2: Synodi 
quoque cliocesanae quotannis celebren-
tur, ad quas Pxeinpti etiam omnes, qui 
alias cessante exemptione interesse de-
berent, nec capitulis generalibus sub-
duntur, accedere teneantur; ratione ta-
men parochialium aut aliarum saecu-
larium ecclesiarum, etiam annexarum 
316 Libro quarto - Capitolo secondo. 
mai spiegare vitalità di sorta, ed in ispecie in Germania solo re-
centemente si è fatto un unico tentativo per tenere un sinodo dio-
cesano (Paderborn) 4). 
PARTE SECONDA 
Nella Chiesa evangelica. 
[Friedb e r_g, D. geltende Verfassungsrecht d. ev. Landeskirchen in De_utschl. 
u. Oesterr. , Le1pz. 1888. M ej e r, D. Rechtsleben d. deutsch. ev. Landesk1rchen, 
Hannov. 1889. Kleinert, z. christl. Kultus-u. Kulturgesch., Berl. 1889, 172]. 
§ 78. - I. Il Potere e·cclesiastico dei sovrani. 
[Ved. letter. § 55. K 1 i e fo th, Ueb. d. Verhalln. d. Landesh. als Inhaber d. 
Kirchengewalt zu ihren Kirchenbehorden, Sckwerin '1861. K r a u s sol cl, D. lan-
<lesherrl. Summepiscopat nach reformat.-luth. Grundsatzen, Erlang. 1860. Se h e t:r I, 
Sammlung loc. cit., p. 288. Stahelin, D. landesherrl. Kirchenregiment, Le1pz. 
1871. 'h' a sse r sc hleben, D. landesherrl. Kirchenregiment. Berl. 1873. _Zorn, Z. 
12, 129. Ri eck e r, Die ev. K. "\iVi.irtemb. in ihrem Verh. z. Staat, Ludw1gsb. 1887. 
Friedberg, loc. cit. 102]. 
I. In seguito allo svolgimento storico sopra esposto (§ 22 segg.), 
i sovrani ottennero in Germania il reggimento ecclesiastico 1). Però 
secondo il concetto della riforma devesi considerare questo cosidetto 
ufficio vescovile non quale una emanazione della posizione di so-
vrano, ma come un suo Annexum. Onde esso devesi esercitare 
eziandio secondo un criterio al tutto proprio, diverso dal politico. 
II. Questi principii della riforma vennero già in antico confusi 
e in seguito trasformati nella pratica nei principì opposti. Secondo 
il sistema episcopale gli stati tedeschi si erano foggiati a teocrazie; 
secondo il sistema territoriale invece la potestà ecclesiastica dei 
principi si incorporò con la politica; ed il diritto odierno non ha 
punto del tutto cancellato questo residuo del sistema territoriale. 
debeant ii, qu i illarum curam gerunf, 
quicunque illi sint, synodo in teresse. 
Quod si in his tam m etropolitani quam 
episcopi et a lii supra scripti negligen-
tes fuerint, poenas sacr is canonibus san-
.citas incurrant. 
4) Ved. inoltre i sin. dioc. di New-Jork 
1882, Arch. 51, 1\J1, 252; di Lavant 1883 
Arch. 52, 18; Pavia 1878, Arch. 55, 64; 
Modigliana, Urbino 1880 (ib. 234); No-
cera 1881 (ib . 235); Pavia e Napoli 1882 
(ib 49 332 · 50 381 · 51 54 · 54, 167); 
Bo~go,' Nic~sia,' Anc;na '1333 (\b. ~52, 
2311-242; 55, 68); Aix 1874-84 (1_b. li); 
di Fréj us e Tolone 1880, 1881 (1~. 75): 
- La posizione dei governi deg!1 s_ta~1 
è qui la stessa, che nei sinodi provmciah . 
§ 78. 1) Ved. Friedberg, Die geltend. 
Verfassungsgesetze d. ev. deutsch. Lan-
deskirchen, Freib. 1885. 50. 88. 119. 166. 
196. 475. 561 . 664 . 816.848.863.914.928. 
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1. In alcuni stati il sovrano esercita la sua potestà ecclesiastica-
unicamente per mezzo di ufficiali politici 2). 
2. In altri il sovrano eresse degli uffici ecclesiastici collegiali, 
a cui spet ta l'amministrazione generale della chiesa, mentre il so-
vrano si giova per l'esercizio dei iwra reservata (riguardanti la le-
gislazione ecclesiastica, la concessione delle dispense, e la nomina 
dei funzionari), del consiglio o dei ministri dell'interno, o cli spe-
ciali ministri del culto. 
3. Dopo il 1848 vennero fondati in vari stati degli uffici eccle-
siastici superiori (Consigli superiori eccles.), i cui membri sono no-
minati dal sovrano col concorso dei funzionari pubblici, e a cui 
spetta l'esercizio dei iiwa reservata. Però in questo caso; 
et) o l 'autorità ecclesiastica è subordinata alla politica 3), 
b) o alla politica 4) è almeno restato una partecipazione limitata 
al reggimento della chiesa, 
e) o l'autorità ecclesiastica dipende senz'altro direttamente dal 
sovrano 5). 
III. I sovrani cattolici della Baviera e della Sassonia (non per 
contro l'imperatore d'Austria 6) e re d'Ungheria) sono vescovi delle· 
chiese evangeliche dei loro stati. Ma il re di Baviera esercita i 
suoi diritti riservati per mezzo del Concistorio supremo di Monaco 7) 
e del Concistorio di Spira 8). Questi per altro non hanno la facoltà 
di emanare delle disposizioni generali per la chiesa evangelica, di 
stabilire nuove istituzioni organiche, di conferire o toglier cariche, 
di dividere i distretti parrocchiali, di sanzionare le decisioni dei 
sinodi generali; ma possono unicamente porgere il loro avviso al 
ministero, che rimette poi il tutto alla decisione del re. La quale· 
a dir vero deve unicamente ispirarsi ai criteri governativi, e non 
a quelli inerenti alla posizione episcopale ecclesiastica del sovrano, 
onde appare chiaramente come con questa costruzione , destituita 
2) Coburgo-Gotha (Friedber g, Ver-
fassungsges., 600); Princip. di Lubecca 
(F rie d ber g, 559); Reuss, ramo c_adetto, 
Leg. 28/" i8ti3, 2; Brema, Costit. i 7/ 11 
1875, 57'; Lubecca , ved. K lii gema n n 
presso Marquardsen , Handb. 3, 2, 58; 
Altenburg, L. 4/ 1 i869 (Friedberg·, 658). 3) Baviera Wiirttemberg, Schaumb. -
Lippe, Anh~lt, Brunswich, ved. Fried-
berg, Verf.-Ges., i65. 3i5. 352. 430, i 0 
Vol. Suppl. i09; Lo Stesso, Verf.-Recht, 
63. 65. 67. 
") Prussia, le otto antiche Prov., Leo-. 
% i 876, Friedberg, Verf.-Ges. i04, 
§ 2i sgg. 
5) W aldech, Baden, Oldenburg ecc . 
6) Friedberg, Verf.-Recht, i 2i. 
, 7) Ed. 26/ 5 i818; Decr. r., 28/iO i824,. 
~/? i831; Friedberg, Verf.-Ges. 315. 
8) Leg. 4/ 6 48, 3; Decr. r. 11 / 5 1849. 
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d'ogni valore pratico, si miri solamente a giustificare uno stato di 
cose per sè ed in sè sconveniente. In Sassonia ad alcuni dei mi-
, nistri dello stato sono pure affidati i iura reservata j per modo che 
la direzione ed amministrazione del governo ecclesiastico (ius in 
sacra) spetta al complesso di tali ministri, mentre la tutela · dei 
diritti sovrani dello stato (iits circa sacra) spetta al ministro dei 
culti. Ma il ius in sacra non è poi esercitato dai ministri stessi, 
bensì è da essi subdelegato al Concistorio della Sassonia, che i sud-
detti ministri si limitano a sorvegliare 9). 
§ 79. - II. I Concistorii ed i Vescovi. 
[Ni co lo vius, Die bischi:ifl. Wiirde in Preussens ev. K. Ki:inigsb. 1834. 
,V e b e r, De consJStorio, Arnstad. Hì47. Mejer, z. 19, 202. Friedberg, Verfas-
sungsrecht, 144 sgg.J. 
I. Organi ordinari per l'esercizio di qt{elle facoltà governative, 
che il sovrano 11011 si riservò personalmente, erano i concistorii, 
da lui composti con membri ecclesiastici e 11011 ecclesiastici. Essi 
sorvegliavano sull' istruzione e sulla condotta degli ecclesiastici, 
regolavano l'ordinazione dei candidati da loro esaminati, avevano 
la vigilanza suprema sul patrimonio ecdesiastico ed esercitavano 
la giurisdizione in materia matrimoniale e la disciplina ecclesia-
stica. Quando dominò il sistema episcopale si accrebbero le facoltà 
dei concistorii 1), poichè allo stato rappresentato dal sovrano poco 
importava se certe funzioni venissero adempiute dagli ufficiali se-
colari soggetti al principe come a sovrano, oppure dai concistorii 
a lui parimente soggetti come a vescovo. Onde i concistorii acqui-
starono un potere ufficiale, che era regolato dai principi di diritto 
canonico sulle competenze. Ciò rese tanto più sensibile il colpo loro 
recato dal sistema territoriale, che tolse ad essi non solo quanto astrat-
tamente spettava allo stato 2), ma anche ciò che per principio dovevasi 
considerare come funzione ecclesiastica. Onde si fece luogo per lo 
più ad una oscura distinzione in Interna ed Externaj l'amministra-
zione dei primi fu lasciata ai concistorii, quella dei secondi sud-
9) Leg. Sassone 15/,, 1873 ; Fri edberg, 
Verf.-Ges. 37P, e Verf.-Recht, 120. 
§ 79; 1) M ej e r, Kirchenzucht und 
Consist. = Competenz nach Mecklenb. 
Recht, Rostoch 1854. 
~) Specialmente la giurisdizione. 
§ 79. IL I Concistorii ed i Vescovi. 319 
divisa fra gli ufficiali dello stato 3), mentre in altri luoghi i coh-
cistorii vennero affatto aboliti e le loro funzioni passarono agli 
organi del governo, in cui in seguito vennero ammessi degli ufficiali 
ecclesiastici come aggregati 4). Tuttavia recentemente in quei paesi 
ove erasi compiuto quel mutamento quanto ai più alti organi ec-
clesiastici centrali, del quale dicemmo sopra, i concistorii vennero 
messi in possesso delle funzioni fino ad ora esercitate dagli uffi-
ciali dello stato con qualche eccezione, cosicchè a questi ultimi non 
restò più se non l'appìicazione del iits ci?-ca sacra 5). 
II. Già dicemmo come spesso nelle città la potestà ecclesiastica 
fosse passata ai magistrati, e ciò accadde non solo quanto alle 
città imperiali, ma anche quanto alle altre città. Anche queste 
istituirono dei concistorii, i quali, quando la città era soggetta ad 
un sovrano, si chiamavano concistorii mediati. Ancor oggi essi si 
mantennero qua e là 6), e sono soggetti all'autorità ecclesiastica 
dei concistorii dei vari stati. Chiamansi pure concistorii mediati, 
e sono sottoposti alle stesse prescrizioni, quelli istituiti dai po-
tentati minori in forza del potere cli ispezione sulla chiesa 7) loro 
spettante o per concessione dello stesso atto federale (1815), o per 
concessione cli quei governi , a cui i loro territori furono incor-
porati 8). 
m. I soli vescovi della Prussia (in stretto senso) 9) e quello cli 
Naumburg aderirono alla dottrina evangelica. Questi occuparono 
sotto i sovrani la posizione dei concistorii, ma già nel. XVI secolo 
dovettero cedere il posto ad essi. I vescovi evangelici, funzionanti 
in Lubecca ed alternativamente coi cattolici in Osnabrii.ck in forza 
della pace di W estfalia, non hanno nulla a che fare col reggimento 
della chiesa. Quelli che · si incontrano nei tempi più recenti in 
Prussia e nel Nassau non ebbero tal titolo se non per essere posti 
allo stesso grado onorifico dei cattolici; ma al iitolo stesso non 
corrispondeva punto un ufficio speciale. Così pure i vescovi della 
confessione di Augusta nella chiesa territoriale evangelica della 
Transilvania non sono se non sopraintendenti; mentre invece i 
:)Friedberg, Verf.-Recht. 58 sgg. 
) Ved. § 78. 
5) Friedberg, Verf.-Recht, 144. 154. 
164. 174. 194 ecc. 
6) Friedberg, Verf.-Ges. 116; Verf .. 
Recht, 195. 
7) Atto feder. ted., 14; Baden: ed. !6/4 
1819, 30; Wurttemberg: Mohl, Staatsr. 
1. 488. 
8) Ved. Fri edberg, Verf.-Ges.; 510. 
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vescovi delle chiese anglicana 10), danese e scandinava si ritennero 
come successori dei vescovi cattolici. 
IV. In quei paesi evangelici tedeschi, ove si conservarono dei 
capitoli cattedrali, essi sono bensì organizzati in forma canonica, 
ma non hanno nulla a che far con la chiesa 11). 
§ 80. - III. I Sopraintendenti. 
· · [Se hm id t, Die Wirkungskreis u. d. Wirkungsart ~- Superintend. in d. ev. K. 
Preussens, Quedlinb. 1837. Friedberg, Ev. Verfassungsrecht, '107 sgg.J. 
I. Sotto i concistorii fungono i sopraintendenti ( decani). Tolti dai 
parrochi, e nominati dal sovrano ora liberamente, ora dietro ele-
zione 1), essi sono al tempo stesso parrochi di una determinata 
chiesa, e capi ecclesiastici di un distretto maggiore, ove essi sor-
vegliano gli ecclesiastici e le comunità come pure l'amministrazione 
del patrimonio ecclesiastico, ordinano, dirigono le elezioni dei par-
rochi, investono gli ecclesiastici nel loro ufficio, concedono delle 
dispense limitate, e così via. 
II. In alcuni stati i distretti dei sopraintendenti si suddividono 
ancora in distretti minori, che comprendono piì1 parrocchie, a cui 
sono preposti degli organi speciali soggetti al sopraintendente 2)-
N ella chiesa evangelica si fa pure luogo ad esenzioni dalla sor-
veglianza dei sopraintenden:ti; ed in forza di esse chi le ottiene sta 
direttamente sotto ad un organo più alto o pure anche solo sotto 
all'organo centrale 3). 
ID. Sopraintendenti generali dicevansi in passato quelli preposti 
a più distretti di sopraintendenti, ma oggidì essi hanno, ove an-
cora sussistono, una posizione assai diversa 4). 
IV. Nelle visitazioni, che sono pure tra le funzioni dei sopra-
intendenti, essi hanno spesso al loro fianco degli ufficiali laici quali 
commissari governativi. Si formò per tal modo un ufficio stabile 
(Kircheninspektion) con funzioni diverse nei singoli paesi, ma es-
senzialmente per sorvegliare sull'amministrazione del patrimonio 
10) Ved . Herzo o·, Theol. Enc. s. v. 
Anglikanische Kirche. T od, Protest. Epi-
scopacy in Relation to Apostolica! Suc-
cess., London 1889. 
11) Pinder, Ueber die ev. Dom. = u. 
Colleg.=Capitel in Sachsen, Weim. 1820. 
Die ev. Domkapitel in der Prov. Sachsen, 
Halle 1850; ved. Z. 7, 150. 
§80. 1) Friedberg, Verf.-Recht. 210. 
2) lbid. 208. 
s) lbid., 197. 211. 
4) lbid. 155. 201 sgg. 
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e sul mantenimento delle fondazioni ecclesiastiche, il quale si com-
pone cli un ufficiale clell' ordine amministrativo (giudiziario nel 
Weimar) e del sopraintendente, e nelle città maggiori ancora di 
un consigliere comunale 5). Attribuzione ancora pi1.1 ampie posseg-
gono nell'Annover i commissari ecclesiastici 6). Fungono come tali 
il sopraintendente e un membro del Landrath e un funzionario 
cittadino. 
§ 81. - IV. I Parrochi ed i loro aiutanti. 
[Friedberg, Ev. Verfassungsrecht, 212 sgg. Riecker, D. rechtl. Natnr des 
ev. Pfarramts, Leipz. 1891]. 
I. Mentre nella chiesa .cattolica la capacità di compiere gli atti 
ecclesiastici si distribuisce gradatamente a seconda degli ordini 
sacri, la chiesa evangelica fece dipendere la capacità per tutti 
tali atti unicamente dalla qualità cli parroco 1); nè tale principio 
è scosso dalle distinzioni per titolo e grado, che hanno luogo per 
entro a questa carica 2). 
II. La competenza del parroco è determinata a seconda del di-
ritto canonico, onde essa è di regola circoscritta ad un distretto 
locale, pel cui territorio e per i cui abitanti il solo parroco è a~-
torizzato a compiere le funzioni proprie della sua carica 3). Ma 
anche nella chiesa evangelica questa regola venne più volte vio-
lata, specialmente nelle città 4), ed anche qui nei tempi pi1.1 recenti 
si cercò, e non senza successo, di abolire tali esenzioni 5). Per quanto 
però un parroco non sia obbligato a cedere la sua chiesa parroc-
chiale a nessun altro e neppure ad un superiore, salvo ove ciò sia 
imposto dalla costituzione, egli non può tuttavia negare il permesso 
(Dimissoriale) ai suoi parrocchiani, che vogliono far compiere per 
5) Ibid., 181. 381. 
6) Regol. ~9/9 1888; Friedberg, 189. 
§ 81. i) Art. Smalcald. tract. de pot. 
et prim. Papae, 65 (Miiller 341): Sed 
quum iure divino non sint diversi gra-
dus _ episcopi et pastoris, ~anifestum es t 
ordmationem a pastore in una ecclesia 
factam iure divino ratam esse. 
~) Costit. della Chiesa evang. austr., 
FRIBDDERG, Diritto ecclesiastico . 
21 (Friedberg, Verf.-Ges. 1034). Se 
più sono gli ecclesiastici addetti ad una 
chiesa, tutti hanno la qualità di parroco; 
ved. Friedberg, Verf.-Recht, 251. 
'j) _Yed. § 71. Vi sono per di più co-
mumtà personali (Guarnigioni) o fami-
gliari (Dir. com. terr. pruss. lI, 19, 
77 sgg.) . 
4) Friedberg, Verf.-R., 287, 3. 
5) lbid., 287. 
21 
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conto loro da un altro ecclesiastico delle funzioni, che sarebbero 
spettate al parroco 6). 
III. Quali aiutanti del parroco ') fungono o gli ecclesiastici vi-
cini, o nel caso di un bisogno duraturo vicarii parrocchiali, nomi-
nati dal concistorio dietro proposta del parroco o anche senza, da 
questo dipendenti e stipendiati. In modo indipendente invece agi-
scono accanto al parroco nel caso di impedimento durevole, ma 
non completo, i collaboratori nominati dal concistorio, che possono 
o non avere diritto di succedere, e che partecipano ai proventi 
d'ufficio. 
IV. L'esecuzione dei servizi inferiori è affidata ai sagrestani, ai 
cantori, agli organisti, i cui uffici vanno molto spesso uniti a quello 
di maestro di scuola 8). Questi venivano in antico in un numero 
determinato per legge alleva ti quali clerits minor nell'osservanza 
dei doveri e nel godimento dei diritti dello stato ecclesiastico. 
§ 82. - V. I diritti ed i doveri degli ecclesiastici. 
[A pel, De iurib. singularib. clericoi.·. praecipue in Saxonia, Lips. 1791. Fried• 
berg, Ev. Verfassungsrecht, 250 sg·g.]. 
I. I do~eri degli ecclesiastici sono regolati cenformemente alle 
disposizioni canoniche intorno al decorum clericale, con questa dif-
ferenza però che non vi si fa ' parola di celibato. Esiste parimente 
per gli ecclesiastici evangelici l'obbligo della residenza 1). 
II. Gli ordinamenti ecclesiastici più antichi concedono agli ec-
clesiastici i privilegi del diritto canonico. Essi furono recentemente 
conservati dalle legislazioni laiche solo in quella misura con cui 
essi vengono concessi ai sacerdoti cattolici 2). Essi non sono però 
conseguenze dell'ordinazione, ma della carica ecclesiastica, onde 
cessano col cessare di essa. 
§ 83. - VI. Le Comunità. 
[Friedberg, Ev. Ve_rfassungsrecht, 283 sgg .]. 
I. Come conseguenza del sacerdozio universale i riformatori ave-
vano, in opposizione alla chiesa cattolica 1), fatto alla comunità 
6) Dir. com. terr. pruss., II, 11, 427 sg. 
7) Friedberg, Verf.-R. 261 sgg. 
s) lbid., 264 sgg. 
§ 82. i) Friedberg, Verf.-R., 86. 216. 
2) Ved. § 54. 
§ 83. i) Ved. § 71, 14. 
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una parte nella disciplina ecclesiastica, nella cura dei poveri, nella 
istituzione degli ecclesiastici e nella amministrazione del patri-
monio; ma ciò sparve ben presto dalla chiesa, cedendo il posto 
ad una amministrazione esclusivamente ufficiale. Così oggidì ancora 
nei paesi, per vero poco numerosi, ove si mantenne la pura co-
stituzione concistoriale, la comunità ha parte solo nell'amministra-
zione del patrimonio ecclesiastico, alla cui insufficienza deve sop-
perire; essa non coopera se non in modo essenzialmente negativo 
nel conferimento delle cariche ecclesiastiche, e non ha diritto di 
essere ascoltata se non quando si progetta qualche mutamento 
della parrocchia z). 
II. La chiesa riformata ammette per ogni comunità, accanto al 
parroco, dei presbiteri e dei diaconi, che tutti insieme formano il 
presbiterio. Questi sorveglia insieme al parroco, esercita la disci-
plina ecclesiastica, amministra il patrimonio, ha cura dei poveri 3). 
III. Anche nella chiesa luterana si introdusse recentemente 4) la 
.costituzione presbiteriale, per modo che al parroco venne assegnata 
la presidenza dei presbiterii, a far parte dei quali le comunità 
possono eleggere soltanto uomini che godano di una buona fama 
ecclesiastica. Le competenze di tali presbiterii vennero- molto va-
riamente regolate a seconda dei varì diritti. 
VII. Gli Organi sinodali. 
§ 84. 1. La Costituzione sinodale pura. 
I. Secondo la pura costituzione sinodale della chiesa riformata 
organo del reggimento ecclesiastico è il sinodo, il quale è formato 
da un membro spirituale e di un secolare dei presbiterii di un 
determinato distretto (classe) ed è diretto da un moderamen elet-
tivo. A questo spetta pure il disbrigo degli affari nel tempo in-
termedio fra la chiusura di un sinodo e l'apertura del seguente. 
Nel caso che tale distretto sinodale non costituisca se non una 
parte di una provincia ecclesiastica maggiore, allora il suo sinodo 
non ha se non un reggimento ecclesiastico limitato, essendo le at-
tribuzioni più importanti, e specie le legislative, riservate al sinodo 
~) Friedberg, Verf.-R. § 29. 
3) V. sopra § 27 • 
4) Friedberg, Verf .. Ges., 234; Verf .. 
R. 275 sgg. 294. 357. 
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provinciale. Il quale viene composto allo stesso modo, con questa 
sola differenza che i suoi membri non vengono delegati dalle co-
munità locali, ma dai sinodi dei varì distretti. Tutte le provincie 
formano poi insieme il sinodo generale 1), composto allo stesso 
modo. , 
II. Già ricordammo sopra che in Germania anche nei paesi 
riformati i sovrani acquistarono una potestà ecclesiastica, che da 
una parte pone limitazione ai sinodi, essendo dall'altra limitata 
alla sua volta dai medesimi. La costituzione sinodale pura non si 
incontra più se non nella confederazione delle comunità della hassa 
Sassonia (Brunswich, Celle, Annover, Gottinga, Mtinden, Bticke-
burgo) 2). 
§ 85. - 2. L'Unione della Costituzione sinodale 
e della concistoriale. 
[Hermann , Die nothw, Grundl. einer die consistoriaL u. synod. Ordn. verei-
nigenden Kirchenverfassung, Ber!. 1862. v. d. Go l t z e W a eh, Synodalfragen, 
Bonn. 1874 sgg. Friedberg, Ev. Verfassungsrecht, 361 sgg.J. 
I. La ra,,gione storica per cui si unirono la costituzione sinodale 
e la concistoriale sta in ciò, che la chiesa riformata non riuscì a 
restringere l'autorità laica solo ai iura circa sacra, ma dovette 
pure ammetterla a partecipare del reggimento della chiesa. Ma 
anche l'unione delle due confessioni condusse conseguentemente 
allo stesso risultato, poichè il riunirsi della chiesa luterana e della 
riformata rese necessaria pure una fusione degli elementi delle 
loro costituzioni. 
II. P er altro anche ove tale unione non ebbe luogo, dovette la 
chiesa luterana parimente adattarsi alla costituzione sinodale, già 
solo per ridestare nelle comunità un vivo interesse per le cose ec-
clesiastiche, e per acquistare un organo pel disbrigo di quelle que-
stioni, che ·non possono essere sciolte dal governo ecclesiastico se 
non in unione con gli ecclesiastici e la comunità. Tale costituzione 
sinodale-concistoriale trovò adito nella maggior parte dei paesi, e 
fra gli stati maggiori il solo Mecklenburg si tenne affatto lontano 
da tale corrente. 
§ 84. 1 ) -Fri e dber g , Verf.-Ges., 4 sg. 
~) lbid., 121 sgg., Hugues, D. Konfod. 
d. ref. Kirchen in Niedersachsen, Celle 
18i 3. 
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· III. Questa materia venne nei particolari assai variamente re-
golata, ma quanto alle generalità si adottarono i principì, di cui 
diremo in seguito, prendendo per lo più a modello l'ordinamento 
ecclesiastico renano-westfalico del 1835 (riveduto nel 1853). 
1. Più comunità formano un circolo ( diocesi, prioria, ispezione, 
decanato, seniorato) ed hanno una organizzazione sinodale. Essa si 
compone dei parrochi o dei vicarì parrocchiali 1) delle singole co-
munità e di un numero uguale o quasi di membri secolari, i quali 
sono tolti dai presbiteri in funzione o scaduti o dai rappresentanti 
delle comunità, o dai membri delle comunità abilitati all'ufficio di 
presbiteri 2), e sono eletti a tempo dai presbiterii (solo dai membri 
larici dei medesimi nel Baden e nell' Annover quanto alla chiesa 
lut., nel Brunswig e nel W aldeck) o dagli organi della comunità 
riuniti. Essi amministrano le faccende esterne delle comunità del 
loro distretto e sorvegliano gli ecclesiastici ed i presbiterii sotto 
la presidenza del sopraintendente, il quale però nei paesi del Reno, 
nel Baden, nel. Granducato d'Assia, nel Lippe ed in Austria è esso 
stesso eletto dal sinodo, ecc. Per altro le loro decisioni hanno bi-
sogno per regola di venir approvate dalle autorità ecclesiastiche 
superiori, e solo nell'antica Prussia, nei paesi renani e westfalici, 
nel Baden ed in Austria hanno essi una posizione indipendente ; 
altrove essi non hanno di fronte al governo ecclesiastico se non 
una funzione consultiva. Essi si raccolgono per lo più ogni am10 8), 
e nello sciogliersi nominano un comitato, il quale esercita nel frat-
tempo, cioè fino al radunarsi di un nuovo sinodo, le funzioni si-
nodali. 
2. Nei paesi renano-westfalici, nelle sette pii.1 antiche provincie 
prussiane, ed in Austria i circoli si raggruppano in provincie, con 
ciascuna un sinodo provinciale che si raccoglie ogni tre anni. Tal 
sinodo si ·compone nell'antica Prussia: a) di tre deputati per ogni 
gruppo, che sono eletti dal sinodo d'ogni circolo o dal collegio 
elettorale formato dai sinodi di più circoli, e l'elezione ha luogo 
secondo questo criterio, che ogni corpo elettorale deve eleggere un 
ecclesiastico, ed un membro odierno o passato degli organi delle 
comunità ecclesiastiche o del sinodo del circolo, mentre l'ultimo 
§ 85. 1) Friedberg, Verf.-R., 366. 
2) lbid ., 371. 
3) Nel Brunswich ogni due; in Am-
burgo secondo il bisogno; in Austria, 
secondo che fu disposto nel!' adunanza 
anteriore. 
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terzo dei deputati deve essere eletto da corpi elettivi più numerosi 
(più che 60.000 evangelici) fra uomini considerevoli ed esperti i11 
materia ecclesiastica 4). b) Di un membro eletto nel suo seno dalla 
facoltà teologica ule.lla università della provincia. e) Di persone no-
minate dal sovrano in un numero proporzionato a quello degli 
eletti. Il sinodo provinciale deve col consiglio e con le delibera-
zioni cercare di mantenere la purezza della dottrina e l'osservanza 
dell'ordine ecclesiastico, ed è negli esami teologici rappresentato 
da due o tre delegati. Il suo consenso è richiesto per emanare 
leggi ecclesiastiche provinciali, per introdurre trattati religiosi per 
le scuole, libri di canti, precetti sul culto, per fare collette nella 
; provincia e imporre tasse religiose provinciali. La presidenza del 
· sinodo, composta del presidente e di tre membri ecclesiastici e di 
tre secolari, costituisce in unione col concistorio . provinciale un 
collegio, alla cui · deliberazione sono affidati gli affari più impor-
tanti, quali le proposte per gli uffici del governo ecclesiastico, il 
decidere circa i ricorsi dei consiglieri delle comunità ecclesiastiche 
congedati, le obbiezioni contro la fede di alcuno che sia designato 
per l'ufficio di parroco, l'accusa di un ecclesiastico per dottrine 
errate. 
3. Per un iutiero paese o stato (in Prussia per le dette nove 
provincie) è istituito il sinodo generale o La.ndessynode. Esso si 
compone in Prussia dei nove sopraintendenti generali delle pro-
vincie, di sei delegati delle facoltà teologiche, di trenta chiamati 
dal sovrano, e di centocinquanta eletti dai sinodi provinciali se-
guendo lo stesso modo d'elezione che per il sinodo provinciale 
stesso. Il sinodo generale ha cura di tutta quanta la chiesa, eser-
cita nella sua più larga sfera d'azione le funzioni spettanti al si-
nodo provinciale, attende alla legiferazione in materia ecclesiastica, 
e deve conservare l'unione delle chiese provinciali fra di loro e 
delle chiese evangeliche dei paesi tedeschi. Esso è convocato dal 
re ogni sei anni, ed elegge prima di sciogliersi la presidenza (pre-
sidente e 6 membri) e il consiglio sinodale (presidenza e 18 membri 
sinodali appartenenti in uguale misura alle varie provincie). La 
presidenza agisce parte indipendentemente, e. parte quale sostegno 
del supremo consiglio ecclesiastico a simiglianza della presidenza 
4) Sin. generai., 45 sgg.; Ordin. 9/ 4 1877 (Friedberg, Verf.-Ges. i09) . . 
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del sinodo provinciale; quanto al consiglio sinodale, esso vien adu-
nato ogni anno, per discutere in unione col supremo consiglio ec-
clesiastico intorno a faccende riguardanti la chiesa dello stato. 
4 .. Negli altri maggiori · stati tedeschi il sinodo generale 5), o 
il Landessynode 6), viene immediatamente dopo i sinodi più bassi, 
ed è formato d'un numero uguale di membri ecciesiastici e cli se-
colari, i quali vengono eletti o dai sinodi diocesani o da corpi 
elettorali appositi. Vi si aggiungono dei membri nominati dal go-
verno ecclesiastico 7), o ufficiali del medesimo a cui la loro posi-
zione stessa dà il diritto di prendervi parte, e deputati delle uni-
versità 8). La competenza di tali sinodi è limi~ata. In Baviera essi 
non hanno che una funzione consultiva, pur essendo richiesto però 
il loro consenso pei mi.1tamenti della costituzione. Negli altri paesi 
essi hanno oltre alle facoltà generali anche il diritto cli dare il 
loro consenso alle leggi ecclesiastiche e di stabilire delle imposte 
ecclesiastiche. Solo in Austria posseggono i sinodi generali il di-
ritto di far leggi, e rappresentano la chiesa evangelica di fronte 
allo stato e alle altre confessioni. Qui il consenso dello stato è 
solo richiesto per quelle decisioni, che toccano questioni non pu-
ramente ecclesiastiche. 
5. Infine gli stati tedeschi minori, e fra i maggiori la Sassonia, 
hanno una sola forma di sinodi e mancano quindi perfino dei si-
nodi distrettuali. • 
'
5) Baden. 
,;) Annover, Oldenburg, Wiirttemberg. 
7) I paesi, di cui sopr~. e il Baden. . 
8) ln Sassonia anche 11 professore d1 
Dir. ecc!.; nell' Annover un profess. di 
legge eletto dal re ; nel Baden anche il 
prof. di teol. è nominato dal Granduca. 
APPENDICE 
Le Chiese evangeliche d'Italia. 
[Neigebauer, Das Glaubensbekenntniss der italienischen evang. Kirche, 
nebst einer kurzen Nacbricbt ùber clie neusten religiosen Beweguµgen in Italien, 
Magdeburg 1855. La Chiesa evang. in Italia, trad. dall'inglese, Gen. 1859. Pi-
1 atte, Le Protestantisme et l 'Evangélisation de l'Italie, Par. 1861. W i t te, 
Das Evangelimn in Italieu, Gotha 1861. Nitzsch, Die evaug. Bewegung in 
It., Berl. 1863. P e ter, La Propagande protest. en Italie, Laus. 1882. B r o wn, 
An Italian Campaign or the Evangelica! Movement in Italy, 1845-1887, London, 
1890. - C a n t ù, Gli Eretici d'Italia, Mil. 1865-67, III, 569 sgg. L an n a, In-
torno al movim. dell'Evangeliz. in Italia, in Annali di Stat. (Min. di Ind. e 
Comm.) Serie III, vol 7, Alleg. F ., p. 261 sgg., Roma 1883. C ur ci o, in An-
n_ali di Stat. 1887, p. 163 sgg.; 1879, p. 326 sgg. Rignan o, Della Uguaglianza 
civ. e della Lib. dei Culti, Liv. 1885, p. 185 sgg. Cod. eccl., III, 989. 1260. -
Quanto alla loro posizione di fronte allo stato, ved. sopra § 29 e specialmente 
11. 4. 20. 32. 35]. 
I. Chiesa Valdese. [Storia: ved. sopra p. 146 sgg. - Fonti: a) Disci-
pline Vaudoise, adoptée par le Synode du 1839, inedita, riassunta dal M usto n, 
L'Israel des Alpes, Paris 1851, IV, 223 sgg. b) Constitutio1:1 de l'Eglise évangél. 
Vaudoise, adopt. par l e Syn. du 1855, Turin 1855, in italiano presso Rignano, 
Op. cit., Docum. XLIV, e in Cocl. eccl. III, 995. e) Organamento delle Cbies_e 
evang. della Missione vald., quale è stato emend. e sancito dalla Conf. gen. 
e dal V Sinodo del 1875, Fir. 1876, e riprodotto a p. 24 dei d) Règlements orga-
niques de l'Egl. vaud. (appprovati dal Sin. del 1890, dopo una revisione ri-
chiesta da un sinodo anteriore), La Tour 1891. Quanto al valore di queste 
fonti è ad osservarsi che la Costituz. ha mantenuto in vigore (art. 59) gli sta-
tuti e regolamenti anteriori in quanto non erano ad essa contrar1; e che 
d'altra parte mentre la Costit. non può essere modificata se non dietro proposta 
scritta cli almeno tre parrocchie, e con una maggioranza di due terzi dei voti 
dei membri presenti al sinodo (art. 58), i Regolamenti possono esserlo invece 
dal sinodo (art. 17) a semplice maggioranza di voti (Règlem., Cap. III, § 24). 
Un progetto cli revisione della Costituz. venne acc9lto e raccomandato dal Sin. 
del 1891 (art. 21) allo studio delle Parrocchie, ved. Étude sur la Rév. de la 
Const. présentée au vén. syn. de 1891, par la Commis. des Règlem., Torre Pell. 
1891. Una revisione dell'Organamento delle Missioni è pure stata commessa 
ad una speciale Commissione dalla Conferenza generale, tenutasi a Torino nel 
settembre 1891; ved. Le Témoin, Écho des Vallées, Torre Pellice, 19 sett. 1891. 
- Letteratura: Weiss, Die Kirchenverfass ung der Waldenser, Zi.i.rich 1841: 
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Autori succit. e S c ad u t o, Manuale, II, 761 sgg.]. - I. Chiese pwrticola'ri 
o Pw·~·occhie. Dicesi parrocchia quella parte della Chiesa, confidata all'ispe-
zione ed alle cure particolari di uno o più Pastori, coadiuvati da un Conci-
storo (Cost., 6 ; Règl. I, 1). Le parrocchie non sono più divise recisamente in 
due classi (Discipline,§ 7, Mu s ton, IV, 225), ma sono dichiarate uguali fra 
cli loro, e si distinguono soltanto per rispetto alla nomina dei pastori (Cost., 9). 
Le parrocchie si sud div. in più quartieri a seconda della loro estensione (Cost., 7). 
Membro della parrocchia è ogni fedele dopo sei mesi cli soggiorno nella me-
desima (Cost., 8 ; Règl. I, 3). I membri si dividono in elettori e non elettori. 
Per diventarlo si richiede : sesso maschile, 25 anni compiuti, farne domanda, 
· buona condotta, pietà, contribuire secondo le proprie forze ai bisogni della 
chiesa (Règl. , I, 6. 7). - A. Funzionari : a) il Pastore è un ministro della pa-
rol a, nominato dall' assemblea generale della parrocchia per esercitarvi il mi-
nistero evangel:ico (Cost., 10; Règl., I, 10, 11, 15, 17 ; VII, 15). Perchè una 
parrocchia possa eleggersi un secondo pastore, occorre ch'essa ottenga l'auto-
rizzazione del sinodo, e dia sufficiente garanzia che il pastore agg·iunto avrà 
lo stesso trattamento che quelli stipendiati dalla chiesa (Règl., I, 19). Quando 
la nomina sia legale, 11011 può essere annullata nè dalla Tavola nè dal Sinodo 
(Discipl. , 18; Règl., I, 14; ved. De la libre nomination cles pasteurs au sem 
cles églises vaudoises, Turin 1863). Il Pastore è installato da un membro della 
Tavola, o da un ministro della parola dalla medesima a ciò delegato (Règl., I, 
13). Unico requisito: 25 anni compiuti (Cost., 31). Funzioni : quelle cli natura 
spirituale, cli cui all 'ar t. 32 della Costit., e quelle di cui all'art. 17 dei Règl. , 
che ne determina il minùnum; e per di più: presiedere l' assemblea della par-
rocchia e il concistoro (Cost., 11.13), ed esercitare la disciplina (Cost., 48 sgg.). Nel 
caso che i pastori siano due, essi sono perfettamente uguali, e si ripartiscono 
le funzioni localmente, d' accordo col concistoro, di cui però la presidenza spetta 
al più anziano in carica, fungendo l'altro come vice-presidente (Cost., 13; Règl., I, 
20. 21). Doveri : oltre quelli comuni a tutti i min. della parola (Règl. , VII, 8), 
anche l'obbligo cli non assentarsi per più di 15 giorni senza l'assenso del con-
cistoi·o, per più di un mese senza autorizzazione scritta della Tavola; e di non 
prendere domicilio, salvo accordo col concistoro, altrove che nella casa par-
rocchiale (Règl. , VII, 18. 19). Aiutanti del pastore : a. Gli altri pastori delle 
valli, successivamente di 15 in 15 giorni, in caso di malattia momentanea, cli 
assenza autorizzata, di morte del pastore (Discipl., 110 ; Règl. , I, 18); ~- Un 
Suffragante, nominato dalla Tavola, dietro domanda della Parrocchia, per non 
più di due anni, mantenuto a spese ripartite fra la Parrocchia e l'Ammini-
strazione, in caso cli t emporaneo impedimento del pastore (Ibid., 22); '(. Un 
aiutante O ausiliario, nominato dal Concistoro con l'approvaz. della Tavola, a 
carico della Parrocchia, nel caso che il pastore non basti al suo ufficio (Ibid. , 23); 
b. Un Reggente temporaneo, dato dalla Tavola, e tratto se occorre dai ministri 
dipendenti dalla Commissione d'evangelizzazione, nel caso che, resasi vacante 
la parrocchia, questa non si scelga un pastore nel termine prefisso (Règl., I, 
16. 17). b) Gli Anziani sono funzionari laici nominati dall'Assemblea gen. della 
Parrocchia (Cost., 11 ; prima invece dal Concistoro, dietro proposta dei capi 
fam~glia del quartiere vacante, Discip ., § 151, M usto n, IV, 229), con le stesse 
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prerogative di non anullabilità che per i pastori ( ved. sopra), e in numero cor-
rispondente a quello dei quartieri della parrocchia, a cui sono individualmente 
preposti; onde fra i di versi requisiti, che si riferiscono alla moralità, alla col-
tura, all'esclusione d'ogni interesse personale e all'età (25 anni, Cast., 38), è 
pure quello di avere il domicilio nel quartiere, per il quale l'anziano è nomi-
nato. L'anziano è installato (Règl., I, 12), dopo un esame (Cast., 39). Le sue fun-
zioni, che sono a vita (Cast., 41), si esplicano o individualmente per rispetto 
al quartiere a cui è. preposto (Discipl., 154, Muston, IV, 230; Cast., 40) o 
collegialmente nel concistoro, per rispetto a tutta la parrocchia (Cast., 13. 40). 
e) I Diaconi, nominati al modo stesso che gli anziani, e pareggiati acl essi 
quanto all'esame ed all'installazione (Cast., 44; Règl. I, 10. 12), ma non quanto 
al numero, perchè il loro non può superare la metà cli quello degli anziani, 
sono funzionari laici, tratti dai parrocchiani elettori, di migliore fama (Cost., 43), 
ed aventi funzioni temporanee (5 anni, Cast. 44) riguardanti in linea princi-
pale la cura dei poveri e degli ammalati, e in secondo luogo l' amministrazione 
degli interessi generali della pa:ur., a cui attendono come membri consultivi 
del Concistoro (Cast., 13, 42). d) Un tesoriere è nominato dal Concistoro a, 
norma dell'art. 15 della Costit.; mentre invece clel procuratore dei poveri, che 
era ricordato dall'art. 145 delle Discipline, per quanto, come osserva il Muston 
(IV, 229, n. 1), non fosse però carica comune a tutte le parrocchie, non è più 
in seguito fatto cenno. ---= B. Corpi costitititi : a) Il Concistoro , presieduto dal 
past. e composto degli anziani e dei diaconi (Cost., 13), provvede al culto, al-
l'istruzione, ecl alla cura dei poveri nella parrocchia (Cost. 14), amministrando 
gli istituti che a tale cura si riferiscono; esercita la disciplina sui fedeli (Cost. 
48 sgg.); convoca l'assemblea della parrocchia (Cost., 11 ; Règl. I, 25), in cui 
funge come ufficio cli presidenza (Règl., I, 10) e a cui presenta annualmente 
un rapporto della sua gestione (Cost., 11); provvede in caso di vacanza o cli 
parziale impedimento del pastore (Règl., I, 22. 23); tiene i r egistri della pa.r-
rocchia e forma le liste elettorali (Règl., I , 8, 9; II, 10). b) L'Assemblea gene-
rale di Parrocchia, composta di tutti i parrocchiani elettori, convocata almeno 
una volta per anno dal concistoro , e più spesso, se il bisogno lo richiede, o 
se un terzo dei membri ne fanno domanda, presieduta dal Pastore o da un 
delegato dal Concistoro, ha non solo la nomina dei funzionarì parrocchiani e 
il diritto di controllare l'amministrazione del concistoro e dare il suo parere 
n elle visite pastorali (Cast. , 10. 11); ma ancora la facoltà di nominare due 
suoi deputati al sinodo, anche non parrocchiani, purchè Valdesi (Discipl., 24, 
M u sto n, IV, 225; Règl., I, 28), e di munirli di mandato imperativo (Règl., I, 
27; Esempio: Lettre des Dép. d'Angrogne à leurs Commettants, Pig.
1 
1872), e 
quella di iniziare e giudicare le proposte di riforma alla Costituz. (art. 11. 58), 
· e di decidere ~ulla opportunità di radunare un sinodo fuori delle epoche de-
terminate (Cost., 11). - 2. Chiesa in genere. È la riunione delle chiese pa.r-
ticolari, esistenti nelle valli italiane dell'Alpi, e di quelle che poscia vi si 
aggiunsero (Cost. 1); e riconosce come suoi membi·i tutti coloro, che, dopo 
averne fatto domanda e dopo a:ver subìto un esame, ne professino esternamente 
la fede e si sottomettano al suo governo (Cast. , 2 ; Règl., I, 4). Essa si dichiara 
in comunione con tutte le chiese evangeliche, qualunque sia la loro orga1~iz-
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zazione (Cost., 4, vedi però sotto, n. II), ne ammette i membri a partecipare 
dei privilegi spirituali (Règl., I, 5) e i deputati a prender parte alle cleliberaz. 
sinodali, con voce consultiva (Règl., III, 9), e riconosce valida in certi casi l'im-
posiz. delle mani, che nelle medesime sia stata fatta (Cost., 30 ; Règl., VIII, 8). 
- .A.. Funzionari : a) Ministri della Chiesa valdese sono coloro, che, in seguito 
a constatazione del Corpo dei pastori, mirante a vedere se in essi concorrano 
i requisiti cli cui all'art. 28 della Costit. (cioè: 23 anni compiuti, idoneità, mo-
ralità, diplomi universitarì, accademici e scolastici, per cui vecl. inoltre Règl., 
VIII, 3, professione di fede, della quale ultima il corpo dei pastori si accerta 
mediante un esame, Règl. VIII, 5), e in seguito all'imposizione delle mani o 
consacrazione ottenuta dal medesimo corpo, o da esso riconosciuta valida 
(Cost., 30; Règl., VIII, 8), sono iscritti come tali nel registro tenuto dalla Ta-
vola. Essi si ripartiscono in Ministri in attività di servizio.o considerati come 
tali, e in Ministri emeriti (Règl., VII, 3. 4. 5), e occupano fra cli loro un rango, 
determinato o dalla data dell'iscrizione, o in sussidio da quella della consacra-
zione, o ancora dalla loro età (Règl., VII, 6; o, in difetto, dal semestre accade-
mico in cui ottennero il diploma'? Syn. de 1856: Compte renclu historique, Actes 
de l'assemblée, § 48, Turin 1856). Quanto ai loro doveri, ved. Règl., VII. 8. 
Quanto ai loro diritti per rispetto all'emeritazione; e alle pensioni da confe-
rirsi alle vedove e agli orfani, v. Règl., IX, 1 sgg. 10 sgg. b) I Professori, Maestri 
o Reggenti o Istitutori, e le Maestre o Istitutrici, sono 'insegnanti in vario modo 
impiegati negli I stituti d'istruzione superiori (esemp.: Scuola di Teol. di Fi-
renze, Collegio di Torre Pellice) o inferiori, confessionistici (onde anche fun-
zioni religiose, Discipl., 223, 233; M u s ton, IV, 231), mantenuti dalla Chiesa 
valdese e da essa diretti. I Professori, muniti cli titolo universitario, sono pa-
reggiati ai ministri quanto all'emeritazione e alle pensioni da conferirsi alle 
vedove e agli orfani (Règl., IX, 9, 14); gli altri, quando abbiano un diploma 
governativo, subiscano un esame supplementare e soclclisfino ad altre condizioùi 
(Règl., IX, 16), hanno diritto a una speciale pensione cli ritiro (Ibicl., 17), mentre 
una pensione è pure devoluta alle vedove e agli orfani degli Istitutori (Ibid., 
20 sgg.). - B. Corpi costituit-i: a) Il Corpo dei pastori, composto non solamente 
dei ministri della parola aventi cura d'anime, ma di tutti quelli che sono al ser-
vizio della Chiesa (Cost., 37) e ancora degli emeriti (Syn. de 1856, Compte-
renclu hist., ecc., Turin 1856, § 49; Règl., VIII, 4), convocato dalla Tavola e 
presieduto dal Moderatore (Règl., IV, 4), nomina le Commissioni, a cui è com-
messo cli esaminare prima d'ogni sinodo, la gestione dei var1 Comitati (Règl., 
III, 14), propone al Sinodo i professori della scuola cli Teologia (Syn. del 1856), 
giudica insieme alla Tavola dell'opportunità di deferire alcune delle funzioni, 
inerenti al ministero della parola, a semplici fedeli (Cost., 35), esamina i can-
didati alla consacrazione e ne constata i titoli, giudica dell'impo.sizione delle 
mani impartita in altre chiese, e l'impartisce alla sua volta, firmando il diploma 
che dopo ciò è rilasciato ai candidati (Règl., VIII, 10. 11). b) Il Sinodo è l'as-
semblea dei rappresentanti della Chiesa Valdese (Cost., 16), e insieme il · suo 
unico orgal!O legislativo ed il supremo organo giudiziario disciplinare. Esso si 
compone : a. Dei ministri, così in attività di servizio, come emeriti; ~- dei 
membri della Tavola e dell'alti·e Commissioni elette dal sinodo; y. di due de-
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putati laici per ogni parrocchia (Cost., 16). Si raduna : in via ordinaria non 
più solo ogni cinque anni (Discipl. , 36), ma ogni anno, il primo lunedì di set-
tembre in Torre Pellice nella Casa Valdese, eretta mediante oblazioni dei Val-
desi nel 1889, all'epoca della celebrazione del bicentenario del Glorioso Rim-
patrio (l'art. 19 della Cost. è stato in questo punto modificato): in via straor-
dinaria dietro convocazione della Tavola, che lo deve fare quando metà delle 
pa,rrocchie lo richieggano (Cost., 18). La presidenza non è più tenuta dal mo-
deratore nuovamente eletto (Discipl. , 43-49, M u sto n, IV, 227), ma in principio 
da un Ufficio di presid. provviso rio, e quindi da un Uff. definitivo (Régl., III, 
2 sgg.). Circa il modo con cui si aprono, si tengono e si chiudono così la intera 
sessione come le varie sedute del Sinodo, circa la distribuzione e l'ordine dei 
lavori e circa i sistemi di discussione e di votazione, ved. Règl. III, 17 sgg. 
Le sue funzioni (Cost., 17) consistono essenzialmente : a. Nel legiferare sia me-
diante modificazioni o aggiunte alla Costituzione, salvo però in questo caso la 
sanzione delle parrocchie (art. 55 segg.), sia mediante appositi regolamenti, su 
tutto quanto si riferisce al culto, alla disciplina, agli studi (Cost., 17, c.; 47), 
e alla amministrazione così spiritual e come temporale della chiesa. ~- Nel de-
liberare circa l'ammessione di nuove chiese. 'f. Nel nominare la Tàvola e le 
altre Commissioni esecutive; di cui sotto, e nell'approvarne o disapprovarne la 
gestione. b. Nell'esercizio della disciplina, giudicando sia in alcuni casi adesso 
riservati (Cost., 53), come in sede d'appello sulle sentenze della Tavola, delle 
Commissioni, e dei Concisto1·i (Cost., 54). Delibera inoltre e provvede per tutto 
quanto si riferisce all'incremento della fede e della chiesa, di cui ha il supremo 
reggimento. e) La Tavola è, nel seno della Chiesa valdese, l 'autorità rappre-
sentativa e amministrativa di questa Chiesa nell'intervallo dei Sino.di (Discipl. 69; 
Cost., 20 ; Règl., IV, 1). Questa posizione della Tavola, come di stiprema com-
missione sinodale esecutiva della Chiesa valdese, è stata però alquanto scossa 
dallo sviluppo, che ebbero quelle Commissioni speciali, cli cui all'art. 22 della 
Cost., nel Capit. stesso che tratta della Tavola; e specialmente dopochè l'opera 
cli evangelizzazione venne in seguito al sinodo del 1861 tolta alla Tav. e con-
ferita ad una di tali commissioni. La quale, essendosi man mano venuta emitn-
cipando dalla Tavola, è in genere considerata come pari ad essa, e formante un 
dualismo, che non ha a dir vero fondamento nella Costituzione. Poichè questa, 
pur garantendo una certa libertà d'azione a tali commissioni, le sottopose però 
alla superiore sorveglianza della Tavola (Cost., 23). La quale, nominata dal Si-
nodo (Cost., 17), cessa di esistere ad ogni sua nuova sessione ordinaria (Cost. , 25); 
dopo avere però presentato un rapporto st ampato della sua gestione (Règlm., 
IV, 17). Essa si compone di 5 membri : Moderatore, Moderatore-aggiunto, Se-
gretario (i quali devono essere Ministri della Parola, ed aventi due almeno cura 
d'anime), e due Membri laici (Cost. , 21). Tutte le proprietà mobili od immobili 
della Chiesa Valdese, sal vo eccezioni portate da speciali r egolam., dipendono 
dalla Tavola; ed è da essa ed in suo nome che si fanno gli atti civili relativi a 
tali proprietà (Règl., IV, 5; ved. per questo sopra, p . 150) ; di cui è a lei com-
messa la sorveglianza. Ad essa spetta pure cli tenerne un inventario, conservare 
i titoli e documenti, che vi si riferiscono, e di curare gli archivi e la corrispon-
denza (Règl. , IV, 3. 6. 7. 8). Le funzioni della Tavola, oltre quelle generiche ri-
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sultanti dalla sua qualità di ·rappresentazione permanente della chiesa e di 
intermediario fra questa e le parrocchie e viceversa, sono : a. convocare il corpo 
dei pastori (Règl., IV, 4), e in sessione straordinaria lo stesso Sinodo (Cost., 18); 
~- compiere delle visitazioni annuali nelle parrocclùe, e riferirne al sinodo 
(Règl., IV, 10 sgg.); y. esercitàre la disciplina sui funzionarì della Chiesa, e 
sui Ministri • non funzionarì (Cost., 53); b. provvedere direttamente in caso di 
vacanza o di impedimento del pastore col nominare un reggente, o un suffra-
gante, e approvare la nomina dell'ausiliario, fatta dalla parrocchia (Règl., I, 15_. 
16. 17. 22. 23); e. tenere il registro dei Ministri al servizio della Chiesa, decidere 
se si abbiano o non a considerare in attività di servizio, e autorizzarne le as-
senze (Règl., VII, 1, 4. 18), dirigere e partecipare alle operazioni del Corpo dei 
Pastori (Règl., VIII, 8 sgg.). d) Le Commissioni cli cui all'art. 22 della Costit., 
sono: o permanenti, o solo temporanee, ad referencl,um (Règl., III, 12). Nominate 
al modo stesso che la Tavola (Cost., 17, e.), simili ad essa quanto alla durata, 
· al modo di eseguire il loro mandato e di renderne conto (Cost., 24. 25; Règl. IV, 
12. 13), e composte parimente cli membri ecclesiastici e laici (Cost., 22), sono 
però sottoposte alla Tavola, in quanto questa ba il diritto di domandare co-
municazione dei docUmenti relativi alle loro funzioni, e cli richiamarle all'os-
servanza della l egge (Cost., 23). Le principali fra le Commissioni permanenti 
sono : Il Consiglio della Scuola di Teologia, la Commissione degli Ospedali e 
specialmente il Comitato d'Evangelizzazione. A quest'ultimo spetta tutto quantb 
riguarda l'opera di evangelizzazione della Chiesa valde se fuori delle parrocchie 
delle Valli Piemontesi (Règl., V, 1). Si compone cli un Presidente, ministro 
della parola, e di quatt ro altri membri, eletti dal Sinodo, di cui due almeno· 
dovranno essere pastori-evangelisti (Ibid., 2). Ad esso spetta l'amministrazione· 
cli tutti gli stabili appartenenti alla Chiesa valdese, che si trovino fuori delle 
valli (Ibid., 15), e la facoltà cli ammettere al servizio i funzionari od operai 
addetti all'evangelizzazione (Ibid., 7), cli mandarli ove crede (Ibid., 12), di asse-
gnare loro i sussidì (non gli stipendi, poichè i suoi fondi sono eventuali, e 
derivanti da spontanee oblazioni Ibicl., 5. 12). Tali operai sono: Pastori-Evan-
gelisti, Aiuti-Evangelisti, Evangelisti-laici, che il Comitato può in circostanze 
eccezionali autorizzare ad amministrare i sacramenti (Règl., V, 11), Maestri, Ma-
estre, Colportori, infine altri Agenti cli vario genere (Règl., V, 7. 10). Il Comitato· 
ha poi ancora la facoltà cli sorvegliare e prender parte al governo delle chiese 
delle missioni (Organamento, § 24. 25. 27. 28). - 3. Chiese delle Missioni .. 
Le· chiese fondate fuori del territorio delle Valli, bencbè abbiano lo stesso sim-
bolo e lo stesso rituale e si dichiarino in tutto e per tutto connesse con la 
Chiesa Madre delle Valli, dal cui organo supremo, dal Sinodo, esse dipendono 
in ultima analis1 non meno che le antiche parrocchie, banno però una propria 
organizzazione federativa (Organamento, 5), in massima parte separata da quella 
delle antiche chiese, e sotto certi aspetti anche differente. Tale organizzazione 
si esplica in tre stadi successivi : - A. Chies /J o Stazioni. Quando in un luogo-
si trovino raccolti non meno di otto comunicanti mas·chi, si siano costituiti 
una Adunanza ed un Consiglio di Chiesa, e sia in vigore un sistema di contri-
buzioni volontarie già abbastanza progredito, da poter non solo sopperire alle 
minori spese locali, ma ancora da poter coadiuvare la Cassa centrale di evan-
-S34 Appendice - L e Chiese evangeliche d' Italict. 
.gelizzazione, i vi si avi·à una nuova Chiesa o Stazione, facente parte della fe-
.derazione (Organ., 5). Le varie chiese sono fra loro uguali, e sono rette dallo 
,ste~so governo ecclesiastico (Organ., 4). a) Funzionari della Chiesa sono : a. anzi-
tut to il Pastore-Evangelista, nominato dal Comitato (o dalla chiesa stessa nel 
-caso ch'essa possa pagarne l'intiero stipendio; Organ., 7, b.), non prima però 
possibilmente cli almeno un anno di noviziato come Aiuto-Evangelista (Règl. , V, 
8) . Solo in via d'eccezione vi potranno essere in una medesima stazione due o 
più Pastori-evang., massime se coetanei per consecrazione. In tal caso, dopo 
ripartite le funzioni d'accordo col Comitat o, l 'anzianità nella carica decide della 
precedenza. Al pastore spetta la presidenza dell'Adunanza e del Consiglio di 
-Chiesa (Org., 9. 10). ~- Quindi l'Aiuto-Evangelista, per il periodo di noviziato di 
almeno sei mesi, per essere accettato al servizio del Comitato in modo defi-
nitivo (Règl. , V, 10), o di almeno un anno, per essere preposto poi ad . . una 
.st azione (Règl., V, 8). A lui spetta la presidenza, però col titolo cli Vice-Pre-
:sidente, del Consiglio di Chiesa, in caso di assenza del Pastore (Sin. 1884, 
.art., 29 ; Org., 10, nota). "f. Infine gli Anziani e i Diaconi, con funzioni simili a 
-quelle dei loro omonimi delle antiche parrocchie, cioè i primi p-er gli interessi 
.spirituali, i secondi pei t emporali (Arg. 13. 14); con requisiti e un sistema 
.d'elezione parimente simili (Org. 7. 12) ; ma con questa differenza che anche i 
primi sono eletti solo a tempo, e gli uni e gli altri solo per anni tre, se bene 
siano rieleggibili (Org., 17). b) Corpi costituiti sono : a. anzitutto il Consiglio di 
Chiesa, corrispondente all'antico Concistoro, con un sistema di composizione e con 
funzioni simili (Org., 10 e sgg.); ~- quindi l'Adunanza di Chiesa, corrispondente 
.all'Assemblea di parrocchia, e con facoltà pure simili, salvo che per la nomina 
del pastore, che non le spetta se la chiesa non può pagarne l'intiero stipendio 
(Org. 7, 6). Altra differenza si è, che basta, per farne parte, l'~tà d'anni 21 
·(Org., 6). - B. Distretti . Nel campo delle missioni è ricomparsa una antica 
.organizzazione della Chiesa valdese, cioè quella dei così detti Colloqui, com-· 
posti dei Delegati ecclesiastici e laici di una cerchia maggiore della parroc-
chia, e minore della in ti era chiesa ( ved. sopra, p. 150). Nell'antica chiesa essa 
si perdette probabilmente per la· ristrettezza del suo territorio, e col cres~er_e 
-e facilitarsi delle comunicazioni ; se bene non sia venuto meno in alcuru 11 
proposito di ristabilirla. Essa, ad ogni modo, si mostrò indispensabile nel vasto 
-e disgregato campo delle Missioni. Ove a formare un distretto occorrono al-
meno tre chiese. Organi del governo distrettuale sono : - a) Le Conferenze 
.distrettuali, di cui fanno parte: il Presidente dei singoli Consigli di chiesa: 
un Anziano, o un Diacono, o un Comunicante, designato dal consiglio, i roem_br'. 
del Comitato d'evangeliz., i Professori di Teologia, i ~inistri ed Evangelisti 
in attiv. di serviz. o emeriti, che sono stabiliti nei limiti del distretto, e final-
mente, con voce consultiva e solo facoltativamente, un rappresentante (pastore: 
anziano o diacono) per ognuna delle altre Conferenze distrettuali (Org., 24). Si 
radunano annualmente, sotto la presidenza, t enuta per turno,· dei Ministri della 
parola (Org. , 25). Le loro funzioni consistono, oltre a quella principale e ge-
n erica cli promovere l'evangelizzazione, nel sorvegliare le singole _chiese, e c_o~-
·pier vi delle visitazioni, nel giudicare in sede d'appello delle questioni di disci-
plina, decise dai Consigli di chiesa, nel trasmettere alle Conferenze generali 
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le proposte di modificazione clell'Organamento ecclesiastico (Org., 26. 27). b) Il 
Seggio è l'autorità amministrativa e rappresentativa del distretto da una con-
ferenza all'altra. Si compone dei Ministri della parola, presidenti pei· turno 
-della conferenza, e di un segretario da esso eletto. Sue funzioni sono : fissare 
il luogo di adunanza della conferenza successiva e prepararne i lavori, e inoltre 
rappresentare la conferenza stessa presso le alt;e chiese e presso il Comitato 
,di evangeliz., a cui deve trasmettere copia del verbale d'ogni adunanza della 
,conferenza (Org. 25. 27). - C. Federaz-ione. Si compone di tutte le chiese o 
stazioni che soddisfino alle condiz., di cui all'art. 5 dell'Organamento. Ha per 
·suo organo la Conferenza generale, di cui fanno parte : tutti i pastori in atti-
vità di servizio nel campo della Missione, un numero cli Deputati proporzio-
nato, per ogni distretto, al numero dei comunicanti, un rappresentante cli ogni 
Adunanza di Chiesa, i membri del Comitato cli Evangel., tutti i Ministri della 
·Chiesa valdese, i delegati delle chiese soi·elle, forniti dì regolare mandato, ma 
-questi ultimi con voce meramente consultiva (Org., 28). Essa si deve radunare, 
,senza luogo nè giorno fisso, almeno ogni tre anni (Arg., 29; però vecl. Reso-
.conto della V e VI Conf. generale della Miss. valcl., Mil. 1881, Fir. 1886); ed 
ha un do1jpio ordine di funzioni : a) controllare le amministrazioni particolari 
-e distrettuali (Organ., 30), e giudicare in terza istanza (Ibid., 31) delle loro cle-
-cisioni disciplinari o in genere delle petizioni; b) elaborare le proposte di ca-
rattere legislativo, che provengano dalle Conferenze distrettuali (le sole auto-
rizzate a formularle), e che si avranno poi a sottoporre alla approvazione del 
Sinodo Valdese (Org., 31). - 4. A. Disciplina. Quanto ad essa ved. sotto 
§ 108 sg. - B. Beneficenza, Istruzione. Esistono per ciò istituti confes-
.sionistici, amministrati da commissioni speciali, a cui si è accennato di già, 
-vennero ne1l'ultimo sinodo approvati dei nuovi regolamenti; ved. Le Témoin, 
.Echo des Vallées, 11. 17 sett. 1891, e inoltre I. P. Po n s, L'Eglise e l'Ecole, 
Pignerol, 1882. - C. Oont1·ibuzioni. Oltre all'assegno governativo, di cui 
·ved. sopra p. 151, la Chiesa valdese non ha altro cespite di entrate , che le 
contribuzioni volontarie dei fedeli. Per quanto volontarie esse sono però alcuna 
volta condizione all'esercizio dèi diritti riguardanti il governo ecclesiastico, 
.sia pei singoli individui (Règlm., I, 7, f.), come per le comunità (Organ., 5, c.). 
Quanto alla loro ripartizione ved. La forte, Sul sistema e lo stato finanziario 
della chiesa ev. vald., in Append. al Resoconto della Conf. generale di To-
rino del 1878, Firenze 1879; e Système de contributions à établir dans les 
Paroiss-es des Vallées, Pignerol 1884. - D. Emeritazione, Pensioni. Ved. 
Discipline, 124, M usto n, IV, 223, n. 3; Règl. Chap. IX. 
Il. Chiesa Evangelica d'Italia. (Costituzione della Oh. ev. d'It.,- Mi-
lano, 1890). L'antica Chiesa Cristiana libera in Italia, costituitasi dall'unione 
.di più chiese minori nell'Assemblea generale di Bologna del 1865, munita in 
seguito all'Assemblea di Milano del 1870 cli una Professione di · fede o Dichia-
mzione cli Principi (vecl. Cost., p. 13 sgg.), e in seguito a quella cli Firenze 
del 1871 di una Costituzione o Regolamento generale, assunse per decisione 
-dell'Assemb. del 1889 il nome cli Chiesa evang. d'Italia. Tal nome a dir vero, 
.come quello che parrebbe escludere l' esistenza in Italia d'altre chiese evange-
11 
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li-che, ha sollevato qualche rimostranza per parte di queste, e specie della 
Valdese (Le Témoin, écho des Vallées, 12 nov. 1891, p. 365); con la quale 
era già stata in addietro una scissura per ciò, che entrambe le chiese trag-
gono i loro sussidi dal medesimo campo, cioè dalle chiese presbiteriane di 
America e cli Scozia, con cui la loro costituzione presenta la maggiore analogia 
(Lanna, Loc. cit. 264 sg.). Del resto i tentativi cli fusione fra le chiese evan-
geliche d'Italia, compresa la Valdese, fallirono ancora nel 1886 (Brow n, An 
Italian Camp. or the Evang. Movem. in Italy, 1845-87, Lond. 1890, Parte 2a, 
Cap. ID). La Chiesa ev. d'It. ha nel suo motto le parole: rendete onore al Re 
(Cost ., pag. 4). - I. Chiese particolari. Esse hanno la facoltà d'organiz-
zarsi internamente in modo autonomo, salva l'osservanza dei regolamenti ge-
nerali (Cost., art. 2. 3). Una riunione di credenti, qualunque sia il loro numero, 
la quale non abbia ancora nel suo seno uno stabil e e regola1:e ministerio della 
parola, clicesi Gru,ppo, e viene accettata nell'Unione ed aggregata a quella 
Chiesa, da cui il Comitato può mandare ad essa un Evangelista per visitarla 
cli t empo in t empo (Cost. , 4. 5. 6). Una riunione di credenti, qualunque sia il 
loro numero, che abbia un regolare ministerio, dicesi Chiesa (Cost., 7). Le sole 
chiese hanno diritto cli mandare deputati proprii all'Assemblea, i gruppi vi 
sono rappresentati dai ministri che li visitano (Cost., 15). - A. Fimz-ioncwi : 
a) Il Pastore o Evangelista o Conduttore ottiene il riconoscimento dei doni 
dalla chiesa particolare (Cost., 8), ed è dalla medesima scelto fra qùelli in-
scritti nell'albo della Chiesa. Ciò però Rolo nel caso che la chiesa paghi metà del 
suo stipendio ; nel caso contrario esso è destinato dal Comitato stesso (Cost. , 4 7). 
b) Gli Anziani ed i Diaconi sono, dietro il consiglio, il concorso e il consenso del-
l'Evangelista, eletti dalla Chiesa ogni tre anni, dopo i quali si possono rieleggere. 
I primi hanno per ufficio cli aiutare l'evangelista nella amministrazione spirituale 
e, occorrendo, di supplirlo nella predicazione ; i secondi invece di coadiuv~rl_o 
nella amministrazione materiale (Cost., 49. 50). - B. Corpo costituito è il Mim-
sterio o Presbiterio, presieduto dall 'Evangelista, e composto degli Anziani e d~i 
Diaconi, ed avente attribuzioni relative al culto., all'amministrazione, alla ch-
sciplina (Cost., 51) . - 2. Chiesa in genm·e · o Unione delle Chiese particolari, 
che accettino la dichiarazione dei principì e i regolamenti mediante un atto 
di adesione, accolto dal Comitato cli Evangeliz. e sanzionato dall' Assemb. 
gener. (Cost., 1, vedi la formula per tale adesione in Cost., p. 16). - A. Fimzio-
nari o Operai (Cost ., 9): a) Gli Evangelisti, consacrati dopo un anno cli prova 
e quattro di esercizio effettivo, se trovati idonei dal Comitato e regolarmente 
riconosciuti dall'Assemblea gen. (vecl. la formula in Cost., p. 16), che ne redige 
annualmente un Albo (Cost., 10. 13), stanno a disposizione del Comitato (Cost. , _6 5!. 
b) Altri operai della chiesa sono i Colpo~·tori evangelisti, i Maestri evangelisti. 
- B. Corpi costituiti: et) L'Assemblea generale, organo supremo della Chiesa, 
composto dei deputati delle chiese unite (che sono l 'evangelista stesso e uno 0 
due altri fratelli, a seconda del numero dei membri di tali chiese, e a seconda 
ch'esse intendano o non di sopperire alla spesa per i d,eputati, che non siano lo 
st esso evangelista; Cost. , 14 sgg.), si raiduna ogni ainno (se non ve ne fosse bi-
sogno, solo ogni tre, ved. Cost., p. 7, n. 1) , nel luogo indicato dall'assemblea 
precedente (Cost., 19). Circa l'ordine dei lavori delle Assemblee e il metodo cli 
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votazione ved. Cost., 29 sgg. Le sue funzioni consistono : nel legiferare in ma-
teria di disciplina e cli fede, in questo ultimo caso però solo se le proposte 
saranno corredate del parere assolutamente favorevole cli due terzi delle Chiese 
particolari, che a cura della chiesa proponente saranno state invitate a deli-
berarvi sopra (Cost., 26); nel nominare il comitato e controllarne la gestione ; 
nel sanzionare l'atto cli accettazione delle nuove chiese e nel riconoscere i 
ministri e redigerne l'albo ; nel giudicare in grado cli appello delle contro-
versie sorte nelle chiese (Cost., 18). b) Il Comitato cli Evangelizzazione, nominato 
e controllato dall'Assemblea (Cost., 18. 24), è l' autorità amministrativa e rappre-
sentativa della chiesa, nell'intervallo da un'assemblea all'altra (Cost., 33), e si 
compone di: membri effettivi in numero cli non meno che 5 e non più c_he 
7 e di : membri onorari, che il Comitato stesso ha facoltà cli aggregarsi 
fino acl un numèro uguale a quello degli effettivi, e che non hanno nel seno 
del Comitato voto deliberativo se non nelle cose che direttamente li riguar-
dano (Cost., 31. 37). Le sue funzioni, oltre quelle generiche nascenti dalla sua 
natura, sono : sorvegliare, senza signoreggiare, l'Opera cli Evangelizzazione: 
raccogliere e amministrare i fondi : dirigere e ispezionare l'insegnamento: dis-
porre degli evangelisti e degli altri operai: visitare annualmente le chiese ecc. 
(Cost., 32. 36. 60. 65). - 3. A. Disciplina, ved. sotto§ 108 sg. - B. Istruzione. 
La chiesa tiene e sussidia scuole serali in ogni chiesa e diurne, ed un Collegio-
per quegli aspiranti al sacro ministero, che saranno stati proposti dalle chiese 
particolari (Cost., 53. 54. 64). All'insegnamento il Comitato può preporre una. 
Commissione speciale o un Ispettore generale (Cost., 39). - C. Oont,ribiizioni. 
Sono raccomandate ai fedeli, ma non imposte (Cost., 63). - D. P ensioni. Questa 
materia è governata da un apposito Regolamento del Fondo vecchiaia e per le 
Vedove e gli Orfani, sancito dall'Assemblea di Torino nel 1874. Ved. Cost., p. 15. 
III. Quanto alle altre chiese evangeliche, come le due Metod·iste, Vesleyana 
ed Episcopale, le cinque chiese Battiste, quella dei Fratell-i Ube1·i,, le varie 
Chiese tedesche, l'Anglicana, la Riformata frcmcese e così via, trattandosi di 
chiese aventi il loro centro fuori d'Italia, o quanto meno dipendenti dell'estero, 
ci limitiamo a rimandare il lettore agli scritti sopra citati. 
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CAPITOLO TERZO 
L.e asso ci azioni religiose. 
PARTE PRIMA 
Nella Chiesa cattolica. 
I. Gli Ordini. 
§ 86. - 1. Introduzione. 
[Calzolai, Hist. monastica, Fir. 1561. Mir a eus, Originum monasticarum 
L. lV, Col. 1620, 4. Alte s erra, Asceticon s. originum rei monast., libri X, Par. 
1674, 4, ed. Glii. c k, Hal. 1782. He lyot, Hist. des ordres monastiques, Par.1714. 
H u r t e r, Storia di papa Innocenzo 111 (trad. Liemone), Mil. 1857 sgg. Holst en1us, 
Codex regular. monasticar. et canonicar., Rom. 1631, T. 3 sgg., August. 1751, 
t. 6, sg. Bona n n i, Ca tal. degli Ord. relig., Roma 1738-41, 4 tom. Musso n, Pr~gm. 
Gesch. d. vornemst. Mi:inchsorden, Paris 1751, Leìpz. 1774 sgg. 1-10. ~enrion, 
Hist. des orùres rel., Par. 1835. G i u e ci , Iconogr. storic_a degli Ord. r~hg. e ca-
valler ., Roma 1836-47, 9 tom. Cibrario, Descriz. storica degli Ord . rehg. e caval., 
Torino 1846, 4 tom. Montalembert, Les moines de l'Occident, Par. 1860 s_gg. 
Herv é -Bazin , Les grands ordres et congrég. de femmes, Par. 1889. Wei_n-
gart e n, In z. fiir KGesch. 1877, 1 sgg., 545 sgg. H a rnack, Das Mi:in:hth., seme 
I~e~le u. seine Gesch ., Giess. 18863._ L~ s te ss o, D. pseudoklem. _Bnefe de r,ir-
gm1tate u. d. Entsteh. d. Mi:inchth., m S1tzungsber. d. Ak. d. Wiss. zu . Ber ml 
XIX-XXI, p. 361. Mariano, Il Monachesimo nel passato e nel pres., rnRAtii 
dellaR.Acc. delleSc.mor. e pol. diNap.,v.XX,1886. Li:ining,_Gesch_. d.K ., · 
Bornemann, In investigandis monachatus origine quibus de caus1s r~t10 ~a~~nd~ 
sit Origenis, Gotting. 1885. Verhoeven, De regul. et saecul. _ clencor. iuri · d~ 
off., L~v. 1846. Bou~x, .Tract. de _iure r~gular.: Par. 1857. N1lles, Select~ ut 
spu~t. rnr. eccl., Oemponte 1886. H rn se h 1 u s, Die Orden u. Cong:rega_t. d. a, · 
K. m Preuss., Berl. 1874. Dii.rrschmidt, Die kli:isterl. Genossensch, _rn Bayern, 
Ni:irdling, 1875. - Lubin, Abbatiarum Italiae brevis notitia, quarum titulus, 0rd:• 
dioc. etc., exprimuntur, Roma 1693. Qui rin i, De monastica Italiae · hist. conscri-
benda, Roma 1717]. 
I. Era conforme alla noncuranza dell'antico cristianesimo per 
tutte le cose terrene, che alcuni membri delle comunità vivessero 
da à.O"Krrrai, rinunziando al godimento d'ogni bene mondano 1) • . Ma 
§ 86. 1 ) Vi appartenevano anche le 
ragazze, che facevano voto di castità. 
Vedi intorno a qu:esto voto il primitivo 
sano concetto nelle Cost. degli Apostoli, 
4, 14, e le posteriori esagerazioni dei Mon-
tanisti in Tertulliano (de virgin. velati' 
e de exhortat. cast.), e le tendenze e -
l'epoca seguente, le quali n~n tr_ovar_i.do 
nessun appoggio negli scritti ~e1 P!'1m.1 
quattro secoli, si valsero di fals1ficazwm, 
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dopochè alle tendenze spirituali del Montanesimo, il quale voleva 
imporre questo dispregio del mondo come legge a tutta quanta la 
chiesa, si sovrappose la opposta corrente, la quale voleva abbracciare 
tutto il mondo antico con la sua missione civilizzatrice; e dopochè 
la chiesa venne sempre piì1 atteggiandosi come istituto di diritto, e 
tome stabilimento per l'amministrazion·e dei sacramenti; un gran 
numero di coloro, i quali non potevano più trovare in essa attuata 
la loro idea di vita cristiana, si rifugiarono fin dal secolo IV nei 
deserti, senza però _osare di imporre alla chiesa, gi~ consolidatasi, 
questo loro disprezzo del mondo, come norma da seguirsi anche da 
Bssa. Questa scissura tra la chiesa, che aveva in sè accolte le idee 
dell'antica coltura, e l'opposta tendenza ripudiatrice d'ogni interesse 
civilizzatore, si fece sentire specialmente nella sede precipua del-
l'antica civiltà, in Alessandria. Onde fu pure l'Egitto la patria 
degli anacoreti; i quali del resto avevano di già innanzi a loro 
un modello nelle istituzioni pagane dell'antica religione del paese 2). 
II. Ben presto si dovette sentire il bisogp:o di dare una qualche 
•organizzazione agli anacoreti che tosto si contaronÒ a migliaia. A 
vero dire già di per se stessa erasi formata una parziale organiz-
zazione col fatto, che molti eremiti stabilivano le loro celle aperte 
nella immediata vicinanza di famosi asceti (X.aOpm), a cui tributa-
p. es.: Pseudo-Atlwnasius de Virginit. 
(Migne , Patr. gr. 28,251). Ved. Eich-
h or n, A thanasii de vita ascetica testimonia 
collecta Halis, 1886. Esse formavano un 
ordo d~ll'antica chiesa (ved. sopra, § 6, 
15), assunsero al tempo di Girolamo e 
di Leone J un abito speciale, e venivano 
ad una determinata età, coperte col velo 
di sposa, quali spose di qristo (co~ì da 
Cipriano in poi). (Nov. Ma10r, 458, t1t. 6, 
c. i,§ 1.2 ed.Haenel,p.308). Queste 
vengono al tempo di Tertulliano (çle vel. 
virg., c. 2, ed. cit. 2, 202) solo isolata-
mente, ma più tardi per.regola generale 
secZusae e finalmente s1 trasformarono 
in chiostri di monache. Uno svolgimento 
uguale, ma più lento? ebbe I'oi·do '.:lelle 
vedove, le quali dappr11:11~ erano or_dm~te 
unicamente pel serv1z10 eccles1ast1c~ 
{Const. Ap., 3, 1), e facevano voto d1 
castità (limitazioni per parte dello stato: 
Nov. Maior. tit. 6, c. 1, § 1, ed. Ha e nel 
p. 308), ma dal seco\o VIII i~ poi non 
poterono più abitare m case private (con-
tro l'obbligo a stare in un chiostro, vedi 
già Nicolò I in M ansi, 15, 429) e per 
tal modo si trasformarono in monache. 
~) Hieronym. in Ezech., c. 44 (Migne 
Patr. lat. 25, 437): Nec rasis capitibus 
sicut s_ac_erdotes cultoresque ~sidis atque 
Serapidis nos esse debere. D1 questa in-
fluenza, rilevata dal Weingarten (vedi 
sopra e .. nella Theol. ,Encykl. di_ Herzog·, 
s. v. Monchthum), 1 Harnach tien poco 
contq. Ma che l'antico culto egiziano fin 
dai tempi primitivi avesse degli istituti 
che corrispondevano perfettamente ~ 
quelli claustrali cristiani, non può essere 
P?Sto in dubbio. Ved. specialmente Re-
v1llou t, Raf:port _sur une mission en 
ltalie, Paris 878, 37 sgg. Si deve notare 
ancora, che Pacomio, prima di essere 
battezzato, era stato eremita nel Serapeo, 
cosicchè è più che verosimile, che la re-
gola da lui data fosse modellata su al-
cuna dell'antico Egitto~ Ved. anche Amé-
li ne a u nel Bullet. de l'Instit. égypt. 
1886, II• sér. n9. 7, Le çaire 188ì. 
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vano spontaneamente obbedienza; ma fu solo Pacomio ( circa il 3JO) 
che sostituì alle capanne della laura delle case solide e chiuse, 
nel recinto delle quali spettava a chi presiedeva di tenere la di-
sciplina e di dirigere tanto le preghiere come anche il · lavoro 3). 
In questa forma i coenobia d'uomini e di donne si vennero per 
tempo propagando in Oriente; e i loro abitatori ritolsero agli ere-
miti la loro primitiva importanza e perfino il nome : Monaci. In 
Occidente per contro i monaci non posero piede prima della fine. 
del V s,ecolo, e dovettero lottare dapprima contro l'opposizione del 
clero, e in seguito, quando cioè dalla solitudine si trasferirono nelle 
città, anche contro il disprezzo dei laici. Inoltre i chiostri erano 
diversamente organizzati, mancavano d'ogni collegamento fra di 
loro, e non potevano che assai difficilmente essere sottoposti alle 
regole della disciplina ecclesiastica 4). 
III. Senonchè, · mentre in Oriente il monachesimo attese alla sua 
ascetica missione senza cooperare a quella generale della chiesa,. 
onde, rimasto straniero allo svolgimento di questa, ben presto si 
3) Amélineau, Hist. de S. Pakhome 
et de ses communautés, in Annales du 
Musée Guimet, t. 18, Paris 1889. -
Secondo il Révillout (Les origines du 
schisme égypt., 7) pel primo Pcljol avreb-
be regolato m modo preciso i voti pel suo 
chiostro. 
~). Ved. le di~posizioni in proposito ,del 
C_. di Ca~cedoma (451) c. 4: Qui vere et 
sincere singularem sectantur vi tam, com-
petenter honorentur; quoniam vero qui-
dam, utentes habitu monachi ecclesia-
stica negotia civiliaque contu;bant, cir-
cumeuntes indifferenter urbes, nec non 
et monasteria sibi instruere tentantes 
placuit nullum quidem u,squam aedifi• 
care aut constituere monasterium vel 
orationis domum, praeter conscienÌiam 
civitatis episcopi. Monachos vero per 
una_mquamque ci1Jitatem, aut regionem 
subiectos_ esse episcopo, et quietem dili-
gere, et intentosesse tantummodoieiunio 
et orationi in locis quibus renuntiave-
runt saeculo permanentes. Nec ecclesia-
sticis vero nec saecularibus negotiis com-
municent, vel in aliquo · sint molesti, 
propria monasteria deserentes, nisi forte 
h~s praecipiatur propter opus necessa-
rium ab episcopo civitatis. Nullum vero 
recipere in monasteriis servum obtentu 
monachi, praeter domini conscientiam. 
Trasgr'edientem vero hanc defi,nitionem 
nostram excommunicatum esse decre-
vimus, ne nomen Dei blasphemetur. 
Verumtamen episcopum convenit civi-
tatis competentem monasteriorum pro-· 
videntiam gerere. c. 7: Qui semel in 
clero deputati sunt, aut monachorum 
vitam expetiverunt, statuimus, neque· 
ad militiam, neque ad dignitatem ali-
quam venire mundanam, aut hoc ten-· 
tantes, et non agentes poenitentiam, 
quominus redeant ad hoc quod propter 
Deum primitus elegerunt, anathemati-
zari. c. 16: Virginem quae se Deo Do-
mino consecravit similiter et monachum, 
non licere nuptialia iura contrahere,. 
quod si hoc inventi fuerint perpetrantes, 
excommunicentur. Confitentibus autem 
decrevimus u t habeat auctoritatem eius-
dem loci episcopu_s :nisericordiam huma- , 
nitatemque largiri. c. 24: Quae semel 
dedicata sunt monasteria consilio epi-
scoporum, maneant perpetuo monaste-
ria, et res quae ad ea pertinent mona-
steriis reservari, nec passe ea ultra fieri 
saecularia habitacula: qui vero hoc fieri 
permiserint, canonum sententiis subia· 
cebunt. 
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irrigidì; il monachesimo occidentale per contro prese la più viva 
parte al còmpito della chiesa di attuare in terra il regno di Cristo, 
€ conseguentemente a tutto qu_anto il suo svolgimento storico, eser-
•citando anzi qualche volta su di questo un'influenza decisiva. Se 
il monachesimo potè ciò fare, si deve al modo con cui l'organizzò 
Benedetto da Norcia. Esso gli diede (529) una regula 5), che obbli-
gava alfa più stretta obbedienza, al servizio divino ed al lavoro 
corporale e spirituale, e che non solo applicò un uguale modits 
vivendi ai vari chiostri, ma diede ad ogni singolo cenobio la sta-
bilità di. cui fino allora eravi stato difetto, e ciò mediante la legge 
-della stabilitas loci ( ciascuno è in seguito al suo voto vincolato per 
fa vita ad una determinata casa). Per tal modo questa regola si 
mostrò più che non tutte le altre istituite nel medesimo tempo o 
più tardi come la più conforme alle necessità ed alle aspirazioni 
della chiesa occidentale, ed i monaci viventi secondo la medesima 
apparvero i più adatti a diventare strumenti della politica ecclesia-
stica. Lo riconobbe di già Gregorio I, onde egli stesso, nonchè Gre-
gorio II, Bonifacio e i re franchi si adoperarono a far trionfare 
1a regola dei Benedettini. 
IV. Ma per necessità doveva il monachesimo, munito di tanti 
privilegi dallo stato e dalla chiesa, cadere, non ostante gli sforzi 
in contrario di alcuni riformatori dai seri propositi, nella monda-
nità. E così fu, finchè dalla Francia non: partì un movimento, da 
cui esso trasse nuovo vigore. Gli ordini non erano stati finora col-
legati in niun modo fra di loro, onde i singoli chiostri vivevano 
:accanto gli uni agli altri indipendentemente; ma nel X secolo si 
vennero formando delle associazioni di chiostri, i quali riconosce-
vano un organo centrale e direttivo (in Francia la presidenza del-
l'abbazia di Cluny 6) ), facevano ritorno all'antico ascetismo, cercando 
5) Regula Benedicti c. 58 (Holstenius 
Cod. 1 131): Suscipiendus autem in ora• 
torio ~oram omnibus promittat de stabi-
Zitate sua et conversione morum suorum 
et obedientia coram Dea et sanctis eius, 
ut si aliquando aliter fecerit, ab eo se 
damnandum sciat, quem irridet. De . 
qua promissione sua faciat petit{on~m 
Cfd nomen Sanctori:,m, q1;torum_ reliquiae 
ibi sunt et Abbatis praesentis. Quam 
petitionem manu sua scribat, aut certe, 
si non scit literas, alter ab eo rogatus 
scribat, et ille novitius signum faciat 
et manu sua eam super altare ponat. 
6) Cucherat, Cluny au XI 0 siècle, 
Autun 18864 - Intorno alla riforma di 
Cluny in Germania, ved. Ladewig, Poppo 
v. Stablo, Berl. 1883. Eisecke, Die Hir-
schauer wahr. d. Investiturstr., Gotha 
1883, Ringholz, Des Benediktinerstifts 
Einsedeln Thatigkeit f. d. Ref. deustch. 
Kli:ister, Freib. 1886; e specialmente 
Sackur. Die Cluniacenser in ihrer kir-
chlichen u. allgemeingeschichtlichen 
Wirksamkeit bis zur Mitte des XI Jahrh., 
Balle 1892; circa la loro influenza quanto 
all'Italia, v. ibid., 315-354. 
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di imporlo come norma al papa ed agli ecclesiastici secolari, e 
tentando di reggere lo stato, cioè il mondo, mediante questo clero 
diventato monastico. Ora, per quanto queste idee di politica eccle-
siastica non avessero presa forma di una tendenza ben determinatar 
e per quanto se ne sentisse dolorosamente l'interna contraddizione 
con l'essenza del monachesimo, pure il papato, che aveva formato 
il pensiero di dominare il mondo mercè il disprezzo delle cose 
mondane, si studiò appunto di trar partito degli ordini religiosi 
per tale suo ~copo, onde nè i Cluniacensi 7), nè gli ordini in quel 
torno di tempo istituiti, organizzati allo stesso modo e · inspirati 
agli stessi principii, cioè i Cisterciensi 8), i Camaldonesi 9), i Cer-
tosini 10), i Premonstratensi 11 ), i Carmelitani 12), poterono sottrarsi a 
questa politica papale, che fu inaugurata da Gregorio VII. E non 
lo poterono parimente gli ordini guerrieri dei Templari 13) (1118), 
7) Fondato da Odone di Clnny (927-41), 
Lehmann in Forsch. z. deutsch. Gesch., 
Gi:itting. 1869. L' Huillier, Vie de St. 
Hugues abbé de Cluny, 1024-1109, Paris 
1888. 
8) Fond. nel 1098, organizzato nel 1119. 
R usca, Orig. del S. Ord. Cistertiense et 
suoi progressi, decreti, statuti, Mil. 1598. 
Manrique de Burgen, Annal. Cist. 
1-4, Lugd.1642 sgg. D' Arboi s lubain-
ville, Etud. sur l"état intér. des abb. 
Cist., Par. 1858. -Winter, Die Cist. des 
ni:irdl.Deutschlands,Gotha 1868. Dohme, 
Die Kirchen des Cist.- Ord. in Deutschl., 
Berl.1868. lana uscheck, Origg. Cist., 
t.1, Vindob. 1877. Eisecke, Ueber d. 
Gegensatz d.Cluniac. u. Cisterc., Magdeb. 
1886. 
9) Fond. circa il 1018. Fiorent i ni, 
Hist. Camald. T. 1, F ior. 1575, T. 2-8, 
Venet. 1579. Grandi, Dissert. Camald., 
in quibus agit. de inst. Ord., Luca e 1707. 
Mitarelli et Costadoni, Annal. Cam., 
Venet. 1755 sgg. 1-9. 
10) Fond. nel 1084. Miraeus, Orig. 
Car-th., Col. 1619 sgg. D u bo i s, La 
Grande Chartreuse, Grenoble 1845. A.nnal. 
Ord. Cartus. 1-8. Neuville-sous-Montreuil. 
V asse u r , Ephem. ord. Cartus., ibid. 
1891. 
11) Fond. nel 1120. Mir a e u s, Chron. 
Praem. Colon. 1613. Winter, Die Prii-
monstr. des XII lahr.: Ber!. 1865. -
Da essi derivarono poi le varie specie 
di canonici regolari. Ved. P e n notti, 
Generalis totius sacr. Ord. Clericorum 
canonicorum hist. tripart., Roma 1624. 
1
~) Regola nel 1209. Koch, D. Kar-
meliterkli:ister d. niederdeutsch. Prov. 
13-16 lahrh., Freiburg 89. 
13) Giustinian, Hist. crono!. dell'o-
rig. degli ordin. milit. e di tutte le 
religioni cavalleresche, Venezia 15g2. -
vV ilke, Gesch. cles Tempelherrnord. 
1, 2, Balle 1860\ Addison, Hist. of the 
Knighttemplars, Lond. 1842. Maillard 
de Chambure, Règle et statuts secrets 
des Templ., Dijon 1840. Prutz, Kultur• 
gesch. d. Kreuzziige (Berlin 1383), 274 
sgg. Lo stesso, Geheimlehre und G_e-
heimstatuten d. Tempelh.-Ordens, Berlm 
1879. Lo stesso, Entwickelu:ig u. Unterg. 
d. Tempelherrnord., Berlin 1888. La loro. 
regola fu edita dal Curzon, Paris 1886, 
Ved. P r u t z, in Ki:inigsberger Studien 
1,145. Kni:ipfl er,1-Iist.lahrb. d. Gi:irres-
Gesellsch. 8, 666. - Essi vennero nel 
1311 aboliti: D u Puy, Hist. ·de la 
condamnat. des Templiers, Paris 1650. 
Ray no ua rd,Mor.um. rel. àlacondamnat. 
des cheval. du temple, Paris 1813. Ha-
v eman n, Gesch.desAusgans des Tem· 
pelherrnordens, Stutt. 1846. Ci b,r ar i_o1 
Breve St. dell'Ord. de. Temp., coll analisi 
crit. leg. degli atti del proced. per cm 
fu abol., Torino 1848. Chovanetz, 
Die Aufhebung.... des Ordens des Tem· 
pelherrn, Miinst. 1856. Schottmiiller, 
Der Untergang d. T.-O. i. 2, Berlin 1887. 
De l aville-Le Roux, La suppr. des 
Tempi., in Rev. des Quest. hist. 49, 29. 
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dei Giovanniti (1130) 14) dei Cavalieri teutonici (1191) 15), i quali 
, sono dovuti alle crociate; che furono esse stesse un prodotto di 
questa tendenza dello spirito monastico. 
V. Ma dopochè la chiesa ebbe conseguito la signoria del mondo, 
cominciò a farsi sentire sempre più fortemente l'opposizione nazio-
nale~ Non erano più in grado di frenarla gli ordini fino allora 
esistenti, i quali erano di natura essenzialmente aristocratica e non 
vivevano nè pel popolo, nè con lui. Ciò venne fatto invece agli ordini 
da poco fondati dei mendicanti - Francescani 16), Domenicani 17) -
14) Falchenstein, Gesch. der Iohan-
niter 1, 2, Dresd. 1833. -Taafe, History 
of the holy ..... order of S. Iohn 1-4, Lond. 
1852. Ortenburg, Der Ritterord. d. h. 
Iohann., Regensb. 1866. Bosio, Del-
l'Ist. della sacr. rel. di S. Giov. Gerosol., 
Roma 1594, 3 t.; continuata da Da 1 
Pozzo, Ver. 1703. Fontana , Orig. 
della sacr. et emint. rel. Gerosol., Bo!. 
1704. Gaddi, Cenno stor. del sacr. mil. 
Ord. del S. Sep., Nap. 1860. 
15) V og t, Gesch. des deutscb. Ritter-
ord. 1. -2, Berlin. 1857 sa-g. (De W al) 
Hist. de l'ordre teuton., Par. et Rheims 
1784 sgg. 1-8. Watterich, Die Griind. 
des deutsch. Ordensstaates, Leipz. 1857. 
Henne s, Cod. dipl. ord. S. Mariae Teu-
ton., Mog. 1846 sgg. 1. 2. 
io) ll. Regula Francisci c. 6 (presso 
Holstenius Cod. 3, 33): Fratres nihit 
sibi approprient, nec domum , nec lo-
cum, nec aliquam rem. Sed tanquam 
peregrini ' et advenae in hoc saeculo, in 
paupertate et humilitate Domino famu-
lantes, vadant pro eleemosyna confiden-
ter. Nec oportet ebs verecundari, quia 
Dominus pro nobis se fecit pauperem 
in hoc mundo. Haec est itla celsitudo 
altissimae paupertatis, quae vos caris-
simos fratres meos haeredes, et reges 
regni èaelorum instituit, pauperes rebus 
fecit, virtutibu§ autem sublimavit. Haec 
sit portio vestra, quae perducit in te:• 
ram viventium. - Ved. Eh r 1 e, D1e 
aeltest. Redactionen des Franziskaneror-
dens in Arch. f. Lit. und Kircbengesch. 
des Mittelalt., VI. - Fond. da Francesco 
d'Assisi, confermato nel 1223. Ved. W ad-
d in g, Ann. mi1t0r. ed. nova, Rom. 1731 
sqq. 1-18. Chavin de Malan, La vie 
de S. François, Par. 1841. Pruden-
zano Fr. d'Assisi e il suo secolo, Nap. 
-1857. 'Panfilo de Magliano, Storia 
compend. di S. Francesco e dei France-
scani, Roma 1874. Palomes, Storia di 
S. Fr. d'Assisi, Nap. 1883. Bong bi, 
S. Fr. d'Assisi, Città di Castello 1884. 
Salvagnini, S. Ant. da Padova e i 
suoi tempi. Tar. 1887. - Vedi Miscel-
lanea Francescana, ed. dal Falocci-Poli-
gnani, Foligno 1886 sgg. Analecta Fran-
ciscana t. 1. Ad claras Aquas 1885. - Le 
Monnier, Hist. de St. François d'As-
sise, Lyon 1889. Gebhart, L' ltalie 
mystique, Paris 1890. - Si suddivisero 
in seguito a seconda ch'erano di più 
stretta o di più mite osservanza, ved. 
c. 3 in VI 10 (5, 12). Una sottoclasse dei 
primi sono i Cappuccini. Boverius, 
Ann. Ord. min. qui Cap. nuncupantur, 
Lugd. 1632 sqq., 1-3. Mare. da Pisa, 
Ann. de' frati minori Cappuccini, Trento 
1708, 1-4, Gabriele da Modigliana, 
Narrazione del princip., progr., e stato 
pres. di tutta la seraf. relig. cappuccina, 
Ven. 1756. Bullar. Capucinor. ed. Mi-
chael a. Tugio 1-7, Romae 1740 sqq.; 
8 .. . ed. Peter Damian v. Mi.inster, Innsbr. 
1883. 
17) Constit. fratr. Praedicat. dist. 2, 
c. 1 const. 3 (Holstenius Cod. 4, 67): 
Mediocres domos et humiles fratres no-
stri habeant: nec fiant, aut permittan-
tur fieri in domibus nostris curiositates 
et superfluitates notabiles in scu lpturis, 
picturis, parimentis et aliis similibus, 
quae paupertatem nostram deformant. 
In Ecclesiis tamen permitti poterunt .... 
Item possessiones seu redditus nullo 
modo recipiantur, nec Ecclesiae, quibus 
animarum cura sit annexa. Denifl e 
in Arch. f. Lit. u. K. Gesch. 1, fase. 2. 3. 
Fond. da S. Domenico 1216. Planta-
m u r a, Dissertatio historica de origine 
disciplinae reg. in ord. Praedicat., Ven. 
1736. Ma 1 venda, Ann. s. Ord. Praed., 
Nap. 1627. Mamachii aliorumque Ann. 
Ord. Praedicat., Rom. 1746 sq. Ferretti, 
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i quali, come quelli che si reclutavano nel popolo stesso, venivano 
riguardati da questo come una parte di sè. Essi seppero porre an- · 
cora per più di un secolo argine alla opposizione per parte delle 
nazioni. Intanto però 16 spirito d'associazione dominante nel Medio-
evo aveva fatto pullulare ~empre nuovi ordini d'uomini e di donne, 
onde la sede romana dovette intromettersi per non lasciarvi pene-
trare lo scompiglio 18). Ma l'uso che la chiesa aveva pei suoi fini fatto 
degli ordini religiosi li volse tutti alle cose mondane 19), onde essi 
furono appunto tanto più profondamente colpiti dalla corruzione, 
che aveva intaccata tutta la chiesa, perchè l'intima unione con 
questa li aveva allontanati dalla loro originaria natura. 
VI. La fondazione della Compagnia di Gesù 20), - confermata nel 
1540, abolita nel 1773, ristabilita nel 1801 e 1814 - apportò in 
questo campo un nuovo principio. Qui l'ascetismo non è punto lo 
scopo essenziale, ed il servizio in prò della chiesa non è un dovere 
accessorio e come spesso in antico sgradito; ma alla rovescia, la 
separazione dal mondo è spinta solo fino a tanto , quanto è neces-
sario per acquistarne la signoria. Con ciò quest'ordine trasse in 
certo modo vendetta degli antichi ordini contro la chiesa. Se questi 
avevano dovuto sottoporsi alla chiesa ed alla sua gerarchia rice-
vendone l'impronta, quello per contro inflisse il })roprio marchio 
alla chiesa. Le sue forme di culto, la sua" morale, le sue dottrine 
intorno alla fede divennero pure quelle della chiesa. Onde gli altri 
ordini, inetti a lottare coi Gesuiti, perdettero ogni importanza nella 
chiesa, ed anche quelli, .che in . gran numero si formarono dal se-
colo XVI in poi 21), non poterono ottener qualche considerazione se 
Ann. Ord.Praed., Rom.1756. Madrano, 
Hist. de la ord. de predicat., Matr. 1725, 
1-4. Caro, St. Dominique et le Dominic., 
Par. 1853. Cartulaire ou Hist. diplom. de 
S. Domin. par les P. P . Domin., Paris. 
1891 sgg. Come gli ordini dei mendi-
canti abbiano saputo soddisfare alle esi-
genze scientifiche del loro tempo, ved. 
in Kaufmann, Gesch. d. deutsch. U-
niversit. , Stuttg. 1888 1, 276. 
1s) C. 9, X (3, 36). 
19) È notevole la reazione, senza se-
guito però, che contro di ciò sollevarono 
i Francescani, cercando appoggio nello 
stato in contrapposizione alla chiesa. 
Ri e z 1 e r, Die !iter. Widersacher der 
P apste 59, Ved. Mii 11 e r, Anfange des 
Minoritenordens, Freib. 1885. 
20) Quanto alla letteratura ved. § 16, 5. 
- Circa la l'oro soppressione con bolla 
21/ 7 1773, ved. Berto lini, Clemente XIV 
e la soppres. dei Gesuiti, in N. Ant., 
1886, VI, 196 sgg. 
,i 1) Per es. i Priaristi, fond. nel 1607 
(Sey fe rt), Ordensregeln der Priaristen, 
Halle 1783; i Lar.aristi (ved. la Theol. 
Encykl. di Herzog s. v. Missionspriest~r)_; 
i Teatini, fond. nel 1524 ; i Redentoristi, 
fond. nel 1732 da Alfonso da Liguo'.i i 
le Orsoline, fond. da Angela Meric1 ( + 1540); l'ordine della visitazione della 
vergine · fond. da Francesco di Sales nel 
1610. 
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non a patto di accogliere lo spirito e le tendenze dell'ordine dei 
Gesuiti. 
VII. Nei tempi moderni si vennero con una speciale abbondanza 
costituendo le associazioni simili agli ordini, cioè le congregazioni. 
In parte per sottrarsi all'immobilità, a cui la stabÙitas loci 22), .abban-
donata di già dall'ordine dei Gesuiti, condannava i monaci'; in parte 
per poter impiegare le corporazioni femminili a quegli scopi sociali, 
a cui sarebbero state inette con la clausura loro imposta; in part~ 
per eludere le leggi dello stato, che pònevano limitazioni solo agli 
ordini in stretto senso ; in parte infine per irnped_ire che si facesse 
,all'ordine dei Gesuiti dominante una nuova, poco gradita concor-
renza, venne questa forma della vita in comune degli ecclesiastici 
fatta oggetto di cure speciali, ed ha acquistato per i tempi odierni 
una importanza, quale ebbero una volta gli ordini. 
VIII. Per quanto già sotto Carlo Martello l'autorità dello stato 
abbia osteggiata l'esistenza di molti chiostri, per quanto nel pe-
riodo carolingio come nel restante medioevo spesso le disposizioni 
dei . governi e le violenze dei laici abbiano recato danno ai chiostri, 
per quanto infine i principi sullo scorcio del secolo XV siansi in-
tromessi con intenti riformatori nei rapporti giuridici degli ordini; 
pure non si può dire che siasi per parte dello stato intrapreso a 
combattere ·per principio gli ordini religiosi prima del secolo XVI. 
Fu la riforma che prima distrusse completamente nelle parti evan-
geliche della Germa!1ia questa istituzione 23), la quale trovò un 
nemico non meno acerbo nel Giuseppinismo. Tutti gli ordini pura-
mente contemplativi vennero per opera di questo aboliti, e la 
costituzione dei risparmiati essenzialmente modificata. Il resto degli 
ordini religiosi venne tolto di mezzo per rispetto alla Germania 
nonchè per rispetto all'Austria dal Reichs_deputationshauptschluss 
{1803) e dalle secolarizzazioni che ne seguirono 24). Sotto questo 
rapporto non fu certo meno importante per rispetto ai paesi latini, 
che prima di quest'epoca non avevano presi che provvedimenti . 
isolati contro l'ordine dei Gesuiti, la rivoluzione francese 25), le cui 
~~) Già i Francescani ed i Domenicani 
avevano in luogo di questa istituita la 
stabilitas provinciae. 
~
3) Per l'Inghilterra ved. Gasquel, 
~enry VllI, and the English Monaste- , 
ries, Lond. 188'8, 1. 
~
4) Per la Prussia l'ed. del 30/ iO 1810. 
25) La legge del 15 Fruttidoro del-
l'anno IV abolì tutti gli ordini ed i loro 
istituti, e gli artic. organici (art. 11) 
permisero bensì ai vescovi di ristabilire 
i capitoli ed i seminari, ma aggiunge-
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conseguenze deleterie pei chiostri si estesero perfino alla Spagna, 
(1835) e al Portogallo (1821, 1834). Fu solo dopo la ristorazione 
che gli · ordini ripresero a rialzarsi. In Baviera 26) il concordato con-
cesse loro un certo sviluppo 27), ma in Prussia 28) dopo la costituzione 
e la sua interpretazione contraria alla parola ed allo spirito della 
legge, in Austria dopo il concordato, nel Belgio dopo il 1830 29) e in 
Olanda 30 ), le associazioni religiose si moltiplicarono straordinaria-
mente; mentre nella Spagna (1851) e nel Portogallo (1864) riuscì a 
Pio IX di far abrogare i provvedimenti dettati dallo spirito rivoluzio-
nario. Una nuova reazione contro un tale stato di cose si determinò 
dal 1870 in poi. Con legge imperiale dell'impero tedesco 31) venne, 
vano questo: Tous autres établisse-
ments ecclésiastiques sont supprimés. 
(Dupin, Man. 217). Questi principi ven-
nero dalla legislazione posteriore ('4/ 5 
1825 e 31/i 1852) essenzialmente modifi-
cati. Fri ed berg z. 3, 376. Nell'anno 
1877 esistevano in Fré\ncia 500 congre-
gazioni non autorizzate con 22000 mem-
bri, Arch. 44,174 (Geig(:)l, Franz. Staats-
KR. 340). Però esse ricevettero con il 
decreto del 29 / 3 1880 l'ordine di farsi 
autorizzare. - Con lo stesso decreto fu 
pure sciolto l'ordine dei Gesuiti, Ra-
vele t, Code, Appdx. 69. - Ved. sotto 
n. 36. 
~
6) Concord. Bavarese 7: Insuper Ma-
iestas Sua considerans, quot utilitates 
Ecclesia atque ipse Status a religiosis 
ordinibus perceperint ac percipere in · 
posterum possint, et ut promptam suam 
erga S . Sedem voluntatem probet, ali-
qua Monasticorum ordinum utriusque 
sexus coenobia ad instituendum in re-
ligione et litteris iuventutem, et in pa-
rochorum subsidium, aut pro cura in-
firmorum, inito c:um S. Sede consilio, 
cum convenienti dotatione instaurari 
curabit. 
~
1) Numero degli stabilimenti ecclesia-
stici in Baviera (Durrschmidt 13 sgg.): 
1831 più di 40 
1836 » 84 
1845 » 133 
1864 )) 441 
1873 » 631 
Inoltre 22 di eremiti. Di essi però 33 
mutarono stanza, o si spensero, o furono 
separati dal territorio bavarese. Quindi 
la somma è di 620, 96 di uomini e 524 
di donne, con relativamente 1233 e 5054 
membri. 
28) Numero dei membri delle corpora-
zioni religiose in Prussia (H in s chi u s 
14 sgg.): · 
1855 1867 1872-73 
uomini 397 1§35 1032 
donne 579 49'10 7713 
Totale 976 6545 8745 
29) Ved. le cifre in L a vel eye, Le 
parti clérical en Belg. (Brux. 1874) 35. 
so) P a y s, De Kloosters in Nederland, 
Utr. 1861. Hungerpoth, De Kloost. in 
Nederland in 1801, Utr. 1861. 
3i) Legge imperiale del 4/ 7 1872, § 1. 
L'ordine dei Gesuiti e gli ordini ad esso 
affini, nonchè le corporazioni dello stesso 
genere sono esclusi dal territorio dell'im-
pero tedesco (estesa all'Alsazia e Lorena 
con legge 8/ 7 1872). B proibita l'istit~-
zione dei loro stabilimenti. Gli stab1h-
menti che esistono al presente dovranno 
venir sciolti entro un termine da fissarsi 
dal consiglio federale, il quale però non 
potrà essere superiore a 6 mesi. § 2. I 
membri della compagnia di Gesù, o degli 
ordini ad essa affini, o delle congrega- · 
zioni dello stesso genere possono, se_ sor:o 
stl·anieri, venir allontanati dal terntorio 
della federazione; se sono nazionali potrà 
il domicilio in determinati territori o 
luoghi essere loro proibito oppur_e i~po-
sto. V ed. inoltre avviso del consiglio fe. 
derale del 5/ 7 1872, § 1, 2. 
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come già prima m Italia 32 ) ed in Isvizzera 33), posto un termine alle· 
32) I Gesuiti, cacciati dallo Stato ve-
neto al tempo dell'Intercletto (ved. sopra 
p. 100. 103), e condannati all'espulsione 
perpetua c<;m decr. ~el Senato 14/ 6 1606 (Arch. st. 1t. , n. serie, VII, 1, 23 sg.), 
furono però riammessi, dopo ripetute 
suppliche del papa, del re di Francia e 
loro, con altro decr. 10; 1 1656 (Monu-
menti ven. intorno ai Ges., Lug. 1762, 
T. 1, p. 149), e non più soppressi se non 
con. decr. del Senato ~9/ 9 1773, che man-
dava ad esecuzione la bolla di soppr. 
pontificia, concedendo ai Gesuiti un' an-
nua pensione (Romanin, St. docum. di 
Ven., VIII, 180 sg.). Dal regno delle Due 
Sic. vennero espulsi, con proibiz. di rien-
trare anche se passassero ad altri · culti 
o al secolo, ma con l'assegno d'una pen-
sione, nel 17~7, mentre le associazioni 
che da essi in qualunque modo dipen-
dessero, venivano sciolt_e. Ma, ripristinati 
pel regno con breve 30/ 7 1804, e riam-
messi nell'antica concliz. dopo il 1815, 
essi vi si mantennero cli poi fino alla 
fine della dominaz. borbonica; poichè il 
loro scioglimento, decretato dal parla-
mento siciliano del 1848, perdette ogni 
efficacia quando la rivoluzione fu rè-
pressa (Scaduto, St. e Ch. nelle Due 
Sic., Pal. 1887, § 83 sg.). Di Parma fu-
rono cacciati con decr. 3/~ 1768 ed espa-
triati; ma riammessi, almeno di fatto (non 
più però di diritto) non appena caduto 
il Du-Tillot (V. sopra p. 99 e Casa, Op. 
ivi cit., 211.286). In Modena già nel-
1' agosto 1814 essi furono richiamati 
(Bianchi, I Ducati Estensi, Tor. 1852, 
I, 146). In Toscana il decr. 28 agosto 
1773 (non 3 marzo 1774, come è detto 
nella Circo!. minist. ~7 / 9 1880; Z obi, St. 
civ. della Tosc., Fir. 1852, II, 130 e App., 
89), con cui si mandava ad esecuzione 
la bolla pontif., concedendo ai Gesuiti 
una pensione (Zobi, 133), non venne 
più abrogato in seguito, a malgrado ri-
petuti tentativi in tal senso (Z o b ·, III, 
530 sgg.; IV, 128; V, 430). In Piemonte 
la soppressione dei Gesuiti era stata com-
piu ta mal volentieri da Vitt. Am. III, 
cosicchè non solo si permise loro di con-
tinuare a vivere in comune sotto la di-
pendenza di un ecclesiastico, e ai gesuiti 
forestieri di rimanere nel regno; ma a 
tutti, nazionali o forestieri, e perfino a 
quelli che rimpatriassero da case stra-
niere, fu concessa un'annua pensione 
(Bi anchi, St. della Mon. Piero. 1773-
1861, Tor. 1877, I, 343). Durante il sog-
giorno in Sardegna di Carlo Emm. IV, 
essi furono riammessi nell'isola e rieb-
bero in forza di un R. Bigl. i 4/1i 1801 
tutte le loro proprietà; finchè sotto Vitt. 
Emm. I vi furono, dietro vive istanze del 
re, ristabiliti dal pontefice (Martini, 
St. ecci. della Sardegna, Cagliari 1839, 
III, 32. 94. 140. 192. 272.). Con la restaur. 
essi riacquistarono ne Regno di Sardegna 
l'antica ed anche maggiore potenza (v. 
sopra p. 121); fìn chè, iniziate le riforme 
liberali, ne furono cacciati a furore di 
popolo (v. p. 122) . - La legge ~5 / 8 1848 
sanzionò tale cacciata, e servì di fonda-
mento all'espulsione dei Gesuiti nell'altre 
provincie italiane; il che avvenne con 
successivi decreti 15/ 6 1859 per Modena (non 15/ 8 , come per errore sta scritto in 
tutte le raccolte; ved. su ciò Scaduto, 
Manuale, I, 428, n. 1, e del resto lo stesso 
Zini, autore del decreto, nella Stor. d'lt., 
1850-66, Mii. 1869, I, parte 2a, p. 280.' 
Il decr. 27 / 6 del Commissario regio ·Fa-
rini non si riferisce in genere all'Emilia, 
Cod. ecci., I, 60, ma solo a Modena, e 
non fa richiamo al decreto antecedente 
del Commissario provvisorio, ma bensì 
alla sola legge piemontese), 20/ 11 per 
le Romagne, 17/ 6 1860 per la Sicilia, 11 / 9 
per le prov. Napolitane, 19/u per l'Um-
bria, 25/ 9 per le Marche. In tutte queste 
disposizioni si riscontrano però le se-
guenti differenze: a) che per Modena si 
parla solo di Gesuiti; per il Piemuijte 
come per le Marche, ove si ripubblicò 
senz'altro la leg. piem ., anche delle Dame 
del S. Cuore; per la Sicilia dei Redento-
risti e Liguorini, per il Napoletano, le 
Romagne e l'Umbria di tutte le diverse 
figliazioni dei Gesuiti ; b) che in tutte le 
regioni si espellono gli stranieri, eccetto 
che nel Napolet., ove non se ne parla, e 
nella Sicilia, d'onde sono cacciati anche 
gli isolani; e) che le pensioni sono asse-
gnate quanto al Piemonte, alle Rornagne, 
all'Umbria e alle Marche, non quanto a 
Modena, alla Sicilia e al Napoletano. In 
tutte queste provincie hanno adunque 
perduto i Gesuiti, a differenza degli altri 
ordini religiosi .(ved. so tto n. 38) il di-
ritto di vivere insieme come associazione 
di qualunque specie; difatti la legge pie-
~ontese (art. 1) vieta loro ogni adunanza 
m qualunque-numero di persone. - Con-
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,mene dei Gesuiti e delle corporazioni affini 34). Le leggi emanate in 
Prussia il 31 / 5 1875 35) e in Assia il 23 / 4 1875 36) non solo impediscono 
sideriamo ora so tto i tre aspetti, di cui 
sopra, la posizione giuridica dei Gesuiti 
quanto alle altre regioni d'Italia, per cui 
essa non è più così ben definita. Nella 
Provincia romana i Gesuiti stanno sotto · 
il regime della legge 28/ 7 1873, e quindi 
sono, checchè possa apparire in contrario 
dalla cit. Circ. min. ~7 / 9 1880, pareggiati 
ai membri delle a1tre corporazioni sop-
presse ( eccetto che per riguardo alla 
loro rappresentanza presso il pontefice, 
per la quale l'art. 4 della legge suddetta 
esclude che . il governo possa fare le 
stesse concessioni che a quelle degli altri 
,ordini; ved. sotto n. 38). Quindi godono 
del diritto di associarsi, di avere la pen-
-sione, e non sono colpiti nelle loro figlia-
zioni. Quanto alla Toscana, essi vi hanno 
perduto il diritto di associazione, come 
del resto in tutti i paesi in cui venne 
<lata esecuz. alla bolla di soppres. pon-
tificia; nè si può parlare di pensioni, 
perchè i Gesuiti non vi si ristabilirono, 
al dire del Zohi (v. sopra), neppur di 
fatto, e perchè d'altra parte per quanto 
sopprimendoli fosse stato concesso loro 
un annuo assegno, questo, come misura 
transitoria in favore dei Gesuiti allora 
esistenti, ha perduto oggidì ogni efficacia. 
Lo stesso parrebbe doversi · dire quanto 
a Parma e al Lomb.-Veneto, se i Ge-
suiti non vi si fossero ristabiliti di fatto. 
Tanto è vero, che il Govern. provv. della 
Lombardia con un decreto ~~/6 1859 n° 599 
a ì.rrehbe ordinato il sequestro dei loro 
beni, e al tempo stesso colpito di sop-
pressione le loro case e allontanato dal 
territorio coloro, che facevano parte di 
quella Congregazione. (Così almeno se-
condo la Circ. minist. 27 / 9 1880 , Cod. 
-eccl., 1, 264; la quale però è zeppa d'er-
rori. Noto: Decreto ~5/ 8 1848, in luogo 
-di legge; e poi : « .. ... motu proprio 3 
marzo 1774, col quale ordinavasi l'ese-
cuz. dell" encicl. del 1 ° setternbre dello 
stesso anno. . . . . >> ; e non conto le ine-
sattezze. - Il Decr. ~2; 6 1859 non è ri-
portato dalla Celerifera, nè dalla Rac-
colta speciale dei Decr. del Governatore 
provvisorio, edita a Milano, nella quale a 
tale decr. si accenna solo in altro 23/ 7 
stesso anno). Ad ogni modo anche per 
Parma e il Veneto può il Governo, come 
per la Toscana, negare con diritto la 
pensione; e solo per equità potrebbe essa 
venire assegnata in base alla legge 7 / 7 
1866, come pensa lo Scaduto, Manuale, 
ll, 86. Quanto alla Lombardia, la condi-
zione speciale creatavi dal trattato di 
Zurigo (ved. sotto n. 38) scioglie ogni dif-
ficoltà al proposito ; ma quel trattato non 
potrebbe però togliere, come crede l'Olmo 
(Dir. eccl. vig. in Italia, Manuale, Mil. 
1891, 312), pienamente vigore al decr. 
22/ 6 1859, cioè non certamente nella parte 
che sopprime la corporazione, al modo 
stesso che non potè impedire che avesse 
efficacia la legge 7 / 7 1866 quanto agli 
altri ordini. - Tutte queste disposizioni 
contro i Gesuiti vennero applicate con 
molta mitezza ; cosicchè di fronte al ri-
versarsi in Italia dei Gesuiti, minacciati 
dal Decr. francese del 1880 (v. sotto 
n. 37), si dovette raccomandarne una più 
severa osservanza con la cit. Circ. min. 
27 / 9 1880; ove però si accenna al bisogno 
di una legge unica al proposito per tutto. 
il Regno. 
33) Anche la Costit. federale svizzera, 
1874, 51, proibisce le · associazioni assi-
milate ai gesuiti, e stabilisce che la proi- . 
bizione possa essere con decreto federale 
estesa ad altri ordini , la cui azione si 
dimostri pericolosa per lo stato o distur-
batrice della pace religiosa. 
3!•) Come tali erano designate dall'av-
viso del consiglio federale del 20/ 5 1873: 
la congregazione dei Redentoristi (Con-
gregat. Sacerdot. sub tit. S. Redempto-
ris), quella dei Lazaristi (Congreg. Mis-
sìonis), la congregazione dei preti dello 
Spirito Santo (Congreg. S. Spìritus sub 
tutela immaculatì cordìs b. Virginis Ma: 
riae), la compagnia del sacro cuore d1 
Gesù (Sociéte du sacre coeur de Jésus). 
~
5) Prussia, legge del 31/ 5 1875 § 1. 
« E vietata la formazione dì nuovi or-
dini e corporazioni; quelli già esisten~i 
non potranno accogliere nuovi membri, 
e saranno sciolti entro 6 mesi. Questo 
termine può essere prorogato a 4 an1'.i 
dal minist.ro dei culti per gli istituti , 
che sì dedicano all'istruzione, e ai loro 
singoli membri può essere anche ~~po 
tale termine conceduta la facoltà d1 im-
partire l'istruzione. Continuano a sussi-
stere gli ordini che attendono alla cura 
degli infermi, ma possono però sempr~ 
essere sciolti con ordinanza reale. Gh 
istitutì risparmiati. stanno sotto la sorve-
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la fondazione di nuovi istituti claustrali, ma dànno facoltà di sop--, 
primere i già esistenti. Del resto, mentre il governo della repub-
blica francese ha già più volte posto ad effetto i suoi sentimenti 
poco propensi agli ordini religiosi 37), in Italia (1855-73) essi ven--
nero senz'altro soppressi 38). 
glianza dello stato, il patrimonio degli 
aboliti viene frattanto custodito e ammi-
nistrato dallo stato. » Vennero però in 
seguito le leggi ' 4/ 7 1880, § 6; ~i/5 1886, § 13; ~9/4 1887, § 5. In forza dello quali 
sono di nuovo ammesse tutte le associa-
zioni, le quali esistevano in Prussia al 
3/ 6 1875 e che si dedica-no a coadiuvare la cura d'anime, ad esercitare il cristiano 
amor del prossimo, all'istruzione ed al-
i' educazione delle ragazze nelle scuole 
femminili superiori o in istituti d'educa-
zione della stessa specie , oppure quelle 
associazioni, i cui membri vivono una 
vita contemplativa. I ministri degli in-
terni e dei culti possono anche concedere 
a tali associazioni: la fondazione di nuovi 
stabilimenti, la preparazione di missio-
nari per l'estero, la c?ra e l'istruzione 
di fanciulli, che non s1 trovano ancora 
per l'età nell'obbligo _di ~requent~_re la 
scuola, così pure la _direz10_ne e 1 1st_ru-_ 
zione nelle scuole d1 lavori manuali e 
domestici per tali ragazzi appu~to coi:n_e 
occupazione accessori1:1. Tutti gh st~b1h-
menti sono sottoposti alla sorveglianza 
dello stato e possono sempre ~sser~ sop• 
pressi con ordinanza . real_e. Fmo allora 
sono i ministri autor1zzat1 a permettere 
che essi accolgan~ n~ovi membri_. -"?-gl~ 
stabilimenti riprist1J!-at~ de_lle associaz10m 
permesse viene restitmt? 11 loro p1:1-trm10: 
nio tostochè esse abbiano acqmstat1 1 
diritti delle corporazioni ed abbia1no as-
sunto l'obbligo di provved~re al .1?1ante: 
nimento dei membri degli stab1hment1 
soppressi. Anche prima_ c_he _essi abbiano 
adempiuto a tali cond1z10m. può esse_r 
loro concesso il godimento d1 t_ale patri-
monio. 
36) Assia: · Leg. relativa agli Ordini e 
alle Congr. consimili del ~¾ 1875. 
37) Decr. del Pres. della Rep. fra~c. 
~
913 1880 Ollivier, D. ecci. frança1s, 
P~ris 1886, 462 ss-g. Ved._inoltre Dael 
Koth-W ansche1d, Arch1v. 44, 4~0. 
36) Ved. sopra p. 90 sgg. e specialm. 
p. 122.125. Lettera tura. m Scaduto , 
Guarentigie pontif., Torino 18~9, p. 588, 
n. 2; e specialmente: Bongh1, Le as-
sociaz. relig. e lo Stato, in N. Ant., XIX 
(1872) 48 sgg.; contro di lui: Piola,. 
Sulla quest. della personalità giurid. per 
le assoc. relig., ibid. 713 sgg. G ab e 11 i 
in N. Ant., XXI (18ì2) 267 sgg. Bo s, La 
loi italienne sur les corp. relig. , Paris 
1873. - Ca ssa ni, Grassi, Tiepolo,_ 
Castagnola, Conforti, Opp. citt. 
sopra p. 13, rispettiv. : lII , 395 sgg.; 
1 sgg.; 79 sgg.;127sgg.; 65sgg.;Sca-
duto, Manuale, .!, 425 sgg.; Olmo, Il 
Dir. ecci. vig. in lt., Mii. 1891, 312 sgg. 
I. Legge Piemontese 29/ 5 1855 (Cod. 
eccl. , I 61 sgg.), art. 1 : << Cessano di. 
esistere , quali enti morali riconosciuti 
dalla legge civile, le case poste nello-
Stato degli ordini religiosi, 1 quali non 
attendono alla predicazione, all'educa-
zione od ali' assistenza degli infermi. 
L'elenco delle case colpite da questa 
disposizione sarà pnhblicato con Decreto-
reale contemporaneamente alla presente 
legge>>. R. Decreto W/5 1885 (ibid. 68 sg.). 
I beni delle corporazioni soppresse ve-
nivano assegnati alla cassa ecclesiastica 
(art. 4). Però, per regola generale, ai loro-
membri (d·ambi i sessi), che vi fossero -
stati ricevuti prima della presentazione 
della legge in Parlamento, era conceduto-
di continuare a far vita comune secondo 
il loro istituto negli edifizi da essi fino -
allora occupati, o in quegli altri, che il 
governo fosse loro per assegnare; poichè . 
questo si riservava di concentrare i re-
liisiosi. d~ più case (non però di ordini 
d1vers1) m una sola (art. 9, 11). Si conce-
deva per di più a tali membri un annuo 
asseg:na1~1e_nto, e la facoltà di aggiungersi 
nuovi la1c1 e converse, finchè il numero -
di tali servienti non eccedesse il terzo · 
dei professi (art. 9-13). In via d'eccezione, 
qua!]-dO essi non potessero più essere con-
vementemente concentrati in numero di_ 
almeno sei, era loro concesso di vivere 
fu~r~ del chiostro con una pensione vi-
talizia, proporzionata all'età (art. 15). Si 
concedeva poi in genere ai membri delle 
case soppresse di poter fare in comune 
gli atti necessari per provvedere alla 
loro sussistenza ed al' servizio del culto, 
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.e dì essere a tale effetto rappresentati 
dai rispettivi capi religìosi secondo le 
regole dell'istituto (art. 17). 
Associazioni soppresse in base a questa 
legge (Bertozzi, Notiz. stor. e sta~ì-
.stiche sul riord. dell'asse eccl. in It., ·m 
Annali di Stat., Serie 2a, vol. 4°, Roma 






Tot. 335 5489 
:Decr. 11 / 12 1860 del R. Commissario ge-
nerale per l'Umbria (Cod. ecci., I, 80), 
art. 1: « Tutte le corporazioni e gli sta-
bilimenti di qualsivoglia genere degli 
-Ordini monastici e delle Corporazioni 
regolari o secolari esistenti nel~l:l Pro-
vincie ..... sono soppresse >). S1 eccet-
tuano tassatìvamente alcune case, non 
·più alcunì ordìni, come nella legge pie-
·montese. I benì passano alla Cassa ec-
clesiastica (art. 3). La facoltà dì conti-
nuare a vìvere in comune neglì antichi 
locali, o in quelli in cui il governo fosse 
per concentrarli (ved. su questo Sca-
duto , Manuale, I, 464) , con gli stessi 
dirìttì che all'art. 17 delle legge piemon-
tese (art. 12), è conceduta ai solì membri 
,delle Corporazioni femminili e degli or-
.dini non possidenti e mendicanti (art. 5). 
Agli altri è fatto obbligo di lasciare ì 
.conventì entro giorni quaranta, ma al 
tempo stesso assegnata una pensione 
proporzionale all'età (art. 5-6) . Una con-
.dizione, specialmente favorevole è però 
fatta ai religiosi di alcune case specialì 
-(art. 1, alin. 3). 
Assocìazioni soppresse in base a questo 






Tot. 291) 4202 
Decr. 3/ 1 1861 del R. Commis. gen. per 
le Marche (Cod. eccl., I, 90). Concorda 
in tutto, anche per la numerazione degli 
articoli (salvo art. 22, vedi sotto § 88, 
n.31) col decreto umbro. Però un decr. 
del governo ital. 17/ 2 1~61 (G_od. e?cl., I, 
101) allargò la conc~ss10ne d1 contmuar~ 
a vivere nelle antiche case anche a1 
.membri di ordini possidenti. 
Associazioni soppresse in base al de-






Tot. 419 5678 
Decr. luogotenez. 17 / 2 1861 per le pro-
vincie napoletane (Cod. eccl. , I , 102); 
Art. 1 : « Cessano di esistere quali Enti 
morali riconosciuti dalla legge civile 
tutte le Case degli Ordini monastici di 
ambo i sessi esistenti nelle provincie na-
poletane , non escluse le Congregazioni 
regolari, ad eccezione di quelle che sa-
ranno designate . con nostro successivo 
decreto come benemerite per riconosciuti 
servigi che rendono alle popolazioni nella 
sana educazione della gioventù, nell'as-
sistenza degli infermi, ed in altre opere 
di pubblica utilità >). Quindi non tutte 1~ 
corporazioni , che attendano alla pred1-
cazione, ali' istruzione ò all'assistenza, 
sono esenti, come nella legge piemontese, 
ma solo alcune. I beni _passano alla Cass~ 
ecclesiastica (art. 4). E fatta facoltà a1 
membri di continuare la vita in còmune 
(con le prerogative, di cui agli art. 13.17 
della legge piemontese, Decr. nap. art. 
18.20), purchè ne facciano domanda entro 
tre mesi (art. 8), con l'assegno di una 
pensione, diversa nei due casi (art. 10). 
E però espressamente vietato di ammet• 
tere noviz1 (art. 18). Tutto il resto come 
nella legge piemontese ; essendosi anche 
qui aggiunto coli' art. 5 del R. Decr. 
i3/rn 1861 (Co~. ecc!:, I_, 112p·o~bl)go 
del governo d1 non rmmre rehg1os1 d or• 
clini o di regole diverse. 
Associazioni sopJ?resse in base al decr. 
napoleta~o (Loc. c1t.): 
Case Membri 
Uomini 747 8787 
Donne 275 7493 
Tot. 1022 16280 
Legfàe italiana 7 /7. 1866 (pubb. nelle ~ro• 
vinci~ liberate dall'Austria con decr. i 8/ 7 
e 4/ 11 1866; Cod. eccl. 1, 128.163ii66); 
Art. 1: (< Non sono più riconosciuti_ nello 
Stato gli Ordini , le Corporaziom e le 
Congregazioni religiose regolari e seco: 
lari, ed i Conservatori e Ritiri, i quali 
importino vita comune e abbiano car~~-
tere ecclesiastico. Le case e gli stab1h-
menti appartenenti agli Ordini ~ccl. a:1;• 
zidetti sono soppressi >). Non s1 fa prn 
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nessuna eccezione. I beni, salvo però 
quelli appartenenti alle corporazioni lom-
barde, passano al Fondo per il Culto (art. 
H). - Quanto alla Lombardia nei trat-
tati di Zurigo del ~l /i 1 1859, promulgati 
con R. Decr. l/ 1~ 1859, e convertiti in 
legge il 6'5 1860, e più precisamente, 
tanto all'art. 2 di quello fra la Sardegna 
-e la Francia, come all'art. 16 di quelli 
fra la Francia e l'Austria, e fr:c1 la Sard., 
l'Austria e la Francia (V. Arch. diplom. 
Paris, 1861, I, p. 5 sgg. ; e Cod. ecci., I, 
178, n. 1), si conveniva, che le corpora-
zioni religiose stabilite in Lombardia, e 
di cui la nuova legislazione non fosse 
per autorizzare l'esistenza, avrebbero po-
tuto disporre liberamente delle loro pro-
prietà mobiliari ed immobiliari. L'art. 18, 
alinea e), <folla legge 15/ 8 1867 ha ancora 
implicitamente riconosciuta quest' ecce-
zione. La quale però non si estese alle 
chiese annesse ai chiostri ed aperte al 
culto pubblico , J;lè agli edifizi occupati 
qagli ordini mendicanti (V. Grassi, Op. 
cit. 199 sgg.); nè puè d'altra parte in-
tendersi; come fa l' O 1 mo (Op. cit., 371), 
nel senso, che i membri delle corpora-
zioni soppresse possano dividersi i beni 
e convertirli" a scopi privati: ma bensì, 
come osserva lo Scaduto (I, 474), nel 
senso, che il disporne spetti ai capì e ai 
rappresentanti degli ordini stessi in con-
formità dei loro statuti. - Alle sole mo-
nache è fatta facoltà di continuare a 
vivere in comune negli antichi chiostri, 
potendo però il governo concentrarle 
quando siano ridotte ·al numero di sei o 
quando lo richieg·gano ragioni d'ordine 
-0 di servizio pubblico (art. 6). Non si 
ripetono più le disposizioni anteriori circa 
l'ammissione di novizie, di converse, circa 
l'esercizio della vita in comune, circa il 
non raggruppamento di religiose d'or-
dine o di regola diversi. Un annuo asse-
gnamento è concesso ai religiosi ed alle 
religiose (non lombardi; anche a questi 
però, se mendicanti , Grass i , 200) che 
abbiano fatto professione regolare di voti 
solenni prima del 18 gennaio 1864 (data 
della presentazione del prog. di legge al 
Parlam.); ma in misura diversa a se-
conda .che si tratta di ordini possidenti 
o di mendicanti , di voti perpetui o di 
temporanei, e a seconda_ dell'età (art. 3); 
ved. inoltre I. 29/7 1868; Cod. ecci., 1, 
214. Si mantengono poi in vigore per le 
rispett. regioni la legge piemontese e i 
decreti umbro, marchigiano e napoletano, 
nelle diposizioni che non siano contra11ie 
alla nuova legge (art. 38). 
Associaz. soppresse in base alla mede-
sima (Loc. cit.) : 







Tot. 1794 22213 
Lombarde: 
Case Membri 
Uomini 37 454 
Donne 16 288 
Tot. 53 742 
Associazioni, sfuggite alla soppressione: 
Case 332. 
La legge ig / 6 1873 (Cod. ecci., I, 27) 
estese alla Provincia di Roma la lèg. 7 / 7 
1866, con le seguenti modificazioni. 1 
beni degli enti soppressi furono indema-
niati bensì, ma non più assegnati sen-
z'altro al fondo per il culto (art. 2). A 
differenza poi che nella legge del 1866, 
è concesso anche ai religiosi maschi, che 
ne facciano domanda e quando concor-
rano sufficienti ragioni di età,~ di salute 
e di famiglia di continuare a convivere 
concentrati in due o tre conventi (art. 6). 
Inoltre agli enti ecclesiastici, che in virtù 
di fondazione fossero destinati a bene-
ficio di stranieri della città di Roma, pur 
applicando, se occorreva, il disposto della 
legge qel 1866, si concesse però di con-
vertire per opera delle loro at tuali am-
ministrazioni i beni in rendita, e di pro-
porre quindi entro due anni altre fonda-
zioni lecite a favore degli stessi stranieri 
(art. 23-24). Finalmente, in omaggio a 
quegli stessi principì di politica eccle-
siastica, a cui si informa la legge delle 
guarentigie, venne provveduto alle rap-
presentanze presso la Santa Sede degli 
ordini religiosi esistenti all'estero, asse-
gnando per il loro mantenimento una 
rendita di lire 400 mila alla Santa Sede 
medesima, e dando al governo là facoltà, 
nel caso, che era il più probabile , che 
la Santa Sede non accettasse tale somma, 
di affidarne l'amministrazione ad enti 
ecclesiastici giuridicamente esistenti in 
~ornai ~ di lasciare intanto agli attuali 
mvest1ti delle rappresentanze anzidette, 
per la durata del loro ufficio , i locali 
necessari alla loro residenza personale e 
?l loro _u!1ì,cio (art. 2, n. 4°; eccettuati però 
1 Gesmt1, art. 4, v. sopra n. 32). Tali rap-
presentanw non sono però enti giuridici, 
opponendosi a ciò le leggi di soppres-
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sione italiane, ma si hanno a considerare 
unicamente come semplici uffici pontifici 
dello stesso genere di quelli, a cui è 
accennato nell'art. 4 della legge delle 
guarentigie, e di cui parecchi non hanno 
personalità giuridica di sorta (V. S ca-
duto, I, 459 sgg.). Ciò risulta anche dal 
fatto, che allorquando nel progetto mi-
nisteriale (art. 2) si credeva di non poter 
provvedere altrimenti a tali rappresen-
tanze, che lasciando sussistere in Roma 
una casa per ciascun ordine, si avvertiva 
per altro che la comunità religiosa a-
vrebbe, sotto ogni altro effetto, cessato di 
essere riconosciuta come ente ci vile (Ti e-
p o lo, Op. cit., 110). Nello stesso pro-
getto erano comprese le rappresentanze 
degli ordini italiani, che la legge poi 
escluse. 
Associaz. soppresse in base alla legge 
del 1873 (Op. cit., p. 171). 
Case Membri 
Uomini 93 1819 
Donne 41 1059 
Tot. 134 2888 
Case sfuggite alla soppressione: 72 Case 
fondate a beneficio di stranieri: 15. Nu-
mero complessivo delle associazioni sop-












Numero compl. delle associaz. sfuggite 
alla soppressione : Case 404. . 
Il. La dizione dell'art. 1 della legge 
del 1866 ha dato luogo a parecchie con-
troversie. - 1 °). Il dupplice disposto del-
l'art.: ,< non sono più riconosciuti nello 
stato gli ordini ecc. )) , e: « le çase e gli 
stabilimenti appartenenti agli ordini ... 
sono soppressi>>, mentre da una parte ebbe 
larghe lodi da alcuni (Cassani, Op. cit., 
III, 399 sg.: Tiepolo, Op. cit. 122 sg.), 
come quello che fisserebbe nettamente 
la portata della legge, in quanto questa 
applicherebbe all'ordine, considerato in 
genere, il non riconoscimento ulteriore 
di diritto, e alle singole case la soppres-
sione di fatto, incontrò d'altra parte delle 
critiche vivaci. Confrontando all'art. 1 ° 
della legge del 1855 (ove è detto: ces-
sano di esistere quali enti morali rico-
nosciuti dalla legge civile le case poste 
nello stato degli ordini relig.) l'art. 1° 
di quella del 1866, il Bonghi, Loc. cit.r 
59, osserva che l'espressione è tanto pre-
cisa e schietta nel primo, quanto inde-
terminata e avviluppata nel secondo ;. 
poichè dal primo appare nettamente come 
il legislatore non intenda punto di sce-
mare il diritto dell'assoc. religiosa a vita 
comune, mentre dal secondo parrebbe 
che si voglia distruggere e disperdere 
coteste sorte di associazione dalle sue 
stesse fondamenta. E difatti l'equivoco, 
contro quanto pensava il Cassani (p. 400), 
che la legge del 1866 fosse la più adatta 
a dissiparlo, si è continuato di poi e per-
mane, come è dimostrato dall' interpel-
lanza, che ancora 1' 8/ 0 1891 veniva mossa 
al goYerno, quasi che si fosse male appli-· 
cata la legge, e questa dovesse escludere, 
nè più nè meno che pei Gesuiti, il rico--
stituirsi dei conventi (Riv. di D. ecci., 
I, 811 sg.). Si aggiunga poi, che le sin-
gole comunità e non gli ordini, i quali 
sorpassano i confini dei vari stati, ave-
vano la personalità giuridica; poichè,. 
come osserva rettam. la Cass. di Torino· 
( 10/ 7 1874, Relat. Pescatore): qualunque 
ordine religioso, anche sparso per tutto. 
il mondo, non sussiste punto, nei rispetti 
civili, qual ente giuridico universale, non 
esistendovi Stato, nè legislatore univer-
sale , che il possa creare e mantenere, 
come tale, pei fini propri )). Onde pur 
.sempre inadeguato e inesatto sarebbe il 
disposto della legge del 1866. La cui 
dizione è del resto ancora appuntabile-
per questo, che mentre le espressioni: 
ordine e congregazione hanno un signi-
ficato proprio e canonicamente distinto, 
per indicare due cose affatto diverse, al--
trettanto non può dirsi di quella di cor-
porazione, la quale non serve tecnica-
mente se non a designare le singole co-
munità, così degli ordini, come delle· 
congregazioni, in quanto esse siano rico-
nosciute dall'autorità competente, eccle:· 
siastica o civile, e munite da questa dei 
diritti delle corporazioni, cioè della per-
sonalità giuridicà. Senza contare infine 
che il dire congregazioni regolari e ~e-
colari può esser cagione d'equivoco,. m 
quanto secondo il diritto ecclesiastico 
tutte le congregazioni, anzi le sole con-
gregazioni si compongono di quasi-rego-
lari (inesattamente l'O 1·mo, Op. cit., 322,. 
li assegna ai conservatori e ritiri), senz~ 
distinguere se essi abbiano pronunciati 
dei voti, o non, e possano quindi in que-
st'ultima ipotesi uguagliarsi agli eccle-
siastici secolari (R ich ter-Dove-Kahlr 
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Dir. eccl., § 296; Sch ul te, D. ecci., 
§ 203). Cosicchè, se « il tenore generale 
del nostro diritto pubblico , il preciso 
concetto della precedente legge prevalso 
già nell'amministrazione, le dichiarazioni 
dei ministri, dei relatori, dei deputati, 
dettero all'art. 1 ° della legge del 1866 
quella significazione determinata che 
mancava alle sue espressioni» (Bong hi, 
60); e si è potuto alfi.ne fissare questo 
concetto: « Libera l'associazione reli-
giosa con comune convivenza a tutti; 
negata la persona giuridica ad ogni sua 
forma )> (ibid., 61); non si ebbe però una 
applica7,ione della legge nè sempre con-
seguente, nè sempre uniforme. - 2°) Dif-
ficoltà pratiche anche maggiori ha ca-
gionato quell'inciso: « i quali importino 
vita comune ed abbiano carattere eccle-
siastico ». Come s'ha ad intendere '/ Si 
deve riferire anche agli enti di cui al 
principio dell'art., o ai soli conservatori 
e ritiri 1 Il più della giurisprudenza e 
degli autori (Grassi, Op. cit., 50 sgg., 
Tiepolo, 124 sgg., e specialmente Sca-
duto, I, 431 sgg.), insistendo specialm. 
sul primo dei due termini , cioè sulla 
vita comune, è d'avviso che essa si abbia 
ad intendere in senso stretto, vale a dire · 
come la vita comune obbligatoria, o al-
trimenti monastica, e si richieda conse-
guentemente per la soppressione , che 
siansi pronunciati dei voti solenni (Cass. 
di Roma 23/ 12 1876, Tiepolo, 125), o 
anche solo semplici (Scaduto, 434.447 
e giurispr. ivi cit.), essendo questa ap-
punto la caratteristica dell'ecclesiasticità , 
a cui la legge in secondo luogo accenna. 
Secondo un'altra opinione (Bonghi, 61), 
forte dell'appoggio cli una Circolare mi-
nisteriale 6/ 10 1868 (Cod. ecci. , I, 249 
sgg.), il punto d"appoggio si avrebbe a 
riporre nel secondo dei due termini, non 
essendo il requisito della vita comune se 
non una conseguenza implicita di quello 
dell'ecclesiasticità, la quale risulterebbe 
dall'erezione canonica, cioè dal decreto 
di approvazione vescovile, accolto legal-
mente dall'autorità sovrana. Non è man-
cata poi la giurisprudenz~ (C. _d"App. di 
Firenze 8fs 1871 ; Ann. Grnr. 1t., V, II, 
427 ; Legge, XI, I, 900), che, intend_endo 
. quel requisito in s~nso_ lato, considerò 
come es tremi suffic1ent1 per la soppres-
sione la vita comune e il carattere ec-
clesiastico in senso ordinario. Osserviamo 
frattanto come ad ogni modo quest' in-
ciso, in qualLmqt~e man~era _lo_ si intenda, 
non si può riferire agli ordm1 e alle con-
Fa,EnnEao, Diritw ecclesiastico . 
gregazioni, poichè nel primo caso non si 
converrebbe alle congregazioni secolari, 
ove non si hanno voti di sorta, e negli 
altri due sarebbe perfettamente super-
fluo . Ma quel primo modo d"intendere il 
requisito della vita comune e della ec-
clesiasticità è pure, secondo noi, a re-
spingersi per rispetto ai conservatori e 
ritiri , poichè dato che in questi siano 
associazioni religiose legate dai voti, essi 
sarebbero già colpiti dalla soppressione 
pel fatto , di costituire necessariamente 
un ordine od una congregazione. Cosic-
chè, ove non si voglia supporre nella 
legge una affatto inutile ripetizione, si 
è costretti a non considerare nei conser-
vatori e ritiri se non il secondo dei due 
significati eh' essi possono avere (Mo-
r on i, Dizionario d'erud. stor. ecci., Ven. 
1840-61, XLVI, 40. 45; XLVII, 148. 177. 
Cl. 121. 129 sgg.), cioè q~tello . di luogo 
ove si raccolgono donzelle o donne a vita 
comune e religiosa, senza pronunciaz. di 
voti. L'interpretazione data . dalla Circ. 
min. al carattere ecclesiastico non è poi 
d'altronde nè corretta (Scaduto, XI, 
436), perchè l'app rovazione ecclesiastica 
non importa la professione; nè propria 
o giuridicamente definita (Cassani, III, 
398), poichè la frase : aventi carattere 
ecclesiastico non è punto equivalente 
dell'altra: aventi l'istituzione o l'erezione 
canonica; nè tale da evitare una disforme 
applicazione, poichè l'assenso regio non 
era -cosi generale d'ogni regione , come 
la Cir. stessa afferm a (Bo n g h i, Loc. 
cit., e so tto § 89, II); cosicchè l'inciso 
si ridurrebbe, al dire del Bonghi, ad una 
sottigliezza molto saputa e poco dotta. 
OJ).... e a nostro avviso sarebbe ad acco-
gliersi , come sola conseguente , !"inter-
pretazione estensiva , e accontentandosi 
di quella ecclesiasticità , a cui accenna 
lo Scaduto a p. 437, applicare la sop-
pressione ovunque si incontri la vita co-
mune con carattere ecclesiastico, risul-
tante o dallo scopo ascetico, o dal fatto 
che i voti siano in pratica con uguale 
efficacia sostituiti con regole e consigli 
(Scaduto , 434) , o dalla direzione ed 
ingerenza esclusivamente ecclesiastica. 
Poichè, concorrendo qui g li stessi motivi 
d'ordine pubblico che hanno determinato 
per gli altri enti la soppressione, non si 
vede, come osservano il Bonghi stesso e 
il Piola (Loc. cit., 747 sgg.), la ragione 
per cui tali corporazioni seguitino a me-
ritare la personalità giuridica, e non 
s'abbiano ad ogni modo a trasformare in 
23 
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enti più consoni agli stessi loro scopi e 
alla vita sociale odierna. 
. II~. _Definire precisamente la J?Os~zion!3 
gmnd1ca odierna delle assoc1az10m reli-
giose in Italia è malagevole già pel fatto , 
che manca da noi una legge sulle asso-
ciazioni ; ma poi specialmente perchè in 
luogo di foggiarsi , come potevano, ad 
associazioni di diritto pubblico , esse 
hanno preso forma di società private. E 
ciò allo scopo di poter più sicuramente 
eludere la legge e ricostituire i loro pa-
trimoni perpetui. Il che esse ottengono 
per lo più intestandoli a religiosi o a 
laici fidati con l'impegno morale di tras-. 
metterlo ad altre persone prestabilite, o 
più rai-amente , mediante veri contratti 
di società, a norma del codice civile. Ma 
·contro questo rinnovellato espandersi 
della mano morta nell'una come nell'altra 
forma di finzione, potrà, quand'essa so-
verchi e minacci l'ordine pubblico o i 
diritti dei privBti, reagire come contro 
ogni finzione illecita la giurisprudenza 
o la legge, a cui non mancano autore-
voli precedenti giudiziari e valide ragioni 
di diritto, gli uni e le altre discorse 
egregiamente dal Piola nel luogo citato 
(p. 745 sg.). - I numerosi divieti di fare 
nuove vestizioni (art. 18 c)el decr. napol. 
17 / 2 1861 e varie CircoL minist. ; S ca-
duto, 4.62 sg.; Olmo, 318 sg.) non ri-
guardano più evidentemente se non le 
comunità , a cui fu rilasciato il godi-
mento degli antichi chiostri. - Circa la 
posizione delle corl?orazioni religiose 
straniere in Italia , s1 avrebbe anzitutto 
a risolvere la questione pregiudiziale ge-
nerica, se un ente morale legalmente 
riconosciuto all'estero abbia bisogno di 
un nuovo riconoscimento da parte dello 
stato, e nel caso nostro dello stato ita-
1 iano (Ved. Giorgi, La dottr. delle per-
sone giuridiche o corpi morali, Firenze 
1889, 1, 435 sgg.). Se sì, è evidente che 
gli stessi motivi d'ordine pu]lblico, che 
indussero la soppressione , impediranno 
che tale riconoscimento si conceda. Ma, 
anche data la negativa, non sarebbe dif-
ficile dimostrare come quegli stessi mo-
tivi d'ordine pubb., a cui accennammo, 
debbano escludere in forza dell' art. 12 
delle disp. prelim. del Cod. civ. che le 
corporazioni relig. straniere abbiano in 
Italia la personalità giuridica, non ostante 
quanto in contrario si potesse arguire 
dall'art. 6 di tali Disp.; poichè giusta-
mente si è osservato (Giorgi, Op. cit. 
440), come in questo caso lo statuto per-
sona:le non sia il fonte, ma la misura 
della capacità giuridica. 11 volere dal 
fatto, che la legge del 1866 non accennò 
alle corporazioni estere , argomentare, 
che queste siano presso di noi ancora 
riconosciute quali enti morali, come fa 
la giurisprudenza piemontese (App. Ca-
sale 28/ 3, 2%, ~,;1 1868; Gazz. Giud. XX, 
I, 519. 648. 802; Cass. Tor. ~0/B 1883, 
Legge XXl!I, I, 804), a parte anche la 
questione se fosse di competenza del 
nostro legislatore il trattarne espressa-
mente, urta ad ogni modo contro la con-
siderazione, che il disposto della legge 
del 1866 è affatto generico, a differenza 
appunto di quello della legge del 1855, 
ove si diceva: le case poste nello stato; 
onde quel modo di argoinent1are si deve 
molto probabilmente al continuarsi di 
una giurisprudenza invalsa (più com-
prensibile, ma neppure qui giustificabile) 
sotto il regime della legge precedente. 
Vedi nel nostro senso: Consiglio di Stato 
~'in 1877 (Mon. giud. amm. 77, 3,179), 
7 / 6 1883 (Foro, 83, 3, 82), Cass. Roma 
5/ 1 1874 (Legge, XV, I, 92) 14/,, 1884 (ib. 
LXXXlV, 2, 701), 15h 1887 (ibidem, 
LXXXVII, I, 438, e Mon. trib., Mil., 88, 
368 con nota contraria) ; G i or g i, Loc. 
cit.; e Scaduto, I, 475 sgg. Col quale 
però non possiamo consentire nelle limi-
tazioni, ch'egli pone al principio, p. 47~ 
sgg.; poichè nel primo esempio da_ lm 
citato, perdendo l'immobile per destma-
zione questa sua qualità dopo il furto, 
per il fatto della separazione, _ al sem-
plice possessore, o al rappresentante, o · 
al mandatario dell'associazione, senza 
che occona la personalità giuridica), sar~ 
dato di riaverla. In tutte le altre ipotesi, 
trattandosi di immobili posti nel paese 
ove la corporazione è riconosciuta ~orr:e 
ente <li diritto, è ben difficile che s1 dia 
il caso, ch'essa non possa esperire.le sue 
ragioni nel paese stesso ; tanto J?iù_ ~he 
il non avere essa pel'Sonalità grnr~d1~a 
in Italia le avrà ad ogni modo d1 già 
impedito di compiervi il contratto. Ma 
dato anche che il caso si . possa pre_sen-
tare, imputi allora a sè la corporaz10ne 
straniera di essere entrata, senza as-
sumere le opportune guarentigie, _in rap-
porti giuridici con chi, valendosi del!~ 
propria legge nazionale , poteva rendersi 
insolvibile. 
I 
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[Thomassin, Vet. et nov. ecci. disc., L. 1, p. 3, c. 12 sqq., 23 sqq. Pelliz-
zari, Tract. de monialibus, Bonon. 1644. Lo stesso, Manuale regularium, Venet. 
1647; entrambe le opere però poste all'Indice, V. Schulte, Gesch .. III, 1,483]. 
I. Ogni ordine deve al momento della sua istituzione essere con-
fermato come tale dal pontefice. Parimente l'istituzione di ogni 
nuova casa dell'ordine richiede oltrechè il consenso dell' ordinarius 1) 
anche quello del papa 2), e quello del g
1
overno dello stato in obbe-
dienza alle leggi secolari, salvo però il caso in cui ogni nuova isti-
tuzione sia compiutamente vietata 3). Al modo stesso il solo Papa 
è, secondo il diritto ecclesiastico, autorizzato ad abolire un ordine. 
§ in. 1) C. Trid. S. XXV de regul. et 
monial. 3. 
2) Beneùict. Xl V de syn. dioec. IX, 1, 9. 
. 3) In conform. del decr. francese (3. 
Messidor XII 21 / 6 1804; Dupin, Manuel 
281; Code pén. 291 sg., legg. 2/i 1817, 
~
4/ 5 1825; Vuillefroy 160) non può costi-
tuirsi nessuna associazione religiosa con 
voti temporanei senza un decreto sovrano 
e senza previo esame dei suoi statuti. Le 
associazioni con voti eterni non sono più 
ammesse. Baviera: ed. ~6/ 5 1818 76, c: 
Ogni parziale di~p~si~ione ~ella au_to_rità 
ecclesiastica per ISt1tmre società rehg10se 
è proibita. Inoltre decr. 1¾ 1873 5: Per 
gli istituti religiosi, i quali sono colle-
gati con istituti di educazione e d'istru-
zione si richiede uno speciale consenso, 
il qu~le può ognora venir revocato. Il 
consenso per parte dello stato viene inol- . 
tre richiesto : Baden, legg. 9 / 10 1860 11 : 
Wiirttemberg, L. 30/ 1 1862 15. Affatto 
pr0ibita è l'istituzione dei chiostri: Sas-
sonia, Costituzione § 56. Holstein: legg. 
'•/ 7 1863. Per la Prussia e per l'Assia 
ved. § 86, 33. 34. Per la Svizzera: Co-
stit. 1874 § 52. Ved. ancora Sassonia; 
legg. ~3 / 8 1876 § 30 : _ I !fl,e_mb1:i deg_li or-dini 0 delle corporaz10m s1m1h agh or-
dini non pbssono ?8.[!PUre s~ngola~me~te 
esercitare le fonz10m proprie dell ordme 
nell'interno del regno. I soli membri re- · 
gnicoli di quel!~ corporazi_o~i fe~minili, 
le quali hanno 1 loro stab1hment1 entro 
l'impero tedesco e si dedicano esclusiva-
mente alla cura degli infermi e dei baro, 
bini, possono anche singolarmente eser• 
citare le loro funzioni nel paese, però 
solo col consenso e sotto la sorveglianza 
dello stato. li consenso dello stato è 
ognora revocabile. § 31: Confraternite 
religiose, che siano unite con ordini o 
con simili congregazioni, non possono 
più istituirsi. Baden: legg. 2/ 4 1872: Ai 
membri di un ordine religioso o delle con-
gregazioni religiose simili agli ordini è 
nel Granducato proibito di insegnare ne• 
gli istituti d'istruzione o d'educazione. Il 
governo ha facoltà di dispensare, però 
in modo revocabile, da questo impedi-
mento singole persone. Secondo il Con-
cordato Austriaco, 28, i vescovi possono 
fondare nuovi chiostri, communicabunt 
tamen ea de re cum gubernio. Per la ' 
fondazione di istituti che appartengono 
ad associazioni già esistenti in Austria, 
basta però 'il consenso della autorità ammi-
nistrat.; nel caso contrario occorre quello 
dell'imperatore. - Quanto all'Italia è 
caduta ogni limitazione di tal genere ; 
e perfino il disposto del Decr. del R. 
Commiss. per le Marche del 5/ 1 1861, . 
n. 734 (art. 1), con cui si stabiliva, che 
le case non soggette a soppressione non 
avessero la facoltà di fondarne delle 
nuove o di traslocare in altro comune· 
quelle esistenti, non trova più riscontro 
nelle leggi posteriori. Nuove associazioni 
possono quindi formarsi ed esercitare 
in comune e singolarmente tutti gli atti 
proprii dell'ordine o della congregazione, 
senza che occorra una quahmque aut@-
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II. Gli ordini ed i conventi hanno la facoltà di acquistare beni 
e perfino immobili 4). Solo ai frati minori francescani ed ai capp_uc-
. cini non spetta tale facoltà 5). Si applicano anche qui naturalmente 
le restrizioni, che lo stato ha posto alla facoltà di acquistare degli 
ecclesiastici, richiedendo per gli acquisti in nome di un istituto il 
possesso della personalità giuridica, che secondo varie legislazioni 
non può aversi senza una speciale concessione 6). 
ID. La costituzione dei singoli ordini dipende dai loro statuti 
particolari 7); le cui massime fondamentali sono però dappertutto 
le stesse. 
1. A capo d'ogni chiostro sta il suo superiore - Abbas, Abbatissa, 
rizzazione governativa. Si era fatta que-
stione se ai membri degli ordini e con-
greg. soppressi fosse lecito ancora por-
tare l'abito monastico; e fu risolta in 
senso affermativo. Ved. L'abito mona-
stico nel Parlamento italiano, Docum. 
u:ffic., Noto 1869. 
") C. Trid. S. XXV, de regul. et mo-
nial. 3. 
5) La originaria incapacità di posse-
dere di tutti quanti gli ordini dei Men-
dicanti venne meno in forza di privilegi 
o dell'uso. 
6) Così Costit. pruss. 13, secondo la 
quale si richiede a tale scopo una legge. 
Lo stesso nel Wurttemberg e nel Baden; 
non per contro in Austria ed in Baviera, 
ove però è necessario per certo il con-
senso dello stato per fondare un chiostro. 
Ved. Schulte, Die jur. Personlichk. der 
Kath. K., Giess. 1869. 
7) La costituzione dell'ordine dei Ge-
suiti si svolse successivamente in questo 
modo: 1. I candidati ali' ordine sono, in 
seguito ad un esame preliminare, sotto-
posti in una casa speciale per gli esami 
ad esercizì ed esperimenti durante un 
termine da dodici a venti giorni; solo 
dopo di ciò sono ammessi al: i. Novi-
ziato. Ch'essi trascorrono in una casa di 
novizì per ulteriore esame. Passati due 
anni essi possono dopo aver pronunciati 
i tre voti simplicia, diventare: 2. Scola-
stici, per istruire e per farsi istruire spe-
cialmente nello studio della teologia. Com-
piuto il quale lo scolastico può diventare: 
3. Coadiutor spiritualis, che viene im-
piegato a predica re, a confessare, o ad 
insegnare , oppure coadiutor secolare 
(frate laico), oppure senz'altro: 4. Pro-
fessus di a) tre voti solenni, o di b) quat-
tro. Quest'ultimi soli sono membri del-
l'ordine con pieni diritti. - IL i. I sin-
goli stabilimenti sono case di professi 
con un praepositus, collegi con un rec-
tor, case d'esami con un magister novi-
tiorum, convitti, residenze, missioni con 
un rector . Ognuno di questi superiori è 
eletto dalla autorità centrale, è amovibile, 
ed è, come tutti gli altri organi dirigenti, 
sorvegliato alla sua volta da un admo-
nitor che sta al suo fianco. 2. La circo-
scrizione minore è formata dalla provin-
cia, a capo della quale sta un praepo-
situs provincialis nominato dal generale, 
ed aiutato da un socius prov. 3. Più 
provincie formano un'assistenza, presie-
duta da un assistente eletto dalla assem-
blea generale. Questi dimora presso il 
generale ed è il suo aiutante e rappre-· 
sentante. 4. Al sommo sta il generale, 
eletto a vita dalla congregazione gene-
rale (Conclave: inspiratio, compromis-
sum, scrutinium), il quale possiede una 
autorità quasi illimitata, ma che può 
essere deposto in determinati casi . . Egl~ 
si nomina un secretarius generalis, dei 
visitatores per .le varie provincie, dei 
procuratores per sè, per ogni assistenza 
o provincia o stabilimento dell'ordine ~ 
fine di curare, amministrare e tenere 1 
conti, e revisores per esercitare la cen: 
sura sulle opere stampate dei merobn 
dell'ordine.-IIL i. Quaranta o cinquanta 
gesuiti (i superiori e i più anziani) for-
mano la congregatio provincialis, che 
vien convocata dal provinciale, elegge 
i delegati per la congregatio procura: 
torum, e decide sulla opportunità eh 
adunare la congregazione generale. 2. 
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Prior conventualis 8), Gitarclianus, Superior, Maior, Rector 9) - il quale 
può porsi a fianco acl nutum degli aiutanti amovibili ora per l'in-
tiero chiostro (prior claustralis praepositus ), ora nei chiostri più 
grandi per un certo numero di monaci (clecanus), ora per i dominii 
separati dal chiostro (prior obeclientalis), ora infine per la cura dei 
poveri, degli infermi e per la amministrazione temporale (oeconomus, 
cellerarius). 
2. I superiori dei chiostri vengono d'ordinario eletti 10) dal con-
vento; e per gli abati, i quali debbono avere 25 anni ed esser 
preti, è necessaria l'assoluta maggioranza dei voti, per le abadesse 
invece, per le quali secondo il concilio di Trento 11) è necessario 
l'età di 40 anni ed un termine di 8 anni dalla pronunciazione dei 
voti, bastano i due terzi (si ammette accessits). La libertà dell'ele-
/ zione è in pfo modi limitata, ora dai diritti di nomina per parte 
dei sovrani, o almeno dalla facoltà, di sorvegliare l'atto dell'ele-
zione per mezzo di un commissario governativo 12), ora dalle riserve 
papali 13), alle qualì secondo il diritto comune si fa luogo regolar-
mente per i conventi d'uomini, che secondo un estimo normale 
Tutti i professi quatuor votorum for-
mano la congregazione generale, che 
viene raccolta dal generale (il quale è 
.in obbligo di farlo quando la congregatio 
procuratorum, composta del genera!~ 
stesso, degli assistenti e dei procuratori 
delle provincie, l'abbiano decretato), e 
che elegge il generale, gli assistenti e 
I'admonitor del generale, prendendo però 
anche delle deliberazioni sopra i negotia. 
8) Così presso le congregazioni dei 
Benedettini, presso i quali il solo supe-
riore del chiostro originario è detto ab-
bas, e quello di Monte Cassino abbas 
abbatum. Tosti, St. della Badia di M. 
Cassino, Nap., 1-4, 1890. Si deve_ disti~-
guere fra gli abbates regulares qm nomi• 
nati ed i saeculares, i quali sono eccle-
siastici secolari, che godono di . una ab-
bazia a titolo di benefìz10 eccles., . debbono 
farsi rappresentare da _un m~naco come 
vicarius in tutti quegli affan che pre-
suppongono l_a _regol_a dell'ordine, e in 
tutti gli affari mdistm~amel!,t~ n~l c~so 
che essi abbiano solo gh ord1m mmori o 
solo la tonsura (Abbés, · Abbati). Abbas 
commendatarius è un chierico superiore 
a cui è data in commendam una abbazia; 
abbates laici, milites, abbacomites erano 
laici, a cui specialmente nel regno franco 
erano stati assegnati i redditi di uri abate. 
Abb. castrenses sono ecclesiastici cap-
pellani militari regolari addetti alla mi-
lizia. Ved. Chamard, Les Abbés au 
moyen age, in Revue des Quest. hist. 
38, 71. - A. Tamburini, De iure ab-
batum, Lugd. 1650. 
9) Così presso gli ordini dei Mendicanti. 
iO) In origine li nominava il vescovo, 
il che fu riconfermato da Giustiniano 
Nov. 5, c. 9 (535), il cruale però in se-
guito ordinò si procedesse per elezione 
Nov. 123, c. 34 (546); così anche il Corre. 
Trid. S. XXV, de regul. et mon. c. 6. 
- Sigism. a Bonon. (Fed. Giacopo), 
Tract. de elect. ac potest. praelat. et 
alior. officialium regularium, Mil. 1628. 
Sa m u e li, Disp. controversiae de cano-
nica electione, Ven. 1644. 
11) Ved. S. XXV, 7. 
1
~) Austria, Ordin. 3/s 1857 (A. 2, 379). 
ln Baviera tale uso venne abolito con 
decr. 28/ 3 1889, in Prussia dalla costitu-
zione. Ved. esempi di diritto di nomina 
sovrana in Hinschius. D. e. 2,598. 
13) Secondo la II regola della cancelle-
ria. Come però questa sia rimasta senza 
effetto pratico nella maggior parte dei 
paesi, ved. in Hinschius, D. e. 3,148. 
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abbiano una rendita annua superiore a 200 fiorini d'oro (= circa 9 
lire). Nei chiostri esenti l'elezione deve venir confermata dal papar · 
negli altri dal vescovo, . che benedice pure l'eletto. 
3. Il superiore ha il governo del chiostro e vi esercita il potere-
disciplinare 14), il quale fu però molto limitato dalle leggi odierne-
dello stato 15). Egli è legato all'approvazione del suo convento, come 
il vescovo a quella del capitolo. Sui membri degli ordini a lui sog-
getti egli possiede i diritti parrocchiali - dato che tutti gli ordini 
sono esenti da ogni legame con le parrocchie 16) - ed è autorizzato, 
nel caso eh' egli sia stato benedetto, a conferir foro la tonsura e 
gli ordini minori. 
4. Una distinzione corre fra i regolari che hanno preso gli ordini 
( cioè almeno quello del subdiaconato ), detti professi acl chorum, e 
i non ordinati detti conversi (frati laici). Tale distinzione venne 
applicata anche ai chiostri di donne, ed ha importanza in quanto 
solo i primi hanno diritto di votare nel convento. 
5. L'uso, di radunare dei capitoli generali allo scopo di mante-
nere una certa unità nella disciplina e nella sorveglianza, il quale 
invalse dapprima presso i Cisterciensi, venne da Innocenzo lll i;) 
imposto a tutti gli ordini come un · dovere da adempiersi ogni tre 
anni; e su di esso tornò ad insistere il concilio di Trento. 
6. In origine gli abati d'uno stesso ordine erano tutti indipen-
denti fra di loro; ma ciò in seguito si mutò nel senso, che per 
l'ordine dei Benedittini l'abate del chiostro primitivo (Aobas) venne 
posto alla testa di tutti, e per gli ordini dei Mendicanti come pei 
nuovi ordini tal posto venne assegnato ai generali residenti in Roma 
(Ministri) 18), i quali vennero eletti a tempo al pari degli abati dei 
Mendicanti. 
7. Gli ordini dei Mendicanti come pure quello dei Gesuiti · si di-
14) C. Trid. S. XXV, de regul. et mo-
nial. 14: Regularis non subditus epi-
scopo , qui intra claustra monasterii 
degit, et extra ea ita notorie deliquèrit, 
ut papula scandalo sit, episcopo instante 
a suo superiore intra tempus ab epi-
scopo praefi,genclum severe puniatur, ac 
de punitione episcopum certiorem fa-
ciat. Sin minus, a suo superiore offìcio 
privetur, et clelinquens ab episcopo pu-
niri possit. Ved. c. ult. X (3, 35). 
15) Austria. Ord. 7/ 8 1869 (A. 22,348). 
Per i paesi tedeschi sono in vigore le 
prescrizioni relative alla autorità disci-
plinare in genere degli ecclesiastici (ved. · 
§ 104 sg). 
• 
16) V ed. sopra § 72. 
17) C. 7 X (3, 35). 
18) La legislazione giuseppina a':eva 
posto dei limiti a questi rapporti coi su-
periori stranieri, ed aumentata l'unione 
degli ordini austriaci fra di loro; ma fu 
abolita dal concordato (art. 28). 
,' 
' ,, 
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vi dono in provincie dell'ordine, a cui è preposto un provinciale. A 
fianco di esso sta il capitolo provinciale, da cui egli è eletto, a 
simiglianza di quanto avviene per il generale rispetto al capitolo 
generale. Ma presso varì dei nuovi ordini il capitolo provinciale 
elegge anche i superiori . dei varì istituti. 
8. Gli ordini maschili furono privati delle esenzioni che il diritto 
anteriore 19) loro accordava, e sono oggidì sottoposti 20) agli ordi-
nari per la cura d'anime da loro esercitata e per l'amministrazione 
dei sacramenti. Per contro quegli ordini femminili, i quali non 
stanno sotto il superiore di un chiostro d'uomini .corrispondente o 
non sono costituite secondo la regola di un ordine maschile, sono 
sottoposti in tutto e per tutto alla sorveglianza del vescovo 21). 
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I. Le condizioni per l'entrata in un ordine dipendono anzitutto 
dagli statuti del medesimo. Tuttavia il diritto comune ha eziandio 
19) Mentre· i chiostri e gli ordini non 
ricevevano dapprima che privilegi salva 
iurisdictione episcopati, dal sec.XI in poi 
vennero degli ordini_ in~ieri, co~e i Cl~-
n:iac., i Premonstr., 1 C1sterc., 1 Mendi-
canti sottratti alla giurisdizione vescovile 
e sottoposti direttamente alhi :Sede pa-
pale. Ved. 1furter, Innoc. III, 3, Phil-
li ps, D. eccl. 7, § 448. R eus c h, Index 
2,382. 
~o) C. Trid. S. XXV, de regul. et mon. 
c. 11 : In monasteriis seu domibus vi-
rorum seu mulierum, quibus imminet 
animarum cura personarum saecula-
rium, praeter eas, quae sunt de illor_um 
monasteriorum seu locorum fami lia, 
personae tam regulares quam saecu~a-
res huiusmodi ciwam exercentes subsint 
immediate in iis, quae ad dictrpn cu-
ram et sacrarnentorum administratio-
nem pertinent, i~erisd_ic~ioni,_ visit~tion~ 
et correctioni episcopi, in cuius dwecesi 
sunt sita. Nec ibi atiqui etiam ad nu-
tum amovibiles deputentur, nisi de eius-
dem consensu (ved. c. 11, C. 18, qu. 2) 
ac praevio examine per eum aut eius 
vicarium faciendo; excepto monastPrio 
Cluniacensi wm suis limitibus, et ex-
ceptis etiam iis monasteriis seu locis 
in q_uibus abbates generales aut capitd 
ordinum sedem ordinariam principa-
lem habent, atque aliis monasteriis seu 
domibus, in quibus abbates aut alii re-
gularium superiores iurisdictionem epi-
scopalem et temporalem in parochos 
et parochianos exercent; salvo tamen 
~orum ep_iscoporum iure, qui maiorem 
in praedicta loca vel personas iurisdic-
tionem exercent. Ved. Anale-eta iur. pont. 
8, 1371. Anche il d. territ. prussiano, 
l'austriaco (prima del concordato) e quello 
delle provincie eccles. dell'Alto Reno ave-
vano lo stesso intento, passando in parte 
perfino oltre i confini segnati dalla chiesa. 
21) C. Trid. S. XXV, de regul., 5. 7. 
9. 10. 11. 
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fissati alcuni requisiti, da cui gli statuti 11011 possono derogare. 
Inoltre l'ammissione nel chiostro non è la stessa che quella nel-
1' ordine. La vita nel chiostro, e lo stesso indossare l'abito dell'or-
dine, produce bensì determinati effetti giuridici 1), ed è vincolato da 
determinati requisiti, ma non implica l'ammissione nell'ordine, la 
quale ha luogo unicamente mediante la Professio religiosa cioè il 
pronunziamento di tre voti solenni 2), secondo il modo che venne 
in Occidente fissato dapprima dalla r egola dei Francescani, e che 
poi servì di tipo alle altre: 
II. A pronunciare i voti solenni dell'ordine si ammettono: 
1. Gli uomini, se hanno compiuti i 19, le donne se hanno com-
piuti i 16 anni; oppure in via di eccezione, quando cioè la 6so-
luzione loro appaia come pienamente libera, anche solo se han 
compiuti i 12 3) . Per i Conversi si richiede l'età di 25 anni compiuti. 
Le poche leggi politiche che si occupano degli ordini e li auto-
rizzano, hanno tuttavia stabilito un limite più alto di et à 4). 
2. Quanto agli ordini di donne si richiede solo la .prova che si 
è soddisfatto ai requisiti dello statuto, quanto a quelli d'uomini è 
necessario provare, che il postulante sia ex bonis parentibus natits 5) , 
abbia la capacità civile, non abbia commesso nessun r eato e non 
si trovi per ciò sotto processo, goda di buona fama, non sia obe-
rato di debiti o non sia ancora r esponsabile per aver amministrato 
un patrimonio altrui, e possegga le conos.cenze necessarie per poter 
subito ricevere gli ordines minores. Inoltre deve presentare una 
attestazione, che non gli può essere negata 6), dell'ordinario del 
§ 88. 1) Ved. c. 21; § 1 (5, 11) in VJt 0 • 
2) Presso i Gesuiti ancora un quarto, 
cioè di andare colà, in cui il papa sarà 
per mandarli. - Ved. Schoe ll , Der 
jesuit. Gehorsam, Balle 1891. 
3) C. Trid. S. XXV, de regu!. et mon. 
c. 17. Secondo il diritto anteriore si ri-
chiedeva la pubertà, c. 8 X (3, 31), per 
.gli uomini secondo il concilio di Trento 
anche l'età di 16 anni. 
4) Prussia, Dir. çomun. territ. 11, 11, 
1162: Uomini 25 anni compiuti, donne 
21 anni comp. Austria : Uomini e donne 
24 a ., i primi però solo 21, se dopo tras-
corso il termine di prova si siano trat-
tenuti per tre anni ininterrotti nella casa 
dell'ordine in questione (Arch. 1, 384; 11, 
440). Baviera: Uomini 25 a., o 21 dopo 
un termine di prova di tre anni. Donne! 
accettazione 20 a., vestizione 21 a ., voti 
solenni 33 a.; prima ogni tre anni voti 
semplici (Decreto reale 9/ 7 1831, rescritto ¾ 1852, 14). Sul diritto anteriore ted~-
sco ved. Grosspietsch 16. - In Italia 
nessuna restrizione da parte dello stato; 
salvo però sempre il consenso dei gem· 
tori, Cod. civ. 221. 
5) Le limitazioni, che Sisto V (1587)_ 
aveva poste per gli illegitimi pr ~creati 
ex incestu, ex sacrilegio ed altri 11leg1t• 
timi, furono abolite da Gregorio XIV 
(1593); 
6) Ordinato dal decreto della Congr. 
sup. statu Regul. Romani pontifices e5/i 
1848, Arch. 8, 143), ved. Decr. Regu• 
lari disciplina, Arch. 16, 353. 
.tf.:J,.,b, 
-( .... .,.,,., 
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suo luogo d'origine e della diocesi, in cui egli dimorò dopo i 15 
anni compiuti per uno spazio di tempo superiore ad un anno. Una 
vrofessio senza una tale attestazione è però valida, per quanto 
punibile. 
3. I voti possono essere inoltre pronunziati solo da persone 
aventi la capacità di c"onsenso 7) e dietro loro spontanea volontà 8) . 
Il inetus iniustus e l'errore, come pure in genere la mancanza di 
uno dei requisiti legali, dànno luogo ad una azione di nullità contro 
la vrofessio1 azione che può farsi valere entro cinque anni dal mo-
mento della pronunzia dei voti da computarsi naturalmente 9). In-
fine si richiede nel postulante eh' egli possa disporre della sua per-
sona -10), e secondo le leggi · di alcuni stati il consenso di questi 11). 
fil. La pronunciazione dei voti è preceduta da un periodo di prova 
di almeno un anno da trascorrersi in un chiostro (noviziato); du-
rante il quale e dopo il quale il novizio · può o spontaneamente 
andarsene o anche essere espulso. Per non influire neppure indiret-
tamente sulla sua decisione, ogni rinuncia del novizio al suo pa-
trimonio a favore del chiostro o di un'altra pia causa è conside-
7) Prima valeva la regola: monachum 
aut professio facit aut paterna devotio, 
c. 2, C. 20, qu. i. In conseg·uenza i ge-
nitori potevano validameute promettere 
i loro fanciulli (oblati) al chiostro, senza 
che neppure dopo si facesse questione 
circa la volontà di questi. Così dècidono 
anche i papi (c. 4, C. 20, qu. 4), finchè 
con Alessandro III, seguendo il concetto 
di Basilio creatore dell'istituto degli obla-
ti, venne stabilito per contro, che fosse 
necessario il consenso del ragazzo di ve-
nuto maggiorenne. Ved. Gallade, Puer 
religioni oblatus, Heidelb. 1759. Maga-
gnotti, De antiquo ritu etc. presso 
F 1 e u ry, Discipl. popul. Dei (Venet. 1761), 
t. 11, P.3.,Diss. 47. Seidl, Die Gottver-
lob. v. Kindern, Passau 1871. -Sopra le 
fonti giurid. tedesche v. Grosspietsch 15. 
8) Il diritto canonico permette, in de-
terminate circostanze, di trarre delle 
donne nel chiostro contro la loro volontà, 
c. 1. 8 X (3, ::32); c. 19. ib. 
9) C. Trid. S. XXV, de reg. et mon., c. 
19. Al modo stesso che nell'azione per la 
nullità del matrimonio vi è qui un defen-
sor professionis. Richter et Schul te,_ 
Conc. Trid. p. 600 (Bened. XIV, Si 
datam hominibus 1748). 
10) Quindi non un coniuge senza il 
consenso <lell' altro, salvo che quest' ul-
timo abbia commesso un adulterio che 
si possa far valere giudiziariamente come 
causa di separazione. (Questa eccezione 
non è riconosciuta in Austria, quanto 
alla ·Germania ved. § 157). Non un ve-
scovo senza consenso del papa, non ge-
nitori• che abbiano da alimentare i loro 
figli, o fig·li che abbiano lo stesso obbligo 
verso i genitori. Il consenso .dei genitori 
non è richiesto in modo assoluto, c. 2, 
§ 2, C. 20, qu. 2; c. 12 X (3, 31), lo è 
per contro secondo il d. comun. territ. 
prussiano Il, 11, 1160. - Italia, v. sopra 
n. 4. 
li) Così già sotto Carlo Magno (sopra 
§ 12) ed altri principi medioevali (Fr ie d-
berg, de finium 2::13). Dir. com. territ. 
prussiano II, 11, 1161; ma dopo la costi-
tuzione si richiede solo più il consenso 
dell'ordinario. Baviera: consenso del go-
vern~ distrett_uale. Sé. il prof~sso è UJ?-O 
stramero, · egli deve m Baviera ed m 
Austria acquistare la cittadinanza (in 
Austria però ciò non è necessario per i 
quasi regolari, Arch. 49, 466), il che 
può pure essere richiesto da tutti gli 
stati della Germanfa per i non Tedeschi. 
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rata come invalida 12), salvo il caso ch'egli la faccia col consenso 
del vescovo entro gli ultimi due mesi prima della pronunzia dei 
voti solenni, e dato che questa abbia realmente luogo. -Non pos-
sono parimente farsi dalle terze persone autorizzate a disporre del 
patrimonio del novizio elargiziorµ tratte dal medesimo al convento, 
salvo che pel vitto e il vestimento; e ciò sotto pena dell'anatema 
per chi dona e chi riceve; nè può eziandio esser ritenuto nulla af-
fatto di quanto il novizio che lascia il chiostro aveva portato con 
sè, fatta eccezione delle spes~ di mantenimento. 
IV. Dopo trascorso il termine del noviziato possono negli ordini 
d'uomini 13) venir pronunziati i soli voti simplicia, poichè è solo 
\ 
dopo trascorsi tre altri anni che possono pronunziarsi i solemnia. 
Questi voti semplici sono però a vita, cosicchè il solo papa può 
scioglierli, e tolgono al professus non il diritto di proprietà sul suo 
patrimonio immobiliare, ma unicamente la amministrazione ed il 
godimento del medesimo, eh' egli deve rilasciare a terze persone e 
può rilasciare all'ordine nel caso ch'egli n'abbia la facoltà. I voti -
solenni debbono essere, trattandosi di ordini d'uomini, pronunziati 
espressamente 14) . 
V. Dal punto di vista giuridico essi debbonsi considerare come 
atti unilaterali a cui la legge attribuisce determinati effetti giu-
ridici. I quali si debbono distinguere a seconda che si riferiscono 
all'efficacia di tutti e tre i voti nel loro complesso, o a quella dei 
singoli voti. 
1. Effetti della prima ·specie sono: 
a) L'acquisto del privilegium cetnonis j 
b) Lo scioglimento da ogni anteriore votuni simplex j 
e) L'estinzione d'ogni defectus nataliitm j 
d) La maggiore età 15) ; 
e) La vacanza dell'ufficio ecclesiastico prima posseduto e l'inca-
i 2) C. Trid. S. XXV, de reg. et mon. 16. 
i3) Per disposizione di Pio IX 7 / ~ 1862, 
Arch. 8, 144 (ved. 9, 437 e per la storia 
di questa disposizione ved. S c h u l te, 
Lehrb. § 200, no. 10). Nei chiostri di 
donne della Baviera (dal 1847 in poi), 
della Francia, del Belgio, dell'Alsazia e 
Lorena si pronunziano ancora i soli voti 
semplici. _Vering, J?ir. eccl. 946. 
H) Così dal 1862 in poi (ved. nota 13), 
mentre prima era possibile anche una 
professione tacita, c. 1-4 (3, 14) in Vll•; 
Clero. 2 (3, 9); c. 8. 22. 23 X (3, 3'1). 
Circa le fonti del d. ted. ved. G r o s s-
pi et s c h, 23)". 
15) Non secondo l'odierno diritto_ del-
l'impero tedesco. - Nè, come di rag10ne, 
secondo il dir. italiano. 
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pacità di acquistare un beneficium saecularej a questo riguardo però 
si fa eccezione per il papato, il cardinalato e l'episcopato 16); 
f) Il diritto di farsi mantenere per tutta la vita col patrimqnio 
dell'ordine; 
g) Secondo il diritto austriaco, allorchè si entri in un chiostro 
straniero, la perdita della cittadinanza. 
2. 1 Effetti dei singoli voti sono i seguenti: 
A. Votum paupertatis. In origine questo voto non implicava punto 
l'incapacità di possedere, chè anzi la legislazione romana pose fin 
da principio ostacoli a tale tendenza, già allora per vero manife-
statasi nella chiesa 17). Ma già probabilmente Giustiniano stesso 18) 
stabilì che il professo non potesse più nè acquistare nè ritenere 
alèun diritto patrimoniale, anzi che tutto il suo patrimonio pas-
sasse all'ordine·. Questo è pure il diritto delle fonti canoniche 19), 
ed esso conduce a queste conseguenze: 
a) Il passaggio del patrìmonio del professo all'ordine costituisce 
una successione universale 20). L'ordine è tenuto a soddisfare i cre-
ditori di quello :fino all'ammontare del patrimonio ricevuto. 
b) Le disposizioni d'ultima volontà, che il professo abbia fatte 
_prima dei voti solenni, diventano inefficaci 21) e non possono farsi 
valere contro l'ordine alla morte del professo; valide sono mvece 
le donazioni mortis causa 22) e le legittime. 
e) Il prof esso non è incapace di acquistare in sè, ma solo per sè. 
Ciò che egli acquista, lo acquista per l'ordine. Egli può quindi 
ereditare 23), e non lo può l'ordine, poichè il professo stesso è erede, 
deve adire l'eredità e deve far vafore un eventuale diritto di erede 
necessario che gli spetti .. Ma l'accettazione o il rifiuto debbono 
dipendere dal consenso dell'ordine. 
d) Non è giuridicamente inamissibile che al professo venga as-
16) Singer 67. 
17) Ciò appare dalla I. 20, C. (1, 3); 
I. f3, ib. (1, 2). 
18) Nov. 5, c. 5; Nov. 76. 123, c. 38; 
Auth. Si qua mulier. Cod. 1, 2; Auth. 
, Nunc autem God. 1, 3. 
19) Ved. c. 7. 9. 10. C. 19, qu. 3; c. ii, 
13. C. 12, qu. 1; c. io. C. 18, qu. 2; c. 6 
X (3, 35). 
~
0) Erroneamente Singer, 3. 
21) Che la pratica sia pervenuta ad un 
risultato opposto in seguito alla falsa in-
terpretazione della Nov. 123, c. 38 e della 
sua frammentaria riproduzione nel Co-
dice (Auth. Si qua mulier cit.) e nel de-
creto di Graziano, è dimostrato da Hell-
mann 66. 71. - Ved. Roth, Dir. civ. 
bavar. § 337, 23. 
~~) Così a ragione Singer, 31, contro 
Hellmann, 80. 
-~
3) c. 10, C. 19, qu. 3; c. 8 X (2, 19). 
Singer 39. 
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segnato un peculium, j e ciò fu di fatti in uso per lungo tempo 
(p. e. in Francia); ora per contro ciò è vietato 24). 
e) Le disposizioni d'ultima volontà del professo erano valide se-
condo il diritto anteriore alle Novelle 25), ma invalide sono secondo 
il posteriore diritto romano e secondo il canonico. Questa massima 
non potè introdursi senza gravi lotte e senza forti eccezioni 26), ma 
venne fissata dal eone. di Trento. Può p~r contro il professo otte-
nere da un indulto papale la capacità di testare relativamente a 
certi beni, e conseguentemente la capacità di possedere a ciò ne-
cessaria 27). 
· f) Quanto agli ordini incapaci di possedere le massime sovra-
esposte debbono subire delle limitazioni, in quanto essi: a, non 
possono possedere quanto il professo possedeva prima dei voti, e ~' 
non possono nulla acquistare per mezzo di lui neanche dopo 28). In 
questo caso deve ritenersi come di diritto comune la regola, che 
nel momento della professione subentrano gli stessi effetti giuri-
dici, che in caso di morte del professo 29). 
B. Yotwn castitatis 30). Il matrimonio conchiuso non ostante tal 
voto è nullo, quello conchiuso anteriormente, ma non consumato è 
sciolto. Ogni violazione della castità è punibile. Per agevolare l'os-
servanza di questo voto vi è l'istitùto della clausura 31), in forza 
24) C. Trid. S. XXV, de regul. 2. -
Non ostante che questa disposizione sia 
stata mantenuta da Clemente VIII (Nul-
lus omnino 1599),essa venne meno presso 
molti ordini, Singer, 4. - Puccinì, 
Tratt. della propr. e pecul. dei Regol., 
Fir. 1619. 
~
5) Ved. sopra 17. Hergenrother, 
Arch. 37, 20. 
~
6 ) Hellmann 31, Singer 33, Tho-
massin, Vet . et nov. eccl. disc. P. III, 
lib. II, c. 43. 49. 
27) Non riconosciuta dalla chiesa gal-
licana. Liberté de l' égl. gall. art. 26. 
Ved. Richer, Traité de la mort civile, 
Paris 1755, 603. 
~B) Anche le case dei professi dei ge-
suiti mancano della facoltà di acquistare 
eredità per mezzo dei loro professi. 
09) L'opinione dello Schulte (Lehrb.3, 
521), che il superiore possa disporre di 
questo patrimonio, è senza fondamento 
giuridico, e pare che ,l'autore stesso la 
ripudii a p. 4464• 
30) Vedine la storia dogmatica in Frei-
sen, Gesch. d. Kan. Eherechts, Tiib. 
1888, 676. 
31) C. Trid. S. XXV de regul. e_t mon. 
c. 5: Bonifacii octavi constituti~nem, 
quae incipit: Periculoso ( c. un. [3, i6J 
in V!t0 ) , renovans sancta synodits _u1:i•_ 
versis episcopis sitb obtestatione. di_vin_i 
iudicii et interminatìone maledictwnis 
aeternae praecipit, ut in om(iibu~ m_o-
nasteriis sibì subiectis ordinaria, in 
aliis vero sedis apostolicae auc_to~itate, 
clausuram sanctimonialium, ubi viola~a 
fuerit, diligenter restituì, et ubi invio-
lata est c,mservari maxime procurent, 
inobedi;ntes atque contradictores per 
censuras ecclesiasticas aliasque poenas, 
quacunque appellatione postposita,_ com-
pescentes, invocato etiam ad hoc: si opus 
fuerit, auxilio brachii saecularis. Quo~ 
auxilium ut praebeatur, omnes Chrt-
stianos principes hortatur sancta syno-
dus, et sub excommunicationis poenr: 
ipso facto incurrenda omnibus rii.agi 
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della quale l'intiero chiostro o alcune sue parti non possono esser 
visitate da nessuna persona d'altro sesso, le monache non possono 
mai lasciare il chiostro, e sono assolutamente escluse da ogni com-
mercio con l'esterno. 
C. Il votum obedientiae sottopone la volontà del professo intie-
ramente a quella del suo superiore ecclesiastico. Il professo però 
continua ad aver la facoltà cli agire e di disporre, finchè egli non 
va contro un comando od una proibizione della regola o del supe-· 
riore. Ove egli sia disobbediente, le sue azioni si considerano come 
non valide, ma però nel caso . di omissione non si può :fingere come 
accaduto quanto eragli stato imposto e fu da lui trascurato. 
VI. Però gli effetti giuridici dei voti solenni, che sopra espo-· 
nemmo, furono dalle legislazioni degli stati moderni o in nulla 
affatto o solo in parte riconosciuti. Nessun effetto civile attribui-
scono ai voti i diritti francese, belga ed italiano 32). Per gli altri 
si deve notare partitamente:. 
stratibus saecularibus iniungit. Nemini 
autem sanctimonialium ticeat post pro-
fessionem exire a monasterio, etiam ad 
breve tempus, quocunque praetextu, nisi 
ecc aliqua legitima causa ab episcopo 
approbanda, indultis quibuscunque et 
privilegiis non obstantibus. Ingredi au-
tem intra septa monasterii nemini liceat 
(ved. c. 8 X. (3, 1), cuiuscunque gene-
ris, aut conditionis, sexus vel aetatis 
fuerit, sine episcopi vel superioris li-
centia in scriptis obtenta, sub excom-
municationis poena ipso facto incur-
renda. Dare autem tantum episcopus vel 
superior licen tiam debet in casibus ne-
cessariis, neque alius u lto modo possit, 
etiam vigore cuiuscunque facultahs vel 
indulti hactenus concessi vel in poste-
rum concedendi. Et quia monasteria 
sanctimonialium extra moenia urbis 
vel oppidi constituta malorum homi-
num praedae et aliis facinoribus sine 
ulla saepe custodia sunt exposita, cu-
rent episcopi et alii sieperiores, si ita 
videbitur expedire, ut sanctimoniales 
ex iis ad nova vel antiqua monasteria 
intra urbes vel oppiçla frequentia redu-
cantur, invocato etiam auxilio, si opus 
fuerit, brachii saecularis. Imp~dientes 
vero vet non obedientes per censuras 
ecclesiasticas parere compellant. 
3
~) La Leg . piem: 2% 1855 lasciò per 
questo rispetto sussistere l'antico stato· 
di cose in tutto quanto esso non era in-
compatibile col fatto, che le case reli-· 
giose avevano perduta nel regno la per-
sonalità giuridica. Primo il decr. del 
Commiss. generale per le Marche 3/ 1 1861 (C.od. ecc!. 1, 90, ved. sopra § 87, n. 38),. 
stabilì, art. 22: « Si dichiarar:o cessate 
dal giorno della pubblicaz. del presente-
decretg tutte le incapacità dalle leggi in 
vigore stabilite contro i membri degli 
ordini religiosi soppressi, i quali si inten--
deranno perciò aver riacquistati tutti 
indistintamente i diritti civili e politici». 
Il nuovo cod. civ. non ammise più l'in-
capacità a succedere dei professi, san--
cita dagli artic. 714. 715. 716. 923 del 
cod. albertino; essendosi inoltre stabilito, 
all'art. 22 delle Disposizioni transitorie 
che i principi posti dal nuovo cod. al 
titolo delle successioni fossero pure ap-
plicabili : ,< ai professi religiosi , non 
ostante le rinunzie fatte dai medesimi 
giusta le leggi anteriori ». Non superfluo 
però (poichè a torto si pensa da alcuno 
che a ciò sarebbe bastato il principio 
generico della separazione dello stato· 
dalla chiesa, ved. Tiepolo, Op. cit.sopra 
§ 87, n. 38, p. 129 sg.), venne il disposto 
dell'art. 2, della I. 7/ 7 1866 (Cod. eccl. , 
I, 128), a togliere ogni altro effetto ci-
vile, che dai voti si volesse far discen-· 
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A. Quanto al votimi paupertcdis 33). 
1. Secondo il diritto prussiano il patrimonio del professo passa 
all'ordine solamente in seguito a disposizione espressa del proprie-
tario, a cui del resto la legge pose delle limitazioni 34) . Il patn-
-d~re, ordinando: « I membri degli Or-
. du1;1,. delle Corporaziopi e Congregazioni 
.rehg1?se, Conservatori e Ritiri godranno, 
dal g10rno della pubblicazione della pre-
-~en_t~ l~gg;e,_ ~el pieno esercizio di tutti 
1_ dmtt~ civili e politici )) . Lo stato ita-
liano s1 mantiene quindi affatto straniero 
a quanto tocca la professione religiosa. 
- Tuttavia in modo indiretto e pura-
mente transitorio essa produce ancora 
oggidì qualche effetto civile per rispetto 
a_ quelle . pe~isioni, che in base alle leggi 
d1 soppressione (v. sopra, § 87, n. 33) 
vennern assegnate ai membri delle cor-
porazioni religiose. Al qual proposito è 
.a notarsi, che mentre la legge piemon-
t~se accenna solo in genere alla profes-
_s10n~ come requisito per la pensione; men-
tre 1 decreti marchigiano, umbro, napo-
letano, e in seguito anche la legge del 
187_3 parlano solo di: « professione di 
voti secondo le regole de l proprio isti-
tuto >) ; la legge ciel 1866 ha voluto, con 
l'mfelice dizione che le è propria, distin-
.guere a seconda che i reli,riosi avessero 
fatta. professione di voti ;olenni e per-
_petui , oppure solo di voti solenni e 
temporanei; come se anzitutto i voti 
sole~ni non fossero anche sempre per! 
petm (Bo n g h i , cit. sopra § 87, n. 38, 
P: 69); com_e se inoltre nelle congrega-
z10m non s1 pronunciassero anche voti 
se~plici, ma perpetui; onde i loro mem-
bri sarebbero a rigor di termini esclusi 
dalla pensione. Resta poi sempre dubbia 
la con<:1izi_one dei membri di quelle con-
gregaz10m, ove voti non si pronunciano 
.affat~o . (V. a ppunto per ·estendere la 
pens10ne ai Filippini . App. Firenze SJs 
1871, Ann. Giur. V, part. 2, p. 427). 
A questo cercò di rimediare per quanto 
poteva la giurisprudenza. (Vedila in 
q-rass i, T~epolo, Op. cit. sopra a p. 13, 
rispett. p. ::i4 sgg. 132 sgg.; Scaduto, 
Manuale, Il, Cap. 5, § 6; Riv. di Dir. 
eccl., Il, 16 sgg., 33 sg.). Circa la prova 
d_ell~ professione e la materia delle pen-
s10m ved. Leg. 29/7 1868 (Cod. eccl., I, 
·214) ; Regol. per l'esecuz. della legge del 
1866, approv. con decr. ~1/ 7 1866 (lb., I, 
143), e autori succitati. Nel distinguere 
però, come si fa dal Tiepolo (p . 133) e 
in Riv. di D. eccl. (p. 20), sulla traccia 
del Nardi (D. ecclesiastico, II, § 320, 
p. 30, Parma 1835) , fra professione · 
espressa e taci ta, occorre tener presente 
che questa è dopo il 1862 venuta meno ; 
ved. sopra n. 14. 
33) A questo la pratica svizzera non 
da niuna efficacia, Arch. 49, 363. Sulla 
legislaz. cantonale v. Hub er, Schweiz. 
Priv.-Recht. 2, 25; 1, 142. 
34) L. c. § 1183 non sopra il 4 °lo delle 
loro entrate per il tempo della vita. Men-
tre il dir. terr. bavarese ('1756) permette 
che il patrimonio del professo_ passi P!lr 
intiero al chiostro, la legge d1 amort1z-
zamento del i 3 / iO 1764 dispone inveçe 
che ad un chiostro possa pervenire da 
una persona non più di 2000 fiorini. D_el 
patrimonio restante il professo può dis-
porre liberamente prima della sua en-
trata nel chiostro. La sentenza dell'Ob.-
App.-Gericht del 18/ 6 185~, ricònos?e_ndo 
l' efffi.cacia del voto per 1 odierno dmtto, 
contradice coll'editto del ~1o la 1809, . ch:J 
nega a tutti i voti gli effetti giur_id., prrnc1-
pio di diritto che non fu abolito da nes: 
suna legge speciale posteriore. E cosi 
neppure dal concordato e dall'editto_ or-
ganico, il quale al § 76 not. c. d1ch:ara 
essere una faccenda mista l' istituz10ne 
di società. religiose e la dete~minazione 
dei loro voti, ma non attnbmsce punt~ 
perciò, come pensa Silbernagl_, ai voti 
g li effetti civili del diritto canomco, tanto 
più che al § 64b stabilisce espressame1;te 
che tutte le disposizioni !'lopra ered_1t~ 
giacienti, trapasso di beni . . . . . dmtti 
della chiesa e persone eccles1ast1che, 
siano affari non misti e conseguentemente 
da trattarsi unicamente a seconda delle 
leggi dello stato. È vero che -~ancano 
ora delle disposizior..i che determ1mno, che 
debba farsi del patrimpnio del profess~ 
rimasto nel mondo prima della morte di 
lui. - Se al professo vengano a_ to~c_are 
degli immobili, non può secondo 11 dmtt? 
civile acquistarli nè egli in per~ona, poi: 
chè non ha la capacità di acqmstare: n~ 
il chiostro per mezzo di lui, perche v1 
si oppone la legge di amort.izzamento. 
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monio, di cui non fu disposto, vien considerato come quello d'un 
defunto 35). Secondo il diritto austriaco 36) non ha luogo parimente 
il passaggio del patrimonio, prescritto dal diritto canonico; ma viene 
invece nominato per il patrimonio del professo un curatore, ed alla 
morte del professo si fa luogo al diritto successorio comune. 
2. Le disposizioni d'ultima volontà non sono, secondo nessuno 
dei diritti odierni, rese irrite dalla pronunciazione dei voti 37). 
3. Era conforme ai concetti giu_ridici del . diritto tedesco più an-
tico 38), che il professo perdesse il suo diritto allodiale e feudale, 
e quindi diventasse incapace di addivenire a niun negozio giuridico1 
non potesse acquistare nè per sè nè per l'ordine e perdesse perfino 
il suo diritto alla legittima. Oggidì per contro queste massime 
hanno in forza del diritto comune perduto il loro vigore per quanto 
riguarda il diritto allodiale - salvo il caso che il professo incorra 
nella perdita della patria potestà e diventi incapace alla tutela 3s) - , 
ma si mantennero per rispetto al diritto feudale 40) e vennero con-
servate in tutta la loro pienezza nel diritto territoriale prussiano 41). 
Secondo il diritto austriaco il professo perde in parte la capacità 
di acquistare. Il professo per sè non può acquistare nulla; il cura-
tore del suo patrimonio può acquistare solo i frutti naturali e civili 
che vengano ad accrescere il capitale. Al modo stesso il professo 
non può impegnarsi quanto alla sua sostanza lasciata nel mondo. 
Egli non può dopo la professione fare t estamento, può invece avere 
eredi ab intestato. P er contro non può egli stesso ereditare nè per 
testamento nè ab intestato. 
Ved. sentenza dell' Oberg·erichtshof. 8/ 2 
1878, in Arch., 50; 376. 
35) Così anche in F rancia (la mort ?i-
vile des religieux) fi~o _ al 13 / ~ 1790, m 
Belgio fino al Code c1v1!. 
36) Patente del 19/ 8 1854,Rei~hsgesetzb. 
208. Nel vViirttemberg, ove 1l professo 
deve apportare all'ordine unic~mente un~ 
dote, il patrimonio rest~nte vien_e ammi-
nistrato in un modo s11mle. R1chter, 
Dir. ecci. 10517. 
37) E ciò neppure secondo 1~ pratic~ 
giuridica comune, la quale a dir vero s1 
inspira ad una falsa interpretazione _del 
diritto giustinianeo, 92. Ro th, Baier. 
Civilrecht, § 3~7, 23. . 
38) Passi presso Gro ss.l?;ets~h, 33. 
Così pure nel dir. frane. pm antico. 
39) Così dispone anche il diritto comune 
canonico,_ F e rraris s. v. prof. relig. no. 
106. Iustm. Nov. 123, c. 5; c. 40, C. 16, 
qu. 1. . 
40) Ciò è una conseg.uenza della loro 
incapacità di possedere. Chi non può 
aver nulla di p1·oprio, non può neppure 
avere un feudo. 
41) Diritto comune terri t. prussiano, 
§§ 1199-1205. Secondo un rescritto del 
1\1,in. _pruss\ano degli_interni del 16/ 4 1862 
ciò s1 applica solo a1 membri di un chio-
stro o di un ordine accolto dallo stato. 
Arch. 11, 27fi. Vecl. decis. del trib. sup., 
A:rch. _ f : R_ecl~tsfalle 39, 231. Che queste 
d1spos1z10m siano state tolte di mezzo 
con la abolizione della morte civile ordi-
nata dalla costituzione, non è altro se , 
non una curiosa affermazione del Dern• 
burg, Preuss. Priv.-R. 1, 813. 
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B. Il votum obeclientiae non ha nessun effetto di diritto civile . 
.Appare invece necessario esaminare per rispetto ad ogni ordine, 
fino a che punto l'obbedienza richiesta dallo statuto cada sotto il 
§ 128 del codice penale dell'impero 42). 
C. Del votwn castitatis) per rispetto ai suoi effetti quanto al ma-
trimonio, è detto sotto al § 144. 
VII. L'effetto dei voti può essere tolto: 
1. Mediante l'acquisto cli un episcopato 43), col che il beneficiato 
viene sciolto dalla regola clell' ordine incompatibile coi suoi doveri 
d'ufficio e dal votitm obeclientiae. Parimente il monaco diventato 
vescovo acquista non più pel suo ordine, ma per la chiesa del suo 
titolo , e può contrarre obblighi quanto al patrimonio della mede-
sima, non però testare. Per contro secondo il diritto francese an-
teriore il monaco vescovo acquistava per sè e poteva testare per 
rispetto ai suoi acquisti; secondo l'odierno diritto austriaco ciò 
può fare ogni monaco, che acquisti un beneficiitm saecitlare, per 
cui in consegueiiza cessa anche la curatela del suo patrimonio. 
2. Mediante una dispensa papale si può essere sciolti da tutti 
o da alcuni dei voti dell'ordine. Nel primo caso il professo viene 
laicizzato ed entra nello status saecitlaris 44) . Se per contro il pro-
fesso· viene solo secolarizzato, può bensì cadere la solemnitas votoriim 
ed egli acquista il diritto di vivere in saeculo) ma egli continua 
ad appartenere all'ordine e ad essere soggetto ai vincoli giuridici 
impostigli dai voti 1'J Ciò non accade per contro secondo il diritto 
austriaco quanto al votum paiipertatis) nel caso che venga concessa 
la secolarizzazione in perpetititni e non solo acl tempits. 
8. Se il papa abolisce un ordine, o, il che giuridicamente fa lo 
42) Ved. Hinschiu s, Orden, 107. 
"~) L'elet to deve essere postulato dai 
suoi su1~eriori dell'ordine (postulatio sim-
plex, mmor). 
4
'') Tommaso d'Aquino, Summa theol. 
II, 2, qu. 88, art. 11 (opp. Parmae 1853 
3, 324) dichiara ancora i voti solenni 
C?me non suscettivi cli clisp. Circa la 
dispensa dai voti solenni cli castità, ved. 
Nilles, Arch. 61, 329. 
'•
5) Schmid, l. c. 7, 1, 304; 2, 233, 
secondo cui rimane il voto di castità; 
quanto all'obbedienza sottentra a quella 
verso i superiori del chiostro quella verso 
il ve1:;covo o il papa. Si perde il diritto 
cli proprietà, ma il secolarizzato . riceve 
quello cl' uso e di acquis~o. _E siccome 
eo·li non può avere eredi ne per testa-
nfento nè ab intestato, così nel cas~ 
ch'egli avesse pronu_nciato i voti solenm 
e fosse stato secolarizzato solo a tempo, 
il suo patrimonio passa all'ordine. Nel 
caso che esso fosse stato secolarizzato 
per sempre, passa ques~o allll; Carnera 
spoliornm, essendo però m ~gm caso de• 
voluto all'ordine quan to egli ll:ve_sse dal 
medesimo -r icevuto . - G u a l'l n l' Se il 
re\io·. secolarizzato possa acquistare e 
disporre dell'acquisto fuori del chiostro, 
Nap. 1832. 
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stesso, un chiostro, la cui regola prescriva la stabilitas loci) allora 
le conseguenze giuridiche prodotte dai voti solo in tanto veng0no 
tolte di mezzo, in quanto non ne sia più possibile l'adempimento. 
Onde cade il voto di obbedienza e si fa di nuovo luogo alla capa-
cità di possedere. Di tal tenore sono pure le leggi degli stati. 
4. Ove l'ordine scacci un professo in causa di _ indegnità, egli 
deve però portare gli abiti del clero secolare e continua ad essere 
vincolato dai voti; solo che l'espulsione gli conferisce tacitamente 
la facoltà di amministrare quanto acquisti e di valersene pel suo 
mantenimento ~6). 
5. I voti non vengono sciolti dalla fuga dal chiostro o dalla 
apostasia a monachcdu, ab ordine; per il che sono invece da ap-
plicarsi severe pene disciplinari 47). Le recenti leggi degli stati ap-
plicano però a questo riguardo le limitazioni che regolano in ge-
nere il potere disciplinare, e riconoscono dall'altro lato in parte 
la libertà di ritornare a piacimento alla vita del mondo 48). Con ciò 
non sono sciolti gli obblighi derivanti dal voto di castità (natural-
mente ove essi sono r·iconosciuti), sibbene quelli che discendono dal 
voto di povertà. 
VIII. It passaggio da un ordine in un. altro è solo concesso in 
via di eccezione e solo nel caso, che 'la regola del secondo sia più 
severa 49). 
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[Schuppe, Das Wesen u. d. Rechtsverhaltnisse d. neueren relig . .._,Frauenge-
nossensch., Mainz 1868. Lo stesso, Arch. 12, 205 sgg. 14, 167 sgg. 20,386 sgg. 
Schels, Die neueren relig. Frauengenossensch., Schaffh. 1857, Arch. 17, 1 sgg.] 
I. Le congregazioni 1) sono società ecclesiastiche, non riconosciute 
dal papa come ordini, e i cui membri •non possono quindi pro-
-
46) Schmid, 1. c. 7, 2, 25~. _Quanto 
alla sua sùccessione occorre d1strnguere 
'fra le cose portate seco ?al chiostro _ 
e quelle acquistate poster10rmente; le 
prime toccano all'ordine, le seconde all~ 
camera apost. (ib. 265~. Coloro :he s1 
correggono possono vemr costretti a tor-
nare nel chiostro. Ove l'espulso non 
avesse ancora pronunciato nessu~ voto 
solenne, egli è liberato da ogm vmcolo. 
47) Schmid, 1. c. 7, 2, 29. 
FRIEDBERG, Diritto ecclesiastico_ 
48) Così il d. com. territ. prussiano JI, 
11, 1175 sgg.; il dir. francese (Decr. 13/2 1790); la legge Wiirttemb. del 30/ 1 1862 
16; e il diritto italiano, ved. sopra, n. 31. 
•
9) Schmidt, Ioc. cit. 8, 1, 18 sg. 
§ 89. 1) Già esistenti nel Medioevo e 
pro0i~e . tempora_riamente dai papi, al 
pan delle Beghme e delle Vergini in-
glesi. Mosheim, De Beghardis et Be-
guin., Lips. 179~. Ha 11 m ann, Gesch. 
24 
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nunciare, nel caso che la congregazione imponga i voti 2), se non 
vota silnplicia, ma dedicano però per ìntiero la loro personalità agli 
scopi della associazione. 
II. Per istituire le congregazioni occorre il consenso del papa, 
per una singola casa basta quello del vescovo; il consenso dello 
stato per contro fu richiesto solo recentemente, poichè la legisla-
zione anteriore erasi limitata agli ordini, e solo la moderna si 
riferisce anche alle congregazioni, in quanto essa non fa più di-
stinzione aicuna fra gli uni e le altre 3). 
III. La loro organizzazione è regolata dagli statuti e molto varia, 
però in massima imitata dalla costituzione dell'ordine dei gesuiti 
e da quelle che furono condotte sulla loro. Ond'è che alla testa 
della congregazione sta un superiore generale, eletto a tempo dal 
capitolo generale, il ,quale nomina parimente e revoca i capi delle 
d. Urspr. d. belg·. Beg., Berl. 1843. Te r-
w e cor en, Opin. sur l'orig·. des béguin. 
bel g., Brux. 1852. K ha mm, Relat. de 
ortu virgin. Angl. 1717. 
2) Esempio di una co ngreg. senza voti 
forniscono gli Oratoriani o Filippini con-
fermati nel 1575. - Ved. Van E s pen, 
lus eccl. univ., Pars I, tit, XXIll, n. 23. 
Di qui la simiglianza con alcuni capi-
toli, le collegiate e le rice ttizie, accen-
nata già dal Van Espen, n. 46, e meglio 
svolta dallo Scaduto, Man. I, 451 sgg. 
3) Décret. du 31 / 1 1852 sur les congré-
gat. et communautés religieus. de ferri-
mes (Z. 3, 383): - Art. 1. Les congré-
gations et communautés religieuses de 
femmes pourront étre autorisées par 
un décret du Président de la Républi-
qui:: 1. Lorsqu'elles déclareront adop-
ter, quelle que soit l' époque de leur 
fonda~ion_, des statuts dhà vérifiés et 
enregistres au conseil d'Etat et approu-
vés pour d' autres communautés reli-
gieuses; 2. Lorsqu' il sera attesté par 
l'évéque diocésain que les congrégations 
qui présentero,nt des statuts nouveaux 
au conseil d'Etat existaient antérieure-
ment au 1. j anvier 1825. 3. Lorsqu' il 
y aura nécessité de réunir plusieurs 
communautés qui ne pourraient plus 
subsister séparém ent; 4. Lorsqu' u~e 
association religieuse de femmes, apres 
avoir été d' abord reconnue comme com-
munauté r_égie par une supérieure lo-
cale, justifiera qu' elle était réellement 
dirigée à l' époque de son autorisation, 
par ime supérieure générale, et qu'el?e 
avait formé, à cette époque, des établis-
sements sous sa dépendance. Art. 2. Les 
modifications des statuts ,vérifiés et en-
registrés au conseil d' Etat pourron,t 
étre également approuvées pa,r un de-
cret. Art. 3. Dans les cas prevus par 
les articles précédents, l'autorisation n~ 
sera accordée aux congrégations reli-
gieuses de femmes qu:après que le con-
sentement de l'évéque diocésain aura 
éte représenté et que les (ormalités pres: 
crites par les articles 2 et 3 de la lai 
du 24 mai 1825 auront été remplies. 
- Ved. Sauvestre, Les Congr. rel. dé; 
voilées, Paris 1870. Calmette, Traite 
de l'administration temporelle des con-
grég. et communautés rei., Par.1875. -
11 tentativo dell' Hinschius (Orden 109), 
d'estendere alle congregazioni le dispo-
sizioni date dal dir. Com. territ. prus-
siano circa agli ordini, non ci 'pare <la 
approvarsi. Per contro la legge bavarese 
di amortizzamento del 1764 parla anc~e 
delle congregazioni. - Quanto all'lt~ha 
ved. sopra § 87, n. 38. - Uno speciale 
interesse, massime di fronte alle leggi 
di soppres. ital., presentano i co~ì detti 
collegi di Maria, fondati dal Cardm. Cor-
radini nelle Romagne intorno il 1 ?2_0? e 
propagatisi di poi specialmente in S1c1ha. 
Ved. Scaduto, Stato e Ch. nelle Due 
Sic., Pal. 1887, § 81, p. 718 sgg.; e Man., 
I, 438 sgg. 
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provincie e , delle singole case, e la cui larga autorità solo in tanto 
viene limitata, in quanto essa non può essefo rivolta a danno della 
associazione. Ove la congregazione si restringa ad una diocesi, 
allora essa è sottoposta all'autorità del vescovo, òve invece si al-
larghi a più diocesi, allora la generale sorveglianza su di essa è 
dal papa o delegata ad un vescovo o trasferita ad un cardinale 
(Cardinale protettore). Anche le congregazioni di donne hanno una 
amministrazione centrale. La superiora generale che sta alla loro 
testa viene eletta o da tutte le prof esse o da un collegio elettor.ale 
formato secondo determinati criteri, e deve essere confermata dal 
vescovo. Al suo fianco stanno le assistenti, o elette o da essa stessa 
nominate, le quali secondo la regola hanno solo un voto consultivo. 
Il capitolo generale, sottoposto alla presidenza del vescovo o del 
cardinale protettore incaricato della sorveglianza, non è un istituto 
regolare e prende, solo in via d'eccezione, parte alla amministra-
zione corrente. Ove finalmente la congregazione si allarghi ancor 
maggiormente, allora si .divide in gruppi provinciali, le cui supe-
riore, le quali alcuna volta hanno pure al loro fianco delle assi-
stenti, vengono nominate e revocate dalla superiora generale, spesse 
volte in cooperazione del vescovo e delle assistenti. Il distribuire 
le suore nelle varie stazioni spetta alla superiora generale o sen-
z'altro oppure con l'assenso delle assistenti. 
IV. I voti semplici vengono di regola pronunciati dopo trascorso 
un noviziato ed hanno i seguenti effetti. 
1. Vòtuin castitatis: dà origine ad un impedimentum impediens. Le 
prescrizioni relative alla clausura corrispondono a quelle date per 
gli ordini 4)', in quanto però i fini della congregazione non obbli-
ghino a derogarvi. 
2. Votwm paupertatis: non dà luogo ad una incapacità assoluta 
di possedere, ma lascia sussistere il così detto dominiuin radicale, 
cioè implica semplicemente l'obbligo di non amministrare, o volgere 
4) Congregazione della nostra amata 
Donna dell'amore del buon pastore 17, 6. 
(Hinschius Ord.67): Ci dovranno es-
sere in ogni parlato rio due grate, cli cui 
l'una disti dall'altra cli 6-7 pollici. -
Costit. delle suore della penitenza e del-
l'amore cristiano p. 144 (ibicl. 66): Non 
è punto un buon segno, quanclo una 
suora nutre in sè od esprime il desiderio 
di vedere i suoi genitori o parenti; poi-
chè essa al suo uscire dal mondo ha 
offerto a Dio in sacrifizio l'appagamento 
di tali tendenze. Perciò debbono le suore 
respingere ogni allettamento che da 
parte della famiglia venisse loro fatto 
all'amor naturale. 
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a proprio vantaggio, o disporre con atto tra vivi del proprio pa-
trimonio senza consenso dei superiori 5). 
3. Votuni obedientiae: non si distingue per rispetto al rigore del-
1' obbedienza 6) dal voto solenne se non in ciò, che il superiore ha 
in virtù di questo la facoltà di invalidare tutti gli obblighi che il 
votante abbia assunti verso Dio o gli uomini, mentre in forza del 
primo questa facoltà gli manca. 
V. I voti vincolano il professo, per tutto quel tempo, per cui 
furono pronunciati 7). Tuttavia ogni professo, che sia regolarmente 
5) Stat. delle suore della nostra amata 
donna di Cèisfeld 2, 7 (ib. 81). Innanzi 
alle leggi civili essa conserva questo 
diritto, ma senza doverne far uso, che 
mediante il gradimento della sua supe-
riora generale. - Stat. della Congreg. di 
santa Edvige 1, 7 § 1 (ib. 79): Col voto 
di povertà le suore rinunciano al diritto 
di possedere alcunchè per loro uso par-
ticolare. Tutto di che le singole suore 
fanno uso appartiene alla associazione, 
e nessuna suora deve avere alcunchè di 
proprio senza permesso della superiora. 
§ 2. Le suore possono ereditare e acqui-
stare, ed anche disporre del loro patri-
monio; ove esse muoiano sen7.a testa-
mento, passa il loro patrimonio agli eredi 
naturali. § 3 ... Finchè essa continua ad 
essere membro della associazione, non 
può disporre del suo patrimonio tra vivi 
a piacimento; l'amminis trazione di esso 
spetta ai superiori della associazione, 
a cui tocca il godimento dei frutti ; 
cosicchè questa, in caso che la suora ne 
esca, è obbligata a restituire il patrimo-
nio commessole, in quanto esso non sia 
stato diminuito o perduto per caso for-
tuito, non già i frutti del medesimo. Sta 
di per sè che la suora può sempre com-
piere singoli atti di amministrazione, in 
quanto la superiora generale lo permetta. 
Lo stesso dicasi di tutto ciò, che una 
suora erediti od acquisti durante il tempo 
in cui essa fa parte della associazione. 
§ 4. Ogni suora può, dopo fatta la pro-
fessione, o più tardi, tostochè le toccò 
il suo patrimonio, disporne, e nel caso 
che essa per libera elezione lo ceda a 
terze persone od anche alla associazione, 
deve però conservare una rendita perso-
nale di una determinata entità per il 
caso in cui avesse ad uscirne. Parimente 
del patrimonio occorre disporre subito 
dopo avutolo, nè ciò si può differire 
senza giusto motivo e permesso della 
superiora generale. - Ove la legislazione 
dello · stato, come in Baviera, non fa 
differenza fra ordini e congregazioni, 
anche i membri di queste debbono es-
sere considerati incapaci di possedere, 
ove lo siano i membri di quelle. Ved. 
Arch. 50, 376 sgg. 
6) Regola dell'istituto di Maria p. 41 
(ib. 41): Ognuna deve ritenere che colei 
che vive sotto l'obbedienza deve lasciarsi 
guidare e governare dalla superiora, come 
se fosse un corpo morto, che si lascia 
volgere e porre di qua e di là, oppure 
come se fosse il bastone di un vecchio, 
che si lascia adoperare ovunque e in 
qualunque modo, come piace a colui che 
l'ha in mano. 
7) Massime delle suor:e miserie. dj 
S. Vincenzo da Paola 22 (1b. 65): Benche 
i voti delle suore siano fatti solo sem· 
plicemente e sotto condizione, pure co-
stituiscono un vincolo di alta importan:-a 
e santità; onde non si deve dare facil-
mente ascolto alle suore, che richieggano 
di abbandonare il loro stato. Una suora 
ch'abbia tale intenzione deve rivolgersi 
al suo superiore generale, ed esporg\i 
le cagioni determinanti della sua deci-
sione, ed il superiore deve farle. delle 
considerazioni uiene di amore e d1 zelo, 
e non dar cor~so alla sua richiesta, se 
questa non venga per la terza volta _con 
tutta serietà ripetuta. 23. Ove il super10re 
generale abbia acconsentito all' abban· 
dono, deve però insieme agli altri supe,-
riori del luogo chiamare a°:cora ~ se 
questa suora, e farle le ultnne rimo-
stranze. 
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licenziato dalla congregazione, è in ogni caso sciolto dai suoi voti. 
Dai voti a vita può dispensare il solo papa, dai temporanei anche 
il vescovo. 
§ 90. - III. Le Confraternite. I Terziari. 
[Tamassia, L'affratellamento. Torino 1886. Muratori, Ant. It., Mil. 1743, 
VI, 449 sgg. Bassi, Tract. de sodalitiis seu confraternit. eccles. et laica!., Roma 
1739. Scaduto, in Digesto italiano s. v. Confraternite (Estratto, Torino 1886), e 
Man., I, Cap. Ili, § 9]. 
I. Le confraternite 1) sono associazioni che mirano al raggiun-
gimento di qualche scopo ecclesiastico. Esse si distinguono dalle 
congregazioni essenzialmente per ciò, eh' esse non . richieggono la 
vita in comune, e che in genere i loro membri non pongono a dis-
posizione dello scopo ecclesiastico la loro intiera personalità e il 
loro iutiero patrimonio. Le confraternite stanno sotto la sorve-
glianza dell'ordinario, il quale può imporre loro come presidente 
lo stesso parroco. Dopochè furono loro concessi i diritti delle as-
sociazioni politiche 2 ), esse ebbero una parte rilevantissima nello 
svolgimento della odierna vita ecclesiastica 3). 
§ 90. i) La loro origine dipende dalla 
conversione al cristianesimo delle anti-
che gilde. W i 1 da, Gildenwesen, 25. 
Diverso da questo è il fatto che si in-
contra dal sec. Xl in poi, che degli 
adulti facciano di sè spontaneamente 
omaggio ad un chiostro, sja ritraendosi 
nel medesimo (col che essi diventavano 
esenti dal vescovo, Bened. XIV de syn. 
dioec. Vl, 3) sia restando nel _ mondo. 
Essi non formavano nessun ordme pro-
prio, poichè erano g_ià subordinati_ ad ~n 
altro. Ved. H e ig 1, m Stud. u. Mittheil. 
aus d. Bened .• Ord. 1886, 2, 349. Se-
condo le prescrizioni canoniche due con-
fraternite dello stesso nome e scopo non 
possono sussistere nello ~te~so_ luogo? ma 
deve esserci · almeno 3 miglia itaham fra 
l'una e l'altra. Arch. 31, 179. 
2) In Austria Giuseppe II _avev~ riu~ 
nite in una tutte le confratermte esistenti 
e proibito che se _ne formassero delle 
nuove. Ora è in vigore la · legge delle 
associazioni del 15h1 1867. In Prussia jl 
rescritto ministeriale del 4/ 7 1872 proi-
biva cbe negli istituti d'.istruz_. sure~iore 
si formassero delle assoc1az10m relig10se, 
Arch. 28, 78. Circa la soppressione del 
loro patrimonio in Francia, Belgio ed 
Italia ved. Gei g e 1, Arch. 61 , 215. In 
qual modo la libertà di riunione fu ado-
perata sopratutto per gl'interes-,i cattolici 
ved. Gladbach, Zweck, Mittel und Er-
folge d. Mainzer Kathol. Vereins, Ber 1. 
1874. 
· 
3) Le confraternite ebbero una speciale 
importanza quanto all' Italia, massime 
centrale e meridionale. Leopoldo I di 
Toscana al fratello Giuseppe II d'Austria, 
29 nov. 1783 : « en Italie on est beau-
coup plus attaché à ces confréries qu'en 
Alemagne». Y.Arneth, Ios.Ilu.Leop. 
Wien 1872, I, 189, e Scaduto, St. e 
Ch. sotto Leop. I, Fir. 1885, 198 , nota. 
Vi presero nomi diversi a seconda delle 
varie regioni: frateria, confrataria, con-
fratria, fraternitas, colle~ta, sodalitates, 
s~dalitium, _ gilde, gelde, gildonie, gel do-
me, galdeme (ved. n. 1) nel medioevo ; 
schola, scuola , suffragi , sovvegni nel 
Veneto, in Lombardia e in qualche altra 
regione; estaurite o staurite nel Napole-
t~no_; compagnie, congreghe, congrllga-
z1om, centurie ecc. altrove. Quando al-
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II. Terziarii diconsi i membri di una associazione, fondata dap-
cuna di esse è debitamente autorizzata 
a formarne delle altre sotto il suo pa-
ti:ocini?, allora la_ prima prende il nome 
di Arc1confratermta. Dal punto di vista 
della chiesa esse si distinguono: in ec-
clesiastiche o laicali, a seconda eh' eb-
bero la canonica erezione o non, preten-
dendo però ugualmente in entrambi i 
cas~ l 'a~tor. eccl~s. di approvarne gli sta-
tuti e di sorvegliarle. E si possono poi 
classificare, a seconda ch'esse sono erette 
nelle chiese parrocchiali (principali: del 
S.S. Sacramento, della Dottrina cristiana, 
del Suffragio), o nelle chiese di un ordine, 
o hanno chiese proprie (Riva r o 1 o , 
Bertolotti, Opp. citt. § 71, p. 341 sgg., 
lI,. 201, sg~.) - Nel regno delle Due Si-
c~l~e J?.On si accolsero senza più le dispo-
siz10m del Conc. di Trento (Vedile sotto 
§ 166, n. 5); ma in forza del concordato 
del 1741 fra il !'e di Napoli e la S. Sede 
(nel marzo 1781 quanto alla Sicilia) si 
limitò il diritto di visita dell'ordinario 
quoad spiritualia tantum. Alla resa dei 
conti egli pot_eva farsi rappresentare, ma 
affatto gratmtamente. La sorveglianza 
spettava ad un tribunale misto di eccle-
siastici . e di laici . Prima del 1851 le con-
fraternit~ erano du~q1:1e. tutte quante e 
per ogni effetto giu r1d1co considerate 
~ome _is~ituti laicali. Solo da quell'anno 
m poi s1 accettò la distinzione in eccle-
siastiche e laicali, concedendo che le 
prime dipendessero esclusivamente dai 
vescovi. Del resto fin dalla seconda metà 
d~l sec. XVIII si richiedeva per l'istitu-
z1o~e d'ogni confraternita l'approvazione 
regia; senza la quale anzi nel Napole-
tano esse no11: potevano neppure sussi-
•Stere come libere associazioni. Esclusi 
dal farne parte erano gli ecclesiastici. 
Ma con _d~cr. prodittat. 1~/10 1860, 17/ 2 1861 ogm mgerenza eccles. nel!' ammi-
nistrazione venne di nuovo ·esclusa e 
l'antico carattere laicale restituito a tutte 
le confraternite (Ved. Scaduto, St. e 
Ch. nelle Due Sic., Pal. 1887, § 13 sgg.). 
In :roscana esse non si potevano già nel 
per10do repubblicano istituire senza per-
messo del governo , e sotto Cosimo I 
neppure adunare (Se ad u to St. e Ch. 
~ot_to ~eop., 105, n. 120). Leopoldo I, ad 
1m1tazione del fratello (v. ,sopra n. 2), 
tutte quante le abolì, ~1/ 3 1785, ponendo 
al loro luogo una sola confraternita per 
ogni cura, con uno statuto unico per 
tutte (ib. 198, sgg.). Ma già sotto la re?-
genza con editto 8 / 6 1790 alle confrater-
nite venne concesso nuovamente di co-
stituirsi, n;:,n ostante che Ferdinando da 
Vienna cercasse di impedirlo (Z obi, St. 
civ. della Tosc., Fir. 1852, Il, 543, App. 
187. 196); cosicchè in seguito poterono 
ricomparire con tutti i loro abusi (Id., 
Ill, 36). A Parma fra le istruzioni im-
partite alla Real Giunta di Giurisdizione 
(ved. p. 99) era pure quella (§ lX) di 
badare a che i vescovi n0n estendessero 
la loro giurisdizione sulle confraternite 
oltre quanto di ragione loro comoeteva, 
e di impedire che si ingerissero nefla am-
ministrazione delle confraternite laicali. 
(Casa, Op. ivi cit., 87). Dal Cons. dei X 
già in antico ( e ancora per dee. del 
Maggior Cons: del 1468) esse dipende-
vano in Venezia, e nelle altre provincie 
dopo la leg. ~3fg 1314; con cui si vietava 
pure agli eccles. ogni ingerenza negli 
uffici e nella amministrazione tempo-
rale di tali confrat. e scuole; Sagredo, 
(Loc. cit. sopra p. 99), Arch. stor. it. VI, 
34 sg. 43. Le quali si ·vennero col tempo 
distinguendo in grandi e piccole. Delle 
prime, in numero di sei, venne nel 1622 
affida ta dal Cons. dei X provvisoriamente 
la sorveglianza ad una magistratura spe-
ciale, composta di tre nobili, col titolo 
di Inquisitori o Revisori sopra le Scuoi~ 
grandi, perchè ne . togliessero g·li alm~1 
e ne riformassero 1 regolamenti ; finche 
nel 1662 le spese di tali confrater-
nite furono stabilmente soggette all 'ap· 
provazione di quei magistrati. Il governo 
laico delle .scuole piccole venne affidato 
ai Provveditori del Comune, dei quali 
esistono a stampa determinazioni ed or• 
<lini in proposito; ma a togliere verso ]a 
metà del sec. XVIII il loro soverchio 
numero e i loro abusi fu con decreto 
del Cons. dei X (1752) e quindi del Mag· 
gior Consiglio (t 762), statuito che 1;es-
suna nuova se ne potesse formare ne le 
antiche estendersi ad altre chiese o 
mutar d'abiti e d'insegue senza consenso 
del governo (Ferro, Diz. del D. com. e 
Veneto, Yen. 1779 sgg., alla v . . Scuole). 
In Piemonte venne accolto quanto alla 
confrat. il disposto del C. di Trento, 
ancora riconfermato del resto nel Con· 
cord. del 1727. Si lagnava però l'epis?O· 
pato, che anzitutto molte confra~erJ?1t~ 
fossero state unite alle congregaz10m di 
carità fondate per comando di Vit~. A-
medeo Il, e quindi s0ttratte alla mge-
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prima per l'ordine dei Francescani e in seguito anche per altri 
renza vescovile, perchè sotto la R. pro-
tezione ; che inoltre le confraternite, con-
siderate senza più come istituti laicali, 
venissero quanto alla loro istituzione, e 
a tutti gli atti della loro vita civile sot-
toposte all' autorità sovrana e alla com-
petenza del foro secolare; che infine 
fosse impedito il loro libero collegamento 
con le arciconfraternite romane; vecl. 
Scritture che sono state segret. distri-
buite ecc. (sopra 120), p. 105. 166 sgg. 
Ora, per quanto nell'Istruzione benedet-
tina, mentre si confermava il · cl. ante-
riore per rispetto alla facoltà dei vescovi 
(§ 5), si dichiarasse inoltre libero il col-
legamento con Roma (§ 8, Duboin, I, 
744 sgg,), circa gli altri due punti nulla 
si éoncedette; e nulla parimente fu con-
cesso in seguito (Ber ardi, Inst. II, 120; 
Ri c h eri, lurisp. univ., III,§§ 137. 311. 
365; Nuytz, Inst., 99. 325; Gazzero, 
Massime eccles. appoggiate ai concord., 
Tor. 1817, 49; Vigna ed Aliberti, 
Diz. cli D. ammin., Tor. 1841, II, 700 sgg. 
alla v. Confr.; Canestri, Op. cit. a 
§ 71, p. 162 sgg.). Durante la domina-
zione Francese furono in alcune regioni 
abolite senza più tutte le confraternite 
(p. e. Liguria: costit. ~/,2 1797; Novarese 
e Lomellina: decr. 5ventoso,anno IX ecc.) 
in altre una so la (quella del S.S. Sacra-
mento) fu mantenuta per ogni parroc-
chia (Decr. italico 26/s 1807; Giova-
ne lli e Calvauna, Regolamen ti per 
l'Ammin. della Prop. eccles. vigenti nelle 
Prov. Lomb. Ven. e Parmensi, Mii. 1889, 
200); dappertutto poi l'amministrazione 
delle confraternite conservate fu attri-
buita alle fabbricerie (Decreti: 28 mes-
sidoro anno XlII (17/ 7 1805); 30/ 1~ 1809; 
'j~/6 1813, per Parma: Raccolta di leggi Davico e Picco, Torrno 1800 sgg., Ill , 
186; XVII, 212; XVIII, 321; XXXIV, 
306). Ma, mentre caduta quella domina-
zione, tali provvedimenti furon? ricon-
fermati nel Lombardo-Veneto (C1rc. 16/ Ro 
1817, Giovanelli e Calvauna, 219) 
e nel Parmegiano (dispaccio 30/ 5 1840); 
essi vennero aboliti nella Liguria con 
legge del governo lig. 7 / 7 1814 , e nelle 
altre regioni coi decreti, che tolsero d1 
mezzo ogni traccia della legislaz. fran-
cese. Fra le attribuzioni della Commiss. 
eccles., isti~uita in Piemonte con R. Bigi. 
16/ 11 1814, era appur:to quella di ri~rga-
mzzare le confratermte. Ved. Cau-cino, 
Le confrat. e le leggi sull'asse ecci., To-
rino 1873; riassunto in Riv. Ammin. 
XXV (1874), 5 sgg. 42. 281. Lo Stesso, 
L'autor. dei Vesc. sulle 8onfrat., Torino 
1883 - La legge 3 / 8 1862, art. 2, sulle 
Opere pie del Regno ha sottoposto (ved. 
art. 2 del Regol. approv. con R. Decr. 
~
7/ 11 1862; Saredo, Cod. eccl., Il, 677, 
687) alla s01·veglianza governativa le 
confraternite che avevano scopi di culto 
e di beneficenza, ma solo però per que-
st'ultima parte (onde si prescrisse una 
amministraz. distin ta del loro patrimonio), 
mentre invece quanto al Napoletano, 
mantenendosi con l'art. 35 di eletta legge 
in vigore i decr. sopracitati del 1860, 
1861, ogni sorveglianza dell 'autorità ec-
clesiastica sull 'amministrazione delle con-
frat. di qualunque specie veniva esclusa, 
e strettamente limitata allo spirituale. 
Quest'ultimo principio venne poi esteso 
a tutto il regno dalla legg. 15 / 8 1867, 
art. 1 °, n. 6°. Ora la sorveglianza go-
vernativa si esercita o dal ministero cli 
grazia e giustizia e dei culti, o da quello 
dell'interno, o cumulativamente, a se-
conda che si tratta di confrat. aventi 
solo scopo di culto, o solo di beneficenza 
(Confr. della Misericordia in Toscana), 
o misto (Nota ministr. 24 / 10 1870, Cons. 
di St. Par. 8/ 10 1881, Nota ministr. 15/c 
1883; in Riv. Am~. 1870, 920; Legge 
1883, Il, 756; R. d1 D. ecci., I, 476). Le 
confr. vennero, per la parte che riguarda 
il culto, sottoposte alla quota di concorso 
non per contro alla conversione nè alla 
tassa del 30 Ofo. Ved. Scaduto,Manuale, 
I, 407 sgg. Fin dal 1862, sentendosi il 
bisogno di trasformare le con fraternite, 
si era dal ministro degli interni promesso· 
cl i presentare per ciò un progetto di legge. 
Che fu veramente presentato il 13/10 1865 
dal ministro di grazia e giustizia -e dei 
culti e da quello delle Finanze (Cortese 
e Sella), e secondo il quale esse venivano 
abolite, due sole conserva:i.dosene per 
ogni parrocchia, corrispondentemente al 
duplice scopo di culto e di beneficenza; 
ma il progetto naufragò (Tiepolo Leggi 
eccles. annotate, Tor. 1881, \:/2 sg.). Ne l 
contro-progetto presentato dalla Commis. 
della Camera circa la legge 15/ 8 1867 si ponevano fra gli enti soppressi le con-
fraternite; e la stessa legge all'artic. 1 
prometteva una legge apposita. Nel pro-
getto del 1870 di conversione degli im-
mobili delle fabbricerie, il ministero com-
pre_ndeva anche le confraternite (S ca-
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ordini 4), composta di laici, uomini o donne, i quali, senza pronun-
ciare i tre voti e senza vivere nel chiostro, si obbligano, a con-
durre la loro vita secondo una regola data dall'ordine ed a com-
piere certe opere di carità. Da questi terziarii rampollarono di 
nuovo in seguito delle associazioni, che presero, parte forma di 
ordini (tertii regulares) 5), parte di congregazioni. 
PARTE SECONDA 
§ 91. - Nella Chiesa evangelica. 
lSchafe r, Die weibl. Diakonie, vol.1. Die Gesch. d. weibl. Diakonie. Stuttg.1887~]. 
La chiesa evangelica ha respinto per principio i voti degli ordini. 
Benchè ·esistano degli istituti i quali ~orrispondono non meno pre-
cisamente ai principì canonici relativi agli ordini, pure essi . non 
debbono considerarsi se non come istituti di carità. Per vero dire 
furono in questi ultimi tempi ripristinate delle associazioni fem-
minili per assistere gli ammalati, i membri delle quali pronunciano 
dei voti non però a vita; ma queste associazioni non stanno in 
nessun rapporto giuridico con la chiesa evangelica. 
d u to, Manuale, 1, 420 sg.). Con l'art. 81 
della leg. ~3/n 1888 sulla Sic. pubb. 
(testo unico 30fG 1889), si cominciò a far 
concorrere al mantenimento degli inabi li 
al lavoro le confr. del rispettivo comune 
d'origine, salvo che le loro rendite fos-
sero gia tutte destinate a scopo di be-
neficenza o a spese strettamente neces-
sarie di culto. Finalmente con la legge 
17 / 7 1890 sulle Opere Pie, art. 91, n . 2°, 
le confrat. sono equiparate alle istit. di 
henef. e soggette quindi alla trasforma-
zione, quando concorrano gli estremi, di 
cµ i all'art. 70 della s tessa legge, cioè 
quando ad esse sia venuto a mancare il 
tine, o quando per il fine loro più non 
corrispondano ad nn interesse della pub-
blica beneficenza, o quando infine siano 
di venute superflue perchè siasi al fin e 
medesimo in altro modo pienamente e 
stabilm. provveduto. Si avverte inoltre 
che ove esse « provvedano al culto . ne-
cessario ad una popolazione o agli edi-
fici necessari: al culto o degni di esser 
conservati, cotesti loro fini saranno man-
tenuti, e continueranno a provvedervi esse 
od altra istituzione del luogo, alla quale 
saranno attribuite le rendite corrispon-
denti agli oneri di culto)) . L'artic. 81 
della legge cli pubb. sicurezza è mante-
nuto espressamente in vigore (art. 91 
alin. ult.). Una grande eccezione è fatta 
per le Confraternite romane, i cui beni 
furono senza più tutti quanti indemaniati 
e destinati ad istituti d1 beneficenza della 
capitale (Leg. -io / 7 1890). Sulla trasform. 
delle confr., v. Fiores e, Le confr. e la 
loro trasform. civile, Bari 1884; Ma-
r i a ni , Le confr. delle diocesi di Terni 
e la nuova leg. sulle Opere Pie, Terni 
1891 ecc. - Sugli abusi delle confr. , 
ved . Muratori, 453, e in genere tutte 
le fonti succitate. 
") Per. es. presso i Domenicani, Agosti-
niani, Trappisti. ln qual modo Leone Xlll 
abbia tentato mediante l'enciclica Auspi-
cato (17./10 1882) e la costit. Misericors 
( 30 / 5 1883) di ritornare in vita i Terziari 
Francescani e di renderli g iovevoli a1 
fini della chiesa, ved. in N i p po l d, Hanclb 
der · neust. KGesch. Elberf, 1883, 2, 160, 
278. Léon, Le tiers ordre séraphique 
d'après la constit . Misericors Dei filius 
de S. S. Léon Xlll, Bordeaux 1884. 
5) Per. es. da Terziarii Domenicani i 
frati e le suore della penitenza di S. Do-
mènico. 
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CAPITOLO QUARTO. 
I singoli membri della Chiesa. 
§ 92. - I. L'entrata nella Chiesa. 
[Vecl. la letteratura al § 133]. 
I. L'entrata nella chiesa ha luogo mediante il battesimo 1), che 
viene impartito ad ogni essere nato vivo 2) e con forma umana, che 
dimostri il desiderio di riceverlo. Però ci viene attestato come già 
in antico trattandosi del battesimo dei bambini 3) si presumeva il 
loro consenso dall'accordo dei genitori e dalla stipulatio dei fide-
iussores (padrini), i quali rispondevano per il battesimando e al 
tempo stesso dovevano assumersi l'obbligo, di trasmettergli i fon-
damenti della dottrina cristiana. Del beneficio del battesimo (il 
quale deve secondo il diritto odierno esser conferito il più presto 
possibile dopo la nascita) possono godere però i soli figli di cristiani, 
mentre ai figli di infedeli, quando tali figli non siano ancora nel-
1' età della ragione, il battesimo viene conferito solo dietro desi-
derio dei genitori, quando invece siano già nell'età della ragione, 
anche senza di questo dietro loro propria richiesta 4). È valido tut-
§ 92. i) Questa massima deve farsi ri-
salire ad Agostino. Nell'antica chiesa 
alcuni dei diritti spettanti ai membri di 
essa vengono riconosciuti anche a coloro 
che si preparano al battesimo (catecu-
meni), ved. I-Iinschi us , D. eccl. § 200; 
e siccome venne al battesimo attribuito 
oltrechè il potere di trasmettere· i doni 
dello spirito santo, anche quello di as-
solvere da tutti i peccati precedentemente 
commessi, così si spiega l' uso invalso 
fi n dal IV secolo di procrastinare il bat-
tesimo per quanto era-: possibile fino al 
punto della morte. La chiesa attribuì pure 
costantemente tale potere di rimettere i 
peccati al martirio ( bapt. sangitinis) ; 
ammettendo parimente quanto al catecu-
meno sorpreso dalla morte, che la volontà 
di essere battezzato potesse tener luogo 
del battesimo (bapt. fìaminis). 
2) Però si diede pure la possibilità di 
battezzare il feto, Bened. XIV, de syn. 
dioec. lib. VII, c. 5. 
3) W al c h, Hist. paedobapt., Ienae 
1739. W a 11, Hist. bapt. infant. 1. 2, 
Bern. 1748 sgg. Ri ch t er, in theol. Stud. 
u. Krit. 1861, 219. 
4) Ved. Statut. synod. Monast. Il, 2, 2, 
4 (ed. Krabbbe 66): P uer nondum ra-
tionis capax, a parentibus judaeis na-
tus, illis invitis licite baptizari nequit, 
nisi sit in periculo mortis, vel in alter-
u trius parentis conversi potlstate, vel 
sub tutoribus principi christiano sub-
ditis. Aliud est de puero parentum 
haereticorwrn, ubi tamen ad tractatus 
' 
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tavia il battesimo che sia stato conferito anche contro tali pre-
scrizioni. 
II. Gli effetti del battesimo sono indelebili e fanno entrare il 
battezzato nel grembo della chiesa. 
ID. Per tutto il t empo che i governi non ebbero un proprio re-
gistro dello stato civile, sopperivano a tale mancanza con quelli 
tenuti dalla chiesa, e costringevano ·per conseguenza con pene di 
polizia i loro sudditi cristiani a far battezzare i :fi~li entro un de-
terminato termine dopo la nascita 5). Ma dopochè nella maggior 
parte dei paesi si istituirono con nuove leggi per parte dello stato 
dei pubblici registri delle nascite 6), cessò ogni coe_rcizione al bat-
tesimo, lasciando libero alla chiesa di far quel che può da parte 
sna per indurre i suoi membri all'adempimento di tale dovere. E 
le due chiese cristiane cercano appunto di venirne a capo me-
diante misure disciplinari contro i genitori negligenti 7). 
IV. Ma per quanto il battesimo effettui l'ent rata nella chiesa, 
non implica però ancora in forza del diritto secolare, a cui la 
chiesa si dovette, senza riconoscerlo, adattare, che la confessione 
del battezzato debba esser quella stessa dell'ecclesiastico, da cui 
I 
egli ricevette il battesimo. La confessione dei bambini viene piut-
tosto determin~ta secondo le massime del diritto civile. Il quale a 
vero dire si svolse in Germania solo parzialmente, poichè in molti 
paesi si hanno prescrizioni unicamente intorno alla confessione 
di bimbi nati da matrimoni misti 8), e spesso ancora solo da certi 
p acis in Germania reff,ectendum est. 
Boll a di Bened. XIV Postremo (1747). 
Arch. 3, 664 sgg. ·1ved. § 30, 26). 
5) In Prussia veniva imposto un tu-
tore al bimbo perchè lo facesse battez-
zare, nel caso che dopo sei settimane 
dalla sua nascita il padre continuasse a 
ri fiu tarvisi (Iacobson, Dir. eccl. prus-
siano 477). Misure coercitive erano prese 
anche dopo sei settimane in Sassonia, 
nel!' elettorato d'Assia ecc. dopo 4 setti-
mane nel Nassau ecc.; niuo termine e 
niun obbligo eravi per contro nel Wurt-
temberg. 
6) Legge dell'impero tedesco del 6/1 
1875, § 17. 22. - Cod. civ. ital. Art. 371-
382. 
7) Invalida perchè contraria al diritto 
dell'impero deve quindi considerarsi la 
costituz. del granducato di Mecklenburg-
Schwer. (1876), in quanto dispone che 
non si possa dare impiego a persone,_ che 
non abbiano soddisfatto al dovere d1 far 
battezzare i loro figli. 
8) Così Dir. com. terr. pruss. II, 2, 76-83. 
Win ck l er, Ueb. cl. Erziehg. d. Krncl~r 
aus gem. Ebi.eu, Berl.1886. Hiibler, Die 
rel. Erzieh. d. K. aus gem. E. in Geb. cl. Pr., 
L. R., Berl. 1888. Baviera, Ed. 26/ 5 18'1 8, 
Ved. Sartor iu s, Die rel. Erzieh. d. 
Kinder aus gem. Ehen nach bayer. ~· , 
Nordl. 1887. S ilb e rn ag l, Arch. o7, 
268. Nusslein, D. konfess. Kinderer-
ziehung nach bayer. Recht. Bamberg 
1890. Così pure in Sassonia, Annover, 
Nassau ecc . . - Per contro hanno delle 
disposizioni generali la costit. d'Olden-
burg, il Baden, l'Austria (legge del ~5/s 
1868 ; Arch. 20, 164) ecc .. . Ved. S t o~be, 
Deutsch. Priv.-Recht. §252, IV. Schm1d t, 
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matrimoni misti 9). In un solo punto domina un accordo quasi com-
pleto, ed è in ciò, che quasi dappertutto si considera il deter-
minare la confessione dei figli come una emanazione del diritto 
di educazione spettante ai genitori o anche al solo padre 10) . In 
molte legislazioni inoltre l'obbligo dei genitori di educare i loro 
:figli in genere in una confessione positiva e tollerata dallo stato 
viene dichiarato come di diritto pubblico 11). Perciò secondo il più 
dellej eggi ~aLp.aclr_ug__s_t~ilirtilJ._quale confessione ~bano 
esse;e all;vati · i figli, e alla sua volontà sta il decidere, nel caso 
di di~~C~l:do con la madre 12). Per contrario altre leggi dànno circa 
ai nati da matrimoni misti delle prescrizioni assolute, a cui la vo-
lontà dei genitori non può portare modificazione, e che impongono 
di educare i figli ora tutti quanti nella religione del padre 13), ora 
distinguendoli a seconda del sesso 14). Ma fra le varie leggi vi è 
D. Konfession der Kinder nach. d. Lan-
desgess. im Deutsch. Reich, Freiburg 
1890. Se hl in g, D. relig. Erzhiehung 
der Kinder u. d. Entwurf eines biirgerl. 
Gesetzb. f. d. D. Reich, Erlangen 1891. 
9) Così solo fra i luterani e i cattolici 
nel Mecklenburg; fra evangelici e cat7 
tolici in Sassonia e altrove; fra luterani 
e riformati con cattolici, mennoniti ,· 
anglicani e battisti nell'Holstein. . 
10) Così Dir. Com. terr. prussiano, 
Austria, Svizzera ( costit. 1874, 49 ), 
Francia, v. Zacharia, 3. § 504, 3. Ved. 
Speiser, Arch. 61, 197. 
it) In Sassonia, leg. 2% 1870, ~6/ 4 1873. 
Secondo la giurisprudenza amministra~ 
tiva austriaca i figli nati prima che 1 
genitori abbandonassero la confessione, 
debbono allevarsi nella primitiva confes. 
dei genitori, non per contro quelli nati 
dopo. Ved. Scherer, . Arei~_. 49, 122; 
contro di lui Thaner m Grubhut Z. 10, 
598 e contro di nuovo Scherer, Arch. 
50, 257. - Rittner, Z. 19, 341. 
n) Mentre secondo il d. com. territ. 
pruss. (Il, 2, 76) trattaz:i.d?~i di matrimoni 
misti i figli vengono. d1_v1S1 pf:r sesso, ~o~ 
potendo però impedll'~l ~he 1 _gemt?n ~1 
àccordino; nelle provmc1e onen~ah (d1~ 
chiaraz. 21 / 11 1803) e nelle occ1dentah (Ord. di cab. i 7/ 8 1825) si stabilì che _i 
figli dovessero essere allevati nell8: reli-
gione del padre. Questi p~~ tutta".ia al-
levarli anche in una rehg10ne diversa 
dalla sua e da quella della madre, non 
però senza il consenso di questa, se si 
tratta di matrimonio misto. In Francof. 
il padre decide; se si tratta cli matrim. 
misto trionfa la sua confessione. Nell'An-
nover il padre decide, ma -solo in van-
taggio della sua o della confessione della 
madre. Nell'Holstein e Brunswick, trat-
tandosi di rnatrimonì misti trionfa la 
confes. del padre, il quale però può 
dopo la nascita e prima del battesimo 
del primo figlio dichiarare all'autorità, 
che tutti i figli di questo matrimon. sa-
ranno allevati nella relig. della madre. 
In Sassonia trattandosi di figli di dissi-
denti decide il padre. In Baviera nei 
matrimonì non misti i genitori possono 
fare come credono. Ved. Sartorius, 
loc. cit, 60. D'altra opin. è il Mayer , 
Kirchenhoheitsrecht 215. Ved. anche 
Reihard, Kircbenhoheitsrecht 185. In 
!svizzera (legge feder. 3 / 12 1850) pel' i 
figli di matrimoni misti decide il padre. 
t 3) Così in Wiirttemberg(edit. rel.1806), 
in Nassau, Francof. Weimar, Granducato 
d'Assia, Sassonia ecc ... Nel caso che il 
matrimonio cessi d'essere misto, i figli 
possono venir allevati nella confessione 
diventata comune ai genitori. Se per 
contro il matrimonio diventa misto, non 
solo non si può mutar nulla qnanto ai 
figli nati prima di ciò, ma anche i figli 
nati dopo saranno da allevarsi nella 
stessa confessione dei primi. 
14) Austria, Baviera ecc ... 
r ✓ 
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anche disaccordo in ciò, se ai · genitori o agli sposi sia concesso di 
determinare per via di contratto quale dovrà essere la confessione 
dei figli. Tali contratti sarebbero secondo alcune leggi destituiti 
assolutamente d'ogni efficacia 15). Secondo altre essi sarebbero am-
messi, ma ora solo prima del matrimonio 16), ora solo dopo 17), ora 
tanto prima quanto dopo 18), ora solo se essi siano stati fatti in una 
data forma prescritta dalla legge 19), · ora anche senza tale forma 20) . 
Altre differenze si incontrano ancora nel caso di cambiamento di 
religione per parte dei genitor.i 21) (al qual proposito per lo più 
quello compiuto da parte del padre al suo letto di morte rimane 
senza effetto quanto ai figli 22) ), e :finalmente nel caso che il padre 
muoia. A tal riguardo ove la legge abbia permesso ai genitori di 
stringere un contratto, non si può per nulla variare la confessione 
dei figli che da esso fu determinata. Ma ove le leggi non permet-
tono il contratto, oppure ove questo manchi, allora o i figli debbono 
allevarsi nella religione del padre, dato che questi non abbia la-
sciate disposizioni in contrario che siano valide 23) , o debbono essere 
15) Le otto più antiche provincie prus-
siane, l' Annover, il Baden, il Nassau, 
1:Holstein, ecc ... L'Alsazia e la Lorena 
(Cod. civil, 1388), h Svizzera, leg. fed. 
3/i~ 1850. - Italia, Cod. civ. 1379. 
l6) Gran ducato d'Assia, Weimar ecc ... 
i 7) Wiirttemberg, Lippe. 
18) Austria, Sassonia. Le mutazioni del 
contratto non hanno niuna influenza sui 
figli sopra i 6 anni (Sassonia), o sopra 
i 7 (Austria). Baviera, Francof. ecc ... 
19) Sassonia, Gran due. d'Assia, W ei-
mar ecc ... 
,1o) Pratica bavarese anteriore; ved. 
S a rtorius 1. c. 13. Ma ye r 1. c. 208, 
mutata dal tribunale superiore ammini-
strativo; Sartorius 37, 77. Sono asso-
lu tamente invalidi tali contratti se stipu-
la ti dai genitori con terze persone; così 
in Austria, Sassonia, Brunswick. 
21 ) In Baviera, ove con ciò il matri-
monio cessi d'esser misto, anche i figli 
vengono allevati nella nuova confessione, 
sa lvo ch'abbiano già ricevuta la cresima. 
In Austria (ved. rescritto del Trib. am-
min. ~% 1883; Arch. 51, 259) i figli 
minori di sette anni, anche uati da un 
matrimonio non misto, debbono senza 
riguardo ad un eventuale conteatto esseT 
t ra tfati come se fossero nati dopo il cam-
biamento di confessione. Nel Weimar (7/5 1857) i figli, che non abbiano an• 
cora ricevuta la comunione, seguono la 
nuova confessione, nel caso che i di.::e 
genitori entrino in una nuova e_ con ciò 
il matrimonio cessi d'esser nusto. Se· 
condo il diritto prussiano i fi gli non _an-
cora in età di ragione debbono con~1de-
rarsi come compresi nella dichiarazione 
del padre di entrare o di lasciare una 
confessione. Ved. Hin sc hiu s, D. eccl. 
prus. 26. D'altra opin. De r n b u r g, Dir. 
priv. pruss. 3, 160. 
21) Dir. com. terr. pruss. (Il, 2, 81), 
Annover ecc. Topph o f, Ueber d. rehg. 
Erziehung der Kinder aus dur_ch d. Tod. 
gelosten Mischehen, Beitrage d1 Gruchot, 
35, 317. 
23) Dir. com. terr. pruss. (11, 2, 80). 
(Punto di vista della Corte suprema,Arch. 
51,171). Ved. Hiibler, 16. Essa ora am· 
mette che quando il padre ha esternato 
la sua volontà per rispe tto ad un figliuolo_, 
questa debba valere anche per gli altri 
non ancora obbligati a frequentar la 
scuola a~ ~empo della sua morte (Hiibler 
23), anzi 11 tribunale assegna pure alla ?a• 
mera per le tutele la facoltà di deciderem· 
torno alla confessione del ragazzo, avendo 
riguardo al suo interesse. Così Annover, 
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distinti secondo il sesso 24), o infine è lasciato alla madre 25) di dis-
porre come crede in forza del diritto di educazione che le spetta 26). 
§ 93. - II. La cittadinanza ecclesiastica. 
[Braun, Z. 21,401; 22,322. Mejer, z. 22,211. Friedb e rg, Ev. KR., 270. 
Ri eke r in Z. f. d. freiw. Gerichtsbark. u. d. Gem.-Verwalt. 1888, 147]. 
I. Il dir. eccles. cattolico accorda col battesimo all'individuo la 
pienezza dei diritti, ed unicamente per i cristiani eretici richiede 
oltre a ciò ch'essi abbiano da una parte positivamente aderito alla 
fede cattolica, e dall'altra abiurato la loro precedente eresia 1). 
II. Egualmente mediante il battesimo si diventa membri della. 
chiesa evangelica, ma non si acquista la cittadinanza ecclesiastica 
se non dopo la cresima (§ 134), mediante la quale il cristiano· 
Francoforte, Elettorato d'Assia, Nassau, 
Sassonia, W urttemberg , Granducato d'As-
sia, Baden, W aldeck, Lippe-Detm., 
Brunswick. Inoltre nel Brunswick e nel-
l'Annover sono stabilite delle regole se-
vere per la accertazione della volontà 
paterna; il diritto dell' Elett. d'Assia ri-
chiede che tale volontà sia esplicitamente 
dichiarata, mentre gli altri si acconten-
tano di dichiarazioni tacite. 
24) Austria, Baviera, Coburgo ecc ... 
'5) Holstein, Elett. d 'Assia (per il caso 
che gli sposi non appartengano ad una 
confessione cristiana), Baden. 
. ~6) ln Italia manca un~ dispos\z._ espli-
cita intorno alla educaz10ne rehg10sa e 
alla confessione dei fi gli. (Due articoli 
in proposito erano contenuti dal Proget. 
presentato dal Crispi durante la discus -
sione della Leg. delle Guarentigie. Ved. 
Scaduto Guarentigie, Tor.1889,p. 259). 
Qu\ndi qdesta ma~eri~ è regola t~ dagli 
articoli del Cod. civ. mtorno ali educa-
zione in genere della prole. Al padr~ 
spetta esclusivamente, anche trattandosi 
di matrimoni' misti, di determinare du-
ra_nte la sua vita la con~essi?ne dei figli 
mmorenni o non emancipati (ar t. 2.20), 
essendo nulla ogni convenzione in con-
trario (art. 1379) contenu~a nel contr~tt<? 
di matrimonio (secondo . 11 Prog. Cr1sp1 
nei matr. misti i maschi avrebbero do-
vuto seu· uire la rei. del padre, le femm . 
quella <l"'ella madre, concesso di convenire 
altrimenti nel con tr. cli matr. Veniva. 
poi dato a ciascuno, dopo compiuti i 14 
anni, cli scegliersi una religione). Ove il 
padre non abbia , morendo, disposto al-
trimenti (art. 23:=i), tali facoltà passano 
alla madre (art. 220); la quale può però· 
farsi dispensare dalle condi;;ioni impo-
stele dal marito dal consiglio di famiglia 
(artic. 235 ). A cui spetta ancora di 
porre condizioni per la educazione della 
prole, nel caso che la madre passi a se-
conde nozze (art. 237. 238), o nel caso che-
tutore non sia l'avo paterno omaterno, 
sentita però in quest'ultima ipotesi lo 
stesso minore ch'abbia compiuti gli anni 
di eci (art. 278). - Molti dubbi tuttavia 
ri mangor:o ; se p. e. possa il geni tare 
far segmre alla prole una confessione 
diversa dalla propria e da quella dell 'a l-
tro co_n~uge (P~og. Crispi; i figli seguono 
la rehg10ne dei loro genitori)· se il po--
tere _del consiglio ~li fam iglia p~ssa esten-
dersi fino al cambiamento di confessione; 
onde. è a desic\erarsi una disposiz. espli-
cita rn proposito. Ved. Rign a no, Del-
!' ugual. civ. e della lib. dei Culti. Li-· 
vorno 1885, 152 sgg.; Scadu t o, Ma-
nuale,II , 655 sgg. - Din e lli , L 'affare 
dei matrimonì misti, Lucca 1840. 
§ 93 1) Quali requisi ti si richieggano 
dallo stato perchè si possa aver parte 
nella amministrazione ecclesiastica ved .. 
sopra al § 71. 
I / 
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evangelico dell'età di almeno quattordici anni 2); munito di istru-
zione religiosa, rinnova di per sè stesso il suo voto battesimale. 
Ogni coercizione per parte dello stato alla cresima, come prima 
veniva almeno indirettamente esercitata 3), è venuta meno in forza 
. della legislazione dell'impero. Perciò la chiesa evangelica provvede 
essa st~ssa coi rimedi disciplinari a che i suoi membri non trala-
scino di far cresimare i loro :figliuoli 4). 
III. Questo punto di vista venne abbandonato in quelle nuove 
legislazioni 5), le quali stabilirono una amministrazione autonoma 
nelle varie comunità. Secondo esse la cittadinanza ecclesiastica 
acquistata mediante la cresima non attribuisce altro se non le fa-
coltà generali, cli aver parte ai mezzi cli grazia, agli istituti, e alle 
prerogative della chiesa, cli poter pretendere i servigi degli ufficiali 
ecclesiastici, e produce inoltre il dovere corrispondente cli obbedire 
alla chiesa e cli pagare i contributi necessari al mantenimento dell'or-
.ganizzazione ecclesiastica. Ma per prender parte alla amministra-
zione ecclesiastica della comunità si richiede ancora l'adempimento 
cl' altre condizioni; onde si deve distinguere la cittadinanza eccle-
.siastica in attiva 6) e passiva. Però anche queste disposizioni in 
unione con le nuove leggi dello stato 7) hanno d·a una parte con-
.servato in vita il diritto anteriore sotto questo rispetto, che il 
cristiano evangelico può diventar membro della chiesa di un dato 
paese, solo in quanto egli diventi membro di una comunità par-
rocchiale al medesimo appartenente, lo hanno d'altra parte invece 
modificato in quanto anche lo straniero abitante per entro .alla 
chiesa del paese o l'appartenente ad un altro stato tedesco può 
.acquistare la cittadin. eccl. passiva 8), quando egli fa nota la sua 
volontà esplicitamente o tacitamente; mentre per contro egli non 
può contro la sua volontà venire imparrocchiato e ridotto quindi 
ad esser membro depa chiesa del paese. 
~) Le chiese di alcuni paesi richieggono 
•un'età anche maggiore. Ved. § 94, 4. 
Ricò. ter , D. eccl. § 254, 15. 
3 ) Ved. Boc h e, Der Preuss, legale 
Pfarrer 517 sg. 
4) Leggi ecclesiastiche: Prussia del 30/ 7 1880 (ved. Algem. Kirchenblatt. f. d. ev. 
Deutschland 1880 671 sg.), Nassau 10/ , 
1884 (ib. ~885, 115), Sassonia i/1~ 187é: 23/ 7 1881 (1b. 1881 510), Granducato d'As-
.sia 17/ 11 1883, Anhalt 12 / 1 .1886 ecc ... . 
5) Ciò anche nelle più antiche, in 
quanto i membri delle comunità avessero 
ottenuti dei poteri amministrativi auto-
nomi. Ved. d. com. terr. pruss. II, 11, 
356. Friedberg, D. gelt. Verf ... 271. 
6) Fra questi vanno distinti ançora 
coloro che hanno la capacifà elettorale 
attiva (§ 83) o anche la passi va(§ 128). 
7) Costit. dell'imp. ted. Art. 3. 
8) Principio ammesso già in parte 
prima per i servitori, apprendisti, ecc. 
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III. L'uscita dalla Chiesa. 
§ 94. - I. Il cambiamento di confessione. 
I. Siccome secondo il diritto della chiesa cattolica tutti quanti 
battezzati le appartengono, così ne consegue che: 
1. Il passaggio di un cristiano ad una religione non cristiana 
oppure ad un'altra · confessione cristiana è punibile ed invalido, in 
quanto l'apostata si priva bensì dei beni della eterna salute, ma 
rimane pur sempre sotto la autorità e disciplina della chiesa 1). · 
2. Il passaggio di un cristiano acattolico alla chiesa cattolicà è 
un ritorno, e .Si effettua col ·fare professione di fede cattolica, con 
l'abiurare la precedente eresia 2) e col sciogliersi dal bando, in cui 
gli eretici si trovano ipso iure. 
3. I non cristiani non debbono essere convertiti al cristianesimo 
per forza, ma debbono essere accolti mediante il battesimo dietro 
loro libera decisione, e dopo che siano stati istruiti nella fede. 
II. Il diritto della chiesa evangelica si distingue da quello della 
cattolica per ciò, che essa non si considera come la chiesa cri-
stiana, ma come una chiesa cristiana. Onde anch'essa: 
§ 94. 1) Cate~h. Roman. P. I. art. IX. 
12 (ed. Brux 1700 77): Tria ... homi-
num genera. ab ea (ecclesia) excludan-
tur: . . . haeretici vero, atque schisma-
tici; quia ab Ecclesia desciverunt: neque 
enim illi magis ad Ecclesiam spectant, 
quam transfugae ad exercitum perti-
neant, a quo defecerunt. Non negandum 
tamen, quin in Ecclesiae potestate sint, 
ut qui et ab ea in iudfrium vocentur, 
puniantur, et anathemate damnentur, 
Ved. c. 10 X (S, 7) e 8 116;- § 30, 2. 
2) Pontific. Roman. Ordo ad reconcil. 
apostatam etc. ( ed. Romae 1752, 3, 
357) : lnterrogatio: Abrenuntias etiam 
omni sectae gentilitatis, vel haereticae 
pravitatis, sive Iudaicae superstitionis? 
Respondet: Abrènuntio. - lnterrogatio: 
Vis esse, et vivere in unitate sancta_e 
Fidei Catholicae? Responclet Vola. Di-
chiarazione del convertito: Ego N. com-
perto divisionis laqueo , quo tenebar , 
diutina mecum deliberatione pertrac-
tans, prona et spontanea voluntate ad 
unitatem Se_dis Apostolieae, divina gra-
tia duce reversus sum: ne vero non 
pura mente, seu siinulata reversus exi-
stimer, spondeo sub ordinis mei casu, 
et anathematis obligatione, atque pro-
mitto tibi, tali, Episcopo et per te sancta 
Petra Apostolor.um principi, atque sane• 
tissimo in Christo Patri, et Domino 
nostro, Domino N. Papae N. et succes• 
soribus suis, me numquam quorumlibet 
suasionibus, vet quocunque alio modo, 
ad schisma, de quo Redemptoris nostri 
gratia liberante ereptus sum, reversu-
rum, sed semper in unitate Ecclesiae 
Catholicae, et in communione Romani 
Pontifì,cis pei· omnia permansurum; 
unde iurans dico per Deum omnipoten-
tem, et sancta Dei Evangelia, me in 
unitate et communione praemissis in-
concusse mansui·um. Et si (quod absit) 
ab hac me unitate aliqua occasione, vel 
argumento divisero, peri uri i reatum 
incurrens aeternae obligatus poenae in-
veniar, et cum auctore schismatis ha-
òeam in futuro saeculo portionem. 
Vecl. c. 9 X (5, 7). 
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1 ° condanna il passaggio ad una setta religiosa non cristiana; 
2° lamenta bensì il passaggio al cattolicismo, ·ma non pretende 
più nessuna autorità su tali convertiti; 
3° prescrive bensì che coloro che a lei vengono dal cattolicismo 
debbano far professione di fede evangelica in seguito di averne 
ricevuto l'istruzione, ma non richiede già che si abiuri la fede an-
teriore, anzi ciò non sarebbe dal punto di vista della chiesa neppure 
ammissibile. I convertiti adulti non hanno più bisogno di confer-
mazione. 
III. Lo stato aveva riconosciuto nel medioevo il punto di vista 
della chiesa cattolica, ma dovette abbandonarlo in seguito alla ri-
forma per i principi dell'impero secolari e pei loro sudditi, mentre 
quanto ai principi ecclesiastici dell'impero la conversione aveva 
per effetto la perdita del beneficio, e ciò per i cattolici già in se-
guito al Reservatitm ecclesiasticwn, per gli evangelici solo in seguito 
alla pace di Westfalia. Quanto ai sudditi si decise in base all'anno 
normale (1624), cosicchè poteva effettuarsi il passaggio solo a quella 
confessione cristiana, che nel paese in questione avesse avuto nel-
l'anno 1624 un exercitiitm religionis, mentre in caso contrario i 
convertiti potevano o dovevano emigrare (ved. § 30). Il diritto 
degli odierni stati tedeschi permette in Germania: 
1. Il passaggio da una religione non cristiana alla cristiana; 
2. Quello da una confessione cristiana all'altra. Tale conversione 
presuppone però il libero consenso del convertito) e l'influire su 
di essa illegalmente costituiva il così detto reato di proselitismo 
3
) , 
non più ammesso dal cod. penale dell'impero. Si richiede inoltre 
che il convertito abbia raggiunto un limite determinato cl' età 
(annus discretionis), assai variamente regolato 4). Oltre a ciò nella 
maggior parte delle legislazioni, a fine di evitare che la conver-
sione avvenga segretamente, si richiede che colui che sta per con-
3) Dir. com. terr. pruss. Il, 11, § 43 sg. 
- Ved. per l'Italia, sopra§ 30, n. 17. Ag-
giungi: Delacouture, Roma e l'opin. 
pubb. d'Europa nel fatto Mortara, Tor. 
1859. 
·
1) Secondo il diritto comune non è 
fissata nessuna età. I sovrani evangelici 
proposero nel Con cl usum del 14 / 4 1752 i 
14 anni; mentre i cattolici volevano che 
in ogni singolo caso si considerasse la 
maturità individuale. Si richiedono 14 
anni in Austria, Prussia, Annover, Nas-
sau, Brunswick ecc ... L'età della confer-
mazione (16 o '15 anni) nello Schlesw.-
Holst. , Baden ecc... 18 anni nell' Elett. 
d'Assia, vValdeck; 21 in Baviera, _We1• 
mar, Sassonia (14 anni pel passaggio dal 
Giudaeismo, e anche la minor~ e_tà rn 
articulo mortis); 16 anni comp11_1t1 pei 
ragazzi, 14 per le ragazze nel W_urttGn• 
bePg ecc... G a up p, in Z. f. fre1w. e-
richtsbark. 1887 no. 1. 2. 
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vertirsi debba prima rivolgersi a chi fu pel passato il suo p~rroc~, 
e che 'il parroco della nuova confessione non possa accogliere il 
convertito senza una dichiarazione di congedo rilasciata dal par-
roco antico, il quale non la può negare 5). Nella sola_ ~r~ssia 6) 
allorchè si esce da una società r eligiosa munita dei diritti delle 
corporazioni senza entrare in un'a_ltra 7) è necessario ~n~ a!testa-
zione del tribunale, in Amburgo mvece dello stato civile ). 
3. La conversione dalla r eligione cristiana ad una non cristiana 
è da parte dello stato ugualmente permessa e ugualmente senza 
pregiudizi giuridici, come il passaggio da una confessione cristiana 
ad un'altra 9). 
§ 95 . - _ 2. La Sepoltura . 
[Me cli c i s, Tract. de sepulturis, Fi r. 1580. Sarn u e l i, P rax . nova observanda 
in eccles. sepult., Tor. 1678. Ai ch n er, A. 25 sgg., 8ù sgg. S i mor, A. 14, 52 sgg. 
Ram, De sepultura et coemeteriis, Lovani i -t862. Kliefoth, Li turg. Abhandt., 
Part.1, Balle '1869. Ho l tzenclorff, Rechts-lexikon s. v. Beercligunswesen. Sa hme, 
De sepulturae clenegat., lenae 1736. Bri e, Z. 20, 269. Fri e clber g in Gri.inhut 
Ztsch. f. Priv. -u. offentl. R . cl. Gegemvart, vVien 1888, 15,334. Rou sset, Code 
annote de la législa t. civ. concernant les églises, presbytères, cimetières etc., Par. 
5) Ed. bavarese %/5 1818, 10; i\iand. 
sassone 20/ 2 1827, 2; Legge aus t1·i aca ~3/ 5 
1868 (la conversione deve annunciarsi 
all 'autorità poli tica, e da questa a chi 
ha la cura cl'anime). 11 fatto che in Austria 
continui a sussis tere un impedimento ma-
trimoniale per i preti e gli appartenenti ad 
un. ordine convertiti, è contrario al prin-
c1p10 sancito nel! ' art. 5 dell a legge cit. 
-Secondo il dir. com. terr. pruss. (Il, 11., 
41) basta una espressa dichiarazione di 
colui che si con verte , e come tale si 
considera il prendere par te a quelle pra-
tiche religiose, med iante cni le varie 
parti religiose si differenziano essenzial-
mente fra di loro. - Progetto Crispi 
(ved. so pra § 92, n. 25) « Art. 15 : P er-
chè il cangiamen to di relig ione produca 
eff~tti legali, .::olui che abba ndona una 
Chiesa o associazione religiosa, deve 
darne comunicazione al Sindaco del Co-
n~une cli sua reside nza, il quale ne av-
V!serà il superiore della Chiesa o asso-
ciazione religiosa stata abbandonata. -
Nel diritto positivo_ i ta l._ manca purtroppo' 
gualungue cl1spos1z1one m proposito; onde 
e dubbio se basti una semplice dicbiara-
F111Eo•Eno, Diritto ecclesiastico. 
zione di aca ttolicismo per svincolarsi dal 
pagare le imposte eccles . pa rrocchia li, 
veci . Sca dut o, Manuale, I. 262 sgg. ; e 
cl ' a ltra parte la giurisprudenza riti ene 
: ome non suffi ciente per g li Ebrei, che 
intendono non pagare le tasse imposte 
;,la l~ e J orn università in _base a ll a legge 
/ 7 1807, 11 chchtara re d1 non voler più 
appartenere a l culto giudaico, ma ri-
clnede la prova che essi siano passa ti ad 
un'al tra con fessione; v. sop ra§ 29, n. 23. 
6) Leg. 14 / 5 1873. 7
) ~rronea m_ente i! Ma y e r (Kirchen -
~o he1t, 146) nt1ene inamissibile secondo 
11 dr . bava rese l' a~ba ndono d'una relig . 
se_nza ent rare rn un a ltra . V. Reinhard 
Kirchenhoheit, 196. ' 
8
) Leg. 18/ 12 1888. Arrche ne l Baden 
secondo la legge 26/1 1888 l'abband ono 
~
1 
una ?h1_esa, pe i·chè abbia effetti· c.ivil i, 
e';'e e~~ere perso_nal m~nte partec1 pato 
a l! autontà_ amm m1strat1 va de l cli st1·etto 
ove abita il convert ito 
d' 
0
), Ove così non s_t~vano g ià prima 
ora 1.le c~se, devesi questo principio accog iere rn fo rza del cl. del! ' im 0 1'0 
Ved. anche Austria Leg . "J~/5 1868 P7_ . 
25 
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18672. Chareyre, Des inhurnanations etc. Par. 1884 (Thèse de la fac. de droit 
de Lyon) . Audi be r t, Funérailles et Sépultures, P ar. 1885 (Thèse de la fac. <le droit 
de Paris). Daniele - Lacombe, Des Sépullures, Poitiers 1886 (Thèse de la fac. de 
droit de P oiti ers) . Bonduel, Ihnumat. et Sépultures (Thèse de Caen), Lille 1886. 
Mo llin s, Legislac. can., civ. y adrninistr. vigente en Espaiìu sobre Cementèrios, 
Madr . 188:5 . - Fadda, Sul diritto di sepolcro, in Annuario di Giurispr. pratica 
del Cog liolo, 1, ,162; Il, 74 sgg. Sca duto, Manuale, II, 67 \:I sgg.J. 
I. Anche sui morti si stende l'azione della chiesa, la quale prese 
a considerare come un dovere della comunità la loro sepoltura e 
riuscì a far prevalere 1) l 'usanza mosaica del seppellimento in vece 
della cremazione pagana 2). Per tutto il medio evo essa non in-
contrò per parte dello stato nessun ostacolo alla determinazione 
del diritto e del culto della sepoltura, e solo nei tempi moderni 
lo st ato emanò anche dal canto suo per motivi di polizia sanitaria 
e confessionistici delle disposizioni al riguardo , le quali in parte 
confermano il diritto della chiesa, in parte lo modificano3), rilasciando 
però quanto cade nel campo della liturgia al beneplacito della 
chiesa. 
II. I sepolcri dovevano secondo le legislazioni mosaica e romana 
trovarsi fuori delle città "). Tuttavia queste norme non vennero 
da parte della chiesa osservate dopo il suo riconoscimento per opera 
dello stato, chè anzi i fedeli si intestarono nel voler sepoltura negli 
edifici ecclesiastici consacrati a dispetto delle proibizioni degli im-
peratori romani 5). E per quanto le decisioni conciliari 6) abbiano re-
legati i cadaveri nel terreno intorno all'edificio ecclesiastico (area\ 
pure vennero fatte delle eccezioni in favore di dignitarì ecclesia~ 
stici e di laici pii 7), ai quali anzi furono assegnate delle tombe 
di famiglia nelle chiese, e specialmente nelle chiese dei chiostri 
munite perciò di privilegi speciali 8). 
1. In base allo svolgimento della costituzione parrocchiale il 
§ 95. 1) Capit. de partib. Saxon. c. 7 (ed. 
Bore ti u s 1, 69): Si quis corpus defuncti 
hominis secundum ritum paganorum 
fiamma consumi fecerit, et ossa eiu s ad 
cinerern redierit, capitae punietur. c. 22. 
ibid. Iubemus ut corpora christianorum 
Saxanorum ad cimiteria ecclesiae defe-
rantur, et non acl tumulos paqanorum. 
~) F rie cl ber g, - Aus deutscben Buss-
buchern 75. Mur atori, De vett. Chri-
stianorum sepul cri s, negli Anecd ., T. I, 
Mil. 1697. 
3) Un a ltro . principio si incontra nel 
Concor. austriaco 4: Archiepiscopis et 
Episcopis . . . liberuin erit . . . d) . . • 
f unera aliasque ornnes sacras functio-
nes servatis quoad omnia canoniczs 
praescr iptionibus moderari. 
4) Genes. 23, 19. Già secondo le XII 
Tavole, Dirkse n , Uebers. d. Versuche 
z. Herste ll. d. Zwolftafelfragm. (Leipz. 
1824) 659. 692. - I. 12 C. lust. (:-l, 44). 
5) L. 2, ib . (1, 2). 
6) Ved. C. Bracar. l (56:J) 18 (Bruns, 
2, 35): de fori s circa m urum basiliccie. 
7) c . 18, C. 12, qu. 1. 
8) c. 1. 3. 10 X (3, 28); c: 2 in Vll0 
(3, 12); Clem. 2, (3, 7). 
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morto, dato eh' esso non abbia un sepolcro di famiglia, viene se-
polto nel cimitero della sua parrocchia 0). Tuttavia ogni non rego-
lare 10) e maggiorenne lL) può scegliere per la sua sepoltura un 
altro luogo non consacrato od anche un altro luogo consacrato, ma 
non approvato dalle leggi generali della chiesa (locus niinus reli-
giosus) 12); per gli impuberi possono scegliere i genitori 13). In questo 
caso però la chiesa competente ha diritto ad una parte di quanto 
il defunto pagò alla chiesa, dove egli volle esser sepolto (q1ta1'ta 
fnneruin) canonica) 14). Era vietato il procurarsi un luogo di sepol-
tura mediante pagamento, permesso invece il dono o l'obblazione 
spontanea. Da ciò trasse origine un provento di stola, a cui il par-
roco competente ha diritto anche quando la sepoltura si compia in 
un'altra chiesa munita del ius sepeliendi; e non per contro quando 
il cadavere di un estraneo alla sua parrocchia vi venga trasferito; 
nè alcun diritto ha pure il parroco della parrocchia per cui il ca-
davere venga fatto passare a tale scopo. 
2. La solennità della sepoltura consiste in speciali preghiere pel 
morto (vigilie dei defunti) pronunziate prima del seppellimento, e 
unite con la missa defimctormn) nel solenne accompagnamento fu -
nebre, con suono di campane, orazione funebre ed esequie, le quali 
ultime sono rinnovate dopo un determinato tempo dalla morte 15), 
e nel giorno anniversario. Può però tuttavia, e éiò anche per ca-
stigo, aver luogo una sepoltura dimessa invece della solenne. 
3. Dalla sepoltura ecclesiastica sono esclusi 16) : i non Cristiani, e 
quindi i bimbi non battezzati 17), gli excommwiicati vitandi) i suicidi 
imputabili, e le persone, che o morirono in seguito a fatti lesivi 
9) c. 1. 5. 10 X (3, 28), c. 3 in VJto 
(3, 12); secondo il rescritto del trib. irnp. 
ciel 4/ 10 1884, Decisioni, 12, 69, spetta 
ad ogni membro della comunità eccle-
siasti ca un diritto, ed una conseguente 
azione contro di essa, a godere, in con-
formità delle regole, cli uno dei posti 
per sepolture c he sono cli proprietà della 
medesima . 
IO) c. 5 in V Jto (3, 12). 
il) c. 1. 3. 6-8. 10 X (3, 28) c. 1. 2. 4 
in VJto (3, 12). L'elezione non ha bisogno 
cli essere autorizzata da parte degl i ec-
clesiastici della chiesa. 
12) c. 2, § 1, ib. 
13) c. 4, ih. 
14) Ammontare: secondo gli usi,ad 1i4; le 
esenzioni dalla quarta concesse dal 1523 
furono revocate dal Tricl. S. 25 de regni. 
13. Le esenzioni a favore degli ordini 
religiosi vennero nel 1725 conservate 
solo per l'Ita lia. Const. Romanus P onti-
fex cli Ben. XIII; vecl. Zamboni, Coli. 
Decl. T. Vlll, p. 2. sqq. 
15) Ved. Ho me y e r, Der Dreiszigste, 
Berl. 1864. • 
H') · Iansen in Z. fi.ir Phi l. u. kath. 
Theol., Koln 1835, fase. 16, 100. 
17) Questi possono essere seppel. in un 
luogo non benedetto e senza uso di li-
turgia. 
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delle prescrizioni · ecclesiastiche 18) o vissero in opposizione alle me-
desinrn 19) . 
III. La chiesa evangelica succedette alla cattolica nelle funzioni , 
da questa stabilite per la inumazione dei morti, s'intende però mu-
tandone il rito. La sepoltura però non è in sè e per sè un atto 
religioso od ecclesiastico 20), ma lo diviene unicamente in quanto la 
chiesa vi si associa mediante l'opera dei suoi ministri, la quale del 
resto si limita al solenne accompagnamento, alla benedizione del 
cadavere e all'orazione funebre. Anche la chiesa evangelica rifiutò 
la sepoltura in conformità delle prescrizioni canoniche 21 ); e lo fa 
ancor ora almeno per rispetto ai suicidì imputabili 22), non per 
contro per i bimbi non battezzati n). 
IV. Le legislazioni civili hanno modificato il diritto fin qui esposto 
nella seguente maniera: 
1. I cimiteri devono trovarsi fuori delle città, e non se ne può 
far dei nuovi senza permesso dell'autorità civile 24). Le sepolture 
negli edificì ecclesiastici sono o affatto proibite 25), o ammesse solo 
18) I caduti in un torneo o in un duello. 
Geiger, Der Selbstmord im franz . Recht, 
in Arch. f. Kath. Kirchenr., 62, 385; 
Los tesso, Del" Selbstmorcl nach deutsch. 
Recht, lbid ., 65, 3. 201. 
i 9) Usurarii manifesti; malandrini, 
incendiarii e distruttori de ll e chiese; 
blasfemanti in pubblico, apostat i, scisma-
tici , eretici; chi non ricevette neppure 
una volta nell'anno il sacramento della 
comunione e della penitenza. Per i pro-
testanti sono permesse unicamente delle 
P:eghiere private e delle messe per l'a-
mma, nel caso che si possa presumere, 
che essi non siano passati alla fede cat-
tolica perchè non la conobbero. Arch. 
10, 387; 9. 421. Diillinger, Ptlicht w. 
Recht cl . K. gegen Verstorbene eines 
fremclen Bekenntn., Freib. 1852. 
2
") Ved. I. H. Biihmer, De iure pa-
rochiali Sect. II, c. 2, § 1. - Tuttavia 
secondo il diritto delle chiese evangeliche 
di alcuni paesi la vigilanza su quanto 
riguarda le sepolture spetta unicamente 
alla chiesa; ved.· Friedb erg, Verfas-
sungsgesetze d. ev. deutsch. Landeskirch., 
Freib. 1885, 712. 730. 
2 1) Ordin. eccles. per il Lippe del 157'1 
. (Richter, KO. 2. 388). 
~
1) Veci. Mancl. sassone del ~0/JJ 1779, 
II. (Sch r eye r, Cocl . 164). 
23) Articolo generale sassone 1557, XV 
(Screyer, 36). Legg. eccles. pruss. 80 /1 
1880. H. 
24) Leg. pruss. s / a 1876 24 (F rie d-
b erg, 104), lo stesso vale per Annover, 
Sch lesw.- Holstein, Nassau, Elett. d'Assia . 
- In Italia Regol. cli Polizia mortuaria, 
approv. con R. Decr. 11 / 1 1891,_ n ._ 42, 
almeno a 200 metri · da ogni ab1taz10ne 
(art. 116), e non senza autorizzazione del 
Prefetto (art. 112). 
25) Dir. com. terr. j) l'llSS. II, 11 , 1811 sg. 
. Sassonia: Mand. 11 / 2 '1792; leg. 20/ 7 1850; 
vVùrttemh. Reskr. 5/ 2 1700; Baden, de-
cret. 13/ 11 1811, Gran due. cl' Assia dee. 
• 0/ 4 1785, Vecl. Thuclicum; Deutsc h. 
KR. 1, 94. Per la Francia V. Chare y r c 
99. - ln Italia, Legge 2~/ i 'l 1888, su l-
l'ordinamen to dell'amministrazione e clel-
l"assist. sai;iit., l.lr t. 58 (Codice ecci., lV, 
324 sg.): E vietato di seppelli re un ca-
davere in , luogo qualsiasi <li verso. dal 
cimitero .. . E fatta eccezione per gh il-
lustri personaggi ai quali sono decretate 
nazionali onoranze dal Parlamento, e 
per le cappelle private o genti lizie non 
aperte a l pubblico e colloca te ad una 
distanza dai centri abitati eguale a quella 
stabili ta pei cimiteri. - Anche l'espo-
sizione dei caclave1·i nelle chiese è pro1· 
· bita. 
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a favore dei vescovi 26). Le sepolture fuori dei cimiteri sono o per-
messe 27), o proibite, o subordinate al consenso dell'autorità 28). 
2. I cimiteri s<;mo o proprietà delle chiese relative, e in tal caso 
sono confessionistici, o delle comunità politiche {cimiteri comunali) 29) ; 
ma anche in quest'ultimo caso può essere concesso nell'interno del 
cimitero uno spazio speciale per ciascuna confessione 30). Già in 
forza della pace cli Vestfalia possono nei cimiteri proprii di una 
confessione cristiana venir sepolti anche degli addetti ad un'altra 
confessione cristiana, nel caso che questa non possegga nel luogo 
in questione o in un luogo vicino di facile accesso un cimitero 
proprio 31). In questo caso però la chiesa cattolica vieta agli ecclesia-
' stici evangelici l' esercizio delle loro funzioni nei suoi cimiteri 32), 
·,,,) Prussia renana: Ord. di Gab. ¾ 
1834. Baviera: rescrit. 3/ 10 1826. Fran-
cia: Dur sy, Staats KR. v. Elsass-Lothr. 
1, 374. Da prima anche a lcu ne volte a 
favore di patroni, sopraintendenti, par-
rochi (così in Annover: S chl ege l , Dir. 
ecci. 4, 147). - Non in Ital ia, ved. sopra 
n. 25. 
17) Decr. franèese de l 30 Prairia] an. 
Xli 14. Vu i lJ efroy 500. A u dibert 182. 
2B) Per. es. Prussia: I a e o lì so n, Dir. 
ecci. pruss. 5'10 . Baviera, Dee. 1"/ 10 1862. 
- Cosl in Ita lia , R egol. cl i Poli z. mor-
tuaria, art. 108 sgg., art. 25. 
'JU) Ved. § 77. Quale concorrenza •vi 
sia circ-a la loro sorveglianza tra l'auto-
rità com unale e l'ecclesiastica ved . in Z. 
17, 470. 11 concistori) territ. sasson ico 
considera tutti i cimiteri come istituti 
ecclesiastici e perciò pretende che siano 
sottoposti ali' alta sorvegl. della chiesa; 
Ztschr. f . Praxis u . Gesetzgebg. d. Ver-
waltg., F reib. 1888, 9 , 145 sgg. - Italia, 
Leg. v;12 1888, ar t. 56: _Ogni com une deve ave re almeno un cimitero a sis tema 
di inumazione, impian tato secondo le 
norme stabilite dal regolamento cli polizia 
mortua ri a. ll cimitero è posto sot to Ja 
sorveglianza dell'autorità sanitaria . I pic-
coli Comuni possono costruire dei cimi-
teri consorziali . Regol. di poi. mort. , 
art. 88 : La poli zia dei cimiteri spetta 
esclusivamente al Sindaco. - Corrispon-
dentemente la spesa de i cimiteri non è 
più a carico di alcun ente ecclesias ti co, 
ma dei comuni (Leg. com. e prov. 20 /g 
1865, 115; 10h 1889, '145; 02 / 12 1888, 62), 
e non è a porsi fra le spese di culto, 
S c ad ut o, Man., Il, 684. 
3u) Prnssia: Orci. cl i Gab. 'l7/ , 1820 
(Herm ens 2, 281). Obbligo delle auto-
rità com unali dietro richiesta delle so-
cietà religiose: Decr. francese del 23 
Prair. Xll (Hermens 2, 281), abo li to 
dalla leg. 15/ 11 1881 (Arch. , 49, 300), vale 
anco ra nell 'Assia renana e nell'Alsazia 
e Lorena . Non ammissibile per contro in 
Sassonia, leg. 20/ 7 1850, 6. - Ita lia, an-
che pei bimbi non battezzati: Circolare 
minist. 3 '/3 1861, 9/ 1 1863, i0/ 1ij 1867 (Cocl. ecci., Ili, 991 sgg.). Ri gnano, 
Della Ugua l. civ. e de lla Lib. dei Culti , 
Liv. 1885, 19S sgg. 
31) l nstrum. Pac. Art. 5, § 35. P er ]a 
Prussia veci. D. com. terr. Il, 11, 189 sg.; 
qLianto ai Vecchi Catto lici leg. 4/ 7 1875; 
quanto agl i Ebrei che lasciano le comu-
nità de ll a sinagoga, leg. ~8/ 7 1876. Per 
la Baviera; Ed. ~¼ t8t8. Per il diritto 
austriaco anteriore ved. Pro r n b s k y, 
Z. 9, 30; pe r l'odierno: Jeg. 2¾ 1868, 12. 
31) Veci. anche C. prov. P rag·ense 1860 
tit. 3,c. 1:2 (Coli. Conc. Lacens.5,486): 
Acatholicorum in parochia defuncto-
rum funera parochus nullatenus sacris 
vestibus indu tus tamquam m inister co-
mitari potest. Tumulum rlefimctis aca-
tholicis, si proprium coemeterium non 
habent , in coemeterio nostratum, loco 
quippe separato, toleramus; volumus 
tamen, u t occasione huiusmodi funeris 
tum parochi, tum ('ideles, quidquid com-
munionem in sacris reclolere videretur, 
caute cleclinent. Similiter ex mente Se-
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al che però s1 opposero le leggi d'alcuni stati 23). Per contro non 
può il parroco in forza di un disposto dello stato non permettere 
agli ecclesiastici di una associazione religiosa non muniti dei di-
ritti delle corporazioni ed ai laici di tenere una orazione funebre. 
Quanto ai cimiteri comunali la facoltà di parlare sulla tomba di-
pende dalle norme degli statuti, cioè, nel caso che essi non stiano 
sotto la sorveglianza e l'amministrazione della chiesa 3,1), dalle mas-
sime generali di diritto intorno ai discorsi e alle adunanze a cielo 
scoperto 35). 
3. Sono abolite 36) le disposizioni del diritto penale anteriore, le 
quali ammettevano la sepoltura disonorata 37), come una specie di 
pena, uniformandosi con ciò in parte alle massime canoniche. La 
chiesa può ancora rifiutare, trattandosi di cimiteri consacrati , il -
suo concorso ad una · sepoltura, non può però escluderne il morto 
o assegnargli un posto disonorevole (muro di cimitero) 38). 
4. Ognuno avente la capacità di diritto, può ordinare che la sua 
sepoltura avvenga senza solennità , e così pure lo può fare colui, a 
dis Apostolicae toleratur, ut in sepul-
cris gentilitiis quae videlicet privata et 
peculiai·ia pro catholicis laicorurn fa-
miliis aedifi,cantur, cognatoru m et affi-
nium etiam acatholicorurn corpora tu-
·mulentur. 
33) Per. es. Prussia, clecr. 15/ 3 1847. 
Secondo una decisione del Ministero dei 
culti ~ustri3:co del .'h 1879 no n possono 
nei c1m1ten cattolici tener discorsi fu. 
nebri nè i ministri cli altre confessioni, 
nè laici, eccetto che nel caso dell'art. 12 
della legge del 1868 succitata (not. 31). 
Kohn, Arch. 40, 20. 
3
•) Veci. Rescrit. del trib. camerale cli 
Berlino 11/ 12 1884 (Jahrb. der Entsch. cles 
KGer. 5, 3ì0 n. 104). 
35) Veci. T h ud i c u m, Dir. eccl. tedesco 
1, 112. - Così quindi in Italia, ved . 
sopra n. 29. 
3c.; li cod. pen. prussiano l'ammetteva 
ancora pei gius tiziati, ma tale di sposizione 
manca nel codice penale dell'impero. -
Quanto ai bimbi non battezzati vale la 
leg. del 3/ 7 1869, secondo cui la diver-
sità di confessione non deve aver ninna 
influenza sui diritti civili, quanto ai sui-
cidi il cod. pen. dell'impero . 
37) Il cadavere rimaneva senza sepol-
tura: sepoltiera asinina (Gerem. 22, 19; 
36, 30); oppure era infisso ad un ceppo 
(Du Cange, Gloss. _s. v. irn~locatus). 
Veci. Wurtternb. rescrit. del mm. d1 st. 
~
5/ 4 1810. Secondo i] cl. territ. prussia no (II, 11, 188) occorreva una cle~isione dello 
stato. Secondo il cl. francese s1 può qua_nclo 
la negazione della sepoltu~a ~os titm~ce 
un'offesa (Ved. § 104, 13) rnterpone 
appel c. d'abus (esempi : Cbareyr e 61, 
Audibert 147), onde l'art.1_9de1Decr. 
del 23 Prairial an. XII, orcl111ante che 
l'autorità civile debba, nel caso che u~ 
ecclesiastico neghi il suo concorso, sosti-
tuirne un a ltro oppure com_p1ere essa 
stessa la sepultura, non acqmstò 1rnpor-
tan:e1a pratica. Chareyre, 53. - La 
Corte d'Appello di Napoli, 28 /e 1883, re-
spinse un- richiamo per denegato accom-
pagnamento funebre (Avvi_s. eccl. 1885-8i 
337 sg.). La Cassaz. cli Firenze 6/3 188 ., 
sostenne che il diritto ad una determi-
nata sepultura, non possa, come d1r_1tto 
reale, perdersi da chi . sia _dalla 9h1_esa 
ritenuto per le sue opuuom od az10m :11 
ciò indegno (Ann. di Giur., XVlll, P69i· I, 408). Contro, Scaduto, Manuale, II, .~. 
38) Così anche la Costit. fede rale sviz: 
zera 1874, 52, ove spetta ai ma_g1s_trat1 
civili di disporre quanto ai posti ?J se~ 
poltura, ed ove è fatto loro 01?bligo di 
badare a che oo-ni defunto abbia conve-
nevole sepoltur~. 
·"' 
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cui spetta il dovere di farla eseguire 39) . Può al modo stesso ordinarsi 
in luogo dell'inumazione la cremazione, ove questa è ammessa 40). 
Finalmente può la polizia, per riguardi d'ordine pubblico, vietare 
le sepolture solenni; e del resto ad essa spetta in genere di eser-
citare la sorveglianza sui pubblici convogli funebri 41) e cli curare 
quanto ha tratto alla pubblica salute in materia cli sepolture 42). 
39) Ved. in con tra rio il decret. sulle 
sepolture del Wùrttemb. 1~/ 11 1855. Gli 
scrittori francesi trattano minutamente 
questa questione, ved. Audibert 7, 
Daniel- Lacomhe 215. 
40) Così in Italia; Decr. 1"/1 1877; Pa-
reri del Consiglio .di Stato 8/ 1 '1881, 3/ 7 
1882; Legge ~3/ 12 1888, art. 59: La cre-
mazione dei · cadaveri deve essere .fatta 
in crematoi approvati dal medico provin-
ciale. I Comuni dovranno sempre conce-
dere gratuitamente l'area necessaria nei 
cimiteri per la costruzione dei crematoi. 
Le urne cinerarie contenenti i residui 
della completa cremazione possono essere 
collocate nei cimiteri, o in cappelle o 
templi appartenenti ad enti morali rico-
nosciuti dallo Stato, o in colombari pri-
vati aventi destinazione stabile e in 
modo da essere assicurate da ogni pro-
fanazione. Vecl. Reg. di Poi. rnort., art. 
65 sgg. 
41 ) Secondo il decr. prnss. del 17/ 3 1850 
i convogli funebri usuali non avevano 
bisogno cli avere il permesso della poli-
zia. Secondo il d. francese (Decr. 23 
Prairia l an. Xll, 18) valgono per i con-
vogli funebri le stesse norme che per le 
pubbliche processioni (ved. § 131, 5), 
ma esse non sono osservate. C ha re y re 
74. Gaubert, Man. pratique de législ. 
pour l'organ . et l'exécut. clu service des 
pompes funèbres, Par. '1800. - ln Italia 
la Leg. sulla Sic. pubb., 30fB 1889, art. 9, 
esonera dalle norme sulle processioni i 
trasporti fonebri , sottoponendoli però 
alle prescrizioni delle leggi e dei regol. 
cli sanità pubb. e cli p0Ji7,ia locale. Ved. 
sotto n. 42. - Ogni monopolio quanto 
alla clire7,ione dei funerali è da ritenersi 
come abolito. - Così pure ih Italia; ove 
può tutt'al più costituire una non larga 
eccezione il monopolio concesso alle 
opere parrocchiali dalla legge del Ducato 
Parmense, 18/ 11 1819, n. 74, che non vi 
fu però neppure pienamente applicata. 
Scaduto, lI, 686 sgg. • 
4
") Ved. Daniel-La co mbe 309. -
Ita li a: Cod. civ. 885 sgg.; Regolamento 
di polizia mortuaria, approv. con Decr. 
il /1 '1891. Inoltre la sorveglianza delle 
autorità municip. (Regol. cit., 88. 89), a 
cui spetta la facoltà di fare Regol. lo-
cali d'igiene pubbl. (Leg. ~2/ 1~ 1888, 60. 
61, e Regol. rispett. 29/ 1~ 1889, 114), con 
certe limita7,ioni, ved. r'arere del Cons. 
cli St. i 3/ 7 1871 (Riv. Amm . XXI, 312, 
Riv::irolo, 1, li Gov. della parrocch., 172). 
LIBRO QUINTO 
Il · diritto amministrativo della Chiesa. 
§ 96. - Introduzione. 
[Man do s i, Praxis seu iheor. commissionum a papa ad causas decidendas qui-
buscunque indicibus demandari frequentior, item de Monitoriis, Ven.1752. Mach e, 
De delega ta ep. iurisdict., Vratislav. 1859. C oh n , Die Begrùnd. d. iurisd. ordin. etc. 
in rom. u. kan. Recht, \ iVien 1876. Lo stesso, Arch. 41,337. Canstein, Arch. 
37,211 . Lo stesso, in Z. fùr Rechtsgesch., 1:-3, 491. Kampfe, Die Begrùnd. d. 
iurisd. ordin etc. \ Vien 1876. Lo s t esso, Arch . 41, 337. Sang uineti, Nuove 
ricerche sulla vera natura e nozione de lla giurisd. eccl. ordin. e delegata, in Stud. (· 
e Doc. di storia e dirit., X l, 349 sgg., X II, 1 sgg., 109 sgg., Roma 1890-91. Hin-
sch i us, Dir. ecci., § 21]. 
I. L'autorità governativa e la giurisdizione ordinaria (iurisdictio 
ordina.ria) 1) spetta a quegli organi, i quali sono istituiti nella chiesa 
quali membri della gerarchia, muniti del potere ecclesiastico o per 
diritto divino - papa, vescovo - o per diritto umano -:- metropo-
litani ecc., legati, conservatori 2), impiegati pontifici in Roma, i 
quali hanno un regolare diritto di deliberare in determinati casi -. 
Quasi ordinaria o vicaria vien detta tale giurisdizione nel caso 
ch'essa possa essere revocata non solo in seguito a condanna pe-
nale, ma a piacimento da chi vi sia autorizzato -per diritto, e nel 
caso che essa vada bensì congiunta ad una carica, ma non ad una 
_ carica stabile e non in modo regolare ( capitolo, vicario capitolare 
sede vacante; vicario generale, coadiutore vescovile, vicario apo-
stolico). 
II. Nella iitrisdictio ordinaria e quasi ordinaria è pure contenuta 
la facoltà di delegarle ulteriormente (delegatio ab ho1nine), e di 
istituire una istanza speciale ora per un'intiera categoria di cose 
§ 96. 1) La separazione operatasi nello 
stato moderno fra giustizia ed ammini-
strazione non è nota alla ch iesa. 
2) Istituiti dal XIII sec. in poi a favore 
di università, pie fondazioni, ordini mo-
nastici a tute la dei loro privi legi; essi 
sono ancorn secondo il liber VItus delega-
tari del papa, mentre Gregorio XV col 
ri lasciarne l'elezione agli ordini li elevò 
al grado di giud ici ordinarii. - Mo-
n eta, Tractatus de conservatoribus iu-
dicibus, Lugd. 1619. 
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(delegatio ad universitate1n causarum), ora solo per cose singole. D,a 
questa devesi distinguere la clelegatio a iiwe, col che s'intende la 
trasmissione legale delle facoltà pontificie ai vescovi, operata dal 
eone. di Trento. Tali facoltà i vescovi esercitano tamquam ap. sedis 
delegati, ove esse siano comprese nella giurisdizione ordinaria, . e 
tamqiiam etiam ap. sedis delegati) ove esse siano bensì per regola 
g.enerale comprese nella giurisdizione ordinaria, ma ne siano state 
per una speciale circostanza (p. es. p1rivilegio) staccate, onde deb-
bano per ciò venir nuovamente conferite mediante ancora una spe-
ciale delegazione. Dalle decisioni, che il vescovo prende quale dele-
gatus a iure) si deve interporre appello direttamente al papa, e le 
facoltà comprese in questa delegazione non passano quando la sede 
si rende vacante nè al capitolo , nè al vicario capitolare. 
III. Quantunque già le decretali pseudoisicloriane stabiliscano es-
sere il papa il giudice ordinario di t utti, pure tale teoria non ebbe 
piena efficacia se non nel XII secolo. Ne conseguiva che fossero 
necessarie numerose delegazioni, specialmente nei casi di giurisdi-
zione contenziosa, e queste delegazioni, in occasione delle quali il 
papa impartiva istruzioni al delegatario, esercitarono sullo svolgi-
mento del diritto canonico una influenza tale, che non a torto la 
si paragonò a quella che l'editto del pretore ebbe sullo svolgimento 
del diritto romano. Il diritto canonico accolse in materia di dele-
gazioni le norme del diritto romano circa la iudicis datio per opera 
del magistrato, il mandare iurisdictionem) la creazione cli commis-
sioni straordinarie da parte dell'imperatore e l 'istituzione cli com-
missarii per opera dei magistrati superiori. 
1. Il iiiclex ordinarius può delegare tutta quanta la sua potestà 
solo quando ciò sia permesso in forza cli una disposizione cli legge 
(vicario generale). Per contro la delegazione può riferirsi non solo 
ad unam causam; ma anche ad universitatem cansa1·11,m. Così pure la 
delegazione può esser fatta o ad una persona od a più; nel qual 
ultimo caso la forma dell'incarico può variare in modo che o tutti 
debbano agire insieme (simplicite>); oppure ciascuno sia per conto 
suo autorizzato ad agire, escludendo però quando l'azione sia in-
cominciata ogni altro condelegatario dal poterla- ancora intrapren-
dere da parte sua. 
2. Il delegatario è autorizzato a fare tutto quanto occorra al-
l 'adempimento del suo incarico, e quindi anche a prendere prov-
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vedimenti esecutivi, perfino contro persone a lui superiori per ge-
rarchia ecclesiastica. 
3. Il delegatario del papa ha per legge la facoltà di fare, quando 
ve ne sia un giusto motivo, una subdelegazione. Il delegatario degli 
altri giudici ordinarii solo qnando ne ricevano una speciale auto-
nzzaz10ne. 
4. Mediante la delegazione si crea una nuova istanza, onde dal 
delegatario si interpone appello al delegante, non però dal subde-
legatario al subdelegante, che sia delegatario del papa. 
5. Il delegatario deve aver 20 anni (18 se del papa), esser chie-
rico e secondo il diritto posteriore esser rivestito di un personatus 
o di una dignità. 
6. La delegazione cessa: 
a) con l'adempimento dell'incarico; 
b) con lo scadere del termine fissato per il commissoriwn; 
e) con la libera revoca del delegante, la quale per altro non è 
ammissibile quanto al subdelegante, quando egli abbia trasmesso 
ad altri tutto quanto il suo commissorio, e il subdelegatario ne 
abbia già cominciata l'esecuzione; 
cl) colla morte del delegante, nel caso che il delegatario non 
abbia ancora incominciato ad agire; 
e) colla morte del delegatario, dato che il commissorio non gli 
sia stato affidato unicamente per riguardo alla carica da lui co-
perta; 
f) nel caso che il delegatario sia, in forza di sentenza passata 
in giudicato, dichiarato incompetente, il che può accadere anche 
quando le parti lo ricusino valendosi di un diritto, che loro spetti. 
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CAPITOLO PRIMO 
.L et p o t e s t à l e g i s l a ti v et. 
§ 97. - I. La legislazione. 
[Sch ul te, Dir. ecci., 1, § 11-35. B ierling, Gesetzgebungsrecht ev. Lancles-
kirch . im Geb. cl. KLehre, Leipzig 1869 S che u r I in Sa mml. Krechtlicher 
Abhancll. , p. 149 sgg. Frieclberg , Ev. Verf.-R . 123. Hins c hius, Dir. ecci., 
§ 185-197. Scher e r, Dir. ecc i. , 'l, 136]. 
I. La chiesa cattolica, quale soggetto di diritto uguale allo stato, 
pretende in conseguenza la potestà di far leggi. La quale si stende 
a tutti i battezzati, compreso il papa, e non trova nessun altro 
limite quanto al suo contenuto, se non in quanto essa non può 
emanare norme, che siano contrarie al dogma, al ius clivinum ed 
al natitrale 1) . Gli organi di tale potestà legislativa sono : 
1. Il concilio ecumenico. Nell'impero romano le leggi emananti 
dal conci_lio dovevano venir sanzionate e pubblicate dall'impera-
tore, che esercitò di fatti tale sua facoltà direttamente trattandosi 
di leggi riguardanti l::>v fede, mentre quanto alle altre egli ne fece 
una volta per tutte delegazione al concilio stesso. Nel medioevo 
la sanzione spettava al concilio, di cui era membro il papa 2); ma 
quanto alla pubblicazione, la quale consisteva nel far lettura delle 
decisioni nelle sedute, si impose anche nella forma la predomi-
nante posizione del papa. Secondo il C. Vaticano tocca unicamente 
al papa la sanzione dei decreti conciliarì; quanto alla pubblica-
zione, essa si fece qui in alcune sedute speciali solenni, come fin 
dai concilii riformatorii del XV secolo era stata usanza non in-
terrotta. 
§ 97. 1) Scherer (D. ecc i. 1, 138) so-
stiene contro l'opi nione degli ultramon-
tani (vecl. I oc ha m, Arch. 1, 138) che 
la potestà legis lativa del papa è limitata 
anche cli fronte a i iiera quaesita; ma 
ciò si deve intendere solo nel senso, che 
i medesimi non possono venir aboliti se 
non da una espressa disposizione legis-
lativa. 
2) Secondo il dirit_to più antico_ 1101~ 
poteva il papa mocl1ficare le clec1s1on1 
dei conci lii (veci. c. 7. 16, C. XX V, qu. 
1). Ma già Graziano sostiene l'opposto 
principio, uniformandosi in c iò a lle idee 
pseucloisidoriane (vecl . Cap. Angil. c. 8, 
ed. Hinschiu s p. 760). Ved. Dict. dopo 
il c. 16 cit. T h an e r, Ueber Entstehung 
u. Bedeutung der Forme! snlva ap. sedis 
auctoritate in den papstl. Pri vil egien, 
vVien 1872. Per a ltro il compime nto 
della nuova dot trina, comba ttuta dai Gal-
licani, si trova nel c. 4, X ('!, 6). 
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2. Il papa in forza del suo primato 3) . Per la sanzione non è 
prescritta una forma speciale, onde se bene si usi in genere quella 
scritta, pure quella orale (orawla vivae vocis) non è punto per 
principio esclusa. Neppure per la pubblicazione si richiede una 
forma particolare, nè si può d2.r e alla forma del diritto romano 
nessun valore sussidiario. Tuttavia invalse l 'uso di affigger le 
leggi in determinati luoghi di Roma (in acie campi Flome) 4), e 
questo modo al pari di ogni altro che possa venir prescelto, im-
plica quanto a tutti i sudditi l'obbligo di ubbidire 5) alla legge e 
quanto a tutti gli ufficiali l'obbligo di porla in esecuzione. Non si 
può per riguardo all'obbligatorietà della legge attribuire niun va-
lore giuridico alla circostanza, se l'individuo abbia o non avuta 
conoscenza della legge, e ciò anche quando dalla trasgressione 
della medesima scaturiscano degli effetti penali. Non può parimente 
l'efficacia d'una legge venir sospesa da parte dei vescovi, nel caso 
che essi abbiano dato avviso, siccome è loro obbligo, a Roma dei 
suoi mali effetti . 
3. Le dichiarazioni delle magistrature della curia debbono rite-
nersi quale emanazione del diritto legislativo pontificio 6) . 
4. Un diritto legislativo limitato per ragion di luogo e di ma-
teria spetta alle varie categorie dei sinodi non ecumenici, al ve-
scovo (non al metropolitano come tale) e a.gli organi muniti di 
giurisdizione pari a quella di quest'ultimo. Tale diritto È! vincolato 
non solo dai limiti che sono posti alla legislazione ecclesiastica in 
genere, ma anche da ciò eh' esso non può invadere il campo della 
3) Non quando il papa rinneghi la 
fede. Cosl già Pseuclois idoro (c. 13, C. H, 
qu. 7) Innoc . Ili Serino presso M i g ne, 
Patr. lat. 217, 656. 
4) Pio IV, bolla di conforma del conci!. 
cli Trento 1564: - Ut haec autem acl 
omnium, notitiarn p erveniant, neve quis 
excusat.ione ignorationis u t.i possit: vo-
lumus et m,andamus, u t hae literae 
p er aliquos curiae nostrae cursores in 
basilica Vaticana principis Apostolo-
rwn et in ecclesia Lateranensi tunc , 
quurn in eis populus, ut rnissarum so-
Lennibus intei·sit, congregari solet, p a-
lam et clara voce recitentur, et postquam 
recitatae fuer int, ad valvas earum ec-
clesiaruin, itemque cancellariae aposto-
licae, et in loco solito Carnpi Florae 
affigantur ibique, ut legi et omnib:tS 
innotescere possint, aliquantisper relin· 
quantur; quuin au tein inde amovebun· 
tur, relictis de m ore ibidem exemplzs 
in alma Urbe acl impressionem tradan-
tur, quo commoclius per Christiari:as 
provincias et regna devulgari possz_nt. 
s) La distinzione fra leggi (cons_ti tu· 
tion es) quali fonti del diritto obiettivo e 
rescritti quali fonti del subiettivo manca 
affatto di fondamen to, in quanto in qu esti 
ultimi si possono pure con tenere norme 
cli diritto obie ttivo. 
6) Tuttavia non può deferirsi a questi 
ufficia li la piena potestà apostoli ca, come 
pure le loro decisioni non so no punto da 
r i tenersi infall ibili. Ved. Scberer, Dir. 
ecci. 1, 14:). 
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competenza del concilio generale o del papa, e che non può andare 
contro il ius commune. Onde Ja legge deJl' organo superiore può 
bensì abolire quella dell'inferiore; ma non vièeversa, poichè ciò 
sarebbe contrario all 'obbligo dell 'obbedienza imposto dal ins com-
mune. I rescritti vescovili (literae pastorales et c.) acquistano va-
lore di legge in seguito alla pubblicazione, che in varie diocesi 
ha luogo per mezzo ·di fogli ufficiali . 
II. 1. Già nel medioevo alGtmi stati, sia per guarentire la loro 
indipendenza di fronte a Roma, sia per porre rimedio ad alcune male 
conseguenze delle disposizioni pontificie, stabilirono che esse non 
potessero venir pubblicate ed entrare ù1 vigore nel loro territorio 
senza precedente consenso dell 'autori tà 7) (placet} placetwn 1·egiuin); 
7) § 15, 19. Van E s p en, Tract. de 
p rom ulgat. leg. eccl. , in opp. Con tro di 
lui Go varts, acl v. E spenii doctrin . de 
plac. reg., Brux 1830. - lVI ù 11 e r , De 
placito regio, Lovan . 1877. B es i e r , De 
iur .. p lac . his t. i n Belg . , Traiec t. 1848 . 
Pa p i u s in A rcb.18, 161 e ì\fain z. 1867. 
Ha uck, Studi e ùber d. P lace tnm r egiu m 
Regensb. 1889 . T a r q ui ni , Disser t. s ur 
le P lacet roya l. in L es princi pes cl u d. 
pub. de l'E g lise, P a ri s 1891. Fri eclbe rg, 
Grenzen, regis tro s . v. P lace t. - Qua nto 
. a ll ' Ita lia veci . sopra p. 90 sgg . , e sotto 
rngis trn in fon do a l voi. , s . v. Exequa-
tur e Placet; ma più pa rtic. Sca dut o, 
St. e Ch . nelle Due Sic . , P a l. 1887 , 
§ 11; L o Ste s so, S t. e Ch. so tto Leop . 
I, F ir . 1885, § H: P a l l a clin i , Dell' e-
le1,. degli arei v. cl i M il a no , Mi l. 1834 ; 
(U n vesc . i ta l. ). Origi ne e v ie. cl el R . 
Exequ a tur nei domini de ll a R. Casa di 
Savoia, Tor. 1863. - Una dis tinzione 
(non però i n tutte le r egioni, n è in tutte 
l' epoche , nè sempre esattamente osser-
vata) si intrncl usse in I talia, e vi s i man-
tenn e fino a l 1871 , a seconda che s i 
tra ttava cli a tti em a na nti da una autori ta 
ecclesias ti ca pos ta n e ll o s ta to, e i n q ues to 
caso si a veva l'i s titu to del R. P lacet, o 
cli atti proven ienti da ll 'es tero, c ioè da lla 
S. Sede , da i gen e ra li degli ordi ni, dai 
vescovi s tranieri la c ui g iurisdi zione s i 
estendesse s u cli un a porzione dello s tato 
(e perfino ei a un g ove rno es te ro , così 
dallo spagnuolo p er le D ue Sic. , Sca -
cl u t o, 210), e in qu esto caso s i aveva 
l 'is tit. del R. E xequ a tur (Recipia tur n elle 
Due Sic .) Lo s ta tuto fo ncla m . del R egno 
d' Italia dispone a ll'a rt . 18 : « l dir i tti spet-
tanti a ll a potes tà civil e in ma teri a bene -
fic iari a, concernenti all'esecuzione delle 
provvisioni cl' og ni natura pl'ovenienti 
dal!' es tero, saran no ese rci tat i dal R e )>. 
Coll'es te nsion e dell o s tatuto a ll e provin-
cie man mano annesse si se ntì pure il 
bisogno cli is titui rvi o ri con ferm a J'vi 
l'is tituto del Place t e deJl'Ex.equa tur , il 
che si fece cun decreti 27 / 1 Hì60 per Ja 
Toseana, ~1/ 0 per la Lomba!'di a, ~9/.1 per 
l'Em ili a, 29/ 9 per l' Umbri a , 17/ 10 per le 
Marche, 17/1. 18fi 1 per le prov . napole-
ta ne, e a ncora con R. Decr. 'Ll/0 1860, e 
rn;, 0 1861 per tu tto i l R eg no. Norme, le 
qua li ne regolassel'O l'un iforme esercizio 
i n tutte le Provincie del Reg no, si eb-
bero : q ua nto a ll'Exequatur, co11 H. D. 5/~ 
1863 e rela tivo rego la men to (si eccet-
tuava no per la Sic il ia le p rnvvis ionì 
co ncernenti affa ri mu nas tici, per cui si 
ma nteneva la cornpelen:w del Gi udice 
della R eg ia ì\lona !'ch ia): q uanto a l Placet 
co n R . D. 2 '/ 7 1863 e re lat. Regol. , a 
c ui s i fece l'O ,1gg iunte con R. D. 2 ' / 7 '186'1 (s i escludeva anche qu i la Sicilia, ove 
non c:;isteva a ncora l' Economa to; non 
pi ù però in seg ui to a l decr. "'J/12 1865, 
co n cui vi fo i n,p ia n tato, e in segui fo 
al D. 8/ , i 86ti con c ui vi s i estese ro le ag-
g iun te del cit.cilo D. U/7 '18'34 ;. Tutte 
qu es te dis posizioni ve nn ero pubbli cate 
n ella Venez ia con R. D. '•/8 1866. L'ar t. 
270 del Cocl. pen. del 1859 puni va « qua-
l unque cont ravvenzio ne a lle regole vi-
gen ti sopra la necess ità dell'assenso ciel 
Gove rno per ]a pubblicazion e od esecn-
zione cli pr.ovvedimenti rela tivi a ll a re li-
g ione dello s ta to od ag li a ltri cult i » ; 
men tre le legg i su l Consiglio cl i S talo 
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il principio per altro ch'esse abbisognino per la loro efficacia di un 
riconoscimento per parte dello stato venne attuato soltanto dopo il 
secolo XV e dapprima in Francia; dopo d'allora però, e special-
mente dopo che si venne formando il moderno concotto della polizia 
pubblica, esso fu accolto in tutti gli st ati t edeschi. Solo dal 18118 
in poi subentrò per r iguardo a questi una certa reazione. 
2. I principi informatori dell'odierno diritto sono i seguenti. Lo 
stato è sovrano e non riconosce cl' essere subordinato alla chiesa, 
come questa pretende. In conseguenza esso non attribuisce nel suo 
territorio nessun valore alle leggi ecclesiastiche, in quanto queste 
esorbitino dai confini entro cui lo stato restrinse la competenza 
ecclesiastica 8). Per porre in esecuzione questo principio alcuni stati 
tedeschi r) si servono del placet, il quale in conformità del diritto 
francese 10 ) ha vigore anche nell'Alsazia e Lorena ed in Austria 11 ) . 
Quindi o tutti i decreti ecclesiastici 12), o solo i vescovili 13), o quelli 
emanati all' estero 14 ), o quelli che hanno tratt~-ai ~-apporti civili 15), 
i 0/10 1859 (20) e 20/ 1 1865 (9J statuivano 
che si avesse a sentirn il voto del Con -
siglio cl i Stato su ll a esecuzione dell e 
provvis ioni ecclesias ti che d'ogni natura. 
P er ri spet to ai vari scopi dell'Exequatur 
e del Placet, vecl . sopra p . 129, e S c a -
duto, Manuale, 11 , 579 sgg. - Già con 
la presa cli Roma, e più specialrn. poi 
con la legge i 3/ 5 1871 delle Guarentigie 
tutta questa materia venne innovata nelle 
fondamenta: a) Mutò lo stesso criterio 
d i dist inzione fra l'Exequatur e il P lacet, 
in quanto in luogo cli quello del la pro-
ve111enza da una autorità estera o interna 
s i pose quello della provenienza da una 
autorità. superiore o da una inferiore, 
cosicchè l'Exequa tur si riserbò per gli 
a tti e le provisioni dell a Santa Sede, e 
il P lacet per quelli degli Ord inari dio-
c esan i (Art. i , R. D. 2:, / 6 1871) ; b), Si 
limitò la loro porta ta, i n quanto l'art. 16 
d'ella leg. dell e guarentigie abolì oo-ni 
« forma cli assenso governa•tivo per
0
la 
pubblicazione ed esecm.ione degli atti 
delle a utorità ecclesiastiche )>, facendo 
solo u na riserva provvisori a (cioè fino 
a lla legge riordinatrice dell a pro~rie tà 
ecc les_i astica, prom?ssa con l' a rt. 18) per 
queg li a lti , che rigua rdano la destina-
zione dei beni ecclesias ti ci e la provvista 
dei benefizi maggiori e minori , eccetto 
però qLielli della città cli Roma e delle 
Sedi suburbicarie, per cu i quindi non 
v' ha: riserva cli sorta . Ved. Scaduto, 
Guarentip-ie pontif., Tor: 1889, p. 467, 
sgg.; e) Il disposto dell artic . 270 del 
vecchio cod. pen. fu sop presso con la 
la legge 5 /; 1871 (Cod. ecci. , lll , 940) , 
e non pi èt ri petuto nel nuovo Codice 
pena le cie l 1889; mentre _pel' _ c~ ntro _! a 
nuova legge su l Cons1gh o . cli ,S tato _- /o 
1889 (art. 12, Cod . ecci. , IV , 334) nn-
novò il d isposto di quella del 1865. -
Circa l'eserc izio od ierno dell' Exequatnl' 
e del P lacet, ved . R D. 25/ 6 187'1 (Cod. 
ecc i. , 1, 269), e sotto § 1 t6 e sgg· . . 
S) Vecl. Leg. sasso ne 23/ 8 1876, 1 (Se1-
clewitz, cocl. 222). 
9) Baviera : ed. rei. 1818, 58 (ved. s_o-
pra § 19, 17) . Siben, Ueb. cl. Pl_acet 1n 
Bayern, in Archiv, 62, 433. \Vurttem: 
berg: legge 00; 1 1862 Atr. 1; Sassonia . 
legge ~3/ 8 1876 1-4; Baclen: legge 
9
/ 10 
1860 15; Assia: legge riguardante_ la 
posiz. g iur . dell a c hiesa del n;1i ! 87o 5; 
Weimar: I. 7/ 10 1823 3; B rnnsw1ch: c~-
stit. 1832 315; Cobu!'go: R egol. 24/ ; 1813 
8 (Arch . 32,422); Got ba : R egol. 18H , 9 
(ib . 36, 217). 
iO) Art. organ. 1. 3. 
Il) L . 7/5 1874, 16. 17. . 
- -
1Z) Baviera, Coburgo, Brunsw1ch. 
13) Austl'i a. 
- nT F ra ncia (Al sazia e Lorena). . 
15) "\iVùrttemb., Baden, Assia, Sassonia 
\iVei rnar. 
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o quelli che riguardano la costituzione esteriore delle società re-
ligiose 16), debbono essere muniti di placet; onde ancora tutte le 
disposizioni di nat_ur~ _g~,nerale 17), cioè quelle a cui la legg-e im-
pone iCvincolo del placet, debbono al momento della loio publ:2_li-
caziorre- 18) -o~ prima 10) venir sottoposEeaJ govirno perchè le- esa-
mnn, e solo dietro consenso ministeriale o sovrano 20), di cui in 
Baviera ed in Sassonia occorre sia fatto cenno nella pubblicazione, 
possono esse ottenere forza obbligatoria tanto per la vita eccle-
siastica come per la civile, o almeno per quest'ultima (Assia;. 
Inoltre perchè i decreti papali abbiano vigore nel paese richiedesi 
nel Wurttemberg ch'essi vengano pubblicati dal vescovo locale, in 
Sassonia da un magistrato ecclesiastico pure del luogo. In Weimar 
ed in Sassonia può il placet venir senz'altro revocato, negli altri 
stati invece solo quando esso sia stato concesso ad una disposi-
zione che si intrometta nei rapporti civili. La trasgressione di 
queste massime trae con sè la invalidità della legge tanto per 
rispetto allo stato come per rispetto alla chiesa; in Assia invece 
solo per rispetto al primo; inoltre essa dà luogo in Alsazia e Lo-
rena all' appel com me cl' abits 21), in Ba vi era alla sospensione dell e 
t~mporalità, in Sassonia ai mezzi coercitivi del potere esecu-
tivo, in Assia alle pene criminali e perfino alla deposizione dal-
l'ufficio. 
3. Secondo il diritto ecclesiastico è minacciato a chiunque or-
dini il placet o prenda parte alla sua esecuzione la excomm.unicatio 
lcdae sententiae, dalla quale il solo papa può sciogliere 22 ). 
In nessun luogo fino ad ora il placet ha avuto degli effetti 
pratici. 
III. Nella chiesa evangelica il potere legislativo spetta al so-
16) Gotha. 
<7) Delle leggi sopracitate la sasson~ 
restringe espressamente le sue prescri-
zioni ai decreti di contenuto generale, 
dichiarando al § 2 che come tali si deb-
))ono ritenere quelli ,_ i qu_a li ~'ig~iardan~ 
in genere gli ecclesiast1c1 e 1 cl10cesam 
nel distret to del!' autorità eia cui i l de-
creto emana. La legge del Wiirttemberg 
considera semplicemente i decreti gene-
rali degli ufficiali delle varie ehiese; del 
vescovo ed arcivescovo cli Friburgo, 
« altri resc ritti )), le decisioni dei sinodi 
e i rescritti papali . Le aHre leggi par-
lano solo cli decreti, col che si deve in-
tendere sempre solo decreti generali. Ma 
quanto alla legge bavarese è questa in-
terpretazione esclusa positivamente dalla 
lettera della legge, e la stessa cosa si 
elica quanto ai rescritti papali per la 
legge francese. 
18) "\i\Tùrttemb., Baclen, Assia, Austria . 
1
~) Sassonia, "\iV e i mar. - ~ 
~
0) Baviera, Sassonia , vVeimar, Co-
burgo, Gotha. 
"
1) Il più recente esempio in Francia 
è dell'anno 1883, Arch. 4\:J, 457. 
, ~) Veci. Const. di Pio IX del i 1/ 10 1869. 
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vrano, come all'investito della potestà ecclesiastica 23). Senonchè il 
mescolarsi di attribuzioni politiche ed ecclesiastiche nella persona 
del sovrano fece sì, che la sua potestà di far leggi in materia ec-
clesiastica venne da lui esercitata come fosse un potere politico, 
e la chiesa dovette limitarsi a pretendere, ma nè anche in ciò non 
fu ancora neppure una sol volta soddisfatta, che trattandosi di 
leggi sulla vita interna della chiesa si avesse almeno a sentire il 
consiglio cli un corpo di teologi. Sonvi ancora alcuni paesi 21i), in 
cui non è possibile nessuna speciale legislazione ecclesiastica, e in 
cui norme di diritto si possono soltanto avere sotto forma cli leggi 
dello stato o cli decreti governativi. Ove per contro si ha una co-
stituzione sinodale, la potestà legislativa appa.rtiene bensì ancora 
al sovrano, a cui è parimente affidata la sanzione e la pubblica-
zione delle leggi ecclesiastiche, ma egli è quanto alla determina-
zione del loro contenuto per tal modo vincolato, che è necessario 
il consenso del sinodo, o in genere per ogni nuova massima di di-
ritto "'), o per quelle almeno che riguardano certe speciali massime 
giuridiche 26). La stessa parte che è fatta al sinodo nell'emanare 
le leggi ecclesiastiche, gli spetta quanto alla loro abolizione, mu-
tazione o interpretazione. Si fa questione se anche la confessione 
possa essere determinata o modificata pure per leggè. La sua forza 
obbligatoria si fonda in ogni paese sulla legge e sulla consuetu-
dine. Perciò un mutamento della medesima in un paese potrebbe 
per opera dell'organo legislativo effettuarsi unicamente in questi 
limiti, che la confessione debba ad ogni modo continuare ad essere 
cristiana ed evangelica. Il dichiarare inammissibile per principio 
un tale mutamento è contrario alla storia, che ce ne dà tratto 
tratto degli esempi, e varrebbe quanto negare qualsiasi progresso 
scientifi co . Ciò non pertanto secondo parecchi ordinamenti eccles. 
è esclusa ogni trasformazione della dottrina per opera della legge 
2
'). 
·i 3) Per contro in Austria il sinodo 
genernle decide su ll e questioni della 
dott ri na ecc lesiastica, de l rito, del la li-
tmgia, e dei giorni fes tivi , rispe tto alle 
q_uali venne attribuilo al Consiglio supe-
riore ecclesias tico unicamente un diritto 
lii ve to sospensivo. Ved. Ordin . eccles., 
§ -120. F l'i eclberg, DiegeltendeVerfas-
sun gs- Gesetze, i0o7. 
11
' ) Cob.-Gotha, Reuss, Altenh., i due 
Schwarzb. , Lubecca, e princip. di Lu-
becca, Brema, Francoforte sul NI., i due 
Mecklenburg. 
%) Austr ia, Annover , Schlew- Holst., 
Nassau, Grand. cl' Assip., Me111rngen , 
vValdeck, Brunswich, Lippe, Amburfso· 
1G) Prussia, Anhalt , Sassonia, \Vurt• 
ternb. , vVeimar , Bav iera ; Vecl. Fne ll-
b e rg, E v. Verfassungs-R. , H S. 
'1 7) Austria, Annover ( chi esa lut.), 
vVùrtternb. , Grancl . cl' Assia, Alclenb. , 
vVeim ar, Meini ngen, Brunswich, Lippe. 
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Col che però non si toglie che ciò si possa fare per consuetudine, 
e che si possa regolare per legge quella parte della dottrina 
che si riferisce al servizio divino, al governo ecclesiastico e alla 
istruzione religiosa. Ma per quest'ultimo caso si prescrisse appunto 
che tali leggi non possano entrare in vigore nelle varie comunità 
contro la volontà delle medesime. 
§ 98. - IL Dispense e Privilegi. 
_[Monogr. in Tract. Univ. iur., XIV, 167 sgg. F l orèns, De dispensat. eccles., 
Pans 1648 fol. Corradus, Praxis dispensat. apos tolic., Venet. 1735. Fiebag. 
De rndole ac virtute dispensat. sec. principia iur. can., Vratislav. -1867. Bran-
dhuber v. Etschfe ld , Ueb. Dispensation u. Dispemationsrecht nach kath. 
KR:, Leipz. e vVien 1888. Schulte, Dir. ecci., t, § 32 sg. Scheurl , Z. 17, 20L 
Hrnschrns, Dir. eccl., § 192 sg. Bòhmer, E:s:ercit. acl . Pand., 1 481. Scherer, 
Dir. ecci., 1, 172]. ' 
I. Si cercò di conciliare il rigore del diritto con le esigenze della 
vita, per mezzo delle dispense, cioè con lo stabilire che una mas-
sima di diritto non debba avere nessuna efficacia in un deterini-
nato · caso, oppme che debbano venir rivocati gli effetti che da tale 
massima possano gia per avventura essere stati prodotti 1). La 
dispensa non è punto una emanazion·e della potestà legislativa. 
Poichè questa :fissa il diritto, cioè produce il diritto oggettivo, 
mentre la dispensa crea solo un diritto soggettivo 2), cioè accorda 
§ 98. 1) L'Hinschius (§ 192) si sforza 
di coordinare le due parti della defini-
zione in un concetto unico della dispensa. 
Egli considera come dispensa il solo caso, 
in cui la disposizione di diritto non ha 
per una determinata fattispecie nessuna 
efficacia affatto, e definisce i casi, in cui 
gli effetti della massima di diritto si 
sono già bensì spiegati , ma vengouo 
posteriormente rivocati ( dispensa dal ce-
libato, dai voti dell'ordine o da altri 
voti, dal matrimonium ratum non con-
summatum, clisp. in radice matrimonii 
ecc ... ) come una potestà legislat. riguar-
dante singoli rapporti giuridici al pari 
che dil'itti e doveri già esistenti. Per 
quanto sia commendevole lo sceverare 
con acutezz~ i concetti, sta però che 
dalla distinzione dell' Hinschius non si 
può trarre nessun rislùtato pratico, poi-
cbè egli col considerare la dispensa pari-
mente qua le una emanazione della potestà 
FRJEDDERG, Dfritlo ecclesiastico. 
legislativa finisce per assimi larla, quanto 
al suo concetto, a quella categoria di 
concessioni da cui egli vorrebbe invece 
S(;)pararla. Egli dice inoltre quanto al 
privilegio (3, 808) che, se esso non fa 
che abolire una massima espressamente 
formulata dal diritto comune, od esclu-
derne le conseguenze, appare senza al-
cuna importanza giuridica; ora non si 
può punto comprendere, perchè un con-
cetto che quanto al privilegio è senza 
importanza , debba acquistarne tanta 
quanto alla dispensa. Ved. S che u r l , 
Eherecht 283, 333. Stòlzel in Krit. 
Vierteljahrschr. 20, 233 sgg. e in Grn-
chot, Beitr. 24, 786. Rich ter-Do ve, 
Dir. ecci. 579. 
1) L'Hinschius nega quest'ultima pro-
posizione, dato che non si voglia inten-
dere con ciò un diritto al godimento 
della dispensa. Ma questo è indubbia-
mente un diritto soggettivo. Quando 
21; 
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autorizzazioni, o sopprime obblighi. La dispensa ha però come suo 
presupposto la massima di diritto oggettiva, in forza della quale 
essa vien concessa, e questa deve poi alla sua volta essere derivata 
dalla potestà legislativa o dalla consuetudine. Onde la concessione 
delle dispense è un atto d'amministrazione, canonicamente un atto 
della giurisdizione, e in conseguenza non può concedersi niuna di-
spensa, ove essa sia legalmente inamissibile, nè può pure conce-
dersi dai vari organi reggitori oltre i confini della loro competenza. 
A. Il diritto di conceder dispense si svolse gradatamente .e pa-
rallelamente a quello di legiferare - di cui già in antico 3) venne 
considerato, sebbene senza fondamento giuridico, quale un'emana-
zione --, per modo ch'esso diventò una facoltà del pontefice; poichè 
i vescovi posseggono suo iure la potestà di dispensare per rispetto 
al diritto comune solo in quanto essa venga loro espressamente 
concessa dalla legge"). Al modo stesso che il papa, quale legisla-
tore, non trova limitazione alcmia nei canoni, ma può a piacimento 
mutai·li, così avviene anche quanto alla concessjone delle dispense; 
ond' egli può da una parte abrogare una massima di du·itto con una 
nuova (legislazione), oppure anche arrestare o torre di mezzo gli ef-
fetti di una massima giuridica, pur non abolendo la massima stessa 
(dispensa). Ma al modo stess·o che ninna sua legge, così anche niuna 
sua dispensa può urtare col ius divinum. Il papa . trasferisce per 
altro parte della sua potestà di dispensare ai vescovi; e ciò egli 
fece dal sec. XVII quanto alla Germania ed all'Austria mediante 
le così dette facoltà quinquennali, cosicchè i vescovi tedeschi ed 
austriaci ricevono per cinque anni i poteri pro foro interno 5) et 
io sono dispensato dall'impedimento ma-
trim~n!ale della parentela, o in altri 
term:m quando l'efficacia del principio, 
c\1e 11 matrimonio è nullo fra parenti, 
v_iene tolta di mezzo per il mio caso 
~m~o_lo, ne consegue certamente per me 
11 dmtto dr conchiudere un tale matrim . 
3) Ben ed. XIV Const. lVIagnae, Bullar. 
11; Const._51 (opp. Prati 10,547). 
4) C. Tnd. S. XXIV, de ref. 6: Liceat 
episcopis in irregolaritatibus omnibus 
et suspensionibus, ex delicto occulto 
pro1Jenientibus, e,x;cepta ea, g_u11.e oritur 
ex_. honiicid~o voluntario, et exceptis 
a~iis deductis ad for-um contentiosum, 
di spensare, et in quibuscunque casibus 
occultis, etiam sedi aposto licae reser1Ja-
tis, delinquentes qu oscunque sibi sub4i~ 
tos in dioecesi sua per se ipsos aut vi-
carium ad id specialiier deputandum 
in foro conscientiae gratis absolvere, 
imposita poenitentia salutari. Idem et 
in haeresis crimine in eodem, foro co~-
scientiae eis tantum, non eorum vicarns 
sit permissum. La glossa aveva accolt~ 
l'opinione contraria, ved. Gl. Non retinuit 
al c. 29, X (5, 39); Permissa c. 15, ~ 
(1, 11); de adult. c. 4. X (2 , 1); cosi 
pme gli ep iscopalisti (Van E s pen, lus. 
Ecci. P. l V . De dispensat. ; opp. Colon. 
1729 2, 215, c. 1 , § 7). - Essi non 
possono acquistare il diritto di concedere 
dispense in for7,a della consuetudine. 
5) Ved. Walter, Fontes 507. 
/ 
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externo 6) in quelle compresi, però sempre revocabilmente anche per 
·questo termine; mentre dapprima quanto agli Austriaci erano i 
poteri pro foro interno concessi per nessun termine prestabilito, ma 
·senz'altro quali facoltà revocabili per parte della Propaganda 7). Le 
dispense possono essere concesse 8) in forma gratiosa (allorchè .chi 
ha la facoltà di darle esamina lo stato delle cose e decide egli 
stesso), ma lo sono per regola in farnia conimissoria ( allorchè ·egli 
incç1,rica un subordinato di fare tale esame e cli decidere in conse-
.guenza); occorre sempre che vi sia un motivo urgente 0) nè si ri-
chiede denaro; però è uso dei magistrati romani cli prelevare e 
riscuotere una tassa 10). Quanto alla loro validità, essa si fonda sulla 
verità dei fatti i quali stanno a base dell'istanza (subreptio, obreptio); 
•e può inoltre farsi dipendere dall'adempimento di certe condizioni 
(clausitlae). La loro efficacia si estende a seconda della volontà del 
concedente al futuro od al passato 11), ma non può venir meno nè 
per rinuncia del favorito nè nel caso che nel periodo fra la ricp.iesta 
e la loro concessione siano venuti a mancare quei requisiti, in base 
ai quali esse furono conferite. 
B. Anche la chiesa ev·angelica riconosce che si può essere dis-
pensati dall'osservanza degli umani decreti. Qui inoltre trovò acco-
glienza non solo l' abuso delle tasse di dispensa, ma anche quest'altro, 
·che da molti decreti ecclesiastici si può venir dispensati a sem-
6) Ibid. 511. 
7) B rand h u b e r 56 
S) C. Triclent. Sess. XXII. de ref. c. 5: 
Dispensationes , quacunque auctoritate 
-concedenclae, si extra Romanam curiam 
committendae erunt, committantur or-
dinariis i llorum, qui eas impetraverint; 
eae vero, qu ae gratiose conceclentur , 
suum non sortiantitr etfectum , nisi 
prius ab eisclem , tanquam delegatis 
apostolicis s·u1nmarie tantum et e,ctraiu-
dicialiter cognoscatur, expressas preces 
subreptionis vel obreptionis vitio non 
subiacere. 
9) C. Trid. S. XXV de ref. 18; in 
caso con trario essa è illicita, non sem-
pre per contro irrita, S c h u l te, Dir. 
ecci. 2, 642. Brand huber 70. 
10) Esposizione dei vescovi belgi al 
concilio vaticano (Ma rtin, Omn. Conc. 
Vatic. docum. coll. 178): An non si,p-
petat via, qua, saltem pro orclinariis 
hoc petentibus, abrogari valeat, quae 
vocari so let, dispensationum taxa seu 
componencla , in pluribus regionibus 
nostri saeculi hominibus tam odiosa. 
Si autem hoc fieri nequeat, saltem 
adhibere velint Patres medium quo 
fieret, ut qui pinguem solvunt taxam 
non citius obtineant clispensationem 
qi,am qui parvam au t ni,llam sofoant; 
ita enim caderent iniuriosa illa in ec-
clesiam obloquia, quae non numquam 
occasione similium cmdiuntur . - Ved. 
§ 172, 15. - La_ dispensa può andare 
accompagnata colla assoluzione, con cui 
però non è da confondersi. Poichè questa 
distrugge bensì. il danno g iuridico che 
doveva in conformità ad una censura 
conseguire da una determinata azione; 
ma tale azione diventa in seguito ir. a-
missihile. Il pentito ha pure un diritto 
a ll 'assoluzione. 
11) Quanto alla disp . ex radice matri-
rnonii ved. § 151. 
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plice richiesta, il che non serve ad altro se non a provare l'oppor-
tunità di abolire tali decreti. Il diri~to di dispensare spetta al so-
vrano, ma viene oggidì delegato ai consigli superiori ecclesiastici 12) , 
ai concistorii e in alcuni casi perfino ai sopraintendenti. Teorica-
mente s1 richiede che il sovrano debba quanto a quelle disp~nse 
che sono a lui riservate valersi del consiglio di teologi, ma man-
cano affatto j mezzi per tradurre in pratica tale requisito. 
C. Quanto alla vita giuridica civile le dispense ecclesiastiche 
possono avere una qualche efficacia solo in quanto, il diritto laico 
abbia riconosciuto la facoltà cli concederle nell'autorità ecclesiastica; 
e tale non è più il caso in Germania per rispetto a quegli impe-
climenti matrimoniali che vennero stabiliti dalle leggi dello stato 13). 
II. L'essenza del privilegio sta nel prendere in considerazione un 
caso individuale, costituendo per esso un diritto al tutto partico-
lare. Onde sostanziale è la differenza fra privilegio e dispensa. 
Quello crea un diritto obbiettivo e soggettivo, questa solo sogget-
tivo. Il privilegio sostituisce al diritto generale già esistente un 
diritto nuovo speciale, la dispensa invece non abolisce nessuna dis-
posizione giuridica vigente, ma si lirnità ad escluderne gli effetti 
in un determinato caso. Il privilegio è emanazione del potere legi-
slativo, la dispensa dell'esecutivo. 
ID. Dai privilegi quali sopra li definimmo devesi distinguere una 
categoria di concessioni aventi lo stesso nome , quali sarebbero 
quelle dei titoli, deÙa venia aetatis ecc. Questi privilegii improprii 14) 
non sono concessi contro il diritto comune, ma in conformità del 
medesimo. Essi non creano nessun principio di diritto, nessun dirittu 
oggettivo, ma puramente un diritto soggettivo, essi non sono inoltre 
un portato dell'opera legislativa, ma bensì dell'amministrativa. Essi 
si debbono in conseguenza definire quali diritti soggettivi che il 
potere esecutivo può in conformità cli una disposizione di diritto 
oggettivo concedere ai singoli. La differenza fra le due specie cli 
privilegi si riflette pure nella pratica. Per i privilegì propri occorre 
una pubblicazione, rispetto alla quale per vero dire il diritto ca-
nonico non prescrive nessuna forma speciale, mentre quanto agli 
H) Friedberg, Das gelt. Verf.-R. 
171. '175. 177. Quanto al diritto di riserva 
che a tal proposito spetta al sovrano 
ved. ibid. 142. 
13 ) Ved. § 151. 
11o) L'Hinschius non ha pure sufficien-
temente distinte fra di loro queste catego-
rie; tanto più che egli considern anche 
la seconda di esse quale una emanazione 
de l potere legislativo. 
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impropri basta che essi siano comunicati al privilegiato. I pnm1 
non abbisognano di accettazione e debbono per forza venir posti 
in uso perchè la legge vuol essere osservata, mentre ai secondi 
può il favorito rinunciare e non è tenuto a farne uso se non per 
quel tanto, per cui egli è obbligato di obbedire al potere esecu-
tivo. I primi 11011 possono andar perduti col non uso, poichè per-
dersi può solo la facoltà soggettiva che da essi scaturisce; i secondi 
per contro, come quelli . che consistono unicamente in facoltà sog-
gettive, sono sottoposti alle stesse cause cli decadenza, che gli altri 
diritti soggettivi. I primi possono essere aboliti dal legislatore con 
una nuova legge, i secondi con qualsivoglia atto di amministra-
zione, per quanto a questa spetti, di revocare delle facoltà acqui-
site. I privilegi propri possono venir concessi dagli organi legisla-
tivi entro la cerchia della loro potestà legislativa, gli impropri 
dagli organi esecutivi proporzionatamente all'estensione della loro 
potestà esecutiva (iurisclictio ). 
A. Onde tanto nella chiesa cattolica come nella evangelica la 
competenza relativa alla concessione dei privilegi propri è regolata 
dai principi, che noi abbiamo sopra esposti trattando della potestà 
legislativa; quella relativa ai privilegi impropri dalle regole in 
uso per le dispense. 
B. Per rispetto alla vita giuridica civile i privilegi ecclesiastici 
propri vengono dalla legislazione laica considerati essenzialmente 
come leggi ecclesiastiche, e. perciò sottoposti pure al placet secondo 
le massime sovraesposte. L'efficacia civile dei privilegi ecclesiastici 
impropri dipende invece unicamente dal beneplacito del sovrano, 
come investito della potestà di conceder privilegi spettante allo 
stato 15). 
§ 99. - III. L'autonomia. 
[Monogr. in Tract. univ. iur:, ll, 345. 391 sgg. Behr, (praes. Gregel), De 
re statutaria capitulor. Germ., Herdip. f796. Sch ul te, Dir. eccl., 1, § 29 sgg. 
Hinschius, Dir. ·eccl., 2,131 sgg. Schere r,D. ecc!. , 1, 151]. 
Per autonomia noi intendiamo la facoltà spettante, in forza del 
diritto oggettivo, a determinati centri, gruppi, circoscrizioni eccle-
siastiche, di darsi delle norme giuridiche (statuti). 
15) Veci. Leg. sass. 23/ 8 '1876, 28. 
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I. Che un tale diritto posseggano i capitoli, fu dimostrato sopra. 
al § 66. Lo stesso vale per le associazioni religiose quali gli or-
dini, le congregazioni, le confraternite, i collegi , gli arcidiaconati 
e i decanati. Le disposizioni di diritto vengono stabilite per opera 
della pars 1naior1 la quale viene considerata parimente come la 
sanior, pur restando però alla pars minor la facoltà cli combattere 
la presa deliberazione. Il diritto autonomo deve essere confermato 
dal papa, unicam~nte quando esso tenda ad abrogare un disposto 
imperativo del iits commune j il che però non altera il suo speciale 
carattere. Il diritto statutario non viene abolito senz'altro da un 
posteriore ius cornmune j ma è necessario che questo vi abroghi con 
una disposizione espressa: Non si richiede mai l'approvazione del 
papa quando egli abbia già confermati gli sttifoti, o quando la 
nuova massima cli diritto che si vuol emanare non esorbita dalla 
competenza della corporazione e non è contraria al ius co1n11iune. 
II. Nella chiesa evangelica i corpi aventi un'amministrazione au-
tonoma possono fare degli statuti, i quali però non debbono essere 
contrari ai principi fondamentali della costituzione della chiesa. 
Tale facoltà spetta: 
1. Alle comunità 1), ai cui statuti locali però occorre o il rico-
noscimento dei corpi superiori aventi amministrazione autonoma, 
l'approvazione del governo della chiesa e il riconoscimento per parte 
dello stato, oppure semplicemente l'approvazione dei collegi eccle-
siastici aumentati o non da membri sinodali, oppure ancora l'ap-
provazione provvisoria del governo ecclesiastico e la definitiva del 
sinodo territoriale; 
2. Secondo alcuni ordinamenti 2), alle comunità di un distretto, che 
l'esercitano per mezzo dell'organo sinodale del distretto stesso, le 
cui deliberazioni però han bisogno ora del riconoscimento, ora del-
l'approvazione, ora dell'esame dei sinodi superiori e della conferma 
del governo ecclesiastico; 
3. Alle comunità delle provincie renane e westfaliche, per quanto 
a loro spetti di svolgere ulteriormente l'ordinamento ecclesiastico 
renano westfalico. 
§ 99. 1) Ved . Friedberg, Die geltende Verf.-Ges.,30. 58. 61. 74. 176. 245. 483. 
679. 693. 742. 814; L 58. 128. 
~) Id. 32. 6'1. i 79. 249. 1, 67. 520. 
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CAPITOLO SECONDO 
La Giurisdizione ecclesiasti ca. 
I. - L a Giurisdizione civil e . 
PARTE PRIMA 
Nèlla Chiesa cattolica. 
§ 100. - 1. La Competenza. 
[Heb e n s tr e it, Hist . iurisdict. eccles. ex legib. utr. codicis illustr., Diss. 1-3, 
Lips. 1773 sqq., 4. Se h i 11 in g, De origine iurisdict. eccles. in caus. civilib., Lips. 
1825, 4. I un g k, De origini b. et progr. episcop. iudicii in causs. civilib. laicor. 
usque ad lustinian ., Berai. 1832. Turk, De iurisdict. civ. per medium aevum cum 
ecclesias t. coniunctae ori g. et progr., Monast. 1833. Do ve, De iurisd. eccles. ap. 
German. Gallosque progres ., Berai. 1855. Fri e db erg, De 'fin. reg. iud., 1-1 3. 140. 
Lo s t esso, Die Grenzen zw. Staat u. Kirche (ved. registro) . Moli tor, Ueb. kan. 
Gerichtsverfa hren gegen Cleriker, Mainz 1856. S ohm, Z. 9, 193 sgg. L o ning, 
Gesch. d. KR., 1. 2. F o u rn i e r, Les officiali tés au moyen àge, Pari s 1880. 
Beau c h e t in Nouv. Revue hist. de droit frane., P aris 1883, 387. 503 sgg. Sdra l ek, 
Hi nkmars v. Rheims kan. Gutachten ùber die Ehescbeid. d. h . Lothar II, Frieb. 
1881. N i ss l, Der Gerichtst. d. Clerus im frank. Reich, Innsbr. 1886. Sa l v i o l i, 
Le giurisdizioni speciali nella star. del d. 1t. Voi. I, part. 2a: La Giurisd. della 
Chiesa prima del 1000, Modena 1884; Voi. II : St. dell e immun., delle signor. e 
giustizie delle chiese in Ital. , ibid . 1888). 
I. Era conforme al complesso delle condizioni ecclesiastiche e poli-
tiche del t empo, che i primi Cristiani venissero esortati 1) ad evitare i 
litigi, o a sottoporli almeno alla decisione della comunità, cioè ai pre-
sbiteri ed in seguito allo svolgimento dell'episcopato al loro collegio 
diretto dal vescovo. Tali compromessi sottostavano alle prescrizioni 
del diritto civile, cioè potevano unicamente, nel caso che essi fos-
sero stati fatti per stipulationem7 essere mandati ad esecuzione me-
diante una actio ex stipulatu da proporsi innanzi al giudice. Ma 
dopo il r iconoscimento della chiesa cristiana, Costantino assegnò 
ai vescovi una vera giurisdizione 2), onde qualunque delle parti 
§ 100. 1) I. Corinth. 6, 1. 
2) Iudex pro sua solicitudine obser-
vare debebit, u t si ad episcopale iudi-
cium provocetur, silentium · accommo-
detur. Et si quis ad legem Chris tianam 
negotium transferre voluerit et illud 
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in qualsivoglia stadio di un processo civile poteva provocare l'altra 
innanzi al vescovo, la cui sentenza, cli.e non era piì1 rescindibile in 
forza di nessun rimedio giuridico, e che non era pm1to necessario 
si uniformasse al diritto civile, ma bensì alle dottrine della mo-
rale cristiana, doveva in seguito certamente essere posta in ese-
cuzione dal tribunale ordinario, poichè ai vescovi non venne punto 
assegnato un i?npe·riwn . Tale potere giurisdizionale, che corrispon-
deva nelle linee generali a quello concesso per grazia imperiale al 
patriarcà giudeo 3), venne abolito contemporaneç1,mente a questo 
{398) 4). Con ciò la giurisdizione cle iure publico venne riservata 
esclusivamente alla decisione del tribunale ordinario, ed ai vescovi 
fu r ilasciata la cognizione delle causae civiles solo in quànto en-
trambe le parti si rimettessero di comune accordo al tribunale ve-
scovile. Il vescovo poteva ora rifiutare di pronunziarsi, ma dato 
che l'avesse fatto, doveva il suo pronunciato avere l'autorità di un 
vero giudizio, come se fosse stato emanato dal praef ectus praetorio1 
ed in conseguenza essere inappellabile, pur restando impugnabile coi 
iudicium observare, audiatur, i tiainsi 
negotium apud iudicem sit inchoatuin, 
et pro sanctis habeatur quicquicl ab 
h is fuerit iudicatum , ita tamen, ne 
usurpetur in eo, ut unus ex litiganti-
bus p er_qat ad supradictum audito rium 
et arbitriu1n suwn enunciet. Iudex 
enim praesentis causae integre habere 
debet arbitrium, ut omnibus accepto 
latis pronunciet. Dat. IX. Kal. l u l. 
Constant., Licin. Aug . et Crispo Caes. 
Cos::: . 321.. (constit. Sirmond. XVIl) 
ed . Ha e ne 1, Bonnae 1844, p. 4 75, ved. 
Gra:s hof, Arcb . 38, 3, e c. 35, C. 11, 
qu. 1, (constit. Sirmond. I) dell'anno 333. 
Il migliore testo in Schu lt e, Constit. 
Constantini ad Ablavium, Bonn 1888, 3. 
Quale sia il rapporto fra queste due co-
stituzioni è controverso. Noi accoo-liamo 
ora invece ?he l' opin. del Loning 0quella 
del Matth ias, Festschr. z. Doktorjub. 
v. '\iVindscbeid (Rostock 1888) 132'. 
. 
3) A v_ero di~e qu_esta si restringeva 
ai correlig10nan ebrei, mentre quella dei 
vescovi si riferiva a tutti i sudditi del-
l'impero. M a t t h i a s 141. 
4) Cod. Iu~t., e 7, de episcop. audient., 
1, 4: Si qui ex consensu apud sacrae 
leqis antistitem litigare vo luerint, non 
vetabuntur, sed experientur illius (in 
civili duntaxat negotio) arbitri more 
residentis spante iudicium. Quocl his 
obesse non poterit nec debebit, quos ad 
praedicti cognitoris examen conventos 
potius abfuisse quam, spante venisse 
constiterit. Dat. VI. lfol. Aug. Me· 
diol. (?) Honor. A ug. IV. et Eu tychiano 
Coss . (398). Ved. inoltre l. 1, C. Th. 
(16, 11). - Confermato in Novella Va-
len tini ani lll. tit. 34 (ed. Ha e nel I. c. 
p. 245) : De episcopali iudicio diverso-
rum saepe causatio est. Ne itltei·ius 
querela procedat, necesse est praes~nti 
tege sancir i. Itaque quuin inter clericos 
iurgiu1n vertitur, et ipsis litigatoribus 
convenit, habeat episcopus licentiam 
iudicandi , praeeunte tamen v inculo 
coinpromissi. Quod et laicis,. si_ cons_en-
tian t, auctoritas nostra p errmttit. Aliter 
eos iudices esse non patimur, nisi vo-
luntas iurgantium interposita .. . coi~-
dicione praecedat, quoniam constat epi-
scopos et presbyteros forum legibus non 
habere, nec de aliis causis .. .. . praeter 
religioneni passe cognoscere. Si ambo 
eiusdem offìcii litigatores nolint, vel 
a lteruter, agant publicis legibus et iure 
cominuni : sin vere petitor laicus, seu 
in civili seu in cri1ninali causa , cuius-
libet loci clericum, adversarium suum, 
si id magis eligat, p er auctoritatem in 
publico iudicio respondere compellat. 
§ 100. 1. La Co11ipetenza. 409 
rimedi giuridici straordinarì. I vescovi però cercarono almeno di 
conservare la giurisdizione sui chierici col proibire loro di litigare 
innanzi al foro civile. Per altro questa disposizione non ebbe nes-
suna forza obbligatoria guanto al diritto laico, fino a che Giusti-
niano 5) non assegnò le azioni degli ecclesiastici fra di loro e quelle 
dei laici contro gli ecclesiastici al foro ecclesiastico, il quale però 
non ricevette ancora neppure con ciò un impe1·iit1n. Inoltre . poi ai 
vescovi spettava il decidere cle religione 6) , cioè delle questioni am-
ministrative di natura specialmente ecclesiastica. 
II. Nell'impero · franco le controversie, l e quali dovevano deci-
dersi in base al diritto laico, erano di competenza del giudice se-
colare; tali la materia del matrimonio 7) e delle decime, e i pro-
cessi sulla proprietà delle chiese ecc. Per contro le questioni 
puramente ecclesiastiche sottostavano alla giurisdizione del vescovo 
e del sinodo . A ciò però si applicò il gius ecclesiastico che non 
aveva valore per lo stato. Per le liti dei chierici fra di loro valeva 
il diritto romano antigiustinianeo, ed il vescovo decideva unicamente, 
nel caso che i suoi subordinati adissero il suo tribunale, in ob-
bedienza alle prescrizioni dei concilii 8); i quali giungevano inoltre 
fino a pretendere che i laici nel tribunale secolare non potessero 
assolutamente agire contro il vescovo, e contro i chierici solo col 
permesso di quest'ultimo 9), e a minacciare con pene ecclesiastiche 
il giudice laico che accogliesse una azione contrariamente alla proi-
bizione della chiesa 10) . Ma queste pretese della chiesa non vennero 
5) Nove!!. Iustin. 123, c. 21: Si quis • 
contra clericU1n quendam, aut mona-
ch um , aut diaconissam, aut ascetriam 
qitandam, actionem habeat, prius s. epi-
scopum cui qiàlibet eorum subiectus 
est, edoceat, hic autem causam inter 
iltos diiudicet. Ac si quidem it traque 
pars iudicatis acquiescat , iubemus ut 
haec per iudice1n illiu~ loc! plenae 
exsecutioni tradantur. Si quis autem 
ex litigantibus intra X . dies sententiae 
contradicat tum loci magistratus cau-
sam cognoscat. 
6) L. 23, Cod. Th . (i_6, 2) Valentiniano 
e Graziano 376; I. i, 1b. ('16, ii) Arcad . 
e Onor. 399. 
i) Lo Schrors (Hinkmar von Rheims 
499) sostiene contro . il Sohm . eh~ ne~ 
sec. IX le questiom rntorno. ai d1vorz1 
fossero di competenza del tribunale ec-
clesiastico. 
S) c. 8, C. Matiscon. I (581) ( ediz. 
B run s 2, 243): Ut nullus clericus ad 
iudicem saecularem quemcurnque alium 
fratrem de clericis accusare aut ad 
causam dicendam ti:ahere quocumque 
modo praesu-mat secl omne negotium 
clericorum au t in episcopi sui aut in 
presbytorurn vel archicliaconi praesen-
tia finiatur : quocl si qu icumque cleri-
cus hoc implere clistulerit, si iunior 
fuerit, uno minus de quadraginta ictus 
accipiat, sin certe honoratior, triginta 
clierum conclusione mulctetur. 
9) c. 32, C. Aurei. IlI (538) (ihid . 2, 
201): Cle1·icus cuiuslibet gradus sine 
pontificis sui perrnissu nullum acl sae-
culai·e iudicium praesurnat attrahere, 
neque laico inconsulto sacerdote cleri-
cum in saeculare iudiciurn liceat exhi-
bere. 
10) c. 20, C. Aurei. IV (541) (ibid . 2, 
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riconosciute da parte dello stato, ed essa soltanto nel 614 11) ot-
tenne almeno che, mentre le azioni de possessione 12) e de libertate 13) 
rimanevano al tribunale secolare, le azioni per debito 14) contro i 
chierici dovessero decidersi invece che presso il tribunale popolare, 
presso quello del vescovo, salva però sempre la competenza del 
tribunale del re 15). Questa condizione di cose non ebbe più ad es-
sere in seguito modificata dalla legislazione carolingica, se non in 
quanto ai monaci venne proibito di adire per qualunque scopo il 
tribunale secolare 16), e ai chierici interdetto di mescolarsi personal-
mente ai commerci mondani 17) , onde essi dovettero farsi rappre-
sentare nei tribunali laici da un avvocato 18); in quanto lo stato 
impose da parte sua che conforme ai desideri della chiesa le liti 
dei chierici fra cli loro avessero ad esser precedute da un tenta-
tivo di co1iciliazione 19), e che nelle questioni possessorie fra chierici 
e laici il vescovo dovesse prender posto accanto a] conte nel tri-
bunale 20) ; e finalmente in quanto si stabilì che, quando in una 
lite di competenza del vescovo la parte clericale dovesse a lui 
disubbidire, la controversia non avesse ad essere deferita subito al 
re, ma prima al tribunale del metropolitano 21). 
III. Una reazione contro questo stato di cose cominciò già con 
Benedetto Levita 22) e Pseudoisidoro, ma non diede risultati che a 
205): Ut nullus saeculariurn persona-
rurn praetermisso pontifìce seu praepo-
sito ecclesiae quemquam clericorum pro 
sua potes tate constringere, cliscu tere 
audeat vel damnare. 
11) Ed. Chlot. II, c. 4 (ed . Boret . 1, 
21): Ut nullum iudicum de gualibet 
ordine _cle_ricus de civilibus cmtsis, prae-
ter criminale negocia, per se distin-
guere aut clamnare praesumat, nisi 
convincitur manifestus, excepto presby-
tero a_ut_ diacono. Qui convicti fuerin t 
de crimine capita li, iuxta canones di-
stringantur et cum pontifìcibus exami-
nen tur. 
12) Cioè la controversia intorno a chi 
~pe tti il domi nio_ economico (godimen to 
m senso sog:ge tt1 '.'o gewere) sopra di un 
complesso d1 beni (fondo, res et manci-
pia,. posses~io in senso oggettivo) in base 
a l titolo d1 possesso relativamente mi-
g liore . Ved. N iss i, 145. 
13) Cioè in tutte le ques ti oni di stato. 
Ved. Nissl 177. 
ilo) Cioè trattandosi di reati, che si 
debbo no scontare non col sangue m_a 
median te il pagamento della co1~1pos1 -
zione. Così pure per tutto quanto si nf~-
risce a ll e cose mobiliari ed ai con tratt1. 
Veci. N i ss l t82. 15) Nissl 214. 
16) Sta t. Rhisp. 799, 25 (ed. Bor~t._1, 
228). Caro li, Admon. gen . 789, 73 (1b1cl. 
1, 60). 
17) Adm. gen. 789, 23 (ib. -1 , 55). 
18) N i ss l , 174. 
19) Per l' Ita lia : Capit. Man tuan . Il. 
1 (1. c . 196; non del ge nnaio 787 secondo 
Boretius, ma del genn. 813 secondo 
Pat e tt a , in Atti della R. Accacl . delle 
Se. di Torino, X X V, 1890). Per il regno 
franco propriamen te detto: Admon. gen. 
789, 28 (ib. 1, 56). Capit. Ieg. ade!. 818 
(819); 10 (ib. 1, 283). 
20) Syn. Francof. 794, 30 (ib. -1, 77). 
~
1) Id. c. 6, (ib. 1, 74). 
~~) Veci. c. 37, C. 11, qu . i (Bened. 
Levita). Flora <la Lione , Comrn. alla 
Cos tit. di Sirmond. (Maas se n, Ein Com-
menta r des F lorus v. Lyon, vVien 187~, 
26): Chris tianissimus iste iinperator in 
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poco a poco e non giunse a compimento se non nel XII secolo 
essenzialmente mercè l'opera di Alessandro III. 
1. · Anzitutto venne negata alla legislazione laica la facoltà di 
date leggi su materie, che la chiesa dichiarava cli sua apparte-
nenza. Da ciò conseguiva necessariamente che in conformità dei 
principi già prima riconosciuti si ritogliesse al tribunale laico la 
competenza per le liti relative a tali materie e che la si asse-
gnasse al tribunale ecclesiastico . Ma quanto pi1.1 nel periodo della 
decadenza carolingia la legislazione dello stato si andò affievolendo, 
tanto più si ingagliardì quella della chiesa, e tanto piì.1 per con-
seguenza si estese la sua competenza giucliziaria1 la quale allorchè 
il diritto materiale si fissò nella collezione cli decretali di Gre-
gorio IX, vi trovò il suo naturale ordinamento. Sec011clo questo sono 
sottoposte alla giurisdizione ecclesiastica : --. 
a) le caiisae 1nere spirititales Ì2:!_ateri_e_ !_n~trimoniali); 
b) le causae ecclesiasticae spiritualibus annexae (sponsali, azioni do-
tali , questioni di stato, legittimazione, patronato, erezione di bene-
fizi, decime, t estamenti, contratti convalidati da giuramento); 
e) le caitsae miserabilium p ersonaruin (poveri, vedove, orfani, cro-
ciati) 23) ; 
d) i processi, per cui il giudice secolare neghi i rimedi giuridici; 
e) i processi, in cui vi sia un peccato d'una delle parti 21). 
2. La competenza dei tribunali laici per le liti dei chierici venne 
negata sotto minaccia di pena, come già anteriormente ; ora però 
la chiesa era forte abbastanza, per mandare ad esecuzione queste 
pene e per imporre le sue norme al giudice secolare, onde i su-
periori ecclesiastici non furono più costretti come prima a venir 
meno in qualche caso alle loro prescrizioni di diritto ed a permet-
tere ai chierici, perchè potessero ottener giustizia, cli adire i tribu-
nali laici, ma per contro il foro ecclesiastico venne istituito quale 
un privilegio: a cui non si poteva rinunciare 25). Anche questa evolu-
zione però non ebbe il suo compimento che nella collezione di de-
publico liti_qantes, etiam si_ iudicialis 
iam sententia proferatur, si ima pars 
ad episcopwn proctamaverit continuo 
etiam nolente alia saecutares ad eccle-
siasticum iuclicium dirigit. ·Noster vero 
pi·aetorialis episcopus ecclesias ticos ad 
saecula re examen ire compellit. Apparet 
quantum status ecclesiae dilapsus sit, 
quanto venerabilius sentit de honore 
eccl1siae imperator m tper ex paqano 
conversus quam episcopus ab infantia 
ecclesiae lacte nutritus. 




1) c. 13 X (2, 1). 
25) c. 2, ib. 
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cretali di Gregorio IX. Secondo cui il tribunale ecclesiastico era 
competente per ragione di persona: 
a) per le liti dei chierici fra di loro; 
b) dei laici contro i chierici; 
e) per diritto particolare, dei chierici contro i laici 26) ; 
cl) contro i laici che si trovassero al servizio di ecclesiastici. 
IV. Non occorre che si dica, che queste teorie giuridiche non 
poterono aver efficacia nella pratica, se non in quanto corrispon-
dessero alle convinzioni dello stato in fatto di diTitto e fossero pe-
netrate nella coscienza giuridica popolare. Così, per esempio, il ma-
trimonio fu dappertutto considerato; quale materia ecclesiastica, come 
soggetto alle norme del diritto ecclesiastico e quindi come appar-
tenente alla competenza del tribunale ecclesiastico; mentre le ma-
terie designate dalla chiesa come spiiitualibits annexae non vennero 
dappertutto ritenute parimente come tali, e così mentre in Ger-
mania le questioni di patronato come spiritualibus annexae stavano 
sotto il tribunale ecclesiastico, in Inghilterra esse come saecitlares 
spettavano al laico. Non altrimenti avveniva quanto al foro eccle-
siastico d"ei chierici . Mentre quanto alle azioni personali mosse 
contro di loro è secondo la legge dell'impero tedesco riconosciuta 
la competenza del foro eccl~siastico, quanto alle reali invece si fa 
molto spesso luogo a quella del laico. Non venne per contro am-
messa la pretesa degli ecclesiastici cli potere anche quando essi 
erano attori trarre innanzi al tribunale ecclesiastico il laico con-
venuto, e molto sovente fu negato pure il privilegio del foro spi-
rituale ai laici che si trovavano ai servizi cli ecclesiastici. Del resto 
non si deve disconoscere il fatto, che, a parte gli inconvenienti che 
nei tribunali ecclesiastici si facevano sentire, tuttavia la r egolarità dei 
processi, -la sicurezza del diritto materiale che vi si applicava, e :final-
mente anche la prontezza clell' esecuzione li facevano eccellere sui 
26) Statut. Syn. Herdip. 1407 (Hi mm e l-
s t e in, Syn . Herdip. 218) : Item, causae 
rusticorwn vel sei-vurum Ecclesiae, item, 
causae publice poenitentium, item cau-
sae pupillorurn, v iduarum, et rnisera-
biliurn personcirurn; item causae pere-
grin oruni; item quando Iudex saecu-
laris iustitiarn 1-eddere negligit; item 
in crimine sacrilegii, u surarum, hae-
1·esis , simoniae , Excommunicationis , 
adulterii, matrimonii, dotis, · super de-
cimis, item causa J.Vativitatis, Benefi-
cialis, Iuris P atronatus, rapinae ; item 
ratione pacti et voti fracti; item rat~one 
iuramenti , vel jìdei dationis ; item 
quando pars aliqua fu er it ecclesiastica 
sive reus fueri t, sive actor, etiam super 
re prophana, causa debet etiam a f u-
dice Ecclesiastico terminari. 
I 
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tribunali laici dell'età di mezzo; il che era riconosciuto anche dal 
popolo, ond' egli volentieri si sottomett eva alla giurisdizione ecclesia-
stica. P er cont ro l 'opposizione della potestà laica si fondava non 
tanto sulla considerazione essenziale, cli sottrarre le facoltà dello 
stato alle usurpazioni della chiesa, quanto in gran parte sul mo-
vente egoistico cli 'impedire che il giudice secolare venisse privato 
dei provent i giudiziarii, in compenso dei quali a vero dire esso non 
offriva gli st essi vantaggi, che il giudice ecclesiastico. Perciò queste 
limitazioni post e dallo 1?tato ai t ribunali ecclesiastici non diedero mag-
giori frutti di quelle poste alla giustizia privata. Entrambi gli istituti 
erano nell'interesse della giustizia ugualmente necessarì. Soltanto 
çlopo la 'fine del sec. XV, allorchè anche gli stati presero ad istituire 
tribunali ordinari ed a curare la sicura e pronta esecuzione dei loro 
pronunciati, venne a poco a poco · meno ogni ragione di esistere 
così ai t ribunali ecclesiastici come ai tribunali westfalici ; onde essi 
col decorrere del tempo, pur mantenendo fermo il loro punto di 
vista giuridico 27), vennero sempre pit1 deperendo di mano in mano 
che cresceva il concetto dei doveri e -della funzione dello stato. 
Cosicchè nel sec. XIX la chiesa potè trarre in salvo solo dei residui 
delle sue antiche attribuzioni, e in certi paesi specialmente la giu-
risdizione matrimoniale. Ma anche questa le fu tolta in .Austria 28), 
e nell'Impero germanico dalla legge del % 1875 29), e siccome la 
legge organica del trib. irnp. abolisce ogni giurisdizione spirituale 30), 
così appare inutile di _. esporre il diritto precedente del resto molto 
21) Ved. § 19, 30. 
~s) Ved. § 19. I ntorno_ all'Ungheria 
ved. Fuchs, D. s. g . S1ebenb. Eben , 
Wien 1889, 29 sgg. 
~9) Leg. imp. 6/2 1875~ § 7~. 
so) § 15. Così anche m Sv1zzer~ (CosL 
58), Francia, Austna_, B_elg10, ed m tutti 
i territori dell e miss10n1. - Quanto al-
l'Italia ved . Pertile, St. del d. it ., Pacl. 
1873 sgg. , § 96; Sa l v i oli,_ S_t. del d. 
it. , Tor. 1890, 256; De Mecl1c 1, Cenno 
snl privil. del foro eccles., Novara 1848, 
sopra p. 90 s_gg. 122; e registro in fo_n~lo 
al volume. Piemonte: Legge S1ccai-ch /r, 
1850. (Cocl. ecci. , II, _818_) .. Art. _1: Le 
cause ci vili tra ecclesiastici e laici od 
anche tra soli ecclesiastici, spettano alla 
giurisdizione civile,_ sia per le azioni 
personali o miste di qualunque sorta . 
Art. 2: Tutte le cause concernenti il di_-
ritto cli nomina attiva e passiva ai Be-
nefizi: ecclesiastici, od i beni cli essi o cl i 
qualunque altro Stabi limento ecclesia-
stico, sia che r iguardino al possessorio, 
ovvero al petitorio sono sottoposte alla 
giurisdizione ci vile. Art. 3: Gli ecclesia-
stici sono soggetti, come gli altri citta-
dini, a tutte le leggi penali dello Stato. 
- Pubblicata nel resto d'Italia: Modena 
e Parma, cl . 8/ 0, 1;/10 ·1859 (Cod. ecci. , 11, 
8'19 sg .); Romagna, cl.' :2°;11 '1859 (ib., 
822); Umbria, d. 25/ 9, Marche, d. 17 / 9 1860 (ib., 839 sg.). In Toscana non era stato 
più il foro ecclesiastico r ipristinato dal 
secolo scorso in poi (ved. sopra p. 96). 
~e! Lombardo-Veneto la giuri cliz . eccl. 
rn materia rnat rim., sanci ta dal Concord. 
austriaco del 1855 e dalle patenti 5/i 1 185;::i, 
8/ 1n 1856 , cessò in forza della leg. 1.7 / 10 
'1860 (ib., 845), e del R. D. 18/ 7 1866 (ib., 
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vario 31). Onde la chiesa dal 1/ 10 1879 non possiede più m t utta la 
Germania se non una giurisdizione pel f oritm internwn, cioè senza 
niuna forza obbligatoria pel diritto civile. 
§ 101. - 2. L'Ordinamento dei tribunali. 
[Mi.i n c h e n , Die kan. Gerich tsverfass ., Koln u . Neuss 1865]. 
I. L 'antica giurisdizione ordinaria degli arcidiaconi fu abolita dal 
concilio di Trento . 
II. Il papa come iudex ordinarius di tutti aveva nel medioevo 
queste facoltà: 
a) Che ogni lite potesse gia in prima istanza essere portata in-
nanzi a lui . Ciò venne rifiutato dal concilio di Trento 1) ; 
49) . Ne l Regno dell e Due Sicil ie ogni 
privilegio è abolito coi decr . 18{ 10 1860, (ib., 842), 1¼ 1861 (ib., 846). n Roma 
e nelJ e Prov. romane è tolta ogni gi u-
risdiz. speciale co l R . D. 28/rn 1870, (ib., 
850; però neJla Prov. di Vell etri già con 
cl . 8/ 10 1870, ib., l V, 23). 
31) Ved. Ri chte r-Dove, Dir . eccl. 
~ 208, 16. 
§ 101. 1) C. Tride nt. Sess. XXIV. de 
rnf. c. 20: Causae omnes acl forum ec-
clesiasticum quomodolibet pertinentes, 
etiam, si benefi,ciales sin t, in prinia in-
stan tia coram orclinariis locorum clun-
taxat cognoscantur, atque omnino sal-
tein in fra bienniwn a die m otae li tis 
terminentur; alioquin post id spatiwn 
liberum sit p artibus vel alteri illanim, 
iuclices superiores, alias tamen compe-
tentes, adire , qu i causam in eo statii, 
quo fuerit, assumant et quam primwn 
terminari curent ; nec antea aliis com-
mittantur, nec avocentur, neque appel-
lationes ab eisdern interpositae per su-
pei-iores quoscunque recipiantur , eo-
rum.ve commissio aut inhibitio fi,at, 
nisi a definitiva vel a definitivae vim 
habente, et cuius gravamen per appel-
lationem a definitiva reparari nequeat. 
Ab his excipiantur causae, quae iuxta 
canonicas sanctiones apud sedem apo-
stolica.in sunt tra.ctanda.e, vel quas ex 
urgenti rationa.bilique causa iudicaverit 
swnrnus R omanus Pontifex per spec iale 
resc1·iptum signaturae sa.nctita. tis sua.e 
manu propria subscribendwn commit-
tere aut avocare. Ad haec ca.usae ma-
t1 ·imoniales et criminales non clecani , 
archidiaconi aut aliorum. inferiorurn 
iudicio, etiam v isitando , sed episcopi 
tantum exainini et iurisclictioni relin-
quantur (etiam si in praesenti inter 
episcopum et clecanum seu archidiaco-
num, aut alias inferiores super causa-
rum istarum cognitione lis aliqiia in 
quacunque instantia pendeat), coram 
quo, si pars vei·e paupertatem proba-
verit, non co_qatur extra provinciam, 
nec in secunda, nec in tertia instantia 
in eadem causa matriinòniali litigare, 
nisi pars altera et alimenta et expensas 
litis velit subministrare. L egati quoque, 
etiain cle latere, nuncii, gubernatores 
ecclesiastici, aut alii , quarurncunque 
faculta tw n vigore, non solum episcopos 
in praedicti's causis impedire, au t aliqu? 
modo eoruin iurisdictionem iis praerz· 
pere aut turbare non pr·aesu mant ; secl 
nec etiam contra clericos al1:asve per-
sonas ecclesiasticas , nisi episcopo priiis 
requisito eoque negligente, procecla.nt. 
Alias eorum pi·ocessus orclinationesve 
nullius momenti sint, atque arl clamni 
satisfactionem partibus illa ti teneantur. 
P raeterea, si quis in cas ibus a iure 
permissis appellave1·it, aut de aliquo 
gra1Jamine conquestus fuerit, seu alias 
ob la.psuin bienniì, de quo supra, acl 
alium iuclicem recurre1·it, teneatur acta 
omnia coram episcopo gesta ad iudicem 
appellationis exp@nsis suis trcinsferre, 
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b) Che si potesse, rompendo l'ordine naturale delle istanze, ap-
pellare a Roma contro qualunque sentenza definitiva o interlocu-
toria anche quando si trattasse di cose di competenza dei tribu-
nali laici 2). Contro di ciò non solo i principi emanarono dal sec. XV 
in poi 3) decreti ed ottennero per sè e pei loro paesi dei privilegi 
papali (privilegia de non evocando), ma anche i concilii riformatori 
del sec. XV reagirono con divieti, che vennero confermati da quello 
di Trento; 
e) Che i nunzi stabili potessero concorrere coi metropolitani nella 
giurisdizione di seconda istanza. 
III. 1. Presso ogni curia vescovile trovasi oggidì un tribunale 
collegiale di prima istanza (Offizialato, Concistorio) 4). 
2. La seconda istanza spetta al tribunale corrispondente dei me-
tropolitani 5), e per le diocesi arcivescovili od esenti a un tribunale 
d'appello istituito dall' Ordinarius oppure a un tribunale di vescovi, 
a cui il papa delegò la facoltà di giudicare in seconda istanza. 
3. La terza istanza spetta al papa. Ma già il concilio di Ba-
silea 6) stabilì che la decisione non dovesse aver luogo a Roma ma 
per mezzo di giudici locali delegati dal pontefice. A tale scopo 
debbono secondo il concilio di Trento 7) i sinodi diocesani o pro-
eodem tarnen episcopo prius admonito, 
ut, si quicl ei pro causae instructione 
videbitur, possit iudici appellationis si-
gnificare. Quod si appellatus compareat 
coga/Jur tunc is quoque actorwn, quae 
translata sunt, expensas p ro portione 
sua, si illis uti voluerit, subire; nisi 
aliter ex loci consuetucline servetur , 
ut sc ilicet ad appellantem integrum 
hoc on1,ts pertineat. Porro ipsam acta• 
rum copiam teneatur notarius congrua 
mercede accepta appellanti quanto ci-
tius et ad minus intra rnensem exhi-
bere. Qui notarius si in differenda 
exhibitione fraudem fecerit, ab offì,cii 
adminis tratione arbitrio ordinarii su-
spendatur, et ad dupli poenam quanti 
ea lis fuerit, inter appellantern et pau-
peres loci distrib1tendam compellatur. 
Iudex vero, si et ip se impedimenti huius 
conscius particepsve fuerit, aliterve ob-
stiterit, ne appellanti integre acta intra 
tempus traderentur, ad eandem clupli 
poenam, prout suvra, teneatur ; non 
obstantibus, quoad omnia suprascripta 
privilegiis , indiiltis , concordiis, guae 
suos tantum teneant auctores, et aliis 
quibuscunque consuetudinibus . 
2) Ved. c. 2 X (2, 28) e c . 13 , ib. 
Contro già la Bòlla d'oro c. 11, § 4, 
ved. Olen s clager, Erl. d. gold . B., 
Frankf. 1766, 240. - Stefanucci, De 
app. ad Seclem apostolicam , Rom. 1768. 
~) Sentenza del Trib. camerale ciel 1512 
(presso Se il e l', Kamerger. Bei vnnd. end 
urthei l , . Frnnk. 1572 , Voi. t, sub. dat. 
XX Feb:·. 1512). - Ved. Tracta t. de 
appellat. et evocationib. ad cur. Roman. 
in (lforix) Concorcl. nat. Germ. Francof. 
1772, 2, 171. - Italia: v. sopra, p. 91. 
94. 114 sgg. 
4) In Sassonia i membri del trib. ciel 
vicariato dovevano essere confermati dal 
re, avere le qualità richies le per l'uffi cio 
cli giudice e prestare il giurnmento co -
stituzionale. 
") Veci. per l'Inghi lterra le disposiz . 
della Congreg. de Prop. fide ciel 28/ 6 1884, 
Arch. 52, 457. 
6) Sess. 31. Sanct. pragm . tit. 20 (Ko eh 
p. 162). 
7) C. Trident., Sess. XX V. de ref. 
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vinciali fare delle proposte al papa (iitclices synoclales). Caduto l'i-
stituto dei sinodi, ai vescovi muniti del consilio dei loro capitoli 
spettò di fare tale designazione ( onde giudici prosinodali) 8), ed og-
gidì il papa usa (senza che del resto egli abbia per nulla rinun-
ciato alla sua competenza medioevale) in Germania ed in Austria 
delegare la sua giurisdizione cli terza istanza di dieci in dieci 'anni 
ai vescovi, che la subdelegano quindi ai loro tribunali vescovili 
ordinari. 
PARTE SECONDA 
§ 102. - Nella Chiesa evangelica. 
La Riforma dovette per principio respingere qualsiasi giurisdi-
zione 1), ma già nel sec. XVI venne sollecitata, e concessa dallo stato; 
c. 10: Quoniam ob 'f!?,alitiosam peten-
tium suggestionem, et quancloque ob 
locorum lon_qinquitatem, personarum 
n'otitia, quibus caiisae mandantur usque 
adeo haberi non potest, hincque inter-
dum iudicibus non undequaque idoneis 
causae in partibus delegantur, statuit 
sancta synodus, in singulis conciliis 
provincialibus aut dioecesanis aliquot 
personas, quae qualitates habeant iuxta 
co,,stitutionem Bonifacii V III., quae 
incipit: Statut1,r,m (c. 11, in VP 0 1, 3), 
et alioquin ad id aptas designari., ut 
praeter ordinarios locorum iis etiam 
posthac causae ecclesiasticae ac spiri-
tuales et ad fqrum ecclesiasticum per-
tinentes in partibus clelegandae commit-
tantur. Et si aliquem interim ex desi-
gnatis mori. contigerit, substituat ordi-
narius loci cum consilio capituli aliurn 
in eiits locum usque ad f uturam pro-
vincialem aitt dioecesanam synodwn, 
ita ut habea.t quaeque dioecesis quatuor 
saltem, aut etiam p lures probatas per-
sonas ac u t supra qualifi,catas, quibus 
huiusmodi causae a quolibet legato vel 
n uncio, atque etiarn a sede apostolica 
committantur. A.lioquin vost clesigna-
tùmem factarn, quam stcitim episcopi 
ad summitm Romanum Pontificern 
transmittant, delegationes quaecunque 
aliorwn iudicum aliis, qitam his factae 
suri·eptitiae censeantur .flclmonet clehinc 
sancta synodus tam ordinarios quarn 
alios quoscunque iudices, ut termincm• 
dis causis quanta fieri poterit brev1tate 
stitdeant, ac litigatorwn artzbus seu 
in litis contestatione seit alia parte iu-
dicii clifferenda moclis omnibus, ai~t ter· 
m,ini praefi,xione, aitt competenti alw 
ratione occurr·ant. 
S) Bened. XIV Const. Quamvis pater-
nac 1741 ( opp. Prati 1846, '15 '. 94 ): 
Formulario per la nomina dei grncl1c1 
prosinodali : Beatissime • Pater! Cum 
clesint Jl1oderno Episcopo ..... ... ensi l u• 
dices Synoclales, nec valeat modo ·syno-
clum, convocare suppliciter facultatem 
a Sanctitate Vestra implorat, clepir,tancl_i 
Duodecim, luclices Pro-Synoclales,_ qu z• 
bus uti possit ac si in Synodo Dwece· 
sana fuissent electi; Et Deus e'.c. : • · · 
Die .... me11.sis ... 18 .. Sanctiss-mius 
Dominus J.Voster, auclita relatione in-
frascripti Sub-Secretarii Sacrae Con.c;i·e· 
gationis Concilii, attqntisque narr_atis 
supradictis Episcopi Oratoriis precibus 
benigne annuit iuxta petita acl Tnen-
nium tantum cum consitio Capituli ( 
servata tarnen in omnibits forma Sacn 
Concilii Tridentini Sess. 25 Cap . 10 cle 
Reform. et Constitutionibus Sacr . Mem. 
Beneclicti XI V quamvis P atei·nae ....... . 
N. Card. N . ... Praef 
N. N. Sub. - Secretariits. 
§ 102. 1) Artic. Schmalc. tract. de ppt. 
etprim. papae (Mùller, Symb. B. 3f3): 
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per riguardi pratici l'istituzione di una giurisdizione ecclesiastica 
in materia matrimoniale 2). A questa si riannodò dopo che fmono 
fondati i concistorii, una giurisdizione civile 3), la cui competenza 
regolata a seconda del diritto can. abbracciava tutti i processi in-
torno al patrimonio ecclesiastico, al diritto cli patronato, ai rapporti 
parrocchiali, ai beni ed alle persone degli ecclesiastici. Col predominio 
del sistema territoriale dovettero i concistorii cedere l'una dopo 
l'altra le. varie parti della loro competenza ai tribunali laici, ed 
anche la giurisdizione matrimoniale, mantenutasi in vigore in alcuni 
paesi fino a questi ultimi tempi, venne abolita dal diritto im-
periale 4). 
Reliqua est iùrisdictio in iis causis, 
quae iure canonico ad•forum , ut vocant, 
ecclesiasticum pertinent, ac praecipue 
in causis matrimonialibus. Haec quoque 
habent episcopi humano iure, et quidem 
non admodum veteri, sicut ex Codice 
et novellis lustiniani apparet, iudicia 
matrimoniorum tunc fuisse apud ma-
gistratus. Et iure divino coguntur ma-
gistratus mundani haec iudicia exer-
cere, si episcopi sint negligentes. Idem 
concedunt et canones. Quare etiam prop-
ter liane iurisdictionem non necesse est 
obedire episcopis. . . . Tanta . ... varie-
tas et magnitudo est controversiarum 
matrimonialium, ut his opus sit pecu-
liari foro, ad quod constituendwn opus 
est ecclesiae facultatibus. 
2) Ordin. eccl. del Mecklenb. 1532. 
(Rich ter, Ord. eccl. 2, 119). 
3) Elett. di Sass. Resolut. gravamin. 
~
1/ 6 1661. (Schrey er, Cod. 88) § 4. 
Nelle chiese costituite secondo il sistema 
presbiteriale la giurisdizione spettava ai 
FRlEuumw, Diritto ecclesiastico . 
sinodi (in Iiilich-Cleve con partecipa-
zione delle facoltà giuridiche, ved. I a-
cobso n, Gesch. u. Quel!. d. ev. KR. d. 
Prov. Rheinl. 177). - Non più nei Paesi 
Bassi. 
4) Ved. § 79, 2. Per contro è ancora 
oggidì in vigore in Inghilterra la giuris-
dizione vescovile quanto alle cose eccle-
siastiche, alle matrimoniali, ai testamenti 
sopra le cose mobili e perfino sui reati 
ecclesiastici. Ved. Burn, Eccl. Law, 2, 
30 e. Gneist, D. heut. engl. Verf.-u. 
Verw.-R., Berl. 1857, 1, 552. Una giu-
risdizione matrim. quanto agli evangelici 
si incontra in Siebenbùrgen. Ved. Ordin. 
matrim. per la chiesa ev. 18/3 1870; Di-
sposizioni sulla organizzaz. del trib. ma-
trimoniale 18h 1870; Ordinamento pro-
cessuale matrim. 25/i1 1870. Ved. Fuchs 
D. s. g. Siebenbùrg. Ehen 22 sgg. In 
Russia per la chiesa evang. : Dalton, 
Verf. Gesch. d. luth. K. 326. Non più 
in Svezia: Knèis, D. vornehmst. Eigen-
thùmlichk. d. schwed. K.-Verf., Stuttg. 
1852, 86. 
27 
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II. - La Giurisdizione penale e disciplinare. 
PARTE PRIMA 
Nella Chiesa cattolica,. 
§ 103. - 1. Introduzione. 
[K a t z, Ein Grundriss des kan. Strafrechts, Ber 1. e Lei pz. 1881. Me u re r, Der 
Begr. des kirchl. Strafvergehens nach den Rechtsqu. d. Ausgb. Bekenntn., Leipz. 
1883. Lo_st_esso, Arch. 49,177. - Vedi letteratura al§ 100. Villagut, _Pr~cbca 
canon. cnmm .. Bergam. 1585. Fr. Frane. a Victoria, Arbor magna rnnsd1ct. 
eccles., Ven. 1640. Del Bene, De immun. et iurisdict. eccles., Lug. 1650. Gi-
rini, Nexus rerum ecci es. iurisdictionalium, Pal. 1700. B use nel! o, Diss. de eccles. 
iurisdictione, Patav. 1757. - Loning, loc. cit., i, 2. E ck, De natura poenar. sec. 
ius canon. Berol. 1860. Hins chi us, D. eccl., §§ 243-60]. 
I. Nessuna società può rinunciare ad avere una disciplina sui 
suoi ufficiali e sui suoi membri, senza perdere di considerazione e 
senza smuovere nei suoi membri la fede nella realtà degli scopi 
sociali; e lo può tanto meno la chiesa, la quale vuole effettuare 
in terra il regno di Dio. Ma, a vero dire, dalla stessa natura spi-
rituale della società ecclesiastica risulta eh' essa può reagire solo 
in un certo modo e in certi casi. Quanto al primo punto essa deve 
limitarsi a guarire il membro malato, a sedare lo scandalo, a to-
gliergli la sua potenza corrompitrice, e può solo valersi perciò di 
espedienti, che abbiano fondamento nella sfera di diritto della chiesa 
quale società spirituale. Unicamente trattandosi di reati d'ufficio 
degli eccl~siastici devesi dar tanto peso al mantenimento . della di-
gnità ecc\esiastica, che la pena non possa non assumere un carat-
tere vi1tiicativo, cioè il carattere di una permanente sottrazione 
di diri~iri. Non si può poi reagire se non di fronte a mancanze 
palesi,: poichè è solo con la tolleranza di esse che la chiesa corre 
rischi0 di perdere il suo carattere di società mirante all'attuazione 
del regno di Dio. - Neppure nei tempi più antichi mantenne la 
chiesa questi limiti naturali della disciplina, poichè tosto li violò 
quando entrò in rapporti con lo stato, e non ne tenne più nessun 
conto affatto allorchè si formò il diritto canonico. 
II. Noi riannoderemo l'operato della chiesa in questo campo a 
diverse sorgenti in conformità delle idee odierne, e dovremo perciò 
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dimostrare come esso sia di natura giuridica -molto varia 1), mentre 
a dir vero la chies~ non procedette dal canto suo tanto pel sot-
tile quanto all'analisi dei concetti. 
1. La chiesa sta coi suoi membri in un rapporto corrispondente 
a quello dei genitori verso i figli, ed esercita su di loro la disci-
plina, cioè una azione educatrice. À tal uopo essa applica anche 
delle pene, le quali però non si hanno punto a considerare quali 
pene giuridiche, poichè esse non mirano a ristabilire l'ordine giu-
ridico turbato da ,. una azione criminosa, non vengono applicate 
perchè alcuna cosa venne fatta, sibbene perchè più non si abbia a 
fare, non presuppongono nessuna norma giuridica, e possono far 
astrazione da che vi sia o non realmente una imputabilità a norma 
del diritto penale. 
2. La chiesa, la quale ha il potere di legare e di sciogliere, con-
cede al peccatore l'assoluzione del peccato solo in seguito ad una 
espiazione (poenitentia). Questa può oggettivamente essere della 
stessa specie che la pena giuridica (pena corporale, imposizione d'una 
multa), ma si distingue da essa perciò, - che essa viene assunta 
spontaneamente 2), mentre la pena giuridica dipende unicamente 
dalla volontà di chi la decreta. La penitenza viene inoltre imposta 
dal prete nell'atto di amministrare il sacramento della penitenza 
(in foro interno), anche per i peccati di pensiero1 quale una espia-
zione verso Dio, senza badare alle forme processuali, in base alla 
confessione del confitente, ed informandosi alle norme dell'etica, 
le quali vennero per vero nella chiesa cattolica riprodotte sotto 
forma di legge; le poenae (externcte) sono invece imposte da chi ha 
il potere giurisdizionale, in genere dopo che l'imputato venne con-
vinto in forma processuale del suo delitto esplicatosi nel mondo 
esteriore, e in base. ad una norma di diritto 3). 
§ 103. 1) Le notevoli ricerche del 
Meurer peccano a nostro avviso in ciò, 
che esse vogliono dalla natura oggettiva 
del danno giuridico prodotto dedurre se 
esso debbasi caratterizzare quale pena 
disciplinare, o penitenza, o pena giuri-
dica; mentre noi ricerchiamo il nostro 
criterio di distinzione nell'elemento sog-
gettivo: chi decreta il danno giuridico ~ 
e nell'oggettivo: in base a che cosa viene 
esso decretato~ 
2) Nella prassi della chiesa franca si 
fece da ciò astrazione, e si giunse ad 
ammettere una coazione per parte dello 
sta to. Ved. Meurer. Arch. 49, 202. 
Con ciò certamente la penitenza acquistò 
il carattere di una pena, e mantenne 
della sua genuina natura il solo nome e 
la ornai poco adatta particolarità, ch'essa 
fu considerata quale una satisdactio ec-
clesiae, alla quale però si poteva far luogo 
unicamente in caso di pentimento verace. 
3) Non è punto necessario che questa 
sia una legge; può anzi darsi, come di 
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3. La chiesa decreta eziandio delle vere pene giuridiche; in altri 
termini il diritto ecclesiastico minaccia di pena certe azioni od 
omissioni, come delitti ecclesiastici. Qui soltanto si può parlare di 
una gimisdizione penale spettante alla chiesa. 
Le pene ecclesiastiche si distinguono: 
A. In medicinales, nelle quali lo scopo determinante è il corret-
tivo, senza che però venga posto del tutto in disparte il vindica-
tivo. Chi si corresse ha quindi diritto di far cessare la pena me~ 
diante l' absolutio. Queste pene si assimilano . ai rimedi disciplinari 
tanto- pel loro scopo essenziale quanto perchè uno stesso è l'or-
gano da cui le une e gli altri procedono , onde poteva accadere, 
che esse venissero applicate sia come pene giuridiche (censiirae 
iuris) sia come rimedi disciplinari (censitrae hominis). Onde le poenae 
medicinales si possono contraddistinguere solo perciò, eh' esse pre-
suppongono una norma di diritto. Esse sono: 
a) o ferendae sententiae, le quali colpiscono il delinquente, solo 
dopo che il giudice le abbia decretate; 
b) o lcdae sententiae 4), in cui si incorre nell'atto stesso che si 
viola il diritto, onde il pronunciato del giudice non serve a costi-
tuirle, ma semplicemente a dichiararle. 
B. In vindicativae, le quali richieggono una espiazione oggettiva 
per la violazione del precetto, senza però escludere lo scopo cor-
rettivo. Anche esse si possono unicamente pel loro fondamento 
giuridico distinguere dai rimedi disciplinari; perchè anche questi 
non mancano di un carattere vindicativo, e perchè inoltre essi per-
dettero cli fronte alle poenae ogni esteriore contrassegno oggettivo, 
dal momento che anche per loro si poterono usare le forme pro-
cessuali. 
4. Infine la chiesa esercita la disciplina sui suoi ufficiali 5); cioè: 
a) per mezzo della correzione, per costringerli all'adempimento 
dei loro doveri d'ufficio (potestà coercitiva disciplinare), oppure 
decretando una pena giuridica, per far loro espiare la trasgressione 
fatti avveniva nel tempo più antico, che 
sia rilasciato all'apprezzamento del giu-
dice il decidere se una azione sia puni-
bile o non. 
") Tali poenae latae sententiae non 
sono affatto conosciute nell'epoca più 
remota, si incontrano solo qua e là in 
Graziano, ma ci si presentano in _seg·uito 
in una quantità tale che i canon1st1 solo 
di excomm. 1. s. ne annoveravano 110. 
Pio IX limitò il loro numero a 37. 
5) Ved. Labe s in Ann. d. deutsch. 
Reichs 22, 249. 
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dei loro doveri d'ufficio e ciò nell'intento di mantener alta la di-
gnità del -medesimo (pene disciplinari). Questa potestà disciplinare 
della chiesa ha un doppio fondamento giuridico. Anzitutto perchè 
l'ufficiale è mémbro della chiesa, in secondo luogo perchè egli con 
l'assumere l'ufficio si sottopone ancora in modo speciale a tale po-
testà disciplinare; 
b) col decretare una penitenza; 
e) colla consueta giurisdizione penale, alla quale si fa luogo non 
solo per quei · delitti che· possono essere commessi da chiunque, ma 
anche per quelli, che presuppongono precisamente l'infrazione com-
messa da un ufficiale (reati d'ufficio). 
III. Già nel tempo più antico la comunità esercitava la disci-
plina contro i suoi membri peccatori. Quando questa non desse 
frutti, e trattandosi di certi peccati 6), essa escludeva il peccante 
dalla comunità (scomunica). Questa pena non solo mutò il suo si-
gnificato dopochè l'appartenere alla comunità fu reso necessario 
per appartenere alla chiesa di Cristo, poichè ora l'esclusione dalla 
conmnità significava pure esclusione dalla chiesa, e dopochè il ve-
scovo pervenne a porsi a capo della chiesa, poi0hè ora gli esclusi 
potevano essere riammessi non più in nome della comunità, ma in 
nome di Dio per opera dei vescovi suoi rappresentanti; ma essa 
prese ancora vario carattere, a seconda che allo scomunicato ve-
niva affatto negato 7), oppure concesso, cli guadagnarsi la riam-
missione nella comunità con · pubbliche opere di peniténza 8). Ma 
anche in questo ultimo caso la pena aveva un carattere vindica-
tivo, in quanto l'esclusione da una comunità può designarsi in 
genere come pena. Essa non veniva decretata, per costringere alle 
opere di penitenza, ma queste ultime erano unicamente il mezzo, 
di cui il punito doveva servirsi, perchè la pena venisse revocata 
e per dare a Dio la dovuta soddisfazione 9). Per vero dire essa non 
ti) Nell'epoca più antica distinguevasi 
tra peccati contro Dio e contro il pros-
siìno, considerando i primi quale ragione 
sufficiente per escludere dalla ch iesa. 
Così Tract. de Aleator. presso Geb hart 
e Harnac·k, Texte u. Untersuchungen 
5, 1, 27, e Tertulliano. Questi però co-
nosce già un numero fisso di peccati -
mortali. Ved. Gobl, Gesch. d. Katechesc 
im Abendl., Kempt. i880, 197. L'opinione 
da me pure prima seguita, che la pub-
blici tà dei peccati fosse condizione per 
la loro punibilità, viene confu tata dal-
rI-!inschius D. ecci. 1, 693. 
7) Ciò pretende il cit. scritto de aleat. 
per tutti i peccati contro Dio. 
8) lu Roma il vescovo Callisto si studiò 
di mettere in vigore questa usanza più 
mite trattandosi di peccati carnali. Ved. 
Gebhardt e Harnack I. c. 5, i, 105. 
9) Onde si poteva anche far a meno 
di un processo e d'una sentenza penale, 
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veniva neppure decretata, per recare un danno giuridico, ma for-
niva unicamente alla comunanza il modo di disfarsi del pecca-
tore. Anche gli ufficiali della chiesa potevano essere colpiti dalla 
scomunica; ma però del pari semplicemente deposti, o puniti con 
la privazione dei loro proventi d'ufficio. 
IV. Dopo che da Costantino fu riconosciuta la chiesa, il diritto 
penale ebbe in parte un ulteriore svolgimento organico e in parte 
venne scosso nelle sue basi. 
1. Come già prima, sebbene di rado, venne l'esclusione dalla chiesa 
resa perpetua, alcune volte tuttavia fino solo all'ora della morte, 
oppure senza neRsuna limitazione di t empo. Però o;ra agli ecclesia-
stici venne proibita qualsiasi comunanza cogli scomunicati, e la 
stessa proibizione venne estesa ai laici dal sec. V in poi 10). Quali 
nuove pene per le mancanze più lievi si incontrano l' esclusione 
dalla comunione e la sospensione dagli altri diritti inerenti alla 
qualità di membro della chiesa. In oriente in questo tempo lo sco-
municato non poteva essere riammesso nella chiesa, se non dopo 
aver posto in atto il suo ravvedimento col percorrere le quattro 
così dette stazioni della penitenza (fientes} audientes, genitfiexi} con-
sistentes). { 
2. Per contro una mutazione nelle anteriori condizioni della 
chiesa si ebbe in ciò, che delle mancanze puramente ecclesiastiche 
vennero dallo stato dichiarate anche tali per conto suo e puniteY), 
e che si potè richiedere l'aiuto dello stato contro coloro i quali 
opponessero resistenza alla pena dell'esclusione 12). 
3. Il potere disciplinare dei vescovi sopra gli ecclesiastici trovò 
se colui, il quale aveva commessa una 
azior.e tale da incorrervi, avesse sponta-
neamente intrapresa la penitenza. 
10) C. 12, canon. A post. : Si quis cum 
clarnnato laico veluti cum clerico, simu l 
oraverit, et ipse clamnetur.-Statt. eccl. 
antiq. c. 73. (B run s 1, 148) : Qui com-
municaverit cwn excommimicato, sive 
clericus sive laicus, excom'Y/?,unicetur. 
l 1) L. 40, Cod. Tb. (16, 5, Arcad. et 
Honor. 407) : § 1 Volumus esse publi-
cwn crimen, quia quod in religione di-· 
vina committitur , in omniitm fertitr 
iniuriam. - Quanto quì è disposto per 
l'eresia, vale dopo il 425 (Valentiniano 
l. 133, C. 74, 16, 5) per la professione del 
paganesimo; altri delitti presso H in-
schius, D. ecci. 4, 793, 3. Lo stato 
stabilì pure delle pene ecclesias tiche per 
quei reati, ch'erano al tempo stesso ec-
clesiastici e politici. 
12) L. 35, Cod. Th. (16, 2. Arcad. et 
Honor.): Quicumque residentibus sacer-
clotibus fuerit episcopali loco detrusus 
et nomine, si aliquid vel contra custo-
diam vel contra quietem publicam mo· 
liri fuerit deprehensus, rursusq,ue sa-
cerdotium petere, a quo videtur exput-
sus, procut ab ea urbe, quam infecit, 
secundum legem divae memoriae Gra-
tiani centum mili bus vitain agat . . • · 
(400). ln genere però lo stato non rico-
nobbe di avere ir dovere, di dare il suo 
appoggio alle sentenze ecclesiastiche. 
' {: 
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parimente l'appoggio nel diritto dello stato romano, in quanto questo 
sottopose tutti coloro che stavano sub clispositione di un magistrato 
alla potestà disciplinare di lui. Dapprima questa si manifestò, fatta 
astrazione dalle pene corporali applicate ai chierici più giovani, 
soltanto mediante punizioni ecclesiastiche 13); ma in seguito essa 
ebbe a cambiar carattere, in quanto si potè richiedere 1'aiuto dello 
sfato per porre in esecuzione delle pene disciplinari come pure 
la pena della deposizione. Per contro i vescovi, i quali erano per 
conto loro esenti dai tribunali laici in quanto spettava alla cogni-
zione della colpa, la qua.le era commessa a sinodi di ecclesiastici 14), 
rimanendo però sempre sottoposti alla autorità punitiva dello stato, 
non ebbero mai nell'impero romano una giurisdizione penale sui 
chierici; ' ed essi furono dal diritto giustinianeo implicati nelle· azioni 
penali contro i chierici solo perciò che poteva darsi che si dovesse 
applicare al reo ancora una pena disciplinare 15). Per contro la le-
gislazione civile non esitò punto dal canto suo, a concedere la sua 
18) Degradazione ( collegata con inca-
pacità per gli ufficì ecclesiastici e per-
dita dello stato ecclesiastico), peni tenza, 
destituzione, retrocessione ad un più 
basso ordine sacro, i m posi7,ione d'una 
pena ., perdita di alcuni diritti inerenti 
all'ufficio, clell' idoneità ad essere pro-
mosso, dell 'anzianità. Sospensione da tutti 
o da alcuni dei diritti inerenti all'ufficio, 
od anche dai diritti spettanti ai laici 
come a membri della chiesa, ved. H in-
s chi us, Dir. ecci. § 247. Quanto ai 
vescovi proibizione della communio fra-
trum. 
1
'') L. 12, Cocl. Th. (16, 2. Constant. 
a. 335): Mansuetudinis 'Y/,Ostrae lege 
prohibemus, in iudiciis episcopos accu-
sari, ne dum adfutura ipsorum bene-
fi.cio impunitas aestimatur, libera sit ad 
arguendos eos animis furialibu s copia. 
Si quid est igitur querelarum quod 
quispiam defert, apud alias potissimum 
episcopos conven-it explorari. Ved. N i ss 1, 
105. 
15) Iustin. Nov. 123, 21, 1. (546): Si 
crimen sit, cuius nomine quis ex dictis 
religiosissimis personis defertur, si qui-
dem ab episcopo accusetur, et ipse ve-
ritatem invenire possit, eum honore seu 
gradu secundum regulas ecclesiasticas 
deiiciat, et tunc iudex competens eum 
comprehendat, ac secundum leges cau-
stim examinet, eique finem imponat. Si 
accusator prius civilem iudicem a'deat, 
et crimen per legitimam inquisitionem 
probari possit, tunc episcopo loci acta 
manifestentur, et si ex illis propositis 
eum crimina commisisse cognoscatur , 
tunc ipse episcopus secundum canones 
honore seu 9radu , quem habet, eum 
privet, iitdex autem poenam legibus 
congruentem ei inferat. Si episcopus 
acta non iuste confecta putaverit, tunc 
licebit illi differre id, u t personam ac-
cusatam honore seu qradu privet, ita 
tamen, ut persona illa legitimae cau-
tioni subiiciatur, atque ita causa ad 
nos partim ab episcopo, partim vero a 
iudice deferatur, ut nos eam cognoscen-
tes, quae nobis videantur iubea·mus . 
Del resto i vescovi erano esenti dal do-
ver prestare testimonianza, l. 8, Cocl. Th., 
11, 39 (solo nelle cose criminali 1) , ved. 
Nov. 123, c. 7, i p resbyteri dalla tortura 
c. 10, ib. 1'1, 39, ed era concesso ai ve-
scovi convenuti con un actio pervasionis 
e iniuria1·um di farsi rappres. da procu-
ratori. Nov. Valent. llI, tit. 34 § 1. li 
singolare privilegio cli Valentiniano III 
(430) Const. Sirmond. XXI presso H a e-
n el, Corp. legg. 24'1, ebbe in ogni caso 
solo una breve esistenza. La Nov. 123, 8 
proibiva alle autorità secolari di citare 
in giudizio dei vescovi per questioni pa - . 
trimoniali o penali senza consenso del-
l'imperatore. 
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sanzione contro trasgressioni della disciplina ecclesiastica, e a com-
minare contro di esse non solo pene disciplinari ecclesiastiche, ma 
eziandio pene, che erano per loro natura secolari 16). 
V. In seguito il diritto ecclesiastico venne in vario modo inno-
vato. Per quanto la scomunica continuasse ad essere la pena ec-
clesiastica capitale, tuttavia lo scomunicato non venne più consi-
derato come pienamente separato dalla chiesa 17), ma unicamente 
come privato a tempo o per tutta la vita dei diritti spettantigli 
come membro della chiesa. Al modo stesso che già prima per gli 
ecclesiastici si erano venute formando delle pene medicinali 18), così 
anche la scomunica cominciò ora ad essere applicata contro laici, 
e perfino contro re L9), fino a che si correggessero, e così a guisa 
di pena medicinale. Fra le pene imposte ai laici si incontrano non 
solo le percosse e la prigionia, ma anche la penitenza, la quale 
viene applicata parte come censura e parte come pena vindicativa. 
Dopochè però si smise dal sottoporre dei chierici a pubblica peni-
tenza 20), si giunse per analogia a considerare anche come suffi-
ciente presso i laici la penitenza privata, per togliere la scomu-
nica. Il numero dei delitti ecclesiastici si accrebbe, poichè cpme 
tali si ritennero delle semplici violazioni degli interessi eccle-
siastici 21) o delle formalità della vita ecclesiastica 22). Per contro 
lo stato non ritenne più, come nel diritto romano, quali civili i 
delitti ecclesiastici 23), non punì più con semplici pene ecclesiastiche 
16) Ved. Hinschius, D. eccl. 4, 795. 
i 7) Già dopo il 425, allorchè il paga-
nesimo venne proibito dallo stato, gli 
scomunicati non potevano più avere nes-
sun grado nel medesimo. Che la chiesa 
ciò non pertanto continuasse a decretare 
che lo scomunicato fosse da ritenersi 
come separato dalla chiesa, si spiega 
con ciò, che di regola il punito cercava di 
riconciliarsi con la chiesa. Molta influemm 
dovette parimente esercitare la dottrina 
di Agostino, che non si potessero punto 
to~liere gli efletti del l~attesimo e quindi 
il legame colla chiesa. E certo che, come 
l 'Hinschius a ragione nota, non si rico-
nobbe neanche qui chiaramente il con-
trasto fra questa massima e il diritto in 
uso nella chiesa quanto alla scomunica, 
poichè in realtà lo scomunicato si rico-
nosceva come ancora appartenente alla 
chiesa col fatto stesso di cercare che la 
scomunica fosse tolta. 
18) Nel caso che le pene per sè e in 
sè vindicati ve venissero decretate solo 
fino a che il reo si fosse migliorato. 
Ved. Hinschius, 4, 755 sg. 
19) Ved. Weyl, D. frank . Staats-KR. 
Bresl. 1888 74; non nell'impero romano, 
forse solo però contro ufficiali dello stato. 
Ved. Hinschius 4, 757. 
~
0) Ved. Hinschius, Dir. eccl. 4,740. 
821. 
~
1) Lesione del patrimonio eccl.J _de! 
diritto d'asilo, dei privilegi giud1zrnn 
ambiti per gli ecclesiastici. Però anche 
a vantaggio dei poveri , poichè l' oppn-
merli era designato quale un ceato ec-
clesiastico. L'opinione del Nissl (ib:), che 
il crimen sia stato inoltre identico al 
1;1eccato mortale meritevole di scomunica, 
e inverosimile. 
~
2) Festa domenicale, usi pagani. 
n) Solo: il non solennizzare la dom_e-
nica, i matrimoni incestuosi. Ved. Capit. 
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dei delitti puramente politici, nè parimente emanò più norme intorno 
alle mancanze disciplinari dei chierici. Fu solo nel periodo caro-
lingico che si assegnarono degli effetti civili alle pene religiose N). 
Nel periodo franco posteriore venne l'autorità punitiva della chiesa, 
specialmente in occasione delle visitazioni, esercitata anche sm 
laici nei tribunali sinodali controllati da ufficiali del re 25). 
VI. 1. Questi però non debbÒnsi considerare come tribunali pe-
nali riconosciuti dallo stato, se non in quanto essi condannano per 
atti che lo stato non considera come punibili, limitandosi anche 
per rispetto a tali fatti ad una azione puramente disciplinare, per 
quanto essa si svolgesse secondo le forme del processo franco. 
Poichè in causa di un delitto già punito dallo stato potevansi an-
cora pronunciare delle pene sinodali, per quanto esse fossero per 
loro natura per più rispetti uguali a quelle dello stato, e d'altra 
parte una pena applicata da parte della chiesa ad un delitto non 
ancora punito dallo stato, non impediva punto il tribunale laico 
Aquisgran. 845, 9 (ed. Boretius i, 304): 
Omnes vero laicos monemus, u t hono-
rem ecclesiasticum conservent, et di-
gnam venerationern episcopis et Dei 
sacerdotibus exhibeant et ad eorum 
praedica"tionem cum. suis devote occur-
rant et ieiunia ab illis communiter in-
dieta reveren ter observent et suos ob• 
servare doceant et compellant. Et ut 
etiam dies dominicus, sicut decet, et 
honoretur, et colatitr, omnes studeant . 
Et ut liberius fieri possit, mercata et 
placita acomitibus sicut saepe admoni-
tum fuit, illo die prohibeantur. 
~") Hlothari i cap. Olonnens. 852, c. i 
(il). i , 326): Placuit nobis, ut si pro 
quibuslibet culpis atque cr iminibus 
quaecumque persona totiens fuerit cor-
repta ut etiam excommuniwtione epi• 
scopali pro contemptu dignus habeatur, 
comitem suum episcopits sibi consociet 
et per amborum consensum huiuscemodi 
distringa_tur contemptor, ut ius.,ionibus 
episcopi sui oboediens existat. Si vero 
assensum non dederit, bannum nostrum 
nobis persolvat. Quod si adhuc contu-
11..ax persti terit, tunc ab episcopo ex -
commimicetur. S i vero excomm·unicatus 
corrigi nequiverit, a camite vinculis 
constringatur quousque nostrum is con-
temptor suscipiat iudicium. S_i ver~ in 
talibus comes repertus fuerit noxius , 
per episcopum eius nobis nuntietur. Si 
autem vassallus noster in hac culpa 
lapsus fuerit, sicut supra per comitem 
distringatur. Quocl si non audierit, no-
bis innotescatur, antequam in v inculis 
mittatur. Il Decr. Childeberti Il, 596 (ib. i, 
15) § 2: Qui_ vero episcopo suo noluerit 
audire, et excommunicatus fuerit, pe-
renni condemnatione apud Deum su-
stineat, et insuper de palatio nostro sit 
omnino extraneus, et 01nnes res suas 
parentibus leg itimis amittat qui noluit 
sacerdotis sui medicamenta sustinere, 
s1 riferisce solo ai matrimonì inces tuosi 
e non si pnò genera lizzare. 
~
5)Ved. Dov e, Z.4, 1.157;5 ,1. 
Lo ersc h, Aachener Rechtsdenkrn. (Bonn 
1871) 44. Rie h th o f e n, Unters. iiber fries. 
Rechlsgesch. 2, 100 sg. Fiirth, Beitr. 
und. :Mater. zur. Oesch. der Aachener 
Patriiier-Familien, Bonn 1882. So hm , 
Z. 18, 261. Ved. inoltre sui tribunali si-
nodali: He ge l, Verf-Gescb. v. Coln i. 
Mittelalter, Leipz. 1877 XCVII. CX.XVII. 
F rensclorf, R . cl. Dienstrnannen v. K. , 
Koln 1883, 31 (in Mitth. a. d. Stadtarch. · 
v. Koln, fase. 3, 1883) ; nel Brunswich : 
Chron. 16, XVIII; in Magonza: Hegel, 
Verf.-Gesch. v. Mainz. i. Mittelalter , 
Leipz. 1882, 68; in Boemia ; Ott, Beitr. 
z. Rec.-Gesch. d. rom.-can. Prozesses in 
d. Bobm. Landern, Lei{)'tig 1879. 14; in 
Francoforte: T ho ma s, O ber ho f. Frankf. 
1841, 205. 
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cli procedere per conto suo. Sarebbe stato del resto assurdo che lo 
stato, il quale non riconosceva la giurisdizione ecclesiastica sui chie-
rici, la ammettesse poi quanto ai laici per delitti, che ledevano il 
_diritto secolare. 
2. La chiesa esercitava la potestà disciplinare sugli ecclesiastici 
senza impedimenti, anzi con l'appoggio dello stato. Ora però fra le 
pene disciplinari si annoverano anche la privazione della libertà, la 
pubblica riprensione e l'imposizione delle pratiche della penitenza 26 ). 
Per contro i reati degli ecclesiastici soggiacevano alla giurisdizione 
dello stato 27), ed anche ai chierici, non però presso i Visigoti, venne 
applicata la tortura. Per altro il re , quando egli o il suo tribu-
nale avesse creduto necessario procedere in via criminale contro 
un vescovo, affidava il processo ad un sinodo puramente di eccle-
siastici da lui raccolto. Ove però questo avesse riconosciuto l'ac-
cusato come reo e quindi l'avesse degradato, allora per una tras-
formazione del dir. rom. ancora in vigore veniva in base a tale 
riconoscimento pronunciata nel tribunale laico la pena criminale 
civile1 cioè la pena di morte. Il decreto cli Clotario II (617) 28) sta-
bilì quanto ai preti e ai diaconi eh' essi dovessero essere tratti in-
nanzi al tribunale laico, ma che non potessero essere da questo 
condannati ad una pena criminale, se non dopo che fossero stati 
deposti nel tribunale ecclesiastico, concessione questa che non ha 
invece luogo quanto agli ordines inferiori. Questo stato di cose ebbe 
infine quanto al regno franco il suo compimento con la disposi-
~
6) L'anteriore sistema penale viene 
modificato nel senso, che decaddero la 
retrocessione e la perdita dell'anzianità 
per rispetto ai varì ordini sacri, e la sot-
trazione definitiva di alcun'i diritti ine-
renti all'ufficio: la scomunica non trae 
più seco per necessità la deposizione; e 
quanto alla sospensione parziale essa si 
venne altrimenti atteggiando. Vecl. Hin-
sc hi us, D. ecci. 4, 811. 
~
7) Secondo l'antica opinione, ancora so-
stenuta dal Dove, si riteneva che nel 
periodo merovingico i processi penali 
contro degli ecclesiastici fossero cli com-
pe tenza cli una commissione mista, com-
posta di giudici ecclesiastici e laici. Se-
condo il So hm, Z. 9, 247, nel regno 
franco erano i vescovi sin dalla metà 
del VI secolo e quanto agli altri eccle-
siastici dal 614 in poi esenti dalle pene 
e dai tribunali secolari; mentre il Lii-
n in g, 2, 516 sgg·., sosteneva il contrario. 
Per contro il Nissl, a cui si accosta 
anche lo Schriider, Lehrb. cl. cleutsch. 
RGesch. 179, ammette che il processo 
fosse diviso in tre parti: processo pre-
paratorio innanzi al tribunale regio, pro-
cesso principale innanzi al sinodo, pro-
cesso definitivo nuovamente innanzi al 
tribunale regio, e pensa che i diritti 
spe ttanti ai vescovi siano stati dal de: 
creto cli Clotario II trasferiti ai chier1c1 
ed ai diaconi. Quest' ultima idea non si 
accorda col contenuto della legge; e 
quanto alla prima essa è sufficiente-
mente confutata dall'Hinschius, 1. c. 4, 
850. 
28) Ved. sopra § 100, 1-1. 
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zione di Carlo Magno 29), secondo la quale i casi criminali pfo fa-
cili a decidersi relativi ai chierici maggiori (in flagranti) dovevano . 
essere risolti non già dal re e dal sinodo, ma dal vescovo e dal 
conte sul luogo stesso. 
VII. 1. Ma appunto per rispetto alla giurisdizione sopra gli ec-
clesiastici succedette dapprima un brusco mutamento nelle vedute 
giuridiche della chiesa, il quale si palesò chiaramente presso lo Pseu-
doisidoro e presso Benedetto Levita, e giunse al colmo nelle con-
seguenze che se ne trassero nel medioevo. Secondo esso la sola 
chiesa poteva esercitare un potere punitivo per tutti i delitti degli 
ecclesiastici, e il tribunale laico non aveva pi11 ad occuparsi se non 
di quelli, che gli fossero rilasciati in seguito a degradazione. 
2. Da ciò però conseguì anche un mutamento quanto alla giu-
risdizione ecclesiastica sui laici : 
a) Quanto a certi reati puramente ecclesiastici (clelicta mere ec-
clesiastica) la chiesa pretese una giurisdizione esclusiva, che lo stato 
doveva riconoscere ed appoggiare; 
b) Quanto a certi atti non immediatamente congiunti colla re-
ligione, sui quali la chiesa aveva esercitato fino allora solo una 
autorità disciplinare, e che lo stato aveva o considerati come de-
litti civili oppure lasciati pienamente impuniti, la chiesa pretese 
parimente di esercitare una giurisdizione penale (clelicta mixta). 
Questa trasformazione ebbe il suo pieno compimento allorchè la 
chiesa stabilì la massima, che la prevenzione 30) avesse a decidere 
se si dovesse far luogo alla giurisdizione penale della chiesa o a 
quella dello stato. Poichè con ciò la potestà punitiva della chiesa 
venne pareggiata a quella dello stato quanto a questi delitti. Però 
solo in tanto la giurisdizione penale della chiesa per rispetto a ' 
questi delitti non puramente ecclesiastici poteva farsi valere, in 
quanto la generale coscienza giuridica ravvisasse nella pena eccle-
siastica una sufficiente espiazione del reato commesso. Così avve-
niva di fatti in numerosi delitti, e specialmente in quelli, che ave-
vano fondamento nei concetti ecclesiastici, tanto piì.1 che la pena 
. 29) Syn. Francof. 794, _39 (ed. _Bo re-
ti us 1, 77). Ved. Cap. miss. Aqu1sgr. a. 
809, c. 21 (ib. 1, 150). 
30) Già nel c. 8 X _(2, 2) Alessandro III 
(1181- 85) designa ciò come per consue-
tudinem in favorem ecclesiae introduc-
tum. A ciò si riferisce pure la decretale 
di Ales. IV del 1257 nella mia ediz. del 
Corp. iur. can. 2, 1060, e c. 2 in Vl t0 
(2. 12)- Ved. però lo Specchio sassonico 
I, 53, 4. 
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-ecclesiastica produceva nel medioevo anche dei danni giuridici; e 
d'altra parte tanto evidente era la natura ecclesiastica del delitto1 
che spesso lo stesso giudice secolare non trovava nessuna altra 
pena adeguata1 se non la ecclesiastica 31). Quanto invece ad altri de-
litti la chiesa andò a tutta prima incontro ad un'opposizione na-
zionale. Ma in ultimo, quando l'abuso delle pene ecclesiastiche 32) 
fece loro perdere ogni considerazione, la generale coscienza giuri-
dica non potè più ravvisare in esse una espiazione sufficiente per 
quelle mancanze che erano considerate come delitti anche per parte 
dello stato, onde la chiesa fu di nuovo per rispetto ad essi limi-
tata alla sua antica azione disciplinare e, col sempre crescente re-
stringersi di questa, semplicement8 ad applicare le penitenze 33). 
§ 104. - 2. I rimedi penali e disciplinari, 
[Ugo li?u_s_, De cen:rnr. eccles., Ven. 1602. The sa u.ri , De poenis eccles.,Rom. 
1640. Bo n frn 11,_ Notabil. de bannimentis generalib. ditionib. ecclesiast., Luc. i 714. 
Kober, Der K1rchenbann, Tubing. 1857. Schilling, Der · Kirchenbann nach 
kan. Recht, Leipz. 1869. F es s 1 e r, Der Kirchenbann u. s. Folgen, Wien 1862. 
M en delssohn , De monit. canon. Heidelb. 1860. Moli tor , Arch. 9, 1 segg. 
A_va n zini , Constit . qua censurae latae sent. limitant., Rom. 1871. Heiner, D1e 
kirchl. Censuren, Paderb. 1884. Kob er, Arch. 21, 3 sgg., 221 sg., 23, 3 sgg. 
(ln~erdetto). L o stesso, Die Suspension d. Kirchencliener, Tùbing. 1862. Ved. 
Fried berg, Grenzen !oc. cit. s. v. Excommunicatio]. 
I. Il diritto canonico ebbe tre poenae meclicinales (excommitnicatio1 
interclictum1 suspe1isio ), le quali però possono venire adoperate come 
rimedi disciplinari, anzi quanto all'interclictum e alla sitspensio i loro 
effetti giuridici possono spiegarsi in via amministrativa senza nes-
suna tendenza disciplinare e penale 1). 
31) Diritto municipale cli Iglau (Dobner 
Mon. Morav. 4, 215): Omnes blasphe-
mantes decrevimus ... u t . . . VII die-
bus 1ominicis cum corrigia circa collum 
nudipes trahatur ante processionem 
circa ecclesiam parochialem. _ 
32) Come la chiesa siasi servita della 
scomunica , per assicurarsi che i libri 
non venissero contraffatti, ved. in R.e uss, 
Index 1, 75, per proteggere biblioteche, 
ved. ibid. 1, 189, per formare degli 
instrumenta guarentigiata , ved. in 
B riegleb, Gesch. des Exekutiv. Proz. 
(Stuttg. 1845) 132 sgg. , 33) Questa evoluzione ebbe per rispetto 
all 'Italia il suo compimento mercè il 
disposto della legge Siccardi, 9/1i 18501 
art. 4: « Le pene stabilite dalle leggi 
dello Stato non potranno applicarsi cbe 
dai Tribunali civili, salvo sempre all'ec-
clesiastica Autorità l' esercizio delle sue 
attribuzioni per l'applicazione ~ell~ pene 
spirituali, a termine dell e ecclesiastiche». 
Inoltre la legge 13/ 5 1871, delle _Guar:, 
dispone all' art. 17, che in materia spi-
rituale e disciplinal'e agli atti d_elle 
Autorità eccles. non è più « riconosciuta 
od accordata alcuna esecuzione coatta >>, 
Ved. sopra p. 413, n. 30; e sotto§ i04, 
n. i4. i5. 
§ 104. 1) La Cessatio a divinis (sospen· 
sione dal servizio divino pubblico) può 
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A. Excommunicatio. Abbiamo esposto, sopra lo svolgimento sto-
rico di questo istituto. Mentre però nel diritto più antico la totale-
esclusione dalla chiesa costituiva la regola , e la semplice esclu-
sione dalla comunione e dalla preghiera non aveva invece se non 
una importanza secondaria, le cose si invertirono nell'epoca sus-
seguente, ed anche la prima di queste due forme di pena assunse. 
un carattere puramente medicinale, per porsi poi a dir vero di 
nuovo in prima fila. 
1. Onde secondo il diritto nuovo deve distinguersi: 
a) excomm. minor (presso Graziano excomm. senz'altro). Essa ha 
per effetto la perdita della eleggibilità agli uffici ecclesiastici, non 
che l'esclusione dai sacramenti, ma non si applica più nel diritto 
posteriore se non a coloro, i quali trattino con uno colpito dalla: 
b) excomm. maior - Anatema7 parola che da Gregorio IX in poi 
significa la applicazione accompagnata da speciali solennità 2) della. 
essere decretata in seguito a pollutio, o 
come segno di duolo per violenza patita. 
Così pure può la suspensio essere impo-
sta provvisoriamente in via ammini~tra-
tiva (p. es. quando un ecclesiastico sia 
posto dallo stato sotto _processo). 
~) Ved .. Regino II, 431, con la Form. 
anathematis secondo il Pontificale Ro-
manum ( ed. Romae 1752) 1,344: Quando 
vero anathema, id est, solemnis excom-
municatio pro gravioribus culpis fieri 
debet, Pontifex paratus amictu, stola, 
pluviali vio laceo, et mitra simplici, as-
sistentibus sibi duodecim Presbyteris 
superpelliceis indutis, et tam ipso, quam 
Presbyteris candelas ardentes in rnani-
àus tenentibus, sedet super faldistoriiem 
ante altare maius, aut alio loco publico, 
ubi magis sibi placebit, et ibi pronun-
tiat, et profert anathema, hoc modo: 
Quia N. diabolo suadente, Ghristianam 
promissionem, quam in Bap.tismo pro-
fessus est, per apostasiam postponens, 
Ecclesiam Dei devastare, Ecclesiastica 
bona diripere,. ac paupei-es Christi vio-
lenter opprimere non veretur; idcirco 
so liciti, ne per negligentiam pastoralem 
pereat, pro quo in tremendo iudicio, 
ante Principem Pastorum Dominum 
nostrum Jesum Christum rationem recl-
dere compellamur, iuxta quod Dominus 
ipse terribilìter comminatur dicens: 
Si non annuntiaveris iniquo iniquita-
tem suam, sanguinem eius de m anu 
tua requiram. Monuimus eum Cano-
nice, primo, secundo, tertio, et etiam 
quarto ad eius malitiam convincendam, 
ipsum ad emendationem, satisfactionem, 
et poenitentiam invitantes, et p aterno 
affectu corripientes. Ip se vero, proh 
dolor! monita salutaria spernens, Ec-
clesiae Dei, quam lae.sit, superbiae spi-
ritu infiatus , satisfacere dedignatur. 
Sane praeceptis Dominicis atque Apo-· 
sto licis informaini1r, qu id de huiusmocli 
praevaricatoribus agere nos oporteat . 
Ait enim Dominus : Si manus tua, vel 
pes tuus scandalizat te, abscinde eum, 
et p roiice abs te. Et Apostolus inquit; 
Auferte malum ex vobis. Et iterum: Si . 
is qui frater nominatur, est fornicator, 
aut avarus, aut idolis serviens , aut 
maleclicus, aut ebriosus, au t rapax, 
cum eiusmodi nec cibum sumere. Et 
loannes, prae ceteris dilectus Christi 
discipulus, talem nefarium hominem 
salutare prohibet, clicens : Nolite reci-
pere eum in domum, nec A VE ei dixe-· 
ritis. Qui enim dicit illi A VE, commu-
nicat opei-ibus' eius malignis. Dominica 
itaque atque Apostolica praecepta adim-
plentes, membrum putridum et insana-
bile, quod medicinam non recipit, ferro 
excommunicationis ab Ecclesiae corpore 
abscindamus, ne tam pestifero m orbo 
reliqua corporis membra, veluti veneno· 
infi.ciantur. lgitur quia monita nostra, 
crebasque exhortationes contempsit, qui a 
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scomunica maggiore, cosicchè quando si dice exco11i11i. sen'altro si 
intende designare la excomm. maior. - Essa scioglie ogni rapporto 
tra chi ne è colpito e la chiesa, senza però ch'esso cessi di farne 
parte 3), ed aggiunge agli effetti della scomunica minore ancora i 
seguenti: perdita del diritto elettorale attivo, della giurisdizione, 
del diritto di sepoltura ecclesiastica, dei frutti della preghiera e 
del sacrifizio della messa (suffragia ecclesiae), alla quale lo scomu-
nicato non può prender parte, come pure non lo può al servizio 
divino pubblico (fatta eccezione della predica), della commitnicatio 
f orensis (incapacità di comparire come testimonio, procuratore, at-
tore) e sopratutto poi perdita di ogni comunanza di vita coi membri 
della chiesa 4) . Chi fra di questi pratichi con uno scomunicato cade 
secondo il diritto anteriore egli stesso nella scomunica maggiore, 
secondo invece il diritto delle decretali ciò accade solo quando tale 
commercio consista in una partecipazione al reato o in una comu-
nanza di servizio divino, poichè negli altri casi non si incorre più 
se non nella scomunica minore. Però questa conseguenza del pra-
ticare con uno scomunicato fu nel 1418 5) limitata a quei casi, in 
cui il giudice abbia riconosciuto specialmente, espressamente e pub-
blicamente la scomunica, o l'abbia dichiarata in occasione d'una 
tertio secundum Dominicum praeceptum 
vocatus ad emendationem et poeniten-
tiam venire despexit, quia culpam suam 
nec cogitavit, nec confessus est, nec 
missa legatione, excusationem aliquam 
praetendit, nec veniam postulavit, sed 
diabolo cor eius indurante, in incoepta 
malitia perseverat, iuxta quod Aposto-
lus dicit: Secundum duritiam suam, et 
cor impoenitens thesaurizat sibi iram 
in die irae: Idcirco eum cum universis 
complicibus, fautoribusque suis iudicio 
Dei omnipotentis Patris et Filii, et 
Spiritus sancti, et beati Patris princi-
pis Apostoloruin, et omnium Sanctorum 
nec non et rnediocritatis nost1·ae aucto-
ritate, et potestate ligandi et solvendi 
in caelo et in terra nobis divinitus col,-
lata, a pretiosi corporis et sanguinis 
Domini perceptione, et societate omnium 
Christianorum separamus, et a Zimini-
bus sanctae m atris Ecclesiae in caelo 
et in terra excludimus, et excommuni-
catum et a_nathematizatum esse decer-
nimus; et damnatum cum diabolo, et 
angelis eius, et omnibus reprobis in 
ignem aeternum iudicamus; donec a 
diaboli laqueis resipiscat, et ad emen-
dationem , et poenitentiam redeat? et 
ecclesiae Dei, quam, laesit, sa_tisfa~iat; 
tradentes eum satanae in interiturn 
carnis, ut spiritus eius salvus fiat. in 
die iudicii. Et omnes respondent: « Fiat. 
Fiat, Fiat. » Quo facto tam l!_ontifex, 
quam Sacerdotes debent proncere in 
terram candelas ardentes, quas in ma- ' 
nibus tenebant. Deinde Epistola Pr_e~by_-
teris per Parochias, et etiam vicims 
Episcopis mittatur, continens . no!ne~ 
excommunicati, et excommunicatioms 
causam; ne quis per ignorantiam ult~-
rius illi communicet, et ut excommum-
cationis occasio omnibus auferatur. 
3) Erroneamente il Trib. sup. pruss. 
11 / 9 i874; Entscheidungen 73, p. 6. . 
4) Glossa al c. 3 in VI10 (5, 11): Si 
pro delictis anathemae quis efficiatur, 
os, orare, vale communio, mensa ne-
gat-µr; ved. anche Glossa al c. 15 X 
(5, 39) : Baec anathema quidem, solvunt, 
ne possit obesse. Utile, lex, humile, res 
ignorata, necesse. 
5) Martino V , const. Ad evitanda 
presso H ii b l e r, Const. Ref. i86. 
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exc. latae sententiae e l'abbia in entrambi i casi pubblicata (ecce-
zione: notorii percussores clericoruni). In seguito alle innovazioni in-
trodotte da Pio IX 6) de~bono gli scomunicati distinguersi in tolerati 
ed in vitandi cioè quelli specialmente scomunicati. I fedeli debbono 
evitare ogni pratica con questi ultimi: a) sotto pena di exc. latae 
sent. per coloro) i quali favoriscono o· prendono parte al reato di 
uno che venne dal papa specialmente scomunicato, e per gli eccle-
siastici che abbiano comrnunicatio in divinis con siffatte persone; 
~) sotto pena di exc. minor latcie sent. per qualsiasi rapporto con 
coloro che vennero dal papa in modo speciale scomunicati; r) l'in-
terdictum ab ecclesiae ingressu ha luogo ipso iure contro chi abbia 
communicatio in divinis con chi sia stato in modo speciale scomu-
nicato dal vescovo. 
2. L'applicare la scomunica spetta al iudex ordinarius) e al suo 
delegatario che n'abbia avuto incarico, per le persone che siano 
soggette alla sua giurisdizione o che si trovino nel suo distretto. 
Però competente è anche l' ordinariits del luogo ove succede il fatto, 
e illimitata è la facoltà del papa, il quale non può per parte sua 
esser soggetto a scomunica. 
3. In causa della sua gravità questa pena devesi applicare colla 
più grande ponderatezza ed osservando delle determinate forma-
lità 7). Specialmente poi il colpevole deve essere per due volte am-
monito, ma questa così detta monitio canonica può ridursi ad una 
sola trattandosi di delitto notorio e di excomm. iuris. Dopo pro-
nunciata e fatta nota la scomunica vale in tutta quanta la chiesa. 
4. La facoltà di assolvere spetta al giudice che pronunciò la sco-
munica, o a quello che forma l'istanza superiore, al papa da per 
tutto. Però ogni prete può in ctrticulo mortis 8) assolvere, dietro 
promessa che ove il colpevole guarisca si sottoporrà al giudice com-
e) Const. del i 2/ 10 1869, presso Fried-
b erg, Aktenst. c'les V ~t. Conc. 403. -
Avanzi n i De consti tut. a post. Sed., 
qua censur~e latae sent. limitantur, _com• 
mentarii Roma 187i. - Con c1ò la 
bolla In' Coena domini è formalmente 
abolita ma il suo contenuto fu in 
parte ;ipristinato. Per g:uan~o riguarda 
la prima, dal sec. XIII 11: .1_)01 venne nel 
. g·iovedì santo (Coena J?o~m1) procl~~at~ 
la scomunica contro mtiere categorie d1 
delinquenti. La più antica redazi_9iJe dell~ 
bolla è di Urbano V (1362-70}, la pm 
recente di Urbano VIII (1627, ved. sopra 
§ 16, 6). Essa ottenne vigore stabile, 
oltre cioè la vita del papa che la pub-
blicò, 1568. La proclamazione in Roma 
venne proibita già da Clemente XIV. 
Le Bret, Pragm. Gesch. der Bulle In 
Coena Domini 1-4, 1769. Con ti ni, Ri-
flessioni sopra la Bol. In Coena Dom., 
Ven. 1770. Reusch, Index 1, 75 sgg. 
lan us 408 . 
7) C. Trid. de reform. 3. 
8) Friedle, Arch. 30, 185. 
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petente. Quanto alla exc. ledete sentent. può il legislatore che l'or-
dinò riservarsene l'assoluzione. La costituzione di Pio IX distingue 
a questo proposito: a) censurae sùnpliciter papae reservatae j quanto 
a queste i vescovi hanno la facoltà generale di assolvere in foro 
conscientiae; b) speciali modo7 quando il vescovo ha bisogno per as-
solvere di un mandato speciale. Tuttavia ai vescovi vennero dal 
papa rilasciate di fatto le facoltà derivanti dalle . autorizzazioni 
quinquennali. In articulo mortis perdono le riserve ogni loro effi-
cacia, cosicchè un prete può assolvere però con la limitazione di 
cui sopra dicemmo. La assoluzione può pure essere data condizio-
natamente (p. es. ad reincidentiam). 
B. L'Interdetto, formatosi nel sec. XI 9), è la censura, mediante 
la quale vengono negate quelle funzioni ecclesiastiche, a cui deb-
bono prender parte i fedeli. Esso è o locale o personale, e per di 
più o generale o speciale7 secondochè esso colpisce tutto un distretto 
ecclesiastico o tutta una categoria di persone, oppure una sola 
chiesa o una sola persona: Esso è infine totale o parziale7 secon-
dochè ne sono ammessi tutti gli effetti giuridici o solo alcuni. 
1. L'interdetto dà luogo alla sospensione di tutte le solennità 
del servizio divino, al che però sono imposte per legge delle ec-
cezioni, cosicchè : 
a) Il battesimo, la penitenza e la cresima possono ancora esser 
9) Trattatirn del sinocl. cli Limoges 
1031 (Mansi 19, 541), Odolricus .. .. 
venerabilis pater famitiae B . Martialis, 
sedens in cathedra iux ta primatem 
Lemovicensem ... dure coepit consilium 
episcopis dicens : Hic vos, carissimi, 
ctecernere oportet medicinam , quam 
contra generalem morbum adhibeatis. 
Si enim de pace tenenda, sicut est ve-
stra voluntas principes militiae Lemo-
~icensis vobis obstiterint, quid contra 
ista sit agendum ? Dixerunt episcopi: 
Hac in re, petimus carissime, ipse date 
consultum. Quibus ille: Nisi de pace 
acquieverint, ligate omnem terram L e-
movicensem publica excommunicatione: 
eo videlicet modo, ut nemo, nisi cleri-
cu~, aut pauper mendicans, aut pere-
grinus adveniens, aut infans a bimatu 
et infra in toto Lemovicino sepeliatur, 
nec in alium episcopatum ad sepelien• 
dum portetur. Divinum of!ìcium per 
omnes ecclesias latenter agatur, et bap-
tismus petentibus tribuatur. Circa horarr: 
tertiam signa sonent in ecclesiis omni-
bus, et omnes proni in faciem preces 
pro tribulatione et pace funclant. Poe-
nitentia et viaticum, in exitu mortis 
tribuatur. Altaria per omnes ecclesias, 
sicu t in parasceue, nudentur; et cruce~ 
et ornamenta abscondantur, quia si -
gnum luctus et tristitiae omnibu~ est. 
Ad missas tantum, quas unusquisqu_e 
sacerdotum ianuis ecclesiarum obseratis 
fecerù, alta ria induantur, et ite~wn 
post missas nudentur. Nemo in ipsa 
excommunicationeuxorem, ducat. Nemo 
alteri osculum det, nemo clericorum 
aut laicorum, vel habitantiumvel trans-
euntium, in toto Lemovicino carnem 
comedat, neque a lias cibos, quam iltos, 
quibus in Qieadragesinia vesci liscitum 
est. Nemo clericorum aut laicorum 
tondeatur, neque radatur , quousque 
districti principes, capita popielo_rum, 
per omnia sancta obediant concilio. 
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impartiti; e così pure la comunione agli ammalati ed ai morenti, 
non per contro l 'estrema unzione. In un luogo interdetto non pos-
sono parimente farsi delle ordinazioni o venir benedetti dei ma-
trimoni. 
b) Tutte le funzioni ecclesiastiche, per cui occorre un chierico, 
non possono aver luogo in pubblico, eccetto la predica, la pre-
ghiera e la celebrazione della messa, la quale lùtima, insieme 
all'ufficio del coro, deve venir celebrata una volta alla settimana 
, in caso cli un interdetto locale generale, senza che vi possano in-
tervenire i laici, gli interdetti e scomunicati, e a porte chiuse. 
Nelle grandi solennità cessa però l'interdetto quanto al servizio 
divino; il culto domestico è pure sempre permesso nei conventi. 
c) Colui che venne in modo speciale interdetto non può avere 
sepoltura in terra consacrata; la quale può solo essere concessa ai 
chierici e senza solennità in caso di un interdetto locale generale. 
cl) Una forma speciale cli interdetto personale è la proibizione 
di entrare in -chiesa (intercl. ingressus in ecclesiarn). 
2. Il diritto di interdire spetta al papa, al sinodo provinciale ed 
al vescovo; quello di toglier l'interdetto a chi lo decretò, od ai 
suoi superiori ; trattandosi di un interdicturn lcttae sententiae perso-
nale, particolare, non riservato, tale facoltà spetta ad ogni confes-
t ore. L'interdetto locale generale fu imposto ancora nel 1606 contro 
Venezia, ma oggidì esso non ha più valore pratico, mentre invece 
il particolare è ancora possibile; quanto all' int. ingressus in ec-
clesiet1n venne minacciato ai vescovi ove violino il dovere della re-
sidenza. 
C. ,La sospensione è quella censura, mediante la quale un ec-
clesiastico viene privato fino a che si corregga dell'esercizio delle 
facoltà inerenti al suo ufficio od al suo ordine. Vi può essere so-
spensione ab ordine, cioè perdita dei diritti annessi all'ordinazione, 
eccetto però la giurisdizione, o ab itfficio, perdita tanto dei dir. sud-
detti, quanto della giurisdizione, o a beneficio, perdita dei proventi 
d'ufficio, pur continuando ad esistere i diritti annessi all'ordine ed 
alla giurisdizione. Quando la sospensione abbraccia tutti e tre questi 
punti, allora è totalis, in caso inverilo essa è specialis. Quando 
essa inoltre comprende tutti gli aspetti della potestà d'ordine e 
di giurisdizione, o tutti i proventi di ufficio, allora è generalis, ìn 
caso inverso è pctrtialis. La susp. ferenclae sententiae viene in se-
FRJEDBERG, Diritlo e~clesiastico. 28 
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guito ad ammonizioni pronunciata da) giudice; tuttavia il vescovo 
può I anche senza procedimento giuridico, pronunciare la susp. ab 
ordine et officio (sitsp. ex informata conscientia) 10) per un reato 
segreto, della cui sussistenza eglÌ ha la convinzione personale, e 
che egli deve comunicare unicamente al papa, nel caso che si 
faccia ricorso contro il suo provvedimento. La sospensione può es-
sere tolta da chi la decretò, e dai suoi superiori. Nel caso eh' essa 
sia latae sententiae1 lo può essere dal papa, e, dato che questi si sia 
riservata l'assoluzione solo simpliciter1 dal vescovo, in forza della 
autorizzazione che gli spetta per legge. 
D. Come semplici rimedi disciplinari, vengono adoperate le am-
monizioni (paterna admonitio) e la ripulsa dall'eucaristia. 
II. 1. Benchè l'autorità politica durante tutto il medioevo abbia 
non solo riconosciuta alla chiesa la facoltà di applicare delle pene me-
dicinali, ma abbia fatto seguire a queste dei danni civili giuridici 11) , 
pure l'abuso della potestà punitiva ecclesiastica fece già allora sì, ' 
che qua e colà l'autorità politica o si attribuì il diritto ·di cono-
scere della giustizia della pena imposta 12) , prima di munirla degli 
effetti civili, o costrinse con la forza i superiori ecclesiastici a to-
gliere le pene. 
2. In seguito durante il periodo dell'assolutismo degli stati non 
IO) Roth, Ueb. d. sent. ex inf. consc., 
Landau 1856. Molito r, Ueb. d. Sentenz 
der Bischòfe ex inf. consc., Mainz. 1856. 
Pallottini, Pugna iuris pontif., Vienna 
18~3. Bra un, De susp. ex inf. consc., 
W1rceb. 1868. Droste, Kirchl. DisciRli-
nar-und Criminalverf. gegen Geistl., ra-
derb. i882, 81. Ved. il Decr. della Congr. 
Conc. del ~0/ 10 1873, Arch. 57, '155; del 9/s '1884, Acta~ S. Sed. 17, 368. - Essa 
è o ab ordine o ab officio, non a bene-
ficio. K o ber, 69. L'ordinario ba pure 
quanto meno facoltà di escludere ex inf. 
consc. dei chierici degli ordini maggiori 
dall'ascendere ad un grado superiore. 
it) Const. del 1186, Mon. LL. 2, 184 
per gli incendiarii; senza termine. Treuga 
Henr. c. 1220 (id. 2, 268) § 22, per i 
v10la_tori della pace territoriale; senza 
termme. Ottone IV, 1209, Bo h.m e r, 
Acta imperii 1, 207: dapprima anno e 
giorno : così pure: Federico II, 1220 
(-Mon. LL. 2, 236): 6. Item sicut iustum 
est, excommunicatos eorurn, dum tamen 
ab ipsis viva voce, vel per litteras 
eorwn, vel per honestos nuntios fde 
dignos nobis clenuntiati f uerin t, vita-
bimus; et nisi prius absolvantur , non 
concedemits eis pe1··sonarn standi in iu-
dicio (si riferisce forse solo al tribunale 
regio): sic distinguentes, quod excom-
municatio non exirnat eos a respondendo 
impetentibus, sed sine aclvocatis; peri-
1nat autem in eis ius et potestatem (e-
rendi sententias et testimonia et ali.os 
irnpetendi. 7. Et quia gladius rnater[ali~ 
constitutus est in subsiclium g ladn sp1-
ritualis, excommunicationem, si excom-
municatos in ea ultra sex septimana~ 
perstitisse, predictorum. modo rum. al_z. 
quo nobis constiterit, nostra pros~rip~io 
subsequetur; non revocancla, nisi priu_s 
excommunicatio revocetur. Ved. '\'1\1 e1-
land in Histor. Aufsatze d. Andenk. an 
G. Waitz gewidmet, 1-lannov. 1886 _2_67 
sgg. A questo riguardo viene stabilita 
la reciprocità dalla Convenz. havar. del 
1244 21, Mayer, Kirchenhoheitsrecbte 
7. Ved. anche c. 14, C. 23, qu. 5 e§ 21. 
i~) Specchio sass. I II, 54, § 3. V.§ 15, 19. 
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solo vennero aboliti gli effetti civili della scomunica, ma lo stato 
ne fece dipendere l'applicazione dal suo consenso 13), o accolse l'ap-
pello dello scòmunicato 14). 
18) Diritto comune tenit. pruss. II, 11, 
§ 50 sgg. Per l'Austria ved. § 19, 7. 
14) Artic. organ. 6 (D up i 11, Manuel 
216,): il y aura recours au conseil 
d' Etat dans tous les cas cl'abus de la 
part des supérieurs et autres per·sonnes 
ecclésiastiques. Les cas d' a bus sont, 
l' usurpation ou t' excès de pouvoir, la 
contravention aux lois et règlements 
de la t·épublique, l'in/raction des règ les 
consacrées par les canons reçus en 
France, l'attentat aitx libertés, franchi-
ses et coutumes de l' Eglise gallicane 
et toute entreprise ou tout procédé qui, 
dans l'exercice du cu lte, peut compro• 
mettre l'honneur des citoyens, troubler 
arbitrairement leur conscience, dégéné-
rer contre eux en oppression ou en 
scandal public. 7. Il y aura pareille-
ment recours au conseil d' Etat s'il est 
porté atteinte à l' exercice public dit 
culte età la liberté que les lois et les rè-
glements garantisseiit à ses ministres. 
8. Le recoitrs compétera à toute per-
sonne intéressée. A. défaut de plain te 
particulière, il sera exercé d'office par 
les pré{ets. Le fonctionnaire pubti:c, 
l'ecclésiastique ou la pei-sonne qui vou-
dra excercer ce recoitrs, addressera ,µn 
mémoire détaillé et signé au préfet, 
lequel sera tenu de prendre dans le 
plus court délai tous les renseignements 
convenables, et sur son rapport l'atfaire 
sera suivie et défi,nitivement tenninée 
dans la forme administrative, ou ren-
voyée, selon l' exigence des cas, aux 
autorités compétentes. - Circa l'Appel 
com me d' a bus in Francia, ved . F e v r e t, 
Traité de l'abus, Par. 1654; De F o y, 
Tr. des deux puissances ou maximes sur 
l'abus, Par. 1752; Richer, Traité des 
appellations com me d 'abus, Par. 1763; 
M. l'archevéque de Paris (A ffre), De 
l'appel comme d'abus, Par. 1845; Ba t-
bi e, Doctr. et iurisprud. en matière 
d'appel c . cl'ab., ·Par. 1851. - Circa il 
recmso de fuerza in Spagna: Ce va 11 o s, 
Tra~t. de Cognitione per viam violentiae, 
Colon. 1647; Salgado, Tr. de R. Pro-
tectione, Lugcl. '1669; Lo Stesso, Tr. 
de supplicatione ad Sanct1ss., Lugd . 1664; 
Chi r o s , Nuovo promotore della real 
protezione, trad. it., Napoli 1770; Cu-
va r rubi a s, Maxirnas sohre recursos de 
fuerza y proteccion; Mad. 1829; De 1 a 
Canada, Obserciones practicas sohre 
los recur. de fuerza, iVIad. 1845. - Por-
togallo: Per e ira, Tr. de Manu regia, 
Ludg.1698 - Paesi Bassi: Van Esperì, 
De recmsu ad principem, in Opp. Tom. X, 
Ven. 1769; De Bavay, De l'appel c. 
d'ab. dans les rapports avec la Const. 
Beige, Brux. 1847. V. Friedberg, Gren-
zen, Registro, s. v. app . ab abusu, e 
i-ecursiis ad princip., llI, 922. 939. -
Quanto agl i appelli per abuso e ai ri-
corsi al principe in Italia, v. sopra p. 92. 
115. 118. 123 sgg. 126, 168, ll. 21. 175, 
n. 36. Boggio, Chiesa e St. in Piem. 
Tor. 1854, Documenti, Il, 257 sgg. ; 
Casa, Controv. fra la Corte di Parma 
e la S. Sede, Mod. 1)381, 87 sgg.; La u-
d i ci n a, Cenni sulla giu risdiz . eccles. 
della Monarchia di Sic., Pal. 1843; Sca-
duto, St. e Ch. sotto Leop. I, Fir.1885, 
§ 42; Lo Stesso, St . e Ch. nelle Due 
Sic., Pal. 1887, \:j 10; Frieclberg, Loc. 
cit.; Gerra, Abuso (Appello per) in 
Dig. ital., I, 136 sgg.; Piola, La l ibertà 
della Ch., .Mil. 1874, 81:i sgg.; C assani, 
Quest. pol.-re lig., Bol. 1876, llI, 620 sgg.; 
Scadu to, Guarentigie, 539 sgg.; Gra-
z i ani, Degli app . ab abusu e della re-
voca degli Exequatur e dei Placet, in 
Arch. giur. XL VI[ (t891) , 473 sgg. ~ 
I. Legge 13/ 5 1871, delle Guarentigie; 
art. 17: « In materia spirituale e disci-
plinare non è ammesso richiamo od ap-
pello contro g li atti delle Autorità ec-
clesiastiche, nè è loro riconosciuta od 
accordata alcuna esecuzione coatta. -
La cog;nizione degli effetti gimidici, cosi 
cli questi come d'ogni altro atto di essa 
Autorità, appartiene a lla g iurisdizione 
civile. - P erò tali atti sono privi cli ef-
fetto se con trari: alle leggi dello Stato 
od all'ordine pubblico, o lesivi dei diritti 
dei privati e vanno soggetti alle · leggi 
penali se costituiscono reato». Questioni: 
L 'appello per abuso ha cessato veramente 
di esistere? E conseguentemente J"art. 10, 
alinea 3, della legge ~Ofs 1865, che ne 
assegnava la conoscenza al Consiglio di 
Stato, ha perduto la sua ragione d'essere; 
e in caso negativo, quale ne sa rà la 
portata i - Il. La sorveglianza sopra gli 
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atti di giurisdizione contenziosa o volon• 
taria delle autori tà ecclesiastiche venne 
in ogni tempo considerata come regalia, 
emanan te da quel ius advocatiae, che i 
re pretendevano avere su lla chiesa . An-
cora il Codice civ. sardo del 1837, al-
l'art. 2, che può veramente considerarsi 
come il perno dell 'appello per abuso in 
quello stato, diceva: « Il Re si gloria 
di essere protettore drlla chiesa, e di 
promuovere l'osservanza delle leggi di 
essa nelle materie che all a podestà dell a 
medesima appartengono. I Magistrati su-
premi veglieranno a che si mantenga il 
migliore accordo tra la Chiesa e lo Sta to, 
ed a tal fine continueranno ad esercitare 
la loro autorità e giurisdizione in ciò che 
concerne gli affari ecclesiastici, secondo 
che l'uso e la ragione richiedono>>. Giu-
stamente quindi si osservò (F ri edberg, 
Grenzen, lll, 802 sg.), come questo isti-
tuto si sia svolto di preferenza in quegli 
stati, in cui l'idea dell'onnipotenza so-
vra na fu più alta, cioè nella Spagna, in 
Francia, e nei paesi , che furono politi-
camente ad esse uniti. Ma da quel suo 
cara ttere di prerogativa politica ed ine-
rente al la sovranità è conseguito, che 
neppure in ta li paesi esso non assunse 
mai figura di istituto giuridico ben de-
terminato, cosicchè o nessuna norma 
fissa si incontra anche ove esso era in-
discu tibilmente in v igore, o da to pure 
che la s'incontri, non si riferisce per 
lo più se non alla delegazione a cono-
sce rne fatta dal princip.e ai magistrati; 
mentre le vere regole de erminanti l'e-
stensione e il funzionamento dell 'istituto 
non si sviluppano se non nella giuris-
prudenza di quei magistrati, o sono ab-
bandonate alle tradizioni di govemo e 
agli usi locali. Di qui ·am.itulto la grande 
varie tà di nomi e di forma con cui esso 
si presenta e la grande sua indetermi-
natezza per ri spetto ad ogni paese. Nella 
stessa Francia l'appe l c. cl'abus non si 
sostenne dapprima se non « sui principi 
astratti delle preminenze del sovrano 
potere (Rela1,ione al Cons. di Stato pie-
montese, 1850, in Boggio, Op. cit., lI, 
267) », e non passò nel dominio della 
legislazione dello stato se non con la 
famosa Ordinanza di Vi llers Cotteret del 
1539. La quale pure non determinò i 
casi e i principi di un tale rimedio, 
che vennero solo grado grado s tabiliti 
dal le decisioni dei Parlamenti (Loc. cit.). 
Per Napoli, ove pure era indubbiamente 
in vigore, le sue norme regolatrici non 
si poterono da dilige nti investigazioni 
mettere in chiaro (Sc:-i d uto, 204 sg.). 
In Venezia si faceva I uogo a rico rsi per 
abuso (F rie d ber g, 694. 702), ma come 
vi funzionassero non si sa . Per rispetto 
agli Stati Sardi se questa materia fu 
più esattamente che non per solito rego-
lata da Emmanuele F iliberto quanto alla 
Savoia (V. sopra p. 118), a ltrettanto non 
si può dire per il Piemonte (Relaiione 
cit. , Boggio, II, 279), ove norme stabili 
non si elaborarono se non nel 1729, 1770. 
1771, in base alle secolari tradizioni del 
Senàlo, a cui era affidato l'esercizio degli 
appelJi per abuso. Da tutto ciò si com-
prende: come fosse possibile, dopo la 
promulgazione dello Statuto, che cosi 
radicalmente m11tò i principi informatori 
della vita pubblica piemontese, ma che 
nulla esp licitamente dispone per rispetto 
a questo argomento, che il governo du-
bitasse se si avesse per avventura a con-
siderare come caduto in seguito a tal i 
novità l'i stituto dell'appello per abuso ; 
come d'altra parte nel riferirne, per in-
carico del ministro, al Consiglio di Stato, 
dopo diligenti ricerche dei magis_trati 
locali , non si facesse richiamo a d1spo· 
sizioni di legge, ma ad usi e a tradizioni 
regionali (Boggio, II , 257. 262. 279); come 
inoltre nel sostenere che lo Statuto nulla 
abbia innovato in proposito, il Consiglio 
di Stato nel suo parere 18/ 2 1850 .affermi, 
che si abbiano ancora ad osservare ,< gli 
stessi usi e le stesse forme che ci furono 
trasmesse dai tempi anteriori>) (Loc. cit_. 
3'10. 311); come in ultimo dell'uso s1 
parli nell'articolo citato del Codice Al-
bertino. - In tre categorie si potevano 
classificare gli scopi di questa_ sorve-
glianza sovrana: 1° Per impedire che 
la giurisdizione ecclesiastica usurpasse 
la compete'nza dei tribunali laici; 2° Pe1 
evitare che gli atti de ll'autorità ecc_l.e-
siastica violassero così l e leggi e_ gli rn-
teressi dello s tato, come le leggi e gl i 
interessi della chiesa stessa (V. il 4'1 fra 
i casi contemplati da Emm. Filib., s_opra 
p. 118, e art. 2 del Codice alb~rtmo): 
3° Per proteggere le persone laiche ori 
ecclesiastiche, che si di mostrassero op-
presse e danneggiate così nei loro_ diritti. 
come nei loro interessi materiali o spi-
rituali dalle autorità ecclesiastiche. -
III. Ora, anzitutto, è evidente come, al-
lorquando con gli artic. 19. 20 della 
lege-e 30; 10 1859, si affidava la conoscenza 
degli app. per ab. al Consiglio d1 Stato, 
non si arrecava innovazione alcuna alla 
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sostanza dell'is tituto , la quale continuava 
ad essere determinata da queo-!i usi e da 
q~ei reg_olamen ti antichi della tionarchia 
d1 Sav01a; e come, allorquando s1 estese 
\I disposto della legge del 1859 a tutto 
11 . regno me_diante la leg. 2" / 3 1865, il 
cm art. 10, ahn. 3, si limita a riassu mere 
il disposto degl_i art. ,'19. 20 della legge 
antecedente, d1 cendo: « li Consiglio di 
Stato_ esercita giu'.isd izione propria pro-
nunciando defimt1vam ente con decreti 
motivati: . .. 3°) Sui sequestri di tem po-
ralità, sui provvedime nti concernenti le 
attribuzioni rispettive delle potestà civili 
ed ecclesiastiche e sopra gli atti provvi -
sionali di sicurezza generale relativi a 
questa materia l>, non si faceva che ri-
mettere ancora la sostanza cieli' istituto 
agli usi vari che la storia attestava vi-
genti in tutte le regioni , e a lle tradizioni 
che il nuovo governo vi importava, limi-
tando il disposto della legge a fissare 
con termini molto generici, appunto in 
co1Tispondenza de ll a varietà di quegli 
usi, e della indetermi natezza di quelle 
tradizioni, la competenza del Consiglio 
di Stato. In secondo luogo è pure evi-
dente come la prima delle tre funzioni 
soprasegnate del nostro istituto, e forse 
la principale, sia venuta assolutamente 
meno il giorno. che si abolì il fo ro ecc!., 
e che all a giurisd. eccl. si tol se ogni com-
petenza nelle materie così dette miste. (li 
procedim. contro l'arciv. di Modena , la 
cui curi a pretendeva nel 1859 di decidere 
ancora in materia beneficiaria , non in-
valida la nostra asserzione, in qu1<nto si 
tratta di un caso isolato, dovuto al tra-
passo da ll 'an ti co a l nuovo regime; Gerra, 
p. 143). Ciò del resto ebbe pure come 
conseguenza di togli ere Ja sua ragion 
d'essere ad una parte dell a seconda e 
de lla terza fra le sopra.::cennate funzioni , 
poichè ornai non v'era più impedimento 
a che chierici o laici ripetessero la tu-
te la dei loro diritti a nche in materia 
ecclesias ti ca dai tribu na li ordinari; e che 
per questa via pariment_e ~i potesse p1:ov-
vedere (per azione del Mm.istero pubblico; 
art. 39 dell'Ordin.giudiz., citato più sotto) 
a salvag uardare sempre nella stessa ma-
teria i diritti dello s tato. Altra parte 
della seconda funzione è pure caduta 
con l' opera legislativa del 1865 , in 
quanto non con tenendo più quel codice 
nulla di somio-li ante all'art. 2 dell'Alber-
tino, ed esseifdosi nel frat tempo venuta 
profondamente modificand o non solo la 
portata dell'art. 1 dello S tatuto, ma anche 
e più il concetto della autorità sovrana, 
mancò all'istituto forse lo stesso suo più 
recondito fondamento, cioè il dovere de l 
sovrano di curare il buon andamento 
della chiesa, in vir tù del ius advocatiae. 
(Questo va ele tto per più forte ragione, 
dopochè si rinunciò alla misura preven-
tiva clell'exeq11atur e del placet quanto 
agli a tti ecclesiastici, che non riguardas-
sero la materia beneficiaria; veci. sopra 
p. 397, n. 7). Che rimaneva adunque 
delle antiche funzioni nel periodo che 
co rre dal 1865 al 1871 1 Anzitutto diri-
mere gli at triti fra le au torità ecclesia-
s tiche e civi li per rapporto alle loro fun-
zioni amministrative (no n più quanto all e 
giudiziarie, sebbene da parte della chiesa 
questa distinzione non s i sia fatta mai , 
v. so pra p. 393, n. 1); e in secondo luogo 
accogliere gl i appelli dei chi erici o dei 
laici, nei casi in cui non fosse possibile 
un'azione innanzi ai tribunali ordi nari. 
11 secondo di ques ti scopi è quello ap-
punto che fu tolto di mezzo dall'art. '17 
della legge delle Guarentigie, nel suo 
primo comma, il solo che disponga al-
cunchè di nuovo ; poichè gli altri non 
sono ait ro se non la ratifica di una con-
dizi one cli cose risultante di per se stessa 
da l complesso del diritto anteriore, con 
cui si riordinavano i, poteri dello stato. 
Resta il primo scopo. E esso venuto meno 
per alcuna legge posteriore 1 Nel Progetto 
di legge su l Cons. di St. del 13/ 5 1880, l'ar-
tic. 10 disponeva: « Il Cons. di St. esercita 
giurisdiz. propria, pronun'l.iando con de-
creti moti vati : ... .. 3°) Sui sequestri di tem-
poralità che siano de terminati da violaz. 
delle leggi, sui provvedimenti concer -
nenti le a ttribuzioni del potere esecutivo 
di fronte a lle au torità ecclesiastiche , e 
sopra gli atti provvisionali di sicurezza 
generale ». Quando poi si mise mano alla 
riforma del Cons. di St. , in conformità ai 
nuovi conc0tti sulla giustizia amminist. , 
l'art.10, alin .3°, del la leg. 1865 non venne 
punto modificato dalla legge 31 / : '1889 
n. 5992, la quale si limitò ad affidare le 
materie di cui nello stesso alinea alla 
quarta sez. del Cons.; onde il testo unico 
~h 1889 ripeteva all 'art. 25, a lin . 2, lette-
ralmente il disposto della legge del 1865, 
art. 10, alin. 3. Perciò questo articolo non 
ha punto perduto ogni ragione d'essere 
di fronte alla legge del 1871 (così ancora 
il Graziani, loc. cit . 476) . Ma occorre 
o?servare, come, secondo alcuni (Riv. di 
dir. ecci., I, 282 nota), il disposto della leg. 
del 1871, art. '17, non mirasse a togliere 
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l'appello per abuso, ma portasse unica-
mente uno spostamento di giurisdiz. I 
casi, contemplati dall'art.17 sono tre,a se-
conda che l'atto eccles.: 1. lede i diritti 
dei privati; 2. costituisce reato . (sia in 
genere, sia per rispetto all'abuso della 
qualità di ministro di un culto; v. sotto 
8 106, n. 23); 3. è contrario alle leggi 
depo Stato o all'ordine pubblico. Nel 
primo e nel secondo caso non vi può 
essere dubbio: decideranno i tribunali 
civili o penali ordinarì. Ma nel terzo? 
D?vrà decidere il Consiglio di Stato? 
S1 argomenta per l'affermativa (G erra, 
167; Riv. di d. ecci. , loc. cit.) essenzial-
mente da ciò, che nell'art. 17, in luogo 
delle parole : tribunali ordinm·t , si so-
stituì dal Senato: giurisdizione civile; 
con le quali non si escludeva più la 
giurisdizione amministrativa . Ma questa 
modificazione (Sca cl u to, 545) non venne 
motivata dal Senato, nè considerata dal 
guardasigi lli se non come di forma. (Il 
credere che con ciò si volesse intendere 
il Consiglio di Stato, sarebbe un supposto 
affatto gratuito secondo la Cassaz. rom. 
~
4/ 8 1881). D'altra parte l'art. 39 della leg. 
sull'Ord. giudiz., secondo cui il Min. pub. 
« veglia all'osservanza delle leggi ed all a 
tutela dei diritti dello Stato .. . ed ha 
pure azione diretta per fare eseguire ed 
osservare Je leggi cl 'ordine pubblico e 
che interessano i diritti dello Stato, 
semprechè tali azioni non sieno a.d altri 
pubblici ufficiali attL"ibuite », è applica-
bile anche in materia ecclesiastica, come 
osservò il Mancini, annuente il guarda-
sigilli Vigliani (S ca cl u t o, 548). Ancora: 
si può qui far luogo ad una delle ecce-
zioni, di cni ne!Fultimo inciso dell'art. 39 
sopracitato; o non è forse a darsi mag-
gior peso a l disposto dell"art. 24 della 
legge ~/0 '1889 sul Cons. di Stato, che 
limita l'azione dell a quarta sez. ai casi, 
che non siano cli competenza del!' auto-
rità g iudiziaria ? Un punto cli concilia-
zione fra questi dubbi si pnò forse tro-
vare in questo, che l' art. 17 della leg. 
delle Guar., parlando in genere cli effetti 
giuridici, non esclude punto che si tratti 
di quelli che, già prima in parte e più 
largamente ora col nuovo concetto della 
giustizia amministrativa, lo Stato ha 
preso in considerazione con la tutela 
~iur-idica accordata ai semplici interessi . 
unde, assegnato alla giurisdizione ordi-
naria ogni caso, ove sia veramente que-
stione di diritti , continuino a spettare al 
Consiglio di Stato tutti que.i casi (e sa-
ranno i più, data la indeterminatezza 
delle espressioni: diritti dello St., ordine 
pubb.) in cui il danno minacciato alle 
prerogative dello stato o all'ordine pub-
blico non assuma figura di violazione 
e~plicita cli un diritto. - lV. Ciò posto, 
può in questa funzione rlel Consiglio cli 
Stato ravvisarsi l'antico appello per 
abuso? La questione ha unicamente una 
importanza teorica. Per la negatirn si 
potrebbe già argomentare dal fatto , che 
nella legge del 2/ 6 1889 non si incontra 
più il disposto dell 'art. 27, ahn. ::J, della 
leg. del 1865 (art. 20, alin. 3, leg. 1859). 
secondo cui il Consiglio doveva p1·omrn-
cianclosi rimuovere l'ostacolo dell'atto 
abusivo (l' art. 27 fu abrogato clall' a1-t. 
23 cieli.a l. 3 i / 3 1889) .. Ma più. caJ7,anti 
sono queste due cons1cleraz10111: Le ca-
ratteristiche più salienti e costanti 8 la 
radice ultima (ius advocatiae) del!' isti-
tuto tradiziona le dell" appello per abuso 
non sono andate irrirnissibi lmente per-
dute nella sua evo luzione storica ? La 
funzione odierna del Consiglio cli Stato 
in materia ecclesiasti ca non presenta 
molto maggiore analogia sotto ogni rap-
porto con le nuove attribuzio111 d1 g·iu-
risclizione, che la legge del 1?89 gli at-
tribui sce? Dato che ciò sia, ci tl'ov1a1110 
qui cli fronte a qualcosa di in_timamente 
nuovo: nè la letterale ·trascrrnone del-
l'art. 10, alin . 3, della legge del 1865, 
nell'art. 25, alin. 3, di quella del_ 1889, 
può esse rvi cli ostacolo. Legge cl_1 pura 
competenza, essa non può 1111pechre che 
l'istituto antico si trasformi, e che al-
l'antico si sosti tuisca un nuovo, quando 
la sua dizione, concepita, come dicemmo_, 
già in origine in termini largh1ss11m. e 
tale da comprendere perfettamente. anche 
questo . - , V. lVIolta incertezza e ne_lla 
teoria e più specialmente nel la . pratica 
allorchè dai tribu1rnli ordinari si hanno 
a determinare o·Ji effetti giul'icl ici degli 
a tti ecclesiastici. Che valore si dovrà 
attribuire al diritto della chiesa in tale 
gi uclizio? Secondo i separa tisti quello che 
agli statuti delle società private_ per_ 1 
membri loro che li invochino in g1ucl1z10 
(v. sopra p. 170, n. 2:5). Il Bonghi (veci. 
Scaduto, 550, n. 2 e 558) si sprngeva 
fino a sostenere che si dovesse espell ere 
dal beneficio c]1i per qualunque motivo 
e con qualunque forma cli sentenza ne 
fosse dichiarato indegno dagli. organi 
legali della chiesa. Ma già il .MrnghettJ 
(Stato e Chiesa, Mil. 1878, 133) e co-
stretto a insistere sulla condizione che la 
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3. Secondo il diritto nuovo 15) la chiesa può valersi di tutti i ri-
medì disciplinari e penali, ma però sotto queste condizioni: 
a) Essi 11011 debbono venir impiegati per indurre i cittadini o 
gli ufficiali dello stato a compiere mi atto, specialmente un atto 
d'uf:ficio1 proibito dalle leggi o dall'autorità, oppure per impedirli 
di compierne uno comandato 16); 
b) Per indurre un cittadino a far uso o non del suo diritto pub-
blico di elezione o di voto, o ad usarne in un determinato modo 17); 
regola desunta dallo statuto dell'associa-
zione, che qui si tratta di applicare , 
non contenga cosa che offenda le leggi 
e il diritto pubblico. E più esplicitamente 
il ministro Vigliani, in una nota 13/ 2 1875 (Cod. ecci., lll, 962), sosteneva che nulli 
a senso dell~art. 17 della leg. delle Guar., 
si dovessero ritenere « quegli atti che 
apparissero manifestamente destituiti di 
ogni motivo canonico, o con trari alle 
leggi ed alle istituzioni nazionali, o pro-
nunciati fu ori della competenza spi rituale 
o senza la osservanza delle forme richieste 
dal diritto canonico per la loro validità)). 
Ma a dire il vero la Magistratura, do-
minata da esagerate idee separatistiche, 
si è pel' lo più dispensata da un tale 
esame, eccependo la sua in competema 
(v. Scaduto, 562). Dovranno amme t-
tersi come legali le sospensioni ex in-
forrnata conscientia? Fallito il tentativo 
di dichiararle senza più illegali (Progetti 
Petruccelli della Gattina, '1/G 1862, Pas-
saglia , ~5/ 4 1863; v. Scaduto, 556), del 
che si hanno esempi in a ltri stati (ved. 
sotto p. 440), anche questo è abba ndo-
nato pur troppo ali' apprezzamento dei 
magistrati. D'altra parte è indeterminata 
pure la portata della frase: lesione dei 
diritti dei privati. Il caso, che più comu-
nemente si fa, di perdita del beneficio 
per l'ecclesiastico sospeso, non dovrebbe 
più presen tare difficoltà dopo la sop ra-
ci tata nota ministeriale, ove esso è espres-
samente contemplato. Ma che dire, come 
osserva a ragione lo ~cac] u to (p._ 552), 
nel caso cli un ecc lesiastico privo eh 
benefizio, a cu i la sospensione toglie con 
la mes~a il mezzo di guadagnarsi la vita? 
Che dire poi dei c~si molteplici in cui 
la scomunica ecclesiastica possa tradursi 
in un danno civile per i privati stessi 
(p . e. maestro elementare; v. Scaduto, 
571, 666 sg.)? Incertezza è pure i:1 altre 
questioni: per esemp10, data una 1rrego-
larità nel!' elezione ' popolare di un par-
roco, dovrà chi si crede leso adire i 
tribunali O!'clinari, come sostiene il Cas-
sani (p. 627 sgg.), oppure adire i tribu-
nali amministrativi, come il caso deciso 
dal Consiglio di Stato, co n parere 17 / u 
1876 (Legge, X VII, 1877, Il , 184, sg.), 
e l'analogia con quanto accade nelle 
elezioni civili , farebbero supporre? Resta 
poi sempre questo dubbio; se la tutela 
promessa dai tribunali ordin., visto il ca· 
rattere delicato e a l tu tto singolare di 
questa materia, non si riduca per avven-
tura ad una tutela destituita d'ogni pra-
tica efficacia. Veci. per questo gli autori 
sopracitati, e specialm. Piola , Padel-
1 e tti, La Polit. ecc!. in Ita lia, in Scritti 
di cl. pubb., Fir. t881, p. 201; Scaduto, 
Cassa n i, p. 344 sgg. e sopra p. 168, 
n. 21; p. 170, n. 25. 
15) Leg. pruss. 13/,, 1873, riformata 
co11 Ieg. Hj,, 1886, 12, fino a ll'artic. 1, 
abolita con leg. 11/ 5 1887, 4. Baden, leg . 
rn /2 1874; Assia, leg. riguardante g li 
abusi d'ufficio della potestà eccles. 2u/ 4 
1875; Austria, I. 7/ 5 1874; Sassonia, 
1. 13/ 8 1876 , 7 sgg. Quanto all'epoca an-
teriore: W iirttemb., I. 3 / t 1862, e Baden, 
l. 9/ 10 1860. - Quanto a li' Ita lia: legge 
Siccardi 9/,, '1850, art. 4; v. sopra § 103, 
n. 33. 
i,;) Baden, L. 19/ 2 '1874, 3, 16; Assia 
9; Sass. 8; Austria '18. 
17) Baden, Assia, 1. cit. - Italia: leg. 
elett. polit. 14 / 9 1882, 92: (< La predetta 
multa o il carcere si applicano ai mini-
stri di un culto, che si adoperino a vin-
colare i voti degli elet tori a favore od 
in pregiudizio cli determinate candidature 
o ad indu rl i all'astensione, con allocuzioni 
o discorsi in luoghi destinati al culto, o 
in riunioni cli ca rattere religioso, o con 
promesse o minacce spirituali, o colle 
istruzioni sopraindicate». V. pure Ieg. 
com. e prov. 10/~ '1889, 95. 
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e) Secondo la legge Austriaca-(§ 18) e Sassone (§ 8), per impe-
dire il libero esercizio dei diritti civili e politici; 
d) l rimedì penali o disciplinari non debbono essere adoperati 
in modo da ledere l 'onore di chi ne venga colpito. A tal fine la 
legge d'Assia ( art. 4) proibisce la pubblicazione della pena eccle-
siastica, che esorbita dalla cerchia della società religiosa; mentre 
il diritto francese permette a chi ne è leso di ricorrere al Con-
siglio di stato 18) . Contro la trasgressione di tali massime i diritti 
badese ed assiano comminano delle pene criminali 19) ; 
e) Siccome in Prussia, Wiirttemberg ed Assia la sospensione può 
solo esser decretata in seguito ad un processo determinato 20), così 
ivi non può più aver luogo una suspensio ex informata conscient-ia. 
Del resto valgono per la sospensione le stesse norme, che lo stato 
impone per l'uso della potestà disciplinare ecclesiastica 21). 
§ 105. - 3. I rimedi penali è disciplinari vindicativi. 
[Kober, Die Deposit. u . Degradat. nach d. Grunds. d. kan. Rechts, Tubing. 
1867. Lo stesso in Theol. Quartalschr., 63, 3, Tubing 1881]. 
I. Mentre in origine tutte le pene ecclesiastiche avevano un ca-
rattere vindicativo, esse lo vennero per lo più perdendo in seguito; 
e così pure, dopo che la giurisdizione penale della chiesa si estese 
ai delictct mixta, non si incontrano più nelle fonti del diritto 
comune canonico se non in via di eccezione pene giuridiche vindica-
tive, quali l'infamia, la confisca dei beni, la ,perdita dell'investi-
tura e della capacità di testare, la distruzione delle case, l'inter-
dizione della sepoltura ecclesiastica. Di queste hanno conservata 
ancora una qualche importanza per rispetto alla vita giuridica ec-
clésiastica la infamia e la interdizione della sepoltura cristiana, di 
cui abbiamo già parlato al § 95. Pene pecuniarie e corporali non 
sono comminate per nessun delictum mere ecclesiasticwn o mix-
tmn 1). Il fatto, cli'esse siano non pertanto state riconosciute dai 
tribunali ecclesiastici medioevali 2), si spiega o con ciò, che questi 
18) Ved. sopra not. 14; e Assia: legge 
riguardante gli abusi della potestà ec-
cles. 20/,, 1875, art. 1. 
19) Baden, (16). 
~o) Ved. ~ 107. 
':1 1) Ved. § 106, V. 
§ 105. 1 ) c. 3 X (5, 37). . 
~) Ved. C. Trid. S. IV, Decr. de ed1t. 
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tribunali avevano pure la potestà disciplinare, onde tali pene non 
avevano punto il carattere di pene giuridiche 3) , oppure con ciò 
che esse erano sancite dal diritto particolare 4) . 
II. Le pene vindicative applicabili agli ecclesiastici sono: 
1. La sospensione per un determinato tempo. 
2. La deposizione o degradazione. Questa pena aveva secondo 
il diritto più antico per effetto che il colpevole fosse considerato 
come non facente più parte del clero (§ 54); ma, dopo che si formò 
la teoria del character indelebilis della ordinazione, essa non pro-
dusse più se non la perdita dell'ufficio e della capacità di eserci-
tare licite i diritti inerenti all 'ordinazione, lasciando per contro im-
pregiudicati i privilegi dello stato ecclesiastico , e conseguente-
mente il privilegium fori. Senonchè la stessa chiesa aveva interesse 
a che si potessero per diritto applicare agli ecclesiastici le pene 
di morte o di mutilazione. Ma la chiesa non lo poteva fare in causa 
del suo principio: ecclesia non sitit sangitinem, e lo stato in forza 
del privilegiwn clericale; onde lo stesso diritto canonico venne dopo 
il sec. XIl distinguendo varii gradi di deposizione ; cioè : 
a) privati o beneficii 7 perdita dell'ufficio, che non esclude però 
la capacità di acquistarne un altro; nel caso anzi che questo venga 
senz'altro conferito, si considera come pena il trasloco stesso; 
b) depositio, perdita dell'ufficio senza speranza di averne un altro, 
proibizione di esercitare i iura ordinis; 
e) degradatio 5), la quale, quando sia non solo pronunciata ( ver-
et usu sacr. libr.: Pena della scomunica 
e di 100 ducati a chi stampi senza per-
messo la Vu lgata. Nella S. XXV , de 
ref. c. 3, non vi si tratta di niuna pena 
giuridica e l'espressione niulctas pecu-
niarias non è altro che uno sbaglw. 
3) Ved. K o b e r in Theo l. Quartalschr. 
63, 40. 
") Ved. ibi d. 50. 
5) Formula degradationis secondo il 
Pontifica le Rom. (ed. Romae 1752, p. 334): 
Hora congruenti ducitur degradandus, 
sive sit Archiepiscopus, si oe quicumque 
1 alius, quotidiano suo liabitu inclutu.s, 
super dictum locum ad hoc praepara-
tum: ubi cum fuerit, solvitur et liber 
ibidem manet. Tum a Clericis induitur 
omnibus paramentis sui Orclinis , _ut 
praemittitur, supra credentiam ordine 
suo p ositis; incipienclo a superpelticeo , 
et continuando usque ad ultimum pa• 
ramentum sui Ordinis. Quo sic incluto, 
Pontifex degradator indutus amictu , 
alba, cingulo, stola et pluviali rubeis, 
ac mitra simplici, bacu lum pastoraleni 
in sinis tra tenens, ascendit ad locitrn 
praedictum, et ibidem sedet in faldisto-
rio, in convenienti loco sibi parato, ver• 
sus ad populum, astante sibi Iudice sae-
culari. Twn deqradandus, sive Archie-
piscopus fuerit,' sive alius. omnibus sui 
Ordinis vestibus sacris indutus, et sin-
gulis ornamentis ornatus, lw bens in 
manibus ornamentum ad Ordinem 
suum spectans, acsi deberet in suo of 
fi.cio ministrare adducitur an te Ponti-
fi.cem, coram quo gr-muflectit. Tum Pon-
t1fex ut supra sedens, papula in vu l-
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balis), ma anche posta in esecuzione (actnalis) per opera del ve-
scovo, col consenso di un collegio di prelati, dignitari e prelati 
periti nel diritto, il cui numero varia a seconda del grado di colui 
che deve essere degradato, produce, oltre agli effetti della clepositio 
anche la perdita dei privilegi fori e canonis. Tali pene possono 
venir applicate agli ecclesiastici sia come pene giuridiche, che come 
disciplinari. Unicamente come pene disciplinari possono giuridica-
mente ammettersi l'ammenda 6), la prigionia, le pene corporali, la 
chiusura in un chiostro. 
gari notifi,cat degradationis huiusmodi 
causmn; deinde contra degraclanclum, 
sententiam fert in haec verba, si sit 
Sacerdos, aut Diaconus, aut Subcliaco-
nus, vel Clericus, et prius huiusrnocli 
sententia lata non sit. « In nomine 
Paftris, et Fit lii, et Spiritus t sancti. 
Amen. Quia nos N. Dei, et Apostolir.ae 
Seclis gratia Episcop11s N. per viam 
accusationis (vel: renuntiationis, aut: 
inquisitionis) cognoscen tes de crimine 
N. contra N. Presbyterum (vel : Dia-
conum , vel: S ubdiaconwn , seu Cleri-
cum) propter ipsius confessionem, vel 
legitimas probationes, eviclenter inveni-
mus eum ipswn crimen commisisse: 
quod cum non solum grande, sed etiarn 
damnabile. et clamnosurn sit, et adeo 
enonne, quocl exincle non tantum di-
vina maiestas o!fensa, sed et universa 
civitas CQmm ota est, et ob hoc indignus 
offirio et beneficio ecclesiastico sit red-
clitus, iclcirco nos auctoritate Dei omni-
potentis, Patris, et Fil ii, et Spiritus 
sancti, et nostra, ipsum omni huiusrnodi 
officio et beneficio E cclesiastico senten-
tialiter perpetuo privamns in his scrip-
tis, ipsumque ab illis ·verbo deponimus, 
et pronuntiainus realiter et actualiter 
secundwn traclitionem Canonurn depo• 
nendurn, et degradandurn ». Qua sen-
ten tia sic, ut praefertur, lata, Pontifex 
degraclator aufei·t ab illo sin_qula orna-
menta sibi iuxta Ordinem suum tra-
clita, in choando ab ultimo oi·namento, 
et descendendo gradatim, continuans 
usque ad prirniim, quod in prima Ton-
sura sibi datum fuit, hoc ordine. De-
gradatio ab ordine pontificali. Si clegra-
dandus sit Archiepiscopits, Pon tifex 
degradator aufert ab eo pallium, sir 
dicendo; « Proerogativa Pontifi.calis 
dignitatis, quae in pallio designatur, te 
exuimus, quia male usus es ea ». Deincle 
vel si degradandus sit Episcopus tan-
tum, Pontifex degradator arnovet ei 
rnitram, dicendo: « Mitra Pontificalis 
dignitatis videlicet ornatu, quia eam 
male praesidendo foeclasti, tuurn caput 
denudarnus. » Deinde unus ex Ministris 
tradit clegraclando librum Evangelio-
rum, quein Pontifex degi·adator aufert 
demanibus degradandi, dicens: « Redde 
Evangeliurn, quia praeclicancli officio, 
quo spreta Dei gratia te indignurn fe• 
cisti, te iuste privCl?nus >>. Deincle Pon-
tifex de_c;radator amovet annulwn de 
digito de_r;raclandi, sic dicens: « _Annu-
lum, ficlei scilicet signaculwn, tibz digne_ 
subtrahirnus, quia ipsmn spoi'isam Dei 
Eccle;;iarn temere violasti>>. Tum unus 
ex Ministris tradit degradando in ma-
nus baculum pastoralem, quem inox 
Ponti/ex degradator tollit de rnanibus 
clegradandi, dicens: « A 11ferirnus a _te 
baculurn pastoralern, ut inde correctw· 
nis officiwn, quod turbasti, non valeas 
exercere >>. Deinde extractis sibi pe,-
Ministros chirothecis, Pontifex degi·a-
dator abradit degradando pollices et 
rnanus le uiter cum cultello, aut vitro, 
dicens : « Sic spiritualis benedictionis, 
et clelibutionis m,ysticae gi-atia, quan· 
turn in nobis est, te privamus, ut s_anc-
tificandi et benedicendi perclas officium, 
et e!fectum ». Post haec Pontifex cum 
eodem cultello aut vitro abi·adit lemtei · 
caput degraclandi. dicens: « Consecra-
tionem, et benedictionem, atque unctw-
nein tibi traditani radendo deleinus, et 
te ab ordine Pontificali, quo inhabilis 
es redclitus, abdicainus >>. Tum degra• 
dando per ininistros extrahuntui· san-
dalia. 
6) Quanto alla sua applicazione, ved. 
Kober, !oc. cit., 64. 
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III. 1. Visto che dalle moderne legislazioni vennero respinte tutte 
le pene le quali pregiudichino la vita civile, così non possono più 
le pene vindicative venir applicate quali rimedi disciplinari contro 
i laici. Così disposero le leggi della Prussia 7) , dell'Assia 8) , della 
Sassonia 9), mentre per contro le leggi austriaca 10) vieta solo le pene 
corporali e quelle privative delle libertà, limitandosi quanto alle 
pene pecuniarie a non più prestarsi per la loro esecuzione. La legge 
del Wii.rttemberg 11) esclude le pene privative della libertà quanto 
ai laici, e non permette che le disposizioni della potestà ecclesia-
stica, ]e quali siano rivolte contro le persone o le sostanze I pos-
sano essere poste in esecuzione contro la volontà dei condannati se 
non per opera della autorità politica; onde essa non respinge assolu-
tamente tali pene. Tale è pure il .sistema della legge del Baden 12) . 
2. Quanto all'applicazione dei rimedi penali e disciplinari vindi-
cativi contro gli ecclesiastici, le leggi recenti dispongono quanto 
segue: 
a) L'applicazione delle pene corporali è assolutamente vie~ata 
nella Prussia · e nell'Assia 13) ; 
b) È per contro concesso di imporre delle pene privative della 
libertà, ma à) solo per un determin?-to termine 14), essendovi inoltre 
obbligo, quando tale pena sia pronunciata per un termine deter-
minato dalla legge, di darne tosto avviso al governo 1"); ~ ) la pena 
devesi scontare nelle case cli pena della Germania, le quali stiano 
sotto la vigilanza governativa 16); r) non può eseguirsi contro la 
volontà del condannato (così in Prussia, § 15, nell'Assia, art. 6) 17), 
7) Legge 12;5 1873, 1, la quale però 
in seguito a lla legge ' 9/,, 1887, 4 e di-
ventata leù; imperfecta. 
s) Leg. ~¾ 1875, 3. 
9) Leg. sa; 8 1876, 7. 10. 
10) Leg. 7/ 5 1874, 19. 27. 
'') Leg . 30/ 1 1862, 6 sg. 
n) Leg. 9/ 10 1860, 16. _ 
13) Prussia, Leg·. 13/ 5 1873 (3);. Assia (6) ; Baviera, ved. R e 1nhard, K1rchen-
hoh. 231. 
H) 6 settimane: vV Lirttemb. (6); 3 mesi: 
Prussia (5), Ass ia (6_) ; purchè non_ a tempo 
indeterminato: Baviera, ved. Re In ha r cl, 
231. 
i 5) Prussia, L. ~1/ 5 1886, a cui però si 
è derogato co·n Leg. ~~/,. 1887; Wùrt-
temb. Assia : se la pena è per più di 14 
giorni. Così pure quando avviene una 
deposizione. In Sassonia per ogni misura 
chsc1plmare che consista in una priva-
z10ne totale o temporaria de ll'ufficio; nel 
vVLi r ttemb.: sospensione, trasloco, retro-
trocessione; in Baviera ogni punizione 
in una casa di pena, Reinhard, 231. 
In. Alsazia e Lorena per la deposizione 
dei canonici o dei parrochi si ri chiede 




1 Prussia, Leg. 21/ 5 1886, 8. 1; As-
sia (7). 
17) Onde si deve tos to cli tale accet-
tazi_one dar notizia a ll 'a utorità gover-
na tiva. 
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oppure pu.ò eseguirsi contro la sua volontà, ma solo per opera del-
1' autorità governativa (Baden, vVurttemberg 18). 
e) Le pene pecuniarie sono limitate ad una determinata somma 19). 
d) In Assia non può applicarsi nessuna pena contro un funzionario 
-ecclesiastico 20); perchè abbia fatto alcuna cosa a cui fosse tenuto 
di fronte allo stato, perchè abbia o non fatto uso del suo diritto 
di voto o d'elezione, o perchè siasi valso del diritto di ricorso alle 
autorità governative contro le pene disciplinari, che gli è concesso 
dalle leggi dello stato. 
e) In caso che i limiti imposti dalla legge alla potestà disciplinare 
ecclesiastica siano violati ,' può il condannato in Baviei'a; in Sassonia, 
in Assia, in Wtirttemberg, in Austria ed in Francja ricorrere allo 
stato 21 ). Nel medesimo intento la legislazione prussiana aveva 
creato il tribunale per le faccende ecclesiastiche 22), dal quale in 
certi casi determinati dalla legge era lecito anche alla autorità 
governativa (Oberprasident) di richiedere nel pubbblico interesse 
la cassazione di una pena ecclesiastica 23) ; ma esso venne abolito 
con legge del 21/ 5 1888. 
§ 106. - Competenza dei tribunali penali ecclesiastici. 
[Ved. § 103. - Marta, Tract. de iurisdic. pel' et in inter. iudicem eccles. et saecuL 
exercenda, Avenion. 1616. Bianchini, Delle cause spirit. ed eccles. rapporto ai 
dir. del sacerd. e dell'impero, Ven. 1773. Negroni, Della giuriscliz. eccles . nelle 
cose criminali secondo le leggi, g li usi e i concord. del Piemonte, Nov. -1843]. 
La chiesa reagisce contro tutti i peccati, non però ad uno stesso 
modo, poichè a seconda dei casi o la sola chiesa) oppure la chiesa 
d'accordo con lo stato, oppure anche il solo stato prende a consi-
derare alcune azioni peccaminose quali delitti, cornrninando per esse 
18) Veci. Leg. sass . 10. 
. 
19) \V iirttemb. (6) : non sopra a 40 fio-
rini ; Prussia (4), ,:\.ssia (6): non sopra a 
90 marchi, e :iel caso c he lo stipendio 
mensile sia più alto, non sopra al suo 
ammontare. Quando la pena pecuniaria 
è superiore ai .60 marchi (Prussia, Assia) 
o ai 15 fiorini (Wiirttemb.) se ne deve 
parimente dar notizia a ll'autorità gove r• 
nativa. 
20) Assia (9), veci. anche Sassonia (8) . 
21) Baviera: Ed. 1u;5 18'18, 52-54; Sas-
sonia, Assia, ·,;Niirttemb., Austria, Legg. 
citt.; Francia, § 104, nota '14. 
~2) Leg. 12/ 5 1873, to sgg. 
23) Così anche nel l'Assia, ove è proibito 
che venga punito un laico perché _abb!a 
interposto ri co rso. In Francia ed rn 
Sassonia: contro la violazione d'una 
legge dello stato mediante abuso de!la 
potestà punitiva o disc iplinare eccles!a-
s tica deve il Govemo procedere d"ufficio. 
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delle pene e sottoponendole ai tribunali penali. Onde nelle scuole 
si distinguono i delitti in mere ecclesiastica, mixta e civilia. 
_ I. Delicta mere ecclesiastica. Tali sono: 
1. L'eresia 1 ), cioè il dissentire ostinatamente dai principi della 
dottrina ecclesiastica. 
a) La pena è l' exc. latae sententiae1 elevata fino all'anatema, al-
l'interdizione della sepoltura ecclesiastica, all'incapacità di coprire 
uffici ecclesiastici anche per i discendenti, e quanto agli ecclesia-
stici la deposizione, elevata fino alla degradazione } Le stesse pene 
colpiscono coloro che sono in forte sospetto cli eresia, i receptatores, 
fautores1 defensores. 
b) Già il diritto romano 3) commina contro I gli eretici l'infamia, 
la confisca dei beni, la perdita della testamentifactio1 ed in alcuni 
casi al tutto speciali la morte. Queste pene andarono in disuso col 
cadere della dominazione romana; e solo in Germania ed in una 
parte della Francia durante il secolo XI, si ammise contro la eresia 
la pena di morte, quale un provvedimento politico che non aveva 
però nessun fondamento nè nella legge, nè nel diritto consuetudi-
nario; lo stesso accadde talvolta durante il primo terzo del se-
colo XI in Italia e nella Linguadoca; ma, nei paesi or ora nomi-
nati lo stato tollerò in seguito gli eretici, sinchè verso la fine 
del XII secolo riprese a perseguitarli con la scomunica e la con-
fisca dei beni. Del resto nel secolo XIII viene dappertutto per opera, 
del diritto laico stabilita la pena di morte e la confisca dei beni 
contro l'eresia, e la chiesa non solo approvò queste pene istituite 
dallo stato, ma le pretese e minacciò delle stesse pene degli ere-
tici quelle autorità secolari, che non le avessero decretate "). Ma sin 
§ 106: t ) c. 27, C. 24, qu. 3 (Hieronym.): 
Haeresis grece ab electione dicitur, quod 
scilicet eam sibi u nusquisque eligat di-
sciplinam, quam pu tat esse meliorem. 
L'eresia si distingue in in terna ed ex-
terna, quando viene anche es teriormente 
manifestata ; in formalis e materialis, 
quando cioè ma~c_a il dolus, ?nde _so lo 
la prima è puc1~Jle. - Fannaci us, 
Tract. de haeresi, Francof. 1602. 
2) La irregolarità , che si usa conside-
rare anche come pena, non lo è punto, 
costituendo essa solo un effetto giuridico 
della medesima. 
3) Ved. § 10, _14; § 103,_10. La ~egis-
lazione caro lingia pone gh eretici allo 
stesso li ve llo dei pagani, giudei ed, in-
fames. Ved. L ea, His t. of the Inquis ., 
1, 218, New-York, '1888. 
4) Leone X, Bolla Exsurge Domine 
16/ 5 1520. Bullar. R om . (ed . Taur., 1860) 
5, 752 (Condanna della tesi di Lutero : 
Haereticos com buri est contra votunta--
tem spiritus): Praefatos . omnes et sin-
gutos articulos seu errores, tanquam, 
ut praemittitur, r espective haereticos 
aut scandalosos aut falso s aut piarum 
auriuin offensivos vel simplicium men--
tium seductivos et veritati catholicae 
ob 1Jian tes damnamus, reprobamus, atque 
omnino reiicimus (Ved . § 29. 1-3). F i-
c ker, in Mittheil. cles Inst. fùr osterr. 
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dalla emanazione della Carolina non venne più in Germania l'eresia 
considerata quale un delitto dal diritto penale laico. Oggidì poi la 
giurisdizione ecclesiastica per il suddetto reato non può più eser-
citarsi se non nel caso che il reo vi si accomodi non volendo stac-
carsi dalla chiesa. 
2. L'apostasia 5), cioè l 'abbandono del cristianesimo, che è pu-
nito con le stesse pene. 
3. Lo scisma 6), cioè lo staccarsi dall'unità della chiesa, che è 
pure punito in modo uguale. 
4. La simonia 7), cioè l'acquisto di una cosa ecclesiastica o di 
una secolare che sia a quella unita (merx) 8) in cambio di una cosa, 
secolare (niunus) 9 ) ed in base ad un contratto oneroso 10). Non ca-
dono sotto questo concetto le prestazioni legali od usuali (proventi 
Geschichtsforsch., 1880, 1, 177 sgg. 
430 seg. '1,,Vinkelmann, ib. 9, 1, 136. 
Ha ve t, L"hérésie et le bras séc., Par. 1881 
(Estratto dalla Bibl. de l'Ecole des Char-
tes, t. 41, '1880). Lea (Confiscation for 
Heresy in the rnidd le ages) in The Engl. 
Historical Rewiew, 188-7, 235. Z a m-
b rin i, Stor. cli fra Michele Minorita, 
Bo!. '1864. Baggiolini, Dolcino e i Pa-
tereni, Nov.1838. Mariotti, A histo-
rical memoir of Fra Dolcino, Lond. 1853. 
Su Savonarola ved. sopra p. 68, n. 13. 
Molinier, Etud . sur quelques manuscr. 
des biblioth. d'Italie concern. l'inqui-
sition et les croyances héret. dn Xll au 
XVII sièc., Par. 1888. Bruni, Cosimo I 
de' l\iledici e il processo d'eresia del Car-
nesecchi, Torino "1891. Che anche nella 
Roma papale furono arsi degli eretici 
vedasi in Gibbi n s, '1,7',T ere heretics ever 
burned alive at Rome? Lond. '1852. Dol-
ling er u. Reusch, Selbstbiogr. d. 
Kard. Bellarmin, 232. - Circa Pomponio 
Algerio e Giordano Bruno, entrambi da 
Nola, ed arsi entrambi in Roma per or-
dine del S. Uffizio, ved. De Blasiis, 
Processo e supplizio di Pomp. Alg . No-
lano, Napoli 1888; Berti, Giord. Bruno 
da Nola, Torino 1889, e letteratura ivi 
cit. Ved. pure Corvisieri, Compendio 
dei processi del S. Uffizio di Roma, in 
Arch. della Soc. Rom. di Storia patr., 
v. lll. 
5) c. t3 in VIt0 (5, 3). Amthor, De 
apostasia, Cob. '1833. F ej e r, lus ecc!. 
cath. adv. apostatas, Pest 1847. - Da. 
questa ap. a fide devesi distinguere quella 
a 11ionachatu ed a clericatu, le quali 
costituiscono un reato d'ufficio. Esse sono 
punite secondo il dir. romano con la 
confisca dei beni, co n la perdita della 
testamentifactio etc. Tit. Cod. Th. 16, 
7. Cod. Iust. 1, 7. In Germania la apo-
stasia venne considera ta quale eresia 
qualifica ta, onde venne meno con la Ca-
rolina. 
6) Anche lo scis ma può essere foi·-
rnale e niateriale, hereticurn o pui·um, 
quando non si viola un dogma. 
7) Stor. degli Ap., 8, t8 seg. - iuris 
di vini nel caso che la merx sia per la 
sua natura stessa ecclesiastica, iuris hu-
rnani, se lo è so lo in forza del diritto 
positivo. Rodano, Gibalini, Verde, 
De Simonia, Ven. 1565, Lugd. 16_59, 
Neap. 1695. Pe rt sch, De crim. ~1m . 
Hai. 1719. Van Ketwich, De s11u., 
Lugd. Batav. 1846. 
8) Ogni funzione della potestas ordi-
nis o iurisdictionis, alienazione del di-
ritto di patronato, di luoghi di sepoltura 
già consacrati. 
O) c. '114, C. 1, qu. 1.: munus ab ob· 
sequio est seruitus indebite impensa; 
munus a 11ianu pecunia est,; rnunus a 
lingua fauor. 
iO) Il contratto stesso dicesi simonia 
conventionalis, il suo adempimento :·eci-
lis ; dicesi poi simonia conjidentialis la 
cessione temporanea di un beneficio ad 
un terzo sotto condizione eh 'e,;;so debba 
venir restituito oppure trasmesso ad 
un'altra persona. 
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di stola) o i doni (oblationes) . La pena è arbitraria, salvo in tre 
casi, in cui essa fu dal diritto stesso fissata 11). 
II. Delicta mixta. Tali sono: la bestemmia (blasphemia), la magìa, 
il sacrilegio (personale, locale, reale, immediato, cioè 11 offesa del 
sacramento dell'altare), il ratto, lo stupro , la fornicazione, il concu-
binato, l'adulterio, l'incesto, la bigamia, l'usura (usttrcwia pravitas) 12), 
lo spergiuro. Anche per questi delitti , come già pei 1nere ecclesia-
stica; le pene istituite dalla chiesa non hanno pi1-1 nessun effetto 
quanto al diritto civile, onde oggidì esse possono bensì menomare 
o togliere i diritti ecclesiastici, ma non già estendersi oltre il campo 
puramente religioso 13) . Tuttavia per questi delitti sono in parte 
comminate delle pene dal Cod. penale dell'impero 14). 
III. Delicta civilia 15). Anche per un certo numero di delitti pu-
ramente civili, la chiesa emanò delle disposizioni punitive, le quali 
potranno essere applicate nella pratica , nel caso che tali reati 
siano commessi da ecclesiastici, e che ad ogni modo esercitarono 
molta influenza sulla formazione dei concetti di diritto penale. 
IV. I r eati degli ecclesiastici. Dal sec. Xill in poi essi furono 
sottoposti al foro ecclesiastico, il quale o applicava esso stesso la 
· pena, o rimetteva il colpevole, dopo averlo degradato, all'autorità 
laica perchè lo punisse 16). Benchè spesso già nel medioevo gli stati 
abbiano reagito contro gli abusi che a questo riguardo si venivano 
manifestando 17), pure il concilio di Trento mantenne in vigore, con 
11) a) Nel ca_so d i ordinazione compiu-
tasi con simoma, per l'ordmatore : so-
spensione a vita dal diritto d' ordinare, 
interd. in_qressus_; per: l'ordi_nato: sospen-
sione dall'ardo, rnab1lità d1 consegmrne 
uno più alto ; per entrambi: scorr:~n_ica, 
la quale per altr? non produce prn ipso 
iure i suoi effetti secondo la Const. A p. 
12; 10 1869. b) Loc~zione di un beneficio: 
nullità e scomurnca per entrambe le 
parti. e) Ammissione in un_ ordine: _sco-
munica per entramLe I~ parti, sospens10ne 
dei diritti cli giur1sd1z10ne per la cor-
porazione, pene · cli.scipl_inari . L' assolu-
zione è riservata simpliczter al papa. 
1~) Come a questo rigu a~·do la chie~a 
abbia modificate le sue idee, ved . rn 
Reusch, lndex, 2, 847. 
13) Ved . sopra § 104 seg. . 
H) Ved. Ho 1 t ze n do r ff, Rechtslex1k. 
s. v. R eligionsvergehen. 
15) Di essi trn lta il lib. V delle rac-
colte delle decretali secondo l'ordine ciel 
d_ecalogo e del cod. giustinianeo; però ivi 
s1 dànno pure prescrizioni intorno agli 
Ebrei, sui qua li la chiesa non pretende 
d'esercitare nè il potere punitivo, nè il 
disciplinare, e rispetto a cui la chiesa 
prende solo i provved imenti necessari 
per combattere g li effetti qella loro re-
11.g ione contagiosi pei Cristiani (proibi-
z10ne di tener servi cristiani ecc.). 
16) R echtsb . u. Distinct., Lib. 4, c. 16 
dist.1 (ed. Ortloff, 206);ved. sopra §15, 
1. Inoltre in Germania ed in Francia era 
necessario, che il prete fosse tonsurato 
e non portasse armi, in Inghilterra QJe• 
nefit of clergy) che sapesse leggere (neck-
verse). - Quanto all'Italia, v. sopra p . 
118. . 
17) Ved. sopra § 15. 
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alcune limitazioni, il diritto antico, e a questo si attiene per prin-
cipio Ja chiesa ancora oggidì 18). Però dal secolo XVI in poi g-li 
stati vennero tenendo sempre minor conto delle pretese ecclesia-
stiche 19); ed oggidì la giurisdizione civile si estende anche agli 
ecclesiastici) senza eccezione, e senza ritener necessario che essi 
siano precedentemente degradati dalla chiesa. 
V. Per contro i reati d'ufficio 20 ) e le trasgressioni della disci-
plina commesse dagli ecclesiastici sono ancora ·~ggidì, come prima 21), 
sottoposti alla autorità punitiva della chiesa; e gli stati si lascia-
rono indurre a porre a servizio di questa anche i mezzi di coer-
cizione di cui essi dispongono. Però essi si sono riservati il di-
ritto di esaminare la sentenza ecclesiastica, esigono che essa non 
sia in opposizione colla legislazione secolare 22), ed hanno limitate 
le pene ecclesiastiche sia quanto al loro genere sia quanto alla 
loro entità (ved. § 105). 
VI. Le moderne legislazioni hanno a questo riguardo introdotte 
delle innovazioni: 
1. Esse istituirono per conto loro dei reati d'ufficio ecclesiastici, 
sottoponendoli alle proprie sanzioni punitive 23). 
18) Concord. austriaco, '14, ved. sopra, 
§ 19, 30. 
19) Lagnanze dei vescovi bavaresi del-
l'anno 1772 (Friedberg, Grenzen zw. 
Staat und Kirche 848): 1. Omnem ipsis 
iurisdictionem in utrumque clerum, 
aclimi ipsosque impecliri quin corrigendo 
et p uniendo delicta ctericorum pasto-
ra li suo m uneri satisfaciant, cum 2. 
non tantum omnes p ersonae religiosae 
ipsorum Directioni et correctioni sub-
clucuntur, verum etiam ad fora saecu-
laria in levioribus delictis aeque ac 
maioribus pertrahuntur, ibique sine 
praescitu , concursu vel consensu epi-
scoporum examinantur, incarceran tur, 
vel ita puniuntur, ut iusta etiam delic-
torum castigatio, potius in contemtum 
et ludibrium totius status clericalis, 
quam ad correctionem delinquentium 
et aedificationem populorum intentata 
videatur. Cum religiosae personae vi ex 
claustris deducuntur, ipsorumque su-
perioribus facultas- coneeditur, inauditis 
ordinariis ipsas ex claustro expellendi 
habituque religioso spoliandi. Simili 
modo 3. Etiam praedicetur contra cle-
rum saecularein, cum personae eccle-
siasticae militari manu ad cuiusuis ac-
cusationem capiuntur, nonnunquam 
etiam per apparitores arripiuntur, in 
carceribus non obstante su fficiente ob-
lata cau tione et fideiussione per plures 
hebdomadas detinentur et criminaliter 
contra ipsos proceditur. 
20) Sollicitatio ad turpia (incitamento 
alla libidine nella confessione). Aposta-
sia ab ordine, a regu la (abbandono no~ 
autorizzato dello stato ecclesiastico o d1 
un ordine religioso); questa non può 
essere più oggidì colpita con pene eccle-
siastiche, se il reo esce al tempo stesso 
dalla chiesa. 
21) Decreto di corte austri aco del ~"/o 
1797 (Kropat sc h ec k, Racc. di Leg. , 
10, 234). 
"
2) Leg. Austriaca 7 / . 1874, 27, Leg. 
prussiana 11/ 5 1873, 9; 
0 
Leg. sass. 13/., 
1876, H; Leg. del vVi,irttemberg 30/ 1 
1862, 7. 
23) Cod. penale dell'impero, 130 a.:« Un 
ecclesiastico od un'altra persona addetta 
al culto, che nell'esercizio o dipe?den-
tememe all'esercizio del suo m1mstero 
pubblicamente innanzi ad un gruppo di 
persone, o in una chiesa oppure in un 
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2. Hanno preteso che alla sentenza della autorità secolare con 
altro luogo destinato ad adunanze reli-
giose innanzi a più persone fa oggetto 
di una comunicazione o di una disamina 
le faccende dello stato in modo da pre-
giudicare la pace pubblica, è punito con 
la prigionia o colla detenzione fino a due 
anni. Le stesse pene colpiscono quegli 
ecclesiastici o addetti al culto, che nel-
l'esercizio o dipendentemente all'esercizio 
del loro ministero emanano o diffondono 
scritti, in cui si siano fatti oggetto di 
una comunicazione o di una disamina 
le faccende dello stato in modo da pre-
giudicare la pace pubblica» . Inoltre sono 
punite con pene criminali in Assia e in 
Baden: i. la violazione dei limiti posti 
alla potestà penale e _discip\inare ,_ i~ 
Assia anche delle speciali d1spos1z10m 
date per l'esercizio della disciplina; 2. ivi 
e in Prussia delle prescrizioni sulla no-
mina alle cariche quanto ai superiori 
ecclesiasti ci, e quanto agli ecclesiastici 
che le esercitino; 3. l'eserci zio di un 
ufficio per parte dì un ecclesiastico de-
posto dallo stato o dichiarato inabile ; 
4. solo nell'Assia: a) la violazione delle 
prescrizioni circa il _ placet ; b) il r:io~ 
ottemperare ai decreti, che gli ufficiali 
dello stato nella cerchia della loro co m-
petenza abbiano eman~ti _per s?ddisfare 
a reclami contro abusi d1 uffic10 contro 
ecclesiastici o ufficiali della chiesa per 
rispetto al loro ufficio o alle_ funzioni 
ecclesiastiche. - Per la Francia 11 Code 
pénal, art. 199-208 , commina , pen~ a 
proposito : Des Troubl~s _ apportes à 1 or-
dre pubblic par le~ Mm1st~e~ ~es cultes 
dans l' exercice de leur m1mstere. Ved. 
Plocque, De la condit.jurid. du _pretre_ 
cath. Par. 1887, 243 sgg. Per gh altn 
stati ved. Co 1 u cc i, Gli abusi del clero 
ed il nuovo cod. pen. ital., Taranto 1890, 
p. 31 sgg. - Anch_e gli _a!)-ti?hi Sta~i ita-
liani emanarono d1spos1z10m penali spe-
ciali contro gli abusi dei ministri. dei 
culti (Co l u cc i , 17 sgg.): Cod. austnaco 
(Lombardo-Veneto), 1852 , §§ 65. 300; 
Parmense 1821, 126. 128; Estense 1856, 
141, §§ 1. 2; Toscano 1853, e modifica~ 
zioni con leg. 8/ 4 1856, 127 sgg.; Napolet. 
1819 142; Piemontese 20/ li 1859, 268-270. 
Dop~ la presa di Roina venne col R. 
Dee. 29/i i 1870 sospesa r attuaz_ione di 
questi articoli del cod . sardo; a c1;11 furono 
surrogati con 1. 5/ 6 1871 (quasi a com-
plemento delle larghe concessioni fatte 
dalla legge delle Guaren'tigie e come 
FRJEDBERG, Dirillo ecclesiastico. 
conseguenza del colpo recato agli appelli 
per abuso; v. contro di ciò, a ragione, 
P ad e Il e tti, La Polit. ecc!. in Italia, 
in Scr. di D. pubb. , Fir. 1881, p. 202), 
tre artic. più miti, in quanto: a) le pene 
erano di assai diminuite; b) non si pu-
nivano più i ministri del culto, i quali 
(Cod. del 1859, art. 268) « commettano 
fatti che siano di natura da eccitare il 
disprezzo ed il malcontento contro le 
medesime (istituzioni e leggi dello stato), 
o coll'indebito rifiuto de ' prnpri uffizi 
turbino la coscienza pubblica o la pace 
delle famiglie »; e) non si contemplavano 
le contravve nzioni alle regole vigenti 
sopra la necessità dell'assenso del Go-
verno per gli atti ecclesiastici (v. sopra 
p. 397, n. 7). Ma ben presto si manifestò 
l'insufficienza delle nuove disposizioni, 
onde nei progetti successivi di codice 
penale (Vigliani, Mancini, Zanardelli, non 
però Pessina, ved. Colu c ci, p. 22sgg. ; 
sul progetto Mancini, ved. Par e to, in 
N. Ant., genn., 1877, p. 139 sgg.) si 
vennero più o meno largamente ripristi-
nando le .antiche; finchè col nuovo Cod. 
penale 3% 1889, si stabilì, art. i 82: « Il 
ministro di un culto, che, nell'esercizio 
delle sue funzioni, pubblicamente biasima 
o vilipende le istituzioni, le leggi dello 
Stato o gli atti dell'Autorità è punito 
con la detenzione sino ad un anno e con 
la multa sino a lire mille ». 183: « Il 
ministro di un culto, che, prevalendosi 
della sua qualità, ecc ita al dispregio 
delle istituzioni, delle leggi o delle dis-
posizioni dell'Autorità, ovvero ali' inos• 
servanza delle leggi, delle disposizioni 
dell'Auto1·ità o dei doveri inerenti ad un 
pubblico ufficio , è punito con la deten-
zione da tre mesi a due anni, con la 
multa da lire cinquecento a tremila e 
con la interdizione perpetua o tempora-
nea dal beneficio ecclesiastico. Se il fatto 
sia commesso pubblicamente, la deten-
zione può estendersi sino a tre anni. -
Alle stesse pene soggiace il ministro di 
un culto, che , prevalendosi della sua 
qualità , costringe o induce alcuno ad 
atti o dichiarazioni co:ro.trarie alle leggi, 
o in pregiudizio dei diritti in virtù di 
esse acquistati ». 184 : « Quando il mi-
nistro di un culto, prevalendosi della sua 
qualità, commette un delitto diverso da 
quelli preveduti negli articoli precedenti, 
la pena stabilita per il delitto commesso 
è aumentata da un sesto ad un terzo, 
29 
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cui si tolgono i diritti civili e politici, dovesse seguire la sentenza 
dì deposizione per parte della autorità disciplinare ecclesiastica 24). 
3. Hanno ordinato, che dal tribunale speciale ecclesiastico (Prus-
sia 25), Assia r6)), o dal ministero, coadiuvato da giudici (Ba~en 27)), 
possa decretarsi direttamente la deposizione di un ecclesiastico, e ne-
gargli la capacità di poter più oltre coprire quell'ufficio e di averne 
salvo che la qualità di ministro di un 
culto sia già considerata dalla legge ». 
Inoltre, art. 438: « Il ministro di un culto, 
che esercita funzioni di culto esterno in 
opposizione a provvedimenti legalmente 
dati dall'Autorità competente , è punito 
con l'arresto sino a tre mesi e con l'am-
menda da lire cinquanta a millecinque-
cento)). Quanto alle penalità contro i 
ministri dei culti, che vincolino i voti 
degli elettori, v. sopra § 104, n. 17. Le 
innovazioni introdotte dal nuovo Cod. 
sull'antico sono dunque queste: (v. sopra 
p. '127): a) Non occorre sempre che il mi-
nistro del culto sia nell'esercizio delle 
sue funzioni; ma basta eh· egli si pre-
valga della sua qualità (art. 183). Ine-
sattamente quindi il Cap. V si intitola 
ancora: Degli abusi dei ministri de' cu lti 
nell'esercizio delle loro funzioni; b) Il 
prevalersi di tale qualità serve alla sua 
volta a qualifica1·e qualsiasi reato com-
messo dal ministro cli un culto (art. 184); 
e) Il prevalersi di tale qualità è di per 
sè reato quanto a certe azioni, che al-
trimenti non lo sarebbero; cioè: eccita-
mento al dispregio ecc. non pubblica-
mente (art. 183. A ragione lo Se ad u t o, 
Manuale, 11 , 735 11. 4, sostiene contro il 
Geigel, in Arch. for Kirchenrecht, 62, 
350, come trattandosi di atto compiuto 
privatamente non vi possa essere una 
praesumptio i uri,_ che l'ecclesiastico siasi 
prevalso della sua qualità, ma spetti in-
vece il provarlo all'accusa); d) Oltre a 
qualche aumento della penalità, è pure 
comminata l'interdizione perpetua o tem-
poranea del beneficio e:clesiastico ( art. 
tf 183. Lo Scaduto, loc. c1t. 720, n. 1, so-
stenendo che l'interdizione si limiterà 
al possesso delle temporalità e agli atti 
civili, ma non ali' esercizio cieli' ufficio 
per la parte spirituale, si appone bensì 
giustamente a quello, che accadrà nella 
pratica, conforme a quanto si operò per 
rispetto ai beneficiati privi di exequatui· 
o di placet, veci. sotto § 116, num. 27; 
ma ciò non toglie che si faccia così una 
distinzione fra temporalità ed ufficio, 
qui tanto più sconveniente in quanto 
l'interdizione anche dalle funzioni spiri- 1 
tuali potrebbe togliere la possibilità di 
futuri abusi). D'altra parte poi il nuovo 
Cod . si scosta dall'antico, in quanto: 
a) Non riproduce più le disposizioni re-
lative all'assenso governativo (v. sopra 
p. 3i7, n. 7); b) Non è più contemplato 
l'indebito rifiuto de' propri uffizi, con cui si 
turbi ls. coscienza pubblica e la pace 
delle famiglie. Tale rifiuto potrà bensì 
essere punibile, quando le cagioni che 
lo determinarono (per lo più cli natura 
politica) possano costituire quell'eccita-
mento al dispregio delle istituzioni, di 
cui nell'art. 183 (Appel. Napoli 24/ 5 1890; 
Riv. di D. ecci., I, 284); ma non si può 
di fronte al fatto , che mentre il rifiuto 
dei sacramenti era espressamente contem-
plato nel Cod. del 1859 (accanto all 'ec-
citamer-rto al dispregio delle istituzioni; 
art. 268), fu in vece tolto nella legge del 
1871; ricomparve bensì nel progetto Man-
cini del 1876, ma fu appunto cau3a pre• 
cipua per cui il progetto naufragò (P a-
de 11 et ti, Pareto, Locc. citt.), e che 
infine fu espressamente escluso dalle di-
scussioni parlamentari, ritenere con lo_ 
Scaduto (II, 732, 738) come ripristinata 
in ogni caso dal nuovo Cod. tale figura 
di reato. Per rispetto agli abusi dei mi-
nistri dei culti in materia matrimoniale , 
veci. sotto§ 156 n . 20. - Ved. Cottino, 
St. e Ch., Art. 104. 182-184. 438 del 
Cod. pen., Torino 1891. - Alloc~z. ?i 
Leone Xlll contro il Cod. pen. 1t., 111 
Arch. fiir kath . Kirchenrecbt, 60, 191. 
2
") Legge prussiana il / 5 1873, 21; però 
con l. 29/ 4 1887, 2, 4, non si pretese più 
se non che venisse dichiarata l' incapa-
cità di esercitare l'ufficio eccles., e la 
perd.ita dei proventi d'ufficio; Baden, 
l. 19/ 2 1874, 16, l. 5/7 1888, 3; Assia, I.~/; 
1887, 13; Sassonia, l.23/s 1876, 13; Austria, 
1. 7 / 5 1874, 8. 
25) Leg. D / 5 18,73, 24; leg. ~~;,, 1875, 12. 
26) Leg. cit., 8. 
17) Leg. 19/ 1 1874, 3, 16 d.; ved. sotto 
,n. 31. 
§ 107. 5. I Tribunali ed il Procedimento. 451 
i proventi (Baden); oppure che la autorità amministrativa dello 
stato (Sassonia, Austria) possa pretendere dalla ecclesiastica la 
,deposizione del titolare di una carica 28), nel caso che egli abbia vio-
late le disposizioni emanate dallo stato intorno a tale ufficio per 
modo, che il mantenerlo in funzione possa porre a repentaglio 
fordine pubblico. Per altro in Prussia 29) dal 1880 in poi lo stato si 
limitò in luogo della deposizione a dichiarare il reo come incapace 
di coprire l'ufficio e di averne i proventi , e nel 1886 fu affatto 
abolito il tribunale speciale ecclesiastico 30), il quale esempio fu 
.seguito dal Baden nel 1888 31). Del resto anche in Sassonia ed in 
Austria, nel caso che il superiore ecclesiastico si rifiuti di destituire 
il titolare di una carica, questa è considerata vacante soltanto per 
quanto concerne lo stato. 
4. Se l'ecclesiastico, che fu deposto o dichiarato incapace, o che 
acquistò la sua carica illegalmente, compie atti d'ufficio 32), egli com-
mette allora un reato speciale, per il quale il diritto dell'impero 
tedesco autorizza i vari govenù a vietare al colpevole il soggiorno 
in determinati luoghi, e a togliergli perfino i diritti della cittadi-
nanza 33). 
§ 107. - 5. I Tribunali ed il Procedimento. 
[Biener, Beitr. zur Gesch. d. Inquisitionsproz. , Leip·, .. 1827. Hildebrand, 
Die purgatio canon. und vulgaris, Miinch. 1841. Mar x, De dem:mti~t. iur. can. , 
Scafhusi 1851. Keller, Das Buss- und Strafverfahr. gegen Klerik. m den sechs 
ersten christlichen Jahrhunderten, Trier 1863. Miinch e n, loc. cit. Moli tor, loc. 
cit. Dro s te, Kichl. Disciplin.- u. Strafverf. gegen Geìstl., Paderb. 1882. P ate tt a, 
Le Ordalie , Tor. 1890, Cap. IX. Laudicina, Manuale teorico-pratico della pro-
<:edura eccles., P_alermo 1843]. 
I. Delle mancanze degli ecclesiastici giudicava in antico il ve-
scovo col consiglio di altri vescovi 1), oggidì invece giudica il tri-
bunale vescovile, e nei casi più lievi il decano. I vescovi furono 
dapprima soggetti al giudizio dei vescovi delle sedi vicine, ma in 
seguito, dopo che si istituirono i metropolitani, a quello dei sinodi 
provinciali; quanto agli arcivescovi, essi venivano nel regno franco 
~8) Leg. sassone ~3/ 8 1876, 14; l. austriaca 7/5 1874, 8. 
29) Leg. 14 / 7 1880, -i. 
so) Leg. 11; 5 1886, 9. 
31) Leg. s / , 1888, 2. 
3
~) Qualungue sia la loro natura, e non 
soltanto se d1 carattere spirituale. Ved. 
H in s chi u s, Dir. ecci. pruss., 73. 
33) Leg. imperiale 4/ 5 1874. 
§ 107. 1) Dist. 87, c. 32. 
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giudicati dal sinodo nazionale 2). La decisione del concilio di Sar-
dica, la quale concedeva ·ai vescovi condannati di interporre ap-
pello alla Santa Sede, non venne ammessa nel diritto franco più 
antico 3), e fu solo per opera della falsificazione pseudoisidoriana 
eh' essa riuscì a pe·netrare nel diritto delle decretali. Per contro 
l'altro principio pseudoisidoriano, secondo cui tutti i vescovi m 
genere non potevano venir condannati che dal papa, non venne 
posto fuori di contestazione se non per opera del concilio di 
Trento 4). Non occorre che si dica, che questa disposizione non può 
recare impedimento allo stato nell 'esercizio di quella giurisdizione 
che gli spetta anche sui suoi vescovi 5). - Ai tribunali vesco-
vili passò, dopo che vennero meno i sinodali) la giurisdizione sui 
laici. 
II. Quanto al procedimento, nel diritto delle decretali se ne in-
contrano cinque forme: 
1. Per notorietatem / cioè trattandosi di clelicta manifesta (q'ltae 
~) Hincmar. R emens., de praedest. adv. 
~othesca lc. c. 36 (Migne, Patr. la t. , 125, 
389): Unde etiam accusatus ab ipso 
Augusto , in generali synodo habita in 
palatio Theodonis villa, inducias petiit 
et secundwn canonicam institu tionem 
elegit sibi per consensum synodi epi-
scopos iudices p eccatorum suorum, quos 
canones electos appellant, de quibus 
scriptum, est in concilio Africano cap. 
LXIII u t ab electis iudicibus provocari 
non licent, et derlit libellum synodo 
manit sua fi1"'niatum haec eadem con-
tinentem . 
3) Ved. Loning, 2, 63. 84; quanto 
all'epoca carolingica ved. Nissl , 77. 85. 
1
') Conc. Tricl. , S. Xlll , de ref. 8: 
Causae episcoporum, quwn pro crimi-
nis obiecti qualitate comparere debeant, 
coram Pontifice JJlax. referantur, ac 
p ei· ipsum terminentur. C. Trident. 
Sess. XXlV. de reform. c. 5 : Causae 
criminales graviores contra episcopos, 
etiam haeresis, quod absit, quae depo' 
sitione aut privatione clignae sunt, ab 
ipso tantum summa Romano Pontifice 
cognoscantur et terminentur . Quod si 
eiusmodi sit causa, quae necessario 
extra Romanam cur iam sit commit-
tencla, nemini prorsus ea committatw', 
nisi metropolitanis aut episcopis a bea-
tissimo Papa eligendis. Haec vero com-
missio et specialis sit, et manu ipsius 
sanctissimi Pontijìcis signata, nec un-
quam plus his tribuat, quam ut solam 
facti instructionPm sumant processum-
que conficiànt, quem statim acl Roma-
num Pontifi,cem transmittant, reservata 
eidem sanctissimo sententia definitiva. 
Cetera alias sub fel. ree. Iu lio III. su-
p er his decreta, nec non et constitutio 
su b- lnnocentio li I. in concilio generali, 
guae incipit: Qual iter et quando (c. 24. 
X [5, 1 J), quam sancta synodus in prae-
senti innovat, ab omnibus observetur. 
Minores vero criminales causae episco-
porum in concilio tantum provinciali 
cognoscatur et terminentur, vel a de-
pu tandis per conciliw n provincia le. 
5) Ved. però art. segr. del concor. nu-
striaco (art. 61, 328): Quamvis A ugu-
stissimus l mperato r confi.dat, haitd even-
turum, u t sacrorwn qitidam Antistes 
molim inibus tranquillitati publicae in· 
festis sese ingerat, expresse tamen de-
clarat, quod isto, quem Deus ai;ertat, 
eveniente casu, ùes sibi reservet, adver-
sus perduellionis seu laesae 1ltJaiestat. 
reos, etiam antequam de iudicio per· 
agendo cum S. Sede consilia con ferre 
potuerit, ea praevie disponendi, quae 
ad servandam Imperii integritatem et 
pacem pro casus rtatura necessaria fo~ 
rent, salvis semper art. XIV.li disposi-
tionibus ( 18/ 8 1855, ved. § 19, n. 30). 
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iudiciarium ordinem, non requirunt) il giudice deve procedere d'uf-
ficio 6). 
2. Per acc.usationem; l'accusatore deve fornire le prove, se no 
incorre egli stesso nella pena stabilita dalla legge. 
3. Per inquisitionem. Mentre il processo per accusationem si rian-
noda al diritto romano, questo è invece di pura origine ecclesia-
stica 7) ; ed ha luogo: a) o in seguito ad infam'ict e diffamatio, cioè 
quando l'accùsa è mossa dalla stessa pubblica fama, o da una di-
ceria corroborata da un sufficiente numero di testimonii (inquisitio 
ex officio propter infamiam, inquisizione pura); b) o in seguito a 
denunzia, nel qual caso il processo può essere condotto o dal solo 
giudice, e ciò quando l'accusa si appoggi ad una voce pubblica, 
o col concorso del denunziante che fornisce le prove (inq . cum per-
sequente). Nel sistema della-denunzia, che si radicò nella chiesa 8), 
si riscontrano elementi di diritto romano, tra i quali specialmente 
questo, che al denunziante a cui fallisce la prova venga inflitta la 
poena calumniae. L'inquisitorio è soltanto un processo disciplinare, 
e non una civilis persecutio, ed ha per effetto, nel caso che il reo 
venga convinto, di sottoporlo se è laico ad una penitenza, se è 
ecclesiastico ad una poena extraordinaria. 
4. Per exceptionem. Si riannoda al diritto romano, ed ha luogo, 
quando ad un candidato all'ordinazione o ad una carica si imputa 
un delitto. Questo procedimento è precisamente uguale a quello 
del diritto civile per r ispetto alle exceptiones. 
5. Il giudice deve ammettere la pirrgatio, quando dalla inquisi-
zione non potè trarre il pieno convincimento. Al diritto tedesco 
risale il principio, che, nel caso eh' essa non venga prestata, il ri-
cusante debbasi ritenere come convinto e quindi debbasi punire 
6) C. cli Magonza 851, 8 (Mon. LL. 1, 
413): Si quis presbiter vitae suae ne-
glegens pravis exemplis ·mala de se su-
spicari permiserit, et populus ab epi-
scopo iuramento seu banno christianitati's 
constrictus infamiam eius patefecerit, et 
ceteri (leg.: certi) accusatores criminis 
ei-µs defuerint, admoneatur primo seor-
sum ab episcopo, deinde sub duo bus vel 
tribus testibus; si non emendaverit, in 
conventu presbiterorum episcopus eum 
publica increpatione admoneat. Si vero 
nec sic se correxerit, ab officio suspen-
datur usque ad dignam satisfactionem, 
ne populus fidelium in eo scandalum 
patiatw·. Si au terri accusatores leg itimi 
fuerint, qui eius crimina manifestis in-
diciis probare contenderint ,, et ipse ne-
gaverit, tunc ipse cum sociis suis eius-
dem ordinis sex viris, si va let, a crimine 
sem11tipsum expurget. Diaconus vero, si 
eodem crimine accusatus fuerit, semet-
ipsum curn tribus examinet. Ved. Paolo 
ai Galati, !'i, 19. 
7) C. 2, qu. J, c. 6. Vecl. Nouv. Revue 
Hist. de droit franç., Paris, 1883, 669. 
8) Mos. I, 18, 20; Matth. 18, 5. 
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con l'intiera pena. ln questo caso e nel procedimento dei tribunali 
sinodali la purgatio costituisce un mezzo di difesa p~r l'accusato, 
mentre invece nel diritto canonico posteriore un mezz@ di investi-
gazione pel giudice. 
Questi procedimenti · sono scomparsi dal diritto odierno. Oggidì 
il tribunale stesso dietro proposta del pubblico ministero investiga, 
· quando abbia notizia che fu commesso un reato. 
III. Le legislazioni moderne si limitano a stabilire, quanto al 
procedimento disciplinare) i seguenti requisiti: 
1. Devesi osservare un procedimento regolare 9). 
2. Solo in base a sentenze scritte e ben fondate, gli stati con-
cedono l'opera loro per porre in esecuzione i 'pronunciati ecclesia-
stici in materia disciplinare 10). 
3. La potestà disciplinare non può essere esercitata se non da 
autorità ecclesiastiche tedesche 11). 
PARTE SECONDA 
Ne l l et C h i e s a e v a n g e l i e et. 
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[Goschen, Doctrina de cliscipl. eccles. ex ordinat. ecc!. evang. saec. XVI 
adumbrata, Halae 1859. G a 11 i, Die Luthcr. u. Calvin. Kirchenstrafen gegen 
Laien im Reform.-Zeitalter, Bresl. 1879. M ej er, Kirchenzucht und Consistoria}· 
competenz. n. Mecklenburg. Recht, Rost. 1851. Meur,er (veci. § to3), F abn , 
Ueber Kirchenzucht,, Stuttg. 1854. Sta hl, Ueber Kirchenzucht, Ber!. 1857J. 
I. La chiesa evangelica sentì pii.1 vivamente ancora che non l'antica 
chiesa cristiana il bisogno cli procedere contro i peccati dei suoi 
membri. Poichè qui si trattava non solo più di mantenere intatta 
la fede dei componenti l'associazione religiosa in conformità dei 
9) Per ogni pena disciplinare (Wùrt-
temb. (6); solo quando si tratti di allon-
tanamento da un ufficio, trasloco per 
punizione, giubilazione non richiesta: 
Prussia (2), aggiunta della legge a;5 
1886, 7: quando all'allontanamento dalla 
carica va unita la perdita o la diminu-
zione dei proventi della medesima ; Assia 
(5). Per la Baviera vecl. Reinhard, 23~. 
i U) Wùrttemb. (7), Assia (5), Austna 
(29), Sassonia (11). 
11) Wùrttemb. (10), Assia (5). - Ved. 
Hinschiu s, Comm. zu d. Kirchenge· 
setze, v. 1873, 47. Sassonia (16). 
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suoi scopi, ma di dimostrare alla vigilante chiesa cattolica che si 
reagiva di fatto contro i peccati. Quanto poi ai criteri ed alle forme 
di tale reazione non potè non farsi sentire assai vivamente l'in-
fluenza dei principi svoltisi nella chiesa cattolica, dato che la dot-
trina evangelica non aveva punto l'intento di formare una nuova 
chiesa. Però essa si trovava di fronte a queste massime della chiesa 
cattolica: 
1. Questa imponeva delle penitenze dal confessionale. Ora di ciò 
non poteva essere parola nella chiesa ev., poichè secondo la sua 
dottrina a cancellare il ·peccato non serviva nessun atto esteriore, 
ma bensì il pentimento interno. 
2. La chiesa cattolica esercitava una potestà disciplinare, la quale, 
esorbitando dai limiti di una ragionevole azione medicinale, assu-
meva carattere vindicativo e si svolgeva come un vero processo. 
La chiesa evangelica poteva accogliere, a questo proposito, il diritto 
cattolico, in quanto essa aveva preso ad esercitare sui suoi membri 
un'azione paterna; ma non lo fece se non modificandolo nel senso, 
ch'.essa non si valse che di espedienti medicinali, ed ancora senza 
il concorso dello stato. Questi espedienti avevano nel diritto cano-
nico ricevuto una impronta giuridica stabile7 che venne rispettata 
dalla chiesa evangelica, in quanto almeno essa ammise la excom-
municatio minor 1). 
3. La chiesa cattolica aveva estesa la sua giurisdizione ai cri-
mina ecclesiastica e mixta7 eà ai reati civili degli ecclesiastici. La 
chiesa ev. non poteva fare altrettanto, poichè essa rifiutava per 
principio qualsiasi potere giurisdizionale. Ond'essa si limitò a per-
seguire in via disciplinare solo quei reati, che lo stato aveva la-
sciati alla competenza della chiesa , e ancora solo in quanto essi 
dovessero ancora ritenersi quali reati secondo le nuove idee evan-
geliche. Per rispetto poi ai crimina mixta la chiesa evangelica po-
teva ancor meno ; retendere un potere giurisdizionale, in quanto 
che essa, riconoscendo nello stato una natura morale, non poteva 
impedirgli di esercitare la sua giurisdizione, su quei peccati, che 
erano al tempo stesso delitti civili. Del resto dato pure che avesse 
avute di tali pretese , e che queste non fossero state contrarie 
ai suoi principi fondamentali7 essa non avrebbe potuto porle in 
§ 108. 1) Art. Schmalkald, P . 3, Art. 9 (Miiller, Symb. B. 323). 
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effetto per la sua posizione subordinata allo stato. Si noti poi in 
ultimo che gli ecclesiastici non formavano punto un ceto riservato, 
onde la chiesa ev. non .aveva bisogno di pretendere il privilegiurn 
fori a simiglianza della cattolica. 
IL Già nel sec. XVI per altro la chiesa luterana cominciò a mo-
dificare le sue massime primitive e :finì poi per abolirle piena-
mente. 
1. L'esercizio della potestà disciplinare venne annoverato fra le 
funzioni degli ufficiali ecclesiastici. Per quanto i riformatori aves-
sero preteso che in tale esercizio avesse parte la comunità 2), tali 
diritti, al pari di tutti gli altri diritti delle comunità, o non riu-
scirono a svolgersi, o furono nuovamente depressi; ed anche ove 
in seguito la comunità conservò qualcuna delle sue funzioni disci-
plinari, queste furono poste a servizio del parroco e non hanno 
quindi di fronte ad esso la più piccola autonomia 3) . Dopochè si 
istituirono i concistorii, la facoltà di imporre. le maggiori pene di-
sciplinari venne riservata ad essi, come ai rappresentanti della 
chiesa 4); col che i sovrani acquistarono non solo il diritto di sor-
vegliare l'esercizio della disciplina ecclesiastica, ma anche la 
possibilità; di cui non di rado si 'valsero, di imporre essi stessi 
pene disciplinari. Ma i concistorii ebbero pure la giurisdizione ci-
vile in materia matrimoniale ed una potestà disciplinare sugli ec-
clesiastici, le quali si spiegavano entrambe con forme processuali. 
Era nella natura stessa delle cose che tali forme venissero pure 
applicate quanto all'esercizio della disciplina sui non ecclesiastiéi ; 
e che il fatto, che questo procedimento si svolgesse innanzi' ad un 
ufficiale giudiziario, inducesse a poco a poco l'idea, che l'esercizio 
della disciplina costituisca una vera giurisdizione penale ecclesia-
stica, o che almeno questa possa aver luogo a canto alla puramente 
disciplinare. 
2. Quali rimedi disciplinari venivano impiegate le ammonizioni , 
impartite in privato o dal pulpito, le pubbliche penitenze, l'inter-
dizione della comunione, del diritto di far da padrino, del matri-
monio ecclesiastico e della ecclesiastica sepoltura 5). In tutte queste 
2) Lutero, Ammonizione della scomu-
nica (Opere, Erl. 59, 162). 
3) Ordi n. prussiano del 15~3 (I a c o b-
s on, Gesch. d. Quell. d. ev. KR. der 
Prov. Preuss. u. Posen, Append. p. 38). 
'•) Ordin. ecclesiastico pel Braunscb-
weig-Grubenhag del 1581 (Richter , 
Kirchenordn., 2, 454). 
5) Ved. sopra, § 95, 21. 
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pene insieme si incorre con la scomunica 6), la quale deve essere 
preceduta da ammonizioni, e che può, come tutte !'altre pene, esser 
tolta in seguito ad assoluzione. Ben presto però si fece sentire il 
bisogno di rimedi disciplinari più energici ed aventi carattere vin-
dicativo. Conseguentemente non solo si cambiò, con la proibizione 
di praticare con lo scomunicato 7), la exc.:ommunicatio minor in maiorj 
ma seguendo l'esempio cattolico si pretese clalrautorità secolare 
ch'essa convalidasse con le sue sanzioni punitive i rimedì disciplinari 
ecclesiastici per rispetto a peccatori ostinati 8) , o che fosse dato 
di punire indipendentemente con pene corporali e con l' esiglio i 
reati ecclesiastici. Con ciò per certo il potere disciplin~re eccle-
siastico non si era ancora cambiato pienamente in giurisdizione 
penale; poichè anche la chiesa cattolica aveva fatto uso di rimedi 
processuali vindicativi; ma ciò servì ad ogni modo a dare un 
punto di appoggio, per cui tale cambiamento potesse avvenire; 
visto che a questo modo appunto erasi già nella chiesa cattolica 
venuta formando la giurisdizione sui delicta mixta. 
3. La disciplina ecclesiastica si esercita in occasione di peccati 
gravi, palesi, producenti scandalo, ed assume natura vindicati va 
trattandosi di ostinatezza nel peccare; ad essa inoltre si fa luogo 
quando alcuno disprezzi la chiesa e i suoi santi benefizi, col tras-
curare di andare in chiesa e col far poco caso della comunione. 
Inoltre anche i delicta mere ecclesiastica della chiesa cattolica for-
mano oggetto della disciplina ecclesiastica. · Così la simonia e l' e-
resia coi reati affini , per quanto la riforma non volesse da prin; 
cipio considerare quest'ultima come un delitto 0). Ed è appunto per 
riguardo a questo che più tardi si sentì specialmente il bisogno 
del concorso dello stato, e che lo si r ichiese 11)). Con la recezione di 
tali concetti di delitti canonici, i quali nella chiesa, cattolica erano 
di competenza del tribunale penale, passò nella chiesa evangelica 
6) Ved . Ri chte r, Ordin. ecc!. 2,216; 
1, 293, 
7) Reformat .. eccles . Hassiae ' 1526 (ib. 
1, 63): Ut nemo cum eis manducet, aut 
bibat, aut cum eis veniat ad convivia, 
aut nuptias, aut aliquid negotietur, nisi 
sit, quod maxime urgeat, ut audire 
verbum dei. 
8) Formula di scomunica contro il 
Consiglio di Magdebu rgo (Galli, 107). 
Vedi una ex com. tatae sent. per gli omi-
cidi, in Ordin. ecci. pruss. del 1545; 
Rich t e r , 2, 71. 
9) Lettera di Lutero del 1524 (ed . de 
W e tte, 2, 547). 
iO) Lettera di Lutero del 1534 ( ed . ci t., 
4, 547). 
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un nuovo elemento, che doveva cooperare alla trasformazione del 
potere disciplinare ecclesiastico in giurisdizione penale. 
III. Questa trasformazione si compiè nel periodo in cui predo-
minò il sistema episcopale. I concistori presero ad esercitare una 
giurisdizione pena.le, che si suddivise secondo i principi del diritto 
canonico a seconda ch'essa riguardava i delitti civili degli eccle-
siastici, da cui aveva tratto origine il privilegiitm fori cattolico1 op-
pure quei delicta mere ecclesiastica che non fossero contemplati dal 
diritto penale secolare, oppure quei reati civili, che lo stato aveva 
assegnati alla giurisdizione penale ecclesiastica. Non potevasi per 
contro neppur ora parlare di delicta mixti fori1 poichè i tribunali 
ecclesiastici traevano la loro potestà giurìsdizionale unicamente da 
delegazione del vescovo, cioè del sovrano, e non potevano quindi 
agire che entro i confini da questo loro assegnati. Nei casi di com-
petenza del tribunale penale laico, veniva assolutamente esclusa 
quella del tribunale concistoriale. Questo dovevasi limitare esclusi-
vamente a provvedere in via disciplinare, non potendo però nep-
pure per questa via applicare dei rimedi vindicativi, poichè uno 
stesso reato non poteva venir punito da due parti con pene vin-
dicative. 
IV . .Allorchè trionfò il sistema territoriale, perdettero i conci-
stori pienamente la loro giurisdizione penale. I clelicta mere eccle-
siastica vennero parte, come l'eresia, aboliti perchè non evangelici, 
parte, come la simonia, commessi all'autorità secolare perchè li 
punisse 11) • .A questa furono inoltre demandati tutti i clelicta mixtct 
ed i civilia degli ecclesiastici, ed essa si ritenne perfino come com-
petente ad infliggere penitenze ecclesiastiche. Con ciò non rimase 
più ai concistori se non la disciplina ecclesiastica. Ma anche a 
questa vennero poste delle limitazioni: a) in quanto essa non potè 
più venir applicata se non quando alcuno tenesse uno abituale 
modo di vivere antiecclesiastico; b) in quanto i rimedi disciplinari 
vennero limitati alla interdiziçme della sepoltura ecclesiastica, delle 
facoltà di funzionar da padrino, della corona nuziale, e della co-
muniorre; le quali misure potevano essere prese dal parroco in via 
provvisoria, . dovendo però avere il definitivo riconoscimento del 
li) Le dottrine errate e la simonia co-
stituiscono per contro ancora oggidì dei 
reati disciplinari. Le disposizioni puni-
tive contro la simonia sono, quando tac· 
eia la legislazione del!' impero, di com-
petenza della legislazione dei vart stati. 
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concistorio; c) in quanto lo stato rifiutò di prestar l'opera sua nel-
l'esercizio della disciplina ecclesiastica. Solo quanto al rifiuto de11a 
corona nuziale alle ragazze, che commisero un fallo , rimase una 
traccia della antica compartecipazione dello stato; poichè questo, 
non concedendo"' ai suoi sudditi niun altro modo cli conchiud ere il 
matrimonio se non l'ecclesiastico, li costringeva indirettamente a 
sottoporsi per questo rispetto alla disciplina della chiesa. 
V. lYiolto piì1 fortemente che non nella chiesa luterana venne 
l'elemento disciplinare accentuato nella riformata, anzi posto come 
· contrassegno della vera chiesa. Calvino vuole che l' esercizio della 
disciplina, che non può valersi se non di espedienti medicinali e 
non deve ricorJ·ere all'aiuto dello stato 12), spetti agli ufficiali ec-
clesiastici con una partecipazione proporzionale dell'elemento laico. 
Ma anche in Ginevra si eccedette in seguito assai da questo pro-
gramma primitivo. L'esercizio della disciplina spettò al conci-
storio 13)-, cioè a delegati del governo, a cui vennero assegnate come 
. stipendio le multe che si pagavano a titolo cli penitenza ecclesiastica. 
I suoi membri dovevano invigilare sui peccati palesi dei compo-
nenti la comunità; e a t ale scopo si introdusse la carica speciale 
dei visitatori delle case, i quali avevano la facoltà di entrare nelle 
abitazioni dei componenti la comunità accompagnati da un agente 
' di polizia, per ricercare le traccie dei peccati. La polizia dello 
stato venne pienamente confusa con la disciplina ecclesiastica; e 
lo stato ammise e pose egli stesso in esecuzione delle pene capi-
tali 14 ), o corporali, delle multe e delle pratiche cli penitenza ec-
clesiastica per reati, i quali per sè ed in sè avrebbero potuto uni-
camente essere oggetto cli un processo disciplinare medicinale per 
parte della chiesa. La scomunica maggiore 15) venne accompagnata 
n) Calvino, Institut. christ. re lig. IV, 
c. i1, 4 (Berol. , 1846, 2, 3-11 ): Neque enim 
consentaneum est, u t qiei monitionibus 
nostris obtemperare noluerint, eos ad 
magistraturn deferamus. 
18) Fa z y, Procès et démélés à propos 
de la · compétence disciplinaire du Con-
sistoire (1546-47), Genève, -188"7. 
14) Sentenza contro Serveto, Audi n , 
Hist. de la vie de Calvin 2, 219 (Lou-
vain 1844): Ayans eu bonne particzj,a-
tion de Conseil avec nos citoyens et 
ayans invoque le nom de Dieu pour 
(aire droit jugement, séans pou r tribu-
nal au lieu de nos mayeurs, ayans 
Diea et ses Saintes Écritures devant 
nos yeux, disflns au nom clu Pere, du 
Fils et du S. Esprit; par celte nostre 
iejì.nitive sentence . . . Toy Michel Ser-
vet, condarnnons à devoir estre lie et 
mené au lieu de Champel, et là clevoir 
attache à un pilori attache et bruslé 
tout vi( avec ton livre tant escri t de ta 
main qu'irnprimé,jusques à ce que ton 
corps soit réduit en cendres; et ainsi 
finiras tes jours, pour donne1· exernple 
aux autres, qui tel cas vouclraient com-
m ettre. 
15) Formula per la scomunica nella 
Riforma ginevrin t , A u c1 in , 2, 31: Chers 
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con l'~ssoluta proibizione di trattare con lo scomunicato e col suo 
esiglio dallo stato, non però con l'interdizione della sepoltura ec-
clesiastica, la qual pena non si presenta in genere accolta quale 
rimedio disciplinare. 1 
VI. Molto migliore fu lo svolgimento della disciplina ecclesia-
stica nelle comunità riformate così dette sotto la croce (comunità 
che si trovano in uno stato cattolico, specialmente in Francia), 
poichè qui era escluso ogni ibrido accoppiamento di elementi po~ 
litici ed ecclesiastici, e gli organi della comunità vennero in pos-
sesso solo di quelle funzioni disciplinari, le quali ad essi si con-
venivano anche secondo le idee di Lutero. Con ciò la disciplina 
ecclesiastica si avvicinò ai primitivi principi evangelici, in quanto 
venne tolta qualsiasi anche indiretta partecipa~ione dello stato !6). 
frères ! Après avoir si longuement sup-
porté N., l'avoir prié, exhorté, adjuré de 
se co,n~ertir à Dieu, il persévère en son 
impenitence avec obstination endurcie, 
se rebetle contre Dieu, fou le aux pieds 
sa parole et l'ordre qu'il a établi dans 
son Eglise, se glo,rifi,ant dans son péché, 
est cause que l' Ilglise depuis si long-
temps est troublée et le nom de Dieu 
blasphémé. Nous, ministres de la pa-
role de Dieu , a,·rnés d'armes spirituel-
les,puissantes de par Dieu à la destruc-
t~on cles for teresses qui s' opposeiJ,t à 
l encontre de lu i: auxquels le fils E ter-
nel de Dieu a donné la puissance de 
lier et délier en terre, déclarant que 
ce que nous aurons lié en terre, sei·a 
Zie a~ ciel; voulant pw;ger la Maison 
de Dieu et délivre1· l'Eglise de scan-
dales, et en prononçant Anathème contre 
le rnéchant, glorifier le nom de Dieu: 
Au nom et en l'autorité du S. J. C., 
de l' avis et aut,1rité . des posteurs et 
des anciens assemblés en , Cotloque et 
du Consistoire de cette Eglise: Nous 
avons retranché et nous retranchons 
le dit N. de la cormnunion de l'Église, 
l'excommunions et l '6 tons de la société 
des fidèles, a(ìn qu'il vous soit camme 
un paien et un p éa_qer et qu'entre les 
vrais fidèles il soit Anathèm,e et ex écra-
tiCln, que sa hantise soit estimée conta-
gieuse et que son exemp le saisisse vos 
esprits de frayeur, et vous fasse trem-
bler sous la puissante main de Dieu, 
puisque c'est une chose horrible, de 
tomber entre les mains du Dieu vivant. 
l,aquelle sentence d'excommunication 
le Fils de Dieit ratifiera et lui donnera 
efficace jusqu'à ce que le pécheur con-
fus et abbatu devant Dieu lui donne 
_c; loire par sa conversion et que délivré 
de ces liens de Satan, qui l'enveloppent, 
il pleure son p éché d'u,y, pleur de re-
pentance .... Amen. /vlaudit est celui, 
qui fera l'oeuvre du seigneur ltìchement. 
S'i l y a quelqu'un qui n'ai?ne point le 
S. Clir., qu'il soit Anathème Marana-
tha amen. 
16) Ciò va detto pure quanto all e Chiese 
evang. crltalia (vecl. sopra p. 328 sgg.). 
- L 'artic. 49 della Costituzione della 
Chiesa Valdese dice che la disciplina 
più efficace è quella: « che si esercita 
per via della persuasione, e mercè uno 
spirito cli carità e di sollec itudine cri-
stiana per le anime >). L'esercizio cli una 
tale disciplina è affidata al pastore, as-
sis tito nei casi più gravi dal concistoro 
(art. 48); che pnò sospendere il colpevole 
dai suoi diritti, co me membro della 
chiesa (art. 49). E ammesso appello al 
sinodo, e può la riabilitazione aver luogo 
per opera di chi pronunciò la senten'.'a 
(art. 54). Però l'Organamento delle iYhs-
sioni, parla non solo cli sospensione,_ ma 
di espu lsione, che dovrà pronuncia_rs1 
dai consigli di chiesa con una maggio-
ranza cli due terz i (V, 22). 11 giudicare 
in appello spetta qui alle Conferenze 
distrettuali (VI, 26). - La Costituz. della 
Chiesa evang. d"Italia sancisce per :·de-
terminati casi l'espulsione dalla Chiesa 
(art. 56); ma soggiunge che ciò si devo 
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VII. Nei tempi modemi si tentò di far rivivere la potestà di-
sciplinare ecclesiastica; quali rimedi disciplinari si presentano : solo 
raramente la scomunica ecclesiastica 11), usualmente invece l'inter-
dizione di tenere a battesimo, del matrimonio ecclesiastico, della 
comunione, della sepoltura ecclesiastica, e della facoltà cl' eleggere 
gli organi a cui è commessa l'amministrazione autonoma dei beni 
ecclesiastici 18). A tali organi è demandato l 'esercizio della disci -
plina 19), in quanto si debba applicare a chi tenga una condotta 
antireligiosa sollevante pubblico scandalo, e specialmente a chi 
tralasci di celebrare il matrimonio ecclesiastico, o di far battez-
zare o confermare i suoi figli, come del pari ai suicidi imputabili. 
Per contro viene esercitata dagli ufficiali del reggimento eccle-
siastico la disciplina in quanto ha di mira la simonia e si esplica 
col cassare la provisione, col punire il candidato all'impiego col-
pevole e col privare il patrono del diritto personale cli presenta-
zione che gli spetterebbe. 
VIII. La legislazione politica tratta la disciplina ecclesiastica 
evàng. non altrimenti che la cattolica. Perciò le leggi, che ven-
nero emanate al proposito (Baden, Assia) si riferiscono senza dif-
ferenza alcuna alle due chiese. 
§ 109. - 2. La Giurisdizione penale e disciplinare 
sopra gli Ecclesiastici. 
[Iacobson, z., 2, 243. Braum, z., 17,271; 19, L Friedberg, Ev. Verf.-R. 254.J. 
I. Quali pene disciplinari contro gli ecclesiastici, oltre alle am-
monizioni, alle riprensioni, alla retrocessione nell'anzianità, alla 
privazione dei proventi supplementari, all'aggiunta cli un vicario, 
e in via eccezionale all'arresto, ci si presentano 1): 
1. La sospensione dei proventi, o di questi e insieme dell'ufficio. 
Essa non può essere decretata che in seguito ad un processo cri-
fare con carità, procedendo in tutto colla 
disciplina insegnata dal Vangelo. Com-
petente a decretarla è il Ministerio o 
Presbiterio (art. 51). - Per rispetto ai 
ministri della Chiesa, ved . sotto § 109, 
t; n. if 
I J 17) Decreto del concist. di Spira, del 
18fi5 (W i e se ha h n, De imped. disp. cu lt. , 
Berol. 1865, 59). 
18) Ved. sopra § 83. 
19) Non in Baviera, Oldenb., Princip. 
di Lubecca, Rirkenfeld, Alsazia -Lorena. 
§ 109. 1) Buff, Churh. Kirchenr., 371. 
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minale, alcune volte anche ad un processo discliplinare intentato 
contro l'ecclesiastico ; però nelle chiese di alcuni paesi essa funziona 
pure quale pena disciplinare indipendente. 
2. La deposizione, che alcuna volta veniva poco opportunamente 
unita alla degradazione 2) , e produceva la perdita dei diritti ine-
renti allo stato ecclesiastico. 
3. Il trasloco per punizione 3) e l'emeritazione contro la volontà 
dell'ecclesiastico 4) . 
II. La giurisdizione disciplinare era cosa dei concistorii 5). :Ma 
sotto il predominio del sistema territoriale essa cadde in parte 
nelle mani degli ufficiali secolari 6), e non venne più in seguito 
pienamente restituita alla chiesa 7); inoltre frequentemente essa 
veniva esercitata senza un regolare processo, e, nel caso, che 
trattandosi di pene gravi fosse necessaria l'approvazione del 
sovrano, senza osservare la trafila naturale delle istanze. Solo re-
centemente venne la giurisdizione disciplinare conferita agli uffi-
ciali del governo ecclesiastico 8) , stabilendo però anche alcune 
cautele per garantire l' indipendenza degli ecclesiastici , special-
mente quando la pena consiste nel toglier loro l'ufficio. Per ciò 
appunto: 
A. Non si potrà pronunziare la sentenza senza un regolare pro-
cesso e specialmente senza aver dato all' accusato modo di di-
fendersi ; 
B. Autorizzati ad imporre tali pene sono soltanto o degli uffi-
ciali ecclesiastici forniti cli speciale coltura 9), oppure i tribunali 
dello stato 10); cosicchè agli ufficiali del governo ecclesiastico spetta 
unicamente di iniziare il processo; 
C. La sentenza non può essere pronunciata da tali ufficiali senza 
'il concorso degli organi sinodali u); 
~) Esempi in Ro h r, Obersach. Kir-
chenr., Frankf. e Leip. 1723, 336. 
3) Risoluz. dell 'Elett. sass. del 1763, in 
S eh r eye r, Cod ., 156 . · 
4) Per questo occorrono in Prussia gli 
estremi, di cui nella L. 16/ 7 1836, 51 sgg. 
5) Orclin. concist. prussiano 1584, in 
Richter, Kirchenordn. 2, 464. 
6) Ved. Edilt. pruss. 10/ 5 1748, in My-
li u s, C. C. Marchic. Cont. IV, p. 51. 
7) Così nel W iirttemberg. Friedb e r g, 
Verf.-R ., 88, in Baviera, nel Brunswich, 
I. 3 1/5 , -187-1. 
8) Prussia: I. 16/; 1886; Baden: I. 2~/s 
1886; Sassonia: I. 1¾ -1873; Anstna : 
Decr. di~cip. 5 / 1 1887, in F riedbe r g, 
Verf.-Ges., 1, 11. 136. 195. . 
9) Oldenbmg : I. 7 / 4 1886, Birkenfeld,: 
I. G/ 12 1880; Gran due. d'Assia: I. 26/ 11 1883; Anhalt : l. 8 / 2 1886, Friedb erg, 
Verf.-Recht, 174. 
10) Vedi sopra nota 7. 
11 ) Prussia, Annover (Ch . lnt.), Baden, 
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D. È richiesto il consenso espresso del sovrano, e ciò in parte 
anche quando si siano già prese le altre cautele, di cui è detto 
sopra. 
III. La giurisdizione disciplinare sugli impiegati dei éoncistorii e 
dei consigli superiori ecclesiastici è esercitata da quegli ufficiali 
disciplinari a cui spetta di sorvegliare gli impiegati amministra-
tivi. Però vale anche per essi la legge eccles. pruss. del 16/G 1886. 
IV. La vigilanza sugli impiegati ecclesiastici inferiori spetta: 
1. In alcune chiese unicamente agli organi del governo ecclesia-
stico 12); 
2. Nella maggior parte di esse però ai superiori ecclesiastici 13), 
cosicchè anche a questi spetta la facoltà di congedarli. 
V. Anche i membri dell'amministrazione autonoma delle comu-
nità possono venir licenziati in via disciplinare 14 ). E ciò accade: 
1. Quanto ai membri dei consigli ecclesiastici in seguito a 
perdita del diritto elettorale passivo , e in alcuni luoghi anche 
in seguito ad incapacità dimostrata di prestar servizio, e grave 
violazione del proprio dovere. Inoltre nel caso che il membro 
del consiglio trascuri costantemente il suo dovere, o si renda col-
pevole di gravi violazioni del medesimo, egli può essere licenziato 
secondo il diritto di alcune chiese dal governo , ecclesiastico 15), . e 
secondo p diritto nuovo del Wi.irttemberg anche dall'autorità po-
litica. Per contro in .Austria la facoltà di licenziare spetta unica-
mente al comitato del distretto soprainte.ndenziale. 
2. Quanto ai membri dei sinodi distrettuali, essi vengono sotto-
posti ad una disciplina speciale solo nella Baviera renana ed in 
Austria 16). 
VI. Secondo il diritto prussiano 17) anche il patrono, a cui siano 
stati tolti i diritti civili e politici, può esser privato in via ammini-
strativa della facoltà di esercitare personalmente il suo diritto di 
patronato. 
VII. Così pure la giurisdizione pei delitti civili degli ecclesia-
Granduc. d'Assia, Weimar, Meiningen, 
Brunswich, Anhalt, Baviera. 
H) Baviera, Sassonia, Annover (Ch. 
lut.), Birkenfeld, Coburgo-Gotha, Reuss. 
13) Antica Prussia, Annover (Ch. rif.), 
Na.ssau, Baden, Granduc. d'Assia, Au-
stria, W i.irttemberg ecc. 
14) Friedherg, Verf.-R., 338. 
15) Schlew-Holstein, Elett. e Granduc. 
d'Assia ecc. 
:1°) Friedberg, Verf.-R., 383. 
n) Hin sch iu s, Preuss. Kirchenr., 
378. 
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stici, per cui non fossero comminate pene corporali o capitali, 
venne dal sec. XVI in poi commessa ai concistorii 18). Essa spetta 
oggidì ai tribunali secolari, ed alle autorità ecclesiastiche non restò 
che a decretare la sospensione, nel che esse debbono essere indi-
pendenti. Per contro lo stato fa sentire quanto all'esercizio della 
potestà disciplinare ecclesiastica la sua influenza in vario modo: 
1. In alcuni stati, come in Sassonia , Oldenburg, Granducato 
cl' Assia, Anhalt, Birkenfeld, tale influenza si limita a porre accanto 
agli ufficiali disciplinari degli addetti dipendenti dallo stato , op-
pure, come nel Mecklenburg, nel commettere la suprema istanza 
in materia disciplinare ad un tribunale particolare; 
2. In altri ; stati, come nel WUrttemberg, Brunswich, vengono 
applicate alla disciplina degli ecclesiastici le stesse norme che val-
gono per gli impiegati dello stato, col che si assicura a quelli 
protezione contro qualsiasi sopruso; 
3. Altrove si richiede _che la sentenza, nel caso che essa con-
danni alla deposizione o · alla traslocazione per castigo1 sia confer-
mata. dal sovrano, cosicchè in quegli stati, ove gli ufficiali eccle-
siastici non possono comunicare col sovrano se non per mezzo 
degli ufficiali politici, spetta à questi cli tutelare le prerogative dello 
stato· 
1 
' 1-. Per certe pene disciplinari si dichiarò necessario il consenso 
dello stato; 
5. Venne dallo stato per rispetto alla disciplina ecclesiastica 
applicato lo stesso diritto tanto alla chiesa 1evangelica come alla 
cattolica. Così in Prussia, Granducato d'Assia, Baden, Alsazia e 
Lorena 19). 
18) Rescritto clell'Elett. cli Sass., 14/ 10 
1689. in Vermehrt, Corp. iur. eccl. sax., 
Drescl. 1773, p. 646. 
19) Friedberg, Verf.-R., 88, e soprà 
§ 106. - Le pene sancite dalla Cost. 
della Chiesa evang. Valdese per i suoi 
ministri sono (art. 5'1; Règl., VII, 9): 
a) la censura in particolare; b) la cen-
sura in presenza del corpo al quale essi 
appartengono, e che è anche competente 
a pronunciare queste pene, nonchè: e) la 
sospensione temporanea dalle loro fun-
zioni (art. 53); d) la destituzione e la 
radiazione dal ruo lo, che può essere pro-
nunciata solo dal Sinodo . Chi condannò 
è pure competente a decretare la riabili-
tazione, e cli ogni sentenza è dato di ap· 
pellare al Sinodo (art. 54). Durante 11 
tempo che il ministro è sottoposto a mi-
sure disciplinari non può essere el_etto 
ad alcun ufficio nè esercitarlo. (Regi. , 
VII, 13). Ogni accusa contro un minist1:o 
dovrà essere corr0borata dalla deposi-
zione di due o tre testimoni (lbid ., 21). 
- L'art. H dell a Cost. della Ch. evang. 
d'Italia dispone: (< Accadendo che, di etro 
regolare procedimento proposto da . una 
chiesa particolare, e fatto dal comitato 
di evangelizzazione, risulti che taluno , 
siasi reso indegno del ministerio, l' as-
semblea generale gliene interdirà l'eser-
cizio }) . 
§ 110. I. Nella Chiesa cattolica. 
CAPITO LO 1'ERZO 
L'Amministrazione in senso proprio. 
PARTE PRIMA 
Il dirritto di sm·vegliant:-a. 
§ 110. - I. Nella Chiesa cattolica. 
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[Phillips; Dir. ecci., 5, 34 sgg., 7,123 sgg . .,- Gavanto, Praxis compend. visit . 1 
episcop., Rom., 1628 e. spe_sso di poi. Nico_l~i, Diss. hist. can. de episcopo visi-
tatore, Rom. 1710. Cnsprno, Trat. della VIS1ta pastorale, Ven. 1711. Gaudentii, 
~e visitat. cuiuscunque praelati eccles., Rom. 1748. Benedict. XIV, De syn. dio·ec. 
hb. XIII, c. 6. Angelus Lucidi , De visit. liminurn 1-3, Rom. 18782. Auerbacb, 
De visitat. eccles. progr. a ·primis temp. usque ad C. Trid ., Francof. 1862. Dove, 
Z., 4, 1 sgg., 157 sgg., 5, 1 sgg. Li n gg, Gesch. d. lnstit. cl. Pfarrvisit. in 
Deutschl., Kempten '1888]. 
I superiori ecclesiastici si procurano le necessarie noz10m circa 
lo stato dell'amministrazione ecclesiastica: 
1. Mediante relazioni scritte dei loro subalterni; 
2. Mediante rapporti orali dei medesimi, i quali debbono com-
parire personalmente innanzi al loro superiore; 
3. Mediante visitazioni fatte sul luogo. 
Il diritto di sorveglianza spettante al papa si esplica nelle due 
prime forme, quello dei vescovi in tutte e tre , quello degli arci-
vescovi solo nella terza, la quale però per la sua stretta connes-
sione con l'istituto dei sinodi provinciali andò col decadere di questi 
in. disuso. 
Il. Il papa esercita la sua sorveglianza: 
1. Mediante la così detta visitatio liininmn. L'uso di recarsi a 
Roma per tributare personalmente onore alle _tombe degli apostoli 
non ebbe, come è facile capire, principio, se non dopo che si co-
minciò a credere nella loro esistenza. Tra i dignitarì ecclesiastici 
per altro non ne venne fatto un dovere se non ai vescovi soggetti 
al papa come a metropolitano. Fu solo sotto Gregorio · VII, che col 
crescere del sistema curiali stico si mise innanzi la pretesa, la 
F1HEuuc1w, Di·,·itto ecclesiastico. 30 
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quale del resto non potè mandarsi ad effetto, che gli arcivescovi 
dovessero recarsi in persona a prendere il pallio in Roma ; e che 
al tempo stesso si introdusse nel giuramento di obbedienza, a cui 
furono costretti alcuni vescovi, l'obbligo della visitatio .liininum. 
Deusdedit pone bensì nella sua collezione di canoni (IV, 162) tale 
giuramento come in vigore generalmente per gli arcivescovi , ma 
1:terò devesi ritenere che fu solo in forza del diritto delle decretali 
(c. 4 X [2, 24]) che l'obbligo della visitatio lùninuni venne im-
posto a tutti i vescovi, e in seguito anche esteso a chi aveva una 
iurisdi_ct,io quasi episcopalis. I termini, entro cui tali visite dovevano 
ripetersi, variavano a seconda delle circostanze individuali, a mi-
sura della maggiore o minore facilità di recarsi a Roma. Del 
resto possono in determinati casi coloro, che vi sono tenuti, farsi 
r appresentare, e spesso si dovettero sostituire relazioni scritte alle 
verbali 1) . 
2. Col sempre maggiore accentrarsi della vita ecclesiastica in 
Roma, crebbero pure i casi in cui si veniva a prendere consiglio 
dal vescovo romano, o a fornirgli i ragguagli occorrenti perchè 
egli potesse giudicare delle questioni che erano a lui sottoposte. 
Ma neppure quando il sistema papale dell'Età di Mezzo fu al suo 
apogeo non venne fatto obbligo ai capi delle varie frazioni della 
chiesa di inviare regolari rapporti al papa; tanto più che non se 
ne sentiva il bisogno , visto che le necessarie informazioni si pote-
vano avere dapprima dai vicari, e più tardi dai nunzì. Fu Sisto V 
che, nel regolare nel 1585 per legge la visitatio liminum , impose 
ai vescovi l'obbligo di unire ai loro rapporti orali una relazione 
scritta (relatio status); circa la quale Benedetto XIII emanò una 
istruzione 2), redatta da colui che doveva in seguito succedergli col 
nome di Benedetto XIV. Questi stabilì inoltre che le relationes 
status dovessero venir dirette in luogo che alla Cong,reg. Concilù, 
come s'era praticato fino allora, ad una speciale sezione della me-
§ 110. 1) Ved. la formula della atte-
stazione da rilasciarsi al vescovo relati-
vamente alla Visit. limin. presso Ba n-
g en, Rom. Curie, p. 252. 
~) IstrU7;. della Congregatio Concilii 
circa la composizione delle relationes 
statu s (1725) presso Bened. XIV, De 
syn. dioec. in fine: c. 1: pertin . ad sta-
tum ecclesiae materialem (ii punti); 2: 
ad ip sum episcopum, aepu m , p rimate;n 
et patriarcham (9 punti); 3: ad clenim 
saecularem (15 punti); 4 : ad clerum re-
gularem (4 punti); 5: ad moniales (8 
punti ); 6: ad seminariuin (7 punti); '.: 
ad ecclesias, con fraternitates et loca pia 
(5 punti); 8: ad pop ulum (2 punti); 9: 
ad postulata. 
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desima, perchè le esaminasse e vi rispondesse con un decreto. 
Coloro che hanno una iurisdict-io episcopalis e quasi episcopalis sono 
tenuti, oltre che a redigere queste relazioni secondo lo schema 
prescritto, anche ad istruire il papa circa tutto quanto avviene nei 
loro territori. 
Gli antichi stati polizieschi vollero limitare ogni comunicazione 
scritta del papa e degli ufficiali della curia coi vescovi del loro 
territorio per modo, che essa potesse solo aver luogo per il tramite 
dell'autorità politica; ma tale pretesa non aveva nessun valore 
pratico, ed è oggidì dappertutto abbandonata. 
III. I vescovi esercitano per lo più la loro sorveglianza mediante 
le visitazioni. Già secondo l'antico diritto tanto della chiesa orien-
tale come della occidentale doveva il vescovo informarsi ogni anno 
o personalmente, o per mezzo di inviati, dello stato della sua dio-
cesi 3). Nella monarchia franca alle visitazioni prendono parte anche 
degli impiegati secolari dello stato (il Caines), sia per appoggiare 
il vescovo, sia anche per controllarlo. Con queste visitazioni venne 
nel sec. VII ad unirsi l' istituto dei sinodi 4), che erano radunati 
dal vescovo durante la visitazione stessa. Nel secolo IX un certo 
numero di testi sinodali giurati, istituiti dalle comunità , e dal 
3) Veci. c. 8 C. Tarracon . (516 c. 10, 
qu. i ). 
4) R eg ino, De synod. caus. II, 2. Epi· 
scopus in synodo residens, post con-
gruam allocutionem septem ex plebe 
ipsius parochiae vel eo amplius aut 
minus, prout viderit expedire, matu• 
riores, honestiores atque veraciores vi-
ros in medio debet evocare, et, allatis 
sanctorum pignoribus, unumquemque 
illorum tali sacramento constringat. 
C. Ili . Jusiurandnm synoclale. A modo 
in antea, quidquid nosti aut auclisti, 
aut postmodum inquisiturus es, CJ_,U01 
contra Dei vo luntatem et rectam C7iri-
stianitatem in ista parochia factum, est, 
aut futurum erit, si in diebus tuis eve-
nerit, tantum ut ad tuain co_qnitionem 
rzuocunque modo perveniat, si scis aut 
tibi indicatum f uerit, synodalem cau-
sam esse, et ad ministerium episcopi 
pertinere, quod tu nec propter amorem, 
nec propter timo rem, nec pi·opter prae-
mium, nec propter parentelam ullate-
nus celare debeas archiepiscopo de Tre-
veris aut eius misso, cui hoc inquirere 
iussei·it, qitandocunque te ex hoc inter-
rogaverit. Sic te Deus adiuvet et istae 
sanctorum reliquiae. Reliqui ita iurent : 
l stud sacramentum, quod iste iuravit 
de synodaìi causa, quod tu ill,,td obser-
vabis, in quantum sapis aut audisti , 
aut ab hac die in antea inquisiturus 
es. Sic te Deus acliuvet. Post clatum sa-
cramentum iuratores episcopus alloqua-
tur. Viclete, fratres, ut Domino reclclatis 
iuramenta vestra; non enim homini 
iurastis, secl Deo creatori vestro. Nos 
autem, qui eius ministri sumus, non 
terrenam substantiam vestram concu-
piscimits, sed salutem animarum vestra-
rum requ irimus. Cavete, ne aliquid ab-
scondatis, et ex alterius peccato vestra 
fì,at clamnatio. Post haec · ita per ordi-
nem interroget. Est in hac parochia 
homicida, qui hominem aut spontanea 
voluntate aut cupiditatis au t rapacitatis 
causa, aut casu, aut nolens et coactus, 
aut pro vinclicta parentum, quod fai-
dam dicimus, aut in bello, aut iussu 
domini, aut proprium servwn occide-
rit? etc. Ved. sopra p. 425. 
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sec. XII in poi anche dalla medesima eletti1 denunziavano alla comu-
nità stessa raccolta nei sinodi per esercitarvi la disciplina, i falli 
che si erano commessi, e l'accusato, ove non fosse riuscito a scolparsi, 
era punito dal vescovo . Il diritto di fare le visitazioni e conseguen-
temente di radunare questi tribunali sinodali passò, in seguito ad 
una evoluzione di cui già dicemmo (§ 67), agli arcidiaconi 5) . I quali 
incaricavano spesso gli archipresbyteri di fare essi stessi le visitazioni 
nei loro distretti ( Christianitates) ; alcuna volta però a ve vano questi 
tale facoltà indipendentemente dagli arcidiaconi. E al vescovo non 
restò la facoltà di raccogliere il sinodo se non in alcune diocesi 
e se non per gli . anni bisestili. Ma contro di ciò si spiegò una 
reazione. Si cominciò col richiedere frequenti esenzioni dal tribu-
nale sinodale, :finchè il Concilio di Trento, senza aboEre i sinodi, 
che continuarono a sussistere :fino al secolo passato, fece però di-
pendere la visitazione nelle diocesi dal consenso dei vescovi 6), a 
cui fu seriamente inculcato il dovere, da essi per sì lungo tempo 
trascurato, di compierla essi stessi in persona. Secondo il diritto 
odierno i decani rurali visitano regolarmente il loro distretto in 
conformità di una istruzione vescovile, ed i vescovi stessi poi o il 
loro vicario generale visitano almeno ogni due anni tutta quanta 
la diocesi. La visitazione, a cui in antico prendevano pure parte 
degli ufficiali governativi, non si restringe solo al modo con cui 
gli ecclesiastici esercitano il loro ufficio ed allo stato delle chiese, 
ma anche alle condizioni religiose e morali del popolo, e abbraccia 
anche gli istituti ecclesiastici esenti'). La visitazione prende a 
5) Specchio sasso nico I, 2. V ed. c. 24 
X (1, 6) e sopra§ 67. Ved. Zallinger 
in Mitth. d. lnst. f. Oesterr. Gesch.-For-
sch., 10, 220, 1889. 
6) Conc. Trid. S. XXlV, de ref. 3: 
. .. Archidiaconi autem, decani et o.lii 
inferiores in iis ecclesiis, u bi hactenus 
visitationein exercere legitime consue-
verunt, debeant qu idem, assumpto no-
tario, de consensu episcopi cleinceps per 
se ipsos tantum ibidem visitare. Visi-
ta tores etiam a capitulo deputandi, ubi 
capiti, lum. iits visitandi lwbet, prius 
ab episcopo approbentur ; sed non ideo 
episcopus, vel e_o impedito eius visitator, 
easclem ecclesias seorsum ab his visi-
tare prohibeatur, cui ipsi archidiaconi 
vel alii inferiores visitationis factae 
infra mensem rationem, recidere, et de-
positiones testiwn ac in tegra acta ei 
exhibere teneantur; non obstantibus 
quacunque consuetudine, etiam imme-
morabili, atque exemp tionibus et privi-
legiis quibuscunque. Visitationum au-
tem omnium istarum praecipuus sit 
scopus, sanam. or thodoxamque doctrinam 
expulsis haeresibus inclucere, bonos mo-
res tueri, pravos corrigere, populwn 
cohortationibus et admonitionibus ad 
religionem, p acem innocentiamque ac-
cendere; cetera, prout locus, tempits et 
occasio feret, ex visitantium prudentia 
ad fìdelium fructum constituere. 
7) C. Trid. S. VII, de ref. 7: Beneficia 
ecclesiastica curata, quae cathedralibus, 
collegiatis, seu aliis ecclesiis -i;el mana-
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fondamento le relazioni dei parrochi 8), a cui si aggiungono le infor-
mazioni che il visitatore deve dare al vescovo. Di un assembrarsi 
di tutti gli ecclesiastici nella residenza del vescovo, quale era 
prescritto nel Regno franco per la Quadragesinia, essendo però di 
poi proibito, non si ha in seguito altro esempio se non nei sinodi 
diocesani , i quali, come già sopra si osservò, non furono mai un 
istituto molto vitale. Cosicchè non havvi per questo riguardo nes-
suno stabile ordinamento, essendo il tutto rilasciato all'arbitrio dei 
vescovi. 
§ 111. - II. Nella Chiesa evangelica. 
I. Le visitazioni 1) , che già dagli inizi della riforma erano fatte 
dai sopraintendenti, sono ancora in vigore secondo il dir. odierno 'in 
questa forma, che i sopraintendenti visitano i loro distretti, ma sono 
alla lor volta sottoposti alle visitazioni dei sopraintendenti generali 
o dei deputati del Concistorio. Assai di frequente vi prende parte 
l'autorità governativa, specie se la visitazione ha di mira il patri-
monio ecclesiastico 2); e nelle chiese di alcuni stati è prescritto 
che alle visitazioni prendano parte gli organi della amministrazione 
autonoma 3). Al sovrano spetta la facoltà ") di ordinare delle visi-
tazioni generali . 
II. La chiesa evangelica adottò eziandio quella forma di sorve-
steriis, benefi,cii~, seu co tlegiis aut piis 
locis quibuscunque perpetuo unita et 
annexa reperiuntur, ab ordinariis lo• 
contm annis singulis visitentur, qu i 
sollicite providere procurent, ut per 
idoneos vicarios, etiam, perpetuos, nisi 
ipsis ordinariis pro bono ecclesiarwm 
regimine aliter expedire videbitur, ab 
eis cum tertiae partis fructuum, aut 
maiori vel minori, arbitrio ipsorum or-
dinariorum, portione, etiam super certa 
i·e assignanda, ibidem deputandos ani-
marum cura laudabiliter exerceatur; 
appettationibus, privilegiis, e.x;emption i-
bus, etiam cum iudicum deputatione, 
et illorum inhibitionibus quibuscunque 
in praemissis minime sutfragantibits . 
C. Trid. S. VI, de ref. 4: Capitula ca-
thedratium et aliarum maiorum eccle-
siarum illorumque personae nullis ex-
emptionibus consuetudinibus, sententiis, 
iuramentis, concorcliis, quae tan tum 
suo obligent aiectores, non etiam suc-
cessores, tueri se possint, quo minus a 
suis episcopis et alifs maioribus prae-
latis per se ipsos solos, vel illis, quibus 
sibi videbitur, adiunctis, iuxta canoni-
cas sanctiones toties, quoties opus fuerit, 
visitari, corrigi et emendari etiam au-
ctoritate apostolica possin t et valeant. 
8) Veci. il Formulario dell e relazioni 
dei parroch i nel ViTùrttemb. in Longner, 
Darstell. d. Rechtsverh. d. Bisch . i. cl . 
oberrhein. Kirchen.-Prov., 192. Ved. De-
creto dell'Arciv. di Napoli del i,382 circa 
le relat. stat. bienna li dei parrochi , in 
Arcb. 51, 132. 
§ Hi. 1) Ord . eccl. Ren . '\i\Testf., 
~ 144 sgg. in Friedber g, Verf.-Ges., 48. 
~) Ved. Friedberg, Loc. cit. 788. 
3) Fri edberg, Verf.-R., 332. 
1
') Sassoni a, Grand. d'Assia, '\Veimar. 
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glia.nza, che si esercitava mediante le relazioni scritte degli eccle-
siastici, e che ebbe un largo svolgimento specialmente sotto il pre-
dominio della_ burocrazia governativa 5). 
PARTE SECONDA 
§ 112. - I. L'Istituzione degli Uffici ecclesiastici. 
[H inschiu s, Dir. ecci. §§ 102. 10:3. Friedberg, Ev. Verf.-R. , 288]. 
I. L'istituzione ( erectio, creatio) cli nuovi - episcopati aveva in ori-
gine luogo per opera dei vescovi e tenendo conto della organizza-
zione politica 1); nei paesi, in cui si era già introdotta la costitu-
zione diocesana, ciò seguiva per opera del sinodo provinciale, col 
consenso di quei vescovi i cui diritti venivano circoscritti dalla 
nuova fondazione; ma in ogni caso però il vescovo romano non vi 
aveva parte alcuna. Nel regno franco il re stesso fondava degli 
episcopati e lo stesso fecero i re 2) e sovrani 3) tedeschi, ma col 
5) Decr. concistoriale del ,V i.irttemb. 
20 I 1 1855, Allg. Kirchen-Blatt., 1855, -82 sgg. 
§ 112. 1) Chalced. (451, 17 Hisp. ed. 
Ivlatnt., p. 102) : Si vero quaelibet civi-
tas per auctoritatem imperialem reno-
v<:,tf!, . est, aut si renovetur in posterum 
civilibus etpublicìs ordinationibus etiam 
ec_cles~aru1!1' paroc!tiarum sequatur or-
dinatio. D altra opin . lnnoc. I ad Aless. 
d'Antioch. (ao. 415, ed. Schoenemann 
IJ03): Nam quod sciscitaris, utrum. di-
vinis imperiali ii1,dicio provinciis, ut 
duae rnetropoles fiant, sic duo metro-
politani episcopi debeant norninari; non 
esse e re vìsum est ad mobilitatem ne-
cessitatum mundanarum Dei ecclesiam 
committari, honoresque aut divisiones 
pe·i·pet~, quas pro suis causis faciend as 
· cluxeri t Impero.tor. 
!!) Docum. di Ottone I per Havelbero-
(946) (Rìedel, Cod. dìplom. Brandenb. 
1, 2, 435): Consultu et inductu dilecti ... 
Marini legati ecclesiae Romanae et Fri-
derici archiepiscopi (di Magonza) et alio-
rum episcoporum et fra tris nostri Bru-
nonis nec non Geronis ... ducis et mar-
chionis nostri in castro Havelberg in 
marchia illius sito ... episcopalem con-
stituimus sedern, preficientes ei ... pre-
su lem Oudonern, conferentes et donantes · 
de nostra proprietate ei et ecclesiae ca-
th edrali, ibidem ab eo constititendae 
medietatem castri et civitatis Havel• 
berg etc. Per la Francia, veci. § 12, 19. 
3) Docum. di Fed. I per l'anno -1154 
(Mecklenb. UKB., 1, 47): Qualiter nos .... 
Heinrico duci Sassoniae iniunximus, ut 
in provincia u ltra .A lbim quam a nostra 
munificentia tenet, episcopatus et ec-
clesias ad dilatandum christiani nomi-
nis imperium, instituat ... liberamque ~i 
concessimus potestatem, ut ecclesiis illis 
de bonis regni conferat .. . Cui negocio 
ut studiosius .. . insistat, ipsi et orn.nibus 
sibi in hac provincia successuris, con-
cedimus investituram trium episcopa-
tuum A ldenburc, llrfichelinburc, Racez-
burg, ut quicunque in locum episcoporum 
ibidem subrogandi sunt, a 1:>ianu ipsius, 
quod regii iuris est, tanquam a nostra 
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concorso del papa. Questi aveva sempre avuto nei paesi delle mis-
sioni la fat:oltà di istituire dei vescovadi 4), facoltà che nel sec. XI 
venne da lui stesso designata come diritto:·riservato 5). Inoltre dal 
sec. XIV in poi egli riuscì a tor di mezzo-il diritto cli opposizione 
e cli consenso dei vescovi, i cui vescovadi venivano smembrati, 
senza poter per altro escludere in sostanza la compartecipazione 
dello stato . Tale diritto vige anche oggidì per r ispetto all'erezione 
dei v_escovadi 6), capitoli cattedrali e collegiali, chiostri e nuovi ca-
nonicati onorari. 
II. L'istituire degli uffici ecclesiastici minori, compresi 1 canoni-
cati '), spetta ai vescovi 8), in antico col consiglio del presbiterio, a cui 
oggidì si sostituì per certi benefizì il consensus capititli. Uffici eccle-
siastici non possono venire fondati da altre persone senza il con-
senso dell ' ordinario , eccettuato però il caso, che una massa di 
beni venga destinata ad un determinato servizio divino 0) . 
recip ian t ... icl etiwn adiungimus, quod 
si in provinciis circwnquaque, in qui-
bus necdum christiana religio tenetur, 
episcopatus sua strenuitate fundare po-
tuerit, in his eadem potestate fungatur. 
- Ved. per la Spagna Llorente, Di-
sert. sobre el poder que los reyes esp. 
ejercieron .. .. en la division de obispados. 
Madr. -1822. 
li) Proper. Chron. ao . 43t (Bouque t, 
Ree. 1, 630, Par. 1738): Ad Scotos in 
Christum credentes ordinatus a papa 
Coelestino P alladius primus episcopus 
mittitur. 
5) Urbano II a Rainoldo, arcivescovo 
di Rheims 1092 (Mansi 20. 670): Solius 
etenim apostolici est, episcopatus c1Jniun-
gere, coniunctos disiungere, aut etiam 
novos construere. Ved. sopra§ 13, n. 10. 
B) L'esempio più recente è l'erezione 
di un arcivescovado e di tre vescovadi 
in Bosnia, accompagna ta dal consenso 
del governo a ustriaco, 5/ 7 1881, Arch. 
46, 434. 
7) c. g X (3, 1). 
8) C. Trid. S. XXI, de _ref. 4: Episcopi, 
etiam tanquam aposto licae sedis dele-
gati, in omnibus ecclesiis parochialibus 
vel baptismalibus, in quibus populits 
ita numerosus sit, u t unus rector non 
possit sufficere,. ecclesiastic_is sa~ramen-
tis ministrandis et cultuz divino per-
agendo, cogant rectores, vel alias, ad 
quos pertinet, sibi tot sacei ·dotes ad hoc 
munus adiungere, quot sufficiant ad 
sacramenta exhibencta et cultum divi-
num celebrandum. In iis vero, in qui-
bits ab locorum clistantiam sive diffi-
cultatem parochiani sine magno incom-
rnodo ad percipienda sacramenta et 
divina officia audienda accedere non 
possunt, novas parochias, etiam invitis 
rectoribus, iuxta formam constitutionis 
Alexanclri III, guae incipit: Ad audien-
tiam (c. 3 X, 3, 48), constituere possint. 
lllis autem sacerdotibus qui de novo 
erimt ecclesiis noviter erectis praefi• 
ciendi, competens assignetur portio ar, 
bitrio ep iscopi ex fruct ibus ad ecclesiam 
rnatricem quomodocunque pertinenti bus; 
et, si necesse fuerit, compellere possit 
populurn ea subministrare, guae suffi,-
ciant ad vitam dic torum sacerdotum 
sustentandam; quacunque reservatione 
generali vel specia li vel affectione super 
dictis ecclesiis non obstantibus. Neque 
huiusmodi ordinationes et erectiones 
possint talli nec impecliri ecc quibus-
cunque provisionibus, etiam vigore re-
signationis, aut quibusvis aliis deroga-
tionibus vel suspensionibus. 
9) Per esemp. fondazione di capell,anice 
laicales. Queste possono essere conferite 
a laici, bambini, donne, che han no la fa. 
coltà di rimettere le funzi oni ecclesia-
stiche, che per avventma vi fossero an-
nesse, ad un ecclesiastico, median te un 
compenso. 
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III. Perchè s1 possa istituire un nuovo ufficio si richiede: una 
iusta causa, una sufficiente dos, un locus congruus (i vescovadi solo 
nelle città) ed il consenso dello stato , se esso è richiesto dalle sue 
leggi 10). 
IV. Nella chiesa evangelica l' istituzione di nuove parrocchie 
spetta ai reggitori ecclesiastici (alcuna volta costituisce un diritto 
r iservato del sovrano) 11) , ed è richiesta la cooperazione o il con-
senso dello stato t 2). Però debbonsi a tal proposito udire le comu-
nità e gli interèssati, ed in caso di opposizione per parte di quelle 
o non decidono i soli ufficiali ecclesiastici, o si richi ede il consenso 
dei sinodi, o il tutto è rilasciato alla decisione della comunità, o 
si richiede addirittura una legge ecclesiastica 13). 
§ 113. - II. Mutazione ed Abolizione degli Uffici ecclesiastici. 
[Pètru s d e Perusio, Tr. de unione eccles., Tr. de revoca t. unionu m, in Tr. 
un . iur., XV, 1. Turicelli, De benefic. unione ex sent. s. Rom. Rota tract., 
Ferr. 1674. Hin schius, Dir . ecc!., §§ 104. 113]. 
' I. La facoltà di mutare ( innovatio) ed abolire gli uffici ecclesia-
stici spetta all 'autorità che li ha istituiti1 dopo uditi tutti gli in-
iO) Ved. Baviera, Ed. rei. 1818, 64; 
W1irttemb., 1. 30/ 1 1862, 17. Sassonia, 
1. ~3/ 8 1876, 29. Austria, I. 7 / 5 1874, 20; 
Fr_ancia, Art. organ. 62. Rescritto del 
Mm. pruss. dei culti 30/0 1874, Hin-
sc h i us, Preuss. K.-Gesetze d. Iahr., 1874, 
u. ~875, _207. - Per rispetto allo stat,o 
italiano 11 suo conseni,o in tanto è ne-
cessario, in quanto la creaz. del nuovo 
ufl. eccles . . implichi quella di un istituto 
eccles., o tmporti una destinaz ione di 
beni ecci. o la provvista di benefizi mag-
g iori e minori , poichè quanto a questi 
due punti l'~rt . t 6 della I. 13/ 5 1871, delle Guar., sancisce la necessità rispettiv . 
cle~l'exequatur e del placet, e quanto al 
primo, l'art. s tesso, alin. ult., dice: « Re-
s~a?? f~rme - le disposizioni de~le legg\ 
-c1v1h rispetto alla c reazione e m modi d1 
esistenza degli Istituti ecclesiastici .... >>. 
Quindi è ri ch iesto solo ove ne conseguano 
effetti civ ili, e non ove si tra tti di uf-
fici o di nuo ve circoscrizioni ecclesia-
s tiche, che non ne abbiano, come sarebbe 
una nuova determinazione dei distretti 
metropolitaniodei decanati (Geig e l, ltal. 
S taatskircheHl'., Mainz 1886, 48, n . 1). 
Lo stesso concetto informa l'art. 82 della 
Leg. com. e prov. ~0; , 1865, e l'art. 106 
di quella 1'½ 1889, ove è detto: « Sarà 
inteso il voto del Consiglio comunale sui 
cambiamenti relativi alla circoscrizione 
delle parrocchie del comune, in quanto 
sostenga qualche spesa per le medesime ». 
Ved. Sc11.d u to, Manua le, I, 246. L'espl1• 
cito disposto del r. d . 5, 3 1863 (ved . sorra 
p. 397, 7) co n cui si stabiliva la necessità 
dell'exequatur per le provvisioni riguar: 
danti: « Unione e divisione di beneficn 
di qualunque natura maggiori o minori » 
(art. 6, n. 6), non ha più riscontro nel 
1· . d. ~5/ 6 1871. Quanto a l progetto go· 
vernativo di ridurre i vescovad i, v. sopra 
p. 275, n. 5. Per contro la progettata 
erezione di una sede vescov. in Chiavan, 
in sul principio del 1892, per quanto si 
fossero riscontrati tutti g li altri re-
quisi ti , non ebbe però seguito appunto 
perchè la S. Sede non volle tc1vere a trat 
tare co l governo i_taliano. 
11 ) Baviera, Assia, Baden, Oldenburg , 
vVeimar, Altenburg·, i due Schwazburg; 
vValdeck. 
12) V. testo tedesco, p. 283. 11) lbid. 
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teressati. Tali innovazioni possono farsi solo in forza di urgens 
necessitas o di eviclens 11,tilitas) e possono assumere varie forme: 
1. Unio) cioè riunione di due ufficì per modo, che uno almeno 
perde la sua autonomia; e ciò non è permesso se non per benefizi 
di una stessa diocesi, e inoltre con limitazioni quanto ai benefizi 
con cura d'anime ecc. e g uardando di evitare la mescolanza dei be-
nefizi di patronato con quelli di libera collazione. La unione può 
essere : a) aeq·ue principalis (per aequalitatem,) 1) , nel caso che le due 
cariche ricevano bensì uno stesso titolare, ma non perdano punto 
la loro integrità ; b) per confusioneni, nel caso che entrambe siano 
annullate, e da esse se ne formi una nuova; e) per subiectionem, 
nel caso che una di esse diventi principale (mater), e l'altra accès-
sorium (filia) 2). In questo caso il nuovo benefizio assume tutte le 
qualità della carica principale, presso cui anche dovrà fissar~i la 
residenza, restando però i due patrimoni separati. Gli altri rap-
porti più speciali sono regolati dallo stesso decreto di unior\e. 
cl) incorporatio, cioè unione di un ufficio con un canonicato o chio-
stro 3). Questa forma di unione molto frequente secondo l'antico 
§ 113. 1) Esempio: l'Arciv . di _Gnesen-
Posen. - In Ita lia p. e. le sed i vesco-
vili di Giovinazzo, Molfetta e Terlizzi; 
Sarno e Cava; Tropea _ e Nicotera; Pen ne 
ed Atri; Nepi e Sutri ; Venafro ed Iser-
nia; Chieti e Vas to , ecc ... 
~) Ri ess, De ecc!. filiabus, Altdo!f· 
1701. H e rt, Cominentat., Francof. 17;:,7, 
li, 2, 86. Baumgartn er, De ecc i. 
matre Altdorf. 1713, 3 '1 . Mejer nella 
KirchÌ. Z. di K liefo lh e Mej er, 6, 385. 
Ved. Seot. del Trib. de ll 'imp. 12/-., 1888. 
3) I. Storia. Da to che le c_b iese erano 
considera te come oggetto cli proprietà, 
ne conseguì che . spe ttasse ai chi_?s tri , 
più tardi a nc he ai capitoli e perlrno a 
singole cariche capitolari la proprietà di 
quelle da essi fondate o rega lale;_ la 
nomina dell'ecclesiast1co venne conside-
rata come una facoltà derivante dalla 
proprietà. Una reazione contro di ciò si 
ebbe a spiegare fin d~l _secolo Xl, col 
fatto che si prése a d~sttng:ue re fra ec-
clesia (ed ifizio e p~tnmo n10) ed _a l_tare 
(esercizio delle fom10111 e dei dl!'ltt1 ec-
clesiastici), e per n ~petto a queste ul-
time spettò ai vescovi _d1 esercita re una 
influenza, la quale a dir _vern mancava 
ancora di una co nfìg ur:uione g iu r idica 
bene determinata. So lo col sec. X II, in 
cui le incorporazion , aum entarono, la le -
gis lazione papale se ne occupa (c. 3, 
pr. X [5,33]) e dis tingu e, facendo capo 
a lla a nteriore di s tin zione, fra non p leno 
iure pertinere (ecctesia) e pleno iure 
pertinere (ecclesia ed altare ) (c . 21 X 
[5, 33)), facendo al tempo s lesso luogo 
a lla esenzione da lla g iuri sdizione vesco-
vile. L' espressione: P leno iiire pei-tin . 
v iene però in numerosi documenti d'in-
corpornione adoperata anche per una 
forma mediana, secondo cui il eh i os tro 
ba così i tempomlia co me gli spirituatia, 
vale a dire è anche parroco, ser.7.a tu t-
ta via essere p ··r ciò so ttra tto a lla g i uris-
dizione vescovi le. Il. Specie : a) i. quoacl 
spirituatia o rninus plena : il chiostro 
riceve il µatrimonio e le rendite di un a 
chiesa parrocchiale per d iritto prop1·io, 
con l'obbligo di sopperire co n ciò ai bi-
sogni ecclesias ti ci. Il chiostro vien qu i 
detto parochus p rimitivus, habitualis, 
e l'ecclesias ti co, che esercita le funzion i 
rel ig . del beneficio inco rporato, e che ha 
diritto all a congrua dovutagli da l p. pri -
mitivits, è de tto vicarius ; mentre il v i-
crli-ius è in realtà il vero parrnco e ri-
ceve il suo benefizio dal vescovo diet ro 
presentazion e del p . primitivus . b) quoad 
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diritto") non può pii1 dopo il concilio di Trento avere luogo quanto 
alle chiese parrocchiali se 11011 per opera del papa. 
2. Divisi o (Sectio) 5), c10e spartizione di un beneficio in pii1. 
Anche qui trattandosi di chiese parrocchiali la pii1 antica viene 
designata come 1nater ed ottiene sulla filia, una cert a autorità, che 
serve a dimostrare la sua matricitas 6) . Nel caso che non si faccia 
che staccare una parte di territorio o cli patrimonio a vantaggio 
cli un . benefizio già esistente, allora si ha una clismembratio. Quanto 
alla analoga pensio ved. il § 179. 
temp. et spir;'tualia (pleno iure): il pa-
i·ochus ha.bit. è propriamente parroco ed 
esercita per rispe tto al vicarius da lui 
posto la institutio collativa . Il vescovo 
si limita ad esaminare l'idoneità e a con-
ferire l'autori zzazione per la cura d'a-
nime (ins titutio autorizabilis). e) ple-
nissimo iure (nelle Decretali: pleno iure), 
sempre però con esclusione della giuri s-
dizione vescovile su l beneficio incorpo• 
rato. lll. Esemp i : a) l] rkunden-Buch des 
Landes ob der Ems., vVien, 1856, 2, 60: 
I n nomine sanctae et individuae ti·ini-
tatis. Ego Tuta Ratisponensis ecclesiae 
episcopus . .. omnibus Christianae reli-
gionis cu ltoribus tam, futuris quam pre-
sentibus notum fieri cupio, qualiter 
manu traditiua et ad trndendurn pote• 
statiua capellarn Celle in parochia Ru-
r ippe sitarn do tci li feodo subarmtam 
curn decimationibus de duobus hobis 
quaesitis et inquirenclis cmn piscatw·a, 
agro instaurata, cwn fabrica fabrilibus 
instrumentis stabilita, curn appendice 
seruicio super altare S. Michahelis et 
S. Petri in /)1aennse ad usus fratrum 
ibidem dea fwnulan tium, clelegaui. sed 
u t plenius et salubrius incre mentwn 
cepturn opus sortiretur, annuente Chri-
stiano uenei·abili Patauiensis ecclesiae 
antistite, presentibus uero eiitsdem chori 
canonicis p1·edictam capellam Cellé , 
iure quo tenebatur arl parrochiam Ru-
rippe, emancipavi delegans super eccle-
siam Rurippe clecimaciones, que de sex 
hobis persoluuntur, eo condicionis ... u t 
predicta capelta Celle dignita te plebanè 
ecclesie f1.mgeretur exceplo pascali et 
pentecostali baptisrno, ab abbate Maenn-
sense spiritali munere procuranda et 
procuratori per manum eius locanda. 
Huius r ei testes sunt Eckardus cornes 
cet ... Dat. Ratispone in oratorio S. Petri 
multa principum inibi societate. Id dee. 
ann. ab ! ne. Dom,. DC CCCL V. b) Presso 
Ne 11 e r nel Thesaur. di Schmidt, 6, 4frl: 
Theodoi·icus divina pruviclentia T1·evi-
ro1·um archiepiscopus omnibus Chris!i • 
fi,delibus hanc pagina1n insp_ectu~is in 
pei·petuwn ... JVoverint ... universi tam 
_ posteri quam moderni, quo ad hon?rem 
D. N. J. Christi et sanctae rnatris ec-
clesiae .. . ecclesiam cle Hoyngen vacan· 
teni, ad praesentatione1n Dom. C'.onracli, 
maioris ecclesiae, et 8. Sirneom s prae· 
positi, ad quem ius patronatus spe~tare 
dignoscitur, ecclesiae 8. SirnMnis . ~cl 
opus refectorii per manum dilec~i ~li'. 
nostri Ioannis eiusclem loci archidiaconi 
contulirnus, et deca no 8. Sirneoni_s, 
suisque in pos terum successoribus in 
eadem ecclesia curarn comrnisimus ani · 
marum (MCCXVI). Così_pur~ Ne ll er, 
ibid., 441. ,166.Sc hloer, 1b., ::>02. ~oe s 
se r, Are h. 21, 353. K uj a w a, De rncor-
porat. be nef. Glacii 1872. Hinsch1u s, 
in Festgabe per Heffter , Ber!. 1873, 
3 sgg. B 1 uhm e, Zei tschrift, 4, 46. 
Sch ult e, Arch. '16, '147. Somrne r, lb., 
23, 402. Se h e 1' e r.; lb. , 53, -105. S~1ll~ 
questione chi sia soggetto di P:opr1etu 
per gli stabi li. delle. pa rrocc l:ie rncorpo-
rate, veci. H In se h 1 u s, Ze1tschr ., 19, 
223. Sc h e r er, Arc h. , 59, 37. 
1
') Ved . sopra, § 71, 2. . 
") c. 3 X (3, 48). Se h w ab e, De un101tc 
et dissolu t. ecci. Vindob. 1778. A!'ch ., - , 
'17, 120. Molitor, Arch ., 7, 400. 
G) Austria, leg. 7 / 5 1~74, § 21 (Zo r 1: , 
SammL, 122): In caso di una nuova cir· 
coscrizione di parrocchie, il parroco_ an: 
tico perde ogni diritto- a lle pr~staz10n 1 
dovute dai parrocchiani com e tah,. quando 
però non vi sia un titolo di dmtto pn· 
vato, o altrimenti non si sia disposto ne l 
fare quella nuova circoscrizione. 
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3. Translatio J cioè passaggio cli un ufficio da una chiesa ad 
un'altra. 
·. 4. 8uppressio, abolizione clell' ufficio . Se ne ebbero molti esempì 
in Germania, ove gli stati abolirono per conto loro delle cariche 
(secolarizzazione), e la chiesa, se non espressamente almeno taci-
tamente approvò. 
5 . .iV.ftttatio vi erectionis, cioè abolizione cli un beneficio , ed erezione 
di un nuovo, tratto dagli elementi stessi dell'abolito. 
· Quanto alla posizione dei governi v~le qui quanto si disse per 
rispetto all'istituzione degli uffici ecclesiastici 7). 
II. Nella chiesa evangelica valgono per rispetto alla mutazione 
ed abolizione dei benefici gli stessi principi che per la loro ere-
zione. L' aumento del numero dei parroçhi non si può però para-
gonare dal punto di vista giuridico ad una nuova circoscrizione 
delle parrocchie 8). 
ill. Il Conferimento degli Uffici ecclesiastici. 
A. Nella Chiesa cattolica. 
§ 114. - 1. Proemio. 
- [Cast e 11 in u s, De elect. et confirrnat. canonica praelator., Roma -1625. 
Helfert, V. d. Besetzung, Erledigung u. d. Led igstehen cl . Benefi cien nach. cl. 
gemein. Kirchenrecht u. d. besond. osterr. Landesvero1·clnungen, vVien 1828]. 
I. Il conferire (provisio) gli uffici ecclesiastici spetta alle autorità 
della chiesa. Tale p1·ovisio può essere : 
1. Ordinaria, nel caso che essa sia compiuta da colui che vi è 
regolarmente autorizzato; e cioè : a) trattandosi degli uffici minori 
(collatio) dal vescovo, il quale o è libero nella scelta (coll. libera) 
o è legato da un diritto cli proposta spettante ad una terza per-
sona (coll. nec libera), nel qual caso la fr zione del vescovo vien 
designata come institutio collativa . Nel caso che il diritto di con-
7) Di,·. com. terr. pruss. ll, 11 , § 239: 
Quando si facciano mutazioni nelle par-
rocchie già esistenti, lo s tato deve sen -
ti re in via legale lutti co loro, che pos-
sono avere in c iò qualche in teresse , e 
fissare quell ' indennizzo che possa lorn 
competern (Fra g li aventi diritto all'in-
denniz. appartiene, in opposizione al cl . 
canonico, anche il parroco, e ciò anche 
quando a lui rimanga la congrua). Ved. 
pure § 240. 
8) Ved. contro la notific. del trib. su-
per. ammin. pruss. ' ''/ 11 1885, F ri e cl-
b e rg·, Verfas. -R. , 288. 
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ferire l'ufficio spetti in via di eccezione ad un terzo, al vescovo 
però tocca ancora di conferire la facoltà di esercitarlo (inst-itidio 
autorizab-ilis); b) trattandosi invece degli uffici più alti, per regola 
me dian te elezione di un organo ec;clesiastico ( e lectio), cioè mediante 
una scelta fatta con un determinato procedimento fra almeno due 
persone 1). Questa elezione viene sanzionata (confirmatio) dal supe-
riore ecclesiastico (ora dal papa); nel caso che essa cada su di un 
individuo legato da un impedimento canonico (postu,latio), allora la 
confermazione, che è nell'arbitrio del papa di concedere, chiamasi 
admissio; e) sovente in luogo dell 'elezione si sostituì la nomina 
per parte del sovrano (regia noniinatio) ?), in base alla quale segue 
la institutio papale , in modo però che il conferimento dell' ufficio 
appare formalmente come fatto dal papa motu proprio, poichè non 
si fa cenno della nomina. 
2. Ei traordinaria, nel caso che all' ordinarins collator si sosti-
tuisca un organo più alto; il che può avvenire : a) e.'XJ iwre devolu,-
tionis, cioè in forza del diritto ehe secondo la gerarchia ecclesiastica 
spetta alle autorità superiori di compiere ciò che dalle inferiori 
non si potè fare o fu tralasciato; b) in forza di riserva del papa 
{1·eservatio); e) nel caso che il conferimento spetti in via di ecce-
zione ad altri che ai superiori ecclesiastici, i quali sarebbero com-
petenti in forza del diritto comune. Se il diritto di fare la provisio 
spetta per intiero ad un solo soggetto, esso dicesi ius p1·ovisionis 
plenae, nel caso inverso minus plenae. 
11. L'acquisto dell'ufficio avviene mediante il suo trasferimento 
da parte del superiore ecclesiastico, e la sua accettazione. Nel caso 
che la designazione del candidato e la collazione non siano entrambe 
in mano del superiore ecclesiastico , allora il primo di questi due 
atti non fa che attribuire al candidato un ius acl rem, mediante 
il quale si esclude che dell'ufficio possa essere disposto altrimenti 
e si acquista la facoltà di pretendere dall' autorità ecclesiastica 
ch 'essa addivenga agli atti necessari per co1iferire l 'ufficio stesso, 
mentre la susseguente collazione attribuisce un ius in re, cioè la 
facoltà di esercitare le funzioni inerenti all'ufficio 3). Ma anche dopo 
ciò è necessaria una immissione nel possesso da parte del superiore 
§ t-14. 1) c. 70 in Vlt0 de R. I. Pio IX 
ne pretese tre (v. letterat. § 116). 
·
1) Her g·e nroth er, Arch., 39, '193. 
3) Circa a l! ' evo luzione clog ma li ca di 
questi due co nce tti veci. Gros s, D. Recht 
an d. P frùncle, Graz 1887. 
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ecclesiastico (institutio corporalis). Mediante la quale si acquistano 
i rimedì possessori, si ottiene una difesa dopo un anno di possesso 
contro qualunque provisione che venisse fatta dal papa quanto al-
l'ufficio in questione (regula de annali), e vien sanato dopo un pos-
sesso di trent'anni il difetto del titolo di acquisto , che fosse non 
simoniaco e in apparenza valido, ma in realtà nullo (regula de tri-
cennal-i possessione) . 
§ 115. - 2. I Requisiti pel conferimento. 
[1:-lins c hius, Dir. eccl. , §§ 114-116). 
I. La chiesa pone i seguenti requisiti pel conferimento di un 
ufficio ecclesiastico: 
1. Vacanza del medesimo. Onde il conferimento di un ufficio oc-
cupato o di una aspettativa al medesimo , come nel medioevo si 
faceva quanto agli episcopati dal papa, e quanto ai canonicati dal 
papa stesso o dal capitolo , è invalido 1) , o almeno non permesso 
pi11 che al solo papa (gratiae expectativae). 
2. Osservanza del termine :fissato per legge. 
3. Mancanza di qualunque simonia. 
4. Idoneità della persona 2). Dalla quale si richiede: a) nascita 
§ 1i5. 1) Ved. c. 14 X (3, 8) e c. 2 
in V]to (3, 7). Regni. cane. apost. 21 
(Ferr ar is, Prompt. bibl. , s. v. benef. ): 
Item si quis suppl ica1Jerit sibi de bene-
ficio quocitmque, tanquam per obitum 
alicuius, licet tunc vilJentis, vacan te, 
provideri, et postea. per obitum eius 
vacet,prov isio et quaevis dispositio etiam 
vigore alterius novae SUJJJ!licationi~ vel 
gratiae dieta supplicanti per obitum 
huiu.smodi denuo faciendae nullius sint 
roboris vel momenti; reg. 30: I tem 
voluit et ordinavit, quod omnes _qratiae 
quas de quibusvis b~neficiis ecclesiast~-
cis, cum cura vel sine cura, saeculari -
bus, vel regularibus, per obitum qu~-
nemcunque persona_rum vacantibus, in 
- antea fecerit, nultius roboris vel mo-
menti sint, nisi post obitum et ante 
datam gratiaru'Y!i huiusmodi. tantum 
tempus effluxeri t, . q-z:-od in terim vaca-
tiones ipsae de loci~ in quibus J?ersonae 
praedictae decesserint, ad notitiam ezus-
dem domini nostri veri.,imiliter potue-
rint p er1Jenisse. - C. Trid . S. XXIV. de 
ref. 19 : Decernit sancta synodus, man-
data de providendo et gratias, quae 
expectativae dicuntur, nemini amplius 
etiarn collegiis, universitatibus, senato-
ribus et aliis singular ibus p ersonis , 
etiam sub nomine indulti, aut ad cer-
tam summam, vel alio quovis colore 
concedi, nec hactenus concessis cuiquarn 
u ti lice i-e. Sed nec resei·oationes men-
tales, nec aliae quaecunque gr atiae ad 
vacatura, nec indulta ad alienas eccle-
sias vel rnonasteria alicui, etiam ex 
sanctae Romanae ecclesiae carclinalibus, 
concedantur, et hactenus concessa abro-
gata esse censeantur. 
~) C. Trid . S. XXIV. de ref. 12: Quum 
dignitates in ecclesiis, praesertim cathe-
dralibus , ad conser1Jandam augendam-
que ecclesiasticam d-isciplinam fuuint 
institutae, ut qui eas obtinerent pietate 
praecellerent, aliisque exernplo essent, 
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legittima 3) : b) stato ecclesiastico 4) e possesso dell 'ordine sacro ri-
chiesto per l'ufficio, possesso che si dovrà acquistare entro l'anno 
atque episcopos opera et otfìcio iuoarent, 
merito qui ad eas vocantur tales esse de-
bent, qui suo 11iuneri respondere possint. 
Nemo igitur deinceps ad dignitates 
quascunque, quibus anùnai·uni cura su-
best, promoveatur, nisi qui salte m XX V 
sua.e aetatis annum attiguit, et, in cle-
ricali ordine versatus , doct1·ina ad 
.suum munus exsequendum necessaria 
-ac morum integri/ate commendetur, 
iuxta constitutfonem Alexandri tertii 
in concilio Lateranensi promulgatam, 
.quae incipit: Quum in cunctis. (c. 7 
X r1, 6]). Archidiaconi etiam, qui oculi 
dicuntur episcopi, sint in omnibus ec-
desiis, ubi fieri poterit, magistri in 
theologia, seu doctores aut licentiati in 
iure canonico. Ad ceteras autem digni-
tates vel personatus, quibus animarum 
cui·a nulla subest, clerici alioquin ido-
nei et XXII annis non minores adsci-
.scantur. Pro visi etiam de beneficiis qui-
buscunque curam anima.rum habenti-
-bus teneantu1· a die adep ta.e possessionis 
ad minus intra duos menses in mani-
bus ipsius episcopi, vel eo impedito 
coram generali eius vicario seu o(fìciali, 
orthodoxae suae fi,dei publicam fa.cere 
JJrofessionem, et in ecclesiae Romanae 
-o beclientia se pennansuros spondeant 
a.e iurent. Provisi autem de canonica-
tibus et dignitatibus in ecclesiis cathe-
dralibus, non solum coram episcopo seu 
-eius otfìciali, sed etiam in capitulo idem 
fa.cere teneantur ; alioquin praedicti 
-omnes provisi ut supra fructits non 
fac iant suos, nec illis possessio sutfra-
getur . Neminem etiam deinceps ad di-
gnitatem, canoni:catwn aut portionern 
recipiant, nisi qui eo ordine sac1·0 aut 
sit initiatus, quem illa clignitas, prae-
benda aut po1·tio requirit, aut in tali 
aetate, ut infra tempus a iure et ab 
liac sancta synodo statutum initiari va-
leat. In omnibus vero ecclesiis cathedra-
libus omnes canonicatus ac pm·tiones 
habeant annexum ordinem presbyterii, 
diaconatus vel subdiaconatus; episcopus 
auteni curn consilio capituli clesignet ac 
distribuat, prout viclerit expedire, qui-
bus qui,sque ordo ex sacris annexus in 
posterum esse debeat ; ita tamen, ut di-
midia saltem pars presbyteri sint, ceteri 
vero diaconi aut subdiaconi. Ubi ve1·0 
consuetudo laudabilior habet, ut pliires 
vel omnes sint presbyteri, omnino ob-
se1· vetur. Hortatur etiain s. synodus, ut 
in provinciis, ubi id commode fieri po-
te.i l, dignitates omnes, et saltem dimidia 
pai·s canonicatuum in cathedi·alib us ec-
clesiis et collegiatis insignibus confel'an-
tur tantum mag istris vel cloctoribus, 
aut etiam licentiatis in theologia vel 
iure canonico. C. Trident. Sess. XXII. 
de ref. c. 2: Quicunque posthac acl 
ecclesias cathedrales erit assumendus, 
is non solum natalibus, aeta te, moribus 
et vita ccc aliis , quae a sacris canonibus 
requiruntur, plene sit praeditus, verum 
etiam in sacro oi-cline antea saltem sex 
mensium spatio constitutus . Quai-um 
rerum instructio , si eius notitia nulla 
aut recens in curia fuerit, a sedis apo-
stolicae legatis seu nunciis provii_icia-
rum, aut eius 01•dinario, eoquedeficie_nte 
a viciniol'ibus 01·dinariis sumatur. Scien-
tia vero praeter haec eiusmodi pol~eat: 
ut nwneris sibi iniungencli nec~ssitat_i 
possit satisfacere. Ideoque antea in un1 -
7;ersitate sludiorum magiste,· sive doc-
tor aut licentiatus in sacra theologia 
vel iure canonico merito sit promotus, 
aut p ublico alicuius academiae testimo-
nio idoneus ad alios docenclos ostenda-
tur. Quod si regularis fiterit, a supe-
rioribus suae religionis similem fidem 
habeat. Praedicti autem omnes, wide 
instructio seu testifìcatio erit swnencla, 
haec fideliter et gratis referre tenean-
tur; alioquin eorum conscienlias g·ravt-
ter oneratas esse scient, ac Deum et 
sitpe1·iores suos habebunt ultores. 
3; Valgono qui le stesse sanato1:ie, che 
per il def ncitalium. Però la d1spe~~a 
pontificia deve riferi rsi non solo ali 1r: 
regolarità, ma anche a ll 'idoneità. l_ figlt 
legittimi di un chierico sono esclusi dal-
l'immediata successione al padre 111 un 
beneficio. Confr. c. 2. 3. 4 X (1, 17), coi 
c. 15. 16 eocl. e c. 12. 
1,) Laici: Vescovi v. dict. Grat. all a 
Dist. 61, c. ~, co l c. 1. 2. 3 ib. Però ac-
cadde ancora nel Medioevo che vi fos-
sero ammessi dei laici, e perfino che 
laici diventassero papi. Circa l'orclo ne-
cessario pei vescovi, ved. c. 4, D1_st. 60; 
co l c. 9 X (1, 14). Laici: restanti uffici 
ecc lesiastici : so lo possibile dopo l'rntro: 
duzione delle orclinaz. assolute, qu1ndt 
proibito. 
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dopo il conferimento 5) (p. es . orclo sacerclotalis pei vescovi, parrochi, 
per la metà dei componenti i capitoli cattedrali); e) una certa età 
(pei benef. simplicia, 14 anni cominciati , pei parrochi 25 pure co-
minciati, pei vescovi 30 compiuti 6), pei canonici l 'et à richiesta dal-
l'ordine, e a ogni modo 22 anni cominciat i); cl) per certi uffici un 
grado scientifico 7); e) sono esclusi in modo assoluto: gli ammo-
gliati, gli irregolari, gli eretici 8), gli apostati e i loro discendenti, 
i scismatici , gli scomunicati , gli interdetti , i sospesi , quelli che 
divennero incapaci di coprir l'.ufficio o in seguito a sentenza o ipso 
iure. Incapaci solo relativamente sono: i simoniaci per rispetto a 
quell'ufficio riguardo al quale ebbe luogo la simonia, i regolari pei 
benefici secolari 9) (non pel papato, cardinalato , episcopato), coloro 
che non conoscono la lingua del paese per gli uffici con cura d'a-
nime 10); f ) trattandosi cli ecclesiastici stranieri è necessario che 
essi vengano prosciolti da t utti i vincoli con la loro diocesi ante-
riore ( excardinatio) 11) ; g) fra più persone dignae devesi eleggere la 
clignior. A tal fine il concilio di Trento 11) ha per gli uffici di pa1'.-
roco di libera collazione vescovile e di patronato ecclesiastico pre-
5) C. Tr id. S. X XII. de ref. 4: Qui-
cunque in cathedrali vel co llegiata, sae-
culari vel reg u lari ecclesia , divinis 
mancip atus of!ìc iis , in subdiaconatus 
ordine saltem constitu tus non sit, vocem. 
in huiusm ocl,i ecclesiis in capitulo non 
habeat, etiamsi hoc sibi ab atiis libere 
fue tit concessum.. Ii vei·o, qui dignita-
tes, personatus, offi cia, p raebendas, por-
tiones ac quaelibet al ia beneficia in 
dictis ecclesiis obtinent, aut in pfJsterum 
obtinebunt, quibus onera varia sunt 
annexa, videlicet, u t alii missas, alii 
evangelium, alii ep istolas dicant seu 
cantent, quocunque i i privilegio, exemp-
tione, praerogativa, _generis nobilitate 
sint insigniti , teneantur iusto impedi-
mento cessante infra annum orclines 
~uscipere requisitos; _ali~quin poe1~a-~ 
incurrant iuxta constitutionem. concilu 
Viennensis, 9.uae incipit : Ut ii, qu~ 
(c. 2. I 1, 13] m Clem .), quam l?raes_enti 
dec1·eto innovat. Cogantque episcopi eos 
diebus statutis dictos ordines per se 
ipsos exercere, ac cetera omnia officia, 
quae debent, in cultu divino praestare, 
sub eisdem. et aliis etiam gravioribits 
poenis, arbitrio eorum imponendis. Nec 
aliis in posterum fiat provisio, nisi iis, 
qui iain aetatem. et ceteras habilitates 
integre habere cli9noscantur ; ali't er ir-
rita sit provisio . 
6) In Francia e nell'Alsazia-Lorena ciò 
è prescritto a nche da pa rte dello s tato, 
ed a nche per i vicarì ge nerali. Art. or-
gan. 16, 21. 
7) Neg li s tessi paesi di cui sopra la 
licenza o un esercizio ·q uincl icen na le del-
l'ufficio di pa rro".!o per i vescov i, vicari 
generali , capito la ri , e pei parrochi delle 
ci ttà capiluog hi di un dipar t ime nto o di 
un dis tretto (ar rondissement) . Decr. ~5/ 12 
1830 ; e D u r s y, I. 58 ; D u b i e f e Go t-
t o fr e y, Cod. 75. 
8) C. 2, § 2, c. 15 in VILo (5, 2) ved . 
sopra § 106. 
O) V. so pra § 88. 
10) V. Syme r s k y, Arch., 3'.-3, 243. 
11 ) In Mig ine il chieri co veni va vin-
colato a lla sua diocesi, medi a nte l'or-
dinaiione, v. c. 4, Dist. 71. Dal se-
co lo X. li in poi mediante la is tituzione 
in una carica. L'inosserva nza del pre-
cetto, che il vescovo s i abbia a scegliere 
cle grem.io ecclesiae, non è più fin dal 
sec. IX in poi considera ta come ragione 
di nullità e g ià nel sec. Xlll indiffere n te . 
c. 21 X (1, 6). 
1
~) C. Tri d. S. X.XIV. de ref. 18: Porro 
episcopus, et qui ius patronatus habet, 
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scritto il concorso parrocchiale , secondo il quale i concorrenti 
debbono essere esaminati da esaminatori che prestarono giuramento 
(esaminatori sinodali, così detti, perchè essi debbono essere eletti 
dal vescovo e dal sinodo diocesano , a cui però si è sostituito il 
' 
intra decem dies vel aliud tempus ab 
episcopo praescribendum, idoneo~ ali-
quot clericos ad regendam, ecclesiam, 
coram depu tandis examinatoribus no-
m inet. Liberum sit tamen etiam aliis, 
qui aliquos ad id aptos noverint, eorum 
nomina deferre , ut possit postea de 
cuiuslibet aetate, moi· ibus et suffìcientia 
fieri di ligens ùiquisitio. Et si episcopo 
aut synodo provinciali pro regionis 
m ore videbit11,r magis expedire , pei• 
edictum etiam publicum vocentur qui 
vo lent examinari. Transacto constituto 
tempore omnes, qu i descripti f uerint, 
examinentur ab episcopo, sive eo impe-
dito ab eius vicario generali atque ab 
aliis examinatoribus non paucioribus 
quam tr ibus, quorum votis, si pares 
aut singulares fuerint, accedere possit 
episcopus vel vicarius, qui bus magis 
videbitur. Exam inato r-es au tem singu lis 
annis in dioecesana synodo ab episcopo 
vel eius vicario ad minus sex propo-
nantur, qui synodo satisfaciant, et ab 
ea proben tui·. Advenien teque vacatione 
cuius libet ecclesiae ti·es ex illis eligat 
episcopus, qui cum eo examen perfì,ciant, 
indeque succedente alia vacatione aut 
eosdem, aut alios tres, quos m aluer it, 
ex praedictis illis sex eligat. Sint vero 
hi examinatores magistri, seu doctores , 
aut licentiati iii theologia aut iure ca-
nonico, _vel alii clerici regulares, etiam 
ex ordine mendicantium , aut etiam 
saecu lares, qu i ad id videbuntur rnagis 
idonei; iurentque ornnes ad sancta Dei 
e7:angelia, se. quacunque humana affec-
tione postposzta fì,deliter munus execu-
turos. Caveantque, ne quicquam pror-
sus occasione huius examinis nec ante 
nec post accipiant; alioquin simoniae 
v itiwn tam ipsi quain alii dan tes in-
currant , a quo aàsolvi nequeant n isi 
dimissis benefì,ciis, quae quomodocimque 
etiam antea obtinebant, et ad alia in 
posterum inhabiles reddantur. Et de 
his omnibus non solum corwn Deo, sed 
etiam in synodo provinciali, si opits 
erit, rationem i·eddere teneantur, a qua, 
si quid contra offìcium eos fecisse com-
pertum fuerit, graviter eius arbitrio 
puniri possint, Peracto deinde examine 
renuncientur quotcunque ab his idonei 
iudicati fu erin t aetate, moribus, doc• 
trina, p rudentia , et aliis rebus ad va-
cantern ecc lesiam g u bernandam oppot• 
tunis. Ex hisque episcopus eum eligat, 
quem cetei·is rnagis idonewn iudicavei-it 
atque illi, et non alteri, collatio eccle-
siae ab eo fi.at, ad quem spectabit eam 
conferre. Si vero iuris patronatus ec-
clesiastici erit, ac institutio ad episco-
pum, et n on ad alium pertineat, is, 
quem patronus dignioreni inter proba-
tos ab examinatoribus iudicabit, episcopo 
praesentare ten eatur, ut ab eo institua-
tur. Quum vero institutio ab alio, quam 
ab episcopo, erit fac ienda, tunc episco -
pus so lus ex dignis eligat cligniorem, 
quein patronus ei praesentet, acl quem 
institu tio spectat. Quod si iuris patto-
natus laicoi·um fuerit, clebeat qui a 
patrono praesentatu s fuerit ab eisdem 
deputatis ut supra examinai ·i , et non 
nisi idoneus rep ertus fuer it adrr,,itti. In 
omnibusque supradictis casibus non ~ut• 
quarn a lteri, quam uni ex praedictzs 
examinatis et ab examinatoribus appro-
batis, iuxta supradictam regulam, de 
ecclesia provideatur, nec praedictormn 
examinatorum relationem, quo minus 
exsecutionern h.abeat, ulla devolutio aut 
appellatio, etiam ad sedem apostolicam, 
sive eiusdem sedis legatos aut vicelega-
tos , aut n uncios, seu episcopos, aut 
metropolitanos, prim ates vel patriarch?s 
interposita impediat aut suspenclat; alzo: 
quin vicarius, quem ecclesiae vacanti 
antea episcopus arbitrio suo ad tempus 
depu tavit, vel forsan postea deputab1.t, 
ab eius ecclesiae custodia et administi·a-
tione non arnoveatur, donec aut eidem, 
aut alteri, qui probatus et electus f u~i-_it, 
ut supra, sit provisum. Alias provzs zo-
nes omnes seu institutiones, praete~ ~u-
pradictam formam factae, surreptitza_e 
esse censeantur; non obstantibus hwc 
decreto exemptionibus , inclultis, privi-
legiis, praeventionibus , affectionibus_, 
novis provis.ionibus, indultis concesszs 
quibitscunque universita tibus, etiam ad 
certam, summar,i , et aliis impedime7:ti~ 
quibuscunque . Si tarnen adeo exigui 
reditus dictae parochiales fuerùit , ut 
§ 115. 2. I Requisiti pel conferimento. 481 
capitolo, onde il nome di esaminatori prosinodali), e a quello che fra 
i trovati degni è giudicato il migliore deve essere data la carica. 
Però nelle diocesi tedesche si introdusse per lo più una specie di 
esame analogo a quello di stato , e spesso riconosciuto anche da 
parte del pontefice. Mediante tale esame si tende a stabilire la 
idoneità scientifica a coprir l' ufficio di parroco, senza riguardo a 
che si sia o non presentata una vacanza. Chi superò questo esame, 
a cui soltanto più in Baviera 13) prende anche parte la autorità 
governativa, acquista la facoltà cli potere o per sempre o per un 
numero d'anni che varia a seconda delle singole diocesi, concorrere 
per l'acquisto di benefizì. Nell'ultimo caso, dopo che spirò il ter -
mine, per cui l' esame era valevole, se ne può pretendere un altro , 
a cui del resto è in facoltà dell'ordinario cli sottoporre in qualunque 
tempo i parrochi. 
II. A questi si aggiunge ancora tutta una ,;erie di r equisiti im-
posti claUo stato 14): 
1. Possesso della cittadinanza nell'impero 15) o nello stato 16) per 
tutti gli uffici 17) o solo per quelli , a cui sono annesse delle fon.:. 
zioni di culto o d'insegnan1ento 18). La mancanza cli tale requisito 
invalida il conferimento dell'ufficio, in Sassonia ed in Austria per 
altro solo per r ispetto allo stato. 
totius huius exaniinationis operam non 
feran t, aut nemo sit, qui se examini 
quaerat subiicere, aut ob apei·tas fa c-
tiones seu dissiclia, quae in aliquibus 
locis reperiuntur, facile graviores rixae 
ac tumultus possin t exàtari: poterit 
ordinarius, si pro sua conscientia cum 
cleputatorum consilio ita expedire arbi-
trabitur, hac forma omissa privatum, 
aliud examen, ceteris tamen u t supra 
servatis, adhibere. Licebit eticim synodo 
provincidli, si qua in supradictis circa 
examinationis formam addenda re-
mittendave esse censuerit, providere. 
Lingg, Gesch. des trid . Pfarrcon.c. 
Bamb. ~880. 
13) Baviera, decr. ~8/ 9 1854, § 5 (S ti n g I, 
p. 32). ' 
1
") Ved . Specialmente : Baden, l. 9/1 0, 
1860, 8. g e 19h 1874; Wùrtternb. l. 30/i 
1862, 3 sg.; Prussia, 1. 11 / 5 '1873, 11 / 5 1874, 
14/7 1880, 31/5 '1882, 11{7 188~, 11/ 5 1886, 
29/ 4 1887; Assia, I. re at. ali edu_c. e a l-
I' im piego, ~¾ '1875, abrog. con I. a/ 7 '1885; 
F RIEDBERO , /Jirillo ecc lesiastico . 
Austria , 1. 7 / 5 1874, 1 sg. ; Sassonia, l. ~3/ 8 
1876, 19 sgg. 
15) Prussia, 1873, 1; '1874, 2 ; 1882, 2: 
però può il ministro degli affari eccles. 
permettere anche a stranieri di compiere 
funz ioni inerenti a un ufficio eccl. ; Sas-
sonia (19); Assia (1); Mecklenb.-Schwer. 
(Regol. ~5 / 8 1846); Alsazia e Lorena, 
veci. La ba Jl cl , Rei chs- Staats rech tei , 1, 
721. 
16) Baviera, Decr. 8/ 4 '1852, 8; Wùrt-
temb. (3); Baden (9); Oldenb., patto 5/ 1 
1830, 35; Weimar , 1. 7/ 10 1823, 17; 
Austria , l. 7/ 5 1874, 2; Francia, Art. or-
gan. 16. 
17) Wurtternberg, Baden, Mecklenburg-
Schwer., Assia, .Alsazia-Lorena, Austria. 
18) Prussia, Sassonia, Baviera, Weimar: 
benefizi eccles., Oldenb. : benefizi curati . 
- Italia, I. 13/5 1871 , delle Guarenti gie, 
art. 15, alin. 3: « I benefizi maggiori e 
minori non possono essere conferiti se 
·non a cittadini del Regno, eccettochè 
31 
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2_. Coltura scientifica generale 19). Delia quale si deve dar prova: 
a) mediante un esame di licenza, che in Prussia, Sassonia, Assia 
devesi fare in un ginnasio tedesco, e nel Baden anche in uno isti-
tuto n_on tedesco, corrispondente però ai suddetti istituti di istru-
zione tedeschi 20); b) mediante uno speciale esame scientifico per 
parte dello stato, del quale tuttavia si può in determinate circo-
stanze fare a meno 21). 
3. Speciale coltura teologica, acquistata dopo tre anni di studio 
in una università governativa tedesca 22). L'inosservanza di questo 
requisito come pure di quello , di cui al n° 2, produce gli stessi effetti 
come al n. 0 1. 
4. Ineccepibilità dei candidati sotto il rispetto morale e poli-
tico. Questo requisito ebbe per altro dapprima solo in Prussia 23) , 
ed ora anche in Sassonia ~4), ove esso è limitato agli uffici spiri-
tuali 25), una determinazione precisa, mentre negli altri stati tedeschi 
ed ora anche in Prussia l'opposizione sollevata dal governo contro 
nella ci ttà di Roma e nelle Sedi subur-
bicarie ». Per rispetto al dir. anteriore 
v. sopra. App. p. 90 sgg., 98. 117. 130. 
19) La si richiede in Baviera non solo 
per ottenere un ufficio ecc!., ma anche 
per esercitare pubblicamente delle fun-
zioni eccles. Secondo il Rescr. minister. 
bavar. 8/ 4 i852 (Stingi, 30) si richiede: 
Nozioni circa il dir. costit. e amrninistr. 
bavarese, e circa quanto si riferisce alle 
scuole, alle fondazioni, alla carità pub-
blica. 
1
~) Pr_u~sia 1. 11 / 9 1873, 4 sgg.; 31/ 5 i882, 3: 11 munstro · dei culti può concedere 
una dispensa; Sassonia, I. 23 / 8 1876, 2i 
sgg.; Assia, I. 5 / 7 1885, 4; Baden, I. 1% 
i874, 1. Nel Baden non si bada al modo 
con cui questa coltura si raggiunga, ved. 
però § 165. 
~
1) Un tale esame era prescritto dalle 
legi~lazi_oni prus~iana (1. 11 / 5 1873, 8), e 
del! Assia , , ma. v1 fu abolito (I. pruss. ~ 1 i 5 1886; ~ell_Ass1a 5/ 7 i~87), ed è oggidì 
ancor richiesto, però 111 una forma mo-
dificata, in Sassonia e nel Baden (I. 5/ 3 i880). 
21
) In Prussia è concesso di studiar 
teo_logia nei seminari clericali per i luo-
ghi sforniti d'università (§ i65); secondo 
la I. ~1/ 5 1886, 2, senza più quanto agli 
studenti che appartengono a l distretto, 
per cui il seminario è istitu ito. Nell 'Assia • 
in un seminario posto entro il territorio 
dello stato, e da questo dichiarato adatto 
I. c. 5. Una dispensa da queste prescri-
zioni si concede in Sassonia e nel Baden 
solo per coloro, che non abbiano_ studia_to 
in un istituto, che sia diretto dai Ges_rnt1 
o da congregazioni ad essi _ affigliate 
(Sassonia) o anche solo in cm pers~ne 
appartenenti a tali società insegnrn~ 
(Baden). Nel Wiirttemb., quando non_si 
sia fatto il corso regolare e subìto I e-
same, di cui nella I. ao;1 1862, 3, decide 
il governo per i singoli casi. - _Tale re: 
quisito non esiste quanto all'Itaha. Vedi 
sotto §§ 164. 165. 
'
3) L. 11 / 5 1873 , riformata con l. ' 0/ ,. 
1887. 
~
4) L. ~:3/s 1876, 24: Ad un ufficio ec: 
clesiastico non pui) essere chiamato, colrn 
che in causa di un delitto o di una man-
canza, per cui nel cod. penale tedesco è 
minacciato il carcere correzionale o la 
perdita dei diritti civili o l'interdizione 
dai pubblici uffid, venne di già condan· 
nato o è in istato d'accusa. 
'
5) Cioè quelli, a cui sono annesse la 
cura d'anime e funzioni d'istruzione. Ved. 
Hinschiu s, D. ecci. pruss., 50. In Sas-
sonia valgono questi requisiti anche per 
il conferimento di un titulus mensae 
(ved. p. 234, 26) sovrano, così pure in 
Austria. 
§ 115. 2. I Requisiti pel conferimento . 483 
un conferimento di impiego per parte della chiesa deve essere 
bensì motivata 26), ma il giudicare della rilevanza di tale motiva-
zione è lasciato unicamente all'arbitrio dell'autorità amministra-
tiva 27). L'azione dell'autorità governativa quanto al conferimento 
di una carica ecclesiastica si manifesta: a) negativamente, cioè 
facendo una protesta in contrario; così in Prussia, vYUrttemberg, 
Baden, Assia, Sassonia, Austria; b) positivamente, ossia, negando 
il consenso dello stato: a) al conferimento compiuto , come nel 
Brunswich 28) e nell'Alsazia e Lorena 29); ~) o al conferimento proget-
tato, come in Baviera, Weimar, Oldenburg, Mecklenburg-Schwerin, 
Rudolstadt 30). La violazione cli tali prescrizioni governative produce 
la nullità del conferimento, in Sassonia ed Austria solo nei rap-
porti civili, in tutti gli altri stati anche negli ecclesiastici, e trae 
seco ancora in Prussia, Baden ed Assia una pena criminale. Mentre 
la legislazione prussiana anteriore aveva estese le suddette pre-
scrizioni alla più larga cerchia possibile comprendendovi anche le 
semplici rappresentanze ed assistenze negli uffici ecclesiastici,' dal 
2(•) Eccetto : Lippe, Vif aldeck . 
j,) Quanto al! ' Italia, l'artic . 20 del 
nuovo Cod. pen. d ispone che l'interdizione 
perpetua produce la privazione... 4°) ... 
del beneficio ecclesiastico di cui il con-
dannato sia investito ... 6° della capacità 
di acquistare qualsi~si. diritto, _impiego? 
ufficio, qualità ecc. rnd1cate nei numeri 
precedenti (quindi anche il benef. ecci.); 
e che I' interdiz. temporanea produce 
l'incapacità nel cond~nnato di acquistare 
o esercitare, per un tempo non mmore 
dei tre mesi e non maggiore dei cinque 
anni, i predetti diritti, ~:11pieg]ù ecc ... . 
V. inoltre art. 100. - L 111terd1z1one non 
dovrà neppure qui abbracciare l'esercizio 
delle funzioni spiritua li? E evidente che 
trattandosi di reati comuni, quando non 
vi provvedesse la stessa autor. ecclesia-
stica lo dovrebbe vietare lo stato per 
ragio'ni d'ordine p~1~blico, e tanto più 
nei casi di interd1z10ne perpetua. Ma 
quando lo stato disting~esse, nell'eseguir_e 
la condanna di interd1z. del benefic10, il 
caso di reato comune da quello di nno 
dei reati di abuso (ved. sopra, § 106, 
n. 23), ammettendo s,olo ii: guest'ultimo 
la continuazione nell esercmo delle fun-
zioni spirituali (v. sop1:a. p. 450,. not~), 
non farebbe una restrizione arb1trar1a 
contro lo spirito della nostra legge pe-
nale, e non commetterebbe in parecchi 
casi una violazione dell'art. 82, alin. e), 
della medesima? Cod. pen. 82: « Per gli 
effetti della legge penale, sono conside-
rati reati della stessa indole non soltanto. 
quelli che violano una s tessa disposizione 
di legge, ma anche quelli preveduti in 
uno stesso capo del codice e quelli ri-
spettivamente indicati sotto le lettere 
seguenti: . : . e) Delitti contro le libertà 
politiche o la libertà dei culti, abusi dei 
ministri del culto nel!' esercizio delle 
proprie funzioni, delitti commessi contro 
pubblici ufficiali a causa delle loro fun-
zioni ed ogni altro delitto contro l'Am-
ministrazione pubblica commesso da pri-
vati, e delitti contro l'ordine pubblico ». 
28) COètituz. 1~/10 1832, 226: per tutti 
gli uffici ecclesias tici. 
29) Francia: Concord. art. 10 unito al-
l'art . organ. 19; per vicad generali, ca-
nonici e parrochi. - In Italia non con-
cedendo l'exequatur o il placet, trattan-
dosi di benefici maggiori o minori; I. 13/ 5 
1871, 16. V. sotto § 116, n. 29; § 117, 
n. 8. 
30) Bav., decr. min. ~0/ 11 1873; Weim. 
I. 7/ 10 1823, 17; OldenJJ., costit. 1852, 79; 
Mecklenb., regol. 25/ 8 1846; Rudolst., 
decr. 1872, 2. 
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1880 111 poi essa stessa derogò da tale principio con numerose ec-
cezioni 31 ). 
5. Sono esclusi 111 tutta la Germania i membri dell'ordine dei 
Gesuiti e delle congregazioni affini; nel Mecklenburg-Schwerin 
senza pit1 tutti i regolari; in Prussia, WUrttemberg, Baden, Assia 32) 
i membri di associazioni non permesse dallo stato; in Sassonia di 
quelle che servono alla cura d'anime o alle missioni 33). 
6. Le leggi dello stato hanno imposto dei termini entro i quali 
gli uffici ecclesiastici dovessero essere di bel nuovo forniti di ti-
toiari; in parte però tali disposizioni vennero di nuovo abolite ,1i) . 
In Prussia tale termine è di un anno per le parrocchie 35) , in Austria 
per tutti gli uffici ecclesiastici 3'l 
7. Un giuramento di fedeltà, di obbedienza e di rispetto alla 
costituzione viene richiesto da tutti gli ecclesiastici in Sassonia, 
Baden, Assia, Brunswich e Oldenburg 37) , solo dai vescovi in Prussia \ 
ed Austria, dai parrochi e beneficiati in Baviera e VVeimar 38), solo 
dai primi di questi in Lippe, W aldeck, Co burgo-Gotha 3" ). Nel 
Wiirttem berg gli ecclesiastici prestano un giuramento di fedeltà , 
di obbedienza e di sbrigare coscienziosamente le funzioni conferite 
loro dallo stato 10) ; i vescovi però, come. tutti gli ecclesiastici in 
Alsazia e Lorena 11 ), solo un giuramento di fedeltà ed obbedienza. 
Un tale giuramento può secondo le idee della chiesa essere ammesso _ 
e costituire un vincolo solo quando il governo ponga una cìausola 
o dichiari che esso non deve costringere a nessuna azione contro 
, coscienza. Onde esso è senza pratica efficacia 42 ) . 
31 Anche in Austria non si fa luogo a 
richiamo per parte dello stato trattan-
dosi di una amministrazione eccles iastica 
puramente provvisoria. Lo stesso nelFAs-
sia per la l. 5/ 7 1887, 9.- ll contrario in-
vece in Sassonia , l. 23/ 8 1876, 26. 3j) Pruss., J. Z9/ 4 '1887, 5 ; Wurttemb., 
15; Baden, 11, e l. 2/ 4 1872; Assia, 1. su-
gli ordini rel. , art. 1. 
33) L. 23 /~ 187::J, 30. 
34 ) Il disposto della legge prussiana 
20 / 5 1874, 8, che poneva il termine di un 
anno pei vescovadi fu abo lito con la leg. 
19/,, 1887; la leg. dell 'Assia abol. ,con leg. 
5/, 1887. 
35) Leg. 1/r, 1873, 18. Però diminuite 
le facoltà del governo al proposito con 
la I. ' 9 / 1, 1887, 2. 
3n) Leg. 7/ 5 1874, 12. ~ 
37) Sass., mand. 19/ 9 1827, 2. 6. 1, ; 
1. ~3/ 8 '1876, 17 ; cost. "/; 1831, 139; Baden 
I. 7/r. 1848, I. 5/0 ~863; Assia, 1. 5b1 f885, 
2; Brun~w. , cost1t. 11/ 10 1852, 2-6, 01-
denb., patto 5/; 1830, 28. . 
38) Bav., rescritto min. "/ 12 1867, S tin gi 
91; .. Weimar, I. 7/ 10 1823, 18. 
09) Lip. , ed . 9 / 0 1854, 3; Wald., decr. 
21 / , 1861 , 3; Gob., rego larn. 1811, 4; 
1813, 24. · 
40) Decr: del consiglio eccles. catt._ ~6/ ~ 
'1858, v. Vogt, Sammlung kirchhker 
V. fi.ir RoLtenb. 707. 
41) Francia, concord. art. 6, 7; Art. or-
gan. 18. 27. Ved . sopra p. 110. 
'
1
~) Italia: 1. 13 / 0 1871, delle Guar. , 
art. 15, alin. 2: « 1 vescovi non saranno 
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[Staudenmaier, Gesch. d. Bischofswablen, Tùbing. 1830. Sugenheim, 
Staatsleben d. Clerus im Mitte la lter, Ber!. 1839. Bernheim in For,sch. z. deu tsch. 
Gesch. 15. '16. Lo stesso, Z. Gesch. d. \iVormser Concord., Gotting. 1878. L o 
s tes so, z. 7, 303. 19, 171. Se h u m, Di e Poli tik P. Pasca lis Il gegen K. Heinrich I V, 
Erfurt 1877. Meltzer, Papst. Gregor VII u. cl. Bischofswahlen, Dresden 1876~. 
Friedberg, in Forsch.znrdeutsch. Gesch.8,75sgg. Bernheim, Lothar lll,u.d . 
Wormser Concor. , Strassb. rn74. Lo stesso, in Forsch. z. cleutsch. Gesch., 24,361 sgg. 
Wi tte, Forsch . z. Gesch. cl. \iVormser Concord., 1, Gotting. 1877. Friedberg, Der 
Staat u. cl. Bischofswah len in Deutsch l. , 1. 2. Leipz. 1874 (ove è anche la lettera -
tura recente non r iguardante la storia delle elezioni vescovili ). Lo s tesso, De fin. 
l'eg. iud. - Ge rei es, Die Bischofswahlen in Deutschl. unter Otto cl. Gr., Gotting. 1878. 
:!.<'ranziss, Der cleutsche Episkopat in s. Verhaltn. zu Kaiser u. Reich unter 
Heinrich lll, Stadtamhof 18s0. Beyer, Die Bischofs-u. Abtswah len in Deutschl. 
unter Heinrich IV in den J . 1056-76,Halle '1881. Bonin, Die Besetzg. d. Deutsch. 
Bisth. in cl. Jetzt. Ja hren Heinrich's IV, 1077-1105, Jena 1889. Gu l cke, Deutschl. 
innere Kirchenpoli tik 1t05-H1t, Dorpat 1882. Schwemer, lnnocenz III u. d. 
cleutsche Kirche, Stra3sb. 1882. Ma: y e r, Die ostlichen Alpenlander i m In vestitur-
streite, lnnsbr. 1883. I-I a u e k, Die B1schofswahlen unter den Merovingern , Erlang. 
·1883. Peiser, Der deutscbe lnvestiturstreit unter Heinrich V, Leipz . 1883. vVol -
fram, Friedrich l u. cl . \ìVormser Conc., Marb. 1883; contro cli lui Bernheirn , 
z. f. Kirchengesch. 7, 303 (1885). Logel, Die Bischofswahlen zu MLinster, Osnabr., 
Paderb.1356-1389, Paderb.1883. Vo l kmar, in Forschunge n z. deutsch. Gesch. 
26, 437. Ul ich. Die deutschc Kirche unter Lothar clem Sachs., Berl.1885. Reese, 
Die staatsrechtl Stellung d. Bischofe Burgunds u. Italiens unter Frieclr. 1, Go t t. 
'1885. Kroger, Der Einfluss und die Politik K. Karls lV bei cl . Besetzung cl. 
deutschen Reichsbisth. , Miinster 1885. - Passerini e.le Sextu la, Tract. de 
electione can., Rornae 1661 e spesso di poi. Ne ll e r, nel Thesaurus cli Schmidt, 
2,697.4, 2. Barthel, Opuscu la iurid. , Barnb. 1756,4, 154 410. H in sch iu s, Dir. 
ecci.. §§ 117-125. -131-134. Phillips, Dir.ecc!. , contin. da Vering, 8, 1, 1 sgg.-
Storia del possesso che prendesi dai nuov i vesc. nel pr imo loro solenne ingresso 
nella ch iesa cli cui sono provvisti, Italia 18141-
I. 1. I vescovi veli.ivano nel tempo pih antico eletti dal clero e 
dal popolo, con la partecipazione dapprima dei vescovi confinanti 1), 
e poi del metropolitano. Nell'impero di occidente vi prendevano 
parte specialmente i nobiles e gli honorcdi della città vescovile 2); 
ma spesso nel V secolo questa loro facoltà si riduce ad un diritto 
di consenso 3) . Inoltre già in antico l'influenza degli imperatori, di 
cui era necessario avere il consenso per l'elezione e che presero 
ad intromettervisi anche con provvedimenti legislativi 4), si venne 
richiesti di prestare giuramento a l R e ». 
Il Cons. di Stato con parere 14/rn 1873 
ritenne che con ciò non si sia però fatta 
rinuncia al o-iuramento degli investiti di 
benefid min~ri, nell e r-egioni (nella spe-
cie: Lombardia), ove esso fosse richiesto 
dalle leggi anteriori . ç:~ntro Ti~polo, 56; \ 
Scaduto, Guarent1g1e, Tor1110 1889 , I 
414 sg. 
§ 1'16. 1) Dist. 64, c. 1 (c. 4 C. Nicaeni). 
1 ) Dist. 63, c. 27 (Leo I, 445). 
3) Dist. 61, c. 13. 26; D. 63, c. 19. 
27. 36. 
4) lustin. Nov . 123, c. 1: sancimus, ut, 
quoties episcopurn creare opus fuerit, 
clerici et primores urbis, in qua epi-
scopus creandus est, de tribus personis 
periculo an ima.rum suarum clecreta fa -
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facendo sempre più forte :fino a cambiarsi spesso in una nomina 
diretta 5) . 
2. Nei regni germanici erano in vigore le massime testè esposte, 
senonchè, in virtù della importanza politica che in essi era stata 
data ai vescovi, vi si prescrisse formalmente che l'elezione dovesse 
essere confermata dal re, il che venne riconosciuto anche dalla 
chiesa. Però tanto i re cattolici Visigoti come i Merovingi 6) crea-
rono sovente di propria autorità i vescovi, e contro di ciò i sinodi 
sollevarono invano delle proteste; anzi sotto i maggiordomi ed i re 
Carolingi la loro diretta nomina per parte del sovrano divenne la 
regola, mentre la semplice conferma reale della elezione da altri 
fatta venne considerata come una eccezione, la quale riposava per 
lo più sopra un espresso privilegio concesso dal re. E per quanto 
dopo Ludovico il Pio l'elezione paresse alla coscienza giuridica co-
m.une il modo normale di creare i vescovi, non ne venne però 
scosso in re:;tltà lo stato di cose anteriore eh' era stato del resto 
riconosciuto dal papa stesso ; e neppure il partito della riforma 
cercò abbattere l'influenza regia. Onde ogni volta che si faceva 
luogo all'elezione, questa aveva la sua ragione d'essere unicamente 
o in un privilegio reale o in una speciale autorizzazione concessa 
dal sovrano, era compiuta alla presenza di un inviato del re, e 
veniva da questo confermata 7) . 
3. Ancor più fortemente per quanto era possibile si fece sentire 
l'influenza clei re tedeschi 8) , i quali inoltre non si peritarono di 
ciant, et unusqu isque eorum per s. evan-
gelia iuret, atque in ipsis scribat, dicen-
tes in ipsis decretis, nec per largitio-
nem .. . aut aliam quamlibet causam 
eos elegisse, sed quocl sciant, eos rectae 
et catholicae fìdei atque honestae vitae 
esse . .. ex tribus p_ersonis, de quibus 
decreta illa (acta sun t, melior creetur 
el~ctione et iudicio eius, qui eos creat. 
' ) D1st. 63, c. 9 (Greg. I, 593). 
1
') Ved. § 12, 13. 
7) Imbart de l a, Tour, Les élections 
épiscopales dans l' Eglise de France du 
IX0 au XII0 siècle (Etude sur la déca-
d_ence du principe élec tif. 814-1158). Pa-
ns 1891. 
0) Thietmar Merseb. Chron. lll , 2 (975) 
(Mon. SS., 3): Mortuo Roberto Mog. 
sedis archipraesitle irnperator cancella-
rium suimet, nomine W. rnultis hoc ob 
vitalitatern genei·is renuentibus eidem 
praefecit ecclesiae. - Chron. epp. Mer-
seb. ad a. 1004 (Mon. SS. 10, '171 ): 
Eumque (Wigberto) rex i_nter fi,d_eles 
conciliarios habebat; ergo hanc episco-
palem curam ei committebat. - Chron. 
Gozecense I , 24 , ad a. 1089 (ibicl. 10 , 
149) : Heinricus ... aegre tulit, quod 
sine eius permissione electus fuerit , 
(W al ram cli Nanmb.) risponde a1 n cor-
renti : Quoniam quidem contra anteces-
sorwni nostrorwn decreta augustorurn 
ad iniuriam Romani imperii qualem-
cunque personam eligere praesumpsi-
stis, tam regnum, quam personam no-
strarn otfendistis. Cassa la elez10ne quod 
non ad iniuriam ecclesiae ve$t'l'ae vel 
electae personae fi.eri noveritis, verurn 
ne in regno exemplo sitis talis ac tantae 
praesumptionis. Il Bernheim (Lothar Ill , 
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deferire le loro facoltà ai singoli principi dell'impero o provviso-
riamente o durevolmente. Anche ove l'elezione era stata concessa 
per privilegio, i re vi si intromisero, e presero a considerare il 
diritto di confermare tale elezione come la meno estesa delle loro 
facoltà in proposito, che non poteva quindi in nessun caso venir 
esclusa. Colui che era designato quale vescovo prestava al re l'ho-
minimn1 riceveva dalle mani del re il bastone vescovile del suo 
predecessore 9) e da Enrico ID in poi anche l'anello (per ciò venne 
dalla metà del sec. -x1 in poi usata la parola inpestitura), veniva 
immesso nel possesso , e riceveva infine dai metropolitani la con-
sacrazione , la quale aveva quindi una importanza puramente 
formale. 
4. Solo dopo la metà del sec. XI cominciò il partito della ri-
forma ecclesiastica a tentare di sottoporre lo stato alla chiesa anche 
nelle elezioni dei vescovi. Per altro i primi atti ufficiali della chiesa, 
anche clopochè Nicolò II aveva dichiarato spettare l'elezione cli 
diritto· al pontefice, col loro tenore indeterminato non colpivano 
direttamente il diritto del re a nominare i vescovi; e fu solo con 
Gregorio VII che s'accese la vera lotta, la così eletta lotta delle 
24) e ancor più il Gerdes cercano cli 
porre delle disti nzioni fra parecchi a tti 
dell 'elezione, i quali h a nno tu t ti lo s tesso 
significato giuridico. La giusta via è 
anche qui segnab dall a considerazione 
dei procedimenti in uso per l'elezione 
del pontefice. R esasi vacante la sede si 
iniziava la tracta tio per coprirl a nuova-
mente. Gli e lettor i tentavano dapprima 
di intendersi circa la persona del can-
didato e verificavano il loro diritto cl i 
elezione. Ind i seguiva _ l'elezione 1 in cui 
ciascuno poteva fare 11 nome_ d1 uno o 
più candidati. Dato c he non s1 fosse po-
tuto raccogliere la necessaria magg i?- _ 
ranza, si i nizi ava una nuova tractatw 
(co llationis tractatus), in cu i le persone 
dei nomina ti venivano poste fra di 1010 
a riscontro , per vedere cli g iunger_e in 
fi ne ad una e leiione unamme, a cm clo-
ve,1a tener dietro, non però quale un 
fa ttore essenziale dal punto di vis ta giu-
ridico, il consensus p~pu li . Mentre però 
in origine veni va designata qua le trac-
tatio so ltanto quell a confereuza a nte ri ore 
all'elezione, in segui to la stes~a e~ectw, 
in quanto si fosse ~ovuto ad91vemre ad 
una nuova tractatw successi va, venne 
com presa sotto questo concetto . T enuto 
cln nque fermll ques to punto (che risultò 
dagli studi de l Gra uert (in Histor. Jarhb. 
di Hùtfer, 1, 516 sgg.) , ne risulta , che 
le così dette preel ezioni , elezioni gene-
rali , e così via, non sono altro che parti 
de ll a tractatio; e ne consegue che lo 
s tato di cose vige nte io German ia era 
così fatto, che g li elettori soltan to dopo 
che la persona de l candida to era s tata 
designata da l re nell a tractatio addi ve-
nivano all'electio, la qu ale, per dirla col 
linguaggio gi uridico posteriore, conferiva 
a ll'e letto un ius acl rem. Il ius in re 
otteneva egli da par te della chiesa con 
la consacrazione, da parte dello stato con 
l'investitura, cli fronte a cui a dir vero 
la prima passò nella pl'a ti ca piena mente 
in seconda li nea. 
9) Thie tma r Merseb., Chron . VI. 44 
(Man. SS. 3, 825): Egressus tunc 1Val-
terdus annulum portat in manu sua 
et ostendens nobis : Ecce habetis, inquit, 
pi_gnus subsecuturae pietatis. Et tunc 
omnes nos in presentiam venientes exa-
minatione regis, ipso primitus emn 
laudante, preclictum patrem elegimus 
et . . . max a rege accepit baculum p,z-
storalem. · 
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investiture. Ma neanche questi mosse direttamente al suo scopo. 
eh' era di porre la nomina dei vescovi nelle mani del papa. Egli 
si limitò a richiedere che si facesse luogo all'elezione canonica e 
alla conferma per parte dei metropolitani, ben sapendo però, che 
il clero addetto alle chiese cattedrali, estraneo in forza del ce-
libato alla vita civile, non avrebbe eletti se non uomini propensi 
al pontefice, che solo tali uomini avrebbero confermati i metropo-
litani ridotti ornai alla più rigid.a subordinazione, e che infine il 
diritto di confer:i;na a questi spettante, vista la mancanza di norme 
fisse, sarebbe passato in ultimo al papa. Al tempo stesso però col 
pronunciare il divieto delle investiture laiche per i chierici 10 J, egli 
minava le fondamenta stesse della potestà regia, in quanto, man-
cando in quel tempo ogni altro rapporto di sudditanza, il legame 
feudale era il solo che tenesse giuridicamente vincolati alla potestà 
regia i principi ecclesiastici, che i re stessi avevano a bella posta 
fatti grandi per contrapporli ai principi secolari. . 
5. La contesa venne appianata col concordato di '\iVorrns (112~) 11) , 
10) V. c. 13, C. 16, qu. 7. - Circa la 
lotta delle investiture in Inghilterra v. 
Liebermann in Hist. Aufs. d. Andenk. 
a n G. "\Vaitz gewidmet, Hannov. 1886, 
156. Se hm i t ,,, D. eng l. lnves titurstreit, 
Innsbr. 1884. 
i 1) Concord. di Worms. 1122 (M. G. 
LL. 2. 75) : Ego Calixtus episcopus ser-
vus servorum Dei tibi dilecto fìlio H. 
Dei gratia Romanorum imperatori au-
gusto, concedo electiones episcoporum 
et abbatum. Teutonici rPgni, qui ad re-
gnum pertinent, in presentia tua fìui, 
absque sym.onia et alzqua violentia; ut 
si qua inter partes discordia em.erserit, 
L metropolitani et comprovincialiurn con-
silio vel iudicio] sani ori parti assensum et 
auxilium prebeas. Electusautem, regalia 
[ absque omni exactione per sceptrwn] 
a te recipiat et, que ex his iure tibi 
debet, faciat. Ex aliis vero partibus 
imperii ronsecratus infra sex menses 
regalia [ absque omni exactione per 
sceptrum.J a te recipiat et que ex his 
iure tibi debet, faciat. [ Exceptis omni-
bus, que ad Ronianam ecclesiam per• 
tinere noscuntur.] De qit ibus vero mihi 
querimoniam feceris et auxilium postu · 
laveris, secundu,m o(fi.cù mei debitum 
auxilium tibi prestabo. Do ti.bi veram 
pacem. et omnibus, qui in parte tua 
sunt vel fuerwit tempore huius rlisco;•. 
diae . Preceptum Heinrici quar!i imp_e• 
ratoris. (Mittheilungen des Inst,tut fur 
Oesterr. Gesch.-Forschungen, 1885, 6, 
105). In nomine sanctae et in~ividuae 
Trinitatis. Ego Heinricus Dei Gratia 
Romanorum imperator augustus p;-o 
amore Dei et sanctae Romanae eccle-
siae et domni Papae Calixti et pro 
re1nedio animae meae dimitto Deo et 
sanctis Dei Apostolis Petra et Paulo 
sanctaeque ca tholicae ecclesiae omnein 
investituram per anulum et baculuni 
et concedo in omnibus ecclesiis, que in 
regno vel imperio meo sitnt, canonicam. 
· fìeri electionern et liberam conse~ratio~ 
nem. Possessiones et regalia beati Petn 
que a princzjJio huius cliscordiae iisqu_e 
ad hodiernam diem sive tempore patns 
mei sive etiam meo ab lata sunt, que 
habeo, eidem sanctae Romanae ecclesiae 
restituo, gite au tem non habeo ut resti-
tuantur, fìdeliter iu vabo. Possesszones 
etiam aliarum omnium ecclesiarum et 
p1·incipum et alioruin tam clericorum 
quam laycorum, que in gue-n·a ista 
ammissae sunt, consilio principum vel 
iitstitia, que habeo, reddam, que non 
habeo, ut reddan tur, (ìdeliter iul)abo. 
Et do ueram pacem domino Papae 
Calixto sanctaeque Romanae ecclesiae 
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il quale fu favorevole al papato solo in quanto l'uso invalso fino 
allora intorno alla nomina dei vescovi venne definitivamente .tolto, 
il che a dir vero devesi unicamente agli sforzi della potestà pon-
tificia. Nel resto però il programma del partito gregoriano non 
venne che molto incompiutamente tradotto in pratica. I vescovi 
dovevano d'allora in poi venir eletti dal.capitolo, ma in Germania 
(non in Italia e Borgogna) alla presenza del re, il -quale in caso 
di contesa doveva decidere a favore dell'eletto dalla pet1's sanio1·. 
Tanto l'investitura come l'hominium dovevano conservarsi e in Ger-
mania precedere la consecrazione spettante al metropolitano. Tut-
tav:ia _l'investitura ebbe a mutare il suo carattere giuridico, il che 
si riflesse pure nei suoi simboli. Prima del 1122 essa conferiva 
all'investito tanto gli spiritiialia · dell 'ufficio episcopale come i tem-
poralia7 che al medesimo si erano ma11 mano assegnati; in seguito 
invece essa non conferì più che questi ultimi (regalia) , cioè oltre 
ai diritti feudali anche la facoltà di esercitare i diritti sovrani, 
che le sedi vescovili avevano acquistati, di esigere le rendite, che 
spettavano al vescovo, anche quando esse gli provenissero dalla 
sua dignità ecclesiastica, e di disporre dei beni allodiali 12) della 
chiesa vescovile. Onde cl ' ora innanzi simbolo della investitura fu 
lo scettro. 
6. Le disposizioni del concordato di ,rv orrns rimasero in seguito 
in vigore, non senza però che tanto lo stato come la chiesa cer-
cassero di violarle. I re tentarono dal canto loro, appoggiandosi 
ad un pronunciato del tribunale cli corte, di valersi del loro di-
et omnibus, qui in parte ipsius sunt 
vel fuerunt. Et in quibus sancta Ro-
mana ecclesia auxilium postulaverit, 
fì,de liter iuvabo; et de quibus mihi fe• 
cerit que1·i1noniam, debitam sibi faciam 
iustitiam. · Haec omnia acta sunt con-
sensu et consilio principum, qu_orwn 
nomina subscripta sunt. - I passi _posti 
fra parentesi sopra nel documento d1 Cal-
listo, mancano nella redazione del testo, 
che è data dal Codex Udalrici (J a ff è , 
Bibl. 5, 388). Il Bernheim considel'a tal_e 
redazione come una fals1ficaz1one , 11 
Wolfram la ritiene come il testo ge· 
nuino, ma senza ragione, secondo che a 
me pare. . 
1
~) Non ~i può ammettere col. F1cker 
tiell' impero un diri_tto d1 pr_op1:1età sul 
patrimonio della chiesa e qmnd1 un do-
minio supremo dell'impero stesso sui 
possessi allodiali della chiesa, poichè ciò 
non corrisponde assolutamente all'indole 
del diritto tedesco, il quale, dato che più 
siano gli aventi diritto su di una cosa 
medesima, regola bensì l'esercizio delle 
var·ie facoltà, ma non pone mai dei pri n-
cipi aatratti sopra la natura del diritto 
che spetta ai partecipanti. - Contro di 
ciò anche ,V a i t z, Verf.-Gesch., 7, 194. 
Hinschius, D. ecc!. 2, 546. ln favore 
del Ficker: Maassen, Neun Capitel 
i.1ber freie Kirche i 30. Vecl. anche sotto 
§ -175. 2, ·13. Circa il signifi cato delle 
parole Exceptis etc., secondo cui l'inve-
stitura non deve aver luogo per quelle 
cose, quae ad Romanam ecclesiarn per-
tinere noscuntur, ved. Ber n h e i m p. 28. 
Ficker, !oc. cit. Vfol fram, 13 sgg . 
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ritto cli decidere quando vi fosse contesa nelle elezioni, anche a 
favore cli candidati che non avessero avuto nessun voto, come pure 
di estendere in genere i diritti regi loro spettanti per la Germania 
anche all'Italia ed alla Borgogna 13) . Ma la chiesa dal canto suo si 
sforzava di rendere illusorio quel diritto di decidere spettante al 
sovrano, . e di far credere che tutte le facoltà, regolate dal con-
cordato, fossero state concesse ad Enrico V personalmente. 
7. Ma nella cerchia stessa del concordato di W orms si vennero 
in segui.to a mano a mano fino alla fine dell'impero tedesco (1806) 
compiendo le seguenti trasformazioni: 
rt) .A poco a poco si ritolse ai laici e alle altre corporazioni ec-
clesiastiche ogni ingerenza nella elezione dei vescovi 14), rimetten-
dola unicamente ai capitoli cattedrali largamente favoriti dai pon-
tefici. Così passo passo accadde che dal 1215 in poi in luogo 
della unanimità degli elettori fino allora richiesta. si sostituì l'ele-
zione a maggioranza. 
b) Il papa pretese di esercitare un supremo diritto di decisione 
1
") V. Scheffer-Boi c horst, Frie-
drichs I Ietiter Streit 111. d. Cmie, 
Berl. 1866. Wolfram, 143 sg. Reese, 
!oc. cit. 
1
") Canon. Leod. chron. rhytrn. (1119) 
(Mon. SS. 12,420): Post decessum domni 
episcopi I cwn abbates archidiaconi I pars 
principum, cives familia I discussissent 
diu consilia I considente iam capitolio 
- tandem placet ut sit electio. - An-
nal. Egmundani ad a. 1198 (Mon. SS. 12, 
473): Cleri electione, favore comituni ... 
et consensu civium. - Reinerius Leod. 
Anna!. ad a. '1229 (Mon. Germ. SS. 16, 
680) : Giovanni eletto ab universo clero, 
a ducibus et comitibus et nobitibus, a 
militibus et plebeiis. - Notae hist. S. 
Emmeramenses ad a. 1225 (Bo hm e r, 
Fontes 3, 497): Dissensio gravis inter 
choruin et ministeriales oritur. Pars 
chori minor Gotfridum eligit ... con-
traria pars chori cum abbate S. Em-
merani P ertoldo ... Romam . . . adeunt 
et per octo menses in ()uria Romana . .. 
S(qfriduin ... qui tunc etiam Romae 
aderat ... elegerunt et in episcopurn 
et sacerdotem . . . ab ipso apostolic;o 
consecraturn seciem adduxerunt. 1Ve 
autem de cetero quid tale contra elec-
tiones a laicis presumatur ministeriali-
bus, asserentibus electionem pontifica-
lem in suo debere consistere plus quam 
cleri arbitrio, sciant omnes, .. . quod 
omnis adversa pars ... omnes ab e~-
clesiasticis benefìciis et clwri consortw 
sub pena excommimicationis sunt se-
questrati. V. Be I o w, D. Ensteh. des 
aussch l i essi. vVahlrechts d. Domkap., 
Leipz. 1883. Speye r, D. _Ensteh. d. 
aussch liessl. '\i\7 a hlrechts d. Tnerer Dom-
kap., Ber!. 1888. In Minden e Paderborn 
l'elezione ciel vescovo già sul fimre del 
l X sec. e nel X spetta unicamente al 
capitolo cattedrale. Ved. Die;kamp, m 
Mittheil. cl. lnstit. f. Oesterr. Gesch.-
Forsch., 6, 317. V. anche Loge l, L -
J n ltalia i diritti del popolo e del clero 
loca le nell'elez. del Yescovo perdurarono 
tanto più a lungo che non a ltrove, quanto 
più lento fu il formarsi di queg·h ele-
menti, che- altrove li dovevano depnmere, 
cioè quanto più lento e meno ~alido fu 
il costituirsi delle circoscriziom metrn-
politane,_ cosicchè non poteva esse1·e que: 
stione che all'elezione partecipasse_ro 1 
vescovi comprovinciali. V. Hinschi_us, 
Dir. ecc!., Il, 51o, n. 1. - Lo .stat? ita-
liano, nel rinunciare al dir. di nomina e 
proposta ai vescov. del regno (v. _s?tto 
no. 29), non ha badato a che tale diritto 
ritornasse ai capit. cattedra li , a cm m 
molte diocesi spettava anticamente, an-
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nelle contese per le elezioni ; ma non l'ottenne se non dopo la ca-
duta degli Hohenstaufen 15 i · 
e) A tal fine cominciò a ritogliere dalle mani dei metropolitani il cli-
r'itto cli conferma loro spettante. Il che venne ufficialmente ricono-
sciuto anche da parte della nazione tedesca nel concord. cli Costanza 16). , 
d) La loro sempre crescente potenza permise ai pontefici cli de-
ludere i diritti elettorali con nomine fatte di propria autorità 17). 
e) La facoltà del re di presenziare all'elezione 18) venne perden-
dosi insieme al diritto, che raramente venne usato , di deputare un 
commissario per l' elezione. 
f) L'investitura rim~se 19), ma il suo diritto di precedenza sulla 
consacrazione non venne più osservato già durante il pontificato 
d'Innocenzo III, e specialmente poi dopochè l'impero non ebbe pÌll 
la forza di rendere inutile la consacrazione negando le regalie. 
g) Al modo stesso che il re si attribuiva la facoltà di delegare 
durevolmente a singoli principi dell'impero le facoltà che a lui 
spettavano in forza del concordato, così anche il papa già nel 
medioevo concesse ad alcuni principi tedeschi il diritto di elegge1;e 
i vescovi dei loro stati 20); ed . in seguito quei principi tedeschi, 
zichè si accentrasse nelle mani del pon-
tefice. V. Sisca, Studio sui vesc. di regio 
patronato, Nap. 1880, 53. 56. Scaduto, 
Guarentigie pontif., Tor. 1889, 433 sgg. 
15) Già Alessandrn lll pretendeva, come 
spettante a lui per diritto, la confi,rma-
tio dell'electus metropolitanus. V. lettera 
clel l'arciv. Adelb. di Sal isburgo in Mon . 
G. SS. '17,504. 
10) Concordato di Costanza 1418, 2 
([hihler, Konst. Reform. '175). V. Con-
corcl. viennese -1448 (M ùuch, Samrn l. 
1, 91): In ecclesiis metropol-itanis et 
cathedralibus , etiam Apostolicae Sedi 
immediate non subiectis et in Monaste-
riis, Apostolicae Sedi immediate subiec-
tis, fi,an t electiones canonicae, quae ad 
8edem Apostolicam deferantur, quas 
etiam acl tempus consti~utum in C?n-
stitutione Nicolai, quae inczpit: Cupien-
tes (c. 16 in V[L0 [1, 6] ),_ P apa expectet; 
quo facto si non f uerint praesentafae, 
vel si praesentatae_ minus_ canonicae 
fuerint, Papa provideat. Si vero can_o; 
nicae fuerint, Pap_a_ eas co!ifirm_et; nisi 
ex causa rationabilt et evidenti, et de 
Fratrurn consilio de cligniori et utiliori 
persona cluxerit providendum . Proviso 
quod confi,rrr.ati et provi~i per Papam 
nihilominus M etropolitanis et aliis prae-
stent debita iuramenta et alia, arZ quae 
de Iure tenentur. 
11) Cado I V si obbliga appunto di dare 
il suo appoggio a coloro che fossero no-
minati da l pontefice. Theiner, Cod.di-
plom. dominii tempor. S. Sedis, 2, ·158. 
169, Rom. 1862, 
18) Già la Costit. cli F ed . 11 del 1213. 
Bohmer, Reg, lmperi'i V, 1, lnnsbr. 
1881, no. 705, nulla più dice della prae-
sentia re,qis. 
19) Specchio sassonico lii, 59. 
20) V. docum. di Nicolò V all'Elettore 
Feder._di Brandeburgo (1447, Riedel, 
Cocl. d1plom. Branclenb. 1, 2, 501): Quia 
vacantibus Brandeburgensi, A velber-
gensi et Lubucensi ecclesiis aut earum, 
aliqua, nonulla scandala, hactenus in 
illis partibus intelleximus f uisse suborta 
propterea quod ipsis ecclesiis de per-
sonis vel populis vel principibus .. . 
minus gratis per electionem vel alias 
provisum extiterat, ne tuo tempore si-
milia contingant , quociescumque pre-
dictas ecclesias aut earum aliquam 
vacare contingerit, curabimus et volu-
492 Libro quinto - Capitolo terzo. 
nei cui t erritorì eranvi dei vescovi soggetti a loro ( e non diretta-
mente all'impero) permisero bensì che essi venissero eletti , ma in-
fluirono sull'elezione in modo così decisivo, che spesso essa si cambiò 
in vera nomina, il che Roma sopportò tacitamente. 
8. Oggidì la nomina dei vescovi è diversamente regolata nei 
. vari paesi. 
a) Prussia. In conformità della bolla De salute animarnni 11) ai 
capitoli delle diocesi occidentali dell'antica Prussia e cli Breslavia 
spetta il diritto di eleggerli, diritto che venne nel 1841 esteso 
anche alle diocesi orientali. Inoltre gli elettori · non possono eleg-
gere un non Prussiano senza consenso del re7 e sono dal breve 
segreto Quod de fideliwn, interpretativo7 che forma una parte es-
mus . de p ersonis ydoneis tibi _r;ra tis et 
fì.delibus, quas nobis nominaveris et pro 
eisdem supplicaveris, ips is ecclesiis pi-o-
videre ad tempora vite tu e. 
2 1) Prussia: Bo! la de salu te animar. 
(W eiss , Corp. 85): Rem denique Ger-
maniae gratissimam, simulque praelau-
dato Borussiae Regi accep tissimani, Nos 
esse facturos iudicantes, si electionum 
iure in transrhe1rnnis ecc lesiis retento 
ac confì.rmato, et in cisrhenanis cessato 
per apostolicas dispo sitiones anni m il-
lesimi octingentesimi primi, mmc in 
ipsis cisrhenanis dioecesibus praefati 
Regis temporali dominio subiectis, idem 
ius electionis redin tegretur, quoad ca-
pitu la ecclesiarum ad Germaniam per-
tinentium, nempe Colon iensis , · T revi-
rensis, 11/ratislav iensis. Pad erbornensis 
et !vfonasteriensis, decerminus, ac sta-
tuimus , quod alia quacunque ra tione 
vel consuetudine, nec non electionis et 
postulationis discrimine, nobilitatisque 
natalium necessitate sublatis , capilulis 
praedictis , postqurim supradicta me-
thodo constituta et ordinata erunt, fa -
cultatem tribuimus, it t in singulis illa-
r um sedium vacationibus per antistitum 
respectivorum obitum extra Romanam 
curiam., vel per earum sedium resigna-
tionem et abdica tio-nem ... infra con-
suetum trimestris spatium Di_qnitates 
ac Canonici capitu tariter congregati et 
se'.vati:s canonicis regulis no vos anti-
s~t~s ex ecclesiasticis quibuscumque 
viris regn i Borussici incotis, dignis ta-
men, et iuxta canonicas sanctiones ido-
neis, ser-vatis servandis ad formam sa-
-cro:um canonum eli_qere possint; ad 
huiusmodi autem elec tionis ius suffragii 
habebunt canonici tam numerarii quam 
twnorarii, nec exclusis quidem illis, 
qu i ultra Capitularium numerum in 
hac reordinatione prae(i,nilwn, quoacl 
vixerin t, in ipsis r.apitulis conservabun-
tur. Nihil veN) ir,, .capitulis episcopaliu:n 
ecclesiarum Warmiensis et Culmensis, 
nec non anhiepiscopalium Gnesnensis · 
et Posnaniens is invicem perpetuo imi• 
tarum innovantes, mandamus dumtaxat 
u t Gnesnenses et Posnanien ses capitu-
lares acl archiepiscopi electionem con -
iunctim debeant pr·oceèlere. Quod au· 
tem spectat vacantem episcopalem eccle-
siam T-Vratis laviensem, specialem pote-' 
statem facimus quinque actu in zlla 
existentibus dignitatibus nempe praepo· 
sito, decano, archidiacono scholastico. 
et custodi , octo canonicis residentibus. 
et sex canonicis honorar iis, qui nitnc 
eius eccles iae capitulares habentur, utad 
novi episcopi elec tionem canonicam , 
moclo et form a praemissis, hac etiam 
prima vice procedere possint et valennt._ 
Quaelibet v ero electionum huiusmocl i 
instrumenta in authen tica forma exa-
rata, ad Sanctam Sedem cle moi·e mzt· 
tentur, a qua si electio canonire peracta 
agnoscetur, et ex processu inquisitioni_s 
deinde a Romano Pontifi,ce in sin_qul1~ 
casibus alicui ex archiepiscopis i,el epz• 
scopis intra fi,nes regni Bonissici exz -
stentibus comm.itten do, et ad fonna 111 
instructionis iussu S . 1':l. Urbani: V I ll. 
Praedecesso1·is Nostri editae diligenter 
exarando de electi icloneitate constitent. 
electiones huiusmodi a Nobis et Roina-
nis Pontifi,cibus Successoribus Nostris-
iuxta statutum morem per apostolicas 
litteras ·confi,nnabuntur. 
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senziale della convenz. stretta fra il governo e la curia_ 2\ obbligati 
prima dell'elez. ad assicurarsi e procurarsi la convinzione ogget-
tiva 23), che l ' elez. non sia per cadere su persona non accetta al re. 
bJ Nell'Annover 2" J e nelle Provincie ecclesiastiche dell 'alto Reno 
vale il così detto modo di elezione irla,nclese, secondo il quale il 
capitolo presenta al governo una lista di candidati, ed elegge poi 
fra i candidati lasciati dal governo sull a lista, i quali debbono es- _ 
sere almeno due. Però nelle Provincie ecclesiastiche il breve Re 
sacra 25) prescrive inoltre che non possano mai essere innalzati alla 
dignità vescovile dei candidati non accetti al governo. 
e) In Baviera, in forza del concordato 20), in Austria tanto prima 
del concordato, come in forza di esso, come pure dopo la sua aboli-
zione 27), i vescovi sono cli nomina regia 28) . 
cl) Eletti invece sono i vescovi in Svizzera, Belgio ed Olanda. 
• ~
2) Breve: Quod de fideliimi (' 6/ 7 1821 ; 
Friedberg. Staat und Bischofswa!i len 
1, 2, 246): Vestrarum partium erit eos 
adciscere, quos, praeter qualitates cae-
teras ecclesias tico ùtre praefinitas pru-
dentiae insuper laude commenclari, nec 
Se1·enissimo R egi minus gratos esse no-
veritis, de quibus antequam solemnem 
electionis actum ex Canonum reg_ulis 
rite celebretis, ut Vobis constet cura-
bitis. 
13) D'altra opinione è il Breve di Gre• 
gorio X VI al capitolo cattedrale di Gne-
sen-Posen (10/" 1844, ihicl. i(i3) : l uxta 
haec igitur in Borussiae Regno ad Ca-
pituli cuiusque partes spectat suum 
eligere Archiepiscopum vel Episcopum 
non quidem ex itlorimi numero, quos 
Regium Gubernium norninatim eligen-
dos permiserit , sed ex viris Ecclesia-
sticis quos Capitula ipsa tum virtutibus 
reliquis, . twn pruden tiae etiain laucle 
piaestantes inveniant, et Reg i ,'erenis-
sirno minus gratos non esse censeant, 
sive ea ipsa scilicet personarum indole 
et conditione, sive ex praecedentibus 
giibernii factis sive aliis adhibitis modis 
ad rem cognoscenclarn icloneis. 
24) Bolla Impensa Rom. ponti( (16/ 5 
1824. Weiss, Corp., 163). 
25) Breve Re Sacra del 28/ 5 1827 (Friedb., Staat. ù. B.:Wablen, 1, 1,246). 
~
6) Concord. bavarese del 1817, Arch. 9 
(Weiss, Corp. 121): Sanctitas Sua, at-
tenta utititate, quae ex hac com,entione 
manat in ea, quae ad res ecclesiae et 
religionis pertinent, Majestati Regis 
Maximiliani Josephi eiusque successo-
i-ibus catholicis per litteras aposto licas 
statini post rat1/ìcationem praesentis 
convention:s expediendas in perpetuum 
concedet indultum nominandi ad vacan-
tes archiepiscopales et episcopates eccle-
sias regni Bavarici d~qnos et idoneos 
ecclesiasticos viros iis clotibus prneditos 
quas sacri canones requirwit. Talibus 
autem viris Sanctitas Sua canonicam 
dabit institutionem iuxta formas con-
suetas. P riu;,quam v~i ·o eam obtinue-
rint, regimini seu administrationi eccle-
siarum respectivarum, ad q uas desi-
gnati sunt, nullo m odo sese immiscere 
poterunt. Annatarum ve;-o et cancella-
riae taxae propor tionabititer ad unius 
cuiusque mensae annuos reclditus de 
novo statuentur. 
27) Leg. 7/ 5 1874, § 3. P erò in Austria 
l'arcivescovo di Salisburgo e il vescovo 
principe di Olmi.itz debbono essere eletti 
in -presenza cli un commissario governa-
tivo. Inoltre l'arcivescovo di Salisburgo 
nomina egli i vescovi cli Seckau, Lavant 
e ad ogni tet·za vacanza di sede quello 
di Gurk, mentre nelle due vacanze in-
termedie l'imperatore presenta all'arci-
vescovo. Veci. letteratura circa la nomina 
dei vescovi ungheresi in Arch. 51, 138. 
18) Per contro la facoltà. prima spet-
tante al cattolico capo supremo dello 
stato francese, di nominare i vescovi di 
Strasburgo e di Metz, non è passata al-
l'imperatore tedesco protestan te. 
-
_ _ _ .... 
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e) Nominati dal sovrano in Francia, Spagna, Portogallo e negli 
Stati cattolici dell'America centrale e Meridionale. 
f) No minati dal papa nel regno d'Italia 20) e nelle terre delle 
~
9) Non però secondo il diritto degli 
Ex-Stati Italiani , per cui ved. sopra 
P: 92 sg, 104 sgg., 110. 126., e spe-
cialmente: P a I ladini , Dell'elezione 
- degli arcivescovi di Milano, Mi i. 1834; 
De-Nlartinis, Studii istorico-giuridici 
intorno alla nomina delle chiese catted. 
nei dominii sardi , Nap. 1884; Cappel-
letti, St. dell a Chiesa di Venez., Ven. 
1849-55; Lo Stesso, Le Ch. d'lt. dall a 
loro orig. ai nostri giorni, Ven. 1844-64; 
S i sca, Studio sui vescov. di regio patro-
nato in Italia, Nap. 1880; JScaduto, 
St. e Ch. nelle Due Sicil ., Pal. 1887, 
§ 19. - Ma la legge de lle Guarentigie 
tolse di mezzo tutte le facoltà, che allo 
Stato Italiano speLtavano come al succes-
sore degli an tich i governi; artic. 15: 
« E fatta rinuncia dal governo .. .. in 
tutto il Regno al clirilto cli nomina e 
proposta nella collazione dei benefizi 
maggiori». Ved. Scaduto, Guarentigie 
pontif., To1·. 1889, 415 sgg. Per rispetto 
.ai vescovadi di patronato regio, v . sotto 
§ 123. Tuttavia la stessa legge ::;tabill 
ali' art. 16 che: « fino a quando non sia 
altrimenti provveduto ne lla Legge spe-
ciale, di cui all 'a1·t. 18, rimangono sog-
getti all'exequatur ... regio g li atti di 
esse Autorità (ecclesiastiche) che riguar-
dano la destinazione dei beni ecclesiastici 
e la provvis ta dei benetìzi maggiori . .. 
eccetto quelli della città di Roma e delle 
Sedi suburbicarie)). Quanto al modo di 
concedere l'exequatur, ved. R. Dee. ~5 / 6 
1871 ; art. 3: « li Regio exequatur sarà 
concesso o negato con Decreto Reale 
-sulla proposta del Guardasigill i, Ministro 
cli grazia e giustizia e dei cu lti , sentito 
il parere del Consiglio cli Sta to ». Circa 
la procedura'. a segui rsi da chi lo doma-ncla 
e da chi lo concede, veci. R egol. in ese-
cuz. del R. D. ~5/ 6 1771, Cod. ecci. , I, 
272 sgg., e Scaduto, Manuale, II, 
589 sgg. Ma queste disposi?.ioni vennero 
dal Governo ital. applicate con molta ri-
lassatezza fino a che non sa lì al potere la 
sinistra ; ved. Se ad u t o , Guarentigie , 
502 sgg. In seguito però, e specialmente 
dopo il 1882 (Archiv. fiir kath. Kirchen-
recht, 48, 213), I 'exequatui· non fu più 
concesso al vescovo che lo richi.edesse 
solo dopo assunto l'ufficio; onde anche 
la Santa Sede dove tte recedere alquanto 
dall a proibizione assoluta di richiederlo 
fatta ai vescovi de ll e provincie italiane, 
che non fossero l'antico Regno di Sar-
degna, la Lombardia e il Veneto, le sole 
ques te di cui riconosca come legittima 
l'annessione a l Piemonte (Scaduto, 
Guar., 513; Archi v. 38, 30). _:._ Questioni: 
1 ° Quale è r efficacia cieli' exequatur? 
Dalla legge delle Guarentigie, dal R. 
Decre to e dal Regolamento per la ap• 
plicaz. cl ell' exequatur, come pure lla lle 
discussioni parlament. (Scaduto, Guar .. 
504 sgg.), non appare se inten r,ione_ del 
legislatore fosse che l'efficacia cieli exe-
quatu r si dovesse limitare al, possesso 
delle temporalità o estendere ali eserc1z10 
del!' ufficio. Dal c he è cleri vata una de-
ploreYole e per lo più cervelloLtica dis-
formità nell a pratica governati va, nella 
g iul'isprudenza amministrativa e gwcl1-
7.iaria, e nella dottrina degli auton; d1s• 
formità, cbe si manifesta essenzialmente 
nel determinare: 2° Quale è la pos1Z1one 
del vescovo privo di exequatur ? a) Egli 
sarà solamente privo del god imento tiell e 
tem poralità, ma potrà esel'citare tutte le 
sue attribuzioni inerenti all a potestà 
d'ordì ne e di giurisdizione; e quindi avr~ 
la rappresentanza del vescovado; potra 
assumere l' amministrazione di un'opera · 
pia , a cu i sia chiamato dalle _tavole d\ 
fondazione; e a lle prnvviste dei benefici 
minori da lui operate dovrà con<:eders1 
il R. Placet (Grassi, Manu ale, 2::i5 sg.: 
O 1111 o, Manuale, Mil. 1891, p. 6'1; G1 u· 
s t in i ani, in Riv . di D. ecci. l, 497 sgg.; 
Cons. di Stato, Pareri: 9/2, ~8/ 2 1872_ ; 
13/ 2 1873; i:,/12 1876, a;1 1890, l=tiv. eh Dt· 
ritto ecci., I, 497; 11, !76). b) Egli _sarà 
privo 0nc he della faco ltà di esercitare 
le fun zioni inerenti a l suo ufficio, salvo 
quell e di natura spirituale. Onde manca 
a lui la rapprese ntanr,a giuridica ~lei be-
nefizio vescovile; la qua le cont111uerà 
quindi a risiedere nel vicario capitolare, 
come se la sede fosse vacante (in quest~ 
senso la Giurisprudenza: C. A ppell. ~1 
Milano ~8/ti 1875, di Palermo 16/ 10 '187::i, 
di Brescia ~½ 1876; Cassaz di Roma 23/ 1 
1877 e 3 1/ 7 1881, in Riv. di D. ec?l. , !oc. 
cit.; Gei ~-e 1, Italienische Staatsk1rchen-
recht, l\'Jainz. 1886, 107). Ma a questo 
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missìoni; per altro in Irlanda ed in Inghilterra i capitoli propon-
gono senza che ciò costituisca un vincolo tre candidati; nell' Ame-
rica del Nord e nel Canadà i vescovi designa~o ogni anno i can-
didati idonei, e si tengono inoltre quando una sede si rende vacante 
delle adunanze di vescovi per fare ulteriori proposte. 
proposito si distingue sotti lmente da pa-
recchi fra potestà di giuri sdizione ciel 
foro esterno, e potestà del foro interno, 
la quale sola insieme a quella d'ordine 
si vorrebbe rilasciata al vescovo (Bo n-
g lii, in Discuss. parlam. 6 fs 1875, p. 2991, 
col. 1; Mantellini , Lo Stato e il cocl. 
civ., Tor. 1880, 1,520; Ti e polo, Leggi 
eccles. annot., Tor. 1881, 63 sg.); e mentre 
poi alcuni (Mantell ini, Tiepolo, App. di 
Pal. succit.) considerano come atto della 
giurisdiz. ciel foro interno la provvista dei 
benefici, così che non potrebbe negarsi il 
placet alla nomina che il vescovo facesse 
di un par-roco ; a ltri più rettamente riten-
gono tale atto come attinente a ll a giurisdiz. 
del foro esterno, e quindi da escludersi 
(Sc aduto, Guar., 529 sg., Bon gh i, in 
N. Ant. , Voi. LVllI 1881, p. 663, Con-
forti, Manuale di Poliz . ecci. , Nap. -1885, 
22\J; veci. inoltre Circolare del l\·1in. di 
G. e G. e dei C., Ma ncini , ~/10 1876, in 
Cod. ecci., 1, 2 ì6 sg.); e) Egli dov rà senza 
più escludersi dall'esercizio dell 'ufficio, 
del qu ale solo mediante l'eo;equatitr si 
può essere investiti. Così parecchi autori , 
senza però precisare le conseguenze di 
ta le affermazione (P ad e 11 etti, La Po-
lit. ecci. in Italia , p. 222, ved. sopra 
p. 159, n. 18; Magni, del dir. pubb. ec-
cles. nel regno, Ven. 1886, 469 ,g.). - In 
pratica non fu però mai p·osto a i vescovi 
privi cl'exequat.ur impedimen to a ll 'eser-
cizio delle loro fun zioni spirituali. In 
favore della prima opinione non si può 
argomentare dal fatto, che non venne 
più ripetuto in seguito il disposto del 
vecchio cod. pen., a1·t. 270, contro coloro 
che violassero le disposizioni circa la 
necessità dell'assenso regio; poichè ciò 
si spiega colle modificazioni appo l'tate 
a tale assenso , v. sopra p. 397 , n. 7, e 
perchè del resto la mancama di una 
sa nzione penale non implica che il go-
verno non possa impedire l'indebito eser-
cizio dell'ufficio ; ved. S ca d n t o, Guar . 
511. Nè si può argomentare dal fat to 
che nell'art. 16 della legge delle Gua-
rentigie si accenni a lla Legge sulla pro-
prietà ecclesiasti ca, promessa con l'art. 
18 ; poichè il problema che si avrà a 
risolvere con tale legge si estende ben 
oltre a lle semplici temporalita , ma si 
a llarga , come appare dai prnget ti e dalle 
discussioni in prnposito, a lla nomina 
stessa dei· dignitari eccles. ; Sca dut o, 
Guar., 603 sgg. Con la seconda opin. non 
si fa se non cacciare a forza entro le stret -
toie delle distinzioni teoriche, una condi-
zione cli fatto prodottasi da una appli-
cazione della legge non preordinata nè 
informata a tali distinzioni. Non si può 
certo negare in ultimo che la lettera 
della legge, disponendo senza nessuna 
sottigliezza o distinzione, che abbiano a 
rim a nere soggetti al! 'exequatur g li atti 
dell 'autorità ecclesiastica, i quali riguar-
dano la provvista de i benefizi maggiori, 
non possa a u tor1zzare un go verno, che 
lo vo lesse, a vi eta re ai vescovi privi di 
exequatur qualunque a tto d'ufficio, come 
si fece in Germania. Col che non si ri-
prenderebbe già con una mano quello che 
si diede con l'altra, cioè con le rinuncie 
di cui all'art. 15 ; poichè a ltra cosa ì!' 
nominal'e e proporre ed a ltra cosa è 
porre il veto ad una nomina fatta dal 
pontefice. - Si è nega to (S i sca, Op. 
ci ta ta, 18 sgg.) che r exequatur, e ri -
spettivamente il p lacet, possano essere 
revocati, argomentando dall'abo lizione 
dell'appello per abuso, di cui quella,..re-
voca era per lo più la conseguenza: ma 
a torto amitutto tale revoca si considera 
come affatto inereo te al!' appello per 
abuso, e d'altra parte è assurdo supporre 
che chi ha faco ltà di concedere, non 
abbia quella corrispettiva cli revocare . 
Del resto la nuova legge sul Cons. di Stato 
~/6 1889, mantenendo il dispos to di quell a 
ciel 1865, e ordinaudoche la IV Sezione 
del medesimo decide dei sequestri di 
temporalità ecc., e sopra g li atti prov-
visionali di sicurezza ge nera le relati vi 
a questa materia (v. sopra p . 435 sgg.), 
dimostra che lo Stato ital. non intese 
punto di rinunciare a tale facoltà. Ved. 
De Rinaldi s, Del R.Patrnn. , Nap.1877, 
c. 4°; Sca duto , Man. JJ, 597; e Gra-
z iani, Degli Appelli ab abusu e della Re-
voca degli Exequatur e dei Placet in mat. 
benef., in Arch.giur.46(1891), p.473sgg. 
496 Libro quinto - Capitolo terzo. 
II. 1. L'elezione del vescovo (nei paesi ove è a~nmessa) deve 
farsi sotto pena di _nullità senza simonia, senza qualunque intro-
missione di laici e neppure dello stato, entro tre mesi dalla va-
canza della sede, dal numero voluto di elettori; e si compie 
analogamente a quella del pontefice mediante quasi inspiratio1 com-
promissum (limitatum o illiinitatwn) e scrittinium1 il quale però può 
aver luogo sotto forma di votazione orale, e per cui non si richiede 
se non la maggioranza assoluta. Si deve poi eleggere una persona 
. idonea e dignior. 
2. Mediante l' elezio11e, di cui devesi redigere un protocollo (in-
strwnentum electionis), e da cui gli elettori sono vincolati, dato 
eh' essa sia stata compiuta in modo formalmente corretto, l'eletto, 
a cui possibilmente deve richiedersi entro otto giorni se egli in-
tende d'accettare, e che lo deve dal canto suo dichiarare entro tre 
mesi, acquista un ius ad rem: cioè un diritto personale a che .gli 
sia trasferito il vescovado , per il che egli deve . rivolgersi a 
Roma. 
3. Inoltre deve il capitolo entro tre mesi spedire il documento 
dell 'elezione a Roma, da cui viene _ordinato il così detto processo 
di informazione, che consiste nel raccogliere sul luogo stesso del-
-r elezione , delle testimonianze circa la elezione e le qualità del-
1' eletto 30). 
Li. In base ai risultati del processo ha luogo in Roma dietro 
propositio della congregatio concistorialis, la quale esamina ancora 
una volta gli atti, la preconizzazione in un concistoro, e la confer-
mazione mediante una bolla papale. Tale conferma se l' elezione è 
legale deve esser impartita all'eletto ; ma il papa può- tuttavia ne-
garla per forti motivi. In tal caso nomina egli stesso direttamente, 
facoltà questa, di cui egli promise con le bolle delle circoscrizio11i 
di non far mai uso quanto alla Germania. Se l'elezione viene cas-
sata o per errore commesso o per incapacità dell' eletto , allora 
secondo il diritto comune, non per contro secondo il diritto vigente 
per le diocesi tedesche, sottentra la libera nomina per parte del 
pontefice. 
5. Il Confirmatus ha un ius in re1 cioè la piena potestà vescovile 
di cui egli però non deve far uso se non dal giorno che gli vien 
;'I . 
30 ) Lutterbeck, D. Inforrnationsproi. Giess . 1850. 
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consegnata la bolla, e per rispetto alle funzioni della potestas or-
dinis se non dopo la consacrazione. L'impartir la quale è diventato 
un diritto riservato al pontefice. Tuttavia per regola, ed in Ger-
mania in forza delle bolle delle circoscrizioni, essa viene impartita 
dietro incarico del papa da un vescovo assistito da due altri ve-
scovi o prelati. 
6. Se gli elettori elessero scientemente un individuo, il quale sia 
legato da un canonico impedimento tale, che dal medesimo si possa 
e si usi essere dispensati 31) (postulatio) 32), allora il postulatits deve 
riv0lgersi _esso stesso a Roma perchè gli si conceda ]'ammi~sione 
(adinissio ), e l'ottenerla dipende da un puro favore del pontefice. 
Per le diocesi dell'antica Prussia le bolle delle circoscrizioni tolsero 
ogni differenza fra electio e postulatio. 
7. Anche l'istituzione papale di colui che sia stato nominato da 
un sovrano deve essere preceduta da un processo di informazione. 
8. I vescovi prussiani ricevono dopo il giuramento allo stato, 
giuramento che anche gli altri vescovi tedeschi debbono prestare 33), 
un decreto di riconoscimento da parte der sovrano. 
g1) Unione con un altro vescovado, 
mancanza di legittimi natali, degli ordini 
maggiori, dell'età (sopra 27, ma sotto 30 
anni), delle necessarie dignità accademi-
che, dei requisiti stabiliti da speciali 
decreti ecclesiastici (non però governa-
tivi). Se il papa ha già dichiarato innanzi 
per rispetto ad una persona tale man-
canza- come non rilevante con un breve 
elegibilitatis, allora ha luogo l'electio. 
32) Formula nello scrutinio: postulo e 
non eligo; necessità di una maggioranza 
di due terzi, nel caso che in una stessa 
elezione concorrano l'electio e la postu-
latio, v. c. un. in VJto (1, 5), c. 40 X 
(1, 6). Koc h in Sch mi cl t, Thesaur. :i87. 
Ved. Lippert nei suoi Anna!. del D. 
eccl.,2, 68. Neller in Schmidt, Thes. 
2, 733. Che il formarsi di questo diritto 
di postulazione, mercè cui la decisione 
di numerose elezioni passò nelle mani 
del papa, si abbia a far risalire a Inno-
cenzo lll. ved. in Schwemer, 80 sgg .. 
33) Concord. bavar., art. -15 (We iss, 
FRIBummo, Diritto ecclesiastico . 
Corp. 125): ArchiepiscÒpi et episcopi 
coram Regia /Jllaestate iuramentum fi· 
delitatis emittent , sequentibus verbis 
expressum: « Ego iuro et promitto ad 
sancta Dei e1Jangelia obedientiam et 
fidelitàtem Regiae Maestnti; item pro-
mitto, me nullam communicationem 
habiturum, nullique consilio interfutu-
rum, nullamque suspectam unionem 
neque intra neque extra conservaturum 
quae tranqJtillitaJ_f._ publicae noceat, et .f-
si tam in àioéèesi mea qù am alibi no-
verim aliquid in Status damnum trac-
tori, Maiestati Suae manif..estabo >>. Il 
Giuramento dei vescovi francèsçsecondo 
· rart. 5 del Concordato 1801, è pressochè 
identico, O li i vi er, Manuel, p. 1i1. 
Giuramento dei vescovi prussiani secondo 
la Bolla De salut. animar. in Fried-
berg, Staat u. Bischofswahlen 1, 2,229. 
Analoo-o è quello annoverese, ibid. 235, 
e quel1o per le provincie eccles. dell'alto 
Reno; 'iVeiss , Corp. 307. - Quanto al-
l'Italia, v. sopra § 115, no. 42. 
32 
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[Thomassin, Vet. et nov. dis~ip. Il, I. c. c. 3(i . Huller, Die iurist. Per-
sonlichk. d . kath. Domcapitel in Deutschl., Bamb. 1860. Hinschius, Dir. ecci., 
§§_ 1.26-~29. Con rad Oligen (Corradin~), Diss._ de primariis precibus imperialib. 
Fnb. Hr1sg. 1707. Se n k enberg, Tr. de mre prim. precum regum germ., Francof. 
1784._Sugenheim, Staatsleben 170 sgg. Friedberg, De fin. reg. iud. 180. -
Ved. sopra § 66]. 
I. In origine il vescovo stesso nominava i membri del suo pre-
sbiterio, non senza però una certa partecipazione del medesimo. 
Quando col cadere della vita in comune i capitoli si resero indi-
pendenti, allora o essi acquistarono dei diritti di nomina, che 
erano esercitati secondo un determinato turno, o si addiveniva ad 
una elezione, o si faceva luogo ad un diritto di optare 1), in forza 
del quale rendendosi vaca.nte un beneficio i membri del capitolo 
potevano subentrarvi a seconda della loro anzianità , o il vescovo 
stesso nominava, o infine dei terzi influivano nella nomina dei ca-
nonici mediante diritti di patronato, oppure mediante il cosidetto iiis 
prim,ariarum, 2) 1 preteso dal re, dalla regina, da principi, e fondato 
per un lungo t empo sopra un preteso indulto papale, oppure :filial-
mente mediante le riserve accampate dal pontefice. Come diritto 
comune sussidiario può per altro designarsi il ius simiiltaneae col-
lationis I cioè la nomina fatta insieme dal vescovo e dal capitolo. 
Una tale varietà di modi si incontrava pure per rispetto alle 
§ 117. 1) Sinodo di Trento 1336 , 26 
(Hartzheim, Conc. 4, 647): Statuen-
t.es . .. quod tunc liceat seniori cano-
n ico per se vel procuratorem suum 
infra XX dies a clie decessus hu iusmodi 
computandos prebendam ipsius defuncti, 
relicta sua, si sibi placuerit, adoptare , 
sub illo vel illi ascribi consorcio, vel 
colonello, sub quo , vel cui idem de-
functu s antea noscebatur ascriptus. Si 
vero post lapsu,n eiusdem termini duxe-
r it adoptandum, ex nunc prout ex tunc 
talis adopcio ineffìcax et nullius sit 
m omenti. Et sic singulis canonicis gra-
datim liceat, si voluerint, suas preben-
das relinqu ere, et alias infra eundem 
terminum, sicut de iure debuerint adop-
tare. Nichilominits eciam prebenda sic 
relicta et ultimo vacan s alii con feratur, 
vel per capituluin 'fi,at electio de novo 
canonico ad eandem. Et qui ad eam 
electus vel eain qua vis auctoritate de iure 
fuerit consecutus, sub illo colonello, seu 
consortio censeatur , sub quo erat ipsarn 
prox ime derelinquens. - Il diritto di 
opzione è a ncora oggidì in vigore in 
alcuni capitoli, p. e. in Austria . - ':ed1 
Moneta, Tract. de optione canomca , 
Mediol. 1602. 
2) Docum. di Ludovico il Bavaro 1338, 
in Bohmer, Cod. Moenofrancof. 1, 554. 
11 iu s prim ar iarum precum aveva pure 
luogo per dei chiostri. Docum. della du-
chessa Beatrice d'Austria, in Senk e n-
b er g, Sei. iur. 4, 278, Franco f. i 738. 
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Dignitates j ma quanto ad esse i capitoli acquistarono essi quasi 
dappertutto il diritto di provvederle. 
II. Oggidì in Germania è in vigore non il diritto comune, ma 
il particolare regolato o dai concordati o dalle bolle delle circo-
scrizioni. Esso però stabilisce una alternativa nel diritto di nomina, 
la quale è di diverse speciè. O vescovo e capitolo si alternano 
d'una in altra vacanza nella nomina di una persona, che essendo 
stata proposta al governo in una lista di varie altre non venne da esso 
respinta, come nell' Annover 3) e nelle Provincie eccles. dell'alto 
Reno 4); oppure l'alternativa ha luogo a seconda dei mesi in cui 
si verifica la vacanza fra il sovrano, il vescovo e il capitolo, come 
in Baviera 5), o tra il papa e il vescovo, come in Prussia 6), ove 
per altro nei mesi papali la nomina è fatta dal sovrano, spettando 
al papa unicamente di conferire la cosidetta provvista. In Francia 
nomina il vescovo, e il governo conferma; in Austria 7) poi ogni 
singolo capitolo presenta una grande varietà, essendo però sempre 
ammessa l' influenza dell'imperatore. Ove il conferimento non di-
pende dal papa o dal vescovo, spetta però a quest'ultimo di im-
partire la conferma od istituzione. L'entrata nel capitolo segue 
mediante l'immissione nel possesso (installatio) alla presenza del 
capitolo regolarmente convocato (capitulariter) 8). 
0) Bolla Impensa Roman. ponti{ per 
l'Annover. in \"li,T e i s s, Corp. 169. 
4) Bolla Ad dom. gre_q. cust. per le 
Prov. eccles. dell" alto Reno, ibid. 205. 
Inoltre breve papale all'arciv. Bernardo 
di Friburgo 2 1/ 5 '1827, in Hermann, 
Veto, 71. Nota del Card. segr. di stato 
~
7/ 11 t827. ibid. 71. 
") Bolla dell e circoscrizioni bavaresi 
1/ 11 1818, in vVei ss, Corp.135. Concord. 
bavar., 10, ibid. 122. 
l') Bolla prussiana De salute anirn., 
ib. 85. 
7) Quanto ad Holmiitz ved. Arcb., 46, 
157. 
8; La rinuncia fatta dallo Stato italiano 
con l'art. 15 della leg. delle Guar. al 
diritto di nomina o proposta nella colla-
zione dei benefizt maggiol' i, venne dal 
governo estesa ai benefizi minori, e quindi 
ai canonicati. Ved. Scaduto, Guaren ti-
g ie, 502. Non resta per conseguenza se 
non la necessità per l'immissione nel 
possesso del beneficio del R. Placet, 
(ved. sotto § 118, n. 15) e del R . Exe-
quatiir, a seconda che la provvista è 
fatta: a) per nomina del vescovo (fre-
quente), o dietro presentazione di un pa-
trono (raro; v. p. e. concess. di r . P. alla 
bolla vescov. di nomina del minorenne 
C. B. al can. di ginspatronato M. nel Cap. 
catt. di S.; in Riv. di d. eccl., I, 176), o 
per elezione del capitolo (ra ro; v. p. e. 
concess. di r. P. all'atto capitolare di no-
mina del sac. A. R. a can. nel Cap. catt. 
di C.; ibid., I, 240) : o b) per nomina del 
pontefice, in forza delle riserve (frequen-
tissimo). li pontefice non ha punto, a 
differenza che per i vescovi (v. sopra 
§ 1'16, n. 29), proibito ai beneficiati mi-
nori di richiedere l'assenso regio: Quanto 
al patronato regio v. so tto § 123. 
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§ 118. - 5. La provvista degli ahri Benefici 
e Storia del diritto di patronato. 
fLippert, Vers. ei ner histor.-dogmat. EntwickeL d. Lehre v. Patronatrechte, 
Giessen 1829. K a i m, Das Kirchenpatronatrecht, Part. 1, Rechtsgeschichte, Leipzig 
1848. Mittelst a dt, De iur. patron. quod reale dicitur origine, Vratislav. 1856. 
P é tu r s son, De iure eccles. in Islanda ante et post reforma tionem , Hafniae 1844. 
Abr aham, D. Anfange d. Patronatrechts in Polen, Lemb. 1884, e Arch., 65, 
457. Hins c hius , Dir. ecci., §§ 127. 128]. 
I. 1. In origine gli ecclesiastici minori venivano impiegati dal 
vescovo dietro consiglio del suo presbiterio e col consenso della 
comunità 1) . Dell'ultima di quest e due ]imitazioni si hanno ancora 
traccie del IX secolo, mentre la compartecipazione del presbiterio 
a cui succedette il capitolo cattedrale, non andò in disuso se non 
nel XIII secolo. D'allora in poi il vescovo fu l' orclinarius collcdor 
di tutti i benefizi della sua diocesi; il documento di collazione da. 
lui rilasciato conferisce il diritto di aver l'ufficio; nel cui possesso 
però si è immessi dal decano rurale (institutio corporalis) . 
2. Già nel V secolo nelle Gallie 2), nel VI in Oriente 3), nel Vll 
in Spagna 4) si incontra la massima, che il fondatore d'una chiesa 
abbia la facoltà di proporre per essa un ecclesiastico al vescovo. 
Ma l'ulteriore svolgimento di questa idea venne nei paesi germa-
nici , ad eccezione del regno visigoto , intralciato dal fatto che si 
r iteneva che il fondatore di una chiesa avesse su di essa lo stesso 
diritto di proprietà, che sul terreno sopra il quale essa era · fab-
bricata 5) , che egli potesse a piacimento disporre della ecclesia 
§ 118. 1) Dist. 24, c. 6 (c. 10, Statt. 
eccl. ant.) ; Dist. 63, c. 20; C. 16, qu . 7, 
c. 11 (c. 4, C. Lat. I, 11 23). 
1) C. 16, qu . 5, c. 1 (compendio del 
c.' 10 del C. d'Orange 441). 
3) lustin. Nov. 123, c. 18. Vecl . § 11, 
30. Z bi s hm a n, D. Stifterrecht in cl. 
Morgenl ancl . K., Wien. 1888. 
'') C. 16, qu . 7, c. 22 (c. 2, C. Tolet. 
IX, 655). 
•) Ved. Docum . presso Me i c h e lb eck, 
Hist. Frisingens. 1, no. 147 : Ego ... 
Egilricus presbyter tradidi propriarn 
hereditatern mearn in loco ... P ... 
in basilicis, in clomibus, in territo-
rio . .. seu de omnibus , quae pater 
meus et mater mea m ihi reliquerunt, 
et mihi iure proprio contingebant, ad 
altare S. Mariae ad Frigisingas et in 
manit episcopi Attoni, et placitavit itt 
post obitum eius Oada lker presbyter · 
quem ille ab infantia enutrivit et • : · 
usque ad honorem presbyte1·ii per0uxit , 
cum tale censo haberet sicut episcopo 
placiterit. lb. , no. 240 (dalla fine dell 'Vlll 
al princip. del lX sec.) : Hi fuerw:i,t par 
partem habentes in ipso loco Furihulze, 
quorum nomina A lpher i Pollo O0to, 
ipsique dotàverunt ipsam ecclesiam 
propria hered itate illorum, et tunc citm 
consilio episcopi p rimn posueru nt_ pre-
sbyte1·um, cui nomen Lipolf, post illum 
Cozuni, tertius Hetto , quartus Deo trzh, 
quintus Alpuni, sextus Perhthra_in, sep· 
timus Seliperht- Ved. Docurnent.1 presso 
Muratol'i, Ant. lt., 1, 275. 581. 669. 
1003; 2, 1023; 5, 747: Lo Stesso, De 
monasterii s in benefic. datis, ibid. 6 · 
301 sgg. · 
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propria, e che potesse pure a piacimento nominare gli ecclesiastici 
ad essa spettanti; La legislazione secolare prescrisse che si dovesse 
quanto a quest'ultimo punto avere il consenso del vescovo, e . si 
oppose a che le facoltà dei proprietarì 6) avessero ad eccedere. 
3. La generale reazione, la quale si manifestò nel sec. XI contro 
il conferimento delle cariche ecclesiastiche per opera dei laici 7) , 
doveva necessariamente colpire anche queste facoltà dei proprietarì 
delle chiese; ed infatti la chiesa mise innanzi tra le altre anche 
la massima, che la consacrazione d'una chiesa la dovesse sottrarre 
alla disposizione dei secolari; massima che per vero dire non con-
seguì da principio n~ssun risultato pratico. Fu solo con Ales-
sandro III che la chiesa raggiunse il suo scopo. Egli, col designare 
il diritto dei proprietarì inglesi (aclvocatio) 8) sugli istituti ecclesia-
stici quale un ius spirititali annexu1n e quindi come sottoposto alla 
giurisdizione ecclesiastica 9), diede ai tribunali modo di tradurre in 
pratica quelle teorie giuridiche, che d'allora in poi vennero san-
cite dalla legislazione e ulteriormente svolte dalla..Jiottrina cano-
nistica; fra le quali questa è a notarsi spe.~ialmen.'te, che cioè il 
6) C. '16, qu. 7, c. 38 (c. 42 del C. di 
Chàlons 813). 
7) Ibid . c. 25 (C. Lat. I , 1123, c. 3). 
- Sentenza del vescovo di Ravenna in 
una lite fra l'arcidiacono e i canonici 
di Reggio del 1'141 , in Muratori Ant. 
it. , 5, 159 : « . . . Capellam praeterea 
s. Iacobi ab archidiacono fundatam 
quam sibi vendicabat, que, ut leges 
divine et hiemane censent, in bonis nul-
lius esse, quod est, divini iuris, arl epi-
scopi solius et canonicorum pro velle 
episcopi dispositioiy,em p~op1·ie iudicavit 
pertinere >>. V. H1 nsch1 us, D. eccles., 
Il, 528. 
8) Right of aclvowson - Patronato. In 
Germania il ius advocatiae non venne 
adoperato in tal senso, v. Ha pp, De 
advocatia ecclesiast., Bonn. 11:l70. V-I i-
ckede, D. Vogtei i. d. geistl. Stift. d. 
frank. Reiches, Lubeck t886 . - Questo 
invece è stato lo svo lgimento di ta le di-
ri tto. Già nell 'impero romano avevano 
le chiese assunti dei defensores laic i, e 
ancora nei regni germanici, dato che g li 
ecclesiastici non potevano attendere al-
l'armi essi sentirono il bisogno di una 
difesa' per i loro poss~ssi_ i~mobiliari; 
onde spesso i fondatori s1 nse l'vavano 
appunto una tale funzione. Avvoca to su-
premo era il re. Spesso la chiesa stipulò 
dei patti, con cui si riservava l'avvocazia, 
ma la faceva esercitare da altri. Qui 
non è più questione dell'antica idea del 
mundium, ma cominciano a manifestarsi 
le consegLienze dell'immunità. Carlo Ma-
gno regola la advocatia; Cap. c. 790 , 
c. 3, M. G. Capp. 1, 20 1. Contro g li 
abusi, che gli avvocati fecero co l tempo 
della lol'O potestà, cel'carono le ch iese di 
premunirsi mediante privilegi; per altro 
quando Urbano III volle limitare il dir. 
di avvocazia, i vescovi vi si dichiararono 
contrarì, a Gelnhausen nel 1186. Soltanto 
ad Innocenzo III (Rayna ld ad a. 1203, 
no 29) venne fatto di obbligare Ottone IV 
e Federico Il a proteggere le chiese 
contro gli avvocati. V. Bohmer, Qb3er-
vat. iur. can., obs. VI, Go t. 1766, 184. 
vVaitz, Verf.-Gesch. 4, 398 sgg. ; 7, 
'.i20. 8 et hm a n n, Civilprozess, Bonn. 
1873; 5, 48. Fi cker, Engelbert d. Heil., 
Koln 1853, 145. 155. 19'1. 208. Ved. però 
anche H e u s l e r, lnstit. d. deutsch. Pri-
vatr., Leipz . 1885; 1, 112. 314. - Ved. 
inoltre Sa lvioli , Giurisdiz. speciali, 
Mod. '1884,I, 161 sgg., Lo Stesso, 
Storia dell e Immunità, Mod. 1888, 46 sgg. 
189 sn·o· 
9) t 010. X (:3, 38). 
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proprietario, il quale ora vien chiamato patronus I non ha più la 
facoltà di nominare gli ecclesiastici, ma solo quella di proporli 
(praesentare). 
-±. Per quanto la chiesa verso la fine del XII secolo abbia a 
questo riguardo trionfato in Germania 10) (non in Inghilterra ed in 
Francia) delle idee giuridiche germaniche, non riuscì però ad estir-
parle pienamente con tutte le loro conseguenze. Le chiese conti-
nuarono a formare oggetto di commercio patrimoniale, e vennero 
specialmente date in feudo, oppure in feudo fu dato il diritto di 
patronato 11). La preponderanza che in Germania ebbe il diritto di 
patronato reale deve considerarsi come un residuo ed un portato 
di quelle idee giuridiche germaniche 1~). 
5. Nè i soli laici, quali padroni del suolo, godettero delle pro-
prietà delle chiese, ma anche i chiostri per le chiese ad essi incor-
porate. Anche le prerogative di questi ultimi vennero dette ius 
patronatus j ma esse, come quelle che venivano esercitate da eccle-
siastici, non incontrarono per parte della chiesa la stessa assoluta 
opposizione, che quelle analoghe spettanti a laici. Onde fin dal 
sec. XIII s'ebbe a distinguere tra patronato laico ed ecclesiastico. 
6. Devesi infine ricordare come anche delle comunità tanto cit-
tadine che rurali ebbero ad esercitare dei dir. di nomina mediante ele-
zione quanto a quelle chiese, che in origine appartenevano ad esse 
per dir. di proprietà, trasformatosi di poi in dir. di patronato 13). 
10) B rii n ne r Schoffenbuch (R òss 1 e r, 
Deutsche Rechtsdenkm. aus Bohmen u. 
Mahren 2, 25, Prag. 1852): Si •quaestio 
inter partes de iure patronatus, illa ex 
eo, quod tf1le ius est annexum spiri-
tuali, est iudicio canonico decidenda. 
li) Esempì: Documenti ... 1275 (Laco1~1-
blet, Niederrheinisches Urkundenb. 2, 
394): Curtim ... cum omnibus iuribus 
et pertinentiis suis cui etiarri curti ... 
annexum est .. . ius potronatus ecclesiè 
predicte, Docum . di Carlo JV del 1346 
(B l'Owe r, Anna!. Trevir. 'l, 2'18, Leodiì 
1670) : Quod .. . recepimus in feudum 
. . . a Balderico archiepiscopo Tre ve-
·;•ensi 72 ecclesias matrices cum iuribus 
patronatus, decimis et aliis earum per-
tinentiis. Docum . del 1212 (in Mittheil. 
d. antiq. Gesellsch. zu Zi1rich 8, 2, 53): 
ludices assignaverunt et tradiderunt 
dictum ius patronatus advocato de Ra-
preswilare perpetuo sub nomine pheudi 
a comite illo de chiburg et suis succes: 
soribus tenendum et possidendum s1b1 
et suis heredibus. 
f~) Circa l' isLituzione frisia, secondo 
cu i il proprietario laico del suolo era 
pure deca no, v. § 68, 2. 
13) Stat. del Brunswich del XIII sec., 
§ 55, in Gengle r, Deutsche Stadtr. ; 
Erlangen 1852, p. 40. Lettera di Fars_um 
(1345) § 4, in Ri c hthofen, Fnes. 
Rechtsquel. 21cJ3. Ved. Bar t els in Jahrb. 
cl. Gesell sch. f. bi ldende Kunst ecc. , 
Aurich 1888, 6, fase. 2, 51 sgg. T e u t sc h, 
Z. Gesch. d. Pfarrerswahlen in d. ev . 
Landesk. A. B. in Siebenbiirgen, Schass-
hurg 1858. Crisi a n, Beitr. z. Ges~h. 
d. kirchl. Union der Rumanen in Sie-
benb. unter Leop. ], Hermannst. 1882: 
17. Circa il diritto cli eleggere i parrocb1 
delle città ungheresi, v. Ti rnon 10 Arch. 
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61, 376 ; circa quello della città della 
Slesia , v. Hir sc hb e r g in Arch., 31, 41, 
- ln varie provincie d'Italia si hanno 
esempi di nomine dei parrochi spettar.ti: 
a) o senz'altro al popolo della parrocchia , 
b) o alla comunità nell a sua legale rappre-
sentanza. - V. Atti di una lite al propo-
sito, del 1148, tra una comuni tà e un chio-
stro, in Muratori, Ant. it., 3, 29 (pos-
sessorio); 5, 555 (petitorio); H in se h i u s, 
Il, 638. - Biglietto di C. Emman. lii a l 
Senato di Pi emonte 10/ 6 1748 (Cod. ecci. 
lV, 387) : « Ci vengono umilia ti frequenti 
ricorsi di rliverse Comunità del Piemonte 
per ottenere il nostro permesso di con-
gregare il Consiglio generale per capi rli 
casa, per le nomine dei Parrochi lasciate 
al popolo .. .. ; perciò .... vi diciamo essere 
mente nostra , che .... voi possiate ordinare 
le congreghe per capi di casa, o quell e 
permettere a misura dei racorsi che vi 
verranno dati , purché sieguano avanti il 
Giudicente, o chi sarà da voi delegato, 
con quelle cautel e che stimerete di pre-
scrivere, e vi ragguagli il medesimo, o 
con un suo verba le, o in altra debita 
forma, del risultato dell a congrega se-
guita, in modo che nulla si eseguisca 
poi, salvo la vostra permissione, di quanto 
verrà stabilito nella medesima congrega>> . 
In Toscana quasi una metà dei benefici 
parrocchiali erano di data delle comii-
nità o cli data del popolo (Se ad u t o , 
St. e Ch . sotto Leop. I. Fir. 1885, 228). 
In queste il popolo, ossia tutti i capi di 
famiglia (convocati , a quanto per la re-
pubblica di Pisa a ttesta il Viviani, 
Praxis iuris pa tr., Rom. 1648, lib. VIII, 
cap. 3, dal seniore o digniore, mediante 
il suono della campa na della chiesa va-
cante), senza distinzione cli sesso, domi• 
cili ati da dieci an ni almeno nella par-
rocchia, sceglievano fra i concorrenti già 
dichiarati idonei previo esame cli una 
Commissione di teologi nominati da l go • 
verno (Pa dell e tti , La polit. ecci. in 
Italia, in Scr. di D. pubb., Fir. 1885, 
µ. f9;l ~g.). Ma Leopoldo I, motu proprio 
12/s 1i89 (Scad ut o , Loc. cit. , 227) : 
<< Sua Altezza R ea le vedendo da gran 
tempo con suo dispiacere i gravi scon-
certi, e gli scandali_ che nascon~ nell e 
Collazioni delle Chiese Curate d1 Data 
delle Comunità, e più ancora in quelle 
di Data del Popolo, dove con avvilimento 
de l Sacro Carattere i Concorrenti sono 
obbliga ti a mendica re i Suffragi da quelli 
stessi , che dopo devono ammonire, e 
reggere col Loro Ministero, dove l' e-
letto trova sempre con tro di sè l'odiosità , 
e la diffidenza di tut ti quelli che favo-
rivano altri, e dove sono inevitabili gli 
intrig hi , i partiti , e bene spesso i sospetti , 
e le accuse di Simonia; per tali Cause 
ha determinato che le Chiese Curate di 
Data delle Comunità e del Popolo sieno 
tutte considerate in avvenire cli R egio 
Patronato, per conferirsi senza il Partito 
nè delle Comunità, nè del Popolo, ma 
previo sempre il Concorso da tenersi 
nelle forme prescrit te avanti gli Ordinari. 
e prev ie le loro informazion i sopra il 
merito dei Concorrenti ». Nel Lombardo-
Veneto anèora per la legge italica 1"/ 5 
1804, confermata con qualche modifica-
zione dalla Circolare 1' / 1 1825, si stabi• 
lisce che la scelta abbia luogo fra una 
lista cli idonei, compilata, dopo bandito 
il Concorso o tenuto un esame, dal ve -
scovo e da questo trasmessa per il tra• 
mite · del Prefe tto alla municipalità . L'e-
lezione deve aver luogo so tto la presidenza 
di un delegato del!' au tori tà politica. Si 
richiede la maggioranza assoluta, e fra 
più maggioranze assolute la rel a ti va 
(U i o van e l li e Ca ! van n a, Regol. per 
l'amrn in . delle proprietà ecci. nelle Prov. 
Lomb., Ven. e Parmensi, Mi i. 1889, 321 
sg.). - Quanto ai tempi recenti , ved. ri-
spetto al Veneto, Decisione dell a Congr. 
Cane. de l 1861 (per la Diocesi d'Udi:1e) 
in Anna!. iur. pontif. 1861 , p. 570, e-
Arch. 32. 246. Scadu to , Guarentigi e-
pontif., Tor. 1889, 450 ; rispetto al Na-
poletano (p3r1 ·. di Secondigliano), Par. 
del C. di St H/1~ 1890, in Riv. cli d. ecci.. 
I, 615 ; ad altri luoghi in ge nere, Grassi . 
Manuale, 175 sg.; Se ad ut o, Gua r . '1452; 
Mag ni , D. pubbl. ecci. del Regno, Ven . 
1886, 200. Alcuni casi anche in Pie-
monte. Es.: il 28 febb. 1892 i capi farni--
glia di Traverse Ila ( dioc. cl ' Ivrea) sono· 
convocati dalla autorità mun icip . ad eser--
citare il loro diritto di eleggere il par-
roco, a cui avevano fatto rinuncia prov-
visoria sei anni prima. Ma, trovandosi, 
poco soddisfatti del parr. nominato dal 
vescovo (ed ora appunto rinunciante), per-
evitare che un altro inviso venga nomi-
nato, eleggono essi con 196 voti, su 204, 
lo stesso economo (Ved. giornale Il Ca-
navesano, Ivrea 1892, no. 9). - Secondo-
alcuni (Cassani, Quest. poi. r ei. , BoL 
1876, lll , 263; Magni, 200 ; App. Ven .. 
0/ 5 '1877, in Ann . Giur., XI, 2. 165) la 
rappresentanza legale del popu lus fide-· 
lium dovrebbe appartenere in questi casi, 
al Comune, in forza dell'art. 82 leg. com . 
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Questo stato di cose rimase inalterato fino ad oggidì in tutti 
cantoni svizzeri primitivi 14). 
7. Fin dal sec. XV alcuni sovrani acquistarono in forza di in-
dulto papale una ingerenza nel nominare a determinate cariche 
ecclesiastiche , e· nel sec. XVI essi se la arrogarono anche senza 
indulto di propria autorità 15). 
II. 1. I benefizi minori vengono oggidì conferiti per libera col-
lazione dal vescovo in forza della sua potestà di giurisdizione; e 
gli stessi ecclesiastici destinati all'ufficio di coadiutori o a qualche 
funzione transitoria debbono avere la sua autorizzazione (missio 
-canonica). 
2. Tale conferimento 16) deve aver luogo entro un termine di sei 
mesi ed esser frutto della libera e sena volontà cli chi lo compie, 
e prov. 1865; art. 106, leg. 1889. Occorre 
però avvertire come le facoltà e gli ob-
blighi delle autor. municip. sarebbero 
pur sempre diversi in questo caso, da 
9:uello in cui il patronato spettasse al 
Comune nella sua legale rappresentanza. 
11 Consiglio di Stato non ha riconosciuto 
la dotazione, che il Comune corrispon-
desse quale patrono, come atto ad attri-
buirgli le facoltà, di cui all'art. 107 della 
I. com. e prov. 10/ 2 1889 (Par. i 1/ n 1890 
succit.). - Casi di elez. popolare, non fon-
date su un diritto di patronato, si eb-
bero in due parrocchie del Mantovano 
(Ved. G u err i eri-G onzaga, I Parroci 
eletti e la questione ecclesiastica, Firenze 
1875; Cassani, Quest. poi. relig., III, 
262. 594. 624. 700). Circa al contegno del 
governo poco favorevole a tali elezioni, 
ved. Scaduto, Guarentigie, 446 sgg. 
Ivt e a p. 597 sgg. letteratura e progetti 
per estendere tale diritto di nomina po-
polare, in occasione della legge sul rior-
dinamento della proprietà eccles., pro-
messa all'art. 18 di quella delle Guaren-
tigie. 
14) Qui vige fin dal Medioevo la singo-
lare disposizione contraria al diritto ca-
nonico, che il parroco non sia mai eletto 
~e non per un anno. Ved. Z., 18, 202, e 
!1 Docum. per Flims del 1528, secondo 
1I quale non solo era dato ad ogni par-
rocchiano di far deporre il parroco, nel 
caso che esso lo potesse appuntare di 
scandalo o di vizio; ma anche di fronte 
alla collazione per parte di un patrono 
spettava alla comunità un diritto di as-
senso· il quale venne esteso mediante 
un tr~ttato del 1697 alle comunità cat-
toliche dell'alta Sassonia . V. Gareis e 
Z or n Staat u. K. in d. Schweiz, Ziirich 
1877, 'i, 166. - Per il Cantone Ticino 
ved. Ieg. 1 s; 1 1886, 18, Arch. 59, 136. V. 
Sca duto, Guarentigie, 1a ediz. p. 262. 
n. 1. 
iò) Ove lo stato si assunse l' ammuu-
strazione dei beni dei benefici vacantt, 
ne conseguì che prima di trasmetterli al 
nuovo beneficiato si sottoponesse ad un 
esame tale nomina e si negasse, oc?o.r-
rendo, l'immissione in possesso. Cost_rn 
Baviera ancora oggidì, v. Maye!·• K1r• 
chenhoheitsr. 20, Reinh ard, Kirchen: 
hohèitsr. 173. - Così negli Ex-Statt 
italiani, ved. sotto registro s. v. Plac_et, 
e così parimente nel Regno cl' Itali~ ; 
Leg. 13/ 5 delle Guar., art. 16: <'. Pero, 
tino a quando non sia altrimenti prov-
veduto nella Legge speciale, d1_ cui al-
l'articolo i8, rimangono soggetti al · _. · 
placet regio gli atti di esse Autont~ 
(ecclesiastiche) che riguardano la desti-
nazione dei beni ecclesiastici e la prov-
vista dei benefizi' .... minori, eccett~ 
quelli della città di Roma e d~lle Sedi 
suburbicarie». Circa le modalità della 
concessione del Placet, R. Decr. 25/ 6 1876 art. 4, e relat. Regol. (Cod. ecci., .I, 27 
sgg.); ved. sopra p. 397, n. 7. Quanto al 
diritto di nomina, che potesse spettare 
allo stato, ved. sopra § 117, n. 8. 
16) Non occorre una forma speciale, 
però si usa quella scritta. 
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non può essere secreto, od oneroso, o condizionato, e non può im-
portare una diminuzione o un gravame nell'uffit:io (sine diminutione), 
nè essere provvisorio, o revocabile 17) (onde: in titulum ), o contrario 
ai principi stabiliti per legge dello stato (§ 115). 
3. Non può parimente conferirsi un beneficio per modo, che al 
beneficiato ne spettino solo i frutti e non gli obblighi d'ufficio 18). 
Tali così dette commende vennero usate fin dal sec. XIII allo sc_opo 
di eludere la vietata cumulazione degli uffici (§ 126), vennero spe-
cialmente· impartite dai papi, e lo possono essere ancora oggidì, ma 
non lo sono più in pratica. 
4. La libera collatio del vescovo viene oggidì limitata: 
a) Dal diritto di nomina spettante a terze persone, cioè dalla 
facoltà di conferire degli uffici eccÌ:,iastici , cosicchè al vescovo 
non rimane pi11 che la missio canonica e la funzione di approvare. 
Per regola tali diritti di nomina .spettano solo a corporazioni, allo 
stato o al sovrano ( ecclesiastici addetti alla corte 10), ad istituti 
pubblici, all 'esercito). Il diritto di nomina concesso nei tempi moderni 
ai principi per indulto papale, viene trattato dal punto di vista 
giuridico come un diritto di presentazione, e non si riferisce per lo 
più se non alle cariche capitolari. 
b) Dal diritto di patronato. 
6. Il Diritto di Patronato. 
§ 119. a) Essenza del diritto di patronato. 
[Tractatus de iu!"epat._ clariss . !Ctorum, P. 1 (Rochi de Curte,_Pauli d e 
Citadini s Io. N1cola1 Delpbrnat1s) , P. li (Ant. de Butno , lo. d e 
Anania Henr. Boich, Caes. LamlJertini); Francof. 1609; C 1.1t' te, anche 
Yen. 1607. Lambertini, Ven. 1572. De Ro ye, De iurib. honorif. in ecc!. , 
lib. II, Andeg·. 1667 e Napoli 1?63 . Ricci, Praxis ~ur. J?l'Obationis iurep:,. Nap. 
1631. De Farg·na, Comm. de ·rnrep., Roma '17-18. P1ton1, De co ntrovertus pa· 
tron. Ven. 1733. Vi vian u s, Praxis iuris patron. , Rom. '1648, Venet. -1670. Ga-
o-lia'rdi, Comm. de iurep., Nap. 1_850. I~aim,. ved . § 118, vo i. 2, Leipz. 1866. 
Sc illing, Das kirchl. Patronat. Le1p_z. 18ù4. M1chels, Quaest. cont ~·oversae de 
iure patr., Ber!. 1857. Sch l age r, Be1tr. zu_r Lehre v. d. Patronatr.: G1essen 18~5. 
Phillips, Dir. ecci., 7,669 sgg. H1ns c l11us, Dir.eccl.,§136.MeJer, Z.14,24~7. 
I. Il diritto di patronato è il complesso dei diritti e dei doveri, 
quali spettano ad una persona in rapporto ad una chiesa o ad 
17) Eccezioni: Bene_fiz~ r~golar\, ufficì 
coadiutoria li, delle m1ss1oni, o di carat-
tere irregolare. 
U) C. 15 in VIL0 (1, 6). 
:19) Quanto alle chiese palatine in Italia, 
~- sotto § 123, no. 7. 
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un ufficio, in forza di un diritto speciale ed indipendente dalla po• 
sizione di lei nella gerarchia ecclesiastica. 
2. Esso è un ius temporale spirituali annexu1n, e quindi per sua 
natura non di diritto privato ma di diritto pubblico ecclesiastico. 
Ma per quanto in conseguenza la chiesa pretenda di regolare essa 
sola per legge il diritto di patronato, hanno però già in antico le 
legislazioni abbracciato questa materia nella cerchia delle loro 
disposizioni; ed in vero sempre che si tratti di assicurare la pro-
tezione giuridica accordata dallo stato, devesi questa sua azione 
ritenere come giustificata anche là, dove la chiesa ha facoltà di 
regolare in modo autonomo quanto la riguarda. 
3 .• Il diritto di patronato è o ecclesiasticum, se spetta ad un isti-
tuto ecclesiastico o ad un ecclesiastico in forza del suo ufficio ; o 
laicale, se spetta ad un laico o ad un ecclesiastico, come a persona 
fisica, cioè senza riguardo alla sua qualità d'ecclesiastico~ ~ IMI, , 
4. Esso è reale 1), se costituisce come un accessorio di un fondo, 
cosicchè si trasmette insieme al diritto di proprietà sopra il me-' 
desimo, senza che però il diritto accessorio assuma il carattere di 
diritto privato proprio del principale; oppure personale. In que-
st'ultimo caso esso è cli regola generale hereditariwn se si può 
trasmettere a chiunque per eredità, oppure in via di eccezione 
familiare 2), se si può trasmettere solo nella famiglia del fondatore. 
5. Esso è singulare se spetta a una sola persona, o iiis compa-
tronatus se spetta a più; e in quest'ultimo caso dicesi 1nixtiim se 
le varie persone l'hanno a titolo diverso, cioè alcune come patro-
nato ecclesiastico, altre come laicale. 
6. Esso è plenum se conferisce tutte le facoltà che si contengono 
per regola generale nel diritto di patronato; rninus pleniim, tale è 
per esemp. quello relativo alle ' prime cariche nei capitoli o nelle 
chiese conventuali, ove il patrono laico può esercitare il suo di-
ritto cli presentazione solo in forza di un indulto papale, l'eccle-
siastico anche in forza di un indulto vescovile 3). 
§ ii9. 1) Simile è il feudale, di cui 
può ancora essere questione in forza del 
decr. borbonico 20; 7 1818; V. Cassaz. rom. 12/ 5 1891. Riv. di dir. ecci., Il, 413. 
2) Simile, ma più esteso, è il pr. gen• 
tilizio. Altre distinzioni: agnati;,;io, co-
gnati.zio , saltuario, ecc. V. Gag l iardi, 
Op . cit. , Cap. III. - Quanlo al mod.o 
speciale, con cui in Italia si intese il 
patr. famiglial'e, ved. Scaduto, Manuale, 
Il, 413 sgg. 
3) Circa il cosidetto dir. di patr. pas-
sivo, v. Gagliardi, Loc. citato e Cap. 
XXI. ' 
~ 
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§ 120 . b) Fondazione e Trasmissione del diritto di patronato. 
lHinsc hiu s, Dir. eccl., § 137 j. 
I. Patronitrn faciunt dos7 aedificatio7 fundus. 
1. Il diritto di patronato si acquista ipso iitre 1) mediante fon-
dazione (fimdatio ), per la quale si richiede il consenso, anche tacito, 
del superiore ecclesiastico, in favore del fondatore stesso o di una 
persona da lui designata. La fondazione consiste: 
a) nel fornire il terreno rinunciando alla proprietà del medesimo· 
(fundatio in senso stretto); 
b) nell' aedificatio ( anche reaeclificatio) della chiesa; 
e) nella clotatio (anche reclotatio 7 non per contro augmentwn 
dotis) 2), cioè nel fare alla chiesa un assegno in denaro sufficiente; 
al che del resto chi fece costruire è obbligato nel caso eh' egli 
abbia fatto consacrare l'edificio. 
2. Se questi atti vengano compiuti da più persone, allora si ha 
un ius compatronatus. Ma anche uno solo cli questi atti conferisce 
un titolo al diritto di patronato, il quale esisterà realmente 
quando la fondazione in senso largo sarà compiuta. In luogo di 
provare la fondazione si potrà allegare il possesso immemoriale 
del diritto di presentazione 3), per contro il Concilio cli Trento 4), 
a differenza del diritto anteriore e di alcuni diritti particolari mo-
derni 5), che a questo corrispondono, escluse che si possa usucapire 
il diritto di far la presentazione in forza dell'esercizio , del mede-
simo durante il t empo richiesto per prescrivere. Il patrono della 
§ 'l_20. 1) C. Trid. S. XXV de _ref. 9: 
- In Italia !"art. 2 della leg. S1ccard1 
9/4 1850 ha dichiarato l_e questioni rela~ 
tive al d. di patronato eh competenza dei 
tl'ib. ordinafl (v. sopra, p . 413, n. 30). 
Ma nessun'altra legge (ad ecce1.ione di 
quelle su ll 'asse ecclesiastico quanto al 
diritto di svincolo spettante ai patroni 
laicali) ne ha regolat~ l'esercizio: O~de 
rd le prescrizioni del dmtto eccles1ast1co, 
quando però non urtino contro le leggi 
dello stato. deve uniformarsi la giuris · 
prudenza. Vedila in Magni, Del d. pubb. 
eccles. nel regno, Venez. 1886, 187 sgg.; 
e specia lm. Scaduto, Manuale, cap. V, 
§ 15, voi. li, 341 sgg. 
2) Ved. Pi c hler, AI'ch. 57, 110. 
3) V. Arch., 10, 457. 
1) C. Triei. S. XIV de ref. 12 : Nemo 
etiam cuiusvis clignitatis ecclesiasticae 
vel secularis, quacunq-ue ratione, nisi 
ecclesiam, benefi.ciwr. aut capellam de 
novo fundaverit et costruxerit, seu ia·m 
erectam , quae tamen sine sufficienti 
dote fuerit, de suis propriis et patri-
monialibus bonis competenter dotaverit , 
ius patronatus impetrare aut obtinere 
possit aut debeat. In casu autem fun-
dationis attt dotationis huiusmodi insti-
tutio episcopo, et non alteri inferiori 
reserv-:tur. Ved. Ginze l , in Arch., 3, 
295. 
5) Dir. com . territ. prnss. , li , 11, § 574 
sgg. Così anche in Austri a, Arch . 61,408. 
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-chiesa 'madre non ha nessun diritto di patronato sulla chiesa figlia , 
-che da quella siasi staccata 6). 
3. Infine può il diritto di patronato venir istituito con privilegio 
papale, non più però come in antico anche con vescovile. 
4. Per l'acquisto e l'esercizio del diritto dì patronato non si ri-
•chiedono grandi requisiti personali; poichè vi sono ammessi le, 
donne, i minorenni, gli illegittimi, le persone giuridiche, i monaci 
•e altre persone, a cui in forza della loro potestà giurisdizionale 
·spetta per intiero il diritto di nomina; sono esclusi solo i non bat-
tezzati, gli scomunicati, le persone che non posseggono il pienG 
·Onore 7), gli eretici, i scisU1atici, e gli aposta:ti . Quanto a quest'ul-
timo riguardo vige in Germania l' usanza che risale alla pace di 
W estfalia 8) e che venne in Prussia sanzionata per legge 9), in forza 
della quale questa incapacità si restringe unicamente agli addetti 
.a quelle confessioni, che non vennero accolte in Germania. Onde i 
.soli Ebrei 10) , Pagani e Greco-Cattolici u) non possono acquistare 
un diritto di patronato personale, nè possono esercitare il patro-
11ato reale che si a, annesso ad un fondo di loro proprietà. 
5. Oggetti idonei del diritto di patronato sono i soli benefizì 
in senso proprio 12) , eccettuati però i titoli cardinalizi ed i ve-
s covadi 13). 
II. Ius patronatus transire facit novus heres. 
Bes perinidata, clonata, venclitioque. 
1. Il patronato reale segue le vicende giuridiche del fondo , a 
,cui è inerente e da cui non può venir staccato. Nel caso che il 
fondo venga spartito, si avrà un compatronato. Nel caso che su_l 
fondo si istituisca un clominiu1n utile, esso passa al clominus utilk~ 
., 
6) Ved. Zeitschr-ift, 21, 317. 327. 
7) Però secondo la leg. pruss. 8/ :, 1837. 
.§ L 6. 22, la loro potes tà è solo sospesa. 
8) Quindi non in vigore in Au~tria, e 
<lopo il 1655 neppure in Francia. Quanto 
a ll 'Ung heria, ved. Ti m on, in Arch. 61, 
383 sgg. Vedi pure Arch . 62, 307. 
9) Dir. com. terr. pruss. li, 11, 340. 528. 
Del resto in occasione delle moderne 
trattative per i concordati Pio IX rico-
nobbe il diritto d i patronato di a lcuni so-
vrani evangelici. 
10) Per l' Austria, ved. Rittner, Z. 
19, 353. 
-
11 ) Idonei invece secondo il Dir. com. 
terr. pruss. II, 11, 340. , . 
11) Quindi non g li uffici dei nunzi, dei 
vicari generali e capitolari , dei clecao1 , 
e g li uffici del le miss ioni . - Si è ~ubi-
tato se fosse ammiss ibile il diritto d1 pa-
tronato per le così ele tte Prelature dello 
Stato romano; veci . per 1' afferm_at1v~ 
Scaduto, Manuale, Il, 373 sgg. e il Pili 
della gi urispruclen za. . 
13) Per quanto qui i diritti di nomrna 
sovrana siano stati eletti dir. di patronato, 
tuttavia ad essi non vennero punto appli-
gati i principi regolanti il patronato. 
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come pure a coloro, ai quali venga assegnato un diritto di godi--
mento su t utto quanto il fondo, quali l'usufruttuario, l 'enfiteuta, 
il marito, ~l padre, il sequestratario 11); non per contro il credi-
tore pignoratizio. 
2. Il patronato laico personale può trasmettersi secondo il diritto-
civile ex testamento o ab intestato j ma non può, anche quando più 
ereditino in parti disuguali, essere esercitato se non in solido da 
tutti con uguale diritto. Non può parimente nella divisione dell' e-
redità assegnarsi il patronato ad un solo dei coeredi. Nel caso di 
eredità vacante esso non passa al fisco. 
3. Un patronato laico personale può trasmettersi per donazione, 
solo dietro consenso del vescovo se ad un laico, anche senza tale 
consenso se ad un compatrono, oppure nel caso che con tale do--
nazione il patronato si cambi di laicale in ecclesiastico. Per la 
clonazione df un patronato ecclesiastico è necessario sempre il con--
senso del vescovo . 
4. Il patronato è una res extra commerciwn J onde non può es-
sere venduto. Allorchè si vende un fondo a cui è annesso un di-
ritto di patronato, questo non deve essere considerato nella deter-
minazione del prezzo. 
5. Per lo stesso motivo è vietata la permuta del diritto cli pa-
tronato con una res saecitlaris, permessa invece con una 1·es spiri-
titalis} però dietro assenso del vescovo. 
6. Un diritto di patronato personale già esistente può venire da . 
un terzo usucapito ove esso sia in bona ficles; e ciò, se il patronato, 
è ecclesiastico solo in quaranta anni e, dato che l'usucapiente sia 
un laico, solo mediante iustus tititliis} se invece il patronato è lai-
cale in dieci o venti anni se vi è iiistus tit-ulus J se no in trenta. 
Il patronato reale viene usucapito insieme al fondo. La prova del 
possesso immemoriale può tener sempre luogo di quello del titolo-
cli acquisto . 
III. Il patrono può trasmettere ad un terzo l'esercizio del diritto 
di patronato, come se fosse un diritto speciale, quando però con-
corrano i requisiti prescritti per l'alienazione del dir. cli patronato 
stesso, e col consenso dei superiori ecclesiastici, quando ~i tratti 
di vera alienazione. All'usufruttuario cli tutto quanto un patrimonio 
H) Prussia: Vassallo , marito, padre, vecl. vVa ch, Z. 6,243. 
-510 Libro quinto - Capitolo ter.zo . 
11011 spetta per contro l'esercizio del diritto di patronato, appunto 
perchè questo non è un diritto patrimoniale. 
IV. Il patrono può mutare forma al diritto di patronato, in 
-quanto l'atto originario di fondazione non lo proibisca, e dato che 
egli abbia quello stesso consenso per parte della chiesa, che è ri-
.chiesto per l'atto di fondazione. 
§ 121. e) Elementi del diritto di patronato. 
[G e r 1 a c h , Das Pi-asentationsrecht auf Pfarreien, Miinch. 1854. S c hm i tz, 
Natur u. Subjec t d. Prasentation, Regensb. 1868. Friedl e, A. 2:), 3. ll gn~ r, 
Das Prasentationsrecht des Patrons nach kath. Ki1·chenrecht, Breslau 1889. H In-
·sc h i u s, Dir. ecci.,~ 138]. 
Patrono clebetur honos, onus utilitasqite, 
Praesentet, praesit, defendat, alcdi1,r egenus. 
I. La facoltà essenziale del patrono consiste nel potere fra varie 
1)8rsone idonee 1), presentarne una o più al superiore ecclesiastico 
per la collazione del beneficio vacante, a cui si riferisca il pa-
tronato. 
1. Son vi a questo riguardo fra il patronato laicale e l' ecclesia-
stico delle differenze, provenienti dal principio, che la presentazione 
,dei patroni ecclesiastici venne trattata piuttosto coi criteri della 
-collazione comune: 
a) II patrono ecclesiastico ha per la presentazione un termine 
-di sei mesi, il laicale solo uno di quattro mesi 2), trascorso il quale 
la collatio diventa libera. 
b) Il patrono ecclesiastico perde il suo diritto di presentazione 
·quando egli scientemente presenti un inclignus j il patrono . laicale 
invece può, mentre decorre ancora il termine, fare uria nuova pre-
§ 121. 1) Quali abbiano a ritenersi 
come idonee è determinato piuttosto in 
base a ll a fond azione, o a lla prescrizione, 
o alla consuetudine, o a lla legge, anzichè 
in base a l diritto comune. In Austria p. e . 
(Concord., 24) il patrono laicale deve 
presen tare uno fra i cand ida ti al bene-
fici o a lui desig·nati da ll· Ordinario, e il 
patrono ecc lesiastico trattandosi di uffici 
-con cura d'anime può solo scegliere fra 
tre a lui indicati dall'ordinario come 
-digniores. - Secondo il diritto com une 
non può uno presentare se s tesso. sì bene 
un parente, o un s uo compatrono. 
~) In teoria nessun termine tratt_a ndosi 
di patronati governa tivi o sovran1. - Il 
termine decorre da Ila conoscenza della 
vacanza del benefizio; ma dato che tale 
conoscenza non coincida colla vaca nza 
stessa, allora co lui a cu i spetta la colla-
zione potrà. decidere se l' ignoran_za del 
patrono è scusabile . Se vi fu impedimento 
scusabile il ter mine si prolunga. 
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sentazione. A questo fine, e anche perchè sia pqssibile interporre 
appello, devesi al patrono dare comunicazione motivata dalla ne-
gata istituzione. 
e) AI patrono laicale spetta il iits variancli 3), che ha valore cu-
mulativo; cioè il patrono può fare durante il decorso del termine 
una nuova presentazione, ma essa non toglie però di mezzo la 
prima. 
2. Per rispetto ai com patronati, quando i compatroni non si 
siano accordati di esercitare per turno il ]oro diritto di presenta-
zione, si ritiene come presentato colui che raccoglie là maggioranza 
relativa dei loro voti. Pii1 eredi di un compatrono godono di un 
solo voto. A parità di voti decide il vescovo. Il termine della pre-
sentazione decorre separatamente pei varì compatroni. Nel caso 
che il compatronato sia misto , dato che esso non sia esercitato 
per turno, si applicano le regole del laicale. 1 
3. Quando il diritto di patronato sia oggetto di una lite, pre-
senta colui che se ne trovi in buona fede nel quasi possesso. 
Quando questo stesso quasi possesso sia controverso, il conferi-
mento spetta al vescovo. Se la lite verte tra colui che ha facoltà 
di far la collazione e colui che si pretende autorizzato a presentare, 
.allora il beneficio viene amministrato senza titolare fino alla deci-
sione della controversia. 
4. In seguito alla presentazione, dato che sia ammessa, colui, 
che fu ( egli solo) presentato dal patrono ecclesiastico, acquista un 
ius ad ·rem, invece coloro ( cioè pfo persone) che furono presentati 
dal patrono ecclesiastico, come pure l'unica o le pih persone pre-
sentate dal laicale non acquistano se non il diritto , che i non 
presentati siano esclusi dalla collazione del beneficio. La institutio 
collativa, la quale conferisce il iu_s in re) deve aver luogo, trattan-
,dosi di beneficì parrocchiali, entro due mesi dalla presentazioùe . 
. Il. Il patrono ha la cum beneficii providential-is, cioè il diritto di 
sorvegliare, di difendere e di rappresentare, non per contro un 
vero diritto di amministrazione, salvo il caso eh' esso gli sia espres-
samente conferito dal documento di fondazione. Per le mutazioni 
,del beneficio, in quanto esse tocchino il diritto di patronato, è ne-
,cessario il consenso del patrono, che deve parimente essere udito 
3) Kaiser, in Arch. 2,412. Sch lesinger, Z.19, 91. S ilber stein, Arch. 65, ::l. 
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quando si tratti di alienare i beni della chiesa. Il diritto del pa-
trono non · è punto essenzialmente personale, chè anzi può trasmet-
tersi a terzi, e deve, trattandosi di minori o di clementi, venir 
esercitato da chi ha su di loro potestà. 
III. Il patrono impoverito senza sua colpa ed incapace di gua-
dagnarsi la vita, dato che esso sia lo stesso fondatore o un ::;uo 
discendente e dato che non esista nessun altra persona a cui in-
comba l'obbligo degli alimenti, ha personalmente il diritto di venire 
alimentato col patrimonio della chiesa; per quanto ii;i questo vi sia, 
dopo provveduto ai suoi scopi principali, un sopravvanzo 4) . 
IV. 'Esso gode oltre che dell' honor processionis, che gli spetta per 
diritto comune, di altri diritti onorifici a seconda dei vari usi; 
diritti, il cui esercizio è ancora variamente regolato a seconda 
della confessione, a cui esso appartiene 5). 
§ 122. d) Perdita del diritto di patronato. 
[Hinsch iu s, Dir. eccl. , § 140j. 
Il diritto di patronato cessa: 
L Col venir meno del suo soggetto, dato che questi non abbia 
successori. 
2. Colla sua rinunzia, dato che egli in base alla fondazione possa 
disporre del diritto cli patronato. Secondo alcuni particolari diritti, 
ove al patronato siano annessi degli obblighi, il patrono non può 
rinunziare senza il consenso dei superiori ecclesiastici 1). 
3. Quando il patrono commetta azioni punibili, o alieni simonia-
camente il diritto di patronato; se invece egli fa solo una presen-
tazioi;ie affetta da simonia, allora egli incorre nella scomunica 
maggiore, in forza della quale egli è per sempre sospeso dall'eser-
") Così clispÒne pure il Dir. com. terr. 
pruss. Il, 11, § 595 sgg. 
")Dir.com. terr. pruss. Il, 11, § 58(i sgg. 
§ 122. 1) Dir. com. terr. pruss. li, 11, 
§ 610: occorre anche il consenso delle 
comunità. - Una limitazione consimile 
al diritto di rinuncia del patrono, nel 
caso che non volesse soddisfare agli ob-
blighi inerenti a lla sua qualità, era messa 
innam,i ancora nel '1876 dal Min. cli G. G. 
e Culti quanto alla Toscana, in virtù di 
un rescritto di Ferdinando III 4/ 8 1797, 
comunicato ai vescovi con circolare 19/si 
ma a ragione la Cassaz. di Firenze (2"(1o 
1877, Ann. di Giur., XI, 1, 226) ha ne-
gato a tale rescritto valore di legge e~-
cezionale per la Toscana. V. Mag 48, Op. cit., 211; Scaduto, Man., li, 3 , 
Il. 2. 
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cizio del patronato 2). Inoltre : quando egli uccide o mutila gli ec-
clesiastici della chiesa di patronato, o si permette di pòr le mani 
nel suo patrimonio. 
4. Col venir meno dell'oggetto, il quale può mancare anche in 
seguito a sitppressio beneficii o venir modificato in seguito ad unio 
per subiectionem. Ove il patrono si rifiuti di fare la dovuta restau-
razione dell~ chiesa, egli non perderà se non personalmente il suo 
diritto di patronato e ciò a vantaggio di colui che in base della 
fondazione gli deve succedere, dato che questi si dichiari pronto a 
sopportarne i pesi. 
5. Mediante l'itsucapio libertatis. Ove si usucapisca solo la libertà 
della presentazione, rimangono in vigore le altre facoltà del pa-
trono. Parimente il papa può in alcuni casi derogare al diritto di 
presentazione del patrono ecclesiastico conferendo di propria auto-
rità il beneficio. 
6. In forza di una disposizione della legislazione ecclesiastica, 
dato che quella dello stato non abbia regolata la materia dei pa-
tronati, e in forza di una disposizione della legislazione secolare. 
Così il concilio di Trento abolì certe categorie di patronato, e la 
costituzione prussiana (Art. 17) promise di abolire per legge il di-
ritto di patronato, il che sarebbe bene 3) . 
§ 123. - e) Il Diritto di patronato dei Sovrani. 
[Hi nschi u s, De iure patronatus regio, Berol. 1855. Lo s te ss o, Das Lan-
desherrl. Patronatrecht, Berol. '1856. Lo s t esso, Z. 2, 412 sgg. Schu lt e, A. 7, 
215 sgg., 16, 147 sgg. Blu hme, Z. 4, 4fì sgg. Kompe, in Z. far deutsche Recht. 
'18,265. Hinschiu s, Dir. ecci.,§ 153]. . 
I. In Germania dopo la secolarizzazione dei canonicati e dei 
chiostri ( v. sopra § 18) i sovrani pretesero che nella cerchia delle 
attribuzioni vescovili e canonicali , che ad essi passavano, fossero 
compresi non soltanto i diritti di patronato spettanti ai soggetti 
di diritto secolarizzati, ma lo stesso diritto di collazione spettante 
ai vescovi. · Come giustificazione si mise innanzi la falsa teoria, che 
il vescovo esercitasse tale diritto semplicemente come sovrano o 
patrono, malamente fondandola sul fatto che anche al vescovo come 
al patrono spetta l'obbligo delle riparazioni. 
2) lbid., § 613. 3) Ved. Hinschius, z. 2, 412. 
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II. Per contro occorre si distingua: 
1. I diritti di patronato, che sono inerenti a fondi, facenti parte 
del patrimomo nazionale o della mensa canonicale, passarono a qhi 
compiè la secolarizzazione. 
2. Invece i diritti di patronato personale dei patroni eeclesia-
stici soppressi andarono perduti. 
3. Non si può poi assolutamente, parlare di trapasso del diritto 
di collazione dei vescovi. 
4. I diritti di nomina relativi alla incorporatio pleno iure sono pure 
venuti meno colla secolarizzazione; così pure il diritto di presenta-
zione relativo alla incorporatio quoad temporalia non potè passare al. 
successore nel patrimonio, poichè esso non può punto ritenersi come 
un accessorio di tale patrimonio. Solo quando l'istituto secolariz-
zato possedesse qui prima della incorporazione un patronato reale 
circa il beneficio , che fu in seguito incorporato, può tale patronato 
dopo esser stato sospeso per forza dell'incorporazione e ripristinato 
col venir meno di questa, passare al secolarizzatore così trattan-
dosi di incorporatio plena come di minus plena. 
III. Dopochè la dottrina ebbe posto in sodo questi principi, e 
dimostrato per contro insostenibile quello, che allo stato in forza 
de' suoi diritti maiestatici spetti il nomin·are a tutti i benefici non 
soggetti a un patronato privato, anche le condizioni di fatto t 
svoltesi sotto il predominio delle false teorie, subirono in conse-
guenza dei mutamenti. Specialmente in Wtirttemberg 2) , Baden 3) e 
Prussia 4) vennero per mezzo di accordi coi vescovi esattamente 
regolati i diritti di patronato dei sovrani. Secondo il Concordato 
austi'iaco (art. 25) restò all'imperatore il diritto di nomina pei be-
nefizi del fondo della religione e degli studi 5); mentre in Baviera 6) 
§ 123. 1) Editto costit. del Baden 1807, 
13, presso ~ Tinkopp, Der Rhein. Bund. 
3, 269. 
~) No tifi c. 9 / 3 1858 : 178 benef. ai ve-
scovi ; 318 di patr . .regio; 30 soggetti a 
speciali disposizioni. 
3 ) Accordo 13/ 3 1861 : 163 ai vescovi : 
304 al granduca; 132 soggetti a dispos. 
speciali. Arcb., 7, 124 sgg. 
'•) Prussia Accordi 1852. 1854. 1867. 
1868. 1870. 1871.1872. 1873, in Arch., 20. 
24. 27. 30. 36: a i vescovi 487, al re 274, 
speciali disposizioni per 48, e per Culm, 
accord. 1848, Arch. , 24, 265. 
5) In Ungheria ·il re è patroniis _uni-
versalis, e può conferire il diritto ?J pa-
tronato per privilegio a persone pri_vate, 
regolare i diritti e i doveri di _ tali pa• 
troni privati, decidere questiom relative 
a l patronato e in fine ritog lierlo. Anche 
la devoluzione spe tta al re. Ti m on, in 
Arch., 61, 372. 
,;) Concord. bavar. 9 (W eiss, Co!'p. 
122) : Rex Bavariae ad ea beneficia t~1.n 
par·och-ialia quam curata ac simpl_zcia 
praesentabit, acl qitae ex legitimo zi~re 
patronatus , sive per dotationem, sive 
per f imdationem, sive per constructw• 
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·si sottrassero alla collazione vescovile quei benefici, che spettavano 
una volta ai vescovi-principi nella loro qualità di sovrani 7). 
neni acquisito, eius antecessores Duces 
et Electores praesentabant. - Praeterea 
Maiestas Sua praesentabit ad ea bene-
fi,cia, ad quae corporationes ecclesiasti-
cae actu non existentes praesentabant. 
- Subditi Maiestatis Suae, qw: iure 
patronatus legitime, ut supra, gaudent 
-ad beneficia respectiva tam parochialia 
quam curata ac simplicia huiusmocli 
iuri patronatus subiecta praesentabunt. 
- Archiepiscopi vero et Episcopi pme-
sentatis debita requisita habentibus , 
praemisso circa doctrinam et mores 
.examine ab ipsis Ordinariis instituendo 
si de parochialibus aut de curatis be-
neficiis agatur, Canonicam dabunt in-
stitutionem. - Praesentatio autem ad 
omnia ista beneficia intra tempus a 
Canonibus praescriptuin fiet , secus ea 
libere ab Archiepiscopis conferentur. -
Reliqua vero beneficia omnia tam pa· 
rochialia r;uam curata ac simplicia, 
qitae antecessores Antistites acta Eccle-
siarimi Regni Bavariae conferebant, 
libere ab Archiepiscopis et Episcopis 
personis Maiestati Suae gratis confe• 
rentur. Vecl. K ric k, Kathol. Pfrùnden-
wesen in B.ayern, Passau 1879. 
7) I. li dir. di regio patronato non può 
equipararsi al laicale ( come p. e. Ti e-
po I o, Leggi ecci. annot .. Tor. 1881, 57), 
nè assoggettarsi alle stesse regole (veci. 
§ 120, n . 13), già per questo, ch'è in-
certo se esso spetti al sovrano, come a 
privato o come a principe, e che il dubbio 
è accresciuto dall'appartenere esso so-
vente a un bene demaniale (Hinschius, 
D. ecci. Ill, '17 sg .), e dall'analogia col 
d. di nomina (v. § 116). Poichè al pari 
,di questo (con cui venne perciò confuso; 
v. sotto) esso muove per solito dalla 
tendenza cl' ogni go vernante ad influire 
sulla provvista dei benef. posti nello 
stato (Hinschi us, Ill, 175 sgg.). Ma, 
o\tre a questa cli ver~ità d'o:·igine, esso ~i 
differenzia dal p. laicale anche perche: 
a) si estende ai benefizì maggiori; b) non 
è sog·getto a nessun termine (De Ca be do, 
De patr. ecclesiàrum reg. coronre Lusi~., 
Olisip. 1602. Cap. 28, n. 12; R1gant1, 
Comm. in regul. Cancell. apost., "Rom. 
1744 sgg., Reg. XLil, n. 42, T. JII, 266, 
e autori ivi citat.); c) si riduce ad un 
puro dir. cli presentazione senza nessun 
altro corrispettivo, onde anc.he negli ef-
fetti 1;ratici concorda col dir. di nomina 
(Hin sc hius, llI, 40 ; Hergenrother, 
in Arch. fiir kath. Kirchenrecht, 39, 
206); d) si costituisce diversamente ; 
poichè, mentre il semplice fatto della 
fondaz. e dotaz. non venne per lo più 
considerato come sufficiente a produrlo, 
d'altra parte esso è sorto spesso oltre 
che per privilegio, in base a pattuizioni 
con la S. Sede, cioè ai co ncordati, op-
pure anche per libera disposizione del-
l'autorità sovrana (Hinsc h i u s, IJI, 41. 
177). Si comprnnde quindi ch'esso fosse 
annoverato fra le regalie, e ritenuto 
sempre di competemm civile per tutte le 
questioni che ne potessero sorgere (Oso-
rio, Praxis. de patr. regio. Ulysp. 1736, 
Reso!. LI, n. 8, p. 226; Si s ca, Studio 
sui vescovadi cli r. patr. in It., Nap. 1880, 
25 sgg. 33. 38). 11 Conc. di Trento Sess. 
XXV, 9, de reform. ha riconosciuto im-
plicitamente questa sua diversa natura. 
poichè sul punto di abolire tutti i diritti 
di patr. non nascenti ex iure (cioè per 
fo ndaz. e dotaz.), ne eccepì quelli, qitae 
ad imperatorem et reges seu regna 
possiclentes, aliosque subtimes ac supre-
mos principes iura imperii in dominiis 
suis habentes pertinent. - II. ìn Italia, 
per rispe tto ai benefolì maggiori, il di-
ritto antico era il seguente : 1 ° Quanto 
alla Sa rdegna il diritto cli patr. , concesso 
dai pontefici ad alcll)1i <lei monarchi 
spagnuoli, venne riconfermato a Vitt. 
Amedeo 11 e a tutti i suoi successori col 
breve 25/ 10 1726 Cum nonnitlli, e non 
più posto cli poi in coutestazione (Ri-
gant i , Op. cit., Reg. II, § 1, n. 20, 
voi. I, 209. Sisca, 39 sg.; De Marti-
nis, Studi storico-giul'idici intorno alla 
nomina delle chiese catt. nei dominii 
sardi, Nap. 1884, 68 sgg.). 2° Per la Si-
cilia il diritto cl i patr. su tutte le sedi 
dell 'isola era già stato dimostrato dal 
De Ciocchis, visitato l'e regio per le 
chiese cli r. patr. nel 1743, con l'opera: 
Sacrae R. Visitationis per Sici liam .... 
Acta Decretaque Omnia (Vol. 3, Pal. 
1836); che il sovrano approvò dando a 
tali decreti carattere di legge del regno. 
V. pure Riganti, Loc. cit., n. i9. Lo 
stesso vale per le sedi erette in seguito, 
e per le tre prelature nu lliits dell'isola, 
come è dimostrato in [Cri safu lli], il 
R. Patr. sui vescovi di Sici lia, e i vesc. 
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non ancora civil. ricon., Pal.1877; Sisca, 
88 sgg. 3° In Toscana e nel Lucchese 
(qui però non senza contestazione, risolta 
in senso negativo da Benedetto XIV) 
non esiste nessun diritto di regio patro-
nato quanto ai benefizi maggiori (Ved. 
Riganti, n. 32; Sisca, 56 sgg.). 
4° Nessun d. di patr. aveva la Repubbl. 
genovese, neppure per la Corsica (R i-
g a n ti, n. 32); ma passato il Genovesato 
alla Casa di Savoia, venne esteso ad 
esso l'indulto di Nicolò V, con la bolla 
i:. / 7 1819 Alias felicis recordationis (De 
Martin is, 3,1 sg.), onde vale qui quanto 
si dirà più sotto per il Piemonte. 5° Nes-
sun d. di patr. spettava pure ai duchi 
di Parma e Piacenza (Riganti, n. 32; 
Si s ca, 52 sg.). 6° Nessuno a quello di 
Modena prima della fine dello scorso sec. 
(Riganti, ibid.); ma essendosi nel 1779 
eretto il vescovado di Carpi, al formare 
la cui mensa il duca contribuì assai, ed 
essendosi nel 1855 elevata la sede mo-
denese ad arcivescovado, a cui si an-
netteva la badia di Nonantola, venne 
concesso, con bolla 1 / 1~ 1779 Inter plu-
rimas, e n/8 1855 Vel ab antiquis, ai 
sovrani il ius praesentandi. Con bolle 18/ 2 
1822 Singularis, e 13/ 9 1828 De Com-
misso, si eressero a vescovad i le due ab-
bazie di Massa Carrara e di Guastalla, 
le quali erano con tutto il capitolo di 
patr. regio. Ora per quanto nè nel primo 
caso si parli di giuspatronato, nè nel 
secondo si accenni alla continuazione del 
già esistente, pure le quattro sedi si 
hanno evidentemente a considerare di 
r. patronato; onae sola esclusa fra le 
cinque, che il ducato comprendeva, sa-
rebbe quella di Reggio d'Emilia (Sisca, 
54 sgg.). 7° La Repubbl. veneta pretese 
il giuspatronato sulla Sede d'Aquileia 
(De R.enaldis, Mem. stor. dei tre ul-
timi sec. del Patr. d'Aquileja, Ud. 1888, 
163. 273), il cui esercizio però fu contur-
bato da contestazioni, e dal!' usanza in-
valsa di nominare (col consenso però 
sempre della repubblicia, e senza che 
questa rinunciasse al suo giuspatr.; De 
Renaldis, 368. 397. 413. 431. 459. 488 
sgg.; Sisca, 49 sgg.) un Coadiutore 
cum iure succedendi, a cui passava la 
sede alla morte del Patriarca. Con in-
dulto di Alessandro VIII, 22/ u 1690, era 
pure stato concesso alla repubbl. il gius-
patr. alle cattedrali, esistenti nelle pro-
vincie liberate dai Turchi, e che fossero 
da essa dotate (Riganti, n. 28). Ma ciò 
ha perduto evidentem. ogni ragione d'es-
sere (v. per Aquileja, sopra p. 264, n. 1). 
Non restò quindi se non il giuspatr. per 
la sede patriarcale di Venezia, ancora 
confermato col Breve 3% 1753 Sinceritas 
Fidei (M. Bullar. Rom., IV, Rom. 1758, 
69); che lo estendeva inoltre alla sede di 
Chioggia (noncbè ; di Torcello e Caorle, 
ora soppresse; Riganti, n. 25; Sis ca, 
45 sgg.). 8° Ai duchi di Milano non 
spettava d. di patr. se non sulla sede di 
Vigevano, in forza delle lettere apost. d1 
erezione del 1529 (Ughelli , It. sacr., 
4, I, 134; Riganti, n . 2'.i);_ma essa 
passò in seguito_ alla Casa.,...d1 ~avo1a. 
Grave controversia era purewer}1spetto 
all a Cattedrale di Mantova col duca 
(Riganti, n. 33), prima che il suo stato 
passasse all'Austria, la quale tali pr~tese 
conglobò nel diritto di nomina esercitato 
senza più su tutti i beneficì. 9° Quanto 
alle secolari controversie sollevate dal-
l'indulto di Nicolò V alla Casa di Savoia 
ved. sopra p. 117. 119. sg. Ma accanto 
alle questioni più gravi, cioè se esso s1 
potesse estendere ai successori del duca 
Ludovico e alle terre di nuovo acqmsto , 
si dibatteva pure questa: se esso impli-
casse o non un vero d. di patr. (V. ?rne• 
clarìss: Prudentum Responsa de pr!Vlle• 
o·io Nic. V, Ludovico Sab. duci concesso, 
Col. Agrip. 1712; De Manini~, 16sgg.) 
Nè il breve di lnnocen. XII, Curn Du-
durn 3/7 1700, nè quello di Ben. XIII , DudU1n 29/5 1727, con cui si riconfermava 
l'indulto, specificavano la cosa; ma Cle-
mente XII col Decreto concistoriale 6/s 
1731 dichiarò esplicitamente che l'indulto 
non si avesse ad applicare, quarn absque 
Patronatus iui·e (Riganti , n. 55). In 
seguito però così nel concordato bene· 
dettino del 1740 (art. III), come nel breve 
cli Pio Vl 17 / 1 1791 Alias (M. Bullar. 
Rom., T. IX, Roma 1845, p. 36) e nelle 
bolle di Pio VII 17/ 7 1717 Beati Petn Apostolorum (Bui!., XIV, Rom. 1849, 
355), i3/7 1819 Alias felicis recordatw• 
nis (Bull. , XV, Roma 1853, 228 sg.), 
con cui si riconfermava ed estendeva 
l'indulto, ricompare l'antica ambig·uit_à; 
poichè da una parte nè l'esplicita d1chrn: 
razione di Clemente XII è ripetuta dai 
pontefici posteriori (]'affermazione del De 
Martinis, p. 31. 35, che lo sia stat~ 
negli atti succitati di Benedetto Xlì , 
Pio VI, Pio VII, e nella Costit. del pnmo 
Satvatoris Nostri, ~2 / 1 i 740, Bull.,. 2 ser. 
Tom. V, Nap. 1885, p. 6 sgg., è erronea 
e tendenziosa), nè d'altra parte l'ant:ca 
pretesa è più cosi ben definita dai legisti 
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piemontesi posteriori, paghi del ricono-
sciuto dir. di nomina, che p raticamen te 
tornava a llo stesso scopo. È poi si ngolare 
che nella fo rmula, riportata dal Sisca 
(p. 38) , come in uso presso i sovrani 
sabaudi per l'esercizio del loro diritto, 
si dice: presentiamo; mentre invece in 
quell a riporta ta da l H. i g a n ti (n . 47. I, 
214): vengo umilmen te a proporle. Oc-
correrebbe quindi riprendere eia bel prin-
cipio l'antica controversia. per determi -
nare la natura giuridica del diritto eser-
citato dai sovrani sabaudi ; i l quale però 
aveva indubita tamente que lla di patro-
nato almeno rispetto a lla sede di Vige-
vano. 100 Di 24 sedi poste nelle provincie 
napoletane era sta to concesso dal papa 
il patr. a l sovrano con patto compreso 
nel trattato di pace di Barcellona del 1529. 
Siccome però tale limitazione di sedi 
erasi fatta unicamente perchè per !'altre 
non si era potuta fornire la prova del 
patronato, così il Tan ucci si credette in 
dir. di incaricare il Cappell ano maggiore 
di dimostrar-lo con a ltrettanti processi 
per le rimanenti; il che si fece difatti 
per 39 (e 4 prela ture nutlius), restando 
sospeso il procedimento per tre: Capac-
cio- Vallo, Catanzaro, Manfredonia. Oltre 
alle quali, fra le diocesi eret te e ripri-
stinate in seguito, mentre per alcune è 
indubitato il pa trona to regio e per a lcune 
ancora incerto, altre invece sono indub-
biamente di libera collaz. pontificia, come 
Alife, Cerig nola, Foggia (Si s ca, 80 sgg.). 
A cui si hanno a fare aggrnnte: p. e. la 
sede di No la provveduta liberam . dalla 
S. Sede col trasferirvi il vesc. di Isernia 
(Riv. di D. ecci., I, 304). È pure di R. 
patron. il vescovado greco in partibus . 
(V. Ant. ant ichi in Scad uto, St. eCh. 
nelle Due Sic., Pal. 1887, 270, n. 41; 
De Rinaldi s, Del R. Patr.sui Vescov. 
e Benef. min. nelle Prov. na p., Nap. 1877; 
De Mart ini s, Del R. Patr.-nelle P rov. 
merid., Nap. 1878; Lo_Ste ss o, de l_ R . 
Patr. della Ch. metr. d1 Nap. ; La Chiesa 
Lipari tana; Le Ventiquattro Chiese del 
tratt. di Bare., lbid. 1878 SO',; ma spe-
cialm. Sisca, 58 sg.). - lll. L'art. 15 
dell a Leg. delle Guar., dopo ave!' rinun· 
ciato al dir. di nomina e proposta (ved. 
sopra § 116, n. 27), , ag-giunge: << Nel~a 
collazione dei benefiz i eh pa tronato reg10 
nulla è innovato >>. La S. Sede però, ri-
tenendo in fondata questa riserva dello 
stato it. (Alloc. cl i Pio IX Ordinem ve-
strurn 21110 1871 ; Lettere di Leone X III 
27/ 8 1878, e Disco rso 3/, 1882, in D e 
Martini s , Studii, 146. 149. 222), ha 
p_r?vveduto liberam. a parecchie sedi si-
ciliane, sarde e napoletane di r. patro-
nato. Il Governo non reagì (Sca dut o , 
Guarentigie, 518 sg.) , se non dopo la 
venuta a l po tere del la sinistra (Si s ca , 
4), e specie dopo il 1882 (Archiv. for 
kath. Ki chenrecht, 48, 213), o negando 
l' exequatur (Arciv. di Napoli e rii Pa-
lermo, Sisca, 6, n. 1), e facen do dichia-
rare nulle in via g iudiziaria le nomin e 
avvenute (Salerno 1877, Chieti '1878; 
De Ma rti nis, 172,212 sgg.),oprocla-
mando di voler tutelare per l'avvenire i 
diritti di r. patronato (v. Bollet tino uffic. 
del Min di g r. giust. e culto N. 10 7/., 
1883). Ma ciò si è fa tto a dir \'ero assai. 
incompiutamente perchè il r. patronato 
non si applicò: 1° Nè · in tutta la sua 
estensione, dato che in luogo di presen-
tare direttamente, si è lasciata la scelta 
al pontefice; tenendosi paghi a che l'e-
letto richiedesse in seguito, insieme al-
1' exequatur , la nomina sovrana (Vecl. 
Sisca, 4 sg., ed esempi in R. di Dir. 
eccl. , J, 768. 815; II, 64. 124. 192). Da 
ultimo il ministro di G. e G. e dei Cul ti 
con la Circo!. 3/ 3 1891, le di chiarazioni 
fa tte alla Camern il 10is, e l'avvertenza 
inserta nel Bollettino ufficiale, n. 12 (R. 
di d. eccl. , I, 617. 621. 703) accennava 
a voler ese rcitare più rigorosamente i d. 
di r. patr.; ma per contro si finì per con-
cedere anche più; poichè dietro accordo 
fra il minist ro di G. e G. e dei Culti e 
un prela to delegato dalla Segreteria di 
Stato del Vatic . si stabilì, che il pre-
scelto dal pontefice, prima che la nomina 
sia pubblicata in concistoro, ind irizzi a 
S. 1\1. il Re d'Italia per mezzo del min. 
dei culti, una supplica nella quale an-
nunzi che i l S. Padre lo ha prescelto 
per tale Sede, che si ri tiene di patro-
nato della M. V., e che in conseguenza 
ne dà partecipazione a S. M. prima del 
Concistoro in cui avverrà detta nomina, 
e prega che g li sia concesso il R. exe-
quatur (Vedi tale accordo, ed esempi 
17/ 1 1892, in R. di d. ecci., I, 812; Il, 
448). 2° Nè in tutti i casi ; e ciò: a) non 
eserci tandolo per a lcune sedi (p. e. Gua-
stalla, R. di d. eccl., I, 304): b) abban -
donando le pretese piemontesi fond ate 
sull'indulto (ved. p. e. lib. coll az. Alba, 
Torino in R. di d. ecci., I, 176; Il , 576; 
quindi J'affermaz:ione dello Si se a, 36 
sgg., e- dello Se ad u t o, Man., Il , 476, 
che tutti i vescovad i del Piemonte siano 
di r . patr., può ammettersi qua nto a ll a 
,------
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questione teorica, non per contro quanto 
a l dir. vigente); e) non reclamando i 
dir . rli patr. che gli antichi sovrani ave-
vano su alcune chiese di Roma (Si s ca, 
94 sg.). - lV. La portata della leg . delle 
Guar. ba dato luogo a dubbi. Sarebbe 
nulla secondo alcuni. Così il De Marti-
nis; e ciò: 1 ° Per ragioni storiche, che 
furono confutate di già, quanto al Na-
poletano e alla Sicilia, dal Sisca (p. 22 
sg·g. 62 sgg.); e che consistoco, quanto 
al Piemonte, nel negare il carattere di 
patr. al dirit to di quei sovrani (cosa per 
lo meno dubbia);quanto a lla Sardegna nel 
ritenere come trasformato in un semplice 
d. di nomina quello di patr. nascente 
dal breve Cum nonnu lli, pel fatto che 
la bolla Alias felicis recordationis estende 
l'indulto famoso senza più a tutto il do-
minio sabaudo, e quindi anche alla Sar-
degna (v. Studì, p. 119 sg. - Conseguènza 
però arbitraria, non potendo la disposi-
zione generica della bolla invalidare 
quell a esplicita del breve) ; 2° Per ra-
gioni giuridi che (in parte inesa tte, Sisca, 
23), che si riducono in fondo ad appli-
care a l r. patr. le r egole del laicale, onde 
quello sarebbe cessato: a) per mancanza 
di sogge tto (non trapasso dei dir. degli 
a ntichi sovrani, e di quello stesso di 
Sardegna, nel re d'Italia; Studi, 122, 141 
sg. 155); b) per abuso del privilegio, 
cioè politica an ticleri ca le del re d'Italia 
(p. 144) ; e) per revoca del concedente 
(proteste dei pontefici succitati, p. 145 
sgg.). Ma, a parte il resto, qui è disco-
nosciuto il carattere sostanzialmen te di-
verso delle due specie di patr.; senza 
contare che pèr qualunque d. di patr., 
solo in tanto si estendono i motivi di 
decadenza della legisl. eccles., in quanto 
non altrimenti provveda la civi le (v. sopra 
§ J 22 alinea G). Senonchè la medesima 
confusione, a llargandosi dalla Relazione 
s tessa dell a leg . delle Guar. (v. in Con-
f ?1:ti, Manuale 276), e dallo stesso Man-
cm 1_ (Sc aduto , Guarentigie, 416 sg.) , ad 
altn autori, come il Crisafulli (Loc. cit.) 
e il Conforti (Loc. cit., 2,2. 274 sgg. ), 
ha favorita l'erronea dottrina: che ogni 
diritto di r . patr. , non nascente da fon -
dazione o dotazione, sia perfettamente 
la stes~a cosa che il diritto di nomina e 
proposta. Di qui, secondo il Mancini. la 
conseguenza che l'ultimo comma dell 'ar-
. tic. 15 della leg. dell e Guar. inva lidò la 
r inuncia contenuta nel primo; secondo 
gli a ltri invece, quella che la rinuncia 
del primo riduca la riserva dell'ultimo 
a i d. di r . patr. nascenti e;r, iure, per 
cui si possa provare la fondaz. e dota-
zione . Dottrina e conseguenze confutate 
cli già dal Sis~a (7 sgg.) e dallo Scaduto 
(Manuale, Il, 466 sgg. ). Altra cosa è in-
fatti il dir. di nomina , altra quello di 
r. patr ., anche nascente da indulto (ved . 
per. es. Decr. concistor. di Clem. XII, 
succitato); a mal grado dell e loro ana-
logie più sopra segnate. Ogni dir. di r. 
patr .. qualunque sia la sua fo nte , è 
quindi a ritenersi mantenuto dall ·art. 15. 
Alla scienza lo sceverare Lale dir. da 
quello cli nomina, che venne abolito; e 
ai governanti il richiamarlo in vigore, 
anche ove si trascurò cli eser citarlo, es-
sendo questo, come ogni diritto di rega-
lia, imprescrittibile. Che qu esta riserva 
non possa essere s tata così largamente 
intesa dal leg islatore , urti col sistema 
separa ti stico, renda poco ragionevole la 
r inuncia a l d. cli nomina, e crei una 
spiccata differenza fra le varie regioni 
del regno, non sono motivi suffic1_ent1 
per dare all'art. 15 una interpretaz10ne 
restrittiva, arbitraria e contracl icente allo 
sviluppo storico dell'istituto ciel r . patro-
nato. - V. Altra cosa è il r. patr. ed 
altra il diritto di col lazione s traordinaria 
(v. sopra p. 476) spettante al sovrano p_er 
le cappelle deJrantico regno dell e Due Sic. 
e per le così dette basiliche e chiese 
palatine, che sono esenti (v. sopra p. 299 
n. 2; S i sca, 92 sg.: S ca duto, Ma-
nuale, II, 479 sg. e Riv. cli Dir: ecci. , li , 
563 sg.). - Un governo straniero può go-
dere n.ello stato_ di un cl. cl i r. patr. (?a-
r ere del C. di St. 16/ 1 1878); ma unica-
mente corne un privato. - I dir. di patt_'-
appartenenti agli enti eccles. soppressi, 
per lo più di patr. reale , non ve nnero 
però assunti, sa lvo qualche eccezione, 
dallo stato ital. (Scaduto, Manuale,ll, 
489 sg.). - Sebbene l'autorità ecci. non 
abbia in genere cont1·astato il dir. d1 r. 
patr. pei benefizi minori, pure non man; 
carono a l proposito contestazioni; cosi 
nel 1865 venne iniziato procedim. per 
abuso contro l'arciv. di Firenze, che s1 
rifiutava cli riconoscere la successione 
del re d'Italia alla casa lorenese nei d. 
di r. patr. s11lla chiesa di S. Lorenzo. 
V. Gena, Abuso (Appello per), in D1g. 
it., p. 160. 
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7. Conferimento straordinario. 
§ 124. - a) Il diritto di Devoluzione. 
[Kremski, De iure devolutionis in provid . benef., Berol. 1853, Hinscbius, 
Dir. ecci., § 148]. 
I. Il diritto cli devoluzione, cioè il diritto dei superiori ecclesia-
stici, cli sostituirsi per rispetto alla provvista degli uffici ecclesia-
stici ai collatori negligenti o violanti le disposizioni del diritto 
canonico, non si svolse se non clopochè per tale provvista vennero 
stabiliti dei termini t). 
II. Il diritto vigente si informa ai principi seguenti: 
1. Nel caso che colui, cui spetta la provvista, colposamente o non 
la fa nel termine stabilito, o la fa per riguardo a un inidoneo, o 
, violando le norme prescritte, allora a lui succede ipso iure il suo 
superiore ecclesiastico pill prossimo, senza che questa sostituzione 
di soggetti produca nessuna mutazione nella natura oggettiva del 
diritto ( clevolutio fit ouin qualitatibus et personis, quae erant in prima 
collcttione). 
2. La devoluzione ai metropolitani ha luogo solo pei benefizi di 
collazione vescovile 2), non · per l'elezione dei vescovi, che passa 
al papa: tuttavia nelle bolle delle circoscrizioni per la Germania 
il papa rinunciò a tale diritt.o, e concesse ai capitoli di addivenire 
ad una nuova elezione. 
3. Così pure non. ha luogo devoluzione per rispetto ai posti che 
si debbono coprire per opera dei capitoli bavaresi e dell'antica 
Prussia, poichè a tali diritti di collazione non è posto termine di 
sorta. 
4. La devoluzione suprema spetta al papa, per cui non esiste 
nessuna fissazione di termini, e che può anche, in forza del suo 
primato, addivenire alla provvista senza le restrizioni che sareb-
bero state poste al p1·i1nus collator 3) . 
§ 124. 1) Isolate c_orrispondenie in c. 3, 
C. 9, qu. 3; c. 4, D1st. 89; c. 21, C. 16, 
qu. 7. . . 
2) Secondo il c. 2 X (3, 8) s1 devo! ve 
al capitolo cattedrale, :/· K I ~ 1 ~• Arch. 
41, 2<14. Il diritto odierno s1 e venuto 
formando nella pratica. 
3) Un diritto di provvista straordinario 
analogo alla devoluzione era conferito 
dalla legge prussiana ~% '1874 al pa-
trono, e, nel caso che questi non ne fa-
cesse eg li stesso uso nel termine stabilito, 1 
o non si curasse di cercarsi un rappre-
sentante, o che niun patrono esistesse, 
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§ 125. - b) Le Riserve pontificie. 
[Ca m p e g i, De reservationibus beneficiorum., Ven. 15f>5. Sta fi 1 e i, De gratiis 
expectativis, Ven. 1584. Simonetta, De reserv. benef., Roma 1589. Fr. Lon gu s 
a Coriolano. De casihus reserv. iux ta regula m a Clem. VlII praescriptam, Colon. 
1619. Guil. de Monte ferrato, ln pragm . Sanc tionem de reservationibusincor• 
pore iuris clausis , Par. 1666. Barthel , Tr. de concord. Germaniae ... exhibens 
Comment. in eorund. tex t. et literam., Wirceb. 1762, -i. (Opusc. T. Ill). Schloer, 
Diss. ad concord. Germ. de reservat. beneficioe. et dignit. ap. sed. apost . . . per 
obitum ... vacantium ... , Mogunt. 1762, 4. Lo Stesso, Diss. de reservat. bene-
ficior. ex qualitate personae e tc ., ib. 1765, 4. Lo Stesso, Diss. de electione archi-
et episcopor. in Germania, s. de reserva t. apost. dignit. ex qualitate vacationis ad 
text. concordator. , electione cassata, postulatione non admissa, ib. 1767, 4. L o 
Stesso, Diss. de reservat. beneficiar. et dignitat. ex qualitate vacationis per resi-
g nationem. Francof. 1777, 4. Lo Stesso, Diss. de reservat. beneficior. et dignitat. 
ex qualitate vacationis per promotionem vel translationem, Heidelberg 1779, 4. 
Grege I, De iurih. nationi German. ex acceptatione decretor. Basileens. quaesitis, 
per concord. Aschaffenburg. modificatis aut stabilitis, Mogunt. 1787, 4. Phillip s, 
Dir. eccl., 5, 470 sgg. Hin s chiu s, Dir. eccl., § 144 sg.). 
I. 1. Nel sec. XII cominciarono i papi 1) ad influire sulla prov-
vista dei benefizi col fare a coloro, cui essa spettava di diritto, rac-
comandazioni 2) , che ben presto si mutarono in comandi, rafforzati 
da mandati in caso di non osservanza 3) ed imposti occorrendo me-
diante esecuzione 4), finchè dopo .Alessandro III esse si estesero a 
benefizi non ancora vacanti. Dopo Celestino III (1191-98) i papi 
alla com munità, per rispetto a tutti g li 
ufficf ecclesiastici esistenti nei vescovadi 
vacanti e posti sotto l'amministrazione 
patrimoniale di un commissario. Lo stesso 
~i dica _pel caso che quanto agli uffi ci 
111 quest10ne fosse stato eletto irregolar-
mente un ecclesiastico, o che questi fosse 
stato giudiziariam. condannato in seguito 
ad esercizio del medesimo. Per altro 
queste disposizioni vennero abolite con 
l'art. 4 della legge 3'/5 1882; e al modo 
stesso vennero con legge 5/ 7 1885 sop-
presse le norme della legge dell 'Assia 
del 2¾ 1875 , art. 11 sg. , secondo cui 
anc~e _per gli uffici: parrocchiali potevano 
pors! rn determtnati casi dei rappresen-
tanti. 
§ 125. 1) li Phillips, Dir. ecci. 5, 470, 
sostenne che il vescovo di Roma avesse 
avuto i I diritto supremo di provvedere 
tutti i benefizi: diocesani, ma non potè 
provare la sua opinione, che è del resto 
insostenibile. 
2) Adriano IV all' arciv. Teobaldo di 
Parigi (1156-58, Man si 21, 805): Quo-
niani de devotione et (i.dei sinceritate 
quam erga sacrosanctam Romanam ec-
clesiam et nos ipsos habere dinosceris, 
plenam fi.duciani obtineniits: fraternz-
tatem tuam pro his qui nobis cari sunt 
' et accepti,rogarenon dubitamus. Quanto 
autem dilectus filius noster B ugo, ca-
rissimi filii nostri illustris Francorum 
regis cancellarius , matri tuae sacro-
sanctae Ronianae ecclesiae et nobis ipsis 
devotus sit et fidelis, quantum pro ipsius 
honore solicitus permaneat et attentus: 
et nos ipsi cognoscimus, et prudentiam 
tuam non c1·edimus ignorare. lnde est, 
quod itlum fraternitati tuae duximus 
plurimum conimendandum' , rogantes 
attentius quatenus pro B . Petri et no-
straruni r everentia littei·arum, primum 
personatuni vel honorem, qui in tita 
vacabit ecclesia, ei concedas : ut et ipse 
nostras sibi p reces sentiat f ructuosas, et 
nos de nostrarum precum admissione 
gratiarum tibi debeamus exso lvere ac-
tiones. 
3) c. 6 X (3, 5). 
4) c. 19 X (ib.). 
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s1 arrogarono anche la provvista di alcuni benefizi, di cm rego-
larmente non sarebbe loro spettata la collazione. 
2. Già sotto Innocenzo III ciò si mutò da una condizione di fatto 
in una di diritto. Si prese a considerarla come una conseguenza 
della plenitudo potestatis 5) e venne tosto usata così largamente dai 
pontefici, che le corporazioni ecclesiastiche furono costrette a cer-
care di difendersene mediante privilegi 6). Questo diritto dei pon-
tefici ebbe il suo coronamento definitivo allorchè nella raccolta di 
decretali di Gregorio IX si accolsero i mandati provvisionali dei 
papi, su cui fondandosi Innocenzo IV prese ad esercitare il suo 
diritto di provvista anche per rispetto alle sedi vescovili. 
3. Con l'anno 1265 avvenne un rivolgimento, in quanto Cle-
mente IV, senza a dir vero rinunciare alle singole provvisioni, per 
la prima volta si riservò la collazione di tutta una classe di bene-
fizi 7); e questa prima classe venne in seguito non solo allargata 8), 
ma sempre nuove categorie vi si aggiunsero specie nelle Decretali 
di Giovanni XXII Ex debito 9) e Execrabilis 10), di Benedetto Xll Ad 
regimen 11) (1335) e nelle regole della cancelleria. 
4. Lo stesso Concilio di Costanza non reca in questo delle in-
novazioni, c hè anzi così nel concordato tedesco come nel latino 
vennero le riserve riconosciute con limitazioni solo di indole se-
condaria 12). Il Concilio di Basilea 13) tolse bensì di mezzo le ri-
serve, eccettuate però quelle, in corpore iuris exp1·esse dausis et his 
quae in terris Romanae ecclesiae ratione direct'i seu ut,ilis dominii 
mediate vel immediate fie1·i contigerit j ma ciò andò unicamente a pro-
fitto della nazione francese, poichè il Concordato viennese 14) pose 
in vigore in Germania lo stato di cose stabilito dal Concilio di 
Costanza, che si mantenne in tutto e per tutto tale fino alla ca-
duta dell 'impero tedesco. 
") c. 4 X. (3, 8). 
6) Jnnoc. IV docum. del i251 al Ca-
pitolo cattedr.' di Stasburgo (Ko c h, 
Sanctio pragm. p. 281): Paci et tran-
quillitati vestre paterna volentes solli-
citudine providere , auctoritate . vobis 
p resentium indulgemus, i tt per literas, 
impetratas ab ipsa sede et de cetero 
impetrandas, ad receptionem vel provi-
sionem alicuius compelli non possitis 
nisi eaeclem litterae plenam et expres-
sam sive de ve1·bum ad verbum, de hac 
indulgentia fecerin t mentionem. 
7 J c. 2, in VJto (3, 4). 
S) Ved. tit. cit. in Vl10; c. 3 in Extr. 
comm. (3, 2). 
9) c. 4 Extr. comm. (i, 3). 
10) C. un. in Extr. loann. XXII, tit. 3. 
11) c. i3 in Extr. comm., 3, 2. 
12) V. H iib I e r, Const. Ref. 25 sgg., 
i67 . i96. In Inghilterra già erasi nel 
1350 emanato lo statute of provisors of 
benefi,ces. . 
13) S. XXIII decr. 6. Ma n s 1, 29, 120. 
14) Mi.inch, Samml. 1, 88. 
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II. La provvista papale 15) si esercitò: 
l. Mediante un ordine al collatore, di esercitare il suo diritto 
di collazione a vantaggio di una persona stabilita dal papa. Questi 
mandati provvisionali furono proibiti dal Concilio di Trento, le cui 
prescrizioni però non sono ritenute obbligatorie per il pontefice. 
2. Mediante la collazione compiuta . dal papa stesso. 
L'una cosa e l'altra può accadere: a) Per rispetto ad un bene-
fizio non sottratto per legge alla collazione ordinaria ( Concursus ). 
In questo caso decide la prevenzione, cioè vale la collazione cli 
colui, che primo apprese la vacanza. b) Per rispetto ad un bene-
fizio riservato per legge alla collazione papale (reservcdio). L'una 
cosa e l'altra poi può riferirsi: a) a benefizi vacanti, b) a non an-
cora vacanti (gratia expectativa). Anche per rispetto a questi ultimi, 
eccettuate però le coadiutorie cwn iitre succeclendi, il Concilio di 
Trento emise una proibizione, da cui però il papa non è vincolato. 
3. La trattazione cli quanto si riferisce alle provviste spetta alla 
Dataria. 
4. Coi concordati tedeschi venne al papa concessa la provvista: 
a) degli uffici che si rendano vacanti per decesso del titolare ac-
caduto in curia, cioè entro la cerchia della scomunica papale (20 
miglia italiane in giro della curia stessa), ad esclusione dei benefizì 
regolari uon conceduti in modo duraturo e dei dir. di patr. laicale 
derivanti da fondazione 16) , b) degli ·uffici degli ufficiali della cul'ia 
morti in servizio, e) degli uffici, che sono vacanti in seguito a de-
posizione o trasloco del loro titolare da parte del papa, o mediante 
rinuncia dei medesimi, soggetta però al consenso papale, cl) dei be-
nefizi elettivi in caso che l' electio sia stata cassata o la postulatio 
res:ginta, e) dei benefizi che siansi resi vacanti per questo che il 
papa promosse il loro titolare ad uno maggiore o gli concesse un 
beneficium incompatibile, f) dei restanti uffici ecclesiastici, che si 
rendano vacanti nei mesi dispari (gennaio, marzo, maggio, luglio, 
settembre, novembre), ad eccezione delle dignità capitolari, a cui 
la pratica aggiunse ancora i patronati laicali. 
15) Questa poteva fino al Concilio di 
Trento effettuarsi così, che il papa non 
dovesse nominare la persona favorita, 
ma tenerla in mente. La dottrina distin-
gue _da lla reservatio la affectio, la quale 
consiste in questo, che il papa lascia in 
un modo qualunque conoscere il suo <lesi-
der·io di conferire un qualche benefi zio, 
dopo di che ogni atto dell'avente dmtlo 
alla coll azione, che sia incompatibile con 
tale desiderio, diventa nullo. 
• '.
6) ~ misti sono per questo sempre pa-
nficat1 a1 patrona ti laicali. 
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III. Oggidì il diritto di riserva papale funziona solo più nei pochi 
casi; che vennero espressamente riconosciuti nei recenti concordati. 
In Germania, già al tempo dell'impero le disposizioni del Concor-
dato di Vienna non costituirono punto un impedimento insormon-
tabile così per i principi, come per il papa. Onde Giuseppe II e il 
Dir. comune terr. prussiano 1;) abolirono tutte le riserve; il concor-
dato austriaco ts) le ripristinò solo per i priorati, la bolla prussiana 
De salute animaritm solo per i vescovadi resisi vacanti in curia, 
come pure per i priorati e canonicati nei mesi papali. In Baviera 
fino al 1811 · erano riservati i soli priorati. In Francia ( e quindi 
Alsazia-Lorena) non si fa luogo a nessuna riserva; e ciò vale pure 
per l' Annover e le Provincie ecclesiastiche dell 'alto Reno 19). 
§ 126. - 8. La Cumulazione degli uffici ecclesiastici. 
lJoan. de Lignano, De pluralitate beneficiorum, in Tr. un. iur. XV, P. I, 
110. Campegi, De benef. plur., ib., P. ll, 532. D. Soto, .Qe benef. plur., Ven. 
1562. Alph. de Mendoza, De benef. incompatibilitate, Ven. 1579. Thom. De 
Vio; De be_n . plur., Ven. 1594. PeJracius,_ De plural. b~neficior., in~ Tr., Venet. 
T. XV. Fhdl1ps, Dir. ecci. , 7, 40~ sgg. H1nsch1 us, Dir. eccl. § b9J. 
I. 1. Finchè tutto quanto il patrimonio ecclesiastico formò una. 
unità nelle mani del vescovo, e finchè i chierici, uniti da un le-
game per lo più stabile alla loro chiesa per mezzo dell'ordinazione, 
ricevettero il loro sostentamento dal vescovo, non poteva essere 
questione che una persona sola rivestisse pit1 uffici; e quando lo 
si fosse tentato, ciò sarebbe stato proibito 1). Ma quando gli eccle-
siastici ebbero dei benefici loro particolari, potè presentarsi il bi-
sogno nel caso che la loro chiesa ne fosse affatto priva o ne avesse 
solo uno non sufficiente, di concedere che si esercitasse un ufficio 
in più chiese. Ma per questo solo motivo doveva, anche trattandosi 
di benefizì minori, ammettersi la compatibilità. Però nel regno 
I) Dir. com. terr. prnss. Il, i 1, 136. 
u) Concord . austriaco 22 (A rch. 1, 13): 
In omnibus Metropolitanis sw Archie-
piscopalibus suffraganeisque Ecctesiis 
Sanctitas Sua primam clig_nzte:tem _con~ 
feret, nisi patronatus laic~ilis privati 
sit, quo casu secunda substituetitr. 
19) Vedi quanto all'opposizio?e. fatta 
. dai Visconti a ll e sempre crescenti riserve 
dei pontefici, sopra p. tu6. Ved i per le 
Due Sicilie, Scaduto, Stato e Ch. nelle 
D_ue Sic., Pal. 1887, 264 sgg. Leopoldo I 
cli Toscana tutte le abolì ad imitazione 
del fratello Giuseppe 11, Ved. S ca d u to, 
St. e Ch. so tto Leop. I, Fir. 1885, 231. 
276. Oggidì per contro, in omaggio al 
separatismo, non più limitazioni di sorta. 
§ 126. 1) c. 10 del Conc. cli Ca I cedonia 
in c. 3, C. 21, qu. 2; Dist. 89, c. i (Gre-
gorio I). 
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franco si permise che i vescovi fossero al tempo stesso supenon di 
conventi. 
2. Le disposizioni sopraccennate non poterono distogliere il clero 
dal cercare di avere al tempo stesso più uffici; chè anzi nuovo 
incentivo a questo venne dal successivo svolgimento del diritto 
beneficiario e dal decadimento della vita in comune. Onde dal se-
colo XI in poi l'antica proibizione venne non solo ripetuta, ma an-
cora rinforzata dal Conc. Lateranense III (1179)2. Ma nessun suc-
cesso ebbero queste massime, come neÌ)pure le recise disposizioni 
del Concilio Lateranense IV 3) e della decretale di Giovanni XXII 
Execrabilis 4). Gli stessi canoni del Conc. di Trento 5) non avreb-
2) c. 3 X (3, 4). 
3) c. 28 X (3, 5). 
1, ) c. un. in Extr. Ioann. XXII, tit. 3. 
~) C. Trid. S. VII de ref. 2 : Nemo, 
,quacunque etiam dignita te, gradu aut 
praeeminentia praefulgens, plures me-
tropolitanas seu cathedrales ecclesias 
in titulum sive cominendam , au t alio 
quovis nomine contra sacrorurn cano-
num instituta recipere et simul retinere 
praeswnat, quurn va lde felix sit ille 
censendus, cui unam ecclesiam bene ac 
fructuose et cum anùnarurn sibi com-
missarum salute regere contigerit. Qui 
autem plures ecclesias contra p raesentis 
decreti tenore;n. nunc detinent, una, 
quam maluerit, reten ta, reliquas infra 
sex menses, si ad liberam sedis aposto-
licae dispositionem pertineant, alias in-
fra annum dimittere teneantur;alioquin 
ecclesiae ipsae, ultiino obtenta duntaxat 
excepta, eo ipso vacare conseantur. c. 4: 
Quicunque de cetero plura curata aut 
a lias incompatibilia beneficia ecclesia-
stica sive per vi'am unionis ad vitain, 
seu commendae perpetuae, aut alio quo-
cunque nomine et titulo contra formam 
sacrorum canonum et praesertim con-
stitutionis Innocentii Ili., quae incipit: 
De multa ( c. 28. X. f3, 5] ), recipere ac 
simul retinere praesumpserit, benefi,ciis 
ip sis iuxta ipsiu s constitutionis d ispo-
sitionem ipso iure, etiam praesentis ca-
nonis vigore, privatus exsistat. C. Trid. 
S. XXIV de ref. 17: Quurn ecclesiasti-
cus OPdo pervertatur, quando unus plu-
rium officia occupat ctericor um, sancte 
sacris canonibus cautum fuit, neminem 
oportere in duabus ecclesiis conscribi. 
Verul1'i quoniam multi impr,abae cupi-
ditatis atfectit se ipsos, non J?eurn, de-
cipientes, ea, quae bene constztuta sunt, 
variis artibus eludere , et plura szmul 
beneficia obtii~ere non eru~escunt: s_anct~i 
synodus debztG:m regend_1s eccleszzs di'. 
sciplinain restztuere cupzens , praesen_tz 
decreto, quod in quibuscunque p_ersonzs, 
quocunque titulo, etiam si cardznalatus 
honore ful.c;eant , mandat observarz, 
statu it, ut in p osterum unuin t~ntwn 
benefi,cium ecclesiasticum sin_qulis _con-
feratur. Quod quidem, si ad vitam 
eius, cui confertur, honeste _s~stentan-
dam non s·w(fìciat, liceat nihzlornznus 
aliud sim,plex sufficiens , durnmodo 
it triimque personalein r:sidentiam non 
requirat, eidem conferi-i. Haecque non 
moclo ad cathedrales ecclesias, secl etzai_n 
ad alia omnia beneficia, tam saecularia 
quam regutaria quaecunque, etiarn ~om: 
mendata, per tineant, cuiusc'l4:.nque titu_lz 
ac qualitatis existan t. llli vero, qui_ m 
praesenti ptures parochiales. ecctesias, 
aut unam cathedralem et alzam paru-
chialem obtinent, cogantur omnino, _q uz-
buscunque dispensa tionibus ac unioni-
bus ad vitam, non obstantibits , una 
tantum parochiali vel sola cathedrali 
retenta, alias parochiales infra spatiurn 
sex m ensiitm dimittere. Atioquzn tam 
parnchiales quam beneficia omnia, qua~ 
obtinent, 1:pso iure vacare cen,seantw , 
ac tanquam vacantia libere alns id~ne_is 
conferantur, nec ipsi antea ilta ob'.ine,i• 
tes tu ta conscientia fructus post dictum 
tempus retineant. Optat aittem. sancta 
synodus , ut r esignantium necessitatzbus 
commoda aliqua ratione, prout summa 
Pontifici videbitur, provideatur. 
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bero approdato a nulla, se non fossero venuti in aiuto per rispetto 
ai benefizì minori l'ingerenza dei sovrani, e per rispetto ai mag-
giori, pei quali in Germania dopo la Riforma la pluralità crebbe 
ancora, se pure era possibile 6) , la secolarizzazione. 
II. Secondo il diritto odierno non è ammesso per regola il pos-
sesso contemporaneo: 
1. Di due dignità, persona ti, benefizi curati; e ciò vale tanto 
nel caso che uno degli uffici appartenga ad una e l'altro ad un'altra 
delle suddette categorie, come nel caso che entrambi siano di 
una sola. 
2. Di due beneficia imiforinict sub eocleni tectoJ cioè con le stesse 
funzioni in una medesima chiesa 7). 
3. Infine di due altri benefizi qualunque. Sola permessa è l'unione 
di un beneficiitin simplex} che non basti al sostentamento del bene-
ficiato, e in cui non vi sia obbligo di continua et praecisa resiclentia 8) 
con un altro della stessa specie. La violazione delle due prime fra 
le soprasegnate proibizioni produceva già secondo il diritto ante-
riore al Conc. di Trento la perdita del primo benefizio al momento 
in cui si acquistava il secondo (incompatibilitas primi generis), 
mentre nel terzo caso il beneficiato poteva scegliere fra i due be-
nefizi, e solo per sentenza giudiziale poteva perderli entrambi, nel 
caso che entrambi egli volesse ritenere (inc. secitnd'i generis). Se-
condo il Conc. di Trento si deve far luogo in tutti e tre i casi 
alla ini:omp. primi generis} secondo cui, nel caso che il benefi ciato-
sia nell'incontestato pieno godimento del secondo benefizio, perde 
ipso iitre il primo. La pratica estese questi principi agli officia che 
abbiano carattere duraturo e che vengano deferiti in modo stabile} 
p. e. a quelli di penitenziario e teologo 9).' 
fil. Il ,diritto ecclesiastico non venne limitato in Germania per 
rispetto alla sua efficacia. Tuttavia negli stati delle Provincie ec-
clesiast. dell'alto Reno 10) venne esclusa la cumulaz. di uffici, che sa-
6)V. Schult e, Gesch. d. Quellen, 
::J, 82. 
1) Inoltre il caso del c. 32 (3, 4) in V[to 
(inc. primi gen.). . . . 
1) Cioè dove i beneficiati quando v10 -
lino il dovere della residenza possano 
perdere solo degli emolumenti di ufficio. 
9) Le norme sovraesposte no n valgono 
per uffici, a cui manca il carattere be-
neficiario, e che qu_indi sono compatibili 
fra di loro e coi vari benefici. Tuttavia 
anche qui il superiore ecclesiastico non 
deve permettere una cumulazione che 
possa impedire l'adempimento dei doveri 
d'ufficio. 
!O) Ed. 30/ 1 1830, § 32. 
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rebbe ammissibile in base a dispensa papale secondo il dir. comune 
e bavarese 11). Tale esclusione può del resto anche farsi negli altri 
stati germanici in forza del placet) o della potéstà dello stato sul 
patrimonio ecclesiastico e delle facoltà dello stato stesso per ri-
spetto alla provvista dei bene:fizì 12). 
§ 127. - 9. La Vacanza degli uffici ecclesiastici. 
[Helfert, Von der Besetzung, Erle<ligung u. d. Ledigstehen der Beneficien, 
Prag 1828. Phillips, Dir. eccl., 7, 842 sgg. Hinschius, Dir. eccl., §§ 160-166). 
La vacanza dei benefizi ha luogo anzitutto : 
I. Ipso iu,re, per la accettazione dì un beneficimn incompatibile, la 
mancanza colpevole dell' Ordo richiesto quanto all'ufficio in questione 
-e della consecrazione vescovile nel termine prescritto, il matrimonio 
dì un clericus minor) la professione in un chiostro, il cambiamento di 
confessione, l 'aver commesso certe azioni punibili. Vacanti poi di-
ventano per rispetto a chi è eletto vescovo, dato che egli sia stato 
immesso nel possesso, tutti i suoi anteriori bene:fizì. 
II. Può pure però aver luogo in seguito a rinuncia 1) del bene-
-fìciato. 
1. In origine era dato agli ufficiali ecclesiastici di abbandonare 
l'ufficio e quindi l' ordo, ma già dalla :fine del IV secolo in poi ve1me 
sotto pena loro proibito un tale procedere arbitrario. Pel primo 
Alessandro III 2) pose come necessario per la rinuncia di un ve-
scovado il consenso del papa, e la legislazione del sec. XII quello 
del superiore per la rinuncia degli uffici ecclesiastici minori 3). 
2. Secondo il diritto odierno il vescovo può solo rinunciare in 
base a motivi fondati 4), da cui però il papa può fare astrazione. 
Per altro il disposto di Pio V, che stabiliva dei determinati motivi 
di r inuncia anche per gli uffici minori, non entrò niai in vigore nè 
in Germania nè in Francia. 
3. Il rifiuto non può esser valido se non è compiuto spontanea-
11 ) èoncord. 10. 
11) Lo stesso vale quanto all'Italia. 
§ 127. 1 ) Flaminius Parisius, De re-
signa tione benef., Rom. 1591 e spesso 
di poi. lo. Andreae, Tr. de renunciat. 
bene f., Franco f. 1599. I o. d'Av e z a n in 
Meermann, Tbes. t. V.; Anal. iur. pon· 
tif. 1855, p. 1486. 
~) c. 1 X (1, 9) 
3) Ved. c. 1, C. 17, qu. 2. . 
'•) Debilis , i_qnarus , male conscius , 
irregularis , Quem mala plebs odit, 
dans scandala cedere possit. 
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mente, gratuitamente e incondizionatamente. Ma appunto per questo 
ultimo rispetto si fa luogo a parecchie eccezioni : a) resign. in fa-
vorem tertii) cioè sotto la condizione sospensiva, che un terzo (Re-
signatarius) riceva l'ufficio, che in forza della rinuncia dive1~ta sog-
getto alla affectio del papa~ Questa specie di rinuncia abbisogna del 
consenso del pontefice 5) , e del resto diventa invalida, se il rinun-
ciante muore entro 20 giorni, ed è in Germania o proibita (Baviera, 
e una volta in Austria), o fuori d'uso ; b) resign. rum resermtione 
pensionis 6) , cioè sotto la condizione sospensiva, che il rinunciante 
possa percepire ancora una parte dei frutti del suo benefizio, per 
solito unita con una condizione risolutiva per il caso di mancato 
pagamento; abbisogna anch'essa del consenso del papa; e) 1·esign. 
cwn regressu; abolita dal Conc. di Trento. 
4. In Francia s i richiede il consenso dello stato per le rinuncie 
dei vescovi 7) , in Austria un avviso della1 accettazione della ri-
nuncia 8) , e così in Sassonia per gli uffici ecclesiastici 0). 
III. Per la permuta 10) di un benefizio con un altro1 dietro consenso 
del papa o del vescovo, che deve concedersi nel caso che la per-
muta torni a vantaggio della chiesa. Dalla convenzione conchiusa 
fra i contraenti risulta per entrambi l'obbligo di rinunciare al 
proprio benefizio, e di fare tutto !',occorrente per procurare all'altro 
contraente la collazione al beneficio, che esso ha da prendere in 
5) Reg. canee!!. 19 (in J:errari~, P. 
Bibl. s. v. benef. , Bonn 1164 , 1, ;:,28): 
Item voluit, quod si quis in infi,rmitate 
constitu tus resignaverit, sive in romana 
curia, sivP extra illam , aliquod bene-
ne(icium, sive simpliciter, siv~ ex_ causa 
perinutationis, vel alias ~mizsent! a_iit 
illius commendae cessent, seu zpszus 
beneficii unionis dissolutioni consenserit 
etiam vigore si~pplica tioni~, duin _e~set 
sanus, signatae, et postea infra vzginti 
dies a die per ipsum reszgnantem prae-
standi consensus computandos, cle zpsa 
infirmitate decesserit, et ipsum benefi,-
cium quavis auctoritate conferatur per 
resi,qnationem sic fcictam, collatio hu_zus-
modi sit nulla, ipsumque benefi,czum 
nihilominus per obi!um censeatur va-
cai·e. Per la !.:la viera v . S ti n g I , 100. 1 
decr. di co l'te austriaci 7/ 1 11 1782 e 0/ ,. e 
'
8/, 1783 vennero aboliti dal concordato . 
6) Dir. C:om. terr. pruss. li, 11 , § 528: 
11. Al parroco, che deve per età o ma-
lattia abbandonare l'ufficio coperto inap-
puntabilmente, spet ta un assegno vita-
lizio ». § 529: tale assegno ammonterà 
al terw delle rendite parrocchiali , e 
dovrà accollarsi ta le pagamento a l suc-
cessore. P er la Baviera v. Krick, 71. 
l ministri ecclesiastici inabili al servizio 
o per età o pel' a ltl'e cvuse ricevono o 
una giubilazione, o sono mantenuti nelle 
domus emeritorum, che secondo le bolle 
de lle ci rcoscrizioni tedesche si debbono 
erigere in ogni diocesi, o sono messi a 
riposo cum resèrvatione pensionis. Gli 
ecclesiastici deposti ricevono una pen-
sione o sono mantenuti nelle case di de-
merito . 
7) V. Dursy, 1, 74 . 
8) Leg. 7/ 5 '1874 , 11 , cosi anche nel-
l'Oldenburg, Normat. 5/ 4 1831, 17. 
9) Leg. j 0/ 8 187G, 25. 
101 Co k i e r, Tract. de pel'rnu tat. benef. 
Rom. 1580 e spesso di poi. 
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cambio. Poichè con l'approvazione della permuta fatta dalla auto-
rità competente non ha luogo punto nè la vacanza del benefizio, 
nè la sua collazione, ma solo forse per il vescovo il dovere di 
conferire quest 'ultima. Del resto è a ritenersi che nella rinuncia 
è implicita una condizione risolutiva 11),•e che quindi diventa inva-
lida, dato che non abbia luogo l'acquisto dell'altro benefizio. In 
Baviera 12) la permuta abbisogna anche dell'approvazione governa-
tiva, mentre quanto agli altri paesi germanici si applicano le norme 
riguardanti la rinuncia e l'acquisto degli uffici ecclesiastici. 
IV. Ma anche per trasloco del beneficiato 13) può rendersi vacante 
un ufficio ecclesiastico, e ciò tanto col beneplacito del titolare, 
come contro. 
1. Il legame fra il vescovo e la diocesi non poteva affatto più 
sciogliersi secondo il Conc. di Nicea; in seguito non ad arbitrio 
del vescovo 14), ma, come nel regno franco, solo col consenso del 
sinodo provinciale, di cui per altro i dominatori merovingi e caro-
lingi fecero spesso senza nei loro traslocamenti arbitrari. 
2. Pseudoisidoro dichiara bensì necessaria l'approvazione del 
papa 15), ma anche in seguito non si tenne di questa nessun conto, 
come neppure di quella dei sinodi, nuovamente ripristinati. Chè 
anzi, soltanto il partito della riforma del sec. XI richiese di nuovo 
il consenso del pontefice 16) , e soltanto Innocenzo III 17) potè porre 
in sodo questa prerogativa della sede pontificia. Così rimasero le 
cose in seguito; e gli stessi concili riformatori trattarono bensì 
di restringere, ma non già di abolire la facoltà, dal papa eserci-
tata fin dal sec. XIV, di traslocare vescovi anche contro la loro 
volontà. 
3. Un vescovo può solo essere traslocato dopo la sua conferma-
zione; e trattandosi di vescovi titolari occorre ancora l'assolu-
zione dalla diocesi anteriore. 
4. Trattandosi di benefizi minori era in antico il traslocamento 
del pari vietato; in seguito per altro, come oggidì, venne concesso 
li) D'altra opinione è l'Hinschius. 
n) K ri ck, 72. 
13) Ne 11 e r, De translat. epp. m 
Sc h m id t, Thes. 3, 1. 30. 
i 4) V. c. 37, C. 7, qu. 1. 
15) V. Hincmar Rem .. De translat., 
episc. ep. 31 (Mig n e, Pa tr. lat.126, 213): 
Si autem causa certae necessitatis vel 
utititatis exeger it, ut qitilibet episcopus 
de civitate, in qua ordinatits est, ad 
aliam civitatem transferatur, synodali 
dispositione vel apostolicae sedis consen· 
sione . .. fieri debet. 
16) Dict. Gregorii VII. v. § 13, 12. 
17) c. 1. 2. 3. 4. X (1, 7) . 
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ai vescovi. Occorre però - salvo il caso che si tratti di pena di-
sciplinare - il consenso del beneficiato, dato ch'egli abbia avuto 
l'investitura canonica; può tuttavia farsi anche contro 1a sua vo-
lontà per motivi gravi, dopo consultato il capitolo. 
5. Per lo stato il trasloco equivale alla vacanza di un ufficio e 
alla provvista di un nuovo; onde si applicano qui le regole in vi-
gore per tali atti 18). Però in Prussia l'ecclesiastico traslocato contro 
sua voglia poteva far richiamo allo stato. 
V. Trattandosi di uffici, aventi carattere beneficiario e quindi a 
vita, non può farsi dai superiori ecclesiastici - eccetto che dal 
papa - una parziale sottrazione deff ufficio; ma ciò non vale per 
gli altri uffici ecclesiastici, per i Desservants in Francia 19) e nel 
Belgio, e per i parrochi delle missioni. E se pure questi non pos-
sono essere revocati ad arbitrio, ma solo dietro un adeguato mo-
tivo, corrispondente agli interessi ecclesiastici, tuttavia l'ufficio 
va in ogni caso perduto , e solo è dato di far richiamo ai supe-
riori ecclesiastici. Se la revoca si presenta quale misura disci-
plinare, si applicano le disposizioni dello stato relative a questa 
materia. 
VI. È poi erroneo il ritenere che gli uffici dei cappellani par-
rocchiani e dei vicari concessi ad nidimi cadano col venir meno 
delle funzioni del loro rispettivo parroco, poichè essi non sono nè 
mandatari nè clelegatari di questo. 
B. Nella Chiesa evangelica. 
§ 128. - 1. Requisiti pel conferimento. 
fHarless, in Allg. Kirchenblatt, 12, 423 sgg., 14, 475 sgg. Miihler, in z. 
fiir ctas Recht der Kirche, 2, 127 sgg. FriedNerg, Ev. Verfassungsrecht, 212]. 
I. I requisiti per l'acquisto d'un ufficio ecclesiastico sono regolati 
nella chiesa evangelica secondo norme foggiate su quelle, che il 
diritto ecclesiastico cattolico ha stabilite per questo stesso caso e 
per l'ordinazione, la quale ultima secondo il concetto evangelico si 
18) Rescr. ministr. bavarese 3/ 6 1808 
in Stingi, 61. 
19) Ioder, L'inamovibilité des desserv. 
au point de vue de droit, Strassb. 1882; 
FRJEDBERa, Diritto ecclesiastico 
ulteriore letteratura in Re u s eh, Index 
2, 1110. - In Prussia furono i desser-
vants aboliti con leg. Hh 1873 , 9. Ma 
questo articolo venne soppresso colla 
leg. ~9/ 4 1887, 2, 5. 
34 
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confonde con il conferimento di un ufficio (v. § 56). :Per ciò quanto 
all'ufficio di parroco si richiede 1) : 
1. Habilitas: Battesimo e sesso maschile . . 
2. Regularitas: Mentre gli antichi ordinamenti ecclesiastici si ac-
contentavano di prescrivere in genere che il parroco dovesse essere 
persona capace 2), vennero in seguito i motivi canonici di irrego-
larità estesi per analogia all'ufficio evangelico del predicare, in 
quanto però ciò fosse compatibile con le divergenze sostanziali fra 
le due chiese. Anche qui può distinguersi : 
a) Irr. ex defectu. a) Mancanza dell'età canonica. Il diritto pri-
mitivo rilasciava il decidere dei singoli casi (richiamandosi a I 
Timoth. 3, 6) al superiore eccles.; ma in seguito venne stabilito 
il termine allora in uso per la maggiore età, che ancora oggidì si 
richiede nella maggior parte delle chiese nazionali 3) , mentre in 
altre si fissarono i 24 anni compiuti 4) e in Sassonia i 21. ~) Man-
canza delle integrità corporale e spirituale, nel qual ultimo caso 
è rilasciato all'apprezzamento del superiore il decidere, se il difetto 
sia di impedimento o importi l'inettitudine al predicare 5). 1) De-
fectiis fidei. L'impiegare dei neofiti venne per un pezzo o proibito 
o quanto meno reso difficile, mentre oggidì l'esame che il candi-
dato ha da subire serve anche a stabilire la sua saldezza nella fede. 
b) Mancanza di una buona fama, che possa compromettere la re-
verenza della comunità per l'avente cura d'anime. La nascita ille-
gittima non è più ritenuta oggidì come un difetto. E) Defectns 
scientiae. Per dimostrare la loro cultura teologica, rispetto alla 
quale la chiesa non richiede punto che sia stata conseguita per-
correndo uno speciale corso di istruzione clericale, i candidati deb-
bono sottostare per lo più a due esami 6), in alcuni paesi perfino 
a tre 7), in altri però solo àd uno 8). Questi esami debbono servire 
anche a stabilire se la fede del candidato sia in armonia con quella 
della chiesa. À tale scopo si richiedeva spesso un tempo che si 
§ 128. 1) Friedberg , Ev. Verf.-R., 
2m. 
~) Ord. eccl. sassonico '1580, Richter, 
Kirchenordn. 1, 404. 
3) Antica Prussia, Wiirttemb., Bruns-
wich, ecc. 
4) P. e. Austria. 
5 ) V. n. 2. 
6) Friedberg, 212. 
7) Antica Prussia, Anhalt, Br~nswich, 
Altenburg, Meiningen, Sassoma, Elet-
torato d'Assia, Schwarzb.-Rudolstadt. 
8) Francof. sul M. (chiesa rif.), B_rema, 
Lubecca, Amburgo. - Circa la poslZlone 
giuridica dei candidati di teologi11, ved. 
Friedberg, 216. 
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prestasse un giuramento religioso 9), e oggidì ancora che si sotto-
scrivano gli scritti della confessione 10). E) I defectits perfectae leni-
tatis} sacramenti} libertatis non sono riconosciuti dalla chiesa evan-
gelica. 
b) Irr. ex delicto} coloro, che in seguito a sentenza penale per-
dettero il loro onore. 
3. Il conferimento dell'ufficio non d,eve esser affetto da simonia 11), 
e presuppone che si abbia avuta l'ordinazione. 
4. Oltre ai suaccennati requisiti, in tutto corrispondenti al punto 
di vista ecclesiastico, la legislazione dello stato (a cui è spettato 
di regolare questa materia, poichè prima di oggidì non si ebbero 
a formare delle proprie leggi ecclesiastiche) richiese pure, partendo 
dal punto di vista dello stato, dagli ecclesiastici un giuramento 12), 
come pure che essi fossero indigeni del paese 13), in Prussia e in 
Baviera solo che appartenessero all'impero; e ciò ora per tutti gli 
ufficì ecclesiastici, ora solo per quelli, che erano soggetti alla col-
lazione del sovrano. Recentemente si estesero pure alle chiese 
evang. i requisiti posti per questo rispetto quanto alla cattolica 14). 
II. Le recenti leggi ecclesiastiche hanno anche stabiliti degli spe-
ciali requisiti per coloro che aspirano a prender parte nell'ammi-
nistrazione ecclesiastica autonoma 15). 
III. Per gli ufficì del governo ecclesiastico valgono le regole in 
vigore per l'ufficio parrocchiale, dato che essi siano coperti da ec-
clesiastici. Per i non ecclesiastici si applicano le prescrizioni ge-
nerali relative al servizio nelle amministrazioni governative. 
§ 129. - 2. Il Conferimento degli uffici ecclesiastici. 
[S tac ho w, De iu;:- can. quod ad ius patronat. spectat in terr. Protestant. u_su 
ac non usu, Berol. 186;::i. H e 11 mar, Das Patronat nach preuss. Landes- u. Provm-
zialrecht, Leipz. 1850. F riedberg, Ev. Verfassungsrecht, 220]. 
Per quanto i Riformatori per rispetto al conferimento degli uf-
ficì parrocchiali avessero assegnato alle comunità il diritto d' ele-
9) Ordinanza sassonica 18/ 5 1862; v. però 
la n. 10. 
10) Ordin. sass. ' 7 /,,_ 1871. . . 
11 ) Sah me, De m:am. su_nomae ~ 
candidatis S. minist. m consist. regm 
Prussiae praestando, Regim. 17i9. 
. i2) Prussia, Baviera, Baden, Sassonia, 
W iirttemb., Assia, Weimar, Meiningen, 
Altenburg, Brunswich, Rudolstadt. 
13) V. Ali. Kirchenblatt, 14, 436. 14) Friedberg, 84. 
,s) Ib. 281. 
, __ 
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zione, e questo d'altronde abbia un più saldo fondamento storico 
che non qualsiasi altro modo di conferimento per parte del governo 
ecclesiastico, tuttavia la chiesa evangelica non giunse a un tale 
- grado di svolgimento giuridico, da svincolarsi dal diritto canonico. 
Ond'è che col passaggio del governo ecclesiastico ai sovrani si 
ritenne che a questi fosse . pure passato il diritto di collazione 
episcopale, oppure anche si conservarono le limitazioni proprie del 
diritto di patronato 1). D'altra parte però la partecipazione della 
comunità venne resa necessaria per l'atto della immissione nella 
carica, e ad essa venne inoltre concesso almeno di poter respin-
gere l'eletto per giusti motivi. Da tutto ciò consegue: 
I. Per regola la provvista degli uffici parrocchiali ha luogo per 
nomina del governo ecclesiastico (collatio libera, diritto di patro-
nato del sovrano), e ciò j:,anto se essa provenga direttamente dal 
sovrano dietro proposta di ufficiali ecclesiastici 2) o governativi 
3
) , 
come se spetti ai ministri del governo ecclesiastico 
4
). 
II. La libertà della collazione può essere, oltre che dalle norme 
legali 5) , limitata dal patrono, o dal diritto di elezione delle co-
munità, o da entrambi. 
A. Il diritto di patronato venne tolto dal diritto canonico 
6
), ma 
assunse una così varia e speciale configurazione per opera della 
legge e della consuetudine, che in nulla o almeno quasi in nulla 
può il diritto canonico comune valere come sussidio. 
1. Nella chiesa evangelica il diritto di patronato è per lo piil 
reale. Il distinguere fra patronato laicale ed ecclesiastico è in con-
traddizione con il concetto della chiesa evangelica, ma venne ciò 
non ostante riconosciuto da alcuni diritti, p. e. dai' Dir. comune 
territ. prussiano, in quanto nel caso che patrono sia un ecclesiastico, 
si hanno ad applicare delle norme speciali. Ma anche per i diritti 
di patronato, che, come in Sassonia, spettano a cariche o a corpo-
§ 129. 1) Calvino proponeva che si ri-
mettesse l'elezione ai colleghi col con-
sen:so delle autorità e delle comunità; 
però in seguito anche 1~ chjesa rifor-
mata restrinse la partec1paz10ne delle 
comunità ad un diritto di veto di fronte 
a_lla elezione compiuta dal sinodo clas-
s1cale, e il sinodo di Emden del 1571 
concesse solo in via d' eccezione e mal 
volentieri il diritto di elezione a qualche 
comunità. 
~) Brunswich , Mecklenburg , Olden-
burg, ecc. 
3) Baviera, Wi.irttemb., Coburgo-Gotba. 
11 ) Prussia, Sassonia. 
5) V. Friedberg, Op. cit. 229. 
6) Dir. com. terr. prussiano Il, 11, § 568. 
Le hm a n n, Das Kirche - und Schulpa• 
tronat im Konigreich Sachsen, Dresden 
1864. 
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r·azioni ecclesiastiche, non possono le disposizioni del diritto canonico 
circa il patronato ecclesiastico avere nessun valore sussidiario. Però 
anche nella chiesa evangelica venne sempre il diritto di patronato 
ritenuto come un ius_ spirituali annexum, onde è a considerarsi anche 
oggidì come un diritto chiesastico, escluso quindi per quanto si 
attiene allo stato dal diritto privato. 
2. Le regole circa il sorgere e il decadere del diritto -di patro-
nato sono foggiate su quelle canoniche 7). Però secondo il Dir. com. 
territ. prussiano (II, 11, 569 sgg.) la fondazione non fornisce se 
non un titolo per l'acquisto del diritto di patronato, acquisto che 
si compie solo in seguito a conferimento del sovrano 8). Che il pa-
tronato possa sor,gere per puro privilegio sovrano, a similitudine 
di quanto avviene per i privilegi pontifici, non è giuridibamente 
inamissibile, e del resto si riscontra nella chiesa nazionale sas-
sonica. 
3. Al patrono spetta il diritto di presentare ( ora, come in Prussia, 
senza il diritto di variare, ora invece con), del quale egli deve far 
uso entro un determinato termine 9), per lo più senza che si possa 
prolungarlo7 in favore di una pers_ona idonea. La violazione colposa 
del termine, la simonìa del patrono, la designazione di un inidoneo 
cambiano la coll . nec libera del sovrano in libera; però nell'ultimo 
di questi casi il Diritto com. territ. prussiano concede al patrono 
laicale un prolungamento del termine di sei settimane. Colla pre-
sentazione il presentato che sia stato accettato acquista un ius ad 
rem
1 
che in seguito alla institutio collativa 10) concessa dal governo 
ecclesiastico si cambia in un ius in re. Se per contro il diritto di 
presentazione del patrono si fosse foggiato come una vera facoltà 
collativa (il che però è sempre senza influenza quanto al diritto di 
veto spettante alle comunità), allora la funzione che ancora spetta 
al governo ecclesiastico equivale alla institittio authorizabilis del 
diritto canonico. La presentazione ha pure luogo spesso così, che 
il -patrono estende il diploma di nomina, e in questo caso la colla-
zione assume forma di ratificazione del diploma medesimo, oppure 
7) Eccer.ioni p. e. n_el Me_cklenburg1 
ove è ammesso che 11 d. d1 patronato s1 
possa vendere. . . 
8) Anche in Ungheria ogm d. di pa-
tronato discende dal sovrano. Timo n , 
Arch., 61, 369 sgg. 
9) P. e. 6 mesi: Prussia, Baviera, Sas-
sonia ; 2 mesi : Elett. d'Assia; 3 mesi: 
Granduc. d'Assia; 4 mesi: Wiirttemb., 
Schlesw.-Holstein. 
10) V. Friedberg, Op. cit. 230. 
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anche spesso così, che il diploma emana dalla comunità, la quale 
ha così modo di esercitare il suo votum negativum. 
4. L'altre facoltà del patrono corrispondono a quelle del diritto 
canonico. Però il confondersi dei diritti di colui, al quale spettava 
un patronato reale, con la giurisdizione patrimoniale e la potestà 
di polizia del padrone del suolo, fece sì che quegli acquistasse una 
qualche partecipazione al reggim·ento stesso della chiesa. Del resto 
le facoltà del patrono quanto all'amministrazione dei beni eccle-
siastici 11) esorbitano da quella del diritto canonico, ed egli ha 
•inoltre modo di esercitare una influenza decisiva sulla formazione 
delle rappresentanze comunali, e qu.anto meno il diritto di pren-
dervi parte 12). 
5. Trattandosi di patronato sovrano, il diritto di presentare è 
esercitato dal concistorio, a cui spetta al tempo stesso di esami-
nare se le obbiezioni delle comunità siano fondate. 
B. Il diritto di elezione delle comunità è ora libero ora limitato. 
1. Libero si mantenne solo in alcune parti della Gèrmania e 
senza pregiudizio del diritto di patronato. Così nel territorio ove 
vige l'Ordin. eccles. renano-westfalico, in Francoforte sul Meno, in 
Austria, nella Frisia orientale, nel paese dell'Hadeln, e nei paesi 
confederati della Bassa Sassonia 13) ecc., ove si presenta questa 
diversità, che il diritto di elezione è esercitato ora da tutti i membri 
della comunità, ora dagli organi dell'amministrazio:ge . autonoma. 
È qui a ricordarsi la legge annoverese delli 22/ 12 1870; secondo la 
quale per tutti i posti di parroco della chiesa luterana, a cui non 
siano annesse funzioni di governo, e la cui provvista spetti al go-
verno ecclesiastico, deve farsi luogo alternativamente con tale 
provvista ad una elezione da parte della comunità, in modo però 
che questa non possa scegliere se non fra tre candidati proposti 
dai superiori ecclesiastici, e che la sua scelta non possa d'altra 
parte essere respinta se non dal concistorio nazionale in unione 
con la giunta sinodale. Anche più in là si spinge l' ordin. comunale 
e sinodale eccles. pruss. delli 10 / 9 1873, in quanto ordina che per 
tutti i posti di parroco di libera collazione del governo ecclesia-
stico · questa si alterni con la elezione da parte delle rappresen-
tanze comunali unite. 
11) lb. , 335. 12) Ved. eccezioni in Friedberg, 302. i3) Ibid. , 243. 
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2. Il piì1 sovente spetta alla comunità un diritto di elezione li-
mitato, cioè la facoltà di scegliere fra un certo numero di candi-
dati proposti dal governo o dal patrono. Così secondo il dir. com. 
terr. prussiano, dato che il patrono sia cattolico 14), nello Schleswig-
Holstein 15), nel ducato di Oldenburg 16), in Sassonia 11), Baden 18), 
Lippe 19). In seguito all'elezione spetta all'eletto, come al presen-
tato dal patrono, un iits ad rem. 
III. Ove la comunità non abbia nessun diritto di elezione posi-
tivamente limitato od illimitato, e così pure di fronte al diritto di 
presentazione del patrono, spetta ad essa per lo piì1 di muovere 
opposizione contro la dottrina, la vita e i doni spirituali del par-
roco assegnatole, col che, quando sia ben motivato, si impedisce 
che alla comunità possa venire imposto un soggetto malvisto. Per 
dar modo alla comunità di pronunciarsi si stabilì, che il soprain-
tendente della eomunità presenti il designato per una predica di 
prova, col che è dato modo alla comunità di significare la sua op-
posizione 20). Alcuna volta però è richiesta una dichiarazione espressa 
del consenso della comunità per la designazione del parroco. Ma 
anche per questo occorre si distingua: 1 ° a seconda che il consenso 
è manifestato da tutti i membri della comunità 21 ), o solo dagli or-
gani comunali competenti 22) ; 2° a seconda che la negazione del 
consenso è a ritenersi come valida solo quando è fondata 23), o 
senza più, cioè senza che agli organi del governo ecclesiastico 
spetti altra cosa che il constatare tale negazione senza poterne 
esaminare i motivi. ~4); 3° se uu tale esame spetti agli organi del-
l'amministrazione autonoma 25), o ad ufficiali del governo eccle-
siastico insieme a funzionari sinodali f 6). 
IV. Gli uffici del reggimento ecclesiastico sono provvisti dal 
sovrano 27) dietro proposta dei funzionari ecclesiastici, sempre però 
col concorso degli ufficiali governativi, e nell'antica Prussia · per 
modo, che la presidenza del sinodo provinciale prende parte alle 
11) II, 11, 340. 
15) Leg. ecci. '5/ 10 1880, § 3. 
iG) Leg. 1s;,1 1859. 
i 7) Costit. eccles., 22. 95 sgg. Leg. ec-
cles. 29/9 1871, 6 sg. 
18) Leg. eccles. 15/,, -1873. 
19) Decr. i&/2 1876, 20. 
~
0) Dir. com.terr pruss. II, 11, § 336 sgg. 
~
1) Id . II, 4, ~ 314. V. Hinschi us, 
Dir. ecci. pruss. 320, 26. 
22) Brunswich, chiesa lut. dell'Annover. 
28) Ibid. . 
~
4) Dir. com. terr. pruss. Il, 11, 339. 
25) Ord. gen. eccl. per l'antica Prussia 
55, 10. 
26) Leg. del Brunswich 3i/5 1871, 27. 
27) Eccez. in Friedber g, 139. 14. 
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proposte del concistorio riguardante le cariche di sopraintendente, 
e la presidenza del sinodo generale a quelle del supremo consiglio 
ecclesiastico per le cariche di sopraintendente generale. Quali pos-
sano essere i diritti delle comunità nella provvista delle cariche 
di sopraintendente, si vide sopra al § 80. 
V. Gli ecclesiastici addetti agli istituti o alla milizia sono nomi-
nati dal sovrano non nella sua qualità di vescovo, ma nella poli-
tica . .Alla chiesa spetta solo di investire l'eletto. 
VI. La nomina dei minori funzionari ecclesiastici venne concessa 
dalle leggi recenti, senza ledere gli eventuali diritti di patronato, 
per lo più alle comunità 28). 
VII. Il diritto di devoluzione vale non solo per rispetto alla colla-
,zione del patrono 29) , ma anche al diritto di elezione della comu-
nità 30). 
§ 130. - · 3. La Vacanza degli uffici ecclesiastici. 
[Friedberg, Ev. Verfassungsrecht, 253]. 
I. Gli uffici nella chiesa evangelica si rendono vacanti: 1 ° per 
morte; 2° per deposizione (v. § 109) e come conseguenza della 
perdita d0i diritti onorifici; 3° per rifiuto, rispetto a cui si richiede 
il consenso del governo ecclesiastico, e a cui, dato che vi sia la 
piena idoneità al servizio, si accompagna la perdita dei diritti ine-
renti allo stato ·ecclesiastico; · 4° mediante permuta, rispetto a cui 
vigano le norme date quanto al rifiuto; 5° per trasloco, che, salvo 
il caso ch'esso valga come misura disciplinare, può solo farsi in 
genere col consenso dell'ecclesiastico 1) ; 6° per emeritazione, in se-
guito a sopravvenuta inidoneità al servizio, ora dietro richiesta 
dell'ecclesiastico, ora per ordine dei superiori. L'emerito conserva 
i diritti dello stato ecclesiastieo, e riceve, nel caso che manchino 
fondi parrocchiali, dal suo successore una quota del suo antico 
stipendio determinata secondo i diritti particolari o da conven-
zione 2) . 
II. La perdita degli uffici del reggimento ecclesiastico coperti da 
~
8) lb., 266. 
~!1) 1b., 232. 
30) lb., 236. 
§ 130. 1) V. eccezioni in Ediz. tedesca 
del Trattato, p. 327, n. 1. 
~) V. Friedberg, 253. 
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non ecclesiastici è regolata con le stesse norme, che per gli uffi-
ciali amministrativi. 
III. Gli ufficì eccles. comunali vanno perduti, o~tre che per morte 
e scadenza del periodo per cui avvenne l'elezione, in seguito a de-
posizione, rinuncia, la quale però è solo ammissibile per motivi, 
che avrebbero impedito che l'ufficio si potesse assumere, e in se-
guito a perdita delle qualità richièste per essere eleggibili 3). 
PARTE TERZA 
:L' Amminist1·azioné del culto. 
§ 131. - I. ~eneralità. 
[Marx, Die Wallfahrten in d. kalh. K., Trier 1842. Codexconstit. quas summi 
Pontif. ediderunt in solemni canonizatione sanctorum ab a. 983 ad a. 1729 ace. 
Just. Fontanina, Rom. 1729. Hinschi us, Dir. eccl., § 199 sgg.J. 
I. La chiesa stabilisce 1) la forma esteriore del culto col deter-
minare quanto si riferisce alla liturgia, alla messa, . alla predica, 
alla preghiera, ai giorni festivi, e col creare i santi, con l'adora-
zione delle reliquie, coll'ordinare missioni, processioni e pellegri-
naggi. 
1. Per riguardo a questi giversi punti 2) gli stati hanno nel pe-
riodo dell'assolutismo esercitato un'ingerenza affatto contraria alle 
3) Ib., 337. 
§ 131. 1) La chiesa ottenne in propo-
sito l'un.iformità con lo stabilire in base 
alle decisioni del concilio di Trento: 
a) il Breviariurn e Missale Romanum 
(con cui si. regola la messa), Pio V, 1570, 
compiuto da Clemente VIII, 1604, Ur-
bano VIII, 1634; b) il Pontificale Rom. 
(funzioni vescovili), Clem. Vlll, 1596, 
comp. da Urbano VIII, 1544, accresciuto 
da Ben. XIV, 1752; e) il Caeremoniale 
episcoporum (funz. vesc.) , Clero. VIII , 
1600, comp. da Innoc. X, 1650, Ben. Xll.l 
1727 rived. da Ben. XIV, 1752; d) Ri-
tual; Roman. (funz. degli aventi cura 
d'anime), Paolo V, 1614, riv. da Ben. XIV, 
1752. L'uso di e) e d) è obbligatorio per 
le chiese latine, quello di a) e di b) per 
le chiese in cui all'epoca della loro pub-
blicazione era già in uso il rito romano, 
facendosi però luogo ad eccezioni per le 
chiese in cui da più di 200 anni si os-
servasse un altro rito. li Rit. rom. venne 
solo reso obbligatorio col proibirne altri 
dalla Congreg. Rituum. -
2) La miglior critica dei numerosi de-
creti al proposito degli ufficiali di Giu-
seppe Il, fu fatto da lui stesso nella sua 
risoluzione di gabinetto, in B r un n e r , 
Theo l. Dienersch., 377. 
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loro funzioni e alle loro attitudini, abbandonandola però pienamente 
oggidì. Lo stato si limita solo: a) a proibire, che colle prediche si 
spinga la comunità a disubbidire lo stato 3), o si offendano membri 
della comunità stessa 4), b) a mantenere l'osservanza dei giorni 
festivi ecclesiastici 5 ) , e) ad esercitare una sorveglianza di polizia 6) 
3) V. § 105, 17; § 106, 23. 
4) Onde è proibito il così detto elenco 
nominale, in uso una volta nella chiesa 
luterana, cioè il biasimare nominalmente 
dal pulpito. 
5) Articles organiques 4 : Aucune féte 
à l' ex ception du dimanche ne pourra 
étre établie sans la permission du gou-
vernemen t. V. Inoltre D u pin, Manuel 
223. 45: Aucune cérémonie religieuse 
n' aura lieu hors des édifi.ces consacrés 
au culte catholique, dans les villes où 
i l y a des temples destinés à differents 
cultes. Baden: 1. 8/ 11 1865, § 1 (Spohn, 
48) .. Dir. com. terr. pruss. Il, 11, 35. V. 
Ordm. processuale civ. dell'imp. 171. 193. 
200. 681, penale 43; Cod. cli comm. 329 
sg. ; Ord. com. cambiario 92; Ord. indust. 
1q5. 127. 129; Legge dell 'impero Art. 1, 
T1t. VII, § 105. 126. 136. 139 sg. Art. 2, 
§ _ 146; Cod. pen. imper. § 366: È pu-
mto con un a multa :fino a 14 talleri, o 
con la dete:n. fino a 14 giorni chi viola 
le disposizioni con tro il turbamento delle 
solennità delle domeniche e dei giorni 
festivi. Austria: leg. ~5/ 5 1868, artic. 13 (Z orn, 117): Nessuno può essere costretto 
a tralasciare il lavoro nei giorni festi vi 
o. solenni di una associazione religiosa 
diversa dalla sua. Nelle domeniche però 
durante i servizi divini si deve sospen-
dere ogni non urgente lavoro pubblico. 
In?ltre nei giorni festivi devesi trala-
s?iare ogni azione , che possa produrre 
disturbo o pregiudizio per una chiesa o 
a~s~ciazione religiosa qualunque, in pros-
s1_m_1tà del tempio e durante il se rvizio 
d1vmo solenne. Lo stesso è ad osservarsi 
q~anto alle abituali processioni per le 
piazze e nelle strade per cui passi il con-
voglio._ ---: In . Itali a non esiste piu nes-
suna h~itaz10ne di tal genere; an;,.i 11 
Cons . . di Stato (Parere 9/2 1872, in Riv. 
Ammm. XXlll, 503) dichiarò che non 
P?treb_be ammettersi nei regol. comun. 
d1 pohz. una disposizione, la quale proi-
bisse nei giorni festivi i giochi nei caffè 
e nelle osterie durante le ore dei divini 
~ffizi. 11 , Calendario dei giorni fe stivi, 
m uso nelle antiche provincie dal 6/ 9 1853 
in poi, esteso a tutto il regno con r. decr. 
17/ 10 1869 (convertito in leg. ~3/o 1874, 
ved. Saredo, Cod. Costituz. Tor. 1885, 
198 sg.), contempla quelli soli della ch iesa 
cattolica (v. sopra p. 131), e cioè le do-
meniche, le feste di Natale, Epifania, 
Ascensione, Concezione, Natività, Assun-
zione di M. V., Corpus Domini, Pietro 
e Paolo, Ognissanti, e del Patrono di 
ogni diocesi, città o terra (più il capo 
d'anno, leg. 1874). Il Cocl. di pr_oc. civ., 
art. 42 , proibisce sotto pena di nul!1t_à 
gli atti di esecuzione nei giorni festlYl _, 
fatte però a lcune eccezioni . Cod. d1 
Comm. , art. 288 : « Se il giorno ~ella 
scadenza (cl' una cambiale) è fes_t1vo, 
quello del pagamento è il primo g10rn? 
seguente non festivo». Non ven?ero prn 
considerati , come prima, alcun: g-10rm 
festivi del culto israelitico, a cm runane 
solo qualche privilegio per rispetto alle 
carceri e alle scuole (V. R1gn ano, 
Libertà dei culti, Liv . 1885, 115 sgg.; 
Scaduto, Manuale, Il, 659 sgg.). 
6) In Prussia non occorre t a~sens? 
della polizia quando le prncess10m e si-
mili abbiano luogo nelle forme consuete 
(leg. 11;5 1850, § 10). In Baviera per le 
solennità non consuete occorre un preav-
viso , e se si tengono a cielo scoperto 
l'as~enso della polizia locale (I. ~0/ 4 1850, 
2) e quello del re, se vi partecipano ~c: 
clesiastici stranieri o membri d' ord1m 
non riconosciuti. Per la Francia, ved. 
sopra, n. 5. In Austria può il go_verno 
per ·motivi d'ordine pubblico impedire un 
servizio divino pubblico (l. 7 / 5 1874). -
Italia: Diritto antico in Rivarolo, Go-
verno della parr. , 155 sgg.; B.ignano, 
81 sgg.; Scad uto, Manuale, II, 705 sgg. 
Legge sulla. pubb. sicurezza _3% '1889_; 
ar t. 7: « Chi promuove o dmg~ ceri-
monie relig iose , o altro atto d1 culto 
fuori dei luoghi a ciò destinati, ovvero 
processioni ecclesiastiche o civili nelle 
pubbliche vie, deve .darne avviso, al_iuen~ 
tre giorni prima, all'au torità locale d'. 
pubblica sicurezza. Il contravventore e 
punito con l'ammenda sino a li re 100 ». 
Art. 8 : « L'autorità locale di pubblica 
i 
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su tutti i convogli pubblici e le missioni; d) per altro lo stato pro-
tegge anche l'esercizio del servizio divino 7). 
2. La chiesa cattolica obbliga i parrocchiani ad assistere al ser-
vizio divj.no del loro parroco, e dal Cane. di Trento in poi non 
permette più così facilmente che il servizio divino abbia luogo in 
oratori privati consacrati, la cui erezione del resto abbisogna del 
consenso del vescovo. 
II. Nella chiesa evangelica soltanto recentemente, e solo ove si 
è formata una costituzione sinodale, la determinazione del culto 
venne rilasciata escl~sivamente a~ · legislazione ecclesiastica 8), 
mentre dapprima si faceva sentire anche qui la miscela delle at-
tribuzioni ecclesiastiche e civili .nella persona del sovrano. Anche 
essa pretende che i suoi membri assistano ai servizi divini; il 
trascurarli era punito dallo stato nel sec. XVI, e importa ancora, 
se duraturo, incapacità ~ coprire gli uffici nella comunità 9). Il 
principio del sacerdozio universale giustifica però il servizio divino 
privato, . senza partecipaz. di ecclesiastici; contro di esso, proibito 
un tempo dallo stato ( conventicole), potrebbero reagire oggidì, la 
chiesa, solo se vi fosse minaccia di una scissura settaria dalla 
chiesa nazionale, lo stato solo nei limiti delle leggi dell'associazione. 
sicurezza può vietare, per ragioni d'or-
dine e di sanità pubblica , le processioni e 
gli altri atti di cui all'articolo precedente, 
dandone avviso ai promotori almeno ven-
tiquattro ore prima. Alle processioni 
sono nel resto applicabili le disposizioni 
del capo precedente (Cap. I: Delle riu-
nioni pubbl. e degli assembramenti_ in 
luoghi pubb.). Il contravventore al chv1eto 
è punita a termini del Cod. pen. ». Cod. pen. 
30J6 1889, art. 437: « Chiunque, contro il legale divieto dell'Autor. competente, pro-
muove o dirige cerimonie religiose fuori 
dei luoghi cle_stinati a_l ?ulto, ov".e_ro pro-
cessioni relig10se o c1vil1 nelle piazze o 
vie pubbliche, è punito. con rammenda 
sino a lire cento; e, se il fatto produca 
pubblico tumulto, con l'arresto sino ad 
un mese e con l'ammenda da lire cin• 
quanta a trecento ». _Inoltr_e ~rtic: 438 1 
speciali p€Ile contro 1 mrn1str1 cle1 culti 
(v. sopra§ 106, n. 23). L'avviso deve 
essere dato per iscritto (~eg. 8/ 11 1889 
per l'esec. della l. d1 p. sic. art. 5; Cas-
saz. rom. Hfa 1890, Riv. cli d. eccles. I, 
525). La Cassaz. rom . (5/ 9 1891, Riv. II, 
468) decise che basta un avviso com-
plessivo per tutte le processioni che si 
compi·eranno nel corso dell'anno. L'auto-
rità di pubbl. sic. può opporre alle pro-
cessioni delle condizioni d'itinerario (Re-
gol., 6; Scaduto, 11,709). Queste dispo-
sizioni non si applicano agli accompa-
gnamenti del viatico e ai 'trasporti funebri 
(I. sulla pub b. sic., 9; v. sopra p. 391, 
n. 41). - Inoltre Cod. pen., artic. 457: 
« Chiunque, mediante ... abuso di cam-
pane ... disturba le occupazioni o il ri-
poso dei cittadini o i ritrovi pubblici, è 
punito con l'ammenda sino a lire trenta 
che si può estendere a lire cinquanta, 
in caso di recidiva nello stesso reato ». 
Aggravata ancora la pena se il fatto sia 
commesso di notte dopo le ore undici, e 
se sia tale da produrre apprensione nel 
pubblico. Quanto ali' uso delle campane 
v . sotto § 177, n. 23. 
7) V. sopra § 29. 
8) V. § 97. 
9) V. § 83. 
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II. r Sacramenti. 
§ 132. - 1. Generalità. 
[Stei tz, Darstell. d. kath. Kirchendisciplin in Anseh. d. Sacram., Regensb. 
i850. Pro b s t, Sacram. u. Sacramentalien in d. drei ersten christl. Jahrh., Ti.ibing. 
i872. Hahn, Die Lehre v. d. Sacram. in ihrer gescbichtl. Entwickel. b. z. Conc. 
v. Trient, Breslau 1864. Morinus, Comment. hist. de disciplina in administrat. 
sacram. poenitentiae, Par. 1681. Ven. 1701. Frank, Dje Bussdisciplin v. d. Apo• 
stelzeit. b. z. VII Jahrh.,Mainzi867. Schmitz (v.§38,5) . Hirscher, Diekath. 
Lehre v. Ablasse, Tubing. 18445. 'f ei t z, Das rom. Busssacram., Frank. 1854. 
Loning, Gesch. i, 2]. 
I. Sècondo la dottrina della chiesa cattolica, la grazia divina 
viene trasmessa ai cristiani mediante i sacramenti 1), il cui nu-
mero venne dal Conc. di Trento fissato a sette 2). Requisiti d'ogni 
sacram. sono: 
1. Materia) che può essere r emota (res quae in conferendo sacm-
mento adhibetur ), o proxima (usus rei) . 
2. Forma (verba qitae in administrando sacramento adhibentitr) , 
che può essere condizionata o incondizionata. 
3. JJfinister, che amministra il sacramento. Tale è per l'ordina-
zione e la confermazione il vescovo, nel matrimonio i due sposi, 
negli altri , ad eccezione del battesimo, il prete. Il ministro deve 
a vere intentio f aciendi id quod f acit ecclesia. 
Il. La chiesa evang. riconosce solo i sacram. del battesimo e 
della comunione, che conferiscono la salute ai credenti. Essa ri-
getta la dottrina relativa alla intentio ministri. 
§ 132. 1)Catech. Rom.1I,5(ed.Brux. 1700 
111) : « Sacramentum, inqitit ille [A ug.], 
est signum rei sacrae , )> vel ut aliis 
verbis , in eandem tamen sententiam 
dictum est: « Sacramentum est invisi-
bilis _qratiae visibile signum, ad nostram 
justificationem institutum )>. · 
~) C. Trid. S. Vll, de sacr. 1: Can. I: 
Si quis dixerit, sacramenta novae legis 
non fuisse omnia a Iesu Christo Domino 
nostro instituta; aut esse plura vel pau-
ciora quam septem, videlicet: baptis-
mum , con(ìrmationem , eucharistiarn 
(c. 9 X [5, 7]),poenitentiam, exstre~iam 
unctionem, ordinem et matr'imonwrn; 
aut etiam _aliquod horum septem non 
esse vere et proprie sacramentum: _an~-
them.a sit. Can. IX. Si quis dixeri~, in 
tribus sacramentis , baptismo scilz~et '· 
confirmatione, et ordine, non impnrni 
characterem in anima, hoc est, signuin 
quoddam spirituaie et indelehile, unde 
ea iterar i non possunt: anathema szt. 
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2. I singoli Sacramenti (*). 
§ 133. - A. Il Battesimo. 
[Vièecomes, Observationes de antiquis baptismi ritibus, Mecliol. 1G15. Ho-
fling, Das Sacram. d. Taufe, Erlang. 1846 sgg., 1. 2 (2a ed. 1859). Smith and 
Cheetham, Dictionary, 1, 155. Hinschius, Dir. ecci., § 200. Scherer, Diritto 
ecci., § 106]. 
I. Il sacramento del battesimo 1) è il requisito per poter rice-
vere tutti gli altri: 
1. Materia del medesimo è, secondo la dottrina cattolica, l'acqua 
pura e benedetta 2) ; forma 3): l'uso delle parole apostoliche, non im-
porta però se non pronunciate in latino: Ego te baptizo in nomine 
Dei p. et filii et spirit. s., e nell'antica chiesa, come oggidì ancora 
nella greca, triplice immersione del battesimando, secondo il ri-
tuale romano triplice aspersione sul capo 4). 
2. Ministro è il battezzante autorizzato. Tali sono ancora con-
siderati da Tertulliano anche i laici (v. § 5, 89), da Cipriano solo 
il vescovo, che però può incaricarne presbiteri e diaconi secondo 
l'antico concetto della chiesa, mentre i laici possono battezzare 
solo in caso di necessità. Nel Medioevo- r_imangono ancor traccie 
di questo concetto, ma il legitimus minister è il parochus 5), mentre 
(•J Dell'Ordinazione si trattò già sopra al § 51; l'estrema unzione non ha più importanza 
giuridica di sorta. Sul battesimo ved. anche § 92, sulla confermazione § 93. 
§ 133. 1) C. Trid. S. Vll, de bapt. 4; 
Si quis dixerit, baptismum (ved. c. 97 
sg., C. 1, qu. 1), qui etiam datur ab 
haereticis in nomine Patris, et Filii et 
Spiritus sancti, cum intentione faciendi 
quod facit ecclesia, non esse verum 
baptismum : anathema sit. c. 13: Si 
quis dixerit, parvulos (ved. c. 139, D. 4, 
de cons.) eo, quod actum credendi non 
habent, suscepto baptismo inter fideles 
computandos non esse, ac propterea, 
quum ad annos discretionis pervene-
rint, esse rebaptizandos; aut praestare 
amitti eorum baptisma, quam eos non 
actu proprio credentes baptizari in sola 
fide ecclesiae: anathema sit. c. 14: Si 
quis dixerit, huiusmodi parvulos bap-
tizatos, quum adoleverint, int~rrogan-
dos esse, an ratum ~abere velint quod 
patrini eorum nomine, dum baptiza-
rentur, pollici ti sunt; et, ubi se nolle 
responderint, suo esse arbitrio relin-
quendos; nec alia interim ·poena acl 
Christianam vitam cogendos, nisi ut ab 
eucharistiae aliorumque sacramento-
rum perceptione arceantur, donec resi-
piscant: anathema sit. Circa i predeces-
sori ebraici del battesimo, v. Sabatier, 
La Didache, Paris 1885, p. 85. 
~) Che la benedizione non sia essen-
ziale si dimostra nei casi di necessità. 
3) Ved. Scholten, D. Tauflormel. 
1885. 
4) La ~1bax11, ed. Harnack, p. 23 , 
ammette senza nessun dubbio come va-
lido il battesimo fatto con l'aspersione. 
5) Circa lo svolgimento parallelo della 
posizione dei parrochi con le chiese bat-
tesimali, v. §§ 68. 71. - Un antobatte-
simo sarebbe inamissibile, c. 4 X (3, 42). 
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i diaconi lo possono fare solo per mandato del prete o del ve-
scovo. Il principio però, che i laici possano battezzare in caso di 
necessità è rimasto, chè anzi venne parzialmente esteso. Così fra 
loro si compresero le donne da Urbano II (1086) in poi, i pagani 
e gli ebrei 6) da Nicolò I in poi. Da ciò consegue, che la chiesa 
~attolica abbia a riconoscere i battesimi evangelici, dato ch'essi 
siano fatti con la intentio faciendi id quod facit ecclesia nel nome 
della trinità 7). 
3. Siccome il battesimo appartiene ai sacramenti che non si 
possono rinnovare 8), così la chiesa dovette ammettere una forma 
condizionata di amministrarlo, per il caso che sia dubbia la con-
formazione umana del battezando, o incerto se il battesimo stesso 
non venne già amministrato un'altra volta. 
4. Per padrini (sponsores) possono solo assumersi persone che 
siano nel grembo della chiesa 9). Il loro numero, per limitare la 
parentela spirituale che ne consegue, venne ridotto dal Conc. di 
Trento ad un uomo e una donna 10). 
5. I parrochi debbono tenere registri dei battesimi. 
II. La chiesa ev. fa il battesimo con acqua non benedetta, m 
nome della trinità 11), nella lingua del paese, sempre in modo in-
condizionato, e solo una volta, ed ha, per quanto essa faccia di-
6) Agostino avrebbe voluto che la que-
stione venisse risolta da un concilio 
ecumenico (contra ep. Parmen. lI, no. 30, 
opp. ed. Par. 1837, 9, 107). Gregorio Ili 
non ne riconosceva ancora la validità. 
7) Sulle controversie, che il battesimo 
degli eretici sollevò, fino a che si radicò 
la dottrina sempre sostenuta da Roma, 
ved. Herzog,, Theol. Encyhlop. s. v. 
Ketiertaufe. - Recentemente l' accen-
tuarsi dell'opposizione confessionistica si 
è fatta sentire anche in ciò, che la chiesa 
cattolica non riéonosce il battesimo del-
l'evangelica. Così il sinodo diocesano di 
Paderborn del 1867 (Arch. 20, 357) di-
-chiara, che i battesimi acattolici si hanno 
a presumere non validi. Mattes in Tiib. 
theol. Quartalschr. 1849, 571; 1850, 24. 
Benedict. XIV, De Syn. dioec. lib. VII, 
c. 6, no. 9. Con ragione quindi sostiene 
l'Hinschius, Dir. eccl. 4, 45, che dopo ciò 
gli evangelici non si possono più presu-
mere come membri della chiesa catto-
lica, e quindi per parte dei cattolici con-
siderare come vincolati dal ius huma-
nuni della chiesa cattolica. 
8) Come esso non venga ripetuto nep-
pure nella chiesa etiopica , ved. in 
A rn hard, Lit . z. Tauffest in d. athiop. 
K., Miinchen 1886, p. Ill. 
9) Rituale Rom., de sacr. bapt. (ed. 
Tarasc. 1820, 19): Hos autem patrinos, 
saltem in aetate pubertatis, ac Sacra-
mento Confi,rmationis consignatos esse 
maxime convenit. Sciant praeterea Pa-
rochi ad hoc munus non esse admitten-
dos infi,deles , aut haereticos , non pu-
blice excommunicatos , aut interdictos, 
non publice criminosos , aut infames , 
nec praeterea qui sana mente non sunt, 
nec qui ignorant rudimenta fi,dei: haec 
enim Patrini spirituales fi,lios suos, 
quos de baptismi fo nte susceperint, ubi 
opus fuerit, opportune docere tenentur. 
Praeterea ad hoc etiam admitti non 
debeat Monachi vel Sanctimoniales , 
neque alii cuiusvis Ordinis regula:re~ 
a saeculo segregati. - Tanto meno qurnd1 
possono secondo il diritto odierno am-
mettersi i genitori stessi. 
10) S. XXIV, de ref. matr. 2. . 
H) Perciò essa non può riconoscere 1 
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pendere l'efficacia del sacramento dalla fede di colui che lo riceve 
' ammesso il battesimo dei bambini 12). 
1. Il sacramento è amministrato per regola dal parroco 13), solo 
la chiesa luterana ammise un'eccezione per i casi di necessità 4). 
2. Padrini possono esser solo coloro che sono nel grembo della 
chiesa, gli altri possono respingersi; però durante il periodo della 
tolleranza 11011 si fece opposizione a che i padrini fossero catto-
lici 15). La limitazione del loro numero si ha da attribuire umca-
mente alle norme di polizia suntuaria. 
3. Anche qui si tengono registri dei battesimi. 
§ 134. - B. La Confermazione. 
[Ba c _hm a n n; Die Confirmat. d. Katechumenen in d. ev. Kirche, vo!. I, .l::lerl. 
1852. Kliefoth, Liturg. Abhandl., vol. 3, part. 1. Schwerin. 1856. Schwane, 
pogl!lengesch. , 2,968. l a nssens, La confirmation, Lille 1889, BI un t, Confirmation, 
1t_s hrstory and meaning, Lond. 1889. Pellecchio, Conferrnaz. canonica, in Dig. it., 
drsp. 169, p. 754 sgg. H in schius, Dir. ecci., § 201]. 
I. In origine il battesimo si faceva contemporaneamente al-
l'unzione con l'olio santo e all'imposizione delle mani. Le contro-
versie intorno al battesimo degli eretìci produsse una separazione, 
in quanto il partito, che riconosceva tale battesin;10 come valido, 
pretendeva però che si rinnovasse l'imposizione delle mani._ JVIa 
anche il fatto, che il battesimo si affidò ai preti, e l'imposizione 
delle mani rimase ai vescovi, contribuì a dare a quest'ultima un 
carattere sempre più autonomo, e a crescerle importanza per 
modo, che Girolamo è già costretto a scendere in campo a pro 
del battesimo, Agostino contro l'idea che l'imposizione delle mani 
costituisca un sacramento. Con tutto ciò essa si trasformò passo 
battesimi delle sètte non trinitarie. L'e-
sorcismo che la chiesa cattolica accom-
pagna al battesimo venne tosto abban-
donato dalla chiesa riformata , solo nel 
periodo della coltura dalla luterana. 
K r a ft, Ausfiirl. Hist. v. Exorcismo, 
Hamb. 1750. S teit z, nella Enciclop. di 
Herzog s. v. Taufexorcismus. 
1
~) Calvino lo attribuiva alla Scrittura. 
V. Us teri, in Theol. Stud. u. Krit.; 
1884, 438. 462. 
13) Luogo : (come nella chiesa catt.) 
la chiesa. Ma a l modo stesso che il dir. 
can. per i principi , così il dir. nazion. 
evang. ammise eccezioni per le classi 
privilegia te. Secondo en trambi i diritti 
può pure il parroco in caso di necessità 
amministrare il battesimo anche nell'a-
bitazione dei genitori . 
14) Calvino non vuole ammettere le 
donne ei privati, U steri,loc.cit.,450 ; 
egli considera come essenziale la presenza 
di tante persone, che vi si possa vedere 
rappresentate il corps d'église, ibid. 451. 
15) I richiami vennero parimente di-
chiarati inammessibili dalle leggi dello 
stato. Baden: Decr. ili/ 1 1856. Baviera: 
Rescritt. del Concist. sup. 2 8/ 6 1845 ecc . 
- I Riformati non sono mai esclusi. 
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passo in un sacramento, e venne come tale riconosciuta 1) dal sin. 
di Lione (1274). La confermazione è conferita ai pitberes dopo che 
essi ricevettero la comunione 2); è un presupposto dell'ordinazione 
e produce l'impedimento matrimoniale della parentela spirituale. 
II. I Riformatori respinsero decisamente la confermazione, e vi 
sostituirono la catechizzazione e una confessione dopo aver rice-
vuto l'istruzione. Ciò non pertanto essa entrò in uso presso al-
cune chiese (p. e. Pomerania, Brandeburgo). Ma essa si spense 
anche qui nel XVII sec., finchè richiamata in vita da Spener fu 
dappertutto imposta. Essa è la solenne rinnovazione dei voti bat-
tesimali e condizione per la comunione. 
§ 135. - C. La Eucaristia. 
[H i n s c h i u s, Dir. eccl., § 202]. 
I. La comunione, che secondo la dottrina cattolica ogni par-
rocchiano deve fare a Pasqua nella sua chiesa parrocchiale (prae-
ceptum paschale), ma che non è condizione per l'acquisto di nessun 
diritto nè produce effetti giuridici, è negata agli scomunicati, in-
terdetti e versanti notoriamente in peccati mortali, mentre i pec-
catori segreti debbono respingersi solo nel caso che ciò non possa 
dar scana.alo 1). 
II. Nella chiesa ev. il parroco amministra la comunione a chi 
ebbe la confermazione, e si trovi nel pieno possesso dei suoi sen-
timenti. L'esclusione può solo operarsi come pena ecclesiastica 
dall'organo competente a decretarla. 
§ 136. - D. La Penitenza. 
[Morinus, v. § 139. Francolini, De discipl. pae~itentiae, R;m.1708. Frank, 
Die Bussdiscipl. d. K. v. d. Apostelzeiten b. z. VlI Jahrh., Mainz 1867. Lorinser, 
Lehre v. d. Verwalt. d. Busssacram., Bresl. 18832• Tappehorn, Anleit. z. Verwalt. 
d_. Busssacram, DLilmen 18802. Hinschius, Dir. eccl., §§ 203, 256). 
I. Già nell'antica chiesa il peccatore faceva una pubblica con-
fessione dei suoi peccati 1), e riceveva l'imposizione d'una peni-
§ 134. i) V. anche Dictionary I. c. 1, 
424. 
~) Essi debbono inoltre prendere un 
nome di confermazione e avere per re-
gola un padrino. 
§ 135. 1) Ognuno è atto ad ammini-
strarla, ma regolarmente il solo prete; 
a, riceverla il battesimato , · di senno 
maturo. 
§ 136. i) Storia degli Apost., 19, 18. 
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tenza come mezzo, di scontare le sue colpe. Trattandosi di pec-
cati segreti già nel III sec. si venne formando l'usanza, di con-
fessarli (exomologesis7 conf"essio 2) ) ad un cl1i'erico di ciò special-
mente incaricato (poenitentiarius); ma questo fu nel 390 ordinato 
in modo,· che ognuno avesse facoltà cli scegliersi il suo confessore. 
La stessa tendenza si rispecchia in una istruzione inclirizz~ta àa 
Leone I 3) al vescovo della Campania, in cui esso rigetta la con-
fessione pubblica dei peccati quale era venuta in uso anche in 
Occidente, e richiede che la confessione si abbia a fare innanzi a 
Dio e al prete. Però non si pose come requisito giuridico neces-
sario la presenza di un confessore ecclesiastico 4); e da principio 
la stessa scolastica 11011 dichiarò, che si avessero preferibilmente 
a confessare a un prete se, non i peccati mortali (in contrapposto 
ai veniali). Fu solo Innocenzo III 5) che stabilì definitivamente, che 
ogni cristiano adulto debba almeno una volta all'anno, a Pasqua, 
confessarsi al suo parroco, e che senza prete non possa aver luogo 
nessuna rimessione dei peccati 0). Il prete dapprima vi aveva la 
. parte di intercessore presso Dio, che solo può rimettere i peccati, 
e difatti l'assoluzione, la quale veniva proclamata dopo che si 
fosse compiuta una penitenza ora pubblica 7), ora segreta, · ha fino 
al XIII sec. il carattere cli una form1tla. cleprecationis. Ma già Pietro 
Lombardo assegna al prete la facoltà di sentenziare, che l'espia-
zione ha avuto luogo presso Idclio; finchè secondo Tommaso 
d'Aquino il prete stesso rimette i peccati in luogo cli Dio. Inoltre 
si pone la penitenza dopo l'assoluzione, così che quella diventa 
efficace di per se stessa appena compiuta. La successione delle 
idee condusse alfi.ne a questo 8), che la chiesa possa toglier di mezzo 
~) Ved. Bickell in Ztschr. f. katb. 
Theol. 1, 410, Innsbr. -1877. 
3) Dist. I de poen. c. 61. 89. 
4) Dict. Gratiani al c. 89, Dist. 1 de 
poenit. 
s) c. 12 X (5, 38). - Io avevo un 
tempo ammesso col _Lòning· (come ora 
am mettono l'Hin sch1 us, Dir. ec. 4,821!, 
l'Hauck DeutscheKirchengesch . 1,253) 
che Colo'mbano avesse esercitato una 
decisiva influenza su questa evoluzione; 
ma un ulteriore esame delle ricerche in 
proposito mi conduce a ritenere che fino 
ad ora esse 11011 abbiano me;,so rnnanu 
FnrnonEna, Di1·illo ccclesiasticn. 
che delle ipotesi. V. anche Scbmitz, 
Arcb. 49, 3 sgg. ; 61, 453. 
o) c. 38 X (5, 39). 
7J Ved. G ri mm, Weist.h. 1, 504. Se-
condo il Conc. di Trento occorre una 
penitenza pubblica, ma si ammette eh 'essa 
possa cambiarsi in segreta. E così questa 
divenne in seguito la regola generale. 
8) Documento del margravio Ottone di 
Brandenburg., del 1190, per la chiesa 
cattedrale di Stenda! (Lentz, Margrafl. 
Branclenb. Urk., 1753, 12): Per eleemo-
synaniin lai·gitates et orationurn conti-
nuanim devotiones, per ieiunioruin 
macerationes, per vigiliarurn sine taedio 
:35 
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la pena terrena, la quale viene sostituita mediante la penitenza 
a quella di oltretomba, col concedere una indulgentia 9), conferita 
dapprima purchè si compiesse un'opera meritoria, in seguito anche 
dietro pagamento di una somma (quaestores eleemosynarum), e tale, 
che la sua efficacia può estendersi anche per 1nodum suffiagii alle 
anime che si trovino in purgatorio. Il formarsi del dogma, secondo 
cui come materia sacrctment-i vengono considerati la confes sio ohs} 
la contritio cordis e la satisdactio, e come minister il prete, a cui 
l'ordinario delle diocesi abbia conferita la facoltà di seiogliere 10), 
interessa dal punto di vista giuridico solo quanto al segreto della 
confessione u). Che il confessore deve mantenere inviolato sotto 
grave pena. Egli non deve avvertire l'autorità nè quanto aJl 'inten-
zione confessata di commettere un delitto, nè per toglier di mezzo 
le conseguenze d'un delitto commesso, e non può dallo stato essere 
costretto a deporre come teste per riguardo al contenuto della 
confessione 1l La violazione del segreto della confessione non è · 
più punita dal cod. pen. dell'impero germanico 13). 
continuationes et aliorwn bonorum ope• 
rum instantias eternae vitae consortiuin 
adipisci debet. Quia vero nobis omnium 
istorum facilitatem nature nostre debi-
litas negavit et petulantia, que iuveni-
bus fervide etatis do1nestica solet esse, 
semper suadet in contrarium; necessi-
tati salutis nostre in hoc consulere de-
crevimus, quatenus illud per alienos . 
obtineamus labores, quod propriis non 
valemus ... V. Tommaso d'Aquino, 
Summa suppi. P. lll, qu. 25, art. 1. 
9) Benedetto IX per la Chiesa di S. Vit-
tore in Marsiglia (Mabillon, Acta SS. 
ord. Ben. saec. V, praef. no. 1091, se-
condo cu i chi la visita: omnium, crimi-
num squaloribus absolutus libere ad 
propria laetus redeat, eo scilicet tenore, 
ut transacta peccata sacerdotibus con-
fìteatur , et de reliquo emendetur. -
Una indulgenza genera le (giubileo) .non 
venne concessa che da Bonifacio VIII 
per il primo per l'anno 1300, così che 
dovesse ripetersi ogni 100 anni. Vi si 
sostituì in seguito il termine di 50, 33, 
25 anni, e vi sono pure esempì di giu-
bilei straordinarì. V. Dollinger e 
Reusch, Selbstbiogr. d. Kard. Bellar-
min 128. - Meu rer, Arch. 57, 385. 
10) Perchè il sacramento possa essere 
amministrato in modo lecito e valido , 
occorre che il prete abbia iw·isdictio in 
(uro interno (eccezione: in articulo mor-
tis) e sia approvato dal vescovo. Cane. 
Trid. S. XXlll, de ref. 15 (eccezione: 
chi ha un beneficio parrocchiale). Per 
rispetto ai regolari che fungano da con-
fessori, v. H in s chi u s, Dir. ecci. 4, 91. 
Gabrielis, De privilegiis regularium 
tam pro aclministranclo quam pro susc1p. 
poenit. sacram. , Yen. 1768. K no pp, Ueb. 
d. sacerdos proprius z. Verwalt. d. Buss: 
sac,·amen tes, Regensb. 1851. Anche qm 
può il vescovo riservarsi alcune assolu-
zioni, e così il papa. Ha u s man r., Gesch. 
d. papstl. Reservatfal le, Regen,b_. 1878. 
Bertagna, De casuum reservat10ne in 
sacram. poenitentiae, Taurini 1868 .. 
i 1) Uihlein, De sigillo co nfess10i1., 
Heidelb. · 1828. G r ù n d I e r in \ iVe1ss 
Arch. 4, 51. Knopp, Der kath . Seelsor-
ger als Zeuge vo r Gericht, Regensb. 
1849. 
H) Ordin. del prncesso civ. per l'irnp .. 
germ. § 348. 350, penale § 52: « Pos· 
sono inoltre negare di prestare test1rno• 
ni anza: 1 ° Gli ecclesiastici per rispet~o 
a ciò, che fu loro confidato nell'èserc1r.JO 
della loro cura d'anime >). - Onde do-
vrebbe cessa re anche l'obbligo di denun-
zia, regolato dal § 139 del Cod. pen. 
imper.; invece la pratica penale (De_c. 
del trib. clell'imper. i•/5 1880) e la teoria 
accolgono l'opinione contrari a. V. Ber-
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II. La dottrina luterana assegna alla chiesa l'ufficio delle chiavi, 
,e quindi la facoltà di assolvere, rhe può in caso di necessità eser-
citarsi da ogni cristiano, e che viene designata non come nella 
-chiesa catt. quale un atto della giurisdizione ; ma della grazia. La 
.confessione privata H) è dichiarata ammissibile ma non necessaria ; 
ma dalla chiesa riform. è data la preferenza ad una confessione 
-di peccati e a una assoluzione generale, che precede la comunione. 
Questa pratica si è del resto radicata anche nella chiesa luterana. 
E. Il Matrimonio. 
[l. Storia· del diritto matrimoniale : Gibert, Histoire ou tradition 
-Je l'Eglise sur le sacr. du mariage, Par. 1725. Mo y, Gesch. d. Ehel' .. v. I, R e-
_gen$b: 1833. Gòsche 1}, Doctrina de matrim. ex ordina t. saec. XVI adumbrata, Ha l. 
1848. Mejer, Z. 16, 35. Schleusinger, in Z. f. Kir-chengesch. 6, 390 (1884). 
Horoy, Traité du mariage, P ar. 1886. Fr eise n, Gesch. d. kanon. Eherechts bis 
2,. Verfall cl. Glossenlitteratur, Tubing . 1888. Sa li s, Beitrage z. Gesch. cles per-
sonlichen Eherechts in Graubùnden, Base! 1886. E s me in , Le Mariage en droi t 
-canonique, 2vol. , Paris 1891.- Quanto al dir. rom. ved.: B ri ni, Matrim. e rli v. 
nel diritto romano, vol. 3, Bo!. 1887-89. Quanto a l germ. ved.: Schupfer, La 
fam iglia presso i Longob., Arch. g iur., I (1868), 31 sgg. 114 sgg. 
ll. Documenti e Letteratura : Ro skovany, Matrim . in ecci. ca th., P e-
n er, Lehrb. des S trafsrechts, Leipz. 1888 
403. - Le prescrizioni dei va ri dir. par-
licolari (Di r. com. terr. pruss., Il , 11, 82), 
che senza minaccia di pena stabiliscono 
_però l'obbligo di denunciare, continuano 
a sussistere accanto a l dir. dell' impero. 
V. Hi nsc hiu s, Dir. eccl. pruss. 98. -
In Italia l'a rt. 288 del Cod. di proc. pen. 
con cui s i esentano dal! ' obbligo cli de-
porre in g iudizio a lcune determina te 
classi di professionisti e in genere poi: 
.« ogni altra persona, a cui per ragione 
del suo s tato o dell a sua professione od 
officio fu fatta confidenza di qu alche se-
_greto », si estende senza dubbio agli ec-
clesiastici, e non solo per le cose confi-
date -in confessione, ma in genere nel-
l'esercizio della loro cura cl'anime. Ved . 
R i va r o 1 o, Governo della parr., 472 sgg. 
Reg. gen. per gli stabilim. di pena 1~/1 
1862, art. 309: Il Cappellano, salvo il 
segreto della confessione, dovrà notare 
in un registro .. . il con tegno_ ~enuto dai 
singoli detenuti ecc. >>. Non prn nel Reg. 
J / 2 1891, art. 102. 
13) In Italia l'art. 587 del Cod. pen. 
sardo ven ne generalizza to, e reso quindi 
con più ragione app licabile agli ecclesia-
stici, con l'ar t. 163 del nuovo Cod. pen.: 
« Chiunque, avendo notizia, per ragione 
del proprio stato od ufficio o della pro-
pria professione od arte, di un segreto 
che, palesato, possa cagionare nocumento, 
lo ri vela senza g iusta causa, è punito con 
la detenzione sino ad un mese o con la 
multa da li re cinquanta a mille; e ques ta 
non può essere in fer iore a ll e li re trecento 
se il nocumento avve nga». A differenza 
però dell'art . 587, non vi è reato: a) se 
il palesare il segre to non rechi nocu-
mento; b) se vi sia una g iusta causa, 
col che si toglie il contrasto, che in :i.1-
cuni casi poteva essere tra l'art. 587 e 
g li art. 162 e 288 del Cod. d i proc. pen. , 
e di cui v. Scadu t o, Ma nuale, I, 108, 
n . 1. 
14) K I i e fo t h, Liturg. Abhandl., voi. 2, 
Schwerin 1856. Pfi s te r er, Luthers 
Lehre v. d. Beichte, Stu ttg. 1857. A ck e r-
man n, Die Beicbte, Hamb. 1852. Sùss-
kind in Theo l. Stud. u. Krit., 1852, 
955 sgg. 
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stini 1870 sgg., 1-8. Ford, Matrim. Law., Lond. 1888 (dir. ingl.). Griessl, Kirchl. 
Vorschr1ften u. osterr. Ges. u. Verornclnungen in Eheangelegenheiten, Graz 1890. 
Gar ni e r, Internationales Eheschliessungsrecht, Bern 1891 sgg. 
III. Scritti generali e Sistemi del dir. matrimoniale: Nevi-
za n u s·, Sylva nuptiali s, Lugd. 1545. Alb. Gentile, Disputt. de Nuptiis, Hannov. 
1601. Sana:zario, De spons. et matrim., Pavia 1603. Sanchez, De matr. sacr., 
hb: lll, Lugd. 1590, ristampa to più volte altrove. Ro s ignoli, Noviss. praxis in 
umv. de matr. controversia, Mii. 1686-87, Chiericati, Decisiones de matrimonio, 
Venet. 1708. U piani , De Matrim. , Ven. '1760. Roskov a ny, De matrim. in ecci. 
cath ., Aug. Vinci. 1837, 2 t. Carrière, Praelect. de matrim., Par. 1837, 2 t. 
G ual co, Tract. de matrim ., Taur.1837, 2 t. Martin, De matrim. et potest. ipsum 
cli rimendi ecclesiae soli propria, Lugd. et Par. '1844, 2 t. N uy t z, De Matr., Tor. 
1844. Knopp, Kathol. Eherecht, Regensb. 18734. Haringer, Das Sacr. d. Ehe. 
Regensb. 1854. Uhrig, Syst. d . Eher., Dilling 1854. Schulte, Manuale del dir. 
matrirn. cattolico, Giessen 1855, traduz . ital., lVlil. 1857, 2 voi. Ku tschker, Das 
Eher. d. kath. K., Wien '1856, 5 voi. Nardi, Diritto ma trim. cattolico, Pad. 1857. 
P e rro ne, De matrim. christ., lib. 3, Romae 1858, 1-3. Palmieri, Tract. de ma-
trim. christ., Rom . 1882. W e b er , Die kan . Ehehindernisse samrn t Ehescheid. u. 
Eheproz;., Freib. 18862. H e i ner, Grundr. d. kath . Eherechts, Paderb. '1889. Scher er, 
D. eccl., 2 voi. (189'1) § 107 sgg. 
IV. Trattati sul diritto particolare: 
1°. Germania: Le opere sul d. privato tedesco dei va rì Stati. Sch e url , Das 
gem . deutsche Eher., Erlang. 1882. - Prussia: Gi tz l e r, Handb. d. ·gem. u. preuss. 
E her., Bresl. 1840. - Sassonia : Von H a rtit zsc h, Das im Kon igr. S. geltende 
E her., Dr~sd . '1836. - Wi.irtternberg: Haub e r, vViirttemb . Eher. d. Ev., Stuttg. 
1856. - Baden: Theorie des Ehe- u. Erbrechts, Ludwigslust 18'18. - Grand~1c. 
d'Assia: Ri.ihl, Die ebel. Verbii ltnisse, Darmst. 1831. - Annover: Lauenstein, 
Hannov. Eher., Hanno v. 1869. Bartels, Ehe. u. Vel'lolm. nach gem u. partile 
Recht in cl. Prov. H., Hannov. 1871. -- Altenburg: K l e i n, Heut. Eher. im Herz. 
Sachs.-A. , Strassb. 1881. - Inoltre op()re di giurisprudenza matrim. pei vari Stati, 
e specialrn . H e rg en h a h n, Das Eheschl iessungs- u. E bescheidungs- Recht, clar-
gestellt nach der Rechtssprech. des deutsch. Reichsgerichts, Hannov. 18901. 
2°. Austria : S pe ran za, Man. del di r . di matr., Vienna '1817. Bai; e tt a, Ma n. 
( su l matrimonio, Mii. 1845. Dollin e r , Das osterr. E her., vVien 1848. Sc hult e, 
f 
Op. cit. Nardi, Op. cit. Kurzmany, Hanclh. d. allgem. u. osterr. ev. -prot. Eher:, 
vVien 1860. R i t t n e r, Oesterr. Eher., Lei pz. '1876. Ande r s , Das osterr. Fam1-
lienrecht,, Ber!. 1888. 
3°., Inghilterra : Colfavru, Du mariage et du contr. de mar. en Anglete~re 
et aux E tats-uni s, Par. 1868. Ha mm i c k, Th e Marriage Laws of Engl. , Lond. 1813. 
Pritchard (R. A.) ancl Pritcharcl (vV. T.), A Hancl-bookon the Law of Mari'. 
and Div., Loncl. 1859. E rn s t, A Trea tise of Marriage and Div., Lond . 1879. Ha r-
riso n, An Epitome of the law of Prnbate a ncl Di vorce, Lond. '109-1 4 . Macqu een, 
Pract. trea t. on the Law of Mal'l'., Loncl. '1860·1• W eìght m a n, Law of M. ancl 
Legitimacy, Lond. 1875. Fa I co n, The l\1 arr. Law of Ireland, Dubl. 1862. 
4° . .America: Co l favr u, Op. cit. l ohn s ton, Marr. laws of New York State, 
N. Y. '1884. Bishop, On marr. and div. L 2, vVash . 18816• Lo s tesso, New 
Comrnentaries on 1\Iarr., Div. and Sep., Chicago 1891 , 1-2. Fairhank, The law, 
of Massachusetts relat. to m. and div., Boston 18821. Browne, A Digest of the 
Statutes ... u pon th e suhj. of div. and alimony, 1872. Lo stes s o , A Commen-
tary on the Law of div. and a limony, Philacl. 1890. S te war t, Law of Marr. and 
div., S. Frnnc. 1883. Collin s , in Andover-Review 1888, 602. 
5°. Olanda : Mal'inus de L a nge Boom, De Duitsche vVetgeving op clen 
bu rgerlijken stand ve rge leken met het Nederlandsch B. vV., Leiclen 1883. Op-
zoo m e I' , Het burgerl. vVetbock, Amst. 1874, '1,157 sgg. Diephuis, Handb. woor 
het necl . burg. reg t, Groning 1877, 2, 5 sgg. 
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. 6°. Svizzera: Konig in _Arch . 60, 369. Sali s, Ehescheidungs- u. Ehenichtig-
ke1tssach~n ausl. Ehegatt. rn d. Schw., Bas. 1888. H uber, Syst. u. Gesch. d. 
Schw. Pnvatr. , Bas. 1886, 1, 188 sgg. Per il diritto antico: fforge r, Die eidgen. 
u. kanton. Konkord., Bern u. Soloth. 1882. 
7°. Svezia: Z i e msse n, Ueb. Ehe u. Ehescheid. u. schw. R., Greifsw. 1841. 
8°. Spagna: Abel I a, Manual del ma trim. civil y ca non . Madr. 1886. ~ 
z0Ri, I m~trimoR1 spagn-tl-OH,-14-.:IB+-i. Sul nuovo Cod, civile, 24/ 7 1889: Dobl ado, 
C6digo civil espafiol re laciando con las leyes vigentes y anotado, Madr. 188\J. Trad. 
francese con annotazioni del Lev é, Par.1890. Bianchi, Studio analitico sul nu ovo 
cod. civ. spagnuolo, Fir. 1801. Nicolas de Pa s o y Delgado, Derecho c iv. 
espafìol, Mad. 1890, 42 sgg. L e hr, Elém. de drnit civ. espagnol, P aris, I parte, 
1880, II, 1890. Ved. specialm. Friedberg, in Deutsche Z. fiir Kirchenr., I, 71 s12:g. 
Scherer, Arch., 66, 98. Stocquart, in Rev. de droit intern. 23, 30. i93. u 
9°. Francia : Vazeille, Traité du Mar. 1. 2, P ar. 1825. Allemand-, Traité 
du Mar. 1. 2, Par. 1853. Guillouard, Traité du co ntr: de mar., Pa r . 1887. Masse li n, 
Mariage, 1. 2, Par. 1888. Ved. i Comm. del Code civil; e g li scritti sul divorzio 
a l § 159. . 
r 10°. Italia: Giordano, Tratt. sul matrim. , corredato delle disposiz. del dir. siculo, lib. IV, Pal. 1846. Pis a ni-Ceraolo, Del matrimonio, Messina, I, 1885; II, ·1886. Inoltre le Istituzioni e i Tratt. di dir. civile e i Commenti al codice. 
11 °. Orientali non uniti: Zhi s man, Das Eher. d. or ientai. K. , Wien 1864. 
XpwToboOì..oç M EÀ tO'O'llv6ç, TTpoxEtpov voµ1K6v · B1Bì..iov rrpw_Tov, Tà KwÀuµaTa To ù 
-i:apoO Èv TlJ &vaToÀtKl] òp8oM!:t~J ÈKKÀÀYJO'i<;t, Costantin. 1889. 
12°. Diritto matrim. ebraico : Fr a nke l, Grundl. d. mosaisch-ta lmud. Eher., 
Bresl. 1860. D u se ha k, Das mosaisch-talmud. Eher., \Vien 1864. V. S tu b b e, 
Ehe im a lten Testam., lena 1886. Li c htsch e in, Die Ehe nach mosaisch-talmu d. 
Auffassun g, Leipz. 1879. Fr a nk e l, Das ji.id Eherecht nach de. R eichsçivilg es . v. 
6 febr. 1875, Mi.inch. '1891]. 
§ 137. - a) Essenza del Matrimonio. 
I. Il matrimonio è l'unione sessuale riconosciuta giuridicamente 
e. munita di determinate conseguenze giuridiche. Tutte l'altre de-
finizioni che sono state messe innanzi 1) , considerano unicamente 
§ 137. 1) L. 1. D. de ritu nupt. (23., 2 
Modestinus): Nitpline sunt coniunctio 
maris et fo eminae et, co1~s01:tiuin omni~ 
vitae, divini et humani iuris commum-
catio. V. § 1 Inst. de patr. pot. (1, 9) : 
Nuptiae au tem sive matrimonium est 
viri et mulieris coniunctio, individuam 
vitae consuetudinern continens. Tacitus, 
Germania c . 18: Ipsis incipiendis matri-
monii auspiciis admo7:etur (mu lier) : 
venire se laborum p enculorumque so-
ciam , idem in pace , idem in proelio 
passuram ciusurainque. c. 19: Unum 
accipiunt 1naritum , quo modo unum 
corpus unamque vi tf!,m, ne _u lla cogi_-
tatio u ltra , ne tongwr cupiditas , ne 
tanquam m,;iritum, sed tanquam 1na tri-
m oniuin ament. H u go G r o ti u s , De 
iure belli ac pacis lib . 2, c . 5, no. 8, 2 
(ed. Arnstelod. 1712; 238): Coniugiwn 
igitur n a. turaliter esse existimamus ta-
lem cohabitationem maris cum {emina, 
quae feminam constituat quasi sub oculis 
et custodia maris, nam tale consortium 
et in mutis animantibus quibusdam vi-
dere est. In homine vero , qui animas 
est u tens ratione, ad hoc accessit /ìdes, 
qua se {emina mari obstrinqit. I{ a n t, 
Metaphys . Anfangsgriinde der Rechts-
lehre, § 24, Konigsb. 1797, p. 107. 
Fi c h te, Grundlinien des Naturr. , lena 
u. Leipz.1797, p.174 . Hegel, E ncyklop. 
d. philos. vVissensch. § 519, in Opp., 
Ber!. 1845, 7, 2, 393. · 
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il matrimonio dal punto di vista morale 2), non dal giuridico. Guar-
dato sotto questo ultimo aspetto esso cade nel campo così del di--
ritto privato come del pubblico. 
II. Chiesa e stato possono pretendere di regolare giuridicamente 
il matrimonio nei suoi rapporti esteriori, onde si può avere un di-
ritto matrimoniale ecclesiastico e uno civile-. I quali possono stare· 
fra di loro in questo rapporto, che lo stato riconosca pieno ed 
esclusivo vigore al dir. matrim. ecclesiastico, trovandolo conforme· 
alle sue viste ( così nel Medioevo); oppure in questo, che stato e 
chiesa, ciascuno secondo i proprii interessi e le proprie idee, for-
mino indipendentemente i proprii diritti matrimoniali, così che. 
questi abbiano solo vigore rispettivamente nella sfera d'azione, 
dello stato o in quella della chiesa. Tale è la tendenza odierna. 
ID. Il dir. matrim. ecclesiastico è confessionistico. Quello dello-
stato può pure esserlo, cioè lo stato può per i suoi sudditi di 
differenti confessioni stabilire un diritto matrirn. diverso, corri-
spondentemente a quelle; ma può pure essere non confessionistico. 
E ch'esso abbia ad essere tale è una necessità, che si fece sentire, 
sempre più fortemente non appena e ovunque lo stato smise il 
suo carattere strettamente confessionistico, e a cui si informarono 
di fatti le maggiori legislazioni odierne 3). Per contro nel più dei 
paesi tedeschi il diritto matrimoniale è ancora distinto per confes-
sioni 4), senza per altro aver conservato in modo puro ed armonico 
2) Certo anche in una trattazione giu-
ridica del matrimonio si ba a tener 
fermo il suo carattere di rapporto mo-
rale . Onde può darsi che l'esercizio di 
una facoltà giuridi camente ammessibile 
d~b~a. però,. anche dal punto di vista 
g1und1co, ritenersi una colpa, nel caso 
ch'_esso si compia con un intento che 
urti la essenza morale del matrimonio. 
~ Diritto com. terr. prussiano, Codice 
Napoleonico, Dir. terr. del Baden, Paesi 
bassi, Cod. italiano, Leg. fed. svizzera del 
j 5/ 12 1875. 11 dir. terr. bavarese concorda 
_bensì col. diritto ca11onico, ma non viene 
applicato ai protestanti per rispetto al 
divorzio. Co~ il Co0i..Y- au§!~o (abo-
lito per questa.parte con patente 8/ 10 
1856, che sottoponeva i cattolici al dir. 
~atrim . canonico e a lla giurisdiz. eccles. 
rn materia rnatrim .; ma ripristinato con 
leg. ~5/ 5 1868) si fonda bensì sulle basi 
del diritto canonico, e si attiene al prin-
cipio della legislaz ione uni ca, ma non, 
in tutto, p. e. per il cliv~zio concesso 
ai soli protestanti. Il Cocl. civ. sassone 
ha un diritto matrim. diverso a seconda 
delle confessioni, ma regola gli impedi-
menti dirimenti in modo uguale per 
tutte le confessioni. Nello Schlesw. · 
Holst. il diritto matrimoniale evange-
lico vale per Protestanti e Cattolici. li 
nuovo Codice spagnuolo riconosce due 
forme di matrimonio: la canonica pei 
cattolici , e la civi le, determinata ap-
pun to dal codice (artic. 42). li ~uale 
contiene però disposizioni comum_ per 
le due forme riguardo appunto agli im-
pedimenti. V. Friedberg, Deutsche 
Zeitschrift, I, 77 sgg. . 
4) Antichi terri tori prussiani rett: a-
d. comune, Annover, Elett. di Sassonrn , 
Nassau, Territ. bavaresi retti a fil. comune,. 
Wiirttemberg, Assia, Oldenburg, Gotha, 
Altenbmg, Schwarzb.-Sondershausen. 
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questo suo carattere. Poichè da una parte i vari governi hanno fatto 
tutti un uso pii.1 o meno largo della loro facoltà, di foggiare non 
confessionisti_camente il dir. matrimoniale 5), e da un'altra parte 
l'impero tedesco ha p.ure istituito un diritto matrimoniale non con-
fessionistico. Ma appunto per causa di questo ultimo ha perduto 
il diritto matrimoniale tedesco pienamente il suo carattere uni-
forme. Poichè non avendo il dir. imperiale (Leg. 6/ 2 1875) regolato 
tutta quanta la materia matrimoniale, ne consegue che esso debba 
essere completato ora dal diritto matrim. dei vari stati, che può 
essere tanto non confessionistico come confessionistico1 ora infine 
dal diritto ecclesiastico comune e particolare 6). 
IV. Fin dove si estende il diritto dell'impero, si ha un dir. ma-
trim. comune tedesco. Per il resto si ha un dir. matrim. comune 
cattolico, non però evangelico 7), se bene la pratica ammetta e 
applichi anche un diritto com. evangelico, malamente basandosi 
sul dir. canonico 8). 
5) Secondo l'editt. relig. bavarese del 
ZB/ 5 1818, 64 d., le leggi matrimon., in 
quanto riguardino il contratto civile e i 
suoi effetti, sono di natura secola-re, co-
sicchè i principì de_l dir_itto ec?lesiastico 
solo in tanto sono rn vigore, rn quanto 
siano riconosciuti dallo stato. Secondo la 
legge del vVurtternb. del 8/ 8 1875, 5, 
debbono applicarsi, nelle questioni ma-
trim. fra appartenenti ~ diver~e confes-
sioni o a chiese non riconosciute come 
corporazioni dallo stato, i principf di di-
ri tto propri dei protestanti. 
G) Ciò è sfuggito allo Zorn, Dir. eccL,' 
533; che ha tratto nel suo errore gh 
autori non tedeschi, come Fu c h s, Ueb. 
cl . s. g. Siebenb. Ehen, 2. 
7) D'altra opinione sono Richter-Dove, 
Scheurl. Dato che il dir. matrim. romano 
avesse acquistato vigore pre_sso gli evan-
gelici, allora lo si dovreb~e r1t~nE:re come 
diritto comune , e le mocl1ficaz10m, appor-
tategli dal dir. mosaico e canonico, pre-
senterebbero una analogia con l' usu.s 
modernus pandectarum. Ora il dir. ro-
mano costituisce solo un elemento del 
dir. ma trim. evangelico; ma questo nnn 
è punto un dir. romano modificato, sib-
bene un diritto rampollante dalle fonda-
menta stesse della chiesa evang., di cui 
rispecchia a vero dire la disgregata con-
dizione, onde esso è senza impronta uni-
forme. 
8) Onde il Trib. supremo dell'impero 
a ragione non riconosce punto a questa 
pratica, formatasi nelle anteriori corti 
supreme dei singoli paesi, la potefìtà, di 
costituire dir. com. nei teITitorf prima 
soggetti alla giuriscl iz. di quelle -corti, e 
non si tiene legato dalle loro decisioni, 
che non si fondino su un diritto consue-
tudinario particolare. V. Sentenza 7 / 7 1882. 
Con ciò si potrà forse ottenere una qual-
che uniformità nel diritto matrimoniale 
germanico; ma erra il trib. del!' im p. 
quando ritiene che questo diritto, for-
mato da lui a suo arbitrio, possa desi-
gnarsi come un diritto matrimoniale co-
mune evangelico . 
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§ 138. - b) Essenza del Matrimonio secondo la dottrina cattolica. 
18 [Ro sk o va v r, M~trimon. in ecc!. catholica potestati eccles. subiect., Pestin i 
5 
70 sgg., i-~-"\. Fr1edberg, Das Recht der E heschliessu11g, Leipz.1865, 142. 
46 sgg. Fre1se n, 29. Esmein, !, 63; ll , 122.151. Scherer, Dir. ecci.§ 103. 109/. 
I. Gli antichi padri 1) parlano già bensì della sacramentalità del 
matrimonio, e ciò specialmente in conseguenza della indissolubilità 
del legame matrimoniale già sostenuta in quel tempo e della equi-
parazione biblica del medesimo col rapporto intercedente fra Cristo 
e la sua chiesa; ma questo non basta a dimostrare che si rite-
nesse il matrimonio quale un sacramento in senso tecnico. Ciò so-
/ stenne soltanto la scolastica medioevale, senza però porre ancora il 
! matrimonio allo stesso livello che gli altri sacramenti 2). In con-
seguenza la chiesa pretese per sè esclusivamente la facoltà di le-
gi:fe1~are 3) e di giudicare in materia matrimoniale. La stessa pre-
tesa accampa il Corre. di Trento 4) per riguardo ai protestanti , 
senza a dir vero esprimersi esplicitamente e quanto alla materia 
e quanto -al minister del sacramento. Secondo un'opinione, soste-
nuta specie da autori francesi 5), la prima sarebbe a ricercarsi 
nella benedictio nuptialis, e il secondo nel prete, che l 'amministra 
§ 138. 1) Ambrosius, Comm. in epist. 
ad Ephes. 5, 32 (Migne, Patr. lat. 17, 
J' 9): Mysterii (ved. su l concetto del 
Mysteri11m: Ha r na ck , Dogmengesch. 
2, 241) sacmmentum grande in uni tate 
v iri ac foeminae esse signifi,cat, c. 10, 
C. 27, qu. 2; v. Ha h n, Lehre v. d. Sa-
cram. Lo Stesso, De numero sacran1en-
tor. septenario, Vratislav. 1859. 
· ~) Durandi, Comm.insent. Lomb. IV, 
dist. 26, qu. 3, no. 15, Lugd. 1537, 827: 
M atrimonium non est sacramentum 
stricte et proprie dic tuni, sicui alia sa-
cramenta novae legis ... sed lar_qo 
modo sacramentum. •- Abae l ardus, 
Epitome theolog. christ. (ed. Rheinwald, 
Berol. 1835): c . 28: Quorum (sacrarnen-
torum) tamen unum est, quod non ad 
salutem spectat, sed magnae rei sacra-
mentum est, scilicet coniugium. Dur.ere 
siquidem uxorem non est alicuius me-
riti ad salutem , sed propter inc(Jnve-
nientiam ad salutem est concessum. 
c. 31: N unc de coniugio dicendu m est, 
rzuod quidem sacramentum est, sed non 
confert aliqu od clonum, sicut cetera fa -
ciunt, sed tamen mali remedium est. 
Datur enim propter incontinentiam re• 
froenandam, unde rnagis ad indulgen· 
. tiam pertinet. 
)( 3) Freisen, 892. -V. Sai vi oli, La 
giurisdiz. patrim. e la giurisa.iz. de lla 
Chiesa prima del mille, Mod. 1884, 140 
so·g . ; Del Gi udice, Lo St. e la Ch. 
rispetto a lmatrim., in Studi di storia e 
dir. Mii. 1889 , p. 170 sgg.; P fi ze r, Ehe, 
Staat u. Kirche, Hamb. 1890. Ts.m ei n, 
I, 25. .,_ 
") C. Trid. S. X Xl V, de sacr. rnatr. i: 
Si quis dixerit, mo.trimonium non esse 
vere et proprium un u m ex septem le· 
gis evangelicae sacramentis a Christo 
Domino institutum sed ab hominibus in 
ecclesia in ~entum neque gratiam con· 
(erre : anathema sit. 
5) Caratteristi ca è la let tera del can· 
celliere di Pontchartrain al presidente 
del parlam. cli Besançon, riportata da l 
Porta lis nel suo rapport sugli artic. or· 
gan.: Discours, rapports et travaux iné · 
dits su r le Concord. de 1801, Par. 1844 , 
p. 90. 
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al momento della celebraz~one del matrimonio. Un matrimonio 
COE_ch.i~so s~nza benedizione nuziale non è quindi reM n un con-
tractus nuptialis7 su cui lo stato può imporre requisiti formali e 
nmtèriali e stendere la propria- giurisdizione 6), e che solo con la 
beirndizione nuziale si cambia in sacramento. Contro tale opinione 
si sostenne a buon diritto e venne ufficialmente dichiarato 7 ), che \ 
gli sposi stessi sono i ministri del sacramento, il loro reciproco \) 
concedersi costituisce la inateria7 cosicchè è a respingersi la distin-
zione fra contractus naturalis e sacrainentalis7 e a negarsi allo stato 
tanto la giurisdizione sul matrimonio, come la facoltà di istituire 
impedimenti dirimenti o di regolare dal canto suo quanto si rife-
risce alla celebrazione del matrimonio 8). Per altro la prima opi-
nione ha da una parte esercitato molta influenza sulla legislazione 
laica 0), e dall'altra parte essa è stata pure difesa per dare una 
giustificazione scientifica alle disposizioni, che stati anche cattolici 
credettero di prendere quanto al matrimonio. Siccome però tali 
"i La n o i, Regia in matrim. potest. , 
Par. ·1674. Li tta, Del dir. di stabilire 
imp. dir. il matrim. e di dispensare, 
Pavia 1783. Cuccagni, Del matr. crist. 
e della d ivina potestà della chiesa di 
appor- tare ad esso imp. d ir. , Roma 1791. 
Ant. Th einer, Variae doctor. cath. 
opinion. de iure s tat uend i imped : matr. 
dir ., Vratisl. 1825. M\inchen, De iure 
ecci. statuendi impeci. matr. d ir ., Colon. 
1827. M a j ne 1· i, Del matrim. come czn• 
tratto civ. e sac ram., Genova 18;:,l. 
Henser, De potest. statuendi imped. 
diri m. , Lovanii 18J3. V. pure (L abou-
laye), Mém. à consulter . .. pou1· les 
héritiers Pescatore, Paris 18062 2o sgg. 
Esmei n, 1, 79 sgg. 
7) Pio IX, Sy ll ab. error. no. fì6: Jl~a'. 
tri-monii sacrarnentum non est nisi 
quicl contractui accessoriw n ab eoqife 
separabile, ipsumque sacramentuin in 
una tantum nuptiali bened_icti?ne situm 
es t. Pio I X. in a llocut. hab1ta rn cons1st. 
secreto die 27 sept. 1852 (Pii IX Acta 
1,383, e Sch rader, Der Papst u. d. mod. 
ldeen 1, 42J: Ciim nemo ex Catholicis 
ignoret aut ignorare possit, matrim o-
nium esse vere et pi-oprie ii.num ex 
seµ Tem evangelicàe l~_r;is sacra2IJ.PJ tis a 
CliristoDomìno institutu m, ac pr opte-
rea in:terji,del-es mritrimoniu ,n dar i non 
passe,_ qu fnuno-eorl.emque tempor~ si t sa-
cramentum , atque idcirco quamlibet 
aliam inter Christianos viri ac mulie-
i-ìs, r, raeter sacramentum , coniunctio-
nem cu iuscunque etinm civilis legis vi 
factam nihil ali ud esse nisi turpem 
atque ex itialem concubinatum ab ec-
clesia tantopere damnatum, ac proincle 
a coniugali foedere saci--amentum sepa-
rari nunquam passe, et omnino spectar e 
rr,rl ecclesiae potestatem etoi"nnia decer-
nere, quae ad idem m atrimonium quovis 
modo possurit pertinere. Pio l X, b'reve 
Aì l Apostolicam, 11/ 8 1851, con cui s i 
condanna la tes i de l Prof. Nuy tz de ll a 
Univ. d i Torino : mrr,t rimonii saci-amen-
tu rn non est nisi quid contractu i acces-
sorium ab eoque separabile. 
8) Con queRto i I Friedberg si accorda 
bensì co 11 la teoria pontificia, nel negare 
che l"ingerem.a dello s tato possa gi usti-
ficarsi in base alla distinzione acco lta 
dai F rancesi, e dominante anche in Ita lia 
(ved. sotto § 155, 11. 6); ma non togli e 
però pu nto, che lo stato possa per altre 
ragioni (ved. ibid . e sopra § 137) isti-
tuire un dir. matr. suo proprio accanto 
a ll'ecclesiasti co, senza cioè di pend ere da 
questo, ma in pari tempo senza intro-
mettersi nell a cerchia a questo ri servata . 
91 P a~ntc aus tri aca su l matrim. 16/ 11 
1783, § 1. - - - - . - --
/ 
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disposizioni , e quelle specialmente prese dagli stati ove vige il 
principio della Parità, non corrispondono in tutto a quelle eccle-
siastiche, ne consegue che vi __Bossano essere mati·imo:Q_L_ eh~. lo 
stato ritiene come validi, e la chiesa no, e_ viceve~sa. La chiesa 
definisce i primi come 1natr-irn. legitima} i secondi come matt:iin. 
-rata j me11tre rata et legitima sono quelli che soddisfano COSÌ alle 
prescrizioni della chiesa, ·come a quelle dello stato 10). 
II. Della natura sacramentale partecipano i soli matrimoni fra 
cristiani 11) . Tuttavia second~ il concetto ecclesiastico tutti i ma-
trimoni umani in genere sono pure indissolubili. Poichè tale in-
.dissolubilità non discende punto dalla qualità sacramentale del 
matrimonio 12), ma dal ius divinimi che vige per tutti quanti. 
III. La materia sacranienti} cioè il reciproco concedersi. degli 
sposi, riceve il suo compimento colla consumazione della prima 
copula carnalis (matri'Jfl_. consummatimiJ in opposiz. a : non consum-
rnatum), dalla quale soltan o, in conformità di un principio messo 
innanzi dalla chiesa come iits divinitm} ha principio l'assoluta in-
dissolubilità del matrimonio 13). 
10) Benedict. X l V, De synodo dioe-
ces., lib. 8, c . t2, no. 6 (ed. Mogunt. 
-1842, 2, 242) : Quamquam hodie nomin e 
matrimonii le_qitimi, et non r ati, com-
muniter intelligamus matrimonium in-
fidelium; olim tamen a Iuris canon ici 
peritis , etiam in ter ma trimonia fi,de liu m , 
fuisse hanc ad!iibitam distinctionem, u t 
alia dicerentitr legitima, et rata , alia 
ra ta dumtaxat et non leg itiina, testis 
est Gratianus ... (c. 28, qu. 1 in fine). 
V. Frei se n, 71. - Cassani, La que-
stione de l matr. legittimo e rato Tor. 
1866. ~ ' ' 
· 
11) Perciò la c hiesa rilascia i matr i-
\ monì degli infedeli a lla com pe tenza dello 
s ta_to_. V~d . R esema n s, De comRe t. ci-
v1 h m vmcul. coni ugale infide!., R omae 
1887. 
n) Diverso invece è il conce tto della 
chiern nel M. Evo. V. Dic t. Grat. dopo 
11 c. 39, C. 27, qu. 2, § L · 
13) _ A questo riguardo varie furono le 
do ttrine domina nti nella c hiesa: 1 ° Se-
condo Hincma ro di Rh e ims solo co n la 
coptila comincia il matrimonio sacra-
me nta le e quindi , dato c he nessun ma-
trim. può non essere tal e, il matrimonio 
senz'al tl'o. 2° Secondo invece la chiesa 
romana di quello s tesso tempo, il matr. 
sacl'ame ntale si compie col so lo consenso. 
3° Seconrlo !"op inio ne in tel'media della 
scuo la francese s i diceva : consensu con-
iugium initiatw·, copula perfi,citw·, cioè 
il matr im. diventa sacramento solo m 
fo rza della copula. 4° Ugo cl i S. Vittore: 
il matrim. co n copula è magnum,' quello 
senza maius scccranien tum, quindi anch e 
l'ultimo indissolubile. 5° Pietro Lom-
bardo: vi è un solo sacra mento J el ma-
trim . a ve nte un doppio aspetto, spiritua le 
caratterizza to dal consenso, sensuale ca-
ratter . da ll a copula. Quindi il sacram. 
è compiuto anche senza quest'ultima _e 
dà luogo a ll a indi ssol ubilità cie l ma tn-
mo nio . 6 ° Graziano : come al no. 3. 
7° A lessandro Ili, c . 2 X (3, 32): solo i 
matrimoni sacra menta li so no indissolu -
bili ; la dottrina di Graziano è g iusta in 
qua nto egli sostiene che un matrimo1110 
imperfe tto venga dis trutto da uno poste-
riore perfetto . 8° Ved. il ri su lta to defi-
fini tivo di questa evoluzione a l § 159. 
V. Seh lin g, Die Unterscheidung ~-
Verlobnisse im kan. Recht, Leipi . 18S 1. 
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§ 139. - c) Il Matrimonio secondo il concetto evangelico. 
[Friedbe·rg, Recht d. Eheschliessung, 153 sgg. Scheurl, in Abhandl. 4:37 
sgg. U m fr i ed, in Theol. Stucl. aus vV i.irttemb. 1888, :-{, 212 J. 
La Riforma negò al matrimonio il carattere di sacramento 1) . 
Ond'essa deve relegare fondamentalmente il matrirn. nel campo dello 
stato 2). Se non si trasse questo principio a tutte le sue logiche 
conseguenze 3), si deve: 1.) allo studio di sottrarre il matrim. agli 
arbitrii soggettivi e di sottoporlo alla legge morale; 2.) alla osti-
lità contro il celibato, santificato dalla chiesa cattolica e preposto 
al matrim., la quale doveva spingere i riformatori a sostenere dal 
canto loro la santità del matrimonio. L'idea evangelica conduce a 
queste conseguenze, cioè ad asse~~ --&DQ. stato: 1.) la legisla-
zione, 2~ra giurisdizione in materia matrimoniale. M~iccome 
i1~ eguito: lTg].ìorctinamenti' ecclesiastici (che s~nbrano, sebbene 
falsamente, avere un puro carattere eccles.) presero a legiferare 
in materia matrimoniale; 2.) e si istituì una giurisdizione matri-
moniale ecclesiastica, se bene esercitata in nome dello stato, così 
cominciò a farsi innanzi presso i teologi 1) un concetto del matri-
monio, che di poco lo differenzia dai veri sacramenti. Ed anche 
dopo che venne meno la giuris.diz. matrim. dei concistorii, con-
tinuò però negli stati, ove vigeva il principio della _Parità, il loro 
dir. matrim. a fondarsi essenzialmente sui principi della chiesa 
evangelica, così che sempre maggiore nutrimento era dato all'idea, 
§ -1 39. 1) A poi. con f. art. -14 ( ed. 
Mùller, p. 204) de numero et usu sa-
cram.: Matrimonium non est pri?num 
ins titutum in novo testamento, sed st'l-
tim initio creato genere humano. Habet 
autem mandatum Dei, habet et promis-
siones, non quidern J?rOprie ad ,~ovum 
testamentum pertinentes, secl magzs per-
tinentes ad vitam corporalem, quare si 
quis volet sacranientum vacare, discer-
nere tamen a priori bus illis debet, quae 
proprie sunt signa ~ovi testam.enf i ~t 
sunt testimonia qratzae et rernzssionzs 
peccatorum. Quodsi m_atrimonium prop-
terea habebit appellationem sacramenti, 
qui habet mandatum Dei , etiam alii 
.status seu officia, quae habent manda-
tum Dei, poterimt 1:ocari sacramenta, 
sicut magistratus. Lu te 10, Vorw. z. ld. 
Kath. mit Traubi.ichl. (1529, Stra m p f f, 
Dr. Martin Luther i.iber die Ehe, Ber!. 
1857, 340). 
j) Lutero, Von Ehesachen (-1530, 
Strampff; 423). Lo Stesso, in Tischre-
clen (W erke, Eri. Ausg. 61, 235) Ca J. 
vin o, Instit. tot. christ. relig. J. 4 , 
c. 19, in Corp. Reforrnat. :3, 1090, Brunsv. 
1864. 
3) Lutero, Das siebente Cap. St. Pauli 
zu clen Corinth.ausgelege t, 152:3 (Strampff 
41). Lo Stesso, Tischreden (Werke, 
61, 167). 
4) D un te, Casus conscientiae c. 19, 
qu. 5 (Erfurt. 1648, 936/. C h em n i t z, 
Exam. Conc. Tridentini !oc. XIV , de 
matr., Francof. 1707, p. 609. Carpzov, 
lurisprud. Consist., lib. Il, tit. 1, rlef. 21 , 
no. 7., Lips. 1673, 34. 
., 
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che il matrimonio sia pure un istituto del diritto evangelico. Ciò 
non si tradusse però in pratica se non con la legislazione impe-
riale del 187 5, in base alla quale le chiese dei singoli paesi pre-
sero a regolare con leggi ecclesiastiche le condizioni, sotto le quali 
si ha a concedere la benedizione ecclesiastica del matrimonio ed 
hanno così poste le prime basi di un diritto rnatrirn. ev&.ngelico. 
cl) Impedimenti matrimoniali. 
[Pontius de Leon, Tract. de imped imentis matrim., Ven.1045. Nesti, De 
dirim. ~atri-m. impecl., Nap. 1786. Ape!, De causis rnatrimonii annullancli, Diss. 
I. II , L1ps. 1798 sq. Rihler, Darstell. d. Ehebindernisse im Staate, NLirnb. 1821. 
De Droste-Hulshoff, De iuris Austr. et comm. can . c irca matrim. impedirn . 
discrimine, Bonn 1822. Da ni e I (Neigebaur), Vergleicb. d. gem . Kirchenrecht mit 
d. Preuss. Allg. Landrecht, in Anseh. d. Eheindernisse, Ber!. 1823 . .Mosu, Dc 
impedim. matrim., Lovan.18373. F e ij e, De impedim. et dispensat. matrim., Lovan . 
1875~. Fl?roy, Des nullités de mariage en droit franç .. Nantes 1884. Freisen. 
~20. Esmern, I, 203; IT, 240]. 
§ 140. - a) Sommario. 
Ognuno, a cui non ostino impedimenti naturali o legali, è atto 
a conchiudere validamente il matrimonio. Questi impeclimenta ma-
trùnonii 1) si dividono in: 
I. 1. Dirimentia I cioè quelli èhe rendono giuridicamente impos-
sibile il compimento del matrimonio. Il~t~rrgj;narli sp~tta secondo 
la dottrina c·attolica esclusivamente alÌa chiesa 2), secondo la evan-
gelica _all~ -st~to. E-ssC sono: a) p~blica1 se debbon;-far;( valere 
dachiunque li conosca o d'ufficio nell'interesse pubblico; b) pri-
vata1 se possono farsi valere solò dalle persone che hamrn parte 
nel matrimonio . Secondo la recente terminologia i primi rendono il 
matrimonio nullo, i secondi invalido. Per altro questa nullità del 
matrimonio è diversa dalla nullità di diritto civile. Un matrimonio, 
ancorchè nullo, ma conchiuso in modo formalmente corretto sta 
giuridicamente, finchè non sia dichiarato nullo mediante sentenza 
giudiziale. 
§ 140. 1) lmped . dirimentia: 
F:rror, cond-itio, voti,m, co.rtn,,Uo, crimen, 
Cultus disparitas, vis, ordo, lir1onien, honestas, 
Si sit affinis , si forte r,oire nequibis, 
Si parochi et dwplicis desit praesen.t,a les lis, 
Raptaue sit 111ulier nec parti redd'lla tu.tae 
Haec faciend,1 uetant comrnbia, /acta ,·,lax,i,1t . . 
lmped. impedient ia: 
Rcclesiae uetitw11, nlC non tempus feriatw11 
Alqne catechisnms, spon.<a/.i{I , iun,qilo uo/u111, 
Jmpediiint fier-i, permit/unt fuc t,i teneri. 
I termini s"incontr-ano dappr-ima in 
Bernardo da Pavia: Fre i sen. 223. 
2) C. Triei . S. XXIV; de ref. matr. 4: 
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2. fmp.eiiù.ntia) cioè quelli, che non tolgono il compimento del 
matrimonio, ma lo rendono punibile. Il ,_deterrninarli è anche-dalla 
c~attolica_ asseg11ato_ allo_ stato. 
II. Un altro criterio di distinzione forniscono le differenze fra: 
1. a) impecl. iitris divini) che la chiesa fa risalire al diritto di.;. 
vino, che non sono quindi suscettivi cli_ dispensa e valgono anche 
pei non cristiani; e b) iuris -umani j 
2. a) impecl. absoluta) che si oppongono al matrimonio di una 
persona con tutte le persone dell'altro sesso; o b) relativa) solo con 
alcune determinate; 
3. a) impecl. pi1,blica) man-ifestli) pubblicamente noti, e b) occulta, 
segreti. 
La legge dell'impero t ecl. del 6/ 2 1875 fissa esclusivamente gli 
impedim. matrim. in vigore secondo il ciir. dello stato tedesco, ma 
lascia però che le conseguenze di ognuno cli essi, in caso di tras-
gressione, siano regolate dal diritto territoriale. Onde la capacità 
di ognuno degli sposi è governata dal proprio diritto, cioè da 
quello del suo domicilio, o altrimenti dello stato di cui è suddito 3), 
non da quello del marito, che · vale solo per i rapporti giuridici 
nascenti da un matrimonio già compiuto. 
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l G ib e r t, De doctrina canonum corpore iuri s inclusorum circa requisitum ad 
filiorum matrim. parentum consensum, Par, 1709, VJiirffe l (G. L, Bohmer), De 
necessario parent. consensu 111 nupt, liberor., Hai. 1740, Va l sec h i, De spons. ad 
rnstantiam par, a fi l10 fam, con tra eor. voL initor, solubil i tate, Flor, 1710, M u-
Si quis dixerit, pcclesiam non potuisse 
constituere impedinienta matrimoniurn 
dirirnentia vel in iis constituendis er-
i-asse : anathema sit. 
0) Così i l Cod. civ. sassone 13, La leg, . 
del Baden 9/ 12 -1875, 23. ll Cod. francese 
3, 170. V. Stobbe, Deutsch. Pnvatr. '1, 
238, E ciò appare tanto più gius to trat-
tandosi di dir. matr, , in quanto questo 
è un · ius publicum, onde sarebbe irra-
ziona le che alcuno potesse col semplice 
mutare di domicilio sottrarsi ad una dis-
posizione di dir. pubblico. Una ragione 
speciale quanto a lla. qe_rrn~nia_ s~a po~ 
ancora in q uesto, che 1v1 11 chr, c ivile dei 
singoli sta ti si va sempre più staccando 
dal dir . imperiale , Lo stesso si dica pure 
per il matr. cl i un tedesco con uno straniero 
o di due stra nieri fra di loro, eccettuato 
però il caso, che il diritto stran iero urti 
con una legge proibitiva del diritto te-
desco , In ltalia (Cocl. civ, 102) la capa• 
cità dal lo straniero è daterminata da lla 
sua legge nazionale, salvo le disposizioni 
proibitive poste dalla legge italiana, Cod .. 
civ. 55 e sgg. - Secondo il dir. anglo-
americano va le unicamente il diritto del 
luogo ove si celebra i l matrimonio , veci, 
Lau r en t, Droit civ. internal. 4, 40i sgg. 
Però a questa r egola si fanno tante ec-
cezioni, ch'essa appal'e priva di qualsiasi 
valore. 
# 
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s ce t tu I a, Diss. theol.-legali s de sponsal. et matrim. quae a filiis fa mii. contrahuntur, 
parentib?s insc)is, ve\ iuste invitis, Neap. 176~, Ven. 1ì72. Heyer, De consensu 
pareot. 10 matrnn. liber. exlrahenòis necessario, Vratisl. '1863. Stobbe, Deutsches 
Privatrecht, § 254. Sca <l u to, li consenso nelle nozze, nell e prof. e nell'ordinaz ., 
secondo il <li r. rom., germ. e canonico, Napoli 1885, 3'18 sgg. 345 sgg. Freisen, 
227,_ 308. Vantroys, Etude hist. et juridique sur le consen tem. des parents au 
mar1age de leurs enfants, Par. 1889. Esmein, I, 211]. 
Il matrimonio, come negozio giuridico, richiede la capacità di 
.contrarre. Onde incapaci di conchiudere matrimonio sono: 
I. Le persone incapaci di volontà. Cioè : 
1. I bambini. Per altro quanto a questi l'età convenevole per 
il matrimonio non si determina in base alla capacità della volontà, 
ma alla maturità sessuale (onde v. § 145). 
2. I dementi o simili persone affette da infermità mentali 1). Dato 
ch'esse abbiano conchiuso il matrim. in un momento di lucido in-
tervallo, allora esso è valido 2). Non per contro se esse sono inter-
dette 3). 
3. Le persone che si trovino in stato di passeggiero difetto men-
tale (delirio, ubbriachezza). 
4. Trattandosi di sordomuti può in certi casi dimostrarsi la loro 
-capacità di volere 4) . 
5. I matrimoni conchiusi da persone)ncapaci di contrarre sono, 
.secondo il dir. ecclesiastico cattol. e l'evangel., come pure secondo 
le leggi della maggior parte dei paesi 0 j, nulli; mentre in altri 
paesi sono solo annullabili 6). 
§ 141. 1) Dir. com. terr. prnss I, 4, 
23-25; 28-30; II, 1, 39. Dir. terr. bavar. 
I, 6, § 3, no. 2. Leg. matrim. del Gotha 
'"/8 1834, 2 sg. Cocl. civ. sasson. § 1592, 
I. 5 j 11 1875, 4. Cocl. civ. austriaco § 48. 
I'.eg. _feder. svizzera 25/ 12 1875, 28. Cocl. 
-civ. 1tal., 61. Cod. civ. spagn., 83, 2. 
Progetto di Cocl. c iv. germ. § 1231 -
V. c. 24 X (4, 1). 
1 ) Controverso in Francia. Vecl. z., 2, 
'238. 
0) Dir. com. te1T. pruss. Il, t, 39. Gotba 
2, no. f. Cod. ital. 61. Progetto germ. 
§ 1231, 61., 2. - li trib. supremo del-
l'impero (2813 1883) ammette a ragione 
che il curatore del clemente possa espe-
r ire l'azione cli nullità in nome di lui 
senza riguardo alla sua volon tà. Così 
pure il Progetto § 1254. Se l'interdizione 
,è combattuta con esito feli ce, allora è 
fuor di dubbio la vaì iclità del ·rnatrirnonio 
contratto durante la medesima. 
'•) c. 23 X (4, 1). 
5) Gotha, 23. Dir. com. terr. p!'uss. Il , 
1. 38. 39. Cocl. civ. frane., 146 (secondo 
l'opinione dominante non occorre nessuna 
azione cli nullità). Cocl. civ. i tal., '1_1_'?: 
possono impugnare il rnatrimo1110 l !Il· 
tercletto medesimo, il tutore, i l cons1gho 
di fam iglia, il pubbl. minis te!'O; però 
non più se la coabitazione contrnuò_ per 
tre mesi dopo rivocata la interd 1z1one. 
Leg. fecl. svizz . 25 / 2 1875, 28. 51._ Cod. 
civ. spagn., 101. - Prngetto § 12tJ0, 2. 
0) Cocl . civ. sass. 1623 sg·., l. 5/ 11 '1875, 
4. Cocl. civ. austr iaco 48. 94. \:JG. Alten-
burg. J. ~5/ 3 1879, 8, Reuss, li nea cadetta 
J. 3/5 1879, 14. - Il trib. clell'imp. am-
mette che l'azione passi agli eredi (21/ 6 
1881), e possa da essi riassumersi . 
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· II. Le persone, capaci bensì di contrarre, ma non pienamente. 
1. QueHe soggette alla patria potestà. 
A. Secondo il dir. romano 7), trattandosi di un figlio di famiglia 
_in potestate, il consenso dell'avente diritto su di lui era condizione 
imprescindibile per la Yalidità del matrimonio da lui conchiuso. 
Però la figlia, anche se emancipata, abbisognava del consenso pa-
terno. 
B. Secondo il diritto germanico per le figlie e pei figli non an-
cora maggiorenni era richiesto il consenso della famiglia 8) ; però le 
fonti di diritto più antiche non presentano punto nessuna unifor-
mità, onde secondo alcune parrebbe doversi ammettere che i ma-
trimoni senza consenso del mundoaldo potessero conchiudersi, con 
qualche pregiudizio giuri~ico è vero, ma validamente e in modo 
_che non si potessero punto rescindere ad arbitrio del mundoaldo 
stesso 9); il che divenne in seguito diritto comune 10) . 
C. Il dir. ecclesiastico più antico si mantiene fermo sulle basi 
del romano 11) . Per altro si insiste sempre più sulla libertà dei 
contraenti il matrimonio u), e di mano in mano che si riconobbe 
e si formò il carattere sacramentale del matrimonio, sempre pit1 
dovette la necessità del consenso di terze persone passare in se-
conda linea 13) ; poichè gli effetti del sacramento compiuto non po-
1) Pr. Inst. (1, 10), 1. 2 D (23, 2), ved. 
Keller, P and . § 383 - Per il matri-
monio della vedova emancipata si ri-
chiede per a ltro, qua ndo manchi quello 
del padre, il consenso dell a madre. 
S) Secondo il dir . franco anche quello 
della madre , pure trattandosi di fig li. 
Hincmar, de div. Loth. interr. 5(M i-
g n e, P a tr. 25, 717) Cap. I, § 6, ad leg. 
Sai. Extrav. A. i. Ved. Ficker in Mit-
theil. d. Instit. f. Oesterr. Gesc hichtsfor-
schg ., ll ,Vol. suppl. 455 sgg., Innsbr. 1888. 
9) V. sotto § 153. 
10) V. Stobbe, Deutsch. Priva trecht, 
s 253. 
il) T ertul l. , ad uxor. L. Il, c. 9 (ed. 
Leopold, 2, 77) : Unde suffi,c iamus ad 
enarrandam felicitaten. eius m atrirno-
nii, quod ecclesia conciliat et confirmat 
oblatio, et obsignat be~edictio , angeli 
renuntiant, pater rato habet? Nam nec 
in terris fi lii sine consensu patrum, recte 
et iure nubunt. Ved. c. 7, C. 30, qu. 5, 
~ 1. 
- u ) V. il passo di Nicolò I (c. 3, C. XXX. 
qu . 5), che si incontra g ià in Pseudoisi-
doro e Benedetto Levita, mentre presso 
Graziano importante è ancor sempre il 
rap tus in p arentes (v. § 143). 
l 3) P e tr. Lo mbardus, Sent. Lib. IV. 
clist . 28 (M i g .ne,. Patr. lat. 192,915) : 
Illi etiam sententiae, qua clictwn est, 
soluin consensum facere coniugiurn, vi-
detur obviare quod Evaristus P . ait: 
1lliter etc. (c. 1, C. 30, qu. 5), item: Ita 
leg itima etc. (c. 1. ci t.). Hoc autem non 
ita intelligendum est, tanquam sine 
enu1neratis non possit esse legitimum 
coniugium, sed quia sine i tlis non habet 
decorem et honestatem debitam. In huius 
enim sac'rament·i celebratione, sicut in 
aliis, quaedam sunt pertinentia ad sub-
stantiarn sacramenti, u t consensus de 
praesenti, qui so lus sutficit ad contra-
hendum matl·im onium ; quaedam vero 
pertinentia ad decorem et solennitatem 
sacramenti , ut paren tum traditio, sa-
cerdotum benedictio et huiusmodi, sine 
quibus legitime fit coniugium quantum 
ad virtu tern, non qiiantum ad honesta· 
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tevano, non che da un terzo, neppure esser tolti di mezzo dagli 
stessi sposi . Onde la mancanza del consenso di chi ha la potestà 
di darlo diventa un puro ,impecl. impediens 14). Però già nel medio-
-evo a tali figli venivanÒ da parte delle leggi laiche comminati dei -
danni giuridici 15). 
D. La Riforma tentò di collocarsi ad un punto opposto a quello 
del dir. canonico 16), senza per altro arrivare a risultati uniformi. 
Secondo il concetto di Lutero e degli Ordin. eccles. hanno bensì i 
genitori la facoltà di sciogliere i matrimoni dei loro figli conchiusi 
contro il loro volere, non però, se il matrimonio è divenuto per-
fetto in seguito a copula carnalis. Secondo la prassi posteriore la 
mancanza del consenso dei parenti perde il carattere di impedi-
mento dirimente, tosto che il rnatrimo.nio sia stato benedetto ec-
clesiasticamente. 
E . .Anche il diritto degli stati odierni è molto vario al propo-
sito, poichè ora la necessità del consenso dei genitori è concepita 
come una emanazione della patria potestà, ora come conseguenza 
del rapporto di dipendenza e di carità dei figli verso i genitori, 
ora infine come un portato della cura spettante ai genitori. Onde 
sono a distinguersi i seguenti gruppi d~ leggi: 
a) Le une richiedono, fondandosi su principi di diritto romano, 
il consenso pei figli che sono in potestate 11). 
b) Il padre ha, finchè vive, il diritto di consenso, dopo la di lui 
morte ll;L madre, o senza più 18), o finchè il figlio è minorenne 19) -
c) I due genitori debbono, finchè vivono, dare il consenso 20) , 
così che o essi sono giuridicamente pari 2i), o in caso çli dissenso 
tem sacramenti. Scaduto, Op. cit., 3'29. 
Ana logo svolgimento ebbe il consenso 
del dominus per rispetto al -matrimonio 
degli schiavi; v. Freisen, 283 sgg. 
Sc aduto, 338 sgg. Kiihne, Die Gesch-
lechtsverbinclung cl. Unfre ien im frank. 
Recht, Bresl. 1888, 28. c. 1 X (4, 9). 
14) C. Trid. S. XXIV, de ref. matr. 1. 
15) Dir. rnunicip. cli Bucla, artic. 395 
(ed. Lichn e r e Michnay, Pressb.1845, 
201). 
16) Lutero, Ausleg. cl. Epist. u. Evang;. 
v. Christtag b. a. cl. Sonnt. n. Epiph. 
(c . 1521, Strampff304). Lo Stesso, Von 
Ehesachen (1530, Strampff 325). Vecl. 
Mejer in Z., 16, 43. 
iì) Cocl. civ. austr. 49. 50. '152. '172 sg. 
Ord. eccl. del Kalenberg ('1569. 1615). 
Statuti bavar., Roth , B:;yer. Priv.-R. 1 
§ 49, 37. 
18) ·weimar lcg. ~/ 11 1848, 2. 
19) Dir. com. terr. pruss. 11, L 45. 46. 
V. per a ltro ibicl. ll, 1, § 1000. 
~
0) Cocl. civ. sasson. § 1571. 1600. Gotha, 
leg. cit. 4. Altenburg _1 8. -wùrttember~, 
v. La ng , Hanclb. d. 1m. Kgr. W. ge -
tenclen Personenrechts , Tùbing. 1881 , 
§ 40, 110. 53. Elettorato d'Assia (Roth 
e Meibom, Kurh. Privatrecht ·1, 320. 
490). Dir. terr. bavar. I, 6. 4. Schleswig-
Holst., Nassau, Neuvorpommern , Ehren-
breitenstein, Stat. bav., Hinsch i us, 103. 
21 ) Sassonia, v. Sieben haa r, Com-
rnent. :3, 3. 
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la volontà del padre prepondera 22), o la madre può invocare la 
decisione del tribunale 23). 
d) I .figli abbisognano del consenso dei genitori soltanto .fino ad 
una determinata _età 24). 
e) In caso che i genitori siano morti, si richiede il consenso 
degli avi 25), e ora per tutta la durata della loro vita 26), o solo 
per riguardo ai nipoti minorenni 27), ad esclusione 28) o con la con-
correnza 29) del consenso dei tutori. 
f) Pei figli adottivi è richiesto il consenso dell'adottante. 
g) La mancanza del consenso richiesto produce: ora à) nullità 
del matrimonio 30); ora ~) la facoltà di impugnarlo per Je persone, 
di cui si sarebbe dovuto richiedere il consenso 31), o anche da parte 
del figlio, che non lo ha richiesto 32); r) o si presenta sempre come 
un imped. impediens 33); b) oppure, a seconda delle circostanze, ora 
come dirimens) ora come impediens 34). 
~2) Gotha (4), Altenburg (21), Wùrt-
tenib. (Lang, 263), Elett. d'Assia (Roth 




'•) Statt. bavar. (R o t h , § 49, 37), 
Noriniberga, Danimarca, Inghilterra, 
America del Nord (Stolzel, Eheschlies-
sungsrecht 115 sg.) , Svizzera I. feder. 
~
5/ 12 187f'>, 27. I precedenti della soprac-
cennata categoria si trovano nel Cod. 
francese 151-155. Secondo cui i maschi 
minori di 25 anni, le femmine minori 
cli 21, abbisognano del consenso dei ge-
nitori, e in caso cli disparere fra questi, 
del padre. I figli maggiori di tale età 
sono tenuti a demander par un acte 
respectueux et formel Ze conseil de leur 
père et de leur mère. I maschi fino a 
30 anni, le femmine fino a 25, debbono 
ripetere per ·tre volte di mese in mese 
tale richiesta; per i figli d'età più avan-
~ata basta una sola richiesta. Paesi bassi 
(92-103) : 1 figli. min~ren_ni_ abbis?gnan~ 
del consenso dei gemtor1, 1 magg10renm 
sotto gli anni 30, del consiglio loro. 
Italia (63-67): come il francese, salvo 
l'acte respectueux. C?d. spagn_. 45: _ mi-
norenni (fino a 23 anm) senza d1stmz10ne 
di sesso abbisognano del consenso dei 
genitori; maggiorenni del consiglio (47), 
e se non l'ottengono debbono prorogare 
il matrim. di 3 mesi (47-48). 
~5) Secondo il Cod. frane. (150) essi 
succedonò al medesimo posto dei geni-
tori. 
FnrnnBERG, Diritto ecclesiastico. 
~
6) Cod. civ. sassone 1571. 1600. Alten-
burg (22). Weimar (2). Ordin. ecci. An-
noveresi (Bartels, 127 sgg.). 
~
7) Dir. com. terr. pruss . II, i, 50-52. 
Gotha § 4, Abs. 4. Paesi bassi (93). Italia 
(64). Spagna (46). 
~
8) Altenburg (22. 36). Coc!. frane. (150). 
Paesi bassi (93). Italia (64). 
~
0) Dir. com. , terr. pruss. II, 1, 50-53. 
Sassonia, Gotha, Weimar. locc. citt.; se-
condo questi diritti accanto al consenso 
della madre è richiesto pure quello del 
tutore. 
30) Antichi dir. particolari specialmente 
svevi e franchi. Sicherer, 373 sgg. 
31) Antichi dir. partic. bavar. e anno-
ver. Leg. sass. 5/ li 1875, 6. Dir. terr. del 
Baden 182, leg. 9/ 12 1875, 2 b. Leg. fed. 
svizzera ~5 /.12 1875, 53. Cod. civ. austriaco 
96. Cod. frane. 182 sg. Paesi bassi 146 
(In entrambi questi dir. la mancanza 
dell'acte respectueux costituisce solo un 
imped. impediens) . Italia, 108. 
31) Baden, Francia, Italia (non però se 
il figlio era già maggiorenne all'epoca 
del matrimonio). Dir. com. terr. pruss. 
Il, 1, 978- 84. 993. 
33) Antichi statuti bavar. (Ro th, § 77, 
91). Dir. parti c. annoverese (Bar te l s, 
126). Gotha (4. 22 sg.). Altenburg (32. 
36. 82. 163. 165-193). Cod. civ. sass. 
1571-1 575. 1600. 1621. 1627 (abolito con 
l. 5/i 1 1875, 6.). Leg. di Brema 31/ 10 
1875, 1. 
3
") Dir. com. terr. pruss. U, 1, 994-1009: 
36 
• 
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h) Il consenso concesso può ritirarsi fino alla celebrazione del 
matrimonio 35), e può anche di poi impugnarsi, dato ch'esso si fon-
dasse su di un errore di volontà giuridicamente rilevante. 
i) Il consenso negato per motivi inadeguati può dietro richiamo 
di ognuno degli sposi esser surrogato dal pronunciato del giu-
dice 36). 
k) Secondo il dir. dell'impero tedesco 3;) i figli legittimi fino a 
25 anni compiuti, le figlie legitt. fino a 24, abbisognano del con-
senso del padre, dopo la morte di lui, della madre, i figli naturali 
nello stesso limite d'età solo del consenso di quest'ultima. Il con-
senso degli avi non è più richiesto. L'azione contro il diniegato 
consenso spetta solo al figlio, e solo dopo la età maggiore. I figli 
adottivi abbisognano del consenso dell'adottante. Le conseguenze 
del matrimonio conchiuso senza consenso si regolano secondo i di-
ritti locali 38) . 
l) In contrapposizione al diritto imperiale le leggi di alcune 
chiese evang. 39) hanno ordinato, che si abbia a negare la bene-
dizione nuziale ai figli, che abbiano agito contro il consenso pa-
t erno, violando così il quarto comandamento. 
Dirirnens: per figli sotto la patria po-
testà e figlie minorenni. lrnpediens nei 
due casi inversi. Elett. d'Assia: diri-
rnens pei minorenni (Roth e Meibom, 
1, 35.l: Si cherer, 373). - Secondo il 
Cod. spagnuolo (50) si incorre solo nelle 
disposizioni del Cod. penale (484 -494), e 
in alcuni danni civili. Ved. Friedberg, 
Loc. cit. 78. 
35) Non però per motivi, già noti al 
tempo che si concedette il consenso: 
Dir. com. terr. pruss. Il, 1, 111; Gotha 
39; Cod. civ. sass. 1601. 
~
6) Non secondo il dir. francese, dei 
Paesi bassi, svizzero e anteriore del Ba-
den. Non del pari secondo il Cod. spagn. 
(49), secondo cui la negazione del con-
senso non occorre sia motivata . Secondo 
l'italiano (67) possono far richiamo i 
parenti, gli affini e il pubbl. ministero 
nell'interesse del minore. Secondo l'Ord. 
per la tutela in Amburgo 25/ 1 1879, 58, 
può supplirsi al consenso dalla stessa 
magistratura delle tutele. - Quanto ai 
motivi alcune legislazioni pongono in 
capo a tutti quello, che il consenso debba 
negarsi , quando si abbiano a temere 
matrimoni infelici (Dir. com. terr. pruss. 
Il, 1, 5~ sgg.; Gotha 5; Cod. civ. sasson. 
1603). Altre enumerano alcuni motivi e 
lasciano il resto all'apprezzamento del 
giudice (Altenburg 31 sg.; Cod. austr. 52 
sg.; quanto a ll'Elett. d'Assia v. Roth e 
Meibom, 1, 490). Altr13 ancor~ n_on 
pongono limiti alla decisione del gi udice 
(Leg. del Wùrttemb. 8/ 8 1875, 38; Lei. 
del "Weimar 2/i •l 1848, 5; Cod. ita!. 67_; 
così pure per legge imper. nei paesi 
tedeschi retti a dir. francese e nel Baden, 
v. no. 31). Prassi del dir. comune: la 
differ. di relig. è riconosciuta come_ !110· 
tivo di diniego pei genitori. Non _s1 fa 
luogo a supplenza se il figlio promise ~l 
padre di non sposare la persona rn 
questione. 
37) Legge imper. 0; 2 1875, 29: La ne: 
cessità del consenso vien meno, se clu 
deve impartirla è durevolmente impedito 
di darlo, o è da un pezzo asse1;1te. -
Così anche il Cod. austriaco 49, il fr31n· 
cese 149, l'italiano 63, la leg. fed. sv1zr. . 
~
5/1~ 1875, 27. 
38) Progetto di Cod. civ. germ. § 1536. 
2001. 7. 
39) Mecklenburg ti/ 1 1875. Annover •i/1 
1876. Sassonia ~3/6 1881. Reuss linea ca· 
detta iS/ 1~ 1875. 
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2. Il diritto romano non ammetteva il consenso del curatore nei 
matrimoni dei minorenni. Per contro il diritto germanico richiede 
il consenso- del mundoaldo, il che non fu senza influenza sul di-
ritto ecclesiastico e non venne tolto di mezzo se non in seguito 
alla sua evoluzione sopra segnata. Le leggi moderne richiedono il 
consenso del tutore, ora con 10) la partecipazione della magistra-
.tura superiore, a cui spetta di conoscere della tutela, ora del 
consiglio di famiglia 4 1), ora senza 42). Il diritto imperiale tedesco 
richiede quello del tutore, e per il resto si rimette ai diritti par-
ticolari 43). Secondo esso inoltre (§ 37) havvi un imp. impediens 44) 
tra pupilla e tutore e figli di lui durante la tutela. 
3. I prodighi o le persone, la cui capacità patrimoniale è per 
-qualunque causa limitata, abbisognano del consenso del tutore o 
del supremo magistrato per le tutele secondo i diritti particolari, 
non per contro secondo il diritto imperiale 45). 
4. Il consenso del generale suprenio, richiesto dal dir. imper. 46) 
per i soldati e gli ufficiali, o quello dei rispettivi superiori o ma-
gistrati per gli impiegati o gli stranieri •1), richiesto dai diritti 
particolari, non hanno nessuna influenza, secondo il dir. imper. 48), 
.sulla validità del matrimonio 49) . 
•
0) Dir. com. terr. pruss. Il, 1, 53 sg. 
Cod. sass. 1921. Meiningen, I. 27 / li 1875. 
9. Schwarzburg-Rudolstad_t, istruz. 11/ 1~ 
1875, 17. Gotha 4, 5. Altenburg, decr: 
30/ 10 1875, 9. Anhalt: Hinschiu s, 106, 
Cod. austriaco 49. 
41) Baden 1. 9/12 1875, 2. Solo il CO?· 
siglio di famiglia in Francia (160), rn 
ltalia (65) e in Spagna (46). 
-•~) Wurttemb., istruz. ~0; 1~ 1875, 13, 3. 
Meèklenburg-Schwer., istruz. 1~Ls. ~875, 
8; Strelitz, istruz. 1'•/8 1875, 8. Weimar, 
istr. 13/12 1875, 17. Reuss linea cad., istr. 
"/11 1875, 11. Lippe, istr. :0/u 1875, 29. 
Elett. d'Assia (Roth e Me1bom, 1,319). 
Baviera, Statuti: Hinschius 106. 
43) Valgono per gli effetti di questo im-
pedim. le stesse norme, che per rispetto 
alla mancanza del consenso dei genitori. 
1
' ") Così già prima secondo il dir. par-
tic., sulle basi del dir, romano (v. K e 11 e r, 
Pand. § 387), Hinschius, 129-come 
imped. dirimens: Dir. com. terr. pruss. 
li, 1, 968. 977-979 e 984. Il progetto di 
cod. civ. germ. richiede per il caso di 
matrimonio fra pupilla e tutore o di lui 
parenti della stessa linea il consenso di 
un apposito curatore (§ 1738, 1, 1). 
45) Neanche prima secondo il diritto 
comune. Cosl invece il Cod. austriaco 
§ 49. 
1os) Legge imper. milit. 'l/5 1874 § 40. 
Austria: persone che sono ancora in età 
da prestar servizio. Schey, Biirgerl. 
Gesetzbuch, 31. Circo 1. 31/ 7 1877, ibid. 39. 
Per l'Italia v. leg. 31 / 7 1871; 1/ 3 1872. 
Lessona, Il matrimonio degli ufficiali, 
Savona 1887. Per la Spagna v. Fried-
berg, !oc. cit., 79, n. 1. 
10 ) V. per l'Austria: Scbey, Op. 
cit. 32. 
4<') § 40. - Progetto § 1243: la man-
cania di consenso è un imped. impediente. 
49) Circa al consenso dei signori del 
suol0 e delle autorità comunali per i 
loro dipendenti, abolito dal diritto fede-
rale della Germania del Nord. v. T h u-
d ich u m, Ueber Unzulii.ssige Beschrii.n-
kungen d. Verehelich., Tubing. '1866. -
Quanto all'Austria, v. Scbey, D. allgem. 
biirgerl. Gesetzbuch, Wien 1889, 31. 
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§ 142. - r) Mancanza o Limitazione del consenso. 
[Rittner, § 23 sgg. Scheurl, §§ 19-23. Scaduto, Op. cit., § 141; p. 359sgg. 
F reisen, 229. 232. 257. 276. Esmein, I, 302 sgg]. 
I. Il matrimonio non è punto un contratto, e tuttavia esso si 
compie mediante un contratto. Onde risulta che l'errore, il quale 
impedisce la conclusione di un contratto, impedisca pure quella 
del matrimonio. Un contratto, e così pure il contratto di matri-
monio, si conchiude mediante l'accordo reciproco della volontà e 
la sua manifestazione. Se le due parti fanno solo tale manifesta-
zione, senza avere veramente la volontà ch'ivi è espressa, allora 
quella è senza valore. Quindi se tale volontà è simulata non si 
compie il matrimonio 1), lo stesso però non può dirsi nel caso che 
una delle parti faccia una riserva mentale 2). 
II. Chi costretto da violenza fisica fece una manifestazione di 
volontà, non ebbe la volontà manifestata, e la volo'ntà avuta non 
manifestò. 
1. Onde la coazione fisica è un imped. impediens (imped. vis ac 
metits 3). 
2. Ma il diritto canonico, richiedendo non il solo consenS'llS7 ma 
il liber consensus7 equiparò alla violenza anche la coazione com-
. pulsiva, nel caso che il danno minacciato sia tale e così verosi-
mile (timor non vani hominis) 4), da indurre il giudice nella per-
suasione che il timore sia stat~ la ragione esclusiva del dato 
consenso. 
§ 142. 1) D'altra opinione è Kohler 
(In Jahrb. f. Dogmatik des heut. riiin. u. 
deutsch. Privatrechts, 16, 126 sgg.; 28, 
'166 sgg.), il quale sostiene, che, dato 
che il consenso si esprime in un contratto 
pubblico e solenne, ciò basti per la ri-
levanza giuridica dell'atto. Così anche 
il Progetto di Cod. civ. germanico. 
~) Poichè non può riconoscersi ad al-
cuno il diritto di far richiamo alla pro-
pria · menzogna (W in se h e id , Pan d. 
§ 75, 1 b_ Progetto § 95. Sul c. 26 X 
(4, 1) ved. ScheurJ, 128, e più giusta-
m_ente Se hl ing, Z. 20, 39. Freisen, 
230. Kohler, in Jahrb. f. Dogmatik, 
28, 185. Invece la Confr. Concilii ha . 
deciso (7/7, 1/ 9 1883 e / 3 1885 ; Acta 
S. Sedis 1885, vol. 18, 14), che le riserve 
mentali impediscano il compiersi del 
matrimonio, quando in base a circosta;11z~ 
antecedenti, contemporanee, e poster10r1 
possa essere assodato, che il consenso, 
era simulato, che non vi era consensu-s 
internus, e che l'intentio fosse opposta 
al bonum m atrimonii. 
3) Mii ne h e n, in Z. f. Pbilos. u. kath. 
Theol. , Fase. 29 sg. - Oliverio_, De 
nullit. matr. ex defectu consensus mter., 
Taur. 1609. Giordano, Motivi can. pe1: 
dichiararsi nullo il .matrim. contratto vi 
ac metu, P al.1842. Ploch', De matr. vi 
ac metu contracto, Berol. ·1853. - Se-
condo il dir. rom. il matrimonio coatto 
era valido, I. 22 D.• (23, 2), ma annull~-
bile. L'irnpedim. della coazione non esi-
steva ed era del resto inutile data la 
libertà di far divorzio. 
4) c. 28 X (4, 1). Scaduto, 432 sgg. 
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3. È quindi indifferente, che la minaccia fosse diretta contro 
la persona che espresse la volontà o contro una ad essa con-
giunta, e che provenisse dall'altro nubente o da un terzo. 
4. Non costituisce per contro un impedimento matrimoniale il 
metus reverentialis, dato pure che abbia influito sulla volontà del 
nubente, quando questa non possa ritenersi come coatta 5). 
5. Se la minaccia proviene da pe~sona, che ha diritto ' di usarla 6), 
allora non vi ha del pari impedimento. 
6. L'impedimento matrimoniale vien meno, e cessa il diritto di 
jmpugnazione del coatto, e conseguentemente il matrimonio si 
convalida, nel caso che il coatto perduri spontaneamente nel rap-
porto matrimoniale, secondo il diritto canonico mediant~ la volon-
taria consumazione della copula carnalis, o mediante la convivenza 
matrimoniale spontanea per un determinato tempo 7). 
7. Per contro se l'impedimento era venuto a conoscenza· del 
pubblico, allora per la convalidazione del matrimonio si richiede 
che venga ancora una volta espressamente manifestato il conse~so; 
-cioè che si rinnovi la celebrazione del matrimonio. Che può pérò 
solo farsi nel caso che anche l'altra parte 8) esprima ancora una 
volta la sua volontà; dal che sorge l'inconveniente, che la con-
validazione del matrimonio debba dipendere dal volere di colui, 
che fu già causa della sua invalidità. 
8. Questo impedimento · e riconoscil\to dagli Ordinam. eccles. 
evangelici, dalle moderne leggi e dal diritto dell'impero 9). 
5) Non del pari il metus intrinsecus, 
ove la paura non è causata da una mi• 
naccia fatta da alcuna persona. 
6) Tali nei regni germanici i grandi 
p~r rispetto ai loro soggetti. Contr~ d1 
ciò Clotario 11, 614, 18 (ed. Boret1 us. 
1, 93). C. Aurel. IV, 541, 22 (Bruns, 
2, 205). Tali i dornini servorum, C. Ver-
mer. 753, 8 (ed. Boretius, 1, 40). I 
genitori rispetto alle figlie, v. § 153: 
ll C. di Trento, de ref. matr. S. 24, 9, 
proibisce la coazione autoritaria sotto 
pena di scomunica. Circa la coazione 
ecclesiastica a mutare un matr. prae-
sumptum in un verum matr. mediante 
il consenso, ved. c. 30 X (4, 1). 
7) Dir. can.: 1 anno e ½ , c. 21 X 
( 4, 1). Cod. sass. 1625: 1 anno, Cod. fr, 
181: Cohabitation continuée pendant 
six mais depuis que t' époux a acquis 
sa pleine liberté ou que l'erreur a été 
par_ lui r_econnue. _Paesi bassi , ~4~.: tre 
mesi; cosi pure Svizzera, 50. D1r. :'com. 
terr. pruss. li, 1, 41: più che sei -setti-
mane. Cod. civ. spagnuolo, 102: sei mesi . 
Cod. i tal., 105: trn mese. 
8) Questa ba pure dal canto suo la 
facoltà di impugnare il matrimonio, nel 
caso che la coazione fosse stata eserci-
tata a sua insaputa da un terzo: secondo 
il dir. austriaco, v. Rittner, 265. -
Il diritto di impugnazione è concesso 
al solo coatto: Dir. com. terr. pruss. 
1. cit., Altenburg. 163 sgg. Cod. sass. 1625. 
Sviz. l. fed. ~;/ 12 1875, 50. Cod. frane. 180. 
Paesi bassi 142. Ital ia 105. Spagna 102. 
9) Progetto gerrn., 1259. Il matrim. si 
convalida per successivo consenso (1263), 
l'azione di nullità si prescrive in 6 mesi 
(1264). 
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III. La dichiarazione della volontà nel matrimonio può basarsi 
su di un errore 10). 
1. Il quale può consistere in ciò che colui che esprime la vo-
lontà di contrarre matrimonio vuole bensì fare tale dichiarazione, 
ma non ha la volontà, espressa dalla dichiarazione stessa. In 
questo caso (p. e. non conoscenza della lingua) la sua dichiara-
zione è secondo i principi generali del diritto senza efficacia. 
2. Così pure quando il nubente erra quanto alla persona, con 
cui egli vuole stringere matrimonio (errar in persona). Qui si tratta 
poi cli un errore non solo sulla qualità, ma sulla identità; poichè 
q_ui la persona è al tempo stesso il soggetto, con cui si vuole strin-
gere un contratto di matrimonio, come pure l'oggetto, a cui è di-
retta la volontà matrimoniale dell'altra parte. Un errore nella 
persona può quindi essere commesso: a) tanto da colui, al quale 
questa persona è nota nella sua esteriore apparenza, b) quanto da 
colui, al quale essa è nota solo per alcune determinate qualità, non 
esteriormente percettibili. Quest'ultimo caso è nelle scuole cano-
niche chiamato errar qualitatis persanam redunrj,ans. Non è questo 
però un errore sulla qualità di una persona, ma sulla persona 
stessa, e devesi quindi , già in forza dei principi generali del di-
ritto, considerare come escludente la volontà matrimoniale. 
3. Un errore sulle qualità della persona (errar qualitatis) non è 
invece altro che un errore circa i motivi per cui si fa la dichia-
razione di volontà, ed è senza effetto per i principi generali di 
diritto, salvo che il diritto positivo non sancisca un'eccezione. 
Questo ammette anche il diritto canonico, con la sola eccezione, 
oggidì destituita d'effetto pratico, che alcuno sposi uno schiavo 
-credendolo libero (errar condicianis 11). Per altro la teoria, conti-
nuando a costrurre sulle basi illogiche, che già Graziano 12) aveva 
date alla nostra dottrina, ritenne come essenziale l'errar qualitcttis, 
10) M un eh e n (loc. cit. sopra n . 3) 
fase. 31. - Stha l , De matr. ob error. 
rescindendo, Berol. 1841. Halfes, De 
imped . error., Creveld. 1861. Dall er, 
Der lrrth . als trennend. Ehehindern. im 
kath. Kirchenr. , Landsh. 1862. Z i m-
mer mann, Z. 8, 37. Leo nh ard, 
1rrthum, Berlin 1882, 402. 
. 
11) Questo imped. riconosciuto al modo 
1stesso dalla legisl. dello stato romano 
(Nov. 22, c. 10) e dalla franca (Capit . 
Vermer. c. 7, Compend. c. 5), è un re-
siduo della primitiva proibizione del !'Ila• 
trim. fra schiavi e liberi, che ]a chiesa 
aveva essa pure ammessa da prin_ci_p io 
(Op. Const. 8, 32). L'imped. del dmtto 
roman@ al ma trim. fra persone d1 ceto 
diverso (Cod. Iust .: 1. 1 , V, 24; I. _7, 
V, 5; I. 23, V, 4) venne aboli to dal dir. 
canonico. 
0 ) C. 29, qu . 1, é. un. § 2. 
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sia col generalizzare il principio legislativo contenuto virtualmente 
nella figura dell'errar condicionis} sia coll'ammettere che l'esistenza 
o meno di determinate qualità nella persona del nuberi.te potesse 
essere oggetto di una condizione tacita, ed ammissibile per ri-
spetto alla celebrazione del matrimonio. Quindi dichiarò essere 
impedimento matrimoniale l'errar virginitatis} e l'errore circa simili 
qualità morali. Ciò quindi può essere oggetto di discussione in di-
ritto condendo, ma dal punto di vista del diritto comune canonico 
è falso. 
4. L'errore, in quanto costituisca un impedimento matrimoniale, 
è un imped. dirimens privatum. L'errante rinuncia ad esperirlo, se 
perdura nel matrimonio dopo riconosciuto l'errore, e compie la 
copula carnalis con l'altra parte. 
5. Per il diritto ecclesiastico evangelico valgono gli stessi prin-
cipi generali di diritto che per il canonico. L'errore nei motivi può 
soltanto avere importanza giuridica, in quanto la legge positiva 
glie la attribuisca. Che poi la qualità deficiente sia di tale impor-
tanza per l'essenza del matrimonio 13), " che ognuno solo per mo-
venti straordinari potrebbe essere indotto a stringerlo con una 
tale persona ,, , è un criterio che apre l'adito all'arbitrio, ed as-
segna al giudice una facoltà, che può solo spettare al legislatore. 
Per altro le leggi evangeliche positive hanno di fatto accolti come 
impedimenti matrimoniali 14) simili casi (errar virginitatisJ ingravi-
damento della sposa per parte di un terzo, condanna a pene in~ 
famanti, impotenza); e la prassi del diritto comune ha malamente 
considerato come valido anche nei paesi, ove non vigevano tali 
leggi positive, l'imped. erroris 15) . 
6. Fra le legislazioni moderne alcune considerano esplicitamente 
il solo errore nella persona 16), mentre altre fanno della casuistica 17) 
13) Così Scheurl - Anche Richter-
Dove, Bartels. 
t4) Ordin. Bandeburg. 157:3 (Rie h te r, 
Kirchenord. 2, 382). 
f5) Elett. d'Assia (Ro th e Meibom, 
1,351 sgg.). Amburgo (Baumeister, 
Hamb. Privatrecht, 2, 32 sgg.) ecc. -
Ved. testo tedesco p. 350, n. 15. 
16) Cod. frane. 180: erreur dans la 
personne;ma è controverso se anche sulla 
personne civile, o anche su altre qualità 
della persona, specialmente sui suoi sen-
timenti religiosi (se essa si rifiuta di 
fare sanzionare ecclesiasticamente il ma• 
trimonio civi le). Paesi bassi, 142. Italia, 
105. Svizzera, 50. Spagna, 101, 2. Austria, 
57-59, qui però anche quando la sposa è 
ingravidata da una terza persona. 
17) Cod. sass. 1595 (anche pei cattolici 
in forza della I. 5/ 11 1875, 9): malattia 
mentale, o impotenza incmabile (così in 
genere come per rispetto all'altro con-
iuge), malattie vergognose o ributtanti 
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circa le qualità essenziali per le persone dei coniugi, e finalmente 
un terzo gruppo vuole che si consideri in genere nella persona la 
rilevanza dell'errore relativo alle qualità 18). Il diritto imperiale 
riconosce l'errore come impedimento matrimoniale, ma lascia in 
vigore per rispetto al medesimo il diritto territoriale. 
7. Che l'errore si debba a dolo dell'altro contraente o di un 
terzo, è indifferente per il diritto canonico. Quanto al diritto ec-
clesiastico evangelico teoria e pratica 19) hanno pet contro preso 
a considerare l'inganno come un impedimento matrimoniale spe-
ciale, anzi in certi casi come pubblico, senza per altro giungere a 
risultati uniformi eo) per rispetto alle questioni, se si abbia a tener 
conto soltanto di un errar invincibilis) se l'inganno abbia a rife-
rirsi a qualità essenziali, e quale efficacia abbia l'inganno · operato 
da un terzo. Già la stessa ragione, che ciò scaturisca dalla natura 
morale del matrimonio 21), è a ritenersi come male a proposito, 
onde tale teoria si riduce ad una mal riuscita trasposizione di 
principi di diritto romano nel campo del diritto matrimoniale. Ep-
pure ne hanno per più rispetti sentita l'influenza le moderne le-
gislazioni. La francese e la austriaca si attengono al diritto ca-
nonico. Secondo il diritto comune territoriale prussiano valgono 
qui le disposizioni generiche che regolano le dichiarazioni della 
volontà 22); mentre altre leggi considerano l'inganno sotto deter-
minate condizioni come impedimento matrimoniale, ora senza più 23), 
ora ad esclusione dei cattolici 24). Il diritto imperiale tedesco si 
rimette anche qui ,al diritto territoriale 25). 
incurabili, commercio contro natura con 
uomini o bestie, reati tali che avrebbero 
distolto se noti l'altro coniuge dal ma-
trim., istinto sensuale smodato e incu-
rabile nella moglie ✓già anteriore al 
matrim. § 1596: azione indecente dopo 
il fidanzamento, per. la quale si potrebbe 
pretendere il divorzio; parto illegittimo 
anteriore al matrim., o gravidanza per 
opera d'altri. Incurabili si . considerano 
le malattie , anche quando in genere 
siano guaribili ma nel caso singolo sia 
incerto se e quando guariranno (sifilide). 
Sentenza del Supr. trib. terr. di Dresda 
8 / 1 1887. - Progetto germanico, 1259, 
due casi di impugnazione: 1 ° se il nu-
ben'te non aveva affatto la volontà di 
· stringere matrim. , e la dichiarò solo 
erroneamente; 20 errar personae, non 
per contro qualitatis; molto esteso m 
vece l'imped. doli. 
18) Dir. com. terr. pruss. II, 4, 40: 
Gotha; 135 sg.: errore invincibile sm 
rapporti personali o sulla posizione. Al-
tenburg, 177 sg. . 
19) Sent. del trib. dell'imp. · ~8/ 2 1887: 
enore sulla integrità sessuale. . . 
20) Il supr. trib. <li Dresda non ritiene 
l'inganno circa il patrimonio come causa 
di annullazione. Ali' opposto quello di 
Lubecca. 
21) Contro Bartels v. Scheurl. 
~:1) 11, 1, 39; I, 4, 84 sgg. Anche A;l-
tenburg 171 sgg., Gotha 135 sg.: solo rn 
quanto errar invincibilis. 
23) Sviziera, leg. fed. 25 / 12 1875, 50. 
24 ) Cod. sass. 1597 sg., ved. sopra n. 17. 
25 ) Cod. pen. imp. § 170. - Secondo 
§ 142. y) Mancanza o Limitazione del consenso. 569 
IV. 1. Secondo il diritto ecclesiastico cattolico può il consenso 
matrimoniale ' esser dato anche sotto condizione sospensiva 26). 
Sorge allora, fra i nubenti un legame giuridico, se bene non matri-
moniale, :fi.nchè la condizione si avveri, o faccia difetto (impedim .. 
cleficientis condicionis appositae) 27). A ciò occorre il consenso del 
vescovo; ma esso non è punto condizione indispensabile per la vali-
dità del matrimonio così conchiuso. Lo stesso si dica della neces-
sità di comunicare tale volontà matrimoniale condizionata al par-
roco celebrante, prima che sia innanzi a lui pronunciata la di-
chiarazione di consenso. La quale nei casi soliti deve far'si in forma 
incondizionata nei luoghi, ove vigono le norme del Concilio di 
Trento sulla celebrazione del matrimonio. 
2. Le condizioni immorali si considerano come non apposte per 
non pregiudicare il matrimonio. Quando però esse l~dano i bona 
matrimonii (fides7 proles7 sacramentum), impediscono che il matri-
monio si compia 28). 
3. La effettuazione della copula carnal-is prima dell'adempimento 
della condizione• (non però prima della sua conoscenza) implica 
rinuncia alla medesima, e rende il matrimonio perfetto. 
4. Secondo il diritto ecclesiastico evangelico le celebrazioni di 
matrimonio condizionate sono escluse dalla forma stessa della be-
nedizione nuziale, poichè esse per tutto il tempo, durante il quale 
questa non venne considerata come l'unica forma di celebrare il 
matrimonio, valevano giuridicamente come sponsali. · 
5. Esse sono del pari non ammissibili secondo il diritto degli 
stati moderni e dell'impero tedesco 29). 
il Progetto, 1259: impugnabilità solo se 
il coniuge esercitò, o conobbe, o poteva 
conoscer l'inganno; vi- è inganno inoltre 
se si celano tali qualità o relazioni per-
sonali, che avrebbero distolta l' altra 
parte dal matrimonio. Contro di ciò a 
ragione Hinscbius,in Arch. f. civ. 
Praxis, 74, 72. 
26) p h il li p s, Z, 5, _369; ?, 1?3 .. 
2i) Dopo le profonde mvest1gaz10~1 sto-
rico-dogmatiche del Freisen non s1 pu~ 
certo negare, che un consenso condi-
zionato non produce ancora u~ legam~ 
matrimoniale. Il legame conrngale e 
effetto del matrimonio, e questo presup-
pone il consensus de praes., che manca 
appunto nel consenso condizionato. Onde 
se pendente conditione i contraenti strin-
gano un altro matrim., questo è valido; 
ma dato che si avveri la condizione, 
il contratto si muta in matrimonio, se e 
perchè i contraenti ora consentono de 
P:aesenti. Non si debbono appunto per-
ciò applicare le norme di diritto civile 
sul contratto, e sulla efficacia retroattiva 
delle condizioni a questo apposte , la 
quale del resto si avvera solo quando i 
contraenti l'abbiano voluta (v. Win• 
sc heid, Pand. § 91). Il matrimonio è 
piuttosto un sacramento, che si compie 
solo mediante un consenso presente. 
~
8) c. 7 X (4, 5). 
~
9) Anche il Progetto. Esse possono 
essere oggetto di questione dal punto di 
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§ 143. - b) Il Ratto. 
[Kaiser, Arch., 3, 170 sgg. Colberg, Ueber d. Ehehindern. d. Entfiihr., 
Hall e 1869. Scaduto, Il Consenso, §§ 12. 22. 23 sgg. 178. F re i se n, 567. Es me in, 
I, 391 ; II, 250]. 
Il ratto di una donna matrimonii o libidinis caitsa costituisce un 
impedimento matrimoniale secondo i diritti romano, franco e ca-
nonico. Nel suo svolgimento giuridico si hanno però a distinguere 
varie fasi. 
I. Secondo il diritto giustinianeo 1) il ratto è punito tra l'altro 
anche con la pena, che il rapitore non possa mai piil sposare la 
rapita. Il fatto stesso del reato costituisce l'impedimento, senza 
tenere giuridicamente nessun conto della persona rapita o del suo 
paterfamilias. I pii.1 antichi concilii 2) comminano bensì delle pene 
ecclesiastiche contro il rapitore, ma consentono però dopo ch'esse 
siano state scontate che il matrimonio si effettui col consenso dei 
genitori. 
II. Il diritto germanico distingue il furto di una. donna dal ratto 
di una donna consenziente, ma nè l'uno nè l'altro costituiscono 
un impedimento matrimoniale 3). Da ciò perarltro sorsero tali in-
convenienti, che le leggi dello stato 4) e · della chiesa 5) franca del 
. IX secolo, fondandosi sui principi di diritto romano, fecero del 
ratto un impedimento matrimoniale assoluto per punire il rapitore. 
ID. L'elaborazione scientifica del diritto matrimoniale comin-
vista ecclesiastico solo in quanto con-
iugi sposati civilmente, che abbiano fatto 
un matrimonio ecclesiastico condizionato, 
dato ch'essi ottengano da llo stato il di-
vorzio , possono essere ammessi dalla 
chiesa ad un nuovo matrim., nel caso che 
al primo si opponesse un imped. defi,c . 
cond. app. - Vedi Manen ti, Della 
inapponibilità delle condizioni ai negozì 
giur. ed in ispecie delle condiz. apposte 
al matrim., Siena '1889. 
§ 143. i) C. un. C. de raptu virg. 
(9, 12) § 2. 
2) V. c. i, C. 36, qu. 2 (c. 27, C. Chal-
cedon.). 
3) V. § 153, 18. 
4) Hludovici Cap. eccles. 818. 819, 23 
(ed. Bore ti us 1,278): Depuellisrap-
tis necditm desponsatis i ta in concilio 
Calcidonensi, ubi 630 Patres adfuerunt, 
capitulo 27 habetur : « Eos qui rapiunt 
puellas sub nomine simul· habitandi 
cooperantes et conhibentes raptoribits, 
decrevit sancta synodus, si quidem cle'. 
rici sunt, decidant gradu proprio; si 
vero laici, anathematizentur ». Quibus 
verbis aperte daìur intetligi, qualiter 
huius mali auctores damnandi sunt, 
quando participes et conhibentes tanto 
anathemate feriuntur et quod i_uxta 
canonicam auctoritatem ad coniugia 
legitima raptas sibi iure vindicare nul-
latenus possunt. 
5) c. 66. C. Meldens. 845 (Surii Con_c. 
7, 464.): Qui vero deinceps rapere vzr· 
pines vel viduas praesumpserint, se-
cundum synodalem beati Gregorii de-
fi,nitionem ipsi et complices eorum ana• 
thematizentur ; et raptores sine spe 
coniugii perpetuo manean t. 
• 
., 
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ciata col XII secolo indusse la persuasione, che nel ratto vi erano 
ancora altri elementi per impedire il matrimonio, quando si te-
nesse conto della persona della rapita e di colui che aveva su di 
essa una qualche potestà. Poichè la pri1µa non ha quella libertà 
di consenso richiesta pel matrimonio, e d'altra parte il necessario 
consentimento dei genitori è deluso dal ratto. Queste due consi-
_derazioni prevalgono già in modo esclusivo presso Graziano, onde 
egli ritiene ammissibile il matrimonio del rapitore con la rapita, 
dopo che si sia scontata la penitenza stabilita per il ratto, e nel 
caso éhe il padre, e, si intende, la donna istessa diano il loro con-
senso; in caso contrario il ratto di una donna e lo stesso allet-
tamento per sedurla costituiscono un impedimento matrimoniale 
dirimente pubblico 6). Ma dopochè la mancanza del consentimento 
dei genitori non venne più riconosciuta dalla chiesa come un im-
pedimento dirimente, non potevasi più di tale elemento tener conto 
per rispetto al ratto. E di fatti, a tale concetto informandosi, In-
nocenzo III 7) stabilì che il ratto compiuto a scopo di matrimonio 
costituisca un impedimento matrimoniale privato, per tutto il tempo 
che la rapita è in potere del rapitore. Questo principio è pure 
accolto dal Concilio di Trento 8), che si scosta però dalle Decretali 
anzi tutto con lo stabilire più particolarmente quando la violenza 
del rapitore abbia a ritenersi come venuta meno, e con l'innal-
zare il ratto ad imped. publicum7 ma specialmente col ritenere 
che il ratto compiuto da alcuno a favore di un terzo non costi-
tuisca per questo un impedimento. Al principio dominante corri-
sponde ancor meno la prassi, in quanto ammette l'impedimento, 
quando una ragazza venga rapita col suo consentimento, contro 
però quello dei genitori (raptus seductionis 9) ), se bene la mancanza 
del consenso dei genitori in sè e per sè non costituisca più nessun 
G) Dict. Grat. ad c. 6. 7. ii , C. 36 , 
qu. 2. 
7) c. ult. X (5, 17); Salman, in Arch. 
66, 108. 
8) C. Trid. S. XXIV, de ref. matr. 6: 
Decernit s. synodus, inter raptorem et 
raptam quamdiu ipsa in potestate rap-
toris manserit, nultum passe cònsistere 
matrimonium. Quod si rapta a raptore 
. separata, et in loc_o tuta et libero con-
stituta itlum in virum habere consen-
serit, eam raptor in uxorem habeat, et 
nihilominus raptor ipse ac omnes illi 
auxilium et favorem praebentes, sint 
ipso iure excommunicati ac perpetuo 
infames, omniumque dignitatum inca-
paces, et si clerici fuerint, de proprio 
gradu decidant. Teneatur praetereà 
raptor mulierem raptam sive eam uxo-
rem duxerit sive non duxerit, decenter 
arbitrio iudicis dotare. - Nell'odierno 
dir. canonico è controverso se il rapi-
mento della sposa costituisca un impeci . 
matrimoniale. 
9) Duguit in Nouv. Revue hist. de 
droit franç .. Paris 1886, 10, 586. 
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impedimento matrimoniale. Oggetto del ratto può essere soltanto 
una donna, ancorchè svergognata o vedova, e teoricamente si può 
solo concepire il ratto, quando esso sia stato compiuto ~ scopo di 
. matrimonio. 
IV. L'antica dottrina evangelica considera il ratto preferibil-
mente sotto l'aspetto della mancanza del consenso dei genitori, e 
i pochi Ordinam. ecclesiastici 10), che sancivano un imped. rapt.1 
lo distinguono dall'imped. vis solo per ciò, che quanto al primo la 
convivenza volontaria della donna non le toglie il diritto di fare 
annullare il matrimonio. · 
V. Fra le legislazioni moderne il diritto territoriale bavarese 
non si scosta dalle basi del diritto canonico 11); così il codice au-
striaco 12), secondo il quale però il raptus secf:uctionis non costi-
t~ punto un impedimento matrimoma -~. 13). I~ - ;_lti{'-paé~i il 
ratto è un·-- impedimento privato, che può farsi valere finchè la 
rapita non abbia dato . il suo spontaneo consenso 14) . Secondo i di-
ritti prussiano e francese, come pure secondo la dottrina del di-
ritto comune, esso non costituisce punto un impedimento autonomo, 
e può solo diventarlo in quanto ci sia stata coazione o lesione del 
diritto di consenso in chi aveva la facoltà di darlo. Questi però 
può in ogni caso negarlo al matrimonio della. rapita, nè qui è più 
dato di ricorrere al giudice perchè consentisca in vece sua. Tale 
principio è pure accolto dalla legislazione imperiale tedesca 15). 
§ 144. - e) Lo " lmpedimentum ligaminis ,, . 
[Fu c h s, Das Ehehind. d. bestehend. Ehebandes nach osterr. Recht u. sei ne 
Umgehung, Wien 1879. Lo stesso, Dies. g. siebenbiirg. Ehen u. andere Arten 
d. Wiederverehelich. geschiedener osterr. Kath., Wie,n 1889. W a un e r, Arch., 31, 
396. Kohn, Arcb., 48, 53. Scaduto, Il Consenso, 420 sgg. Freisen, 364. 676. 
E s mein, I, 267; Il, 240. Cornu, De l'absence relativement au mariage (tbèse p. 
l. doctor), Par. 1887]. 
I. Dacchè la monogamia vige presso tutti i popoli civili, un an-
t eriore matrimonio costituisce un impedim. matrim. pubblico 1). 
10) Orcl. concist. pruss. 1584 (R ich ter, 
Kirchenordn. 2, 466). • 
11) I, 6, § 8, no. 9. - Così il Cod. spa-
gnuolo, 101, 3. 
H) § 56. 96. Non si distingue però se 
la rapita abbia stretto matrim. col rapi• 
tore o con un terzo. 
13) Rittner, 135. 
H) Cod. sass. 1594. Gotha 20. Wiirt-
temberg v. Lang, 257, 41. 
15) Il Progetto non conosce neppur 
esso questo impedimento. - Così pure il 
Cod. italiano. 
§ 144. 1) Sopra un preteso caso, in cui 
§ 144. e) Lo " Impedimentum ligaminis ,, . 573 
1. 'Per ciò è per altro necessario che il primo matrimonio sia 
valido all'epoca in cui vifme conchiuso i.I secondo; non importa poi che 
i contraenti il secondo matrimonio abbiano o non conoscenza di tale 
validità. Dato invece eh' esso sia bensì formalmente valido, ma non 
materialmente, allora, non ostante la massima che un matrimonio 
valido formalmente abbia a ritenersi come efficace finch'esso non 
sia formalmente annullato, diventa valido il secondo matrimonio. 
Onde non sì ha qui che un imped. impediens. In questo senso non 
solo il dir. canonico, la pratica e la teoria nel campo del dir. co-
mune, ma anche il più delle legislazioni moderne 2); mentre secondo 
altre 3) anche il matrimonio invalido, ma non ancora anmùlato, 
costituisce un imped. dirimente. Il dir. imper. tedesco (§ 34) sancisce 
la proibizione del nuovo matrim., finchè l'antico non sia sciolto 4) 
e dichiarato invalido o nullo, e punisce la conclusione del secondo 
matrimonio come bigamia 5) finchè il primo, per quanto nullo o in-
valido, sia almeno formalmente in vigore; ma giudica la validità 
giuridica del secondo matrim. in base al diritto territoriale 6). 
la chiesa catt. avrebbe dovuto tollerare la 
bigamia. ved. W e i se, Exempl. bigamiae 
per dispensat. Rom. Pont. ad~issae, Lip~. 
1824. Nella chiesa evang. s1 possono ci-
tare parecchi di tali casi, dal doppio ma-
trim. conchiuso, ecclesiasticamente e ap-
provato da Lutero e Melantone (ved. 
Kostlin, Luther, 2,481.533) di Filippo 
d'Assia (v. Ha usra th, Kl. Schrift, Leipz. 
1883, 235 sgg.; Koldewey _i~ Theol. 
Stud. u. Krit. 1884, 417. 552; ib1d. 1891, 
564; Rady, D. Reform. in ihren Bezieh. 
z. Doppelehe d. La~dgr. P~il., . Frankf. 
1890), fino al doppio matnmom? bene-
detto dalla chiesa dal re Federico Gu-
glielmo II di Prussia. Durante i lavori 
preparatorì per la codific. ?,el Dir. com. 
terr. prussiano venne da pm par_ti fa~ta 
la proposta di introdurre la poligamia. 
Prima d'allora già nel libro: Daph-
naeus Arcuarius, de Polygamia 
Kurtz . . . Betracbtung dess . . . heil. 
Ehestands, s. l. 1679 (ivi. e in Niedner. 
Zeitschrift · fiir bis t. Theol. 1852, 262 
anche i documenti relativi al matrimonio 
assiano); Theopbil Aletheus (Ioh. 
Lyser), Polygamia triumphatrix, Lond. 
Scanor. 1682. 
2) Francia 189, ltal. 113, Paesi bassi 
141, Dir. terr. del Baden 184 e l. 9 / 12 18751 
2 c., Dir. c . . t. pruss. Il, 1, 942 (però qm 
controverso). In Gotha, Altenburg, Au-
stria, Svizzera, nulla è deciso nelle leggi, 
ma esse sono interpretate nel senso di 
cui sopra. 
~) Leg. sass. 5/u 1875, § 3. Anbalt-
Dessau, decr. 27/ 6 1823. 13. 
4) La prova si ritiene come valida-
mente fornita con la presentazione al-
l'ufficiale dello stato civile di una sen-
tenza di divorzio emanata nello stato, 
ancorchè essa non sia riconosciuta come 
valida da uno stato straniero. Sent. del 
trib. imp. 22/ 4 1884. 
5) Cod. pen. imper. 171. Però non si 
fa luogo a pena nel caso che l'accusato 
fosse persuaso, che il suo anteriore ma-
trimonio fosse stato dichiarato invalido 
o nullo, per quanto questa persuasione 
non si sarebbe potuto ragionevolmente 
avere. V. Struben, Bigamia, Haog . 
1880, p. 85. 
6) Prng. germ. § 1234. 1251: il se-
condo matrim. è nullo. - Cod. civ. spa-
gnuolo, art. 51: « Il matrim. canonico o 
il civile non ha nessun effetto civile, se 
uno dei coniugi è già legalmente mari-
tato ». Non si esclude però la possi- . 
bilità che il coniugato solo civilm. con-
clu?a un secondo f!!atrim. religioso. v. 
Fnedberg, Loc. c1t., 79, 2. 
• 
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2. Se il primo matrimonio è sciolto in seguito · a divorzio 7), al-
lora esso è dalla chiesa evangelica sotto determinate -condizioni 
(v. § 161), dalle legislazioni moderne senza piì1 considerato come 
non più esistente e quindi come non più ostacolante un secondo 
matrimonio 8) . ~ chiesa cattolica non riconosce inv~ce nessuna ef-
ficacia al divorzio per i cristiani, e ritiene quindi come sempre 
esistente l'imped. lifj_0minis e ciò anche per la parte evangelica. Il 
dir. austriaco si accosta al canonico, in quanto che esso proibisce 
a_g. ~n coniuge protesta-;;_te divorziato cti ·potersi sp.Qsare~ _una 
pers<IBa _catt2_lica durante la -vita dell'altro COJ.liuge (impedimento 
dèì cattolicismo) 9). 
~eia analoga allo scioglimento del matrimonio per morte 
ha quello per assenza di uno dei coniugi, non per altro secondo 
il diritto canonico e secondo le teorie evangeliche antiche 10), se-
condo cui lo scioglimento del primo matrimonio per morte deve 
essere provato e non solo presunto, perchè il nuovo matrimonio 
del coniuge rimasto possa effettuarsi. Secondo il diritto comune la 
validità del secondo matrimonio non dipende dalla attestazione giu-
diziaria di morte per rispetto al coniuge scomparso 11), poichè tale 
att estazione ha solo un valore declaratorio, ma dipende dalla que-
stione se il coniuge assente vivesse ancora o non al tempo che si 
conchiu se il secondo matrimonio, onde questo è ad annullarsi, nel 
caso che egli dopo la dichiarazione cli morte r itorni 12). In questo 
7) Se il primo matrimonio fu sciol to 
o annullato prima del compimento del 
secondo, ma la sentenza relativa venne 
secondo il Cocl . di proced. civ. imp., 
§ 541 sgg., di nuovo tolta di mezzo me-
diante azione di nullità o di restituzione, 
allora non vi è punto motivo di ritenere 
con Struckmann e Koch, Comment. 
al § 577, che il secondo matrim. con-
tinui a sussistere. V. Petersen, Die 
Civil Prozessordn. fiir das deutsche Reich 
824, Lahr. 1883~. Motivi per il Prog. 
germ., 4, 52. 
8) Anche il dir. imp. ted., conforme 
all'anteriore vigente in Prussia, Baviera, 
Baden, \\Tiirttemb., Elett. d'Assia, Nas-
sau, Annover e Sassonia (Leg 20/ 6 1870, 
16 sgg); mentre nel Granduc. d'Assia ed 
in Sassonia fino al 1870 nessun cattolico 
poteva sposare un protestante divorziato . . 
9) V. Miche 1, Beitr. z. Gesch. d. osterr. 
Eher. 1870, 51. Così la Patente 8/iO 1~56 
escluse il divorzio per i coniugi evang·.: 
i quali (uno od en trambi) si fossero fatti 
cattolici nel contrarre il rnatrimomo; 
e infine anche i matrimoni misti non 
possono sciogliersi. Fuchs, D. s. g. Sie: 
benb. Ehen i6. lvi anche notizie sui mezzi 
impiegati per contrarre matrimonio a 
mal grado della legge. 
10) V. lnstr. della Cong. Inquis. in Acta 
S. Sed. 6, 436, e per la chiesa evang. 
Fri ecl berg, Z. 6, 101. 
1 1) Non si ammette però la pen_a 
criminale per bigamia solo perchè 1! 
coniuge rimanente si sia rimaritato prima 
della dichiaraz. di morte dell'assente. 
Sentenza del trib. imp. 3 1/ 3 1881. 
11) Se il ritornato muore prima del-
l'annullamento del sec. matrim., allora 
questo si convalida, secondo il Bartels, 
pei protestanti. E di fatto ciò è naturale, 
poichè non vi sarebbe del resto nessun 
impedimento a che i coniugi rinnovas-
§ 144. E) Lo " Impedimentwm liganiinis ,,. 575 
senso anche il diritto bavarese 13), francese ed italiano, con questa 
differenza però che secondo il disposto non contestato dell'art. 139 
del Cod. frane., il diritto di impugnare il secondo matrim. spetta 
solo al coniuge ritornante, secondo invece l'art. 113 dell'ital. anche 
al pubb. ministero, non però durante Fassenza. Un'alka categoria 
di leggi concede al coniuge rimasto il divo1:zio , e quindi la facoltà 
di rimaritarsi 14) . Infine un terzo gruppo ritiene il secondo matrim. 
come valido anche quando ritorni colui, che fu dichiarato morto, 
ora senza più 15), ora solo se il secondo matrimonio fu prolifico 16) , 
ora con riguardo alla confessione 17), ora con riguardo alla bona 
fides dei contraenti il secondo matrim. 18), o almeno del coniuge 
rimasto 19), ora infine così che , al coniuge rimaritatosi è lasciata 
facoltà di decidere entro un determinato tempo se intende di scio-
gliere il secondo matrimonio e èontinuare l'antico 20) . 
II. Il matrimonio contratto non ostante un voto di castità è 
hefsi punibile secondo il dir. eccl. catt ., ma non nullo. Ma se il 
voto è solenne, cioè pronunziato nell'entrare in un ordine confer-
mato d al papa, allora costituisce un inipecl. dirimens 21), dato però 
ch'esso soddisfaccia ai requisiti posti dalla chiesa per la efficacia 
, dei voti solenni. Al modo stesso la chiesa cattolica ha per legge 
proibito il matrimonio a chi ricevette gli ordinr maggiori ; onde 
solo quando la validità dell'ordinazione possa essere impugnata in I 
base ai principi di diritto ecclesiastico, il matrimonio contratto dal-
l'ordinato è valido o può convalidarsi 22). Ancorchè si esca dall'or-
dine o si passi ad un'altra confessione 11011 vien meno però secondo 
l'idea cattolica questo impedim. matrimoniale. Questi impedimenti 
ser.o il loro matrim. subito dopo il suo 
annullamento. Secondo la prassi wiirttem-
burghese il coniuge dell'assente può an-
cora sussidiariamente domandare il di-
vorzio, in causa del malvaggio abban-
dono, dato che non l'abbia fa tto prima 
fondandosi sulla dichiarazione di morte. 
Lang, 423. 
13) Legge introduttiva dell' Ordin. di 
proc. civ. imperiale ~3/ 2 1879, 118 Sl;i-
14) Gotha 95. Dir. terr. del Baden 232a. 
Norimberga ~5/ 1803, 15 f. (A rnold, 
Beitr. zum t. ~rivatr., Ausb. 1840, 1, 
503). Austria 1. i 6/ 2 1883, 9: 11 rimasto 
può, in occasione della dichiar . di morte, 
o dopo, far domanda che sia dichiarato 
sciolto il suo matrimonio. Perciò si sta-
bilisce un difensore del vincolo matrim., 
che può interporre ricorso ex officio. 
15) Dir. com. terr. pruss. 11, 1, 666. 
Brema, decr. ~8fB 1826, 21, 29. Paesi bassi 
551. - Così anche secondo il Prog. germ. 
§ 1235. 
16) Amburgo, decr. 14/7 1879, 4, 14. 
17) Oldenburg, decr. 1% 1464, 14, 18. 
Annover 1. 23/ 5 1848, 8, 16: per i cattolici 
la validità del secondo matrim. si regola 
sul dir·. canonico. 
18) Annover, loc. cit. 
19) Lubecca, decr. 30/, 2 1829, 8. 16. 
20) Cod. civ. sass. 1708-10. 
~i) c. ;:'2. 24, C. 27, qu. 1. 
'
2) D. 27, c. 8. Che in origine anche 
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canonici, stranieri alla chiesa evang., vennero ammessi dalle le-
gislazioni degli_ stati _qo_pfassioni.stici, __ e sono quindi ancora .o ggidì 
i~ vigore _ _gella cerchia sop_~a segnata in A~_mì- pei cattolici ro-
mani ~ greci 23); ma contrastano col principio delle legislazioni an-
ticonfessionistiche, e sono perciò aboliti in Francia, Paesi bassi, 
Itali@, e Impero tedesco. In Francia 24) si era me~ innanzi una 
interpretazione -contraria allo spirito del codice, ma essa venne og-
gidì di nuovo abbandonata 25). 
§ 14-5 - E) Incapacità fisica. 
[Grimaldi, Dissert. sul punto dello scioglim. dei matrim. per cagion d'impo-
tenza, Nap. 1765. Mùnchen, in Z. f. kath. Theol. 1840, fase. 2. 5. Sehling, 
Die Wirkungen d. Geschlechtsgemeinsch. auf die Ehe, Leipz. 1885. Freisen, 
323. 330. Esmei n, I, 211. 232; II, 27J. Hormann, Die Desponsatio impuberum, 
Innsbr. 1891 J. · 
Il matrimonio come quello che dà forma giuridica al rapporto 
sessuale presuppone maturità sessuale e capacità di compiere 
l'unione dei sessi. A dir vero quest'ultimo requisito no~ è punto 
assoluto, poichè il carattere morale del matrim. è così preponde-
rante, che non appare punto impossibile moralmente e giuridica-
mente un matrimonio senza unione dei sessi. 
I. 1. Il dir. rom. pone la capacità a contrarre matrimonio senza 
più dopo la pubertà (maschi: 14 anni, femmine 12). 
2. Lo stesso vale pel dir. canonico. Ma questo non accolse già 
il limite d'età romano nel senso, che solo dopo di esso esista quella 
capacità di volere necessaria per contrarre matrimonio, ma solo 
nella rece:r.ione degli ordini maggiori si 
vedesse un votum, e che quindi come 
nel votum non spettasse al papa nessuna 
facoltà di dispensare, ved. in Freisen, 
759. 765; il quale pure dimostra come 
l'imped. ordinis e voti venne dichiarato 
un imp. dirimente non per opera della 
legislazione, ma bensì della interpreta-
zione scientifica. · 
~
3) Cod. civ. 63. Neppure ~o il pas-
saggio alla chièsa evangelica; Sentenze 
del Trw: supr. sh 1881, Arch. 47, 306; 
19/ 2 1884, Arch. 52,223. V. Miche! in Oester. Z. f. Verwalt. 1874, n. 38. Contro 
di lui Prorubsky, in Z., 9, 84. Rit-
tner, 99. 
24) Hirschel, Arch. 41, 371. Lau-
rent, Droit. civ. inter. 4, 598 sgg.-: 
Esempio di una interpretazione simile s1 · 
ebbe pure in Italia con la sentenza della 
Corte di Cass. di Napoli 29 / 7 1871 (Ann. 
di Giur. V, 1,249; e Rivarolo, 85sgg.). 
V. contro di essa Morrone, La egua-
glianza dei culti e il matrim. del prete 
catt. secondo il dir. pubb. del R. d'Italia, 
Nap. 1871. Scaduto, Manuale I, 92sgg. 
2s) Ved. Sent. della Corte di Cass. ~3/ a 
1888, Journal du Palais 1888, 708; Sent. 
25/1. 1888, Dalloz, lurisprud. gén., Par. 
1888, 97. Le due sentenze sono della 
Cbambre civile, contraria invece la Cam-
bre des requetes. V. Plocque, De la 
condit. iurid. du pretre cat. Par. 1887, 
157 sgg. 
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come il momento, in cui può presumersi la maturità sessuale. Dato 
quindi che questa si presenti in un caso speciale più precocemente, 
allora la unione matrimoniale contratta da impuberes infantia ma-
iores) che altrimenti non avrebbe fino alla pubertà altro valore 
giuridico che di sponsali 1) , diventa senza più un matrimonio 2). 
Questo è ancora oggidì il diritto vigente nei luoghi ove non venne 
pubblicato il diritto matrim. del Conc. di Trento, e può ivi ancora 
in via di eccezione avere efficacia 3). 
3. Il dir. niatrim. evangelico non si distingue- dal cattolico. 
4. Ma le moderne legislazioni hanno decisamente innalzato il 
limite de11' età 4). 
5. Il carattere di questo impedimento matrim. è stato molto va-
riamente concepito. 
· a) Secondo il dir . can., la prassi del dir. com. per gli evangelici, 
e parecchie legislazioni esso è ùn imped. pitbblicu11i dirirnens 5) , ed 
anzi secondo alcune leggi la facoltà di farlo valere non cade col 
sopravvenire della pubertà, ma solo sei mesi di poi 6) , ma non com-
pete però quando la donna non capace sia divenuta gravida 7). 
b) Un'altra categoria di leggi considera questo impedimento uni-
§. 145 i) Dai quali però nessuno dei 
due può ritrarsi, finchè entrambi non 
abbiano raggiunta la pubertà, e che c~1 
poi, secondo il volere del contraente di-
venuto capace, possono o ess~re sci?lti per 
decreto giudiziale, oppure convalidati. 
~) Per contro )a Glossa ~mrriette, ?he 
un matrim.conchmso dopo 1 età prescritta 
sia nullo, 'quando uno dei contraenti non 
sia giunto per anco alla maturità ses-
suale. Gl. al c. 3 X (4, 2) s. v. tardissime. 
3) V. Sch ulte, Dir. matrim. , 136. 
4) Il diritto anteriore vigente in Ger-
mania molto vario a questo riguardo 
venne abolito da lla legge imper., che ha 
fissata l'eth par contrarre matrim. a_ 20 
anni pei maschi e 16 per le femmrne, 
ammettendo però le dispense. Così anche 
il Progetto germ. § 12R3, ove si aggiunge 
la massima che l'emancipaz. non implica 
la maturità. Il solo coniuge incapace ha 
diritto d'impugnare _il mat~iID:., § 12~9. 
- Austria: 14 anm compiuti; Belg10, 
Francia, Rumenia, Italia: '18 pei maschi 
e 15 per le femm.; Paesi bassi, Russia 
(eccetto la Caucasia, ove 15 e 13, e la 
Finlandia), Svizzera: 18 e 16; Dani-
marca: 20 e 16. - Il limite d'età ca-
FRJEDBERG, Diritto ecclesiastico, 
nonico è invece in vigore nella Gran 
Bre tagna, Spagna (Cod. civ. 75. 83), Por-
iogallo, Grecia (eccetto le isole Ionie, 
· ove 16 e 14), Ungheria (pei cattolici). 
La dispensa è ammessa in Francia, Bel-
gio, Paesi bassi, ltalia, Rumenia, Russia . 
Sto 1 z e 1, Deutsch. Eheschliessungsrecht, 
128 sg. 
5) Francia 144. 184- 87. Dir . terr. del 
Baclen 184-87, leg. 9/ 12 1875, 2 c. Italia 
55. 1_04: il _matrim. può essere_ impugnato 
dagli sposi, d~g~1 ascendenti prossimi, 
dal pubbl. ministero, e da tutti colorò 
che vi abbiano un interesse legittimo ed 
attuale. Secondo il dir. francese è invece 
controverso se tale facoltà spetti agli 
ascenden ti anche senza legi ttimo e at-
tuale interesse, o a parenti più remoti. 
- Paesi bassi 86. 144: l'incapace e il 
pubbl. ministero; Spagna 101. 102: l'in-
capace, il pubb. min ., e ogni persona 
che v'abbia interesse. 
6) Francia 185; Baden 185; Italia 110. 
7) Prima del termine di 6 mesi: Fran-
cia, Baden. Prima di aver raggiunta l'età 
legale: Italia. - Vedi Chiro ni, Que-
stioni di Diritto civile, Torino 1890, 
p. 474 sgg. 
37 
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camente come privato 8), che può farsi valere dal padre, o dal 
tutore dell'incapace 9), o da questo stesso 10), e or~ solo fino alla 
pubertà 11), ora ancora sei mesi di poi 12). · 
e) Altre leggi infine lo considerano unicamente come un impe-
dimento impediente 13). 
II. 1. Per l 'impotenza sessuale il dir. romano ammetteva il di-
vorzio, 11011 la nullità, chè anzi non era neppure proibito il matrim. 
con un castrato 14). 
2. L'antica chiesa ammise parimente il divorzio per impotenza, 
e pare che solo nella prassi romana si sia passo passo venuto as-
sodando il concetto, che si esplicò poi nel sec. XII, e secondo_ cui 
nel caso accennato i due coniugi avrebbero dovuto vivere come 
fratello e sorella 15). 
3. I Franchi riconobbero l'impotenza come motivo di divorzio 16) . 
Ma dopochè questo non venne più ammesso, allora quella venne 
considerata come un motivo di impugnazione; e questo diritto 
francese divenne dopo Alessandro III diritto comune ecclesiastico. 
4. In conseguenza l'impotenza (non però la sterilità) è un imped . 
privato e da Gregorio IX in poi anche dirimente; e ciò sia che essa 
fosse o non nota alJ 'altro coniuge nel contrarre matrimonio. Contro 
il matrim. dei castrati (la cui impotenza è riconoscibile ester~or-
mente) sta invece un impedim. publicwn 17). Perchè l'impotenza possa 
valere come impedim. deve essere anteriore al matrimonio, incura-
bile, o solo curabile mediante un' operazione pericolosa per la vita, 
ed essere constatata da periti. Se il proimnciato di questi ultimi 
8) Dir. comm. terr. pruss. Il, 1, 970. 
990 sg. Leg. sass. 5/H 1875, 5. Codice 
austr. 48. 94. Leg. svizzera ~5/ 12 1875, 
27. 52. In Reuss linea cad. 3fs 1879, 14: 
l'imped . non può farsi valere d'ufficio. 
9) Svizzera: l' azione di nullità cade 
quando i coniugi hanno raggiunto l'età 
legale, o la moglie è divenu ta gravida, 
o il matrimonio fu approvato da chi di 
ragione. 
iO) Sassonia. 
H) V. not. 9. Austria. 
1
~) Prussia e Sassonia. 
13) Gotha 22. 23. Altenburg 163. 165-
93, leg. 25/3 1879, 8. Cod. sassone 1589. 1621. 1627 (aboliti) Schleswig-Holstein. 
14) Sehl ing, 7. 
15) Ved. pars decisa del c. 2 X (4, 15). 
16) Ved. sotto § 159. 
17) Sisto V, motu proprio, an. 1587 
(Richter e Schu lte, Corre. Trid. 556): 
Ut coniugia per dictos et alias quoscun-
que eunuchos et spadones utroque teste 
carentes rum mulieribus p raedict_urn 
defectum sive i'gnorantibus sive etiam 
scientibus con trahi prohibeas . .. et_ • • • 
eos ... qui sic de facto matrimonium 
contraxerint, separari cures, et matri-
monia ipsa sic de facto cantracta n"'! lla 
irrita, et invalida esse declares. - Circa 
il procedimento nei processi di nullità 
ved. Congr. de Prop. fide 1883, Ar~h-
54, 66. Secondo Hei n er, 84,i 7 congw: 
rator·i non vengono più richiesti, ma di 
essi si parla ancora nel decr. citato. Sul 
matrim. degli ermafroditi ved. Sent. della 
Congreg. Concilii 1s;8 1888 in Acta S. Sedis 21, 501. 
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si fonda su segni corporali non visibili esteriormente , allora deb-
bono i due litiganti giurare con sette congiuratori, di non aver 
compiuta 1a copula carnalis; se per contro i periti sono dubbiosi, 
allora la convivenza matrim. deve essere protratta ancora per tre 
anni (experimentitm tr-iennii), e quindi solo dopo una affermazione 
giurata di non aver consumato il matrimonio, questo viene annul-
lato. Chi è stato dichiarato assolutamente impotente in un processo 
di tal genere non può più contrarre nessun altro matrimonio. 
5. La chiesa evang. sancisce gli stessi principi, ad eccezione però 
dei congiuratori 18). Però può l'impedim. farsi valere unicamente 
·quando l'impotenza fosse ignota all'altra parte nel contrarre il ma-
trimonio 19). 
6. Delle legisl. moderne il più riconosce questo imped., e parte 
anche se l'impotenza era nota all'altro coniuge nel contrarre il ma-
trimonio 20). Secondo il dir. francese è controverso, se l'impotenza 
abbia effetto di per sè sulla validità del matrim., o solo dal punto 
·di vista dell'errore 21). Altre legislaz. fondano esplicitam. l'imped. 
1 sull'idea di un errore essenziale che è di ostacolo al matrimonio 22) . 
Il dir. imperiale non considera l'impotenza come un impedimento 
speciale, ma lascia intatto il dir. territoriale, che la contempla dal 
punto di vista dell'errore 23). 
18) Ordin. concist. Brandenb. 1573 
(Richter, Kirchenordn. 2, 383. Ved. 
Buchka, Mecklenb. Ehescheidungs-
recht, Wismar 1885, 89. 
19) Così la pratica del dir. com. ~el-
l'E lett. d'Assia, Wiirttemb .. Schlesw1g-
Holstein. V. Hinschius 149. 
~O) Cod. austriaco 60. Italia 107: op-
ponibile solo dall'altro coniuge. - Ved. 
-Chironi, in Rivista ital. per le scienze 
giuridiche, 4, 451; 8, 398, Roma 1887-
1889; e in Questioni di dir. civ. , Torino 
1890, p. 454 sgg.; ove si sostiene: a) che 
l'art. 107, dicendo: impotenza manifesta, 
comprende così la esterna come la in-
terna, e non soltanto la prima; b) che 
l'azione di nullità, sebbene di diritto pri-
vato, non è prescrittibile. 
~1) Z a c ha ria, Handbuch d. franzo-
sisch. Civilrechts, Heidelb. 18756, § 451 , · 
7; § 467, 3- Sehling, 92. - Non vale 
nei Paesi bassi. 
22) Dir. terr. pruss. II, 1, 39 sgg., I, . 
4, 75 sgg. Altenburg 178. 180-3. Goth a 
i04. Cod. civ. sassone § 1626: se l'im-
potenza, anteriore al matrim., ignota al-
l'altro coniuge, non può essere constatata 
dalla ricerca medica, nè questa può sta-
bilire se essa sia incurabile, i coniugi 
dovranno coabitare per~ altri tre anni, e 
solo se l'impotenza sarà durata nel frat-
tempo il matrimonio è annullato. 
~
3) Il Prog. germanico non ammette 
del pari questo impedimento; e dato che 
esso non conosce del pari nessun imped. 
erroris qualitatis, così non si possono 
qui applicare se non le norme circa l'im-
ped . dell'inganno. Vedi Motivi, 4, 77. 
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ri) L'impedimento della Parentela. 
§ 146. - aa) Consanguineità. 
[Sp i_na, De coniugio in gradibus div. iure prohib., in Opuscula, tom. III, n. S, 
Ven. 1535. - S c h legel, Krit. system. Darstell. d. verbotenen Grade d. Vet-
wandtscb. u. Schwagersch., Iena 1802. Laspeyres, Diss. canonicae computat. et 
nuptiar. propt. sanguinis propinquitat. ab ecci. christ. prohibitar. sistens histor., 
Berol. 1824. S po n dli n, Ueb. d. Eheverbot wegen Verwandsch., Ziirich 1844. 
Meìer, in z. f. deutsches R., 7, 173 sgg. Lo stesso, Z. 16, 35. Thiersch, D. 
Verb. d. Ebe innerh. d. nahen Verwandsch., Nordl. 1869. Freisen, 371. Esmein, 
I, 335; II, 259]. 
I. Presso quasi tutti i popoli civili 1), si incontrano proibizioni 
del matrimonio fra parenti. 
1. Esse nel diritto mosaico 2) comprendevano i matrimoni coi 
genitori, con la nipote, con la sorella ancorchè di padre o di madre. 
diversi, con la zia paterna o la materna; nel dir. romano i ma-
trimoni fra ascendenti e discendenti, fratelli, persone fra le quali 
sta un respectus parentelae 3), e nel diritto imperiale ( Teodosio il 
Grande) 4) fra :figli di fratelli, che vennero di poi permessi in 
Oriente (Arcadio) 5), in Occidente solo in forza di un rescritto im-
periale necessario in ogni caso (Onorio), e in ultimo di nuovo per-
messi senz'altro da Giustiniano 6) . 
2. I padri della chiesa fanno capo al dir. romano, cercano, ove 
possibile, · di applicare il diritto mosaico per rendere difficile Ja 
conclusione dei matrimoni 7) , e ove ciò non è possibile ( così per 
rispetto ai matrimoni fra :figli di fratelli, ch'essi disapprovano) a 
principi generali di diritto naturale assai malfermi 8) . E appunto 
perciò prendevano i concili tratto tratto occasione per proibire tali 
matrimoni, contro i quali non si potevano citare esplicite disposi-
zioni ecclesiastiche. 
3. Nei r egni germanici, ove ai Romani si applicava il dir. ro-
§ '146. 1) Quanto ai Greci e agli Egiz. 
v. Diodoru s, Bibl. hist. (ed. Bekker, 
Lips. 1853), vol. I, lib. 1 °, c. 27 (1, 34). 
'2) llI. Mos. 18, 7-13. 
3) Il matrim. fra zio e nipote permesso 
nell'epoca imperiale, venne di nuovo proi-
bito nel 342. Fragm. Ulp. V, 6, v. Gaius. 
lnstit. 4, 62; sul resp. par. ved. l. 17 C. 
(5, 4), l. 39 Dig. de ritu nupt. (23, 2). 
4) Leg. 1, Cod. Th . (3, 1.2); sul diritto 
repubblicano, v. Liv i u s XLII, 34. 
5) L. 19 C. (5, 4). 
6) § 4 Inst. (1, 10). 
7) Ili. Mos. 18, 6. V. Augustin., de 
civ. Dei, XV, 16 (opp. ed. cit. 7, 633). 
8) A u gu s t., de civ. Dei, X V, 16 (c. 
un., C. XXXV, qu. 1). 
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mano, e ove ai Tedeschi non appare vietato se non il matrimonio 
fra ascendenti e discendenti, la chiesa non solo cercò di estendere 
anche ai Germani le norme romane, ma di restringere sempre più 
i matrim. fra parenti. Il sinodo di Epao (517) arrivava già a proi-
bire il matrim. fra nipoti di fratelli, cioè fino al limite, a cui se-
condo il concetto romano si estendeva la parentela, e io stesso fece 
il II Conc. di Toledo (531), che proibì citando a sproposito il di-
ritto mosaico ogni matrim. fra parenti. Ma il sempre più frequente 
aggravarsi di tali disposizioni mostra di già con quali ostacoli 
.esse avessero a lottare; del resto esse rimasero senza efficacia 
quanto alla validità giuridica dei matrimonì, che si regolava unica-
mente in base al dir. laico. Solo sul finire del VI sec. venne fatto alla 
chiesa di esercitare una qualche influenza sulla legislaz. laica; la 
quale sancì ora la pena di morte contro i violatori delle prescrizioni 
ecclesiastiche, ora l' esiglio e la confisca dei beni contro i violatori 
delle prescrizioni vescovili 9), e proibì col Capit. Vermeriense (753). 10) 
i matrimoni :fino alla terza generazione, imponendo a quelli con-
tratti nella quarta una penitenza, Con ciò la legislazione laica si 
· uniformò bensì alle disposizioni degli antichi concili germanici, ma 
presenta però ancora un contrasto con l'evoluzione, eh~ l'imped. 
matrim. della consanguineità aveva avuto frattanto in Roma. Poichè 
la mitezza, con cui Gregorio I aveva permessi i matrimoni fra 
nipoti di fratelli quanto agli Anglosassoni 11), ebbe già una rile-
vante limitazione nella risposta di Gregorio Il a Bonifacio 12), ove 
9) Decret. Cbildeberti _596 (ed. Bor_e: 
ti us 1, 15): Ut nullus incestuosun:, sib~ 
societ coniiegio, hoc est, nec fratris sui 
ua;orem, nec itxoris suae sor_orem, nec 
itworem patruo aut _parent_zs consai:-
guinei. Ux orem patrzs si quis acceperit 
mor,tis periculum_ ~nc~rrat. De _praete-
ritis vero coniunctionibus quae incestae_ 
esse videntur, per praedicationem epi-
scoporum iussimus ~menda:re. Qui vero 
episcopo suo noluerit audire et excom-
munic.atus fuerit, pe1:enni condemn~-
tione apud Deum sustineat et de palatzo 
nostro sit omnino extraneus, et omnes 
res suas paren tibu~ leg_itimis. amittat 
qui noluit sacerdotzs sui medzcament_a 
sustinere. Questa legge fa nascere 11 
dubbio se per praeteritae coniunctiones 
si _abbiano ad inte~dere quelle contratte 
prima dell'emanazione della legge mede-
sima o le altre proibite dalla chiesa. Per 
l'ultima opinione si può argomentare da 
ciò che le r:onfiscbe per incesto si man-
!enner? fino_ ~l~'ep?ca carolingica. Certo 
1 gradi. _prnibiti di ~onsanguineità non 
sono pm oltre specificati. - Le leges 
Sal. , . Alaman., Ba~u.,. non proibiscono i 
matnm. fra nepott di fratelli . . 
10) Capit. Vermer. 753-68, i ( ediz. 
Boretius i, 40): In tertio genuculwrn 
separantur, et post penitentiam actam 
si ita voluerint, licentiam habent alii; 
se coniu,ngere. In quarta autem con-
iunctione si inventi fuerint, eos non se-
paramus, sed penitentiam eis iuç!,icamus. 
Attamen si factum non fuerit, nullam 
facultatem coniun_c;endi in quarta gene-
ratione damus. 
il) C. 35, qu. 2 . 3 c. 20. 
fj) Presso laffé, Mon. Mog. 88. Però 
/ 
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si dice che i Germani post quartam generationem iungantur 7 ma 
venne di poi da Gregorio ID (732) pienamente messa in disparte, 
poichè egli spinse l 'imped. della parentela fino al settimo grado 13). 
Questo grado non era punto designato come limite di parentela 
nei libri di diritto rom. 14) o longob. 15) o bavaro, ma rispondeva 
alla mistica considerazione, in cui era tenuto dall'universale il nu-
mero sette 16). Divieto di matrimonio fra parenti equivale d'ora in 
poi a divieto fino al settimo grado, con cui appunto cessava giu-
ridicamente la parentela. Ma sorge la questione, come si compu-
tasse questo settimo grado, poichè il dir. germanico computava i 
gradi di parentela in un modo diverso dal dir. romano r7). Mentre 
questo poneva la regola: quot generationes tot gradus7 cosicchè nume-
rava da entrambe le parti le generaz., che erano state necessarie a 
costituire il rapporto di parentela; l'altro contava invece secondo la 
regola, che venne poi in seguito così espressa : Tot gradibus collctte-
rales distant inter se7 qitat itterqite (remotior) distat a stipite com1n1tn'i; 
cioè si contano le generaz. da una sola parte, e, quando le due parti 
sono disuguali, quella della più lunga fino allo stipite comune 18). 
Della seconda maniera di computazione 19) si valsero nella chiesa · 
dapprima Gregorio I 20), e Zacharia; poichè questi (7 4 7) nello sta-
bilire il limite pel matrim. al settimo grado 2i), presuppone la ma-
niera di computare propria di ciascun popolo, cioè pei Tedeschi la 
germanica. - Ora, dato pure che le pretese papali cozzassero 
con questo non vennero, come il Loning 
vuole, permessi i matrim. fra nipoti <li 
fratelli. 
i 3) laffé, Mon. Mog. 93: Progeniem 
vero suam quemque usque ad septimam 
observare decernimus generationem. 
14) Così nella Interpretatio visigotica. 
Paul. Ree. sent. IV, tit. 11, § 7. 
15) Ed. Roth. c. 153. 
· 16) Leone III ai vescovi bavaresi 800 
(K leinmayern. Nachricht. v. Iuvania, 
Salzb. 1784, Append. 59): Reperimus 
quippe in B. Ysidoro Spaniensi episcopo, 
sic usque in VII. generationem obser -
vare et sic copulare, quia in V Il. die 
quievit Dominus ex omnibus operibus 
suis et in novellis Romanorum legibus 
instar invenitur. 
17) V. Freisen, 406; e Arch. 56, 217. 
18) Comput. rom. Comput. germ. 
A A 
/ o~ ' / o'\c 
Br r Br 1 
Dr r Dr r 
Fo oG Fo oG 
A con BC in I gr. X con BC in 1 gr. 
A con DE in II gr. A con DE in Il gr. 
A con FG in lll gr. A con FG in III gr. 
B con C in 11 gr. B con C in I gr. 
B con E in IIl gr. B con E in Il gr. 
B con G in IV gr. B con G in I1l gr. 
D con E in IV g-r. D con E in II gr. 
F con G in Vl gr. F con G in III gr. 
F con E in V gr. F con E in 1lI gr. 
Ved. e· .. 2, C. 35, qu. 5. \,,, 
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contro l' opposizione del popolo , e non trovassero considerazione 
presso la legislazione civile 22) , questa però si venne sempre più 
restringendo al cammino tracciato dai pontefici. Nel IX secolo i 
concili tedeschi cominciano già ad opporre ai matrim. nel quarto 
grado un imped. dirimente 23) ; e nell'XI si mostra già quasi gene-
rale l'estensione fino al settimo grado della computazione germa-
nica, accolta ~mai definitivamente anche dallà chiesa 2" ) , finch ' essa 
penetrò col libro di Graziano nella generale coscienza giuridica .. -
Ma le grandi difficoltà che si opponevano alla applicazione pratica 
di questi principi 25), legati ad argomenti tolti dalla fisiologia di 
Galeno 26), indussero Innocenzo III a restringere nel Conc. Latera-
nense IV (1215) questo imped. matrim. al quarto grado 2;). Questa 
massima, sebbene le sue conseguenze pratiche presentino ancora 
molta difficoltà 21), e manchi affatto di una vera ragione fisiologica, 
venne però confermata dal Conc. di Trento ed è ancora oggidì in 
vigore nella chiesa. 
II. I Riformatari erano concordi nel respingere il diritto cano-
19) (Pseudo-Gregor.) c. 2, § 5, C. ?5, 
qu. 5. D'altra opin. Laspeyre s, Diss. 
canon . computationis et nuptiar. sistens 
bistor., Berol. 1824. 
~o) Il Freisen (436), ten~a di dimostrar: 
che la chiesa non I abbia tolta dal di-
ritto germ., ma formata di per se stessa, 
e fa osservare la differenza fra la com-
putazione germanica e la canonica, in 
quanto la prima venn~ adoperata solo 
per il diritto_ suc_cessor10, e la s~cond'.1 
per il matrimom_ale .. -. In quali casi, 
oltrechè nei matnmomah , possa ancora 
oo-gidì applicarsi la comput. can; ved. 
Propaganda del 27/ 5 1884, Acta S. Sedis 
14, 226. 
21) Zach. a Pipino 747 (Mon. Caroling. 
ed. laffè, 29) dicimus : u t dum usque 
sese generatio cognoverit, iux ta ritum 
et normam christianitatis et religionem 
Romanorum non copulentur coniugiis. 
Così anche Ben. Levita. Scherer, Ueb. 
d. Eher. d. Ben. Lev. u. Pseudo - Isid., 
Graz 1879, 26 sgg. 
~2) Il Capit. L eft!n: 743, c. 3,_e Sues-
sion. 744 c. 9, proibiscono, a dir vero 
però con' grande in1ete'.minat~zza, tut_ti 
i matrim. fra congrnnt1. Vech tuttavia 
Vermer. (sopra n° 10). 
~3) C. Mogunt. 813, c. 54 (c. 21, C. 35, 
qu. 2. 3) . V. Raba nus Maurus presso 
Regino II, 201. 
2
•) P e tr. Darni a ni de gradib. pa-
rentelae (prooem. Migne Patr. lat. 145, 
19): Erat autem (a Ravenna) de con-
sanguinitatis gradibus p lurima discep-
tatio, atque iam res eo usque proces-
serat, ut sapientes civitatis in unum 
convenientes sciscitantibus Florentino-
. rum veredariis in commune rescripse-
rint, septimam generationem canonica 
auctoritate prae(i,xam ita debere intel-
ligi, u t numeratis ex uno generis latere 
quatuor gradibus, atque ex alio tribus, 
iure iam matrimonium passe contrahi 
videretur. V. Alex. Il, c. 2, C. 35, qu . 5. 
%) Ne veniva che si ammetteva un 
imped. ,dirimens solo quanto ai primi 
gradi (tutt'al più 5); v. Freisen, 405, 
ved. c. 3 X (4, 14). 
~
0) De elementis, lib. I, c. 5; lib. II , 
c. 2 ( ed. K ii h n) Lips. 1821, 451. 496; De 
temperamentis (ibid. 509 sgg.). 
27) c. 8 X (4, 14). Gregorio IX permise 
in segi1ito il matrimonio (c. 9 ib.), nel 
caso che uno dei contraenti stesse nella 4, 
e l'altro nella 5 generazione: e la prassi 
nel caso che uoo nella 5a e l'altro in 
. una qualunque più prossima allo stipite. 
~
8) Ger l àch, Arcb. 23, 169. 317. 
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nico, ma mancavano di un principio positivo da porre a base del 
dir. evangelico. Ond' essi rimontarono così al diritto mosaico 29) , le 
cui singolari disposizioni, ostacolate dapprima da Lutero, divennero 
generali, come al dir. romano, di cui accolsero il divieto di matri-
monio per respectus parentelae, e :finalmente all'uso invalso durante 
il periodo cattolico, secondo il quale erano vietati i matrimoni fra 
i :figli di fratelli e perfino a volte fra i nipoti di fratelli; ed ora 
tutti questi imped. matrimoniali vennero considerati come dirimenti, 
ora soltanto quelli di origine mosaica. Onde al" diritto di dispensa 
del sovrano si pose come limite la legge mosaica, quale diritto 
divino. Ma dopochè la scienza del sec. XVIII ebbe dimostrato che 
il dirjtto mosaico non poteva considerarsi come emanante dalla 
divinità 30), questa limitazione venne meno, e i sovrani presero a 
dispensare in tutti i casi, ove ciò non contradicesse alle idee morali 
del loro tempo. · 
:q:I. Era quindi ben naturale, che le legislazioni moderne 31) le 
quali si svincolarono dalle strettoie del diritto canonico, permet-
tessero il matrimonio fino a quel grado, a cui :fino allora si era 
conceduta per regola una dispensa. Dallo stesso principio è partita 
la legislazione imper. tedesca 32), . che tolse di mezzo il diritto par-
ticolare anteriore molto. vario a questo proposito 33); e ciò tanto 
più, in quanto gli argomenti che contro un tale estendersi di ma-
trimoni fra parenti si fecero valere dal punto di vista della polizia 
sanitaria 34), non poterono reggere alla critica scientifica 35) . 
IV. Per contro la moderna legislaz. eccles. evang. ha cercato in 
parte di mantenere in vita gli antichi imped. matrim. almeno come 
imped. della benedizione nuziale. Così nel Mecklenburg relativa-
19) Friedberg, Z. 4, 304. 
30) Ved. sopra § 31. 
31 ) Cod . austr., § 65: vietato, oltre che 
fra ascendenti e discendenti e tra fra-
telli anche solo per parte cli padre o di 
madre, anche fra zii e nipoti, e tra figli 
d1 ~ratelli, senza distinzione fra parentela 
leg1tt. o illeg ittima. Svizzera 28. Italia 
58. 59: vietato anche fra zii e nipoti; 
così pure in Francia 161-64; però con 
facoltà di dispensa (ltal. 68). Paesi bassi 
87. Spagna 84 (matr. civ.) : collaterali 
fino al 4° grado, se illegittimi solo al 2°. 
32) Così ancora Prog., § 1230. Proibiti 
e punibili i matrim. fra ascendenti e di-
scendenti, fratelli anche solo per parte 
di padre o di madre, senza distinzione 
fra parentela legittima e- illeg.; inoltre 
nulli (imp. pùblicum dirimens) in fona 
del dir. territoriale lasciato in vigore 
dalle leggi imperiali. 
33) Vedilo in R i c h te r, Diritto eccl. , 
§ 275, n° 26. 
34) Così già c. 20, C. 35, qu. 2. 3. 
35) G. H. Darwin, Eben zwischen 
Geschwisterkindern, Leipzig 1876. Van 
der Stock, Huwelijken tusschen bloed-
verwanten 1. 2 ('s Gravenhage 1888). -
Sebregondi-Ceriani, I matrim. fra 
consanguinei in relaz. alla igiene e al 
C. civ., Fir. 1888. 
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mente ai matrimoni fra zii e nipoti 36), in Reuss linea cadetta 37), 
ove i sopradetti matrim. vengono ritenuti come indispensabili, ed 
ove le proibiz. matrim. dispensabili si estendono :fino al terzo grado 
di una linea collaterale disuguale, in Baviera 38), in cui per i ma-
trimoni con la zia paterna o materna occorre il consenso d-el con-
cistorio. Queste disposizioni mancano d' ogni fondamento evange-
lico-ecclesiastico. 
§ 147. - bb) Affinità. 
rotto, in Thesaur. dissert. Belgic. di Oelrich, t. lII, p. 2. Gme l in, De vero 
conceptu affinitat. eiusque gradi b. et generib., Tubing. 1801. La mm e r, Arch. 11, 
150 sgg. Freisen, 439. E s mein, I, 374; II, 262. Inghilterra: Forster, Review 
of the Law to Marr. within the prohibited degrees of affinity, Lond. 1847]. 
I. Il ma trim. fra l'uno dei coniugi e i consanguinei dell'altro 
-era nel diritto mosaico proibito in questa misura, che non si am-
metteva il matrimonio con la :figliastra, con la :figlia di lei, con 
la matrigna, con la suocera, con la nuora, con la vedova del fra-
tello morto 1) , con la vedova dello zio paterno, con la :figlia del 
:figliastro, con la sorella della moglie ancor vivente. Nel dir. rom. più 
antico era solo proibito il matr. con Ja suocera, la nuora, la matrigna 
e la :figliastra 2). Ma nel 355 vi si aggiunse per l'Occidente 3) la 
proibizione , del matrimonio con la :figlia del fratello defunto e 
con la sorella della moglie defunta, e nel 384 venne estesa all'O-
riente 4). 
1. Queste ultime norme si debbono per l'appunto attribuire al-
l'influenza cristiana. Chè già in antico si era la chiesa, erronea-
mente interpretando il nuovo Testamento (Ev. Marci 6, 18), pro-
nunciata contro il ma trim. col fratello del marito defunto 5), e, 
mutilando il diritto mosaico, contro il matrim. con la sorella della 
moglie defunta 6); a cui si aggiunse 7), conformemente al dir. mosaico, 
il matrim. con la moglie dello zio. Un principio generale per tutte 
queste proibizioni non s1 incontra se non in Agostino (t 430). Se-
:16) Leg. eccl. 24/u 1875. 
37) •Leg. eccl. ~S/ i2 1875. 
38) Leg. ecc!. 16/ 5 1879. 
§ 147. 1) Eccezion_i: Trattandosi di 
matrim. senza prole 1! fratello del con-
iuge defunto aveva il dovere di ~posare 
·sua cognata. Ved. Stubb e, Ehe rn alten 
Testam., 60. 
2) L. 14, § 4, D (23, 2); !. 4, § 5-7, 
D (38, 10); 1. 17, .Cod. (5, 4). 
3) I. 2, C. Th. (3, 12). 
4) 1. 5, C. Th. (5, 5). 
5) Ved. c. 2, C. Neocaes. 3 14 (Bruns, 
1, 75). 
6) V. c. 61, C. Eliber_it. 305 (ib. 2, 10). 
7) C. Roman. 402, 11 (Mansi, 3, 1138). 
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condo lui i due coniugi non formano se non una carne 8), onde i 
rapporti dell'uno cli essi coi suoi parenti passano all'altro, e vice-
versa. Onde consegue che quella persona stessa che da uno dei 
coniugi 11011 può essere spos~ta per consanguineità, non lo possa 
clall' altro per affinità. Così l' imped. affinitatis partecipò dell' evolu-
zione che ebbe l'imped. consanguinitatis 9), raggiunse nel diritto me-
dioevale lo stesso definitivo ordinamento 10), ed ebbe dal Conc. di 
Trento la stessa sanzione. 
2. Dato che il matrim. fra consanguinei e fra affini era proibito, 
doveva pure l'unione sessuale illegittima fra persone, per cui esi-
steva quell'impecl., esser considerato come incesto; e dato che una 
persona avesse avuto -commercio carnale illegittimo con un'altra, 
allora doveva la chiesa studiarsi cli evitare che col matrimonio di 
una delle due con un parente od affine dell'altra l'antica copitlet 
carnalis avesse a diventare per di più incestuosa. Così sorse l'im-
pedimento matrim. della affinitas illegittima, di cui si ha la prima 
traccia in una lettera pseudo-gregoriana 11) , imped. che il Conc. di 
Trento restrinse al secondo grado 12). Ma anche quando uno dei 
coniugi avesse avuto commercio adultero con un consanguineo o 
affine dell'altro, ha il diritto canonico preteso che ne seguisse una 
affinitas ( superveniens) fra gli stessi coniugi. , Certo nulla di ciò si 
trova nell'antico diritto 13), nè esso aveva bisogno di occuparsi di 
un tale caso. Poichè :fino a tanto che l'adulterio fu una ra.gione 
di divorzio, poteva il matrim. venire sciolto a richiesta del con-
iuge offeso, e di ciò solo parlano le più antiche fonti. Ma quando 
ali' offeso non venne più concessa se non la separazione, l' etffinitcts 
nascente fra i coniugi in forza dell'adulterio venne così prevalendo, 
che all'offeso venne concesso, anche quando esso non volesse ces-
sare dalla convivenza matrimoniale esteriore, di non aver più com-
mercio carnale con l'adultero; chè anzi glie se ne fece un dovere 
di decenza 14). 
8) c. 15, C. 35, qu. 2. 
9) Il re franco Childeberto proibiva già 
nel 596 il matrim. con la moglie di un 
qualunque consanguineo (§ 146, 9), così 
pure il re visigoto Receswindo (649-72) 
e la chiesa con numerose sue disposizioni. 
10) c. 7, C. 35, qu. 2; c. 8 X (4, 14). 
11 ) In Hin sc hius, Pseudo-Isid. 749. 
Ved. Poenitent. Pseudo-Theodori V, 26. 
Sulla interpretaz. del Decr. Compend., 
c. 17. 18 (ed. Boretius 1, 38) v. anche 
Schrors, Hinkmar von Rheims .. 198 ; 
Freisen 454. - c. 9 X (4. 13). Sche-
rer, Loc. cit. 48. 
f2) C. Trident. S. XXIV, de ref. matr. 
c. 4. 
13) V. Scherer, Loc. cit . 32 sgg., e 
contro di lui Freisen 462. 
1
~) c. 6 X (4, 13). 
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3. L'affinità non tocca i congiunti dell' uno e quelli dell'altro 
coniuge (aff. non parit affi,n itatem); senonchè la chiesa, riannodan-
dosi ad una disposizione isolata del dir. romano, con cui si proi-
biva il matrimonio del . padrigno o della madrigna coi figliastri, 
vietò alla sua volta il matrim. fra i figli avuti da una donna in 
un secondo matrimonio coi congiunti del primo marito 15) . Essa 
inoltre vi · aggiunse il concetto della aff. secundi generis 16) (rapporto 
fra l'uno dei coniugi e gli affi,nes prim,i generis dell'altro) e della 
aff. tertii generis (fra l'uno dei coniugi e gli affi,nes secuncli generis 
dell'altro) 17) . Quest'imped. matrim. venne però tolto da Innocenzo III 
nel 1215. 
4. Il dir. romano riteneva per decenza come proibito il ma-
trimonio fra la sposa e il padre dello sposo , e fra il figlio e la 
sposa del padre (impecl. publicae honestatis) 18). La chiesa ne fece 
un imped. quasi affi,nitatis 19) , che abbracciava tanto uno degli sposi 
e i consanguinei dell'altro, come pure uno dei coniugi e congiunti 
dell'altro trattandosi di un matrimonio non compiuto, e anche se 
· invalido 20). Il Conc. di Trento 21) restrinse questo impedimento al 
primo grado. 
II. Il dir. evang. risalì anche per questo al dir. mosaico e ro-
mano, ma a dir vero anche qui con la stessa incertezza, che per 
la consanguineità, e senza sapersi pienamente svincolare dalle pre-
scrizioni del dir. canonico. Da questo tolse la affi,n. illegitima al-
l5) C. 35, qu. 10. 
16) c. 12, C. 35, qu. 2. 
11) Affin. I generis. 
D 
o- A/~ o 
A B C 
A con i consanguinei di B. 





E A B C 
A dopo la morte ~li _B . sposa E: fra 
questo e i consangume1 d1 B. 
Affin. IlI generis 
D 
o-A- o- A/~o 
F E A B C 
A dopo la morte di B sposa E, questo 
dopo la mort~ cli A sposa F: fra questo 
e i congiunti di B. 
18) L. '12, § 1. 2; I. 14, § 4 D (23, 2) .. 
19) c. 31, C. 17, qu. 2. -
20) Non però trattandosi di sponsali 
invalidi, ved. c. un. de sponsalib. in Vl to 
(4, 1). Che i matrim. civili non produ-
cano nessun imped. pubbl. honestatis, 
ved. Congr. Conc. Decr. 13/ 3 1879 in Acta 
S. Sed., 12, 147. 
21) C. Trid. S. XXIV, de ref. matr., 
c. 3; ved. anche z., 19, 356. 
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meno per i parenti . della stessa linea 22), e la aff. superveniens, che 
secondo alcune leggi giungeva perfino a far annullare il matrimonio. 
Dal dir. romano le singolari disposizioni in esso contenute circa la 
affinitas seci1,ndi generis ) che vennero ancora- estese. Così pure , e 
anche qui con estensioni, l'ùnped. pitbbl. honestatis. 
ID. La legislaz. imp. tedesca ha abolito il diritto partic. ante-
riore molto vario 23), riconoscendo il solo imped. affinitatis legi-
timae 24) , e ancora solo fra patrigno e matrigna e gli suoceri da 
una parte, e :figliastri, genero e nuora dall'altra, senza distinzione 
fra parentela legittima o illegittima, e sènza riguardo se il matri-
monio producente l 'affinità esiste ancora o fu sciolto 25). 
IV. Ma anche qui la tendenza dominante nella eh. ev. non si 
uniformò alla legisl. imperiale. La leg. eccl. per il Reuss linea ca-
detta 26) ritiene ancora come non suscettivo di dispensa il matri-
monio con la vedova dello zio paterno; quella per la Sassonia e 
la Baviera 'l7) fra persone, di cui una ha avuto commercio carnale 
illegittimo con ascendenti o discendenti dell'altra . La legislazione 
del Wiirttemberg 28) e della Baviera fra un divorziato e il fratello 
o la sorella dell'altro divorziato. 
~
2) I tentati vi dello Scheurl, per dìmo-
strare già vigente secondo il di r . rom . 
il principio dell 'affin. illegittima, sono . 
falliti. Se pure la 1. 14, § 3 (29, 2) tien 
conto delle serviles affinitates, e la 1. 4. 
C. (5, 4) di quelle nascenti dal concu-
binato, ciò però non serve a dimostrare 
che il congmngimento naturale dei sessi 
influisse in modo decisivo sull'ammissi-
bilità dei matrimoni. Il contuberniurn è 
un matrim . secorido il ius naturale, e 
il concubinato un surrogato del matrim. 
riconosciuto dalla legge. Era quindi af-
fatto naturale che a tali rapporti, pari-
ficati pienamente al matrim. per lo spazio 
della loro durata, si estendessero per 
an~logia le regole in vigore per questo 
ultimo. 
23) Codice austr., § 66. Nessuna affin. 
illegittima. Così secondo la leg. svizzera 
25/i2 1875, 28, e secondo il Cod. francese (ove tuttavia controverso, ved. Zachariii., 
Franz. Civilr., § 466, 9). Queste legislaz. 
non conoscono neppure l'imped. publicae 
honestatis. 
~'•) Lo Stolzel (Z. 14, 1i2) dimostra a 
ragione contro lo Scheurl che qui non 
v ·· è punto una lacuna. Onde l'imped. non 
può sorgere da un matrimonio ' invalido 
(d'altra opin. Scheurl), come neppure _da 
un matrim. putativo. A questo proposito 
g iustamente lo Scheurl sostiene con_tro 
l'Hinschius, che la qualità di m~tr1~-
putativo può solo produrre vantaggi g1~-
ridici per i coniugi e i figli , e che 11 
legisla tore tedesco non ebbe punto l'idea 
di ripristinare il diritto canonico, se-
condo cui i matrim. putativi producono 
affin . legittima. . 
25) Onde un uomo può sposare le fig li e 
della moglie divorziata, nate fuori di n~a-
trimonio o da un secondo matrimomo, 
come pme la figlia d'una sua figliastra, 
dato che la prima sia nata solo dopo la 
morte di sua moglie . - L'efficacia del-
l'imped. matrimonia le posto dalla leg. 
imper. si deve bensì misurare a seconda 
del dir. territoriale, ma questo lo con-
sidera dappertutto come un imped. publ. 
dirimens. 
~6) 28/12 1875. 
27) ~3/6 1881; 16/5 1879. 
~S) ~3/ H 1875. - Il Progetto, § 1236, 
si scosta dalla legisl. imper. vigente solo 
in questo, che l'imped: · matrim. può na· 
scere anche da un matrim. invalido, ma 
§ H8. cc) Parentela similitudincwia. 589 
§ 148. - cc) Parentela similitudinaria. 
[Laurin , Arch. 15, 216; 19, 192; 55, 369. L a n g, Civil.-Arch. 21. 288. 
Fre i s en, 507. Esmein, I, 362; II, 261). · 
I. Il diritto romano non ammette che l'adozione costituisca un 
imped. matrimoniale se non sotto certì rapporti 1) , e lo stesso prin-
cipio venne mantenuto dal dir. canonico 2). Nella chiesa, evang., ove 
non esistono speciali ordin., la pratica ha applicati i principi ro-
mani, mentre invece quegli speciali ordin. proibiscono i matrimoni 
fra i figli veri e gli adottivi. Fra le legislazioni moderne il Cod. au-
striaco non conosce questi imped. 3), mentre il francese 4) e l'ita-
liano ") l'ammettono su vasta scala, senza che si possa togliere di 
mezzo. per dispensa o rimovendo il vincolo dell'adozione. Secondo 
la legge feder. svizzera 25/ 12 1875 6) è vietato il matrim. fra adot-
tante e adottato. Così la legge imper. germanica, che però sancisce, 
che questo impedim. cade col cadere del vincolo adottivo. L'effi-
cacia dell'impedim. è regolata secondo il dir. territoriale 7) . 
II. Data l'analogia, che si volle vedere fra il . rapporto interce-
dente fra genitori e figli e quello fra padrini e :figliocci, il matri-
monio fra questi ultimi apparve scandaloso, onde Giustiniano finì 
per proibirlo. Ben tosto (692) si estese la proibiz. al matrim. fra 
padrino e la madre del :figlioccio , e per opera del Conc. romano 
del 721 a quello fra padrino e madrina. Nell'impero franco l'im-
pedim. per cognatio spiritualis venne accolto nel sec. VIII 8) contro 
conchiuso secondo le forme volute. Lo 
impedim. produce sempre nullità del ma-
trimonio. 
§ 148. 1) Proibi_to; anche dopo. tolto_ il 
legame del~· adoz10ne, 11 matnmomo: 
padre adottivo e figha ; p_adre adott. e 
moglie dell'adottato; figlio adottivo e 
moglie dell'adotta~te . Sol? durante l'~-
dozione: fra il figlio ado ttivo e la figlia 
dell'adottante, la figlia adottiva e il figlio 
dell 'ado ttante, se entrambi sono in patria 
potestate. Fra persone, che in forz_a del-
l'adozione si vengono_ a tr!)Vare nei rap-
porti di zio, nipote, zia_, mpote, se erano 
ao-nati fra figlio adottivo e madre o so-
r~lla della madre (?) dell 'adottante. 
~) c. 1. 5, C. 30, qu. 3, mi~i.g~to dall_a 
prassi. Però anche trattandosi d1 adoptw 
minus plena; invece, secondo il diritto 
terr. bavarese I, 6, 9 solo se di arrogatio. 
3) Ma il matrim. fra adottanti e adot-
tati scioglie il legame dell'adozione . 
4) Art. 348: impedim. privato. 
5) Art. 60. 104: impedim. dirim. pubi. 
6) Art. 28. 26. 51: dirim . publico. 
7) Onde: Diritto comune; Leg. sasson. 
5/ u 1875, 3; Leg. Baden. 9/ 12 1875, 2 c.; 
Gotha 2 e. 23 : dirim. publico. Dir. com. 
terr. pruss. II, 1, 985-87: dirim. privato. 
Leg. Altenb. ~51.J 1879, 8; Reuss. lin. 
cad. 3/ 5 1879, 14; Cod. francese; Schleswig-
Holst. (ove finora esso era affat to scono-
sciuto): impediente. Il § 1239 del Prog. 
germ. corrisponde al d. imperiale, però 
l'imped. è solo impediente. 
8) Fino a questo punto, che la .convi-
venza matrim. doveva cessare, nel caso-
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l' intenzione di Bonifacio, ed esteso poi nel sec. XIII .dal diritto 
canonico così, che vennero proibiti i matrim. fra battezzante e bat-
tezzato e i suoi genitori, fra le stesse persone e i padrini, e fra 
questi stessi, fra i figli dei padrini e il battezzato, e perfino fra 
i coniugi superstiti dei padrini , il battezzato e i suoi genitori. Il 
Conc. di Trento 9) limitò questo impedimento, che si riscontra pure 
per rispetto alla confermazione, essenzialmente in modo, che ésso 
sorge solo fra il battezzante da una parte e il battezzato e i suoi 
genitori dall'altra, e fra il padrino da una parte e il battezzato e 
i suoi genitori dall'altra. Nella chiesa evangelica venne esso, per · 
quanto respinto dai libri delle confessioni 10), accolto dopo breve 
tempo u). Non invece dalle legislazioni moderne. 
§ 149. - e) lmpedimentum criminis. 
fUi hlein, nell'Arch. di Weiss, 5,249 sgg. Miinchen, in z. f. Phil. u. katb. 
Theol. i842. Herrmann, in Iahrb. f. deutsche Theol., 5 (i860), p. 254 sgg. 
Schultz, De adulterio matr. imped ., Berol. i857. Freisen, 615. Esm ein , I, 
384. 398 sgg.J. 
I. 1. Le antiche disposizioni ecclesiastiche sull'influenza che l'a-
dulterio può esercitare per rispetto alla conclusione del rnatrim. 
non hanno nessun rapporto con quelle corrispondenti del dir. ro-
mano, le quali del resto non hanno punto sancita la nullità del 
matrim. conchiuso dagli adulteri. La stessa Nov. 134 di Giustiniano 
ha subìto l' influenza delle idee ecclesiastiche più di quanto non 
abbia alla sua volta influito su di esse, e ciò già per questo, che 
il matrim. degli adulteri non venne ivi dichiarato inamissibile se 
non sotto determinate condiz. e accessoriamente. 
2. L' antica chiesa non aveva nessun motivo per istituire un 
imped. matrim. pel caso speciale dell'adulterio. Essa lo considerava 
come un peccato così grave, che contro di esso era sancita una 
penitenza a vita, per cui al penitente coniugato era assolutamente 
vietato ogni commercio matrimoniale e al celibe tolto di contrarre 
un qualunque matrimonio 1). Quando in seguito la penitenza di-
-che_ un coniuge tenesse a battesimo il 
figlio legittimo (Capit. Co.mpend. 753; 
. c. 2, C. 30, qu . i); ma ciò venne da 
Nicolò modificato (c. 3, ib.) 
9 ) C. Trid. S. XXIV, de ref. matr. 2. 
ID) Art. Schmalc. de pot. episc.(M ii 11 e r, 
243) : . . . traditiones de cognatione spi-
rituali sunt iniustae . 
11) Ordin. matrim. del vVurttemberg 
i55S (Richter, Kirche nordn. 2, i30). 
§ 149. 1) Frank, Bussdiscipl. 679. 
Lon ing, Gesch. 2, 567 sgg. 
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venne temporanea, ne conseguì di per sè che dopo averla scontata 
si potesse conchiudere un matrimonio. Ma al tempo stesso però si 
fa innanzi l'idea più severa, sorta nella chiesa orientale, secondo 
cui all'adultero continua a vietarsi ogni matrimonio, sotto minaccia 
di gravi pene ecclesiastiche. Tuttavia il matrimonio conchiuso dal 
penitente in opposizione ai canoni era valido, e la pena veniva 
meno se il vescovo approvava il matrimonio. 
3. Ma quanto più tutto questo era rilasciato all'apprezzamento 
soggettivo del superiore e~clesiastico, tanto più si sentì man mano 
la necessità di porvi delle limitazioni giuridiche determinate, e ciò 
specialmente dacchè col sec. VIII la generale coscienza giuridica 
comincio decisamente a non piì1 ritenere i rimedi del diritto peni-
tenziario come sufficienti ad impedire alcuni matrimoni partico-
larmente immorali. Così avvenne che si tenne conto non soltanto 
più della penitÈmza, ma della colpa stessa, per cui quella era stata 
imposta, e si cercò di stabilire che alcune determinate mancanze 
costituissero di per sè un divieto matrim., indipendentemente dagli 
effetti della penitenza. Onde il Conc. di Meaux (845) 2) dichiarò 
bensì in genere che si poteva dare il consenso al matrim. del pec-
catore adultero, ma non però nel caso che l'adultero avesse ucciso 
il coniuge innocente. Così pure il Sin. di Tribur (895) 3) vuole che 
si osservi strettamente l'antico diritto penitenziario per rispetto 
agli adulteri, e minaccia l'anatema contro il loro matrimonio, nel 
caso che essi se ne fossero già fatta la promessa nel compiere 
l' adulterio. Si tentò infine di facilitare l' applicazione dell' antico 
dir. penitenziario per mezzo di formulari del genere di quelli, che 
2) C. 31, qu. 1, c. 5. Questo canone 
non venne nell' 846 approvato da Carlo 
il Calvo, in conformità del principio p~ù 
severo, sancito dal cap. 11 del Cap1t. 
Compend. (757). . 
3) C. Tribur. 895, 40 (Hartzhenn, Conc. 
2, 404): Audivimus rem execrabilem et 
Catholicis omnibus detestandam, quen-
dam nefario fornicationis opere alicuius 
uxorem , vivente. ~o, ?om_ma~ulasse, et 
in augmentiim imquitat1s , iuramento 
confi,rmasse; si eius_ legitimu?n super_-
vixerint ambo maritum, ut ilte forni-
cator illam adulteram adulterio pollu-
tam sibi associaret toro et legitimo 
mat;imonio: si hoc iure dici matrimo-
nium potest, per quod oriuntur, quae 
Apostolus enumerat, mala, « quae sunt 
forniciJ:tio, immunditia, luxuria etc. )), 
ad ultimum vero venefi,cia et homicidia, 
quia pro tam illicito amore, alii veneno, 
alii gladio vel aliis diversis sunt pe-
rempti male(i,ciis. Idcirco acutissimo 
ferro , ac totius generis artificio rese-
canda, per quae coelestia regna sunt 
occludenda. « Quoniam >>, ut idem Apo-
stolus ait, qui talia agunt, « regnum 
Dei non consequentur ». Tale igitur 
connubium anathematizamus, et Chri-
stianis omnibus obseramus. Non licet 
ergo nec Christianae religioni oportet, 
u t ullus ea ietatur in mat1·imonio, cum 
qua prius pollutus est adulterio . Ved. 
c. 4, C. 31, qu. 5. 
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ci vennero conservati da Reginone, e in cui l'adultero doveva pro-
mettere con giuramento, di non sposarsi senza consentimento del 
vescovo. Ma il fatto ch'esso mancasse, non si r iteneva ancora come 
imped. dirimente. Fu soltanto la dottrina di Graziano che fece 
epoca per rispetto a questo punto. 
4. Esso aggravò il diritto anteriore nel senso che nei due casi 
contemplati dai Sinodi di Meaux e di Tribur, sostenne esistere un 
impedim. dirimente del matrimonio. Quest'idea cominciò quindi a 
dominare la legislazione papale dal XII sec. in poi, e di tutti gli 
antichi dubbi 4) non vi è più traccia già in Innocenzo ill 5), che 
ridusse a diritto comune quello propugnato da Graziano. 
5. Onde secondo l'odierno dir. eccles. havvi t~n imped. matrim. 
dirimente: a) quando di due adulteri anche un solo abbia attentato 
alla vita del coniuge innocente; b) quando essi prima dell'adulterio o 
nel compierlo si siano data la promessa di sposarsi, ·o abbiano vera-
mente conchiuso formalmente il matrimonio; e) senza adulterio, se 
due persone uccisero il coniuge, e almeno una di esse ciò abbia 
fatto con l'intento di spianarsi per tal modo la via al matrimonio 
con l'altra. 
II. 1. I Riformatori riconobbero bensì la sconcezza dell'adulterio 
e la necessità di sottoporlo alle pene disciplinari ecclesiastiche e 
a quelle dello st ato, ma non volevano che si considerasse il celibato 
come un rimedio penale o disciplinare, onde respinsero in parte 
risolutamente questo impedim. canonico 6) • .A. ciò aderirono teoria 
e pratica nel XVI sec.; mentre gli ordinam. ecclesiastici ne tacquero, 
eccetto però uno 7). 
2. Ma a poco a poco quanto al matrim. degli adulteri i conci-
stori vengono soverchiati dagli ecclesiastici, a cui spettava di ce-
lebrarlo. Non già perchè lo si ritenesse come proibito e si richie-
desse una dispensa (poichè a concederla non sarebbero stati i 
concistori competenti, e d'altra parte si riconosceva all'adultero il 
diritto di sposarsi) ; ma perchè nel silenzio degli ordin. eccles. do-
veva tornar comodo di risolvere in questo caso speciale la que-
stione di principio: in che limiti il dir. can. fosse ancora in vigore 
4) c. 6 X (4, 17); c. 1 X (4, 7). Ved. 
Summa magistri Rolandi ed. Thaner, p. 
155. 
5) c. 6-8 X (4, 7). 
6) Lut ero, Von d. baby lon. Gefangn . 
d. K. (1520, Stra m p ff, 279). 
7) Ordin. eccl. del)a bassa Sassonia 1585 
(Rich ter, Kirchenordn . 2, 471). 
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nella chiesa evangelica; e perchè il confondersi degli elementi di-
sciplinari con la celebrazione ecclesiastica a proposito del matrim. 
degli adulteri richiedeva che l'autorità vi ponesse ordine'. 
3. Nel XVII sec. il dir. can. riuscì ad imporsi in questo campo, 
come in tutti gli altri, agli evangelici. Con ciò tuttavia non si ri-
tenne già senza più , che nei due casi canonici si opponesse al 
rnatrim. degli adulteri un impedim. dirimente; ma si affrettò la 
evoluzione verso tale meta, col non permettere più il matrim. nei 
due casi suddetti se non a gravi condizioni. A ciò si attenne pure 
la pratica nella cerchia del dir. comune. 
4. La chiesa riformata si pose in deciso contrasto col dir. ca-
nonico e con la chiesa luterana, col ritenere che in ogni caso 
l'adulterio costituisse un impedimento matrimoniale 8). Però nelle 
chiese riformate tedesche la dottrina dominante fu la luterana. 
III. Le legìslazioni moderne accolsero, per motivi politici e po-
lizieschi, la dottrina riformata, estendendo quindi l'impedimento 
oltre i limiti, posti dalla chiesa cattolica e dalla evangelica te-
desca. Alcune di esse 9) hanno elevato l' adulterio ad impedim. 
dirim. pubblico, dato che esso fosse stato causa di scioglimento 
del precedente matrimonio; ed in Prussia, ove questo principio 
venne ancora allargato, nel senso che l'impedim. fu mantenuto 
anche dopo lo scioglimento del precedente matrim. per morte, dato 
che l'adulterio fosse stato accompagnato da attentati alla vita del 
coniuge innocente, si escluse ancora per un certo tempo (1857.:.73) 
ogni possibilità di dispensa. Secondo il dir. austriaco 10) l 'adulterio, 
dato eh' esso sia provato prima del secondo matrimonio già pro-
gettato dagli adulteri I è senza più un impedim. matrimoniale; e 
lo sono inoltre la complicità nell'uccisione · del coniuge, compiuta 
o· fatta compiere da uno degli adulteri nell'intento di poter strin-
gersi in matrimonio, e in genere ogni consimile azione punibile di 
una qualunque persona, per la quale qui1~di sorge un impedim. 
matrim. relativo, cioè quanto ai coniugi del matrimonio disciolto. 
8) Ordon . de Genève 1541 (ibid. 1, 349): 
Celuy qui aura commis aclitttère avec 
la {emme d'autru y, quand il sera venu 
en notice ne la puisse prenclre en ma-
rioge poitr le scandale et les dangers 
!]Ui y sont. 
9) Dir. com. ter r. pruss. II , 1, 937. 
25-28. Paesi bassi 89. 145. Legge fran-
FnrnonERa, Dir-Lito ecclesiastico . 
cese 21 / 7 1884, 298 (non è possibile di-
spensa). 
10)_ §§ 67. 6_8: 94. - Co~l. civ. spagnuolo _ 
84: 1mped. dmm. pubblico fra g li adu l-
teri senza possibilità di dispensa; e per 
riguardo al rnatrim. dell'autore o com-
plice dell' uccisione di uno dei coniug i 
con l'altro. 
38 
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Invece altre legislazioni lo ritennero solo un impedim. impe-
diente 11); altre (Inghilterra, America del Nord, Svizzera) non lo 
riconobbero; mentre il Cod. italiano (art. 62), che non conosce di-
vorzio, ha però vietato il matrim. fra uno dei coniugi e il reo o 
il complice dell'omicidio commesso, mancato o tentato contro l'altro. 
Secondo il dir. imper. tedesco l'impedim. esiste fra un divorziato 
per adulterio e il suo complice 12), ma è ammessa la dispensa 13); 
tutto questo però, s' intende, solo nel caso che il ma trim. fosse 
stato sciolto in causa dell'adulterio in questione, e che la persona 
con cui si consumò abbia ciò fatto sapendo di commettere adul-
terio. Quanto agli effetti di questo impedim., essi si misurano a 
seconda dei diritti territorjali; anzi, dato che questi 11011 l'abbiano 
riconosciuto come dirimente nella cerchia, in cui venne dal dir. im-
periale allargato, allora non può neanche ritenersi eh'. esso lo sia 
diventato in forza di quest'ultimo 11). 
§ 150. - 1) Diversità di religione. 
l Wiesehahn, De imped. disparitat. cultus, Berol. 1865. Frei se n, 635. 
Esmein, I, 2Hi; II, 267. Friedberg e Warsserschleben, Z., 9, 272 sgg. -
(Multer), Rechtfertig. d. gemisch t. Ehen, Coln 1821. Ueber die gem ischt. Ehen, 
Stuttg. 1827. Dollinger, Ueb. gemischte Ehen, Regensb. 1838. GriindJer, Ueb. 
d. Rechtmii.ssigk. gemischt. Ehen, Leipz. 1838. Kutschker, Die gemischt. Ehen, 
Wien 1838, 18423• Rational. u. histor. Standp. z. Beurtheil. d. Verhii.ltn. zw. Staats-
regier. u. d. rom. Stuhle, in Bezieh. auf. gemischte Ehen, Coln 1838. Von A mmon, 
Die gemischt. Ehen, Dresden 1838. Samml. einiger Landesgesetze iiber gemischte 
Ehen, Regensb . 1839. Dinelli, L'affare dei matrimoni misti, Lucca 1840. Rosk6-
vany, De matr. mixt., Nitriae (1842 sgg., 1-7). Reinerding, Die Principien d. 
kirchl. R. in Anseh. d. Mischehen, Paclerb. 1853. Schulte, Ueber gemischte Ehen 
v. Standp. d. Paritat, Prag. 1862. Fra n z, Die gemischte Ehe in Schlesien, B_erl. 
1875. H ù b I e r, Eheschliess. u. gemischte Ehe in Preussen, Ber I. 1883. A1ch, 
Arch. 14, 321 sgg. Vering, Arch. 10, 118 sgg]. 
I. 1. I padri della chiesa hanno bensì disapprovati i matrimoni 
fra Cristiani e Pagani 1), ma nè la chiesa nè lo stato li proibirono 
ii) Gotha 13. 22 sg.; Leg. sasson . 5 /ii 
1875, 7; Reuss lin. cad., leg. 3 / 5 1879, 14; 
Altenburg, Jeg. ~5/ 3 1879, 8. 
B) Però in Prussia anche il caso di 
divorzio per una relazione sospetta. Sent. 
del trib. imper. in Gruchot, Beitr. 24, 
496. 
13) Secondo il Rescr. gen. pel Weimar 
7 / 5 1870 non vi può esser dispensa, trat-
tandosi di formale promessa di matrim., 
e di attentato a lla vita. 
i4 ) Erroneamente lo Scheurl, p. 225 -
11 Progetto § 1437 concorda in gene1:e 
con il dir. imperiale.· Però l' adulterw 
occorre che sia accertato come cagione 
di divorzio nella sentenza (dispositivo o 
motivazione). L 'impedim. è solo impe: 
cliente, ma co rroborato con una multa d1 
1000 marchi o la prigionia. 
§ 150. 1) Ambros. de Abraham, I, 
c. 9 (ed. Migne, Patr. lat. 14, 451): 
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-0 dichiararono nulli. E se pure alcuni concilii presero ad opporsi 
alla frequenza di tali unioni (però in modo assai limitato), essi erano 
anzitutto soltanto concilii provinciali1 che non godevano punto di 
un'autorità generale, e d'altra parte le loro disposizioni furono 
poste ben tosto in dimenticanza 2). La stessa proibizione del matrim. 
fra Cristiani ed Ebrei, cont1:o il quale Costanzio (339) minacciava 
la pena di morte, e che nel 388 venne parificato all' adulterio di 
una donna maritata (in questo caso a tutti spettava l'azione), passò 
bensì nel Cod. Giustinianeo (1. 6, C. [1, 9])1 nelle L eges Romance 
Burgundionum e Visigothoruin, ma non ebbe nessun valore nell'im-
pero franco, in cui i concilii si limitarono a pretendere che tali 
matrim. fossèro sciolti 3). Certamente di fronte a questo silenzio 
della legisl. eccles. occorre tener presente, che con l'espandersi del 
-cristianesimo non poteva esser questione cli matrimoni con pagani 
-se non di rado, e solo nei territori delle missioni, e ancor meno 
poi cli matrimoni con Ebrei, data la loro condizione giuridica. 
2. Graziano nel suo Decreto (C. 38, qu. 1)° accozza insieme nu-
merosi passi, ove si disapprovano i matrimoni fra Cristiani, Pagani 
ed Ebrei, e si pretende che siano sciolti; e sostiene che qui si abbia 
un imped. dirimente, ponendolo nella stessa linea che la consan-
guineità. La sua opinione venne in seguito estesa dalla dottrina. 
Già Bernardo da Pavia pone un impecl. clisparitatis citltus; il quale 
venne ritenuto come dirimente dal diritto comune consuetudinario 
.della chiesa 4). 
3. Lutero ripudiò espressamente questo impedim. 5), ma la sua 
opinione è rimasta affatto isolata nella chiesa evangelica 6). Chè 
anzi chiesa e stato senza eccezione respinsero i matrim. fra Cri-
.stiani ed Ebrei fin nel XIX secolo 7). 
4. Ma nel sec. XIX le stesse legislazioni degli stati confessionistici 
... cave, christiane, . . . gentilem au t Iu-
daeam atque alieni_qenam, h, e, haere-
ticam, et omnem alienam a fide tua 
iixorem accersas tibi ... Primum ergo 
in coniugio religio quaei"itur. · 
1) Loning, Gesch. 2, 565. 
3) c. 6, C. Avern. 535 (c. 17, C. 28, 
qu. 1), ved. c. 63, C. Tolet. IV, 633 (ibid. 
c. 10). 
") Benedict. XIV, Bulla ,'ingulari no-
bis (§ 10 no.1749, Richter e Schu l te, 
.C. Tr-id. 552) Omnes sentiunt ob cuUus 
disparitatem irrita matrimonia esse, 
non quidem iure s. canonum, sed gene-
rali Ecclesiae more, qui pluribus abhinc 
saeculis viget ac vim legis obtinet. 
5) Lutero, Von ehel. Leben (1522, 
Stra m p ff, 283). 
6 ) V. Bullinger, Vom christl. Ehe-
stand,c.4 (presso Sarceri us, Vomheilig. 
Ehestande, 1556, LXXXII, v.). 
7) Hiforma di Colonia 1543 (Rie h te r 
Kirchenordn. 2, 49). ' 
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dovettero quasi universalmente 8) recedere da questp princ1p10, e 
ammettere per tali matrim. per lo più la forma di matrim. ci-
vile 9), due anzi (Weimar e Sassonia-Meiningen) anche la ecclesia-
stica 10); ma qui si pretese che i figli venissero allevati nella relig. 
cristiana. 
5. Le legislazioni non confessionistiche, che prescrivono il ma-
trimonio civile obbligatorio, e quindi anche il dir. imper. t edesco, 
hanno senza distinzione respinto questo impedimen~o. 
6. Ma appunto perciò ha la moderna legisl. eccles. evangelica 
concordemente negata la partecipazione della chiesa alla celebra-
zione dei matrim. fra Cristiani e non Cristiani 11) . 
II. 1. I matrim. fra cattolici ed eretici vennero dichiarati nulli 
nell'impero rom. d'Oriente 12). Anche la chiesa occidentale li disap-
provava, senza però (fatta eccezione di alcuni maestri di diritto 13) 
designarli come nulli 14). Tutta questa materia, che aveva avuto un 
valore puramente teorico durante il Medioevo, data la generale condi-
zione giuridica degli eretici, acquistò invece uno straordinario valore 
pratico dopo la Riforma. Conseguentemente la chiesa emanò pure 
delle norme fisse sopra i cosidetti matrimoni misti, a cui oppose 
un imped. impediens i ;ma venne spesso costretta in forza delle con-
dizioni dei tempi a recederne e a dissimulare 15). 
8) Non in Austria (anche i matrim. fra 
Ebrei anticonfessionisti e Cattolici ven-
nero dichiarati invalidi. Arch. 55, 177). 
Baviera (eccetto la Bav. renana, leg. '-9/ 6 
1851). Wùrttemberg, Mecklenhlll'g, Al-
tenhurg. Nel dir. com. terr. pruss. non 
è fatta parola di questo irnpedim., ma 
manca del pari una forma per contrarre 
tali matrimonì. La proibi:r.ione non si 
estende ai matrim. fra Dissidenti ed 
Ebrei. Friedberg, Eheschliessung. 703. 
D'altra opin. il Trib. super. prussiano 
(A lt mann, Prax . 604). 
9) Brunswich, Assia-Homb., Amburgo, 
Anhalt-Dessau, Lubecca , Sassonia (Il 
§ 1617 del Cod. civ., che vi si opponeva, 
venne abolito con leg. ~% 1870, 16. 19). 
V. Friedberg, Eheschliessung. 
10J Meiningen e!/5 1856, 15), "Weimar 
( 26/ 8 1823, 15). 
11) Prussia, leg. ecci. n / 7 1880; Meck-
lenb. 4/u 1875; Wùrttemh. n;n 1875; 
Oldenb. ''/ 12 1875 ; Brunswich 6/ 1,. 1875; 
Reuss !in. cad. 28/i 2 1875; Annover 6/ 7 
1876; Baviera 16/; 1879; Sassonia 23/a 
1881. 
12) Conc. Trullan. 692 (c. 72, ed. Bruns. 
1, 57): » AKupov YJYE'ìa8m TÒV yaµov KO! 
TÒ a8EGµov b1aÀUEG8at GUVO!KÉG!OV, 
13) Tancred., Summa de matr. tit. 24, 
ed. W underlich. Così pure, ma con certe 
condizioni, già Bernardo da Pavia, Summa 
de matrimonio. 
14) Tomm. d'Aquino, Comm. in IV Jibr. 
Sent., dist. 39, quest. 1, art. 1 (opp. Par-
mae 1858, 2, 1023): Si aliquis fidelis 
cum haeretica baptizata matrimonium 
contrahit, verum est matrimonium , 
quamvis peccet contrahendo , si sciat 
eam haereticam ; sicut peccaret, si curn 
excommitnicata contraheret ; non ta-
men propter hoc matrimonium clirime-
retiir. < . 
1!i) Gregor. XVI ai vescovi bavaresi 
1832 (in S c h u I te, Dir. ma trim, I, 437): 
Ad qraviora evitancla scandata, quan• 
doqùe in atiqitibus locis necesse fuerit , 
illicita huiusmodi matrimonia tolerare. 
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~- Dove la chiesa cattolica, come in Polonia, accampava l'antica 
Bignoria, si pretese per ogni matrim. misto una dispensa pontificia, 
che doveva concedersi solo per una causa urgentissima publica1 e 
Bolo nel caso che la parte eretica abiurasse l' eresia. 16). Da ciò 
conseguiva necessariamente che si dovesse celebrare il matrim. nelle 
forme prescritte dal Corre. di Trento e che la prole venisse alle-
vata nella fede cattolica. Ove invece il protestantesimo costituì 
una potenza politica, o si recedette espressamente dal r igore di 
questo principio, o almeno non si posero da parte dei papi ostacoli 
a che se ne facesse una applicazione più mite. Così si cessò dal 
ritenere l'abiura come condizione per ottenere la dispensa, che i 
vescovi stessi vennero autorizzati a concedere 17), si abolì la forma 
di celebrazione del Conc. di Trento 18) , e si pretese solo che la 
prole fosse educata nella fede cattolica 19) . Ma anche per quest'ul-
timo rispetto si finì in alcuni luoghi per non pretendere più altro se 
noil che la prole venisse divisa, per riguardo all'educazione religiosa, 
16) Benedetto ~l V, Encicl. per la 
Polonia 1748 (R1chter e Sc hulte, 
C. Trid. 559): Apostolicae sedis re-
gulis eiusdem agendi ratio constanti 
usu recepta apprime respondet. Nam 
quoties ipsam adiri contingit, sive pro_ 
obtinenda simplici facultate contrahendi 
matrimoniurn inter personas, quarum 
altera haeresim profi,tetur, sioe praete-
rea pro obtinenda simul dispensatio:1e 
super aliquo gradu aliove canonico 
impedimento, quo~ inter contral~entes 
intercedat, neque licentia neque dispen-
satio conceditur nisi hac expressa le_qe 
seu conditione adiecta, nimirum abiu-
rata prius haeresi. 
17) Benedetto Xl\'.", Breve 1_1/u -17~0 al 
frincipe vescovo d1 Breslavia ( pres~o acobso n, Ueb. gem. Ehen,_Le1pz1g 
1838, 28): Non passe se positivo actu 
approbare u t di~pensatior1;es concedan-
tur inter haereticos vel ipsos inter et 
c"tho licos, sed tamen se passe hoc dis-
simulare. 
18) Benedetto XIY, declar. d_e matr . in 
Hollandia et Belgio contract1s et con -
trahendis (1741) (S eh u I te, dir. matrim. 
lo c. ci t.) : At si forte aliquod huius ge-
neris matrimonium (cioè un matrim . 
misto) Tridentini forma _non s~rvata 
ibidem contractum iarn sit, aut in po-
sterum, quod Deus avertat , contrahi 
contingat, declarat Sanctitas Sua, ma-
trimonium hitiusmodi, alio non concur-
rente canonico impedimento, validum 
habendum esse. Estesa a l Canadà, a lla 
Slesia (1765 nella sua an tica cerchia, 
1877 estesa ai territori aggiunti da allora 
in poi al vescovado di Breslavia, Fra n z, 
146), Malabar, Bombay, Culm, Polonia 
russa, Irlanda, diocesi di Colonia, Tre-
veri, Miinster, Paderborn, Gnesen-Posen 
Limburg, Ungheria, V. Se i tz, Are h. 11'. 
315: H iib l e r, 25; e recentemente al 
Brandeburgo e alla Pomerania; H ii b I e r , 
41. -V. Caval c hini , De matr im. inter 
haereticos ac inter haeret. e t catholicos 
initis in foederatis Belgi i provinciis Rom. 
1741. ' 
19) Breve di Pio VI a lt ' arciv. di 
Mecheln 1782 (Schu l te, Dir. matrim. 
I, 433): Ut e::cigat et -recipiat a contra-
hente haeretico . cleclarationem in scrip-
tzs, qua cwn iitramento praesentibus 
cluobus testibus, qui debebunt et ipsi 
subscriber·e, obliget se ad permittendum 
comparti usum liberum religionis ca-
tholicae , et ad editcandum in ea·dem 
omnes libcros nascituros sine u lla sexus 
distinctione . . . Tertio, u t et ipse con-
trahens catholicus declarationem edat 
a se et duobus testibus subscriptam, in 
qua cum iitramento promittat , non 
tantum se nunquam apostaturum a re• 
ligione sita cat~wlica, sed educaturum 
in ipsa omnem prolem nascituram , 
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a seconda del sesso 20). Chè anzi sotto l 'influsso della tolleranza vi-
gente in Germania alla fine del XVIII sec. venne questo impedim. 
considerato come affatto abolito in alcune diocesi 21), e lo stesso fecero 
le leggi civili 22) . Ma l 'accentuarsi dei contrasti confessionistici nel 
XIX sec. fece di nuovo sì, che si ritornò all'antica severità, e che 
le stesse mitigazioni che avevano concesse P io VIII per la provincia 
eccles. di Colonia e per la Baviera, Gregorio XVI per l 'Austria n)r 
vennero nuovamente tolte di mezzo in Germania 24). 
3. Onde oggidì la chiesa cattolica oppone di nuovo ai matrim. 
misti un imped. impediens mixtae relig·ionis, pretende di nuovo in 
ogni singolo caso la dispensa papale, e non riconosce che tale 
dispensa possano accordare i vescovi, se non in forza di una de-
legazione pontificia. Per la celebrazione del matrim. si ritiene in 
questi casi, come anche quanto ai matrim. dei protestanti fra di 
loro 2'), come obbligatoria la forma prescritta dal ù. di Trento, e 
et p rocuratururn se effì,caciter conversio-
nem alterius contrahentis catholici. 
20) Il regol. prussiano per la Slesia 
del 1750 venne concordato col vesco,·o 
cli Breslavia. L e h rn a n n, Preuss. u. cl. 
kath. K., ::3, 280. ,, 
11) Magonza, Culm, Ermelancl, Co-
stanza. - Decisio Rotae Rom. (presso 
Petto, Lucca , 1725, 1, 207, v. I acob-
so n I. cit. 22): Ad contrahendum ma-
trimonium, uti elevatum in sacramen-
tum, requiritur solum paritas baptismi 
n on fidei. - Agitur de matrimonio in 
regioni bus, in quibits catholici p ermistìm 
cum haereticis vivunt, sibique invicem 
non infestantur, sed familiari ter agunt 
et pacifice coniugaliterque cohabitare 
consueverunt , ideo haec matr im onia 
acl instar aliorum contractuum civilium 
_ob wnicitiae leges et communem pacem 
e·t tranquillitatem conservanclam tole-
rantur ..ab ecclesia iure consuetudinario, 
quod moribus u tentium communiter re-
ceptum, habet vim leg is et canonum 
vigorem temperat. - V. K o p p, Die 
kath. K, in XIX lahrh. , 369. 
12) P. es. Wùrttemberg. 
~
3) Secondo cui, nel caso cbe la sposa 
cat tolica non si potesse indurre a pro-
meLtere di all evare tutt fJ la prole catto-
li camente, il ma trim. si aveva a cele-
brare con l'assistentia passiva del par-
roco cattolico. 
~
4) Decr. del vescovo Arnoldi di Tre-
veri 15/ 3 1853 (Hiibler, 101)_; R. R.J?, 
D. parochos tenore praesentiurn certw-
r es reddimus, dispensationes ab impe• 
dimento mixtae rel i_çionis in posterum 
a. S. Sede Apostolica esse petendas, cum 
Nos nonnisi in matriinoniis contrahen-
dis urgentioribus, in quibus p ericul1m_i 
ita fue rit in mora, ut temp us non adsit 
adeundi 8 . Sedem , et dummodo non 
aliud obstet irnpedirnenturn canonicum, 
ab eiusmodi impedimen to dispensare 
amplius valeamus. I n u troque vero cas~ 
dispensationis vel papalis vel episcopalis 
a parte acatholica requiritur iurata 
promissio corarn episcopo aut corai_n, 
parocho ab ipso delegato emissa permit-
tendi educationem prolis utriusque 
sexus tam forsan natae quarn nascitu~ 
rae in rel(c;ione catholica, n ec impediendi 
parti catholicae fi,tiisque liberum ca_th.o• 
licae r eligionis exercitium. Matrimo-
nium vero celebretur coram pa,·ocho et 
testibus iuxta praescripta a S. Concilio 
Tridentino extra tamen ecclesiam et 
absque prr.rochi benedictione , omissis 
etiarn proclamationibus consuetis . . -
P er co ntro Fecl. Guglielmo IV pubblicò 
un Ordin. di Gabinet to (1853, Arch. 3, 
331), in cu i minacciava di congedare 
ogni ufficiale, che si foss e sottoposto a 
tali condi1/.ioni. Ripubblicato il 23/ 12 1873. 
25) Quanto a ll a condizione, che i pro-
testanti abbiano a celebrare il matrim. 
nell a forma prescritta dal C. di Trento, 
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solo in quei paesi} ai quali venne specificatamente estesa la di-
chiarazione di Benedetto XIV, emanata nel 1741 per il Belgio e 
l'Olanda ( ove si riconosce efficacia giur idica anche alla forma di 
celebrazione evangelica), può un matrimonio misto compiersi se-
condo le forme evangeliche. Il parroco cattolico, che prende parte 
alla celebr_az. del matrim., deve astenersi da qualsiasi partecipazione 
attiva a tale celebraz. (assistentia passiva), e deve ricevere il con-
senso dei nubenti fuori delle porte_ della chiesa. Tuttavia quest'ul-
tima particolarità venne di nuovo abolita in Germania 26) . La 
dispensa non viene concessa ove le due parti non abbiano pro-
messo con giuramento: a) la cattolica : di persistere sempre nella 
sua fede e di fare tutto il possibile per indurvi l 'altra parte; b) la 
acattolica: di non tentare mai di convertire l'altra parte; e) en-
trambe: di educare tutta quanta la prole nella fede cattolica. 
d) Debbono inoltre esservi gravi motivi di dispensa 27); e) e gli sposi 
sono tenuti a prom~ttere di non compiere nessuna celebrazione 
evangelica 28). 
4. Lé legislaz. civili, finchè regolarono il matrim. con criteri 
confessionistici, cercarono in vario modo di reagire contro il prin-
ecco quale è la pratica del la curia rom. 
da Bened. XIV in poi: Il matrim. con-
chiuso non secondo tale forma è va hdo: 
1 ° Quando nel luogo del contratto _non 
ebbe mai vigore il decreto de l conc1 li o, 
oppure lo perdette col consenso del papa 
o senza· 2° Se il decreto entrò in vigore 
solo dopo ris tituzione cli una partico larf 
parrocchia nel luogo del contratto. _E 
in val ido invece: 1° Se la panocchia 
evang. venne istituita dopo che il de-
creto entrò in vigore; 2° Se nel luogo 
del con trat to non v'è nessuna parrocchia 
evang. speciale. V. _S i c herer, E her. in 
Bayern 15: S c h ~ 1 t ~, Arei~. 11, 31_5: 
Brunner, Arcb. 32,172; M 1t termu l-
l er, Arch., 47, 109 ; Knopp, Anwend-
hark. der- Vorschr. des K. v. Trient, Re-
gensb. 1854; Uh r i g , Zur Frage der 
Auscleh. d. Trienter Trauform, Nord!. 
'1855; Knopp, Ueb. das '\Yabre in der 
Schrift des Hrn. Dr. Ulrng , Regensb. 
1855; U h r i g, Sieg. d. Wab1°h., Nord!. 
1855; Sa I i s, D. Pubhk. d. Tr1d. Eher., 
Base! 1888· Leinz Der Ehevorscbr1 ft 
des C. v. T'rient Ausclehnung u. heutige 
Geltun o- · Freib. 1888. V. sopra § 30, 2 . 
~6) A°r~h. 14, 331. Non nell'America 
del Nord: Synocl. cl ioec. Neo-Eborac.1882. 
Arch. 51, 259. 
2•) Circa queste Cautiones quanto ai 
tempi recenti v. H ii b I e r, 67 , sgg. Il 
deç1·. ciel vescovo cl i Paderborn (1 5 / 3 1864; 
Lob o ff, Hehancllung: der gem. E hen, 
Giltersloh 1873, 10) sostiene inoltre che 
gli sponsa li fra cattolici ed acattolici 
siano a ritenersi invalidi già da bel prin-
cipio . 
28) La questione, se un cattolico debba 
dopo la celebraz. ci el matrim. secondo la 
forma cattol. sot toporsi ancora all 'evan-
gelica, venne dalla Congreg. Inquisit. 
2
~ / 11 ifì72 decisa così: quatenus minister 
assistat matrimoniis catholicorum uti 
minister politicus non peccare contra-
hentes, si vero assistat ut minister ad -
dictus sacris non li cere (Benecl . X I V, 
de syn. dioec. lib. 6, c. 7, no. 2). Qua nto 
ai matrim. misti la questione se un eccles. 
catt. possa assistere ad un matrimonio 
benedetto o eia bened irsi da un ecc les. 
evang. venne il 21/,. 1847 risolta in senso 
negativo. K u tsc hke r, Eher. 4,777. Ved. 
anche il Decr. Congre~. lnquisit. 17 /.1 1864: 
Acta S. Sedis, 16, 2u7. 
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cipio posto dalla chiesa cattolica. Esse hanno, nel caso che il par-
roco cattolico competente insistesse sulle sopracitate cautiones, 
autorizzato a celebmre il matrim. l' ecclesiastico acattolico 2' ), o 
offerto come sussidio il matrim. civile 30). Esse hanno dichiarate 
invalide tutte le clausule relative alla educazione della prole 31), e 
perfino dichiarato punibile il farle. Ma le stesse legislazioni anti-
confessionistiche; come il Dir. com. terr. prussiano, non riuscirono 
a svincolare i nubenti dai ceppi del dir. ecclesiastico, finchè li co-
strinsero a celebrare il matrimonio in una qualunque forma eccle-
siastica; nè potè lo stato esimersi dall'obbligo giuridico, di com-
battere le massime cattoliche contrastanti col principio della Parità, 
I 
per il che esso era in pratica inetto. Solo <lacchè si introdusse il 
matrim. civile, può lo stato ignorare ufficialmente la dottrina cat-
tolica per rispetto ai matrim. misti, e rilasciare alla coscienza del 
, nubente cattolico il giudicare quanta soddisfazione egli crede di poter 
) concedere alle pretese della sua chiesa. Questo è il punto a cui si è posto lo stato in Germania, Fr3:ncia, Italia, Belgio, Svizzera, , 
Paesi Bassi ecc. 32). 
5. Anche la chiesa evang. disapprovò i rnatrim. misti, ma la po-
sizione in genere, ch'essa prese per rispetto al matrim., le doveva 
impedire di respingere come invalido lo sposalizio cattolico, e dis-
toglierla come di ragione, dall'esercitare anche dal canto suo una 
influenza sull' educazione religiosa della prole. - Solo la recente 
legislaz. eccles. evangelica ha stabilito , che si debba negare la 
benedizione nuziale eccles. a quei rnatrim. misti, iii cui lo sposo 
evang. 33), o, come in Prussia 34), la parte evang. abbia promesso 
espressamente di allevare tutta quanta la prole in una confessione 
non evangelica. 
6. Finchè il dir. matrim. ebbe un carattere confessionistico, si 
presentò a proposito dei ma trim. misti la questione: secondo quali 
~
9) Dir, com. terr. prussiano II, 11. 
442 sg. v. V o g t, Preuss, Kirchenr. 1, 
347; Baden(1½1S0J); Sassonia, leg. 1/ 1 1 
1836, 4; Weimar, 7/ 1,, 1823, 4ì; Eletto-
rato d'Assia (B u ff, Kirchenr. 265); O1-
denburg (Decr. 10; 2 1854). - Per contro 
~ntrambi gli eccles. erano autoriuati ad 
impartire la benedizione in Baviera 
(decr. ~5/ 3 1814); Wiirttemb. (leg. 1/ 5 1885, 1); Annover (d. 11 / 7 1367); Mecklenburg-
Schwer, (d. 25/i. 1811) : Granduc. d'Ass. 
(d. 7/ 12 1831): Holst: (]eg. 4/ 7 1863, 6). 
- Così pure in Austria per la leg. 31/ 11 
1868. 
3
") Così per 'trn pezzo nel Baden . 
31) Ved , § 92. 
3~) Ved. sotto § i56. 
33) Wiirttemb. leg. eccles. 23/ H 1~75; 
Sassonia Jeg. eccles.23;6 1881, V. Fri e d-
be rg, Ev. Verfassungsr. 279., 282. 
34) Leg. ecci. n / 7 1880. 
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norme essi si avessero a conchiudere 35), e la soluzione di questo 
dubbio doveva tanto più apparire difficile, in quanto anche la le-
gislaz. confessionistica di 'uno stato paritario non poteva accogliere 
il principio sostenuto dalla chiesa cattolica. 
à) La chiesa catt. pretendeva, che i requisiti per la celebrazione 
-del matrim. si avessero a giudicare unicamente in base al diritto 
eccles. cattolico. A questa pretesa non si oppose in Germania lo 
stato, se non a proposito di persone divorziate, i cui antichi coniugi 
-erano ancora in vita, in quanto esso ammise il matrim. di catto-
lici con protestanti divorziati 36), e in parte perfino di cattolici con 
correligionari divorziati 31). 
b) La chiesa catt. pretendeva che, come tutti gli altri, anche i 
matrim. misti fossero sottoposti alla sua giurisdizione. Le leggi 
dello stato invece hanno ritenuto come competente il tribunale del 
convenuto 38), nel Wiirttemberg sempre quello della parte evan-
gelica 30 ), e in certi casi il solo tribunale matrimoniale civile. 
e) La chiesa catt. pretendeva, che i suoi tribunali m~trim. aves-
sero a giudicare unicamente in base al dir. eccl. cattolico, anche 
nei rapporti coll'attore evangelico. Onde, dato che questi avesse 
fatto domanda di divorzio, gli si doveva unicamente concedere se-
- parazione di mensa e di letto. Per contro gli stati dovettero im-
pedire da una parte, che coniugi evangelici fossero privati del 
divorzio , e dall'altra che l'attore cattolico venisse sciolto dai tri-
bunali evangelici q_iioad vinculum . .A. tal fine si ordinò che gli evan-
_gelici separati dai trib. matrim. catt. potessero far mutare la loro 
sentenza di separaz. in sentenza di divorzio 10), e be la sentenza 
di divorzio evangelica, o emanata dietro istanza del coniuge evang., 
:-:;) Kretzschmar, Ex quib. pri_ncip. 
-co ntroversiae ma trim. cathol, 111 cons1sto r. 
ev . decidendae sint, Viteb. 1812. Titt-
mann, Quibus legib. paria _eccles. iura 
decidenda sint, Lips. 1824. U1 hle1 n nel-
l'Arch. di Weiss, 5, 91. 263. Gester-
di ng, Ausbeut. v. Nachforscbungen 5, 
2,250, Greifsw.1836, Scheurl, Eber. 
25 sg. Petersen in Z. eh Hauser. 2,413. 
su) Ved. sopra § 144. . 
3i) Dir. com. terr. pruss., W e1mar, 
Baden. . 
ss) Bav iera decr. 'JB/ 7 1818; Sa~soma, 
mand. 19;2 1827, 37. 61 (1835 abolito); Oldenburg, decr. 5/,, 1831, 40. 
~9) vVi.irttemb., deer. 18/ 5 18'18. 
40 ) Cosi un tempo in Sassonia, Baviera, 
Oldenburg, Ved. nota 38. Era inoltre 
pos~ibile ai protestanti di far ·cambiare 
la separaz. temporanea in divorzio, nel 
caso che questo fosse ammissibi le secondo 
il dir. eccles. evang. (Sasson ia, I. 28/ 11835, 
17); e nel Baden, come nei paesi retti a 
diritto francese, ciò era dato a llo stesso 
convenuto pl'otestante, eccetto il caso di 
adulterio, e data una duratura irriconci -
li abilità cieli' a ltra parte. - Quanto a l 
Siebenhi.irgen, ved. Fucbs D. sogen. 
Siebenb. Ehen 31. 
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non avesse per la parte cattolica altro valore che come sentenza, 
di separazione 41 ). 
7. Le legislaz. anticonfessionistiche coi lor o tribunali governativi 
hanno come di ragione esteso la loro azione anche ai :qiatrimoni 
misti; ma la legislaz. imper. tedesca ha bensì diminuiti i casi in 
cui può aver luogo una collisione di dir itti, ma non li ha eliminati; 
onde · una dis_amina è pur sempre opportuna. Tolti sono i dubbi 
quanto alla competenza in materia matrimoniale, che non può 
spettare se non ai ·tribunali dello stato. Così quanto alla separaz. 
dei coniugi: questa può solo farsi qiwad vinciilum. Ma quanto agli 
impedim. matrim. il diritto imperiale si rimette a quello territo-
r iale, ed ove questo è confessionistico, è ancora oggidì osservato 
il principio, che ogni contraente abbia a giudicarsi in base al di-
r itto della propria confessione, in quanto esso non urti con quello 
dell'impero 42) . L'opinione dello Scheurl, che il dir. matrim, evang. 
abbia valore come diritto dello stato e ad esclusione di ogni altro 
quanto ai rnatrim. m·isti, non può accogliersi. Il diritto matrim. ev. 
è bensì diritto dello stato, ma sold per gli evangelici, e l'evangelico, 
che stringe matrim. con un cattolico, si sottopone con ciò quanto 
alla sua speciale sfera giuridica alle conseguenze, che vi si possono 
estendere in seguito all 'applicazione del dir. dell'altro contraente '3). 
§ 151. - K) Dispensa dagli impedimenti matrimoniali. 
[Corradus, v. sopra § ~)8. Kreslinger, Diss. sis téns theoriam et p_rax. im , 
petrandi clispensa t. quoad imped. matr., l ngolst. 1710. D e J usti s, De d1spens~t. 
matrim., Ven. 1739. Lucca 1776. Giovi n e, De dispensationib. matrim., Neap. 1863· 
Caillaud, Manuel des dispenses, Bourges 1873. Fre i se n, 891. Esmein, II, 315]. 
I. Il diritto matrim. eccles. si r iferisce a t utte le nazioni, on-
d' esso si dovette attenere a massime astratte e generiche, le quali 
non potevano sempre tenere abbastanza conto delle condizioni 
4 1) Sassonia , Cod. civ. 1769; Wurttemb. , 
ove non era parimente concesso alla 
parte cattolica di domandare il cli vorzio. 
4 2) Col principio della legge del!: im-
pero, secondo cu i il matrim. viene scJOlto 
col divorzio, urta il precetto cattolico, 
che un cattolico non possa sposare un 
protestante cliv_prziato. - Quanto ai casi 
in cui un matrimoniurn non consurn• 
matuin può venir sciolto secondo il dir. 
eccl. ca ttolico, v. sotto § 159. 
43) Quanto alle conseguenze pr~ti_ch~ 
di questo principio, e alle varie oprn10m 
messe innanzi per determinare, quale f'.a 
i diversi diritti delle due parti si abbia 
ad applicare nel le questioni di divorzw, 
v. testo tedesco p. ::l76. 
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spec_iali di ogni singolo popolo, e correvano così il rischio di es-
sere trovate troppo rigide. Dal bisogno cli conservare da una parte 
l'unità nel_ diritto della chiesa, e dall'altra cli adattarlo alle varie 
esigenze dei -diversi popoli, è sorto l'istituto delle dispense, le 
quali si mantennero però quali eccezioni cli fronte alla regola, ed 
ebbero anche nel Medioevo una limitata applicazione. Ma col sempre 
maggiore restringersi del dir. matrim. della chiesa, questa era 
sempre meno disposta a mutarne le regole anche colà, ove conti-
nuamente si violavano e si dovevano violare; onde sempre più 
larga parte venne · fatta alle dispense, finchè il rapporto cli queste 
con la regola si invertì, e la dispensa divenne la regola, e la legge . 
invece una eccezione irregolare. 
1. Non suscettivi di dispensa sono gli impedimenti, che discen-
dono dallo stesso dir. divino, della consanguineità fra ascendenti 
e discendenti e fra fratelli. Così pure quelli per rispetto ai quali 
è rilasciato al beneplacito d'uno dei contraenti cli esperire un'azione 
di nullità; e inoltre l' impecl. ligaminis. Per lo pi11 non suscettivo 
di dispensa è l' impecl. dell'affinità nel primo grado della linea 
ascendente, l'impecl. non segreto dell'adulterio accompagnato dal-
l'uccisione del coniuge innocente, e l'imp. clisparitatis cultus 1). 
2. Concedere le dispense possono: 
a) Il papa per tutti gli altri imped. dirim. e per quelli impe-
dienti mixtae religionis 7 voti castitatis 7 voti ingrecliendi religionem. 
Esso esercita questa facoltà per mezzo della Dcdaria1 Poenitentieria, 
Congr. inquisitionis e Congr. supér negotiis extraorr:linariis. 
b) I vescovi negli altri casi; ma essi possono anche dispensare: 
a) in forza di un mandato speciale (ex licentia delegata), ~) nel caso 
che si sia formato una consuetudine riconosciuta dalla curia ro-
mana (ex licentia praeswnpta), 'f) senza mandato speciale in. foro 
externo: nel caso che sia impedito l'accesso al pontefice, e nel caso 
che il matrim. sia stato conchiuso e compiuto con tutte le forma-
lità volute, e che l'imped. fosse ignoto almeno ad una delle parti; 
in foro interno ( casi segreti): in caso di urgente necessità. 
3. La dispensa è necessaria, o in contrahenclis matrim. (prima di 
conchiuderli), o in contrctetis (dopo averli conchiusi secondo le forme 
volute), e viene . concessa o pro foro externo1 così che il matrimonio 
§ 151. l) Esemp. Arch ., 55, 161. 
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possa essere conchiuso pubblicamente, o pro foro interno, che ha 
solo efficacia quanto al foro della coscienza. La richiesta deve es-
sere fondata su buoni motivi. Questi vengono distinti_ in causae 
honestae: Conservatio familiae illustris et divitiaritm in eaclem f amilict 
- excellentia meritormn - bonwn pacis - arr:gu,stia loci 2), ex certis 
rationibu,s causis, locorwn, et si extra - incompetentia clotis - aetas 
superadulta - viclua -fi,liis gravata - pericitlmn tantum matrim. civile 
contrahencl-i ecc ... ; ed in inf amantes: Copitla camalis 3) _ _:_ praegra-
vatio mulieris- cliffaniatio mitlieris _:__ matr. civiliter contractitm ecc .. :. 
4. Le dispense sono concesse: a) in form a pro nobilibits, trattan-
dosi di nobiltà veramente alta e ricca; e in questo caso anche 
senza causaj b) in forma communi trattandosi di una caitsct honesta 
e di richiedenti che non siano poveri nel senso canonico; c) in 
forma pauperum, trattandosi di caitsa inhonesta, e di poveri nel 
senso canonico, cioè di coloro che per necessità si nutrono col loro 
lavoro . . 
5. La dispensa in contrahendis ha per effetto che si possa con-
chiudere validam. il matrimonio, e dato che l'imped. fosse segreto 
mediante un consenso segreto e 11011 formale . Per contro la dispensa 
in contractis può avere un doppio effetto, a seconda del volere di 
chi la concede. O la nullità del ma trim. permane, ma è dato di 
rinnovarlo, e questa volta validamente ( e in questo caso si richiede 
una renovatio consensus dei due contraenti, che trattandosi cli im-
pedimento segreto può di nuovo esser segreto e 11011 formale, e da 
cui data il matrimonio valido) ; oppure - e questa specie di di-
spensa è riservata al papa - il matrim. invalido acquista gli ef-
fetti di un valido dal momento che fu conchiuso, e il consenso dato 
nel conchiuclerlo diventa efficace; onde non occorre più rinnovarlo 
(clisp. in radice matrimonii) 4). 
II. La chiesa evang. mutuò la materia delle dispense dalla cat-
tolica; e i sovrani, ossia i concistorii ebbero facoltà di dispensare 
dall'osservanza delle regole matrimoniali. Però negli stati, i quali 
codificarono recentemente il loro dir. matrimoniale, si posero delle 
~) K oh n, An:h. 43, 185, v. anche su 
questi e sugli altri motivi di dispensa le 
l struz. della Propaganda 15/2 1877, Arch. 
39, 43. 
0 ) Venne àbolita la massima, che l'aver 
taciuto l'incesto produca la nullità della 
dispensa. Litt. S. Officii 25/0 1885. Arch. 
54, 462. 
") Erroneamente Mii ll endorf in Z. 
for kath. Theol., Innsbr. 1879 3, 473; 
contro di lui Bra un, Arch. 45, 3. 
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restrizioni essenziali alla facoltà di dispensare, poichè già con la 
stessa regola generale si era provveduto alle necessità del paese. 
La dispensa concessa in contractis ha sempre vigore in radice ma-
trimonii. 
ill. Anche le legislazioni degli stati · moderni riconoscono, però 
in modo limitato, le dispense, il conceder le quali spetta esclusi-
vamente all'autorità governativa. Ma questo ultimo principio J>uò 
venire applicato, senza causare durezze e inconvenienti e senza ur-· 
tare coi rapporti fra chiesa e stato, soltanto colà ove questo abbia 
istituito il matrimonio civile; non per contro, quando esso concede 
bensì la dispensa, ma lascia poi la facoltà di conchiudere il matri-
monio alla chiesa, la quale vi si dovrà rifiutare quando ciò non cor-· 
risponda ai requisiti del diritto ecclesiastico 5) . Secondo il diritto 
dell'impero la dispensa può essere concessa solo dallo stato e solo 
quanto all'imped. dell'incapacità, della mora e della complicità 
nell'adulterio. Essa ha efficacia in radice nel caso di matrimonio 
già contratto. È rilasciato ai singoli governi il determinare a quali 
magistrature si debba commettere il resto 6). 
§ 152. - e) Annullamento dej matrimoni invalidi. 
[Schulte, Darstell. des Prozesses vor den katb. geistl. Ehegericht. Oester-
reichs, Giessen 1858. Lob erschiner, Prakt. Anleitung zum gesetzm. Verfahren 
in Eheangelegenh., Budw. 18594• Es~ein, I, 403; Il, 290]. 
I. 1. Secondo il concetto canonico un matrim. o è valido, o, se· 
gli si oppone un irnped. dirimente, nullo. Non fa punto eccezione 
il principio, secondo cui un matrimonio conchiuso secondo le forme 
volute 1) si considera giuridicamente come un vero matrim., finchè-
5) La incertezza che a questo proposito 
era in Austria non venne tolta neppure 
dal decr. min. ~4/1 1869 e 2/ 4 1872, se-
condo cui le dispense potevano conce-
dersi dai magistrati ci vili, senza cli pe:1dere 
dagli ecclesiastici (ved . Rittner, 156); 
poichè la forma normale di celebrazione 
del_ matrim. è pur se~pre l'~cclesiastica . 
6) Secondo il Cod. civ. italiano (art. 68) 
la facoltà cli di spensare è riser'_'ata al _re, 
che p11ò ese rcitarla quanto ai matr1m . 
fra affi11i nel medesimo grado, fra lo zio 
e la niµote, la zia e il nipote, e quanto 
all'imped. dell'età, ammettendo al ma-
trim. l'uomo e Ja donna che hanno com-
piuto rispettiv . g li anni 14 e 12. 
§ 152. 1) Se invece non fo osservata 
quella che viene designata come forma 
esteriore della èelebrnione ciel matri-
monio, allora non v'è bisogno cli nes-
suna dichiarazione <li nullità. Difatti 
non occorre che sia dichiarato nullo ciò 
che non è mai esistito neppur-e con l'ap-
parenza di un diritto. Tale è pure il 
principio del Prog. germanico. Per con-
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non sia stato annullato con sentenza giudiziale; poichè questa non 
ha se non un valore declaratorio. 
A. L'invalidità del ma trim. può però esser e di due specie: a) in-
condizionata, cioè il motivo di invalidità è tale, da impedire qual-
siasi matrimonio; b) condizionata, cioè il motivo è pure tale da 
impedire qualsiasi matrimonio, ma non ha efficacia se non è fatto 
valere da uno dei contraenti. Con questa può coincidere (come nel 
dfr. austriaco) la contrapposizione fra motivi di invalidità che pos-
sano farsi valere dalla pubblica autorità ex officio, quale tutrice 
della moralità (pubblica), e motivi che dipendono dal beneplacito · 
dei privati (privata); ma ciò non è punto necessario. Poichè anche 
quanto agli imped. privati può la legge ammettere il richiamo 
d'ufficio ( così il dir. canonico per l' i11iped. amentiae); il contrario 
invece può darsi quanto ai pubblici, ove il richiamo, come p. e. nel-
l'imped. raptus) può essere escluso dalla volontà della rapita. 
B. La invalidità condizionata del diritto can~nico conserva inal-
·t erato questo carattere giuridico in quanto il matrimonio , dato 
che contro di esso ci sia stato richiamo, diventa invalido da bel 
principio; onde dalla volontà di quel coniuge , il quale ha fatto 
valere il motivo di- invalidità, dipende bensì il far dichiarare dal 
giudice invalido il matrimonio, ma non per contro il render valido 
il matrimonio stesso. Poichè per questo occorre la renovatio con-
.sensus dell'altro coniuge, cioè un rinnovato consenso dei due sposi, 
col che si dimostra chiaramente che con la prima celebrazione 
nihil actuin est. Inconseguente è per contro il dir. canonico allorchè 
dispone che il coniuge, dal cui volere non dipende punto l'inva-
lidità del negozio giuridico, possa soltanto negativamente far sì 
che l'invalidità del negozio st esso appaia di fatto. Egli può non 
già esperire una azione di nullità, ma soltanto nel caso che chi 
ne avrebbe diritto non lo faccia, impedire il compiersi del matri-
monio negando il suo consenso. Inconseguente è inoltre in questo, 
che per quanto il matrim. formalmente corretto non sia punto un 
tro ove il consenso non fo espresso in 
f orma solenne, allora secondo il diritto 
.austriaco si ha una inva lidità incondi-
zionata. Secondo il Cod. francese (191), 
quello dei P aesi bassi (147) e l'italiano 
(104), i matrimoni conchiusi non pubbli-
camente, o innanzi a un uffic. dello stato 
.civi le non competente, o senza la assi-
stenza del numero prescritto di testi_moni, 
abbisognano della dichiarazione d1 nu]-
lità; nulli invece ipso iure sono quelli, 
che non vennero contra tLi innanzi ad un 
uffic. dello stato ci vile. Seeondo la leg. 
Badense 9/ 12 1875, 24 sono impugnabili 
i matrim. non conchiusi innami ad un 
uff. dello stato civile. 
1 
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n1atrimonio, tuttavia lo possa diventare col successivo consenso 
non formale dei due coniugi - salvo però quando l'impedimento 
-era noto pubblicamente - : e ciò non ostante che, nei luoghi ove 
vige la forma di celebrazione istituita dal C. di Trento, non possa 
conchiudersi un matrimonio senza un cons~nso formale; onde la 
forma osservatasi nel conchiudere il matrim. nullo, con la quale 
nihil actum est7 viene sussidiariamente a produrre in seguito un ma-
trimonio valido. 
2. Già nel dir. matr. evang. si incontrano dei profondi distacchi 
dai principi canonici , in quanto: a) l'invalidità può essere fatta 
valere da terze persone private; b) il matrimonio, trattandosi di 
impedimenti privati, diventa valido, dato che la nullità non sia 
fatta valere, onde dipende unicamente dalla volontà di coloro, cui 
.spetta di esperire l'invalidità, il render a piacimento loro valido 
il matrimonio o il farlo dichiarare invalido; e) non si richiede nel 
})rimo caso un rinnovamento della celebrazione del matrimonio. ·col 
cne in fondo il diritto evang. finisce per non riconoscere, trattan-
dosi di imped. privati, l'invalidità del matrimonio. Onde qui si 
tratta piuttosto della conclusione di un matrimonio, la cui validità 
è in pendenti. E il tribunale n~n dichiara quindi neppure, che il 
matrimonio contratto è invalido da bel principio, ma· che esso lo 
è diventato in forza della volontà della persona, a cui spettava 
di impugnarlo. 
3. Le legislaz. moderne si accostano al concetto della chiesa 
evangelica. Il dir. imperiale specialmente distingue, sulle traccie 
del Prussiano, fra matrim. nulli ed invalidi, a seconda che da una 
parte loro si oppone un imped. publicum dirimens, ~ non suscettivò 
di dispensa, oppure dall'altra parte un privatum ossia suscettivo 
di dispensa. In questo ultimo caso la validità del negozio giuridico 
è pendente. 
II. Trattando dei singoli Impedimenta si è veduto in quali limiti 
secondo il diritto ecclesiastico e quello dello stato i matrimoni 
siano incondizionatamente o condizionatamente validi, e se gli im-
pedimenti stessi siano pubblici o privati. 
III. La domanda di annullazione spetta: 
1. Secondo il dir. canonico, trattandosi di imped. privati, alla 
parte innocente o lesa - non per contro ai suoi eredi, ·- però solo 
nel caso che essa non abbia fatto una rinuncia tacita od espressa 
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di tale suo diritto. Trattandosi di imped. pubb. ognuno può denun-
ziare, salvo che esso agisca in vista a guadagni terreni, e salvo, 
ancora il caso, ch'esso avrebbe potuto impedire la celebrazione del 
matrimonio coll'agire a suo tempo. Il giudice può pure procedere 
d'ufficio. 
2. Secondo le moderne legislazioni: 
A. Un matrimonio non può esser dichiarato nullo se non in base 
ad un'azione di nullità. Così pure secondo il dir. imperiale 2), :finchè 
sono in vita i coniugi, e dato che il motivo di nullità sia tale, 
che possa anche farsi valere d'ufficio. L'azione di nullità può essere 
proposta dall'organo 3) a ciò delegato dallo stato - secondo il di-
ritto imper. dal ministero pubblico 4). - Se anche dai coniugi stessi 
o da terze persone, è diversamente deciso dalle varie legislazioni, 
e rilasciato dal dir. imperiale alle leggi dei singoli paesi. E di fatti 
alcune legislaz. assegnano senza restrizioni l'azione di nullità ai 
coniugi, anche cioè al colpevole 5), altre con restrizioni 6), mentre 
il dir. prussiano, dubbio a dir vero, la assegna al solo ministero 
pubblico 7) . Parimente la facoltà di agire è concessa trattandosi di 
bigamia al coniuge danneggiato del primo matrimonio 8). Per quello 
del resto che riguarda i terzi, l'azione di nullità è con.cessa dai 
diritti francese, dei Paesi bassi e itaJiano in modo speciale agli 
ascendenti 9), e sussidiariamente, così anche dalle leggi tedesche, a 
tutte le persone, per cui l'esistenza o la nullità del matrim. pos-
sono essere produttive di diritti o di obblighi 10). 
B. L'azione di impugnazione spetta anche secondo le legislazioni 
~) Cod. di procecl. ci vile dell'impero 
§ 588. 
3) Così il Cocl. civ. austriaco 94, il 
francese 184. 190 sg., quello dei Paesi 
bassi 145, l'italiano 104. 112, la leg. 
svizzera -.!5 / 12 1875, 51. · 
4) Così anche il Proget. § 1253. 
5) Cod. frane. 184, ital. 104; Baviera 
(destra del Reno) leg. ~3/ 2 1879, 93; 
Sassonia leg. 4/.~ 1879, 2; Altenburg 
I. "5/~ 1879, 8; Reuss !in. cad. I. 3/ 5 1879 
15. - Prog. § 125::J. 
6) Secondo la leg. del Baden 9/ 12 1875, 
2, non possono i coniugi far valere essi 
stessi l'impedimento dell'adulterio. Se-
condo il Cod. dei Paesi bassi ('144), trat-
tandosi di incapacità , non il coniuge ca-
pace; secondo lo stesso cod. (143) e l'ita-
liana (112), trattandosi di interdizione, 
non colui, che al tempo dell a celebra-
zione del matrimonio non fosse ancora 
interdetto. 
7) Così decise in base al dir. com. terr. 
pruss. ll, 1,950 sg., il trib. supr. Peters, 
Die Ehescbeid., Ber!. 1881 , 87; D er n-
b u r g, Preuss. Privatr. III, § 8. - Pre-
fel'ibile a mio avviso l'opinione contraria. 
0) Cod. frane. 188, Dir. terr. del Baden 
188, Paesi bassi 141, Italia 113, Reuss 
Jin. cad. J. 3/ 5 1879, 17. - Prog. § ·J253. 
9) Francia 184. 187. Paesi bassi 141. 
145. Italia 104 - non il Progetto. 
10) F1·ancia 184. 187. 191. Baden l. %2 
1875, 2 c. h. Paesi bassi 141. 145. !Laila 
104. Baviera J. 23/ ., 1879, 93. =-- Proget. 
§ 1253. -
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moderne solo alle persone, a cui la legge ha dato I tale facoltà, 
e devesi esercire entro un teÌ·mine variamente regolato, per lo più 
breve, dopo che si ebbe conoscenza del motivo di impugnazione. Il 
diritto è altamente personale 11); e tuttavia alcune leggi lo con-
cedono in via d'eccezione agli eredi 12): 
a) Il diritto di impugnazione si perde quando il coniuge, che 
aveva diritto di esercitarlo, abbia tacitam. o· espressam. approvato 
il matrimonio 13). Però secondo il dir. prussiano (Dir. com. terr. II, 
11 41) solo mediante consenso espresso e convivenza continuata di 
più che sei settimane dopo che venne tolto l 'impedimento. Secondo 
altre leggi il diritto di impugnazione cade in forza di convivenza 
matrimoniale continuata 14), o continuata per un determinato tempo 15), 
dopo che si conobbe l'impedimento, secondo altre infine anche solo 
per ciò che non si sia esperita l'azione entro un determinato 
termine 16). 
b) Parimente il diritto di impugnazione, spettante a determinate 
persone p~rchè _n~n venne assunto il. loro consenso, cad~ q?H?° 
esse non 1 eserc1tmo entro un determmato tempo 17) , o se m segmto 
approvino espressam. o tacitam. il matrimonio 18) . 
e) Se il matrim. invalido è sciolto per la morte del coniuge, a 
cui non spettava la facoltà di impugnarlo, può tuttavia ciò non 
11) Perciò in luogo del coniuge, che 
ha diritto di impugnazione, ma che è 
interdetto, non può agire il suo rappre-
- sentante. (V. Cod. civ. sassonico 101. 
1910). Naturalmente però lo può il rap-
presentante nel caso che l'impugnazione 
origini appunto dal difetto del suo con-
senso e nel caso che l'interdizione costi-
tuisca essa stessa lo imped. matrimoniale. 
- Proget. § 1261. 1202. 1266. 
11) Secondo il Dir. com. terr. pruss. 
II, 1, 43, trattandosi di matrimonio coatto 
rimasto senza prole, gli eredi della parte 
innocente hanno diritto a ll'azione di in- · 
validità; vedi però sulla 11atura di essa 
Fiir ste r, Preuss. Privatr. Vol. 4, § 266. 
L'ereditarietà dell'azione di annullamento, 
che fosse già stata istituita, venne pure 
ammessa dalla prassi del dir. comune. 
Riim er, Samml. der Entsch. des Ober-
appellationsger. Lùbech , 2 , p. 391. 
Entsch. des Reichsger. 9, 57. 
13) Così, concordemente alla prassi 
FRIEunmw, Dvritlo ecclesias tico. 
comune evangelica, il Cod. civ. sasson. 
1625. Prog. 1263. 
i4) Austria, Cod. civ. 06. 
15) Francia 181: 6 mesi; Paesi bassi 
142: 3 mesi; Italia 106: 1 mese ; 109: 6 
mesi. 
16) Gotha 117. 137; Altenburg 198 sg.; 
Svizzera leg. '.ed. ~5/ 12 1875, 50. Prog. § 1264: 6 mesi. 
17 ) Ved. Sassonia I. 5/ 11 -1875. Francia 
183; Italia 109. Paesi bassi 146, 2: ter-
mine di 6 mesi. 
18) Così le leggi citate nella nota pre-
cedente. Onde neppure il coniuge, anche 
dopo acquistata la capaci tà di contrarre, 
non ha più facoltà di impugnare il ma-
trimonio per difetto di consenso da parte 
di coloro che avevano diritto di darlo. 
Diversamente il Dir. terr. pruss. II, 1, 
978-84. 999: trattandosi di minorenni 
senza padre il diritto di impugnazione 
si mantiene intatto fino a sei mesi dopo 
raggiunta la maggior età. Ved. il Prog. 
sopra § 141, 38. 
39 
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ostante l'azione di impugnazione, come quella di nullità, essere 
esperita 19), non invece quando esso sia stato sciolto di diritto 20) . 
IV. 1. Non c'è bisogno qui di esporre il procedimento ecclesia-
stico di annullazione; occorre però osservare : 
a) Per un decreto di Bened. XIV ad ogni atto del processo deve 
assistere un defensor matrimonii) e, occorrendo, perorare in favorem 
matri1nonii) e appellare contro la prima sentenza di nullità. 
b) Confessione e giur_amento sono per regola esclusi quali 
prove; fra i testimoni si tien conto specialmente dei parenti é 
dei famigliari, se contro la loro credibilità non militano speciali 
ragioni. 
e) Può durante il processo ordinarsi preliminarmente la separa-
zione dei coniugi 21). 
d) Dopo due sentenze di annullamento possono le due parti spo-
sarsi con altri. Tuttavia la sentenza in conformità alla sua natura 
dicbiaratoria, non acquista mai valore di diritto, onde se si viene 
a scoprire che le sentenze si fondavano su di un errore, il matri-
monio annullato viene rimesso in pristino, anche quando le due 
parti si siano sposate con altri. 
2. Il procedimento civile di impugnazione e di nullità è foggiato 
su quello ecclesiastico ; e secondo il dir. imper. germanico 
22
) al 
pubblico ministero è affidata la parte di defensor matrimonii. Ma 
per altro la sentenza ha vigore di diritto. 
V. 1. Con l'annullamento del matrim. viene ripristinato lo stato 
di cose anteriore alla sua celebrazione. Dato però che i due con-
iugi o anche uno solo fossero in buona fede, allora per entrambi o 
solo per questo (posto che secondo i casi entrambi o quest'ultimo 
'non vi rinuncino) l'unione annullata ha valore di matr. putativum, 
cioè gli effetti di diritto civile di uil matrim. valido; lo stesso si 
dice dei figli nati dal matrimonio annullato , fatta assolutamente 
astrazione dalla volontà dei genitori. 
19) V. lnstructio della Congr. de Pro-
pag. fide del 1883 de iudiciis eccles. 
circa causas matrim. in Arch. 54. 45. 
Ordin. pei processi matrim. per la dioc. 
di Culm 2 ~/ 1 1885, Arch., 53, 454. 20) Sentenza del trib. dell'imp. 22/ 11 
1886. lur. W ochenschr. 1886. p. 6. 
~
1) Sassonia 1621. 1753, I. 4/~ 1879, 2. 
Reuss !in. cad., leg. 3/5 1879, 18. Sviz-
zera, leg. fed. ~5 / 12 1875, 43 sg., Italia 
115. 
2 1) Cod. di proc. civ. dell'impero~ 568 
sgg. - Sulla trasformazione con ciò su-
bìta dal dir. terr. pruss. ved. Sto lze l : 
z., 17, 69. - Italia: Cod. civ. 87. Cod. d1 
proc. civ. 346. 797 sg. Leg. 2s; H 18_75,_i. 
Ved. Mattirolo, Tratt. di Dir. g1ud1z. 
civ., I, 462 sgg., Torino 18924• 
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2. Il diritto comune civile si accosta quanto agli effetti dell'an-
1rnllamento pienamente al canonico. È solo controverso se possa 
nuocere la mala fides superveniens 23); ma secondo il dir. sassone 
le favorevoli conseguenze della bona fides degli sposi cessano dal 
momento che essi siano in mala fides 24). Parimente questo diritto 
.si distingue dal dir. comune e dagli altri diritti particolari per ciò 
che seco do questi condizione essenziale per un matrim. putativo è 
ch'esso sia stato conchiuso in modo formalmente corretto 25), men-
. tre secondo il dir. sassonEl anche una celebraz. di matrim., compiuta 
in buona fede in modo non corretto, produce un matr. putativum 26). 
Quanto agli effetti del matrim. putativo, mentre il dir. comune 
concorda col canonico, le legislazioni moderne si scostano da esso 
e differenziano ancora fra di loro. Parte di esse non fanno discen-
dere dal matrim. putativo se non la qualità di legittimi per i figli 1 
che ne nacquero 21); secondo altre 28) la buona fede del marito non .i. 
influirebbe se non sulla sua responsabilità quanto al rimborso del 
patrimonio della moglie, e quella della moglie sul suo diritto di 
precedenza per rispetto al suo patrimonio commesso al marito. 
fooltre al coniuge innocente viene ancora riconosciuta un'azione 
per risarcimento contro il colpevole 29) . La dichiarazione di invali-
dità ha per effetto inoltre che siano ripristinati i rapporti giuridici 
anteriori al matrimonio. Per altro alcune leggi 30) trattano l'impu-
gnazione dal punto di vista del divorzio, e non ritengono se non 
ex nunc come soppresso il matrimonio. 
n) Seuffert, Arch. f. Entscheìd., 1; 
236; 19, 157. - Non sì richiede la buona 
fede se non al tempo della conclusione 
del matrimonio in: Altenb. 270. 283, 
leg. 6/4 1841 17. 75. Gotha 23. 25, leg. 
~;1 1844, 19.' Reuss lin. cad. 10/iz 18531 17. 67. Francia 201 (controverso). Paesi 
Bassi 150.-152. Italia 116. Svizzera leg. 
fed. 2s;i2 1875, 55. Proget. § 1258. 
24) Cod. civ. 1628. Quanto alla prole 
non si tien però conto della buona fede 
se non per il tempo della conclus10ne 
del rnatr. 
~;) Ved. W i nscheid, Pand. § 571, 
17. Altenburg 283. 4. 5. 7. leg. 6/ 4 1841, 
17. 74 sg. Gotha leg. 1/ 1 1844, 19. 54. 
Weimar I. a;,, 1833, 16. 65 sg. Reuss 
lin. cad. leg. 10 / 12 1853 , 17. 67 sg. Dir. 
com. terr. pruss. Il, 2, 50. Prog. § 1258. 
~
6) Cod. civ. 1620. 1628. 17i1. 2054. 
Ved . Griitzmann, Lehrb. d. K. Sachs. 
Priv. R., Leipzig 1880, 2, rn2. In Fran-
cia, Paesi bassi, Italia, Baden vi può es-
sere matrimonio putativo, quando per 
difetto di forma si richiede ancora l'an-
nullamento o rispettivamente l'impugna-
zione (ved. nota 1). 
27) Cod. civ. austriaco 102. 160. 1365. 
28) Dir. com. terr. pruss. II , 1, 952- 59. 
974.. Proget. § 1258. 1562. 
~
9) Cod. civ. austriaco 102. 1265. Dir. 
com. terr. pruss. II, 1, 963-65. 967. 
Gotha 23, leg. 2/ 1 1884, 54. Progetto. 
3!1) Gotha 135 sg. 104. 117 sg. Alten-
bui:g 163-93. 267-72. 283. 
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f) La Celebrazione del matrimonio. 
a) Storia. 
§ 153. - aa) Nella Chiesa cattolica. 
[I?~ ~icheco_ur, Essai sur l'històire et la legislation des formes requises pour 
!a va_hd1te du mariage, Par. 1356. - Friedberg, Das Recht der Eh~ hliessung 
m semer gesch. Entwickel., Leipz. 1865.--soii.m, Das Recbt cl. Eheschliess. aus 
dem deutsch. u. kanon. Recht histor. en twicketr, Weimar 1875. Contro: Fri edberg, 
Verlob. u. Trauung, _Leipz. 1875. Contro: Sohm, Trauung u. Verlob., Weim.1875. 
Scheurl, Entwickel. d. kirchl. Eheschliessungsrechtes, Erlang. 1877. Lo 
stesso, Z., 15, 65. Dieckhoff, Die kircl. Trauung·, ihre Gesch. im Zllsammenh. 
m. d. Entwickel. d. Ehesch liessungsrechtes, Rost. 1878. Lo n in g, Gesch. des Ki r-
chenr .• 2. Habicht, Die altcleutsche Verlob. in ihrem Verhaltn. z. d. Mundium 
u. d. Eheschliess., Iena 1879. Myss, in Z. f. schweiz. R., Basel 1878, 20, 85. 
Thaner, in z., 16, 209. Lehmann, Verlob. u. Hochzeit n. d. nord. german. 
Rechten, Mi.inch. 1882. Sa lis, Beitr., ved. § 137. Sehling, Die Unterschied. d. 
Verlobn. im kanon. R., Leipz. 1887. Freisen, 91 "(anche Arch. 52, 361; 53, 71. 
369; 54, 10. 361). Ficker, in Mitth. d. lnstit. f. Oesterr. Gesch.-Forscb., I{ voi. 
sL1 ppl. 71 (Innsbr. 1886). Dargun, nella z. di .Griinhut 10,441. Beauchet, Etude 
historique sur les formes, de la célébration du ruariage dans l'ancien droit français, 
Par. 1883. Desforges, Etude hist. sur la format. du mariage en droit can. et en 
droit franç .• Par. 1887 (thèse p. l. doctor). Pi 11 on s, La célébration du mariage à 
Rame; étude sur la Jégislat. comparée sur la célébr. du mar., Par. 1890 (thèse ecc.). 
Esmein, I, 139. Scherer, Dir. ecci., § 112. 113. - De Gubernatis, Degli usi 
nuziali, Milano 1878]. 
I. Il dir. romano distingue fra sponsali e matrimonio. I prrnu 
,,.- -, 
sono lamentio et repromissio futurarum nuptiarum, una obbligazione, 
in base a cui non può punto farsi valere un' azione per ottenere 
l'adempimento o un risarcimento, che non può garantirsi con una 
pena convenzionale, che però riceve dal suo oggetto, il ma trim. 
futuro, la propria impronta caratteristica. Quindi l'infedeltà della 
sposa viene, come già nel dir. mosaico, punita come adulterio; ha 
origine un impedim. publicae honestatis corrispondente a quello deJla 
parentela; e scaturiscono ulteriori effetti giuridici dello stesso ge-
nere di quelli prodotti dal matrimonio 1) . .Anche il matrimonio si 
compie mediante un semplice contratto, sia pure senza forma 2), cioè 
§ 153. 1) II contrarre altri sponsali od 
un altro matrimonio prima che siano 
sciolti gli antichi produce infamia. Allo 
sposo spetta l'actio iniuriarum quando 
sia recata ingiuria alla fidanzata. Egli 
non può contro di lei esperire l'actio 
furti. Quello dei due che scioglie senza 
~otivo. gli sponsali non può ripetere nè 
1 regali che avesse fatto in vista del 
matrim. nè l'arrha sponsalitia, mentre 
d'altra parte è costretto a restituire 1 
regali ricevuti e il quadruplo dell'arrha 
ricevuta. V. anche Son t a g, De spon_sal. 
ap. Rom., Hai. 1861. Co I in, Des F1~n-
çailles, Par. 1887. Brini, Matr. e div. 
nel dir. rom., Bol. 1887-89. 
~) Non è qui il luogo di trattare dell_e 
antiche forme di celebrazione del matn· 
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mediante il consensus7 di voler senza più iniziare il matrimonio. 
Questo deve essere un consensus inaritalis, ed è efficace ove esso 
non sia tardivo o condizionato. Che succeda una convivenza matri-
moniale 3) o che il matrimonio venga consumato 4), non importa 
per la esistenza giuridica del matrimonio più di quanto l' osser-
vanza delle numerose solennità, di cui il costume romano ha cir-
{)Ondato l' atto della celebraz. del matrimonio. La convivenza dei 
.coniugi cominciata con la deductio in domum della sposa serve solo 
come prova del consenso matrimoniale, e non è quindi un atto 
significante se non nel caso che quello non fosse stato manifestato 
esplicitamente. 
II. L'interesse dell'antica chiesa per la celebraz. del matrimonio 
si spiega non f olo col fatto, che il matrimonio costituiva il fon-
damento della famiglia, e conseguentemente della comunità cri-
stiana, ma ancora con l'idea, ch'essa av.esse a ritenersi, in confor-
mità del modo . con cui veniva trattata nel Nuovo Testamento, 
come una res sacra (§ 138). Con ciò si spiega pure come i principì 
ecclesiastici sulle condizioni del matrim. non combinassero perfet-
tamente con quelli del dir. ,romano, e come fosse quindi dovere di 
ogni cristiano di fedele osservanza, di farsi su di ciò istruire dagli 
organi della chiesa (prof essio) 5) . 
1. Per altro la chiesa non creò punto un diritto nuovo per rispetto 
alla celebraz. del matrimonio; chè anzi essa riconobbe in ciò il 
dir. romano, costrettavi del resto già dal fatto, che ogni questione 
·circa l'esistenza del matrim. non poteva essere definita se non dai 
tribunali civili e in base alle norme rom1:1,ne. Tuttavia la chiesa 
insistette più fortemente, di quanto non fosse stato ammesso nel-
monio (confarreatio, coemptio, usus) , 
essenziali per dar vita alla manus. Ved. 
oltre a Rossbach, Unters. iiber die 
rom. Ehe, Stuttg. 1853 , Ka rlow a, q. 
Form. der rom. Ehe, Bonn 1868, Brini, 
Op. cit. 1 Non~ può, con lo Scheucl (E he~ 
41; Z. 14, 356) e il Freisen (102), con-
siderare secondo il dir. romano come 
essenziale per l' efi?.c::i?ia . maritale d~l 
consenso l'effettivo 1mziars1 della convi-
venza matrimoniale, e fare quindi comin-
ciare il matrimonio solo dalla deductio 
in domum. I passi citati a suo sostegno 
dallo Scheurl lo confutano per contro 
pienamente. Poichè la 1. 6 de ritn nupt. 
(23, 2) dicendo: Denique Ginna scribit, 
eum qui absentem accepit uxorem 
deinde rediens a coena, iuxta Tiberi~ 
perissel, ab uxore lugendum responsum 
est , dimostra appunto come in questo 
caso non vi sia stata già convivenza ma-
trimoniale , ' ma si sia, ciò non ostante 
frodotto un matrimonio . . Del resto 1; . 22 C. de nupt. (5, 4) dichiara espres-
samente, ché il semplice consenso senza 
la in domitm deductio può dar vita al 
matrimonio. Ved. Se h 1 in g Z. 157. 
4) Tale l'opinione del Freisen (101) per 
l'antico dir. romano. 
5) lgnat. ep. ad Polycarp. c. 5 (sopra 
§ 5, 71). 
614 L ibro quinto - Capitolo terzo . 
l' antico dir. romano, sul legame nascente dagli sponsali. Essa li: 
convalidò col munirli della sua benedizione; e dato ch'essa voleva 
che ogni promessa fosse fedelmente mantenuta, tanto più lo pretese· 
trattandosi di promessa accompagnata dalla sua benedizione; la 
quale quindi produceva un rapporto giuridico, che nella Scrittura 
venne senza più designato con la parola matrimonio, e di tal ge-
. nere si ritenne fosse appunto il legame di Maria con Giuseppe 6). 
Dato che i promessi conchiudessero realmente in seguito il matrim. , 
ciò non accadeva parimente senza la partecipazione della chiesa, che· 
sempre più si venne estendendo con l'andar del tempo. Dapprima 
infatti i due sposi assistevano insieme al consueto servizio divino, 
quindi vennero recitate speciali preghiere pei novelli sposi, e in ultimo 
si disse una messa speciale per gli sposi. Ma anche qu l'atto creatore 
del matrim. rimase pur sempre la dichiarazione del consenso distinta 
dalle solennità ecclesiastiche, con cui solo dal sec. XI in poi ci 
appare congiunta. Per quanto però fosse raccomandata la parteci-
·pazione della chiesa nella ce]ebraz. del matrimonio, essa non venne 
tuttavia dichiarata necessaria; e fu solo con l'imperatore Leone 
eh' essa venne nell' 813 innalzata ad unica forma cli celebrazione 
del matrimonio per l'impero d'Oriente 7). 
2. Quanto più poi la teoria del carattere sacramentale del ma-
trimonio si veniva consolidando, tanto più si doveva sentire la 
necessità di distinguei·lo dagli sponsali; e la distinzione appunto 
operata di già dal dir. romano doveva avere tanto maggiore in-
fluenza, in quanto la chiesa riconobbe il diritto rnatrim. romano 
come vigente per tutti coloro che vivevano secondo la legge ro-
mana. Certo una perfetta chiarezza non si poteva ottenere. A ciò 
s'opponeva il fatto, che i padri della chiesa troppo spesso facevano 
una cosa sola di sponsali e matrimonio, e che quanto alle condi-
zioni perchè il matrim. si avesse a r itenere come sacramento non 
v'era nessuno accordo 8). Certamente si sosteneva, che colui che 
sposasse una uxor diventava irregolare, non per contro chi sposava 
6) Ved. c. 42, C. 27, qu. 2. 
7) Già prima aveva Giustiniano con 
la Nov. 74 cercato di negare efficacia 
al consenso non formale, coll'obbligare 
1~ classi più alte fino ai senatori a re-
digere contratti scritti per rispetto alla 
dos e alla donatio p. nuptias, e ad os-
servare gli altri usi proprii del loro ceto. 
Le altre persone dovevano dichiarar~ il 
loro consenso presso i l defensor ecclesiae. 
In questa ultima disposizione si ri~cont~·a 
la prima introduzione del matr:rnomo 
civile, ma essa venne di già abolita con 
la Nov. 117, c. 4. 
8) Ved. anche Sachse, Def. sa-
cram. 79. 
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una sponsa) e che quindi gli sponsali si potevano sciogliere, non 
· il matrimonio ; ma non si era però in grado di poter affermare , 
che ogni matrim. fosse un sacramento, e che non lo fossero glì 
sponsali, poichè si ammetteva che potessero esserci matrimoni non 
sacramentali, ed era controverso quando un matrim. diventi sa-
cramento; onde mancava pur sempre un sicuro criterio di distin-
zione fra sponsali e matrimonio. Ed è unicamente dal punto di 
vista del sacramento che Graziano e gli Scolastici si occupanC> 
della celebraz. del matrimonio 9)oc Di distinguere sponsali da matri-
monio e di creare un proprio diritto matrimoniale essi non si pre-
occupavano affatto, dato che il diritto civile riconosciuto dalla 
. chiesa differenziava già sufficientemente sponsali da matrimonio, 
che i tribunali civili decidevano secondo il loro proprio diritto circa 
l'esistenza o meno di un matrimonio, che i matrimoni venivano 
per lo più benedetti dalla chiesa, e che l'uso orientale di benedire 
gli sponsali non si era punto gran che allargato in Occidente 10). 
III. Ma il diritto matrimoniale che la chiesa riconosceva non 
era solamente il romano, ma anche il germanicò 11). 
1. Presso i Germani, come presso tutti i popoli dell'antichità, il 
matrimonio si presenta in origine come compera della sposa 12). 
9) L'aver provato ciò è merito del 
Sehling, mentre il Freisen sostiene, che 
secondo il dir. canonico l'elemento _ pro-
duttivo del matrimonio sia stata la co-
pula carnalis. · 
,o) Ved. c. 50, C. 27, qu. 2. Dal Dictum 
che segue si ricava , che questo us9 era 
ignoto a Gra1,iano. 
11) Confr. c. -4, C. 31, qu. 2, con c. 3, 
c. 30, qu. 5. 
U) Questa materia è stata per impulso 
del Sohm (veci. sop_ra). fatta ogg~ tto in 
questi ultimi tempi d1 ~na ampia trat-
tazione. Egli sosteneva: 11 matm_:n . ger-
manico è conchiuso mediante gh spon-
sali; la conseguente traditio sp_onsqe _è 
solo un adempiment? del nego~10 grnri: 
dico della desponsa!w· _Certo gh sponsa~1 
non producono tutti gh effe~ti del m_atri-
monio, fra cui specialmente ~l m undium, 
ma però effetti tali 1 che_ essi possono de-
signarsi come matr1m?mo con effetti ~e-
gativi. - L'identificazione fra sponsali e 
matrimonio venne in segmto abbando-
nata dal Sohm, ma tutti gli autori che 
gli tennero dietr:o ritengono però gli 
sponsali come la condizione essenziale 
del la celebrazione del matrimonio fino 
al Scherer, che però non giustifica la 
sua opposi1,ione. Con l'antica opinione 
del Sohm concordano pienamente nelle 
loro costruzioni giuridiche i lavori nien-
t' affatto indipendenti del Myss e del 
Salis. L' Habicht lascia a desiderare 
quanto a chiarezza su questo proposito. 
Lo Scheurl aveva in origine accolta l'o-
pinione del Sohm, ma s· è venuto in 
ogni suo successivo lavoro sempre più 
staccando da essa, senza per altro rico-
noscere neppure nel suo ultimo (Eherecht) 
il vero svolgimento storico. li Dieckhoff 
segue in parte le teorie già rinnegate 
dallo stesso Sobm, e parte contiene ine-
sattezze sue proprie. Mi gliore è la trat-
tazione della questione presso il Lonint, 
(Gei:;ch. d. deutscb . Kircbenr.), i cui ri-
sultati vennero modificati dal Thaner. 
L'odierna mia trattazione si scosta in 
alcuni punti essenzialmente dall'antica e 
anche da quella del Li:ining, ma anche 
quar,,to al diritto tedesco non può accon-
ciarsi a ritenere come giusta l'opinione 
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Però nelle leges barbarori.tm si fa già strada l'idea più civile, che 
oggetto della compera non sia la donna, ma il mundio sopra la 
medesima . .Al matrimonio precedono gli sponsali 13), fissati in un 
formale contratto, e producenti fra i contraenti un legame giuri-
dico tale, che lo infrangerlo senza fondamento genera dei danni 
patrimoniali 14). La celebrazione del matJ;:_imonio consiste poi nella 
tradizione della sposa allo sposo per parte del mundoaldo e nel 
pagare a questo il valore del mundio, fissato in seguito per legge 15). 
Onde il matrimonio cede il passo al mundio. L'uomo diventa sposo 
perchè ha acquistato il mundio con l'intendimento di conchiudere il 
matrimonio. Non è fatto accenno .ad una qualunque manifestazione 
della volontà da parte della donna. Essa non prende parte ai due 
negozì giuridici se non come oggetto. 
2. Ma questo modo di vedere non poteva evidentemente perdu-
rare . .Anche della volontà della sposa si doveva finire per tener 
conto 16); e se pure ciò non pertanto nei tempi più recenti essa non 
appare espressamente nel conchiudersi dei due negozì, questo non 
dipende già da che la si ritenga come indifferente dal punto di 
vista giuridico, ma da ciò, che dalla manifestazione della volontà 
del mundoaldo si argomenta che tale sia pure quella della sposa 11), 
Dopo una siffatta evoluzione il dir. tedesco si avvicinava almeno 
nella sostanza al romano. 
3. L'indebolirsi della potestà del mundoaldo ci si appalesa, ancor 
prima che con la considerazione in cui si comincia a tener la vo-
del Freisen, che assegna una importanza 
decisiva alla copula carnalis, per quanto 
Heusler (lnstit.) con lui concordi pie-
namente e Ficker almeno in parte. 
13) Fredegar. Gregor. Turon, epit. 18 
(Duchesne, Hist. Frane. SS. 1, 72): 
( Chlodovaeus) legatos ad Gundebadum 
dirigit, petens, ut Chrotechildem neptem 
suam ei in coniugium sociandum tra-
deret. Quod ille denegare metuens et 
sperans amicitiam cum C/ilodovaeo 
inire, eam se daturum spondit. Legati 
otferentes solidum et denarium, u t mos 
erat Francorum, eam partibus Chlodo-
vaei desponsant, placitum arl praesens 
petentes, ut ipsam ad coniugiurn traderet 
Chlodovaeo. 
14) 11 Sohm aveva sostenuto che quanto 
alla reso lubilità ed alla punizione dell'in• 
fedeltà la sposa ricevesse lo stesso trnt-
tamento che la moglie, ma ciò è anzi-
tutto inesatto, e del resto non proverebb~ 
punto in favore della identificazione degli 
sponsali col matrimonio, al modo stesso 
che tale identificazione non si può argo-
mentare per rispetto al dir. romano dal 
fatto che, come sopra si vide, esso am-
metteva tale uguaglianza di trattamento. 
Gli sponsali del dir. tedesco sono so l? 
una obbligazione, un pactuin de matrz· 
monio contrahendo. 
1s) Lo Schrors (Hinkmar v. Rheim.s, 
212) sostenne di nuovo che il matrimon10 
fosse conchiuso nel mallum, ma non ne 
diede le prove. 
16) Ved. L 6 n in g 2, 581 ; ma inoltre 
anche Scherer, 15. 
17 ) Ed. Roth. 182. 195. Ed. Luitpr. 120. 
L. Visigoth. lll, 3, 11. 
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1ontà della sposa) col fatto, che il prezzo del mundio non vien più 
dato al mundoaldo, ma spetta alla sposa come assegno pel caso 
di vedovanza, che in altre parole il prezzo non viene più pagato 
che come figurativo, e che la compera del mundio si cambia in 
una comp.era simbolica. _ 
4. Ma dato pure che la forma sovraesposta di celebrazione del 
matrimonio fosse l'ordinaria, essa però non era la ola ammessa 
.dalla legge. Nè gli sponsali, nè la conseguente tradizione della 
sposa erano essenziali per l'esistenza del matrimonio, ma unica-
mente per l'acquisto del mundio, senza cui l'unione dell'uomo con 
una donna non era punto un matrimonio, ma solo un'unione ille-
gittima, non riconosciuta dalla legge, un concubinato. Ma l'uomo 
poteva acquistare il mm1dio anche senza sponsali e senza tradi-
.zione, e anzi anche sopra una donna già promessa con un altro . 
Nel caso che egli avesse portata la donna consenziente nella propria 
casa contro il volere del mundoaldo, bastava che pagasse a questo 
il prezzo del mundio; nè il mundoaldo poteva punto impedire il 
matrimonio rifiutandolo, chè anzi egli era costretto ad accettare, 
,ed il · matrimonio diventava indi perfetto ed inoppugnabile 18). Certo 
is) L. Salica XUI, 10 (ed. Behrend, 
p. 17): Si qitis sponsam alienam tulerit 
.et eam sibi in coniugio copulaverit MMD 
dinarios qui faciunt solidos LXL{l cut-
pabilis iudicetur. - L. Alam. Lit. 52: 
Si quis sponsam alterius contra leqem 
acceperit, reddat eam, et cum CC so-
lidis componat. Si autem reddere no-
luerit solvat eam cum CCCC solidis. 
Quest~ passo è schiarito dal suo con-
trapposto, tit. 51: Si quis liber uxorem 
alterius contra legem tulerit, reddat 
eain et cum octuaginta solidis componrit. 
Si autem reddere noluerit, cum qua-
dringentis solidis compon_at eam. Et 
hoc si ma1'itus prior voluerit. - L. Bur-
gund. tit. 11: Si vero puella sua spo7:te 
eo;petierit virum, et ad ~omurr: iltius 
venerit et ille se cu1n illa miscuerit, 
nuptial; pretium in triplum soZ.Vat. 
V. anche Addit. I, tit. 14. - L. Saxon. 
tit. 6: Uxorem ducturus CCC solidos 
clet parentibus eius. Si autem sine vo-
luntate parentum, puelll!' ta~en con~en-
tiente ducta fu·erit , bis CCC solidos 
parenti bus solvat. ·nato che n,,eppure essa 
avesse consentito: eam ... parentibus 
restituat. - Edict. Roth. c. 190: Si quis 
puellain aut vidurùn alteri sponsata-in, 
illa tamen consentiente, tulerit ad uxo-
rem, componat p arentibus mulieris id 
est patri vel fratri eius, vel ad quem 
mundium, pertinuerit pro anagriph so-
lidos XX, et propter faidam alias XX, 
et mundium eius, qualiter steterit fa-
ciat. - Leg. Luitpr. CX.IX: Si vero sine 
voluntate patris et fratris eam (fidanzata 
di un terzo) tollere praeswnserit ... 
cornponat sponso eius duplum etc. 
Puella vero ipsa quae hoc sua volun-
tate f aèere praesumserit, si aliqua ei 
po'rtio ex parentum successione debetur, 
amittat ipsam portionem etc. quia 
excre1Jit v itiurn hoc in gentem nostram 
propter cupiditatem pecuniae. Ved. an-
che L. Bai. VI!l, 16. L. Visigoth. llI, 
1. 2. Formul. Marculfi Appdx. presso 
Zeumer, p. 208 no .. 1. V. Rosin, 
Formvorschriften f. Verausseru ngsge-
schafte d. Frauen nach langob. Recht, 
1880, 47.-Vecli pure Dargun, Mut-
terrecht, Berl. 1883, 2t sgg. , il quale 
dimostra pure a p. 11 t , che il ratto po-
teva sostituire gli sponsali. 
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non tutti i diritti dei popoli germanici concordano in ciò; ma l'uni-
formità, come è noto, manca in qualunque campo del diritto ger-
manico 19). 
5. La partecipazione della chiesa a questi antichi matrim. ger-
manici era la consueta. A volte erano benedetti dal prete gli spon-
sali, più spesso il matrimonio 20), ma ciò non valeva che come con-
ferma e riconoscimento del matrim. civile già valido e perfetto. La 
chiesa, per quanto gelosa sostenitrice dei suoi privilegi, non ba. 
però mai ritenuta questa come condizione indispensabile perchè un 
matrim. venisse rico1:osciuto valido nei rapporti ecclesiastici 21); e 
per quanto un capitolare di Carlomagno prescrivesse la benedizione 
ecclesiastica 22), esso non ha fatto però punto dipendere da ciò la. 
validità del matrimonio, e non ottenne del resto se non una assai 
ristretta osservanza. 
IV. All'epoca di Alessandro ID cambia il contegno della chiesa 
di fronte al matrimonio. Come prima essa si fonda sul diritto ro-
mano, ma siccome essa pretende ora per sè esclusivamente la giu-
risdizione in materia matrimoniale, così essa è ora in grado di 
applicarlo dappertutto nel risolvere questioni matrimoniali ~3), e 
quindi di decidere circa la validità dei matrimoni e di f3ire del ro-
mano un diritto matrim. internazionale 24). Certamente questo dir. 
romano non ci si presenta più nelle vesti romane, ma in quelle.-
che la scolastica francese aveva foggiate in occasione della contro-· 
versia circa la natura sacramentale del matrimonio e eh' erano en-· 
trate in uso nella chiesa francese 25). Questo nuovo dir. ecclesiastico· 
19) Quanto al dir. nordico il Lehmann 
sostiene che fossero necessari gli spon-
sali. Per il di r.islandese v. B ea uchet 
. in Nouv. Revue hist. de droit. Parigi 
1885, 67. 
10J Scherer, 20. 
~
1) Ibid. 23. 
~~) Capit. missor. 802, c. 35 (ed. Bo-
re ti us 1, 98): Coniunctiones facere non 
praesurnat antequam episcopi, presby-
teri cum senioribus populi consangui-
nitatem coniungentium diligenter ex1Jui-
rant; et tunc cum benedictionem iun-
gantur. 
23) Lo nega lo Scheurl, il quale però 
porta nel dir. canonico gli stessi falsi 
criteri, che nel romano. 
~') È a notarsi che in Inghilterra, un 
matrim. non conchiuso pubblicamente e-
ecclesiasticamente non produceva secondo 
il diritto ci vile effetti giuridici quanto 
ai coniugi, poichè un dotalitium poteva 
essere fissato solo innanzi alle porte de lla 
chiesa. 11 diritto a succedere della prole 
nata da spons_alia de praesenti no_n so-
lenni è riconosciuto dagli scrittori d~_i 
dir. com. nel X lll secolo, ma non piu 
invece nel XVI. V. Frien.berg, Ehe-
schliess. M u i r h e ad, Notes on the ma rr. 
laws, Edinb. 1862, 27. 
25) Summa Coloniensis (S che u r I, Ebe-
schliessungsr. 166): His Gallicana eccle• 
sia respondens desponsationem in legr:,· 
lem et canonicam distingu it, i. e. quae in 
praesens vel in futurum concipitur. Est 
enim legalis desponsatio f uturarumnup-
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non riconosce l' acquisto del mundio più di quanto lo conoscesse· 
il dir. romano. Esso considera il solo consenso come atto a pro--
durre il matrimonio. Se nclconsenso è contenuta la volontà di 
daresei.Yz'altrovita mediante di esso a un matrimonio, allora questo 
è bell'e compiuto ( sponsalia de praesenti); se invece vi è solo con--
tenuta la volontà di conchiudere in avvenire un matrimonio (spon-
salia de futuro), allora non ne nascono se non degli sponsali 26).-
Se poi i promessi compiono la copula carnal~s7 allora si ritiene per· 
una presunzione iuris et de iure7 che essi abbiano avuto la volontà 
di conchiudere cle praesenti il matrimonio, e gli sponsali si cam-
biano in matrimonio 27). La partecipazione della chiesa alla cele-
brazione viene sempre più raccomandata, ma non però dichiarata 
necessaria. Innocenzo III (1215) 28) prescrisse bensì sull' esempio 
francese la pubblica notificazione dei matrimoni progettati: ma la 
validità del matrim. non è punto fatta dipendere dall' osservanza 
di questa formalità. 
V. Decisiva doveva essere l 'influenza di questo nuovo dir. matrim. 
sul germanico. 
1. Lo sposo non diventava più marito pel solo fatto ch'egli avesse 
come tale acquistato il mundio, ma egli diventava mundoaldo per 
il fatto ch'egli era diventato marito 29). Ma poteva diventarlo solo 
perchè il consenso suo e quello della sposa avevano dato vita al 
matrimonio. 
2. Con ciò si rendeva impossibile di continuare a tenere come 
forma di celebrazione del matrimonio l'antica tradizione della sposa; 
non potendosi più conciliare la sua formale passi,vità in tale atto 
con la const atazione del suo consenso essenziale per l'esistenza del 
matrimonio. 
tiarum mentio et repromissio, quae spon-
salia vocatur et haec nuptias atque 
coniugium spondet, non eff!-ci t, p. ~67 ... 
Continuo ut pactum coniugale inter 
sponsum sponsany,que . _in_tervenerit, ad 
substantiam matrimonii nihz l deest; ergo 
plenum et perfectum matrimonium in-
ter eos est. · 
~
0) Ved. c. 3 X (4, 4). Che dapprima 
la consuetudo ecclesiae non fosse piena-
mente uniforme, ammette lo stesso Ales-
sandro lll in Comp. I, c. 5 (4, 4). 
~7) Analogo in ciò è il dir. romano, 
che dal commercio carnale continuato 
con una donna presume si sia con essa 
conchiuso un matrimonio, I. 32 D. de ritu 
nupt. (23, 2). 
~
8) c. 3 X (4, 3). Anche in Inghilterra 
si usavano già le pubblicazioni di matri-
monio, Mui rh ead, 13, e così pure in 
Pavia, Comp. I. c. 8 (2, 13). 
~
9) Specchio sasson. III, 45, § 3. - Se-
condo l'antico diritto municip. di Miihl -
hausen il mundium viene bensì ancora 
trasmesso , ma al marito, dopo le nozie, 
e il mundovaldo non può esimersi da l 
trasmetterlo. 
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3. Però non era ancora affatto tolto al diritto matrim. germanico 
di mantenersi nell'antica sua cerchia. Già al tempo in cui per re-
gola il ma trim. si compieva con la · tradizione della sposa, ci si 
presenta il peroratore, che constata il consenso di tutte le persone 
che prendono parte al negozio giuridico e il conchiudersi del me-
desimo, quale regolatore delle formalità di tutto quanto l'atto 30). 
Questi peroratori continuano a funzionare nella celebrazione del 
matrimonio. Essi notificavano il consenso degli sposi, e li procla-
mavano in conseguenza come coniugi sotto la garanzia delle per-
sone, che · avevano assistito all'atto 31). Il peroratore poteva fungere 
a canto del mundoaldo, il quale aveva inoltre- facoltà di compiere 
ancora la tradizione del mundio in conformità ai concetti giuridici 
germanici; poteva essere il mundoaldo stesso, ma anche · un'altra 
persona qualunque, la quale fosse stata a ciò autorizzata dalla fa-
miglia della fidanzata, o anche dagli sposi stessi 32). Poichè questa 
autorizzazione era oniai indifferente dal punto di vista giuridico, 
tanto più poi se si consideri che un matrimonio conchiuso a. mal grado 
delle famiglie degli sposi era inoppugnabile così secondo il diritto 
eccles. come secondo le. fonti giuridiche civili dell'Età di mezzo. 
Questa autorizzazione era del resto ancora indifferente per ciò, che 
l'azione del peroratore non era punto rilevante dal punto di vista giu-
ridico. Poichè non il suo congiungimento o la sua tradizione degli 
-sposi produceva il matrim., sì bene il loro consenso. La sua azione 
non aveva che un carattere puramente declaratorio, e non confe-
riva alla celebrazione del matrim. se non la pubblicità, corrispon-
dentemente alle idee giuridiche germaniche 33) . 
30) lo aveva (Eheschliess., 5; e c01:ù 
pure Verlobung, 13) designati i peroratori 
come persone, che dirigono un procedi-
mento, ma il Sohm (Trauung, 2) crede 
-eh 'io non sia con tale defì nizione pene-
trato abbastanza nello spirito del diritto 
tedesco. Ma io debbo ritenere tale defi-
nizione per buona tanto più, in quanto 
lo stesso Sohm (Eheschliess. 67. 167. 
-285), proprio come me, designa il pero-
ratore come una persona, « che dirige 
tutto il processo )). E ciò non pertanto 
il Brunner (lenaische Lit. Zeitg . 1876, 
500; scr ive: « Fra g li errori, che il 
Sohm .... ha rilevati nel Friedberg, vi è 
pure la sua opinione sulla posizione dei 
peroratori .... Poichè il peroratore può 
proferire solo la parola di un a ltro e non 
la propria, ond' esso è appunto il con-
trario di una persona che dirige un' a-
zione )> . 
' 31) Certamente questa forma di cele• 
brazione mediante il peroratore è per 
l'esistenza de[ matr. ancor meno essen· 
ziale, che non fossero un tempo gli spon-
sali e la traditio sponsae. 
3~) Diversa.mente il Sohm, il quale nel 
peroratore vede un mul).doaldo richiesto 
dalla sposa, mentre invece il peroratore 
non fa soltanto la tradizione della sposa 
a llo sposo, ma cli questo a quella, al che 
non sarebbe punto autorizzato in base 
alla sua potestà di mundoa ldo. 
33) Meier Helmbrecht (Ha up t, Z. f. 
deutsch. Alterth. 4, 371). 
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4. Ma tutto questo doveva presentare l'opportunità di collegare 
organicamente l'azione del prete all'atto della celebraz. del matri-
monio 34). Esso poteva fungere da peroratore così bene come un 
laico, ed anche meglio, poich'egli era in grado di porre il matri-
111onio non solo sotto la garanzia della pubblicità, ma insieme sotto 
quello della chiesa, che sola ornai aveva la facoltà di pronunciarsi 
circa la esistenza giuridica del matrimonio. Con ciò si spiega, _che 
gli atti giuridici, prima separati, degli sponsali, della dotazione della. 
donna e della tradizion~, ora vengano raccolti in un solo, e per di 
più in un atto ecclesiastico 35), nel qu~Ìe l'uomo . dà la dote, ed en-
trambi esprimono il loro consenso maritale, e in cui per altro non 
si fa più la · tradizione della donna, perchè il regolatore del ne-
gozio giuridico non ha punto più bisogno di essere autorizzato a 
farla, e perchè inoltre uomo e donna stanno ora in un rapporto· 
3'1) Mentre quindi a mio vedere il prete 
prende il posto del peroratore medioevale, 
secondo il Sohm invece esso sarebbe il 
successore del tutore, prescelto. Secondo 
il Dieckhoff la partecipazione del prete 
avrebbe avuto sempre per effetto di dare 
esistenza al matrimonio. Ved. anche h 
formula di benediz. di Colonia (XlV sec.) 
(W a l raff, Sa mml. v. Beitr. z. Gesch. 
d. St. Koln 1818, 1, 159), ove la desi-
gnazione indeterminata della persona che 
proclama il congiungimento degli sposi 
dimostra, che il formulario doveva ser-
vire così per i peroratori secolari come 
per quelli ecclesiastici. 
35) Parrocchiale dell'Arciv. Ernesto di 
Colonia per la diocesi di Lùttich 1592 
(Leod. 1592, p. 18fi): Sponsum ad sini-
strum suum latus sponsam ad dexte-
rum constituet, deinde annulum sibi 
dari a sponso pet~t, simul ru_beas ~si 
haberi possint) chirothecas, qui bus zn-
sint tres nummuli argentei loco arrhae 
sponsae dandae: annu lum digito suo 
imponet Sacerdos, et chirothecas manu 
servabit tantisper , donec, eas manui 
sponsae imponet ... conversus sacerdos 
ad sponsurn et spoi:i,sarr:, accipiat dexte-
ram sponsi et illi chzrothecas r_ubeas 
(cui insint loco arrhae nummuli tres) 
imponat. Deinde manum dexteram 
sponsae dexterae sponsi inplicabit, et 
hic complicatas utriusque dexteras stola 
collo dependente circun~ligabit . .. Time 
utriusque dexteram dissolvat sacerdos, 
relictis chirothecis in dextera sponsae, 
et annulum ex suo digito extrahens, 
sprmso tradet.' E notevole come la chiesa 
cerca di plasmare per rispetto ai simboli 
l'azione diretta dal peroratore ecclesia-
stico su quella diretta dal laico. Che del 
resto permanessero in parte come prima 
gli sponsali pubblici e che la benedizione 
continuasse ad essere da essi distinta, è 
dimostrato da lla descrizione che Neocoro 
fa dello stato di cose esistente presso i 
Dithmarsi. Ma questi sponsali non ave-
vano più se non gli effetti giuridici che· 
loro attribuiva il dir. canonico, non pro-
ducevano quindi più il legame giuridico, 
come nel dir. antico, e non erano quindi 
più un requisito essenziale pel susseguente 
matrimonio. Interessanti sono a questo 
proposito i casi successi in vVetzl'ar sul 
finire del sec. XIII. lvi il plebanus pre-
tendeva che gli sµo:1Salì, quae vulgari-
ter Kauf (compera) dicuntur, venissero 
conchiusi in sua presenza e vi si accom-
pagnasse la dichiarazione del consensus 
matrimonialis. Dietro reclami dei citta• 
clini l'arciv. di Treveri dispose (1283), 
che gli sponsali avessero a conchiuclersi · 
all'antica maniera senza la assistenza del 
plebanus (quae modicuin iùris vel vi~ 
goris important), e che in seguito venisse 
fatta ecclesiasticamente la dichiarazione 
del consenso, cioè si conchiudesse il ma-
trimonio. (Mede m) V. den Formen der 
Eheschliessung i. Mittelalter, . Homb. 
1874, 13. 
-622 Libro quinto Capitolo terzo. 
di perfetta uguaglianza fra di loro, e il loro solo consenso produce 
il matrimonio. 
5. A chi poi domandasse, se questa forma ecclesiastica di con-
chiudere il matrim. sia diventata la ordinaria, non si potrebbe però 
negare, che l'uso comune si piegò assai a stento a fare di tutto 
l'atto giuridico un puro atto ecclesiastico 36), e che anzi di consueto 
la partecipazione della chiesa era un atto susseguente al negozio 
_giuridico della celebraz. del matrimonio, e che la benedizione del 
prete veniva dopo alla copulazione per opera del peroratore, nè 
più nè meno che un giorno la tradizione da parte del mundoaldo. 
6. Il punto debole del novissimo dir. matrim. canonico era senza . 
-dubbio questo , che non si richiedeva nessuna pubblicità nell'espres-
sione del consenso maritale 37), e che questo poteva essere ma.ni-
festato senza forme 38), senza per di più caratterizzarsi quale ma-
ritalis mediante un determinato contrassegno. Il primo di questi 
inconvenienti venne dalla chiesa tolto di mezzo con la disposizione 
-del Conc. di Trento, che il consenso espresso senza forme potesse 
bensì come prima produrre il matrimonio, ma solo quando lo fosse 
alla presenza del parroco proprio degli sposi e innanzi a due o tre 
testimoni. Ma anche questa massima vale solo nelle parrocchi~, in 
cui essa- venne particolarmente pubblicata nella lingua del paese 39); 
onde rimane pur anco al diritto matrim. anteriore al Conc. di 
Trento una qualche sfera di azione. 
. 
36) Dir. terr. di Iiilich (Laco mbl e t, 
.1 n Arch. f. d. Gesch . d. Niederrheins, 
1, 95). 
07) Lutero, Tischreden (W erke, Erl. 
62, 229). - Certo cercava il diritto laico 
di riempire le lacune dell'ecclesiastico 
-col far dipendere la validità del matri-
monio nei rapporti civili dal fatto che 
gli sposi si mostrassero insieme in chiesa 
e per le strade. Dal che appare eziandio 
che l'importanza della celebrazione del 
matrimonio per mezzo di un peroratore 
ecclesiastico o laico non consisteva nella 
copulazione da essi fat ta, ma, come il 
T~a_ner ha bene dimostrato, nella pub-
bhc1tà del negozio giu ridi co. 
38) Erasmus, de matr. christ. (Lugd. 
Batav. 1650) 67: Quaesituin est, an etiam 
so lo nutu possit contrahi matrimonium, 
et responsum est posse. Quaesitum, an 
litteris scriptis coé'at matrimonium , 
responsum est coire. Quaesitum est, an 
signo, veluti si quis nunimi fracti di-
midium det puellae , responsum est 
coisse matr imoniwm. Quaesitum est, an 
per procuratorem inter absentes . coé'a~ 
matrimonium, responsum est, coire, si 
procurator a certa persona de contr(!· 
hendo cum certa mandatum acceperit. 
Quaesitum est , an facto jiat ratum 
matrimonium, velu ti si iuvenis dicat: 
Si me habes pro coniu_qe da basium ; 
responsum est, coire. Quaesitwn est : 
an silentio coe'a t matrimonium , velieti 
si puellae pater dicat patri iuvenis: Do 
jiliam meam uxorem jilio tuo: rur~um 
proci pater respondeat, E t ego jil1um 
meum do maritum jiliae tuae: si nec 
iuvenis nec puella contradicat, sed tan-
tum obticqscat uterque, ratum erit ma-
monium. 
39) Cioè come decreto del Corre. di 
Trento, Bra un, Arch. 38, 166. Tu ttavia 
può bastare in luogo della pubblicazione la 
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§ 154. - bb) Nella Chiesa evangelica. 
[Blumenstengel, Die Trauung, Leipz. 1879. Kliefoth, Liturg. Abhandl. 
1, Rost. 1854, v. § 153. V on Se h ube r t, Die ev. Trauung, Ber!. 1890]. 
La Riforma 1) trovò vigente in Germania la teoria canonica 
-degli sponsali, quale sopra abbiamo esposto (§ 153). Ma per quanto 
secondo questa tutte le unioni, che erano state conchiuse per mezzo 
di consensus cle praesenti, dovessero ritenersi come matrimoni, si 
era però in Germania mantenuta l'usanza di contrarre i matrimoni 
pubblicamente, sia che la pubblicità consistesse nella celebrazione 
ecclesiastica (poichè le celebrazioni per opera di laici avevano do-
vuto à poco a poco ritrarsi di fronte all'influenza della chiesa), sia 
nel contrarre sponsali pubblici. 
I. I Riformatori non cercarono punto di istituire un nuovo di- · 
ritto matrimoniale, ma solo di dare un fondamento giuridico all'u-
sanza di accompagnare alla forma vigente il requisito della pub-
blicità. La loro impresa era per più rispetti molto difficile. Essi 
respingevano fondamentalmente il diritto delle decretali, e massime 
poi la dottrina degli sponsali, i cui pratici inconvenienti essi ave-
vai10 avuto campo di conoscere più che sufficientemente, così che 
difettava perfino nella lingua tedesca una sicura terminologia per 
distinguere un consenso diretto al presente da uno diretto al fu-
turo 2). La sacra Scrittura non forniva nessun sussidio. Il diritto 
romano, che avrebbe potuto in difetto di quella colmare le lacune, 
appariva non applicabile col suo matrimonio consensuale destituito 
d'ogni formalità; il -diritto tedesco era stato cancellato dalla mente 
applicazione consuetudinaria del decreto 
Lridentino, e per ciò è sufficiente che nel-
l'agenda della diocesi sia menziona to tale 
decreto, o che la clandestinità sia anno-
verata fra i motivi di nullità. Onde per 
tutte le diocesi tedesche che sono incor-
porate nell'organizzazione diocesana de-
vesi tale decreto considerare in vigore; 
eosì, però anche sotto le stesse condi7.ioni, 
per le parrocchie che si trovano nei ter-
ritod delle missioni; non per contro per 
le parrocchie delle missioni, le qnali ap-
punto non hanno a ritenersi come vere 
parrocchie nel senso del Conc. tridentino. 
V. Hiibler, Eheschliessung u. gemischte 
Ehen, 13, v. § 150-25. 
§ 154. 1) Si rinnovano qui le sopra ac-
cennate controversie. Secondo il Soòm 
il dir. evangelico non sarebbe se non 
una riproduzione dell'antico tedesco e 
del canonico che con questo concorda, 
cioè il matrimonio acquista i suoi effetti 
negati vi con gli sponsali, i positivi con 
la benedizione nuziale. Lo Scheurl as-
segna anche qui alla convivenza matri-
moniale, di cui la benedizione ecclesia-
stica non sarebbe che l'introduzione, 
quello stesso significato, che g ià trattando 
del diritto romano. 
~) Lut ero, Van Ehesachen (1530, 
Strampff, 318). 
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del popolo per opera di quello delle decretali, e non si era man- . 
tenuto se non nell'uso tenace di accompagnare la pubblicità alla 
celebrazione del matrimonio. Solo i più antichi canoni della chiesar 
e i passi dei Santi Padri_, quali erano stati raccolti nel Decreto 
di Graziano, fornivano materiali per la costruzione di un diritto 
matrimoniale cristiano. Lutero per altro li interpretava nel senso 
ch'ogni sponsale pubblico fosse un matrimonio, e che lo fosse pure 
ogni segreto (anche senza consenso dei genitori) quando seguisse 
la copula carnalis. Siccome per altro egli vestiva queste sue teorie 
con le forme della posteriore t eoria delle decretali, così era tratto 
a dichiarare tutti gli sponsali , che fossero per l'appunto anche 
matrimonì, come spons. de praesenti) e gli altri ( cioè i condizionati) 
come de futuro. Egli voleva che la forma di celebrazione ecclesiastica 
restasse l'usuale, e consistesse cioè nel riconoscimento, nella confer-
mazione e nella benedizione per parte della chiesa 3), cosicchè anche 
il requisito della pubblicità venne soddisfatto in modo consentaneo 
ai bisogni r eligiosi del popolo 4). Non poteva certamente negarsi, ! 
che la celebrazione ecclesiastica perdeva con ciò sostanzialmente 
della sua antica importanza. Prima essa dava vita al matrimonio, 
posto che in occasione cli essa i contraenti avessero per la prima 
volta ·espresso il consensus de praesenti) cioè posto, come, accadeva 
di regola, che non fossero ancora stati conchiusi sponsalia de prcte-
senti. Ora invece essa non poteva più dare esistenza al matrimonià, 
poichè in ogni caso era già preceduta da sponsali, e il matrimonio 
che mercè questi aveva già ottenuto la sua esistenza giuridica 5) , 
non poteva più riceverla una seconda volta. 
II. Questa dottrina messa innanzi da Lutero domina la teoria e 
la pratica dei tribuna.li matrimoniali fino al sec. XVIII. Conseguen-
t emente troviamo che l'autorità evitava di dividere d~e :fidanzati 
che convivesserÒ, che i figli di due :fidanzati erano considerati le-
8) Lutero, Traubuchlein (153 9; 
S tram p ff , 340). 
"). Questo fu appunto uno dei motivi 
per cui si teneva conto della celebrazione 
nel palazzo municipale, quindi del ma-
trim. civile, ch e Brenz dichiara tanto 
lecito quanto la benedizione ecclesiastica. 
5) Certamente gli sponsali condizionati 
non costituivano punto ancora il matri-
monio ; ma lo producevano se si avverava 
la condizione, quindi anche prim3: della 
benedizione nu7.iale. Parimente gh spo~-
sali segre ti non potevano costituire 11 
ma trimonio , ma il caso, che il segreto 
si mantenesse fino a lla benediì ione nu-
ziale, e che gli sponsali pubblici si fa-
cessero solo col rispondere alle do_i~ande 
rivolte al momento della bened1z1one, 
poteva farsi forse in teoria, ma non pre-
sentarsi sovente nella pratica. 
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·. gittimi 6) , che fra :fidanzati interveniva separazione di letto e di 
mensa 7), e che si infiltra l'uso di imporre la benedizione del ma-
trimonio 8). .A questo pro.posito non si tratta già di una coazione, 
già allora :rit enuta illecita, a celebrare il matrimonio, ma solo di 
un obbligo pei restii, di far riconoscere e di munire dei caratteri 
della pubblicità un matrimonio già perfettamente conchiuso con gli 
sponsali. ' l 
ID. Se queste dottr'tne non produssero in Germania inconvenienti 
anche maggiori di quelli, che vi generò il diritto delle Decretali, 
non si deve certamente ascrivere a merito dei teologi e dei giu-
risti, ma al sano criterio · del popolo e alle leggi degli stati. Chè 
il popolo di tali teorie si crucciò nè più nè meno che un tempo 
di quelle d'Alessandro III. Esso non attribuiva punto agli sponsali 
efficacia di dar vita al matrim., salvo il caso che fosse seguìta la 
copula carnalis j ma si faceva sposare dal parroco evangelico, come 
un tempo dal cattolico, trovando in questa solennità ecclesiastica 
unicamente la necessaria pubblicità, e non badava punto a questa 
sottigliezza giuridica, che la dichiarazione del consenso innanzi al-
l'ecclesiastico non poteva più dar vita al matrimonio} poichè questo 
aveva già prima esistenza giuridica. Le leggi poi prescrivevano la 
celebrazione ecclesiastica in ogni caso, quando pure non riuscivano 
a svincolarsi dalle influenze teoriche fino al punto da non attri-
buire agli sponsali tutti gli effetti giuridici del m'.3-trimonio. 
IV. Fu soltanto la reazione iniziatasi con Giusto Henning Bohmer 
contro l'applicazione del diritto canonico quella, che pose compiu-
tamente in disparte la teoria degli sponsali, e mise innanzi il \/ 
semplicissimo principio, che il matrimonio acquista ~sistenza me- I 
diante la beneqizione ecclesiastica 9). Con ciò non si pensava però che 
tale benedizione fosse astrattamente necessaria, poichè appariva, 
ed è di fatti, assolutamente impossibile il far risalire questa isti-
6) Sentenza del Concist. di W ittem• 
berga (1567, Beatus Sentent. defin. Sax on., 
Gerae 1611, 66). 
7) Sentenza del trib. degli scabini di 
Lipsia, 1550 (ibid. 153). . 
8) Sent. del Concist. super10re sasson. 
1613 (Car p zow, Iur. Cons. lib.11, tit. 2, 
def. 17, § 12, Lips. 1673, 29). Decr. del 
Princi.Pe elett. del Brandeburg (1686), 
in F rie dbe r g, z., 6, 83. 
FmEnBERa, Diritw ecclesiastico, 
9) Respons. della facoltà giurid. di 
Helmstadt, 1ì18 (Leyser, Medit. ad 
Pandect. Spec. 298. med. 10): Promis-
sionem indissolubilis vitae consuetudinis 
in praesentia parochi et testium sed sine 
benedictione fac tam, etsi concubitus 
deinde, cohabitatio J1lurium annorum 
et nativitas aliquot liberorum accesse-
rit, matrimenium tamen non indu-
cere. 
40 
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tuzione alla sacra Scrittura. Del resto neppure le tràccie della teoria 
degli sponsali sparvero tutte nella stessa misura e al tempo stesso. 
Chè anzi di coazioni a far benedire dalla chiesa degli spon.sali 
seguìti da copula si hanno esempì in alcune parti della Germania 
fin nel sec. XIX 10) ; e le disposizioni stes~e delle leggi moderne 
circa i figli di :fidanzati non sono altro se non un ultimo rimasugli& 
dell'antica teoria degli sponsali. 
§ 155. - cc) Il Matrimonio civile. 
[Friedberg, Das Recht d. Eheschliessung in seiner geschichtlich. Entwickel., 
Leipz. 1865 (Una breve riduzione di quest'opera è la Storia del Matr. civ., tradotta 
dal dott. Em. Cuzzeri, Verona 1874), Lo Stesso, Die,Gesch. der Civi1ehe,Berl. 
18772• Glasson, Le mariage civil, Par. 18802• Paoli, Etude sur les origines et la 
nature du mariage ci vil mis en regard de la doctr. cath., Par. 1890. F 1 e in er, 
Oblig. Civilehe u. kath. K., Leipz. 18\:10. Esmein, I, 46]. 
1. Il matrim. civile 1) venne da prima introdotto in Olanda e 
nella Frisia occidentale nel 1580 per motivi di tolleranza, e come 
facoltativo pei Riformati, obbligatorio invece pei Dissidenti. Questi 
principì furono nel 1656 estesi a tutti quanti i Paesi Bassi. Ne-
cessità pratiche dello stesso genere indussero la Francia (2°/11 1787) 
ad introdurre il matrim. civile facoltativo per gli Acattolici 2). 
2. Per questioni di -principì invece avvenne l'istituzione del ma-
trimonio civile: 
a) In Inghilterra, Scozia ed Irlanda nel 1653, per esonerare la 
chiesa del negozio temporale della celebrazione del matrimonio. 
Queste disposizioni furono abolite dalla Restaurazione, e solo nel 
10) Nuova Pomerania anteriore 1842 e 
1845. Regno di Sassonia 1802. 
§ 155. i) Il Thaner (ved. sopra§ 153) 
vede nei formularii da lui editi dei pe-
roratori veneziani, che dirigevano la ce-
lebrazione dei matrimon1 in presenza e 
con l'autorizzazione dei dogi, dei matri-
moni civili. Ma ciò è tanto inesatto , 
quanto se si volessero designare come 
matrim. civili quelli conchiusi innanzi a 
notaio, ricordati dal c. 3 X ( 4, 4). In 
tutti questi casi lp. partecipazione di un 
organo non ecclesiastico è per l'esistenza 
del matrim. affatto indifferente, e queste 
forme di celebrazione sono bensì civili 
in contrapposto alle religiose, ma_ ?on 
costituiscono punto dei matrim. civili, la 
cui caratteristica sta in ciò che il con-
senso dei nubenti esplica la sua effic~cia 
solo se viene espresso innanzi all 'uffic1ale 
dello stato, e che quindi presuppongono 
in tale ufficiale una speciale delegazione 
dello stato, del che in nessun caso è pa• 
rola durante il Medioevo. - In qu,esto 
senso anche Se h erer, Dir. eccl. Il, 219, 
n. 246. 
~) V ed. la trattazione, a dir vero in-
sufficiente , del Be a u che t in Nouv. 
Revue hìst. de droit franç. et étrang. 6, 
351. 631 (Paris 1882). 
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1836 venne in Inghilterra introdotto per riguardi pratici il ma-
trimonio civile facoltativo 3). 
b) Ancora per questioni di principi venne in Francia (2°/ 9 1792) 
istituito il matrim. civile obbligatorio: cioè in base alle idee fran-
cesi circa il sacramento del matrimonio e alla separazione del 
.contractus naturalis dal sacramentalis, e in omaggio al principio della 
tolleranza. Su le stesse basi riposa il matrim. civile del Code civil'), 
,e conseguentemente quello accolto dalle legislazioni olandese 5), 
italiana 6), spagnuola 7), messicana e rumena. 
3) In Scozia ed Irlanda vi sono certo 
.degli uffici dello stato civile, ma non 
matrimoni civili. Alle leggi dello stato, 
da me citate nel Recht d. Ehescbliessung, 
si deve per la Scozia aggiungere St. 41. 
42 Victoria eh. 43 (1878), che però con-
serva ·efficacia al diritto matrim. triden-
tino colà vigente. 
4) Per la Francia, oltre agli autori 
sopracitati , ved. Rie ff, Comm. sur la 
loi des actes de l' ét. civ., Par. 1844~. 
Béquet, Tr. de l'ét. civ., Par. 1883. 
Mersier, Tr. théol. et prat. des actes 
<le l'ét. civ., Par. 1873. 
5) Per l'Olanda e la Rumenia ved. il 
mio Recht d. Eheschliessung. 
6) Italia (Friedberg, Das Recht d. 
Eheschliessung, 611-637. Cuzzeri, Op. 
cit). - I. Negli antichi stati italiani, 
essendovisi accolto senza più il dir. ma-
trim. del Conc. di Trento (Perrone; De 
matr. christiano, Rom. 1858, II, 256), gli 
stessi ecclesiastici si videro costretti a 
sollecitare dallo stato, eh' esso provve-
desse agli inconvenienti, a cui la sua ap-
plicazione dava luogo, specialmente per 
riguardo ai matr. clandestini. Contro i 
quali appunto si emanò in Tosc. le 1. ~2/ 6 
1786, 5/ 9 1788 (Repert. del d. tosc., Fir. 
1838, 8, 44); e nelle Due Sic. la pram-
mat. 1,;iO 1718 (Berardinis, Rep. del 
d. civ. nap. 1838, 1,410), aggravata an-
cora con leg. del 1767 (Ciampellari, 
dir. ecci. sic., Pal. 1828, 3, 146); finchè 
C?n leggi 10/ 4 1771, 11/ 12 1780 si ~in~c~ 
c1arono pene contro quegli ecclesiastici 
che benedicessero nozze senza il consenso 
dei genitori (lbid., 170. Mattei, Saggio 
di risoluz. di d. pub. ecci., Tor. 1785, Ul, 
·65 sgg.). Nel regno di Sardegna si isti-
tuirono revisioni annue fatte da pubblici 
segretari insinuatori per controllare la 
tenuta dei registri dello stato civile da 
parte degli ecclesiastici (Loix et Const., 
Turin 1771. Liv. Ill, eh. I; 3, 94) e 
quanto alla Valle d'Aosta era minacc~ata 
una multa di 500 lire al prete che ce-
lebrasse un matr. segreto (lbid. 3, 151). 
- Il matrim. civ. non fu introdotto in 
It. se non con la dominazione francese 
e°!5 1808 nel Regno italico; Bollett. della 
leg. del R. d'lt., 331. 328), e cadde col 
cader della medesima; non però senza 
lasciar traccia di sè. - In Toscana, ove 
si ripristinò senza restriz. il d. canonico, 
per ovviare ai danni dei matr. clande-
stini si diedero norme circa la tenuta 
dei registri, e la loro revisione per parte 
dell'autor. civile (18/ 6 1817; Repert. 8, 
57). - Nel Lombardo-Veneto ebbe vi-
gore il Cod. austriaco con tutte le sue 
peripezie (ved. sopra § 137, n. 3), ma 
con la differenza che gli effetti curialistici 
della patente imper. 8/ 19 1856, con cui 
si sostituiva al codice il dir. canonico, 
vi furono tolti prima che non in Austria, 
con la leg. 27 /iO 1860 (R. decr. '8/7 1866 
per la Venezia/ Ved. sopra p. 123). -
In Par_ma_ e_ Piacen~a il Cod .. ci"'.. ~3/3 1820 r1pnstma bens1 (art. 34) 11 dir. tri-
dentino; ma i registri sono tenuti da un 
ufficiale governat. (280), e gli sposi hanno 
l'obbligo di presentarsi all'ufl:ìc. civ. del 
domicilio della sposa e dichiarare innanzi 
a lui l'intenzione loro di contrarre ma-
trim., presentando il certif. di nascita 
(301). - In Modena la reazione, più cu-
rialistica, si limitò, r.ipristinando il dir. 
canonico, a prendere pt•che disposizioni 
quanto ai registri (regol. ~!iz 1814). Es• 
sendosi poi col Cod. del 1851, ricalcato 
sul parmense, adottato il sistema di questo, 
si sentì però il bisogno di togliere già 
con decr. 7/ 11 1855 la necessità della di-
chiarazione preventiva innanzi all'uffic. 
dello st. civile. - Nelle Due Sic. il decr. 
l6'6 1815, pur prescrivendo all'art. 1 come 
unica forma di celebrazione quella del 
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e) Una terza volta per questione di principi il matrim. civile 
venne istituito, e fu nel diritto belga, per opera della Costituzione, 
C. di Trento, aggiungeva però all'art. 2, 
che gli sposi erano tenuti a presentarsi 
preventivam. all' uffic. dello st. civ. per 
adempiere a tutti gli atti ordinati dalle 
leg. vigenti. L' uffic. dello st. civ. non 
poteva più, come durante il periodo 
francese, pronunziare la formula che 
le parti erano unite in matr., ma solo 
avvertirle di presentarsi ai parrochi per 
contrarre validam. il matrimonio. I par-
rochi poi prima di prestar l' opera loro 
dovevano pretendere dagli sposi un cer-
tificato dell' uffic. dello st. civ. compro-
vante ch'essi avevano adempito ai requi-
siti della legge. Il concord. del 1818, 
restaurando la giurisdiz. eccl. in materia 
matrim., già depressa da quello del 1741, 
avrebbe riaperto implicitam. l'adito al 
dir. canonico, se il Cod. civ. del 1819 
non avesse ratificato il sistema misto, 
inaugurato col decr. del 1815. (Vedine 
una calorosa apologia in Sauzet, Ré-
flexions sur le mar. civil et le mar. rel. 
en France et en ltalie, Lyon 1853, p. 
35 sgg.). Secondo tale sistema i nubenti 
sono tenuti a presentare all'uffic. dello 
st. civ. i certificati richiesti, fra i quali 
quello del consenso dei geni tori (Ci a m-
p ella r i, 3, 135 sgg.; Scaduto, St. e 
Ch. nelle Due Sic., Pal. 1887, 512 sgg.); 
a far seguire le pubblic. per due dome• 
niche nella casa comunale (art. 68); e in 
ultimo a dichiarare innanzi all'uffic. dello 
st. civ. e a 4 testimoni il loro consenso 
e l'intenzione di celebrar quindi il matr. 
eccles. (art. 77) : pena la perdita degli 
effetti civili per i matr. contratti senza 
l'osservanza di tali prescrizioni (art. 67. 
189). Il parroco doveva ricusarsi di ce-
lebrare il matr. senza l'esibiz. dell'atto 
della solenne promessa fatta innanzi al-
l'uff. dello st. civ., avvertendo i futuri 
coniugi, che senza questa promessa il 
matr. non produrrebbe gli effetti civili 
(art. 81;; e ciò sotto minaccie di grave pena 
(art. 245, Leg. pen.). Dopo questo si cre-
dette di poter con decr. 3/-12 1825 abolire 
le antiche disposizioni punitive dei matr. 
clandestini, parendo sufficiente il negare 
gli effetti civili ai matrim. illegittimi. 
Ma che decidere trattandosi dei così detti 
matrimoni di coscienza (Ved. Mazza, 
De matr. consentiae vulgo noncupato, 
Rom. 1771), introdotti dalla bolla di 
Benedetto X I V Satis vobis , a cui 
Carlo III aveva concesso l'exequatur ? 
Dovevano punirsi gli ecclesiastici che I~ 
celebravano? Negativamente rispose il 
governo con numerosi rescritti (¾ 1822; 
~
1/ 6, 2/7 1823; 26/ 2, 3/-12 1825), dando così 
al clero il modo di eludere le prescri-
zioni del codice. Crescono di fatti i ma-
trim. di coscienza, e con essi le incer-
tezze sulla validità del vincolo matrim., e· 
gli odiosi processi in tale materia; nè a 
riparare al loro danno valgono i decr. 
14/7 1824, 3/ 12 1825, con cui si concede 
ai coniugati con tale forma di ottenere 
dalla grazia reale le convalid. del loro 
vincolo relig., o il decr. 15 / 10 1828, raf-
forzato ancora con leg. 14/ 8 1831, e rin-
novante parzialmente le antiche pen_e 
contro i matr. clandestini, o infine 11 
decr. 18/ H 1829, con cui si nega le _pen-
sioni alle vedove di tali matrim. d1 co-
scienza; poichè ancora con leg. 20/ 5 186;;!. 
dovette il gov. italiano provvedere alla, 
legalizzazione dei matr. conchiusi ille-
galm. nel mezzodì della penisola (ved. 
Fil om usi-Guelfi, in Giurispr.ital.18_74, 
parte I, col. 178 sgg.). Inoltre con circ. 
~/6 1863 (Rignano, Libertà dei Culti , p. XIV sgg.) si provvide a che g!i acat: 
tolici potessero fare la clichiaraz10ne d1 
cui nelle leggi civili innanzi all' uffic_. 
dello st. civ., purchè promettess~r? d1 
celebrare poi il matr. innanzi al mm1stro-
del loro culto. - In Piemonte il Cocl. 
civ. del 1837 (art. 108) statuisce che i~ 
matrim. si celebra giusta le regol~, e 
colle solennità prescritte dalla Chiesa 
cattol.; ma quanto agli acattolici_ con-
cede eh 'essi lo celebrino secondo 1 loro 
riti (art. 150); e d'altra parte, si dànno 
con un Regol. apposito, approv. con R. 
Patenti 20/ 6 1837, norme severe q~a~to 
alla tenuta dei registri dello st. c1v1le, 
e il controllo sui medesimi da parte d_el-
1'-autor. governativa. - IL La leg. S(C· 
cardi, 9/ 4 1850 dopo aver abolita la g1u-
risdiz. eccles. in materia matrim., ag-
giungeva all'art. 7: « 11 governo del- Re 
è incaricato di presentare al Parlamento 
un progetto cli legge inteso a regolare 
il contratto di matrimonio nelle sue re-
lazioni con la legge civile, la capa~it~ 
dei contraenti, la forma e gli effetti d1 
tale contratto ». Così lo stato piemon-
tese si disponeva a rivendicare la facoltà 
di dar norme alla materia matrim., do-
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che lo statuì in conformità del princ;ipio da essa sancito della se-
parazione dello stato e della chiesa. La stessa tendenza divenne 
minato essenzialmente dalle idee fran-
cesi sul contratto e sul sacramento ; il 
che appare anche meglio da tutta la let-
teratura contemporanea (Ved. p. e. Mai-
neri, Del matr. come contratto civ. e 
come sacram., Gen. 1851. Boggio, La 
Ch. e lo Stato in Piem., Tor. 1854, 11, 
57 sgg. Ved. del resto ancora Gabba, 
Intorno al matrim. civ., Mil. 1864. 
Lo Stesso, in Studì di legislaz. ci-
vile compar., Cap. VIII, Mil. 1862. Lo 
stesso, I due matrim., P isa 1876, p.158). 
Però non fu senza influenza il sistema 
separatistico belga, come traspare prin-
cipalmente dalla difesa che il Conte di 
Cavour fece del matr. civile, partendo 
più che non dall'idea dell'autorità dello 
stato, da quella della libertà della chiesa 
e della loro separazione (Discorsi, Tor. 
1862, VI, 136 sgg. Padelletti, in Scr. 
di D. pubb., Fir.1881, p. 130; Ved. sopra 
p. 160 nota, e Boggio, Loc. cit., 65). 
Le idee separatistiche del resto acqui-
starono il sopravvento su quelle francesi 
nella discussione _ dei progetti definitivi 
del Cod. ciYile (ved. Friedberg, Op. 
cit. 636). - Radunatasi, in omaggio al-
l'art. 7 della leg. Siccardi, la R. Com-
missione di legislazione per gli Stati 
sardi intorno al progetto di legge sul 
matrim. (Verbali della medesima, Torino 
1852), essa prese a considerare essen-
zialm. tre ipotesi: a) adottare senza 
più il matr. civ. obbligatorio sull 'esempio 
del cod. napoleonico; b) o un sistema 
misto, in cui si facesse precedere al con-
tratto la celebraz. religi,)sa; e) o un si-
stema misto, in cui tale benediz. si ren-
desse obblig·atoria entro un determinato 
termine dopo il contratto. Quest'ultimo 
venne accolto dal progetto; che lasciando 
libero di far precedere Ja celebr. relig., 
negava in caso inverso l'obbligo della 
convivenza e ogni dir. patrim., finchè 
essa non si fosse compiuta; il che do-
veva farsi sotto minaccia di pena entro 
un certo termine. (Bogg io, I, 349, sgg.; 
Friedberg, 622 sgg.). Succeduto al Sic-
cardi il Deforesta, questi elaborò un nuovo 
progetto, ove, posto l'obbligo della pre-
cedenza del matr. civile, abolite quindi 
quelle pene e quei danni giuridici com-
minati contro la mancata celebrazione 
del matr. relig., lasciò però che le parti 
potessero nel contrarre il matr. civ. ob-
bligarsi a celebrare il matr. relig., nel 
qual caso il matrim. non sarebbe stato 
perfetto fino all'adempimento dell' ob-
bligo considerando poi in ogni ipotesi 
il din\ego di celebrare il matr. religio-
samente come un motivo di separazione. 
Succeduto al Deforesta il Galvagno, questi 
fece col suo progetto un passo indietro, 
adottando un sistema misto sul tipo na-
poletano, e non ammettendo il matr. ci-
vile se non per coloro che non potessero 
contrarre il .religioso. Succeduto al Gal-
vagno il Buoncompagni, questi col suo 
progetto, annunziato dal discorso della 
Corona, non si scostò punto fondamen-
talmente dal sistema del Galvagno, fa-
cendo del resto ancora una troppa larga 
parte al confessionismo, p. e. con l'esclu-
dere all 'art. 11 i matrim. misti. Perciò 
a ragione, quando finalmente egli riuscì 
a portare il Progetto in discussione alla 
Camera (2% 1852), il Deforesta lo ap-
puntava di trattare alternativamente il 
matr. ora come sacramento, ora come 
contratto, ora in modo che non si capiva 
se fosse l'una cosa o l'altra. Esso però 
fu approvato ("/ 7 18fi2). Ma si accese al-
lora per opera del clero una delle mag-
giori agitazioni, che mai siano state, e 
che si riflesse anche in numerosi scritti 
(Vedine una raccolta in: Leggi civili 
che riguardano il matr. dei cristiani, 
Tor. 1864. Di Collegno, Consid. sul 
matr. civ., Tor. 1851. Rosmini , Sulle 
leg. civ. che ri guardano il matrim. dei 
cristiani, Torino 1851. Gatti, Il matr. 
civ. e il cattolicismo in lt., Casale 1851. 
Della Torre, Della giurisdiz. della 
Chiesa Cattol. sul contrat. di matr., Tor. 
1852. G. Cavour, Del matr. in relaz. 
col dii:. dei popoli lib., Tor. 1852. Avo-
gadro del laM o t ta, Teorica dell'istituz. 
ctel matr., Tor. 1853. Ved. pure esame 
del prog. in Sciotto-Pin tor, Dei prin-
cip. razion. e di d. posit. intorno al 
matr., Cagliari 1852). All'opposizione del 
clero piemontese si aggiunse quella del 
pontefice con la condanna del Nuytz 
( Ved. Il Professore Nuytz ai suoi con-
cittadini, Tor. 1851). e con la sua lettera 
a Vittorio Emanuele, il quale il ~5/ 6 1852 
gli aveva inviato il progetto; lettera, 
che ha fatto epoca in questa materia 
(Ved. Laurent, LaCh.elo St., inBibl. 
delle Scienze po lit. , vol. III, Tor. 1890, 
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dominante in Germania; poichè ad essa si informano i Diritti fon-
damentali dei Tedeschi, la Costituz. prussiana, la Leg. di Franco-
forte del 19/ 11 1850, la Leg. prussiana ~/3 1874, e la attuale Legge 
p. 191. Del Giudice, Lo Stato ela Ch. 
rispetto al rnatr. , in Studì di stor. e dir., 
Mil. 1889, p. 193), e che respinge vio-
lentem. il matr. civile, poco curando 
l'esempio d'altri paesi, ove pure era tol-
lerato. Tutto questo influì sulla commis-
~ione senatoria, che modificò il progetto 
rn senso così confessionistico, da ripri-
stinare parzialmente la stessa giurisdiz. 
matrim. ecclesiastica; e più ancora sul 
senato, che il 20/i2 1852 respinse già nella 
vot~z. d~l primo articolo il progetto. Così 
falliva 11 primo tentativo d'istituire in 
Piemonte con una legge speciale il matr. 
civile. - Esso non venne ripreso se non 
col primo progetto di revisione dell 'in-
tero Cod. Albertino, proposto dalla com-
missione a ciò norni~ata _con decr. 24/ ii 
1859, 2" / 2 1860 del mrn. dr G., G. e Culti (Cassinis), e ricalcato in genere sul Cod. 
francese, con questa differenza tuttavia 
che i nubenti avevano fac~ltà di far pre-
cedere la celebraz. relig., ma erano però 
obbligati a presentare al ministro del 
culto un certificato dell'ufficiale civile, 
con cui si facesse fede che s'erano ese-
guite le pubblicaz. e che nulla ostava 
alla celebrazione (art. 163. Ved. Sci otto-
p in tor, Della Riforma radic. eccles. e 
civ. sul matrim., Mil. 1862, 182, n. 6; 
e Buniva, in La Legge, 1861, n. 80. 
Piola, La quest. del matrim., Fir. 1861). 
Il progetto non venne in discussione; ma 
~ titoli y e VI del medesimo, riguardanti 
11 m~tnrn., e il tit. XIII, sugli atti dello 
st: c1v., furono pubblicati dal R. Corn-
~1s. g~n. straordin. por le provincie del-
1 Umbria, Marchese Pepoli con decr. 
30/iO 1860 (Atti uffic. pubb. 'dal March. 
G. N. Pepoli, ecc. Fir. 1861, p. 395 sgg.) . 
Parimente non discusso fu il Prog. Mi-
glietti, che a differenza del precedente 
nulla più dice della celebraz. relig., igno-
randola affatto (Ved. N i e o I asi, Sul-
prog. di Cod. civ. it., Catan. 1862). Il 
progetto presentato dal Pisanelli al Se-
nato (15/ 7 1863) vi risollevò le antiche lotte , quando il guardasigilli V acca 
chiese a1la Carnera ed al Senato di po-
terlo pubblicare come Codice. (In Senato 
lo Sclopis leggeva una lettera a lui di-
retta dal Savigny, contraria al matri-
monio civile; Friedberg, 636, n. 4). 
Però la legge relativa (~/4 1865) fu ap-
provata; ed il matrim. civ. venne così,con 
la entrata in vigore del nuovo Codice-
(i/1 1866), istituito in Italia, senza che si 
stabilisse però, in omaggio ' alle teorie 
separatistiche, l'obbligo della sua pre-
cedenza sul religioso (ved. sotto § i56r 
n. 20). 
7) In Spagna il governo repubblicano 
aveva il 18/ 6 1871 emanato un decreto 
provvisorio col quale si istituiva il ma-
trimonio civile obbligatorio; vedi presso 
Abella, Manual, p. 155. Bazzoni, I 
matrim. spagnuoli, Fir.1871. Ma, come in 
Italia, non si era minacciata nessuna 
P.ena agli ecclesiastici che celebrasser(} 
11 matrim. religioso prima del civile, e 
le conseguenze erano anche peggiori che · 
non in Italia. Senonchè appena caduta 
la repubblica , un decr. reale 9/ 2 1_875 
restituì al rnatrim. canonico tutti gli ef-
fetti giuridici che prima erano stati ri-
servati al civile, finchè. un decr. reale 
28/ 2 1875 proibì ai cattolici il matrimonio 
civile e lo conces~e solo a coloro che 
facessero una dichiara7.ione formale di 
non appartenere alla chiesa ~attoli:a· 
Ved. U celay, El decreto de Mmster10-
Regencia sobre matrim. ci vii, Madr. 188_1. 
Il cod. civ. del 1889 ha sanzionato ID 
sostanza questo stato di cose, modifican-
dolo tuttavia col fatto di avere assegnato 
una qualche partecipazìone all'ufficiale 
dello stato civile nella celebrazione del 
matr. canonico, e alla giurisdizion~ or-
dinaria nella trattaz. delle question~ ma-
trim., spettante per massima alla grnris-
dizione ecclesiastica. V ed. F rie d ber g, 
Deutsch. z. fiir Kirchenrecht. I, 75 sg. 
È però ammesso (art. 79) il cosidetto 
matrimonium conscientiae (ved. Mazza, 
Op. cit., n. 6), la cui celebrazione può 
farsi senza pubblicazioni, senza nessuna 
formalità, segretamente innanzi al par-
roco o ad un prete da lui delegato e ~ 
due testimoni fidi, e che produce effetti 
civili dal momento che i coniugi lo fac-
ciano iscrivere presso la direzione cen-
trale dei registri dello stato civile,. che 
deve tenere per ciò un apposito reg1str:o 
segreto, di cui non deve trapelare 11 
contenuto prima che i coniugi non lo 
vogliano. Ved. Friedb e rg, 76. 
/ 
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dell'impero 6/ 2 1875, non meno che la Legge federale svizzera 
25
/ 12 1875. 
3. Negli altri stati tedeschi il matrim. civile era stato nel nostro 
secolo introdotto unicamente per necessità pratiche, parte pei Dis-
sidenti, pàrte per ovviare agli inconvenienti, che si erano presen-
tati a proposito dei matrimoni misti, parte infine come forma di 
celebrazione del matrim. per le unioni fra Cristiani ed Ebrei. Sotto 
questa stessa figura, cioè come succedaneo nei casi in cui non può 
applicarsi la forma di celebrazione ecclesiastica, si presenta esso 1 
ancora oggidì in Austria 8), Danimarca, Regni Scandinavi, Porto-
gallo 9) e Russia 10). Invece negli Stati Uniti dell'America del Nord 
è in vigore la massima: consensits f acit nuptias / e la facoltà di 
celebrare il matrimonio spetta non solo agli ecclesiastici di tutte 
le confessioni religiose, ma anche agli ufficiali giudiziari. 
§ 156. - ~) Diritto vigente circa la Celebrazione del matrimonio. 
[Esinein, II, 177. - Commenti alla leg. imper. 6/ ~ 1875: Hinschius, Berl. 
1890~. S icherer, Erlang. 1879. Wohler, Berl. 18904. - Stolzel, Deutsches 
Eheschliessungsrecht, Berl. 1875 sg. Laurin, Arch. 26,165. Meurer, z., 21, 232; 
22, 97]. 
I. La celebrazione del matrimonio deve farsi secondo le forme 
prescritte dal diritto del luogo, in cui esso viene compiuto. Questa 
regola è riconosciuta tanto dalla chiesa cristiana come dagli stati 1). 
Tuttavia la leg. imper. tedesca 4/s 1870 concede ai nubenti domici-
liati all'estero 2), anche quando uno solo di essi sia cittadino te-
desco, di conchiudere il matrim. innanzi a quel console. dell'impero 
8) Leg. 25/ 5 1868 quanto alle persone, 
a cui è negato il matrim. religioso per 
un impedim. non riconosciuto dallo stato. 
Leg. 9/ 4 1870, per color~ che non :IP-partengono a nessuna chiesa o associaz. 
religiosa riconosciuta dalla legge. 
9) Per gli Acattolici secondo il Cod. 
civ. del 1868, il cui art. 1081 proibisce 
però all'uffic. dello stato civile, di inter-
rogare i nubenti circa la loro reli-
gione. 
IO) Dal 1874 in poi per i Dissidenti. 
§ 156. i) Dir. com. terr. pruss. I, 5, 
111. Leg. sass. 3/ i1 1875, 10. Leg. ba-
dense 9J.l 2 1875 (però qui in forza . del 
§ 23 debbono farsi ancora le pubblic. 
nel Baden). Cod. francese 170, e italiano 
tO0: il matrimonio conchiuso all'estero 
è valido se si sono fatte le pubblicazioni 
nella forma prescritta dal codice. Secondo 
il Cod. sassone, il francese (47) e l'ita-
liano (367) basta l'osservanza della forma 
della lex domicilii, cioè del domicilio del 
marito. 
2) Così anche in Francia (Cod. civ. 48), 
e in Italia, Cod. civ. 368: « È in facoltà 
dei cittadini che si trovano fuori del 
regno di far ricevere gli atti ... di ma-
trimonio ... dai regi agenti diplomatici 
o consolari, purchè si osservino le forme 
/ 
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tedesco, a cui il cancelliere dell'impero a_bbia delegata tale facoltà, 
e permette che si celebrino matrim.onì innanzi agli organi diplo-
matic~ tedeschi, anche senza una tale autorizzazione, nel caso che ad 
. essi sia effettivamente attribuita, o almeno dovrebbe ancora esserlo, 
in fo1:za del dir. territoriale la facoltà di conchiudere matrimoni 3) . 
II. Diritto ecclesiastico cattolico : 
l._ In forza di consuetudine locale o delle leggi diocesane la 
celebrazione . deve essere preceduta da un così detto esame degli 
sposi, per fornire al parroco notizie delle cognizioni religiose dei 
fidanzati, e per dargli modo di istruirli sui loro doveri matrimo-
niali. Il tralasciare tale esame può essere cagione di castigo pel 
parroco. 
2. Per fornire al parroco notizia degli eventuali imped. matri-
moniali, debbono nel luogo di domicilio o di dimora 4) dei due sposi 
farsi per tre domeniche o giorni di festa consecutivi delle pubbli-
cazioni (proclamationes) banna nuptialia). Dalle quali il vescovo può 
dispensare sostituendovi un iuramentum de statu libero)-e il parroco 
può far astrazione in caso di necessità; e che, se tralasciate, non 
inducono mai nullità del matrim., ma solo una pena. 
3. La celebrazione, nelle parrocchie ove fu pubblicata la dispo-
sizione relativa del Conc. di Trento 5), ha luogo innanzi al parroco 
stabilite da questo codice ». Secondo il 
diritto nord-americano i consoli amer. al-
1' estero hanno la facoltà di celebrare 
matrimoni, solo quando essa sia loro ri-
conosciuta dal dir. del paese, presso cui 
sono accreditati. F rie d ber g, Recht d. 
Eheschliessung, 478. 
3) Per rispetto agli inconvenienti che ne 
provengono, ved. testo tedesco p. 397 sg. 
") Questa è secondo i Respons. della 
Congreg. Inquisit. e/5 1877) determinata 
dalla abitazione e dall'intendimento di 
rimanere per la maggior parte dell'anno 
nel luogo in questione. Arch. 46, 415. 
Sul concetto del domicilio v. S c ho dr e y, 
Arch. 30, 3; Laurin, Arch., 26, 165. 
5) C. Trid. S. XXIV, de ref. matr. i: 
Tametsi dubitandum non est, clande-
stina matrimonia, libero contrahentium 
consensu {acta, rata et vera esse matri-
monia, quamdiu ecclesia ea irrita non 
fecit, et proinde iure damnandi sunt 
illi, ut eos sancta synodus ariatherYJ,ate 
damnat, qui ea vera ac rata esse negant, 
quique falso affirmant, matrimonia, a 
filiis famili'as sine consensu parentum 
contracta, irrita esse, et parentes er:, 
rata vel irrita facere posse : nihilomi• 
nus sancta Dei ecclesia ex iustissimis 
causis itla semper detestata est atque 
prohibuit. -Verum, quum sancta synodus 
animadvertat, prohibitiones illas prop· 
ter hominum inobedientiam iam non 
prodesse, et gravia peccata perpenda:~, 
quae ex eisdem clandestinis coniugns 
ortum habent, praesertim vero eòrum, 
qui in statu damnationis permanent, 
dum, priore uxore, cum qua clam con-
traxerant, relicta cum alia palam con· 
trahunt, et cum ea in perpetuo ad'l-!l-
terio vivunt, cui malo quum ab ecclesia\ 
quae de occultis non iudicat, succurri 
non possit, ni'si efficacius aliquod reme· 
diu·m adhibeatur, idc'irco sacri Latera-
nensis concilii sub Innocentio III cele-
brati vestigiis inhaerendo p raecipit, ut 
in posterum , antequam matrimoniurn 
contrahatur, ter a proprio contrahen-
tium parocho tribus continuis diebus 
festivis in ecclesia inter missarum so-
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,competente ( quale si abbia a considerar · come tale è determinato 
dalla costituzione ecclés. 6), che funge come testimonio per la prova 
e per la solennità dell'atto, e innanzi a due o tre testi, i quali però 
non sono punto compresi nè sotto l'uno, nè sotto l'altro di questi 
due concetti, perchè non occorre punto eh' essi siano rogati) e perchè 
se pure debbono comprendere ciò che si passa alla loro presenza, 
non occorre ·però che abbiano le qualità dei testimoni processuali. 
,Competente in sè e per sè è il parroco del domicilio, o della di-
lennia publice denuncietur, inter quos 
matrimonium sit contrahendum; qui_bus 
denunciationibus factis, si nullum le-
gitimum opponatur impi-!dimentum, ad 
celebrationem matrimonii in facie ec-
clesiae procedatur, ubi parochus, viro -
et muliere interrogatis, et eorum mutuo 
consensu intellecto, vel dicat: Ego vos 
in matrimonium coniungo in nomine 
Patris, et Fili i et Spiritus sancti, vel 
aliis utatur verbis , iuxta receptum 
uniuscuiusque provinciae ritum. Quod 
si aliquando probabilis fuerit suspicio, 
matrimonium malitiose impediri passe, 
si tot praecesserint denunciationes, tunc 
vel una tantum denunciatio fiat, vel 
saltem parocho et duobus vel tribus 
testibus praesentibus matrimonium ce-
lebretur. Deinde ante illius consumma-
tioneni denunciationes in ecclesia fiant, 
ut, si aliqua subsunt irnpedimenta, fa-
cilius detegantur, nisi ordinarius ipse 
expedire iudicaverit, ut praedictae de-
nunciationes rernittantur, quod illius 
prudentiae et iudicio sancta synodus 
relinquit. Qui aliter , quam praesente 
parocho , vel alio sacerdote cle ipsius 
parochi seu ordinarii licentia, et duobus 
vel tribus testibus matrimonium con-
trahere attentabunt, eos sancta synodus 
ad sic contrahendum omnino inhabiles 
reddit, et huiusmodi contractus irritos 
et nullos esse decernit, prout eos prae-
senti decreto irritos facit et annullat. 
Insuper parochum vel alium sacerdo-
tem, qui cum minore testium numero, 
et testes, qui sine parocho vel sacerdote 
huiusmodi contractui interfuerint, nec 
non ipsos contrahentes graviter arbitrio 
ordinarii puniri praecipit. Praeterea 
eadem sancta synodus hortatur , ut 
coniuges ante benedictionem sacerdota-
lem in templo suscipiendam in eadem 
domo non cohabitent; statuitque bene-
dictionem a proprio parocho fieri, neque 
a quoquam, nisi ab ipso parocho vel ab 
ordinario licentiam ad praedictam be-
nedictionem faciendam alii sacerdoti 
concedi passe; quacunque consuetudine, 
etiam immemorabili, quae potius cor-
ruptela dicenda est, vel privilegio non 
obstante. Quod si quis parochus vel 
alius sacerdos, sive regularis sive sae-
cularis sit, etiam si id sibi ex privilegio 
vel immemorabili consuetudine licere 
contendat, alterius parochiae sponsos 
sine illorum parochi licentia matrimo-
nio coniungere aut benedicere ausus 
fuerit, ipso iure tamdiu suspensus ma-
neat, quamdiu ab ordinario eius paro-
chi, qui matrimonio interesse debebat, 
seu a quo benedictio suscipienda erat, 
abso lvatur. Habeat parochus librum, 
in quo coniugum et testium nomina, 
diemque et locum contracti matrimoni i 
describat, quem diligenter apud se cu-
stodiat. Postremo sancta synodus con-
iu_qes hortatur, ut antequarn contrahent 
vel saltem triduo ante rnatrirnonii con-
sumrnationem sua peccata diligenter 
confiteantui·, et ad sanctissimum eucha-
ristiae sacramentu'Yli pie accedant. Si 
quae provinciae aliis ultra praedictas 
laudabilibus consuetudinibus et caere-
moniis hac in re u tuntur, eas omnino 
retineri sancta synodus vehementer op-
tat. Ne vero haec tam salubria prae-
cepta quernquarn lateant, ordinariis 
omnibus praecipit, ut, quum primum 
potuerint, curent hoc decretum populo 
publicari ac explicwri in singulis sua-
rum dioecesium parochialibus ecclesiis, 
idque in primo anno quam saepissime 
fiat, deinde vero quoties expedire vide-
rint. Decernit insuper, ut huiusmodi 
decretum in unaquaque parochià suwn 
robur post triginta dies habere incipiat, 
a die prirnae publicationis in eadern 
parochia factae nurnerandos. 
6) Quindi il vescovo per la sua diocesi. 
li papa pro oi·be, i legati e nuil7.1 nelle 
loro provincie, i cardinali nei loro tituli. 
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mora dei :fidanzati, tuttavia il celebrante deve accertarsi mediante 
una attestazione dell'altro parroco, che anche questi ha fatte le 
pubblicazioni e non è venuto a conoscenza di nessun impedimento. 
Per consuetudine però si prese a considerare come competente il 
parroco della sposa ·(ubi sponsa1 ibi copula). Anche un ecclesiastico 
non competente può celebrare in forza di un dimissoriale del com-
petente. La non O$Servanza della forma prescritta dal Conc. di 
Trento produce un matrim. clandestinum_. e impedisce il formarsi 
di un matrim. valido. 
4. Dopo la dichiarazione del consenso degli sposi, che può del 
resto farsi mediante mandatari speciali 7), segue la benedizione del 
prete, che però non è giuridicamente necessaria. La celebrazione 
ha luogo per solito in chiesa. Quanto al tempo non si dovevano se-' 
condo il diritto antico celebrare matrimoni nè durante l'avvento, 
nè durante la quaresima (tempus clausum 8)), il che oggidì si rife-
risce solo più alle nozze solenni. 
III. ·Qu.anto all'esame degli sposi e alle pubblicazioni la chiesa 
evang. si accosta alla cattolica. Competente a celebrare è anche 
qui il parroco 9); ma s'egli fosse incompetente, il matr. non sarebbe 
già nullo 10). L'atto della celebrazione è composto della dichiara-
. zione del consenso per parte degli sposi e della copulazione per 
parte dell'ecclesiastico, accompagnata dalla benedizione. L'efficacia 
di dar vita al matrimonio spetta collettivamente a quei due atti, 
così che separati nessuno dei due potrebbe costit~ire un matri-
monio. In genere non è ammessa la rappresentanza. 
IV. Ove la legislazione civile ordina che la celebrazione si compia 
per opera del parroco competente, solo autorizzato a celebrare è colui 
che lo stato riconosce come parroco 11). Ove per contro lo stato lascia 
in vigore il dir. eccles. comune, la competenza si misura in base al 
7) Ved. decis. della Congr. Concilii 
7 / 4 1883 in Acta S. Sedis 16, 10, Roma 
1883. 
8) Conc. Trid. S. XXIV, de ref. matr. 
10: Ab Adventu Domini nostri Iesu 
Christi usque in diem Epiphaniae, et 
a feria quarta Cinerum usque in octa-
vam Paschatis inclusive , antiquas so-
lennium nuptiarum prohibitiones (confr. 
c. 8-11, C. 32, qu. 4; c. 4 X, 2, 2): di-
ligenter ab omnibus observari sancta 
synodus praecipit; in aliis vero tempo-
ribus nuptias solenniter celebrari per-
mittit, quas episcopi, ut ea qua decet 
modestia et honestate fiant, curabunt. 
Sancta enim res est matrimonium et 
sancte tractandum. 
9) Quale sia il parr. competente è va-
riamente disposto nei diversi stati. Ved. 
testo ted. p. 399 sg. 
iO) Seuffert, Erkerntniss. 15, 133. 
11) Quindi tale sarà bensì il vescovo, 
ma non l' altre persone di cui alla 
nota 6. Per l'Austria Ved. Rittner, 
227. Così nella chiesa evang. non il so-
praintendente in luogo del parroco. 
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dir. ecclesiastico, così che i matrim. che si conchiudono innanzi a. 
µn parroco istituito non in base alle leggi dello stato, ma ai prin-
. cipi giuridici canonici, sono a ritenersi come validi 12). Questa que-
~tione ~on ha ragione d'essere quanto alla chiesa evang., poichè 
essa non ha quanto alla istituzione dei parrochi nessuna disposi-
zione discordante da quelle dello stato. 
V. La celebrazione civile, obbligatoria in Germania, deve essere 
preceduta: 
1. Dalle pubblicazioni conformi alla legge imperiale 13), onde 
l'uffic. dello stato civile abbia modo di procm:arsi, il che in ogni 
caso egli dovrebbe fare, notizia circa l'ammissibilità del matri-
monio, e sia data la possibilità a terze persone, di fare su di ciò 
comunicazioni all'ufficiale stesso 14). La mancanza di pubblic. non 
induce nullità del matrimonio 15). Nella parte della Baviera, 
posta sulla destra del Reno, vige un diritto speciale su questa ma-
teria 10). 
2. Nel territorio dell' impero il ma trim. può conchiudersi solo 
innanzi ad un ufficiale dello stato civile, che sia come tale istituito 
da un governo, a ciò autorizzato dalla legge imperiale. La com-
petenza dell'ufficiale dello stato civile è regolata per legge; però 
la sua incompetenza non produce la nullità del matrim. da lui 
conchiuso nella cerchia del suo distretto. Il matrim. si effettua 
1
~) Sent. del trib. imper., Seuffert, 
Entsch. 7, 66; 9, 116. I matrimoni con-
chiusi innanzi al parroco putativo sono 
parimente validi. Ved. George, De pa-
rocho putativo, Vratisl. 1859, 35. 
1s) Leg. o;~ 1875, §§ 41-55. - Cod. civ. 
italiano, art. 70 sgg. 
H) Secondo il Cod. frane. 172-79 (è dub-
bio se sia in vigore nei paesi germanici 
retti a dir. francese, ma è a preferirsi la 
negativa) si può fare da determinate 
persone opposiz. alla c~lebraz. d~l ma~ 
trimonio. Così secondo 11 Cod. dei Paesi 
bassi 114-25, e l'italiano 82-92, i quali 
ultimi dànno pure tale facoltà al _pubb. 
ministero. Così secondo la leg. svizzera 
~
5/ 1 1875 34 sg. In Germania solo nel 
Ba~en (1. '9/i.'i 1875) e nella Baviera re-
nana (1. 23/ 'i 1879, 173); non invece se-
condo la leg. iroper., secondp cui al ~olo 
uffic. dello stato civ. spetta 1 esame circa 
la ammessibilità del roatrim. - Se l'op-
posizione è respinta, secondo i dir. fran-
cese, dei Paesi bassi, italiano, ba dense 
si fa luogo a risarcimento di danni da 
parte dell'oppositore. 
15) Così in Austria, Cod. civ. 69. 94; 
Italia 123 (multa agli sposi e all'ufficiale 
dello stato civile); Svizzera, 29; Francia, 
secondo l' opin. dominante. Secondo la 
leg. del Baden 9/i2 1875, 24, può impu-
gnarsi come nullo un matrim. fatto senza 
pubblicità, e quindi anche se furono tras-
curate le pubblicazioni. 
16) Qui non si applica l'obbligo della: 
pubblic. della legge imper., poichè l'uf-
:fic. dell' ammin. distrettuale deve for-
nire la testimonianza richiesta per la 
celebraz. del matr., in basè ad una noti-
ficazione del progettato roatr. fatta dal-
1' ammin. comunale del luogo o della 
residenza degli sposi. Tale notificazione 
ha pure luogo per il Bavarese renano, 
che si sposi in un altro stato della con-
federazione. 
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mediante la dichiarazione del consenso fatto dagli sposi in presenza 
di due testimoni 1; ), personalmente 18), e mediante la dichiarazione 
dell'ufficiale dello stato civile, la quale quindi ha tanto valore de-
claratorio come constitutivo 19). La celebrazione ecclesiastica non 
può, come del resto secondo anche altre legislazioni, precedere la 
civile 20), e non ha veruna efficacia civile 21 ). 
0 ) La loro mancanza è causa di nul-
lità. Così in Austria, Cod. civ. 75. 94; 
Svizzera, 38; Francia, 191, secondo l'o-
pinione della prassi francese; Italia, 104: 
un matrimonio contratto senza testimoni 
può essere impugnato. 
1ij) Trattandosi di sovrani e membri 
delle loro famiglie è ammessa la rappre-
sentanza. Controverso se anche secondo 
il dir. francese. Ammessa secondo il Cod. 
ital. 99. 
19) Così anche in Francia 75; Italia 94; 
Paesi bassi 44, 135; Svizzera 39. 
20) Leg . imper. % 1875: 67: « Un ec-
clesiastico od un altro ministro della re-
ligione , che procede a celebrare con 
le solennità religiose un matrimonio, 
prima che gli venga fornita la prova, 
che il matrim. è stato già conchiuso in-
nanzi all'uffic. dello stato civile, sarà 
punito con la multa fino a 300 marchi 
o con la carcere fino a tre mesi >>. -
Francia , Cod. pén. , art. 199: « Tout 
ministre d'un culte qui procédera aux 
céi-ém onies religieuses d'un mariage, 
sans qu'il lui ait été justifi.é d'un acte 
de rnariage préalablement reçu par les 
officiers de l' état civil, sera, pour la 
P:emière fois (art. 100: aggravamento 
d1 pena per le recidive), puni d'une 
amende de seize francs à deux cents 
francs ». Quanto agli altri stati ved. 
Gabba, I due matr. civ. e rel. nell'o-
dierno dir. ital., Pisa 1876, p. 87. Co-
1 u cc i, Gli abusi del clero, Taranto 1890, 
101 sgg. Quanto al Cod. delle Due Sicilie 
del 1819 (Leg. civ., art. 81; pen. 145); 
e au· art. 163 del Progetto Cassinis, 
pubbl. dal Pepoli nell'Umbria, ved. sopra 
§ 155, n. 6; e De 1 Giudice, Lo St. e 
la Ch. rispetto al matrimonio, in Studi 
di storia e diritto., Milano 1889, 209. -H Cod. civ. italiano nulla per contro 
dispone al proposito, se bene non fossero 
mancate iniziative in tal senso già all'e• 
poca della sua elaborazione (ved. sopra 
§ 155, n. 6). Ma esse fallirono allora, 
come in seguito , allorchè, di frdnte al 
moltiplicarsi dei matr. puramente reli-
giosi, accertato mediante inchiesta go-
vemativa, si presentarono varì proget~i 
di iniziativa parlam., e minister. (Vigliani 
1873; l'ultimo del 1879, approvato dalla 
Camera dei deputati, ma non entrato in 
discussione nel Senato) per imporre la 
precedenza del matrim. civile sul reli-
gioso o quanto meno rendere obbliga-
torio il primo, dopo compiuto il secondo. 
Le cagioni di tale fallire furono: a) ~•op-
posizione rinnovata degli avversari m 
genere del matrim. civile e specie del• 
l'episcopato; b) ·1e erronee idee stor1c~-
giuridiche sul matrim. in genere e sul ci-
vile in ispecie (ved. sopra p. 553. 627); 
e) le esagerate idee separatistiche; quasi 
che con ciò lo stato andasse oltre i con-
fini della sua potestà , o riconoscesse 
implicit. il matr. religioso (Ca s tag noia, 
delle rei. giurid. Tor. 1882, 158 sgg. 
B un iv a , Proposta per imped. la cele-
braz. dei matrirn. avanti il solo parroco, 
in Circo!. giur. III, part. 1 a, p. 166 sgg.; 
Lo Stesso, Nuove osservaz. sul tema dei 
matr. celeb. avanti al solo parr., Pal.1873: 
egli vuole si punisca solo colui, che 
approfitta dell'ignoranza di un'altra per· 
sona per deciderla a non sposarsi eh~ 
in chiesa); d) la pretesa mancanza degli 
elemen ti del reato nell'atto del ministro 
ecclesiastico (dottrina ben singolare, seb· 
bene confortata dal nome di una auto-
rità eminente: Carrara, Le tre concu· 
bine, in Opusc. IV, 471 sgg.; li delitto 
e il matr. relig., ibid. V, 109 sgg.). Tutte 
quante però furono già più che suffi-
cientem. confutate. Ved.: Sighele, Della 
necessità di ordin. la preced. del ma_tr. 
civ. e di statuire una sanz. pen. al Mm, 
del c. che contravv., Mil. 1873. Maz- ' 
zoleni, Dell'obbligator. del matr. ci_v. 
prima dell'ecc!., Mii. 1874. Borgatt1, 
in La Nazione, n. 56 sgg. e Il Matr., 
Fir. 1874. De Mauro, Il del. e il matr. 
ecci., Catania 1874. B uro n i, Del prog. 
Vigliani, Tor. 1874. Rinnovamento ca~-
tolico, 1874,56 sgg. Filomusi-Guelf1. 
§ 156. ~) Diritto vigente circa la Celebraz. clel matrim. 637, 
VI. Di fronte al matrim. civile vigente presso quasi tutti i popoli 
èivili, le due chiese cristiane si sono comportate in questo modo: 
1. La chiesa catt. vede nel matr. civile una usurpazione com-
messa dallo stato a danno della chiesa. Non solo perchè essa ri-
tiene che la partecipazione della chiesa al matrimonio sia una 
necessità dogmatica, ma perchè il decidere sulle forme, secondo cui 
un sacramento può compiersi, cade secondo essa fuori della cerchia. 
della potestà dello stato 22). Perciò essa considera i matrimoni civili 
contratti nei luoghi, ove vige la forma prescritta dal C. di Trento, 
come concubinati; negli altri luoghi invece come spons. cle praesenti,. 
e quindi come matrim. validi. 
2. La chiesa evangelica non può coerentemente ai suoi principi 
contestare allo stato la facoltà di regolare il matrimonio civile. 
Nè può parimente considerare la forma di celebrazione civile o 
come anticristiana o come immorale.. Tuttavia essa pretende dai 
suoi membri ch'essi facciano il matr. ecclesiastico, e procede disci-
plinarmente contro quelli, che lo trascurino. Ma essa non può più 
pretendere che tale matrim. abbia effetti civili 23). 
Il matr. civ. e il dir., Roma i874, Gabba, 
Op. cit. Padell e tti, Lo stato e il m. 
eccles., in Scritti di D. pubb. Fir. 1881, 
65 sgg., 209 sgg. Del Giudice, Loc. 
cit. Colucci; Loc. cit. Brunialti, 
Lo St. e la Ch. in Italia, Tor. 1892, p. 
CCXLII sgg. 
~
1) Sorge la questione, sé nel caso che 
i due sposi si fossero fatta la promessa 
di celebrare il matr. anche religiosam., 
il rifiuto di uno di essi dopo la celebrar,; 
civile, di adempiere la promessa, auto-
rizzi l'altro a rifiutare, la conviv. matri-
moniale. 1 trib. prussiani accolgono la 
negativa: lur. Rundschau f. d. Kath. 
Deutschl., Frankf. 1883, 9::l. - Il Dern-
burg (Preuss. Privatr.3, 3, 38) crede per 
contro che il pretendere la convivenza 
sia in tal caso contra bonos mores. -
Ved. quanto all'Italia sopra § 155, 6. 
2
~) Schulte, Z., 11, 18.-Però solo 
nel caso che le due parti abbiano l' in-
tenzione di conchiudere non solo un 
matr. civile, ma un matrim. cristiano. 
Hirsch el, Arch. 40,220. Be 11 eshe i m, 
Arch. 41 292. V. dee. della Congreg. 
Conc. in Àrch., 41. 184. 294. - V. P a o 1 i, 
Fl einer, Locc. citt. sopra § 155. 
23) Se bene l'antica forma di celebraz. 
si sia mantenuta in tutte le chiese evang. 
tedesche, o poco modificata (Blumensten-
gel, 52); però il consenso espresso in 
tale celebraz. non può più avere l'antica 
' efficacia di produrre il ma trim., poiché 
il matr. già esiste; nè la copulazione e 
benedizione eccles. può avere un qua-
lunque valore di approvazione, poichè il 
matrimonio civile non ha bisogno nè è 
suscettivo di approvazione. Quindi la cl i-
chiaraz. di consenso degli sposi può solo· 
più considerarsi come una espressione· 
. della volontà di voler formare un matr. 
cristiano, la copulazione del predicatore-
come un riconoscimento, che la chiesa 
ritiene l'unione contratta come conforme-
alle sue massime e quindi la raccomanda 
alla grazia divina (Bi e r I in g, Z. 16, 288. 
Bu c hka, Z. 17, 432. Kahl, Z. 18,295. , 
e i luoghi ivi cit.). Ma se non mutò la 
forma di celebraz., è cambiato però es-
senzialmente in seguito alla leg. imper .. 
il dir. matr. nelle chiese territ. tedesche. 
Alcune hanno trascurato pienamente il 
requisito delle pubblicaz. (Gotha) le altre 
ne hannb richiesta una sola invece di tre 
(~assau, Annov~r: 2 -_Molte leggi proi-
birono le pubbhcaz. prima del matr . ci-
vile, p. e. Prussia, Baviera, Wurttemb.). 
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§ 157. - g) Effetti giuridici del matrimonio. 
[F reisen, 847. Esm ei n, II, 3]. 
Il matr. come rapporto giuridico produce dei diritti per l'uno dei 
coniugi rispetto all'altro, diritti, a cui in conformità dei rapporti 
famigliari corrispondono per lo più dei doveri congeneri. Al modo 
istesso il matrim. come rapporto morale produce diritti e dòveri 
d'indole morale 1), che solo parzialmente combaciano coi giuridici, 
in quanto il diritto regola soltanto l'azione esteriore, la morale 
suoi motivi intimi. I diritti sorgenti dal matr. sono: 
1. Diritto alla esclusiva comunione dei sessi, che s'esplica: 
a) Positivamente col dovere di prestare all'altro conjuge il de-
bitum coniugale (Io stupro fra coniugi è giuridicamente impossi-
bile). Una azione per ottenere l'adempimento qi questo obbligo, 
la quale secondo il dir. imper. ted. 2) è ammissibile solo nei paesi 
ove essa è contemplata espressamente 3), e può avere una qualche 
importanza pratica soltanto colà, ove l'esperirla e l'infruttuosa 
applicazione delle norme coercitive sono condizioni necessarie, perchè 
si possa poi intentare alla sua volta una azione o di separazione 
o di divorzio i) per illegale 5) rifiuto del debitum coniugale. - In 
forza di questo diritto è pure secondo la legge canonica invalido 
il voto di castità pronunciato dall' uri coniuge senza il consenso 
Il dir. di celebrare spetta al parr. del 
d~mic. degli sposi_ (~olo della sposa n~l 
Lippe), o del dom1c1l. del matrim., o 11 
tutto si lascia all'arbitrio degli sposi 
{Cob .... Gotha: però obbligo di darn'3 no-
tizie al parr. del domicilio). Il tempo 
chiuso è compiutamente scomparso in 
alcune chiese (Oldenb., Cob.-Gotha, W al-
deck); quanto all'altre v. BI umensten-
gel, 48. 
§ 157. i) Ved. Proget. 1273, i. 2; 1275, 
i. Motivi 105, e Hinschius, in Arch. 
f. civ. Pr. 74, 80. Che gli obblighi giu-
ridici e morali non si possano contrad-
distinguere in base alla coazione che sa-
rebbe inerente ai primi, ved. in Rittner 
305, e sopra § 2, 6. 
2) Cod. di proc. civ. imper. § 774. 
3) Nel campo del dir. com. (Blatter 
fiir Rechtspflege in Thiiringen 18, 167 
sgg. Roth e Mèibom, 1, 356). Gotha 
(107. 109). Altenb. 217. Cod. civ. sassone 
1630. Reuss. lin. cad. 3/ 5 1879, 11 sg. 
Nel Wiirttemb. (8/s 18i5, 7) si ammette 
bensì l'azione, ma senza coazione, solo 
come estremo per intendere l' az. di di-
vorzio. Nel dir. com. terr. pruss. e nel 
Cod. frane., fome pure nell'italiano, non 
si incontra tale azione. - Il Proget. la 
ammette; Motivi 4, 108. Però è esclus~ 
ogni coazione. 
4) Questo motivo di divorzio è ricono-
sciuto dal dir. com. terr. pruss. II, 1, 694. 
L'azione però non dipende dal fatto, che 
se ne sia intentaba una precedent. per )a 
prest~z. del debito e:oni_uga~e, o che si sia 
per ciò fatta una mgmnz10ne. Secon_do 
il Pr_og. vi ,ha qui solo un motiv0 di div. 
relativo. 
s) Ved. D. 32; c. ult., C. 33, qa. 4. 
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dell'altro, fin tanto però che il voto non sia solenne o che in base 
ad esso non si siano ancora ricevuti gli ordini maggiori. 
b) Negativamente nella proibizione di avere con altri commercio 
sessuale 6). Il violarla scioglie il coniuge offeso dall'obbligo, di cui 
al num. precedente, gli dà diritto a chiedere la separazione o il 
divorzio, e costituisce un reato a querela di parte secondo il dir. 
imp. ted. (anche secondo l'ital., Cod. pen. 356). 
2. l)irittd e dovere della convivenza matrimoniale. L'arbitraria 
e infondata violazione di questo obbligo può secondo molte legisla-
zioni venire repressa in via giudiziaria 7); altre invece, che pongono 
la quasi diserzione come motivo di divorzio, considerano tale pro-
cedim. coercitivo unicamente come preparazione dell'azione di di-
vorzio 8); ed altre ancora respingono qualunque coercizione" 9). Il 
luogo della convivenza è il domicilio scelto dal marito. Però la 
prassi del dir. comune 10) , e le legislaz. moderne 11) ammettono delle 
eccezioni, in cui vien meno l'obbligo della moglie di seguire il do-
micilio del marito 12). 
3. Il rnatr. produce fra i coniugi dir. e doveri patrimoniali. Il 
determinarli venne dalla chiesa rilasciato sempre al dir. civile, 
r,) La chiesa ha contrariamente alle 
idee giur. germaniche sostenuto che pari 
fossero i due sessi quanto a quest'obbligo. 
Il che non venne tuttavia osservato com• 
piutamente in alcune legislaz. moderne 
(p. e. Cod. francese , derogato però in 
questo dalla 1. 27/ 7 1884, 1). 
7) Prassi del dir. com. , Se uff er t , 
Archiv. fiir Enstscheidungen , 3, 67; 7, 
133; 9, 42; 13, 36; 17, 55; 20,230; 30, 
136. Stati turingi. Reuss lin. cad. Sas-
sonia-Gotha 91. 92. 111. Ved. Ztschr. f . 
deutsch. Civiliproz. 12, 276. Prassi fran-
cese (Zachariii., Franzos. Civilr.6 3, 80) 
- non secondo il Progetto. 
8) Altenburg. 209-11. In Sassonia deve 
il procedim. coercitivo precedere l'azione 
di diserzione, ved. Siebenhaar, Comm. 
al § 1633. 1731 del Cod. civ. Baden 1. 3/ 3 
18W, 145, 1.. 
9) Dècr. pruss. ' 8/ 6 1844, 6i-64. Proget. 
Motiv. 4, 109 - Così secondo il dir. ital. 
che fornisce solo mezzi indir. per otte-
nere l' adempim. di tale obbligo , Ved. 
C h iro n i, Istit. di dir. civ. it., Tor. 1889, 
II, 227 sg. 
107 Così quando il marito non è in 
grado di riceverla o di mantenerla con-
vene,·olmente nella sua novella dimora, 
quando la moglie non lo potrebbe seguire 
senza danno della salute o dell'onore, 
quando,egli muti domicilio per una causa 
turpe. E dubbio se la moglie lo debba 
seguire in paesi 'posti fuori d.'Europa. 
11) Gli stessi casi sono contemplati da 
tali leggi, ,ma spesso più particolareg-
giati. Cod. civ. sassone 1635. Wiirt-
temb. 1. 15/ 8 1817, 15 sg. Altenb. Ordin. 
matr. 146. 216. Dir. terr. bavarese I, 6, 
12. Dir. com. terr. pruss. II, 1, 681 1sg. 
Schwarzb.-Sondersh. leg·. 30[ 8 1845, 2. 
Prassi francese in opposiz. al Cod. art. 
214. Zachariii., 3, 80 sg. Italia, v. Ghi-
ro n i, loc. cit. 
12) Quanto alla giurisprud. del trib. 
imper. v. Hergenhahn, 64. Un con-
tratto anteriore al matrim., con cui il 
marito rinuncia alla libera elezione del 
domic., è invalido secondo il dir. com. 
(Seuffert, 38, 317 controverso), valido 
secondo il dir. com. terr. pruss. II, 1, 682. 
Gotha, Ordin. matr. 89. Secondo l' ord. 
matr. dell' Altenburg 175, autorizza la 
moglie a impugnare il matr. per inganno. 
- Invalido secondo il Cod. civ. it. 1379. 
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ond'essi escono dal circuito della nostra trattazione. Lo stesso si 
dica per gli effetti giur., che il matr. ha nel campo del dir. pU:bbl. 
così per gli sposi come per la prole nata dal loro matrimonio. 
Tuttavia la chiesa ha qui formato un proprio diritto almeno quanto-
alla legittimazione 13). 
4. La legitimatio per sitbsequens matrimonium del dir. rom., la quale 
comprendeva i soli figli nati da concubinato (liberi naturales), venne · 
dal dir. canonico estesa a tutti gli illegittimi, ad eccezione dei soli 
incestuosi ed adulterini u) . Per altro la prassi eccles. ha ancora 
ristrette queste eccezioni per modo, che nella chiesa cattol. venne 
concessa la legittim. dei primi, nel caso che l'imped . della paren-
tela fosse al tempo del concepimento suscettivo di dispensa, nella 
chiesa evang. dei secondi, nel caso che l'adulterio non costituisse 
un imped. matrimoniale. Secondo il diritto odierno si deve distin-
guere a seconda che la prole illegittimamente procreata nacque 
prima o dopo il matrimonio. Nel primo caso essa è a ritenersi 
legittima, senza bisogno di legittimazione 15) , nel secondo occorre 
la legittimaziop.e, e secondo le legislaz. tedesche 16) anche trattan-
dosi di ,incestiwsi ed adulterini) dato solo che il matrim. dei gènitori 
fosse giuridicamente ammissibile al tempo che fu conchiuso 11). La 
pretesa del papa di poter legittimare non ha pel diritto civile 
nessuna efficacia. Per altro anche la chiesa cattol. non riconosce· 
effetto ad una legittim. per subsequens matr., se il matrimonio non 
sia veramente tale anche in base al dir. ecclesiastico. 
i 3) Schweikart, De matr. vi in lib. 
adulter. legitim. non deficiente, Regiom. 
1823. Dieck, Beitr. z. Lehre v. d. Legi-
timat. durch nachfolgende Ehe, Halle 
1832. • 
14) c. 6 X (4, 17). La Legittimazione 
si compie ipso iure indipendentem. dalla 
volontà del figlio. 
15) Dir. com. terr. pruss. II, 2, 1 sg. 
Cod. civ. austr. 138. 155. Cod. civ. sasson. 
1771. 1776 sg. Weimar. 6/4 1833. 16. 
Francia (Zachariae, 3, 408). Paesi 
bassi 305. Italia 159 sg. - Così anche il 
Prog. § 1466. In senso opposto: Prassi 
del dir. com. (Seuffert, 8,344; 21200; 
22, 287; 31, 39). Gotha 2/i 1844, 19. 22. 
Altenburg. leg. 6'4 1841, 17 sg. 
16) Prassi del d.ir. com. anche pei cat-
tolici (Se uffert, 1, 352; 5,188; 13, 43; 
15, 227; 18, 261 ; 22, 245; 25, 137). 
Dir. com. terr. pruss. Il, 2, 596. Cod. 
civ. sass. 1780. Cod. civ. austr. 161. 
Progetto. In senso opposto: Dir. terr .. 
bavar. I, 5, 8 no. 3 (qui sempre neces: 
sario il consenso del figlio, che però s~ 
presume). Francia 331. Vedi anche P~e~1 
bassi 327 sg. Italia 195, e Pasqua I in 1, 
Condiz. dei figli adult. e incestuosi s~-
condo il C. civ. it., Venez. 1891. Lus1-
g no I i, I figli adult. e ince,; t. nel Cod . 
patrio. Stud. stor., eseg. e prat., Firenze 
1891. 
11) Siccome però secondo il dir. imper. 
ted. (e anche secondo il progetto.) il_ ma• 
trim. in un grado di parentela pro1b1t?· 
è ora vietato incondizionatamente, cosi 
gli incestuosi non possono più leg~tti-
marsi, salvo il caso di matr. putativo. 
Ancl\.e un matr. nullo e impugnabile può· 
dar luogo alla legittimazione , ma la 
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§ 158. - h) Gli Sponsali. 
. P'rivigiani, De privilegiis sponsalior. Ven. 1598. Rosignoli, Noviss. pi;-ax. 
m umv. ?e sponsalib. controversias, Medio!. 1684. B ag ne r i s, De sponsalib., Par. 
1844. Friedberg e Sohm, Locc. citt. Lippert nei suoÌ Annali 3, 90. Bangen, 
lnstruct. pr~ct. fase . 1: De sponsali., Monast. 1858. S t obb e, Deutsch. Privatr. 
§ _210. C? li n, Des fiançai ll es, Par. 1887 (thèse p. 1. doct.) Es m ei n, I, 139. -
C1ccaglione, Gli sponsali e la prome.ssa di matrim. nella storia e nel d. it., Mil. 
1888; e in Enciclop. giurid. s. h. v.]. 
I. Si è trattato sopra (§ 153) della evoluzione storica degli spon-
sali fino allo stabilirsi del diritto delle decretali sulla celebraz. del 
matrimonio. D'allora in poi la chiesa cattolica vede negli sponsali 
un contratto, che non ha bisogno di nessuna forma speciale,, che 
è conchiuso da maiores infantia con reciproco consentimento, che 
può essere sciolto dal giudice a richiesta di un solo per gravi 
motivi, e anche a richiesta dei genitori 1). Dagli sponsali sorge un 
diritto munito di azione per ottenere la conclusione del matrimonio. 
Per altro si violerebbe la libertà richiesta al momento di celebrare 
il matrimonio, nel caso che il condannato in base a quell'azione 
fosse costretto a contrarre il matrimonio. Perciò la legge si ac-
contenta di imporre al giudice eccles. il dovere di influire sulla 
volontà del disobbediente con pene ecclesiastiche (ma anche questo 
è· oggidì fuori d'uso), e condannarlo occorrendo al risarcimento dei 
danni. La stipulazione di una pena convenzionale in occasione degli 
sponsali non è lecita. 
patria potestà spetterà solo al coniuge, 
che senza grossolana negligenza igno-
rasse la nullità o la impugnabilità. Prog. 
§_ 1552 sgg. 1581 (Eccezioni: nullità per 
difetto di forma). 
§ 158. 1) Decreto di Miinster ai giu-
dici eccles. 1755 (Krabbbe, Stat. syn. 
132): Ponit etiam B . Pater, passe vos 
absque multa haesitatione dissolvere 
sponsalium li_qamen, quoties filii filiae-
que familias , praesertim rninores sese 
obligaverint ad sponsalia talibus in 
circumstantiis, ut parentes eorurn sive 
tutores rationabiliter sese illis opponant, 
perque sponsalium effectuationem nasci 
possent gravia scandala, familiarum 
invmicitiae ac disturbia, sed et una par-
tium contrahentium a contractu rece-
FnLEoumw , Din·itto ecclesictstico. 
dere intendit, clurnrnodo tarnen sive 
post datarn prornissionern, sive ante il-
larn, sub illiusque fide, haucl erit secuta 
copula carnalis, siquidern tali casu 
sponsalia dari effectiti debebunt, ·adhi-
bitis etiarn validissirnis remediis per ss. 
Canones subrninistratis. Quodsi vero 
ambo contrahentes ad sponsalium effec-
tuationem insisterent, non obstante pa-
renturn sive tutorurn suorum contra-
dictione, renunciando cuivis proprio 
praeiudicio , tali casu non erit vobis 
prohibitum, contrahentes experiri per 
aliquicl tempus aut in carcere discreto, 
aut alia simili poena personarum qua-
litati proportionata. - È richiesto i I 
consenso dei genitori, ma può pure es -
sere tacito. Sent. del trib. imp. Seuffert, 
39, 309. 
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II. Anche nella chiesa ev. gli sponsali ebbero una chiara confi-
gurazione solo dopo che venne riconosciuta la differenza fra di essi 
e il matrimonio (v. § 154). La prassi del d. comune ha seguìto il 
dir. canonico in quanto anch'essa esclude una diretta coazione a 
contrarre il matrimonio 2); ma si concede però al :fidanzato un'azione 
sussidiaria per l'interesse eh' egli avrebbe avuto al compimento 
del matrimonio 3), ond'egli deve anzitutto agire in via principale, 
perchè si compia il matrimonio 4). Secondo altri 5) invece gli ~pette-
reb be senza più un'azione così per il compimento del matrimonio 
come per i danni. Se il convenuto ha reso per sua colpa legalmente 
impossibile il matrimonio - spesso ciò si estende al caso, in cui la 
impossibilità è solo morale 6) - allora l'azione per risarcimento 
compete in via principale 7). La stipulazione di una pena conven-
zionale è dalla prassi di alcuni paesi ritenuta valida 8), e nell'E-
lettorato di Sassonia anche quando gli sponsali fossero formal-
mente invalidi 9). 
III. Le legislazioni moderne si accostano in parte al dir. co-
mune 10). Per lo più 11 ) tuttavia si escJude ogni azione per ottenere 
il compim. del matrimonio, e non si fa luogo nel caso di · rottura 
ingiustificata di sponsali se non ad un' azione di danni. La quale 
secondo il più dei diritti 12) si estende al da1nnum emergens7 secondo 
~) La prassi più recente ha a volte 
ammesso che si potessero imporre pene 
pecuniarie, nel caso che alle promesse 
fosse seguìto il coito, e solamente nel 
caso che nulla si fosse potuto ottenere 
ha concesso l'azione di danni. Seuffert, 
6, 209 ; 7, 324; 27, 37; in Annover ciò 
è proibito dalla 1. 1/ 3 1869, 37, per tutta 
la Germania dall'Ordin. di proc. civ. 
§ 774. 
3) Seu ffert, 30, 35; 39, 310; 18,256; 
30, 36. In conformità della natura con-
venzionale degli sponsali, si avrà a giu-
dicare secondo il diritto del luogo del 
contratto. Sentenza del trib. imper. 21 / 10 
1887. 
4) Seuffert, 30, 36; 19, 111; 6, 208; 
13, 35; 28, 75; 6, 209; 7, 324; 18, 256; 
7, 59; 27, 37. 
5) Ved. Baumeister, Hamburg.Pri-
vatrecht, 2, 10. 
6) Roth e Meibom, i. 331; Lang_en, 
294, 42. 
7) Seuffert, 7,342; 30, 36; Ved. Bau-
meister, 2, 77; Roth e Meibom, 1, 
331; Lang, Loc. cit. ' 
8) Wi.irttemh ., v. Langen, 285; Ba-
viera, v. R o th, § 48, 22 (1" ediz.). 
9) Roth e Meibom, 1, 3U, 35; 1, 
331. 
10) Dir. com. terr. pruss. II. 1, 82. 99. 
112. 125. Così Gotha 29. 37. 41 sg. 46. 
Mecklenburg-Schwer., dee. 18/ 2 1846, 3. 
Luhecca, leg. 26/ 10 1863, 4. 
li) Brunswich (decr. 18/2 1814); Nas-
sau (d. 2¾ 1822); Altenburg (leg. 13/l 
1869. 1. 3); Weimar (1. 2/H 1848. 9, 10); 
Oldenburg (I. 31 / 5 1855, 3; 7'6 1858; d. 8/u 
1875, 16); Anhalt (I. 10/5 1879, 8); Reuss 
lin. cad. (I. 3fs 1879, 51); Granduc. d' As• 
sia (solo alcune prov., I. 18/4 1877, __ 4); 
'Sassonia (Cod. civ. 1579. 1581); Wutt-
temb. (1. 8/s 1875, 4); Austria (Cod. civ. 
45 sg.); Francia (ved. Petersen_ nella 
Z. di Ha user, 2,247); Italia (Cod. civ. 53, 
54); Spagna (Cod. civ. L!3); e il Proget. 
1227 sg. 
1
') Diritto comune (Seuffert, 7, 59), 
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-altri 13) anche al lucrum cessans) e viene concessa secondo alcune 
leggi anche alla parte che recede dagli sponsali, nel caso che vi 
sia stata costretta da mala condotta giuridica o morale dell'altra 
parte 14). Anche per rispetto all'ammissibilità d'una pena conven-
zionale non v' è uniformità nelle leggi , ammettendola le une 15), 
escludendola_ le al tre 16). Le 1 egislazioni del Baden 17) e di Brema 18) 
negano infine qualsiasi efficacia giuridica agli sponsali 19), ma non 
si allontanano però con qu esto dal diritto comune dominante in 
Germania tanto, come a prima giunta parrebbe. Poichè anche quelle 
leggi, che assegnano effetti giuridici agli sponsali, pretendono però 
ch'essi siano compiuti con determinate forme 20), le quali, come 
straniere alla coscienza giuridica e agli usi del popolo, non ven-
gono' per lo più osservate. Secondo il dir. imper. ted. non si am-
mette nessuna coazione giudiziaria a compiere il matrimonio 21), e 
non possono più gli sponsali valere, come secondo il dir. anteriore 22), 
quali un imp. impediensj inoltre essi non producono più una quasi 
affinità, ma hanno forse quest'effetto, che il fidanzato d'una delle 
_parti o di un accusato è autorizzato a negare la sua testimonianza. 
Nassau, Weimar, Oldenburg, heuss, 
lin. cad., Austria, Italia, Paesi bassi 
{113: solo quando il recedere segue le 
pubblic.), Spagna. - Si deve risarcire 
solo quello, cbe l'attore in vista del fu-
turo matr. e a causa di esso ha speso: 
Sassonia, Altenburg e Italia (artic. 54, 
ved. sotto n. 20), Spagna (44). 
13) Dir. com. terr. pruss. II, 1, 112-116. 
118 sg.: oltre al damnum emergens, dato 
che non si fosse stipul. una· pena con-
venzionale, anche ¼ della .dote fissata o 
della contradote , eventualmente della 
somma fissata come porzione di ere-
dità, ed eventualis~irn~mente . ~o sposo 
che recede senza grnst1 mot1v1 e punito 
con pena pecuniaria e prigionia. Gotha 
(42: dato che non si sia stipul. nessuna 
pena convenzionale). Anhalt (1. 10/ 5 1~79, . 
8) . Mecklenb.-Scbwer. (dee. 18/ 2 1846, 3). 
Lubecca (I. 26/ iO 1863, 4: anche, occor-
rendo, la prigionia). Per il dir. francese, 
v. Zachar i ae, 3, 35, 6. 
14) Dir. com. terr. pruss. II, 1, 112-120. 
Cod. sasson .. 1581. Gotba 37. 40. 42. ·'Nei-
mar leg. ~;11 1848, 10. Altenb. leg. 13/i 1869, 3. Cod. aµstr. 46. Proget. § 1228. 
15) Dir. com. terr. pruss. Il, 1, 113. 
\ 
Gotha 42. Lubecca, Mecklenburg, W ei-
mar, li. cc. Cod. Max. Bavar. I, 6, 
11, 10. 
io) Nassau, Oldenburg, Altenburg, 
11. cc. Italia (53). Francia (Zac.hariae, 
3, 36, 7). Austr-ia, Cod. civ. 45. Sassonia, 
Cod. civ. 1580. 
17) Leg. ~1/ 12 1869 , 65; 9/n 1875, 13. 
18) Leg. 31/ 10 1875, 2. 
19) Così pure in a lcune parti della 
Baviera e secondo il Progetto. 
,o) Testimoni, documento notarile o 
giudiziario, dichiarazione innanzi all'uffic. 
parrocchiale, notificaz. pubblica, iniziata 
pubblicazione. Nessuna forma si richiede 
in Austria, Cod. civ. 45 sg. Assia I. 18/ 4 
1877, 1. Diritto comune: Baumeister, 
Hamb. Privatrecht, 2, 8; Stobbe, 
Deutsch. Privatr. § 210. - Secondo il 
Cod. italiano (54), occorre atto pubb., o 
scrittura privata, o cbe consti dalle pub-
blicaz. ordinate dall'uflìz. dello stato ci-
vile. Così Cod. spagn. (44) . 
~1) Ved. sopra n. 2. 
~
2) Prassi del dir. com. Già prima della 
pubblic. della legge imper. ripetu tam . 
abolita, ved. Hin sc hiu s, 148. 
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i) Scioglimento del matrimonio. 
§ 159. - · a) Nella Chiesa cattolica. 
_LWachter, Ueb. Ehescheid. b. d. Romer, Stuttg. 1822. Brini, Matr. e di-
vorz10 nel d. rom. Bol. 1887-89. Cauvi èr e, Le lien coniugai et le divorce, Par. 
1890_. Hinschius, in Z. f. deutsch. Recht, 20, 60 sgg. Eberl, Ehesheid. u. Ehe~ 
sche1dungproz., Freis. 1854. Se ad u t o, 11 divorzio e il Cristianesimo, Fir. 1-382. 
Freisen, 789. Esmein, Il, 45. - Francia: Botton et Lebon, Code annoté du 
divorce, Par. 1884. Frémont, Traité prat. du div., Par. 1885. Goirand, Traité-
prat. du div., Par. 1884. Vraye et Gode, Le Div. e la Séparat. de corps. Par. 
1887~. Salomon, De la conversion de la séparat. de corps en div., Par. 1886. 
Picot, Des actions en div. et en nullité de mar., Par. 1888. Coulon et Faivre, 
Manuel et Formulaire du di v., Par. 18871• Lo St ess o, Jurisprucl. dn ·div., ib.2 
Curet, Code du div., P. 1887. Defrénois, Comment. ib. 1887. Morael, Traité-
hist. et prat. de la convers. de la sép. de corps en div., Par. 1888. Charpentier, 
Traité du div., Par. 1888, 2 vol. Limou sin, Des causes du div., Angoulème 1889. 
Co u l o n, Le div. et la sép. de corps, Par. 1890 sg., 1-3. S me ts, Réc. period. et 
crit. de la iurispr. française et belge en matière de div. et de sép. de corps, P. 
1887 sgg. Brandi, Il d. in Francia, Fir.1886.- Belgio: Zwendelaar, ,Code du 
div., Brux. 1878. Willequet, Du div., 1856. Smets, Of. cit. - Italia: De Ber• 
nardo, Il d. consid. nella teor. e nella prat., Pal.1875. Su medes. ved. Za mperini, 
Il d., Ver. 1876. Bianchi, Il d., Pisa 1879. R e v e l, Sep. e d., Tor. 1879, Bar• 
dari, D. e sep. , Nap. 1880. Passaglia, Conf. sul d., Tor. 1880. Zamperini, 
Div., P rog. di leg., Norme process. e regol., Ver. 1880. Bert e tti, 11 d., Tor. 1880. 
Cenni, Il d. consid . come contro nat., Fir. 1881. Sa l a ndr a, Il cl. in lt., Rom. 1882. 
Zine ll i, Sul d., Ver. 1883. Sa ngui n ett i, Matr. e d., Rom. 1885. Gabba, Il 
div., Tor. 189P. Ciaffi, Sep. o d.? Subiaco '1886. Marescalchi, Il cliv. e la sua 
ist. in lt. , Rom.1889. Tempia, La riforma del matr.: critica del cliv., Rom.1 89C. 
lVIonferini, Div.: ideeeprop.,Rom.1890. Previti, Del d.,sua orig.eeffet., Rom. 
18902 • Chi r on i , Se e sotto quali condiz. sia da ammettersi l'istit. del div., Mii. 
it:>91 2• - Nel 1891: Bernasconi, Il d. nei rapp. con la nat. um., Casale; Mo-
n a l di, L'ist. del d. in lt., Fir.; Ronchetti, La quest. del d. (aggiunte bibliogr. 
al Monaldi), Pav.; Fiore, Sulla controv. del · d. in lt., Tor.; Bartoli, Del d., 
F ir.; Bob bi o, Sulla qu. del d., Tor.; Nata I i, Brevi osserv. sul d., Macer. ; R i-
v alt a, La qu. civ. ç!el d., Ravenna; Villani, La quest. del d., Nap. D e Cilli s, 
Sulla qu. del d. in It., Nap.; Sechi, Sep. o d.? Torino-Roma; Murdaca, Del d. 
nella leg. it., Roma; Serr elli, Pro divor tio, Salerno ; Martini, La qu. del d:, 
Bol. Gambirasio, Il d. , Mil. Brunelli, Indissolub. o div., Bol. Moscate lli, 
Appunti stor. int. al div., Reggio-Em. ecc. ecc. Turc hetti, Div., Sondrio 1892. 
- Filom usi - Gu e lfi , 11 div. degli stranieri in It., Fano 18841, 
La chiesa catt. considera il matr. come indissolubile e respinge 
quindi per principio ogni scioglimento del vincolo matrimoniale. 
Ma da una parte essa non pone già la massima come se non fosse 
suscettiva di eccezioni, ' nè d'altra parte fu in grado di tradurne 
in atto la conseguenza, se non in seguito ad una evoluzione storica. 
I. A . Il matr. diventa secondo la dottrina catt. indissolubile tosto 
che sia stato conchiuso secondo le forme prescritte dalla chiesa, 
senza distinguere se gli sposi lo abbiano consumato o non 1). Per 
§ 159. 1) Catech. C. Trid. p. II, de matr. sacr. VI. X (ed. Bruxell. 287. 289), 
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altro la teoria intorno alla sacramentalità del matr., la quale, messa 
innanzi da Hincmaro di Rheims e svolta ulteriormente da Graziano 
e dalla scuola bolognese, venne fissata da Alessandro III 2), e se-
condo cui il sacramento del matrim. e quindi la sua indissolubilità 
si effettuano solo mediante la copula carnalis, fece sì che tutta una 
serie di casi si eccettuassero, in cui si ammetteva lo scioglimento 
del matrim. non consummatum 3). Il numero di questi casi venne 
nel diritto Òdierno limitato ai seguenti: 
1. Quand'uno dei coniugi professi il votitm solemne castitatis 4). 
2. Mediante un atto di dispensa del pontefice 5) . 
3. Lo stesso si dica quanto ai matrim. ancne consumati degli 
infecleli 6) . Questi sono indissolubili in omaggio al decreto divino, 
ma non costituiscono già un sacramento. Lo possono solo diven-
tare, quando i due coniugi passino al cristianesimo, e celebrino di 
nuovo formalmente il matrimonio. I!ato che uno solo di essi passi 
al cristianesimo, allora gli è çoncesso di sciogliere il suo vincolo 
non avente ancora il carattere sacramentale, e di contrarre con 
altri matrimonio, nel caso che dal coniuge rimasto infedele non 
possa ottenere, ch'egli continui a convivere con lui o gli conceda 
di esercitare il culto cristiano 1). Il vincolo matr. cade anche per 
~) Ved. sopra§ 138, 1 e Seh lin g, 
Die Unterscheidung der Verli:ibnisse. 
3) Votwn, impotenza, malattia, insania, 
cognatio spiritualis, affinitas superve-
niens, raptus, captivitas , matri m. sus-
seguente consumato, entrata in un or-
dine. Sehling, Op. cit. 98. Pietro Lom-
bardo nega affatto che si possa sciogliere 
il matrimonio, ma Aless. III vi si accosta 
solo per rispetto al matrim. susseguente 
consumato, non per contro quanto a l vo-
tum e alla affinitas superveniens, c. 2 X 
(4, 13). Questo ultimo caso venne abolito 
da Innoc. III. 
4) C. Trid. S. XXIV, de . ref. matr. 6: 
Si quis dixerit, matrimoniuin ratum 
non consumrnatum per sollennem reli-
gionis professionem altei·ius coniugur:i 
non dirimi: anathema sit. Secondo il 
, dir. giustinianeo (l. 62, § 3, C. 1, 3) e 
secondo il dir. eccles. greco si fa luogo 
qui allo scioglimento anche del matr. 
consummatum. 
5) Referto della Congr. Conc. in causa 
Barchionen. (Richter e Schulte 251): 
De summi Pontifi.cis potestate dispen-
sandi super matrimonio rato et non 
consummato nefas hodie foret quaestio-
nem movere. V. pure Gausa · Viennens. 
in Acta S. Sed. 17, 353; 18, 196. Causa 
Varsav. 1887, ihid. 20, 126. Causa Paris. 
1890, ibid. 22, 610; Scepusiens., ib. 648; 
Magno-Varadiens. ib. 665. Wladislav. 
ib. 729. Causa Panormitana , ibid. 23, 
277. Dispensa da un matr. conswnma-
tum, per quanto la sua annullazione ex 
9apite. impotentiae fosse stata respinta, 
m Acta S. Sed. 22, 262. Dispensa da un 
matr. ratum ma non cousummatitm in 
un caso in cui non era risultata l'insa-
nabile impotenza del mal'ito, sì bene la 
verginità della moglie (mediante septima 
manus propinquorum), ibid. 23, 476. -
Circa le questioni dibattutesi nel XV sec., 
a questo proposito, ved. Sehling, 
Op. c. 55. 
6) Lo stesso vale per coloro che ven-
nero batter.zati in una setta cristiana. 
Tarqui-ni, Arch., 50, 224. 
7) c. 7 X (4, 19); non quar.do di due 
coniugi cristiani uno di venti apostata o 
eretico. Ved. però c. 6 X (3, 22), c. 1 X 
__.I 
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il convertito in forza del matr. del suo antico coniuge. La chiesa 
fa risalire questo principio a quella stessa volontà divina 8), che 
dichiara indissolubile il matrimonio, lo considera cioè come un iits 
clivinum posteriits, che deroga e può derogare . al prius, perchè un 
tale matrim. non è punto ancora un sacramento. 
B. Quanto alle legislazioni civili: · 
1. Quelle, che statuirono un diritto matrim. anticonfessionistico,. 
non accennano ai tre casi precedenti, onde non li riconoscono, e 
non ne hanno del r esto il bisogno, poich' esse concedono di divor-
ziare anche ai cattolici. ' 
2. Per quelle invece, che statuirono un dir. matr. confessionistico, 
e quindi non consentono il divorzio ai cattolici, il loro silenzio deve 
per contro interpretarsi come un tacito riconoscimento del diritto, 
canonico 9). 
3. Assai controverso è il determinare, se secondo il dir. imper. · 
tedesco questa forma di scioglimento del matr. debba ritenersi 
come ancora ammissibile nei paesi, ove vige il dir. matr. comune 
cattolico o dove il diritto civile si fonda sulle basi stesse del cat-
tolico. Negativamente si deve anzitutto rispondere quanto ai due· 
primi casi. Poichè il principio del dir. canonico contrasta irremis-
sibilmente con quello del dir. imperiale, e gli deve quindi cedere· 
il passo. Il primo infatti si fonda sul concetto, che un matrim. 
legalmente conchiuso non ottenga la sua piena validità per rispetto, 
(3, 33). Ber g, Ueb. d. Eheband, Miinst. 
1829. Binterim, De libert. coniug . 
fidel. etc. , Confluent. 1834. vV e r ne r 
nella Z. di Leitz 2, 3. Lam me r, Arch. 
11, 245. Bra un, Arch. 46,385; 51,209. 
Biederlackin z. f. kath. Theol.,lnnsbr. 
1883, 7, 384. Reusch, lndex, 2, 793. 
8) 1. Cor. 7, 12 sgg. - c. 4. 7, C. 28, 
qu. 1; c. 7 X (4, 19). Il papa può dispen-
sare dalla richiesta che il coniuge con-
yertitosi deve ri volgere a quello rimasto 
mfed'ele, di permettergli il libero eser-
cizio della sua fede, nel caso che tale 
richiesta presentasse diffi coltà o fosse 
impossibile. Bened. XIV de synod. dioe-
ce_s. Xlll, 21 , 4-6. Il papa r.erò ha illi-
1mtata facoltà di sciogliere 11 matr. con-
summatum del coniuge infedele, poichè 
concedendo una tale dispensa non è 
punto questione di pericolo per la fede . Y: B_ra1:n, Arch. 51, 209, e i luoghi 
lVl c1tat1. 
9) In caso inverso il coniuge di una 
persona, che fosse entrata · in un . O:'• 
dine, non avrebbe, per esempio, ne 1~ 
modo di ottenere una . separf!,tio , . ne 
quello di pretendere la contmuazione· 
del matrimonio. E anche dato che po· 
tesse ottenere la separazione, egli sarebb~ 
pur tuttavia col negargli la facoltà d1 
rimaritarsi trattato più severamente, che 
non in base al dir. canonico, il che non 
poteva certo essere nelle intenzioni del 
legislatore. - Questo può valere ad esem· 
pio per la Spagna (Cod. civ. 80), ma non 
assolutamente per il diritto italiano, pe~ 
la ragione che il divorzio è negato cosi 
ai cattolici come agli acattolici, non per 
motivi confessionistici. Quindi esso e a 
collocarsi nella categoria precedente, s~ 
bene a differenza dei diritti ivj rico'.da~1 
non riconosca il divorzio. V ed. Sa lv 1 oh, 
Manuale di St. del D. ital., Tor. 1890, 
339. 
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ai rapporti personali dei coniugi se non in forza di un atto suc-
cessivo, dipendente dal loro arbitrio, mentre il dir. imper. per contro 
considera come pienamente in vigore gli effetti personali del ma-
trim. dopo la celebrazione èivile, e conseguentemente non può ri-
conoscere il punto di vista canonico, al modo stesso che non po-
trebbe ammettere che una delle chiese nazionali evangeliche pre-
tendesse che il matrim. non avesse effetti giuridici se non in seguito 
alla celebrazione religiosa. Secondo gli stessi criteri si ha a deci-
dere anche il terzo caso. Anche qui il dir. ecclesiastico non vede 
ancora un matrim. perfetto, ma lo vede per contro il dir. impèriale; 
anche qui in conseguenza la imperfezione importa, quanto al primo, 
la possibilità dello scioglimento; la perfezione invece, quanto al 
secondo, la impossibilità 10). 
II. A. Urtava con le idee giuridiche romane, il vincolare pen-
dente la durata del matrim. la libertà di volere, che vi aveva dato 
origine 11), e quindi l' esercitare una qualunque diretta coazione a 
tener fermo il matrimonio, e l'ammettere una ingerenza giudiziaria 
per constatare l'ammissibilità o meno dello scioglimento. Conse-
guentemente lo scioglimento del matrimonio era ammesso non solo 
in base al concorde volere dei coniugi (divortium), ma anche a 
quello di un solo (repudium); ed anche _ quando contro di ciò si 
prese a reagire, si - distinse ben~ì fra motivi legali ed illegali di 
scioglimento, e si colpì con danni patrimoniali e pene personali 
quello dei coniugi, che non potesse allegare che uno dei secondi 
motivi, o quello, che colla sua condotta avesse dato luogo ad uno 
dei primi, ma si riconosceva però lo scioglimento del matr., e non 
si cercò punto di istituire un qualunque procedimento giudiziario 
per lo scioglimento dei matrimoni 12). 
B. Al modo istesso il diritto mosaico 13) concedeva una piena 
libertà in materia di scioglimento di matrimonio, che poteva 
effettuarsi per concorde volontà dei due coniugi, o anche per vo-
lontà del solo marito. 
C. Contro queste massime mosaiche si pronunciò Cristo 14), col ' 
proclamare l'indissolubilità del matrimonio, e col non ammetterne 
10) V. per la critica delle opinioni emesse 
al proposito, testo ted., p. 409, n.10. 
li) Ved. 1. 2, C. (8, :39). 
t~) K e 11 e r, Pandekten § 391. 407. 
18) Duschak, Mos.-talmud. Eher. , 
87 sgg. 
14) Mattb. 19, 6; 5, 32; Mare. 10 11 · 
Luc. 12, 18. ' ' 
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lo scioglimento se non in seguito :,,d adulterio della moglie, senza 
concedere però espressamente alla parte innocente la facoltà di 
rimaritarsi. Su questi passi della Scrittura si fondarono i padri 
della chiesa 15). Il secondo matrim. di un divorziato era da essi 
considerato come contrario alla Scrittura, onde la chiesa ne pre-
tendeva sotto minaccia di pena lo scioglimento. 
D. P er altro ciò non le era pienamente possibile presso i Giu-
deo-cristiani, come pure presso i Romani, onde già il Sin. d'Elvira 
del 306 16) non pretende già più lo scioglimento del secondo matr. 
del divorziato, e quello d' Arles 17) si accontenta di fronte a giovani 
uomini divorziati di dar loro il consiglio, in realtà però non se-
guì to 18) , di non più rimaritarsi. 
E. Solo Agostino 19) , e anch'egli non senza titubanza 20), ripristinò 
l'antico e severo concetto, che venne accolto anche dai vescovi di 
Roma 21 ) , e su cui si fonda il decreto del Conc. di Cartagine del 
407 22) , qui per altro con la notevole confessione, che la sua attua-
zione non potrebbe seguire se non in forza della legislazione im-
periale. La quale invece non corrispose a tale desiderio. 
F . Ma anche nelle Gallie e nei regni Germanici si opponevano 
al severo concetto ecclesiastico delle insormontabili difficoltà. 
1. I Romani colà domiciliati vivevano secondo il dir. romano. 
Le leges roin. barbarorum concedevano che ·si sciogliesse il matr. 
mediante accordo reciproco ; e se pure non ammette:vano, se non 
in base a det erminati motivi, che si potesse sciogliere il matr. per 
semplice volontà ' unilaterale senza incorrere in una pena ( questo 
15) Citaz . presso Moy, Gesch. d. Eher. 
1, 11; - c. 4. 22, C. 32, qu. 4. 
16) c. 9, ed. B run s 2, 3 (ao. 306). 
17) c.10, C. Arelat.(314) (ed.Bruns, 
2, 108): De his qui coniuges suas in 
adu lterio deprehendunt, et iidem sunt 
adolescentes (ìdeles et prohibentur nu-
bere, placuit u t in quantum possit con-
silium iis detur , ne v iventibus u x oribus 
su is licet adulteris alias accip iant. 
1
·') Ved. L o ning, Gesch. 2,609. 
i9) Au g ust. , De nupt. et concup. i, 
no. 11 (ed. P aris 1837, 10, 1, 615) : lta 
m anet inter viven tes quiddam coniu-
gale, quod nec sep aratio, n ec cu m altero 
copulatio poss it auferre. 
10) L o S t ess o, de fide et oper. no. 35 
(ed. cit. 6, 319): Et in ipsis divinis sen-
tentiis ita obscuru m est, utrum et iste, 
. cui qu idem sine d u bio adulteram lice~ 
dimittere, adulter tamen habeatur si 
alteram duxerit, u t, quanturn existimo , 
venialiter ibi qu isque fallatu r . 
~1) Ved. Inno c. I, c. 2, C. 34, qu. 1. 
Leo I, c. i, ib. Gregor. I, c. 19. 21 . 25, 
C. 27, qu. 2. 
~
1 ) C. Carth. 407 (Cod . eccl. Afr. c. 102) 
(B r u n s, 1, 186 j : P lacuit u t secundum 
evangelicam et ap. d iscipli'nam neque 
dirnissus ab itxore , neque dirnissa a 
·marito alteri coniungatur, sed ita ma-
neant aitt sibimet reconcilientur; quo~ 
si contempserint, ad poenitentiam redi-
gantu r, in qua causa legern irnperialem 
petendurn est prom ttlgari . 
f 
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punto diede poi opportunità alla chiesa di far sentire la sua in-
fluenza), tuttavia il matr. si rompeva anche quando i motivi fossero 
punibili, e la parte innocente poteva sempre rimaritarsi. 
2. Secondo il dir. germanico il matrim. si scioglieva per l'accordo 
dei due coniugi 23), come pure per la semplice volontà del marito, 
e più tardi anche della moglie. Ma la volontà unilaterale non 
aveva efficacia giuridica, se non riposava su determinati motivi 
legittimi 24), mentre l'accordo reciproco l'aveva in ogni caso, pro-
ducendo solo se non motivato dei danni patrimoniali 25). 
G. Certamente anche qui la chiesa cercò di imporre il suo con-
-cetto più rigoroso. Con tutto ciò il Conc. di Vannes del 465 26) con-
cede ancora a uomini, che si erano divorziati per causa di adulterio, 
di prendere un'altra moglie, e sebbene il Capitolare di Soissons 
del 744 27) avesse accolto pienamente i principi ecclesiastici, già le 
leggi del 7 58 28) e 7 5 7 20) fanno però ritorno al diritto anteriore, 
~
3) Marcolfi Form. 2, 30 (Zeumer, 
94) : Dum et inter illo et coniuge sua 
illa ... discordia regnat ... . placuit 
utrisque voluntas , ut se a cons01·tio 
(coniugali) separare deberent, quod ita 
.et fecerunt. Propterea !ias epistolas in-
ter se (duas) uno tenoi·e conscribtas 
fieri et adfirmare decreverunt, ut unus-
quisque ex ipsis, sive ad servitium Dei 
in monasterio aut copolam matrimonii 
sociare voluerit, licentiain habeat, et 
nulla requisitione ex hoc de parte 
proximi sui habere non debeat. Si quis 
vero aliqua pars ex ipsis hoc emutare 
aitt contra pare suo repetere voluerit, 
inferat pari suo auri libra ima, et, ut 
deci-everunt, a proprio consortio seque-
stracto, in ea quam elegerint parte per-
maneant. 
24) Lex Burgund. 31, 1: Si qua mulier 
maritum suum, cui le_qitime es!' iu ncta 
dimiserit, necetur in luto. Lex Wisi-
goth. 3, 6, 2: ... si mulieris maritus 
masculorum concubitor approbatur, aut 
si eandem suam uxorem, ea nolente, 
adulterandam cuicunque viro dedisse 
vel promisisse convincitur . . . nubendi 
mulieri alteri viro, si voluntas eius 
extiterit, nullatenus inlicitum erit. 
~") Lex Baiuvar. 7, 14: Si guis liber 
liberan:i uxorem si~am sine aliquo vitio 
per invidiam dimiserit, cum 48. sol. 
componat parentibus. - Ved . anche 
Heusler, lnstitut. d. deutsch. Privatr.2, 
291. 
~
6) C. Venct. 2 (465) (ed. Bruns , 2, 
143): Eos quoque qui relictis uxori bus 
suis, sicut in ev. dicitur, excepta causa 
forn icationis sine aclulterii probatione 
alias duxerint, statuimus a commu-
nione similiter arcendos , ne per inclul-
gentia'(YI, nostram praetermissa peccata 
alias ad licentiam erroris invitent. 
27) Cap. Suesson. 744, 9 (ed. Boreti us 
1, 30): Similite1· constituimus, u t nullus 
laicus homo Dea sacrata (emina ad mit-
lierem non habeat, nec suam parentem; 
nec marito viventem sua mu lier alius 
non accipiat, nec 1nulier vivente suo 
viro aliu m accipiat; quia maritus mu-
liere suu non debet dimittere , excepto 
causa fornicationis cleprehensa. 
28) Capit. Vermerien. (758-68), 5 (Bo-
retius i , 40: Si qua mulier mortem 
viri sui cum aliis hominibus consiliavit 
et ipse vir ipsius hominem se de fendendo 
occiclerit, et hoc probare potest, ille vir 
potest ipsam uxorem dimittere, et si 
voliierit, ' aliarn accÌ',:Jiat. c. 6. Si quis 
ingenuus homo ancillam uxorem acce-
perit pro ingenua, si ipsa {emina postea 
fue rit inservita, si redimi non potest, 
si ita voluerit, liceat ei aliam accipere. 
Similiter et mulier in_qenua, si servum 
accipiat pro ingenuo, et postea pro qua-
licunque causa inse1·vitus fuerit- nisi 
pro inopia fame cogente se vendiderit, 
et ipsa hoc consenserit, et de precio viri 
sui a fame liberata fuerit - si voluerit, 
l 
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concedono in caso di divorzio fatto per mutuo consenso di rimari-
tarsi sotto determinate condizioni, e riconoscono come motivi di 
scioglimento unilaterale l' adulterio della moglie, l' atten~ato alla 
vita, la negazione del debito coniugale. Fu solo la legislazione ca-
rolingica del 829 30) che vietò a tutti i divorziati di ri~aritarsi. 
Ma testimonianze irrefutabili provano, che queste leggi non otten-
nero nessuna attuazione pratica 31), che la chiesa doveva nei suoi 
decreti penitenziali clissimitlare 22), e che le falsificazioni di Bene-
detto Levita e dello Pseudo-isidoro rimasero senza efficacia per 
votest eum dimittere et, si se continere 
non potest, alium ducere. Similiter et 
cle muliere, si se vendiderit, et vir eius 
ita consenserit, taliter potest stare. Si 
se separaverint, poenitentia tamen am-
borum necessaria est: nam qui de pretio 
paris sui de tali necessitate liberatus 
fuerit, in tali coniugio debeat penna-
nere et non separari. c. 9: Si quis ne-
cessitate inevitabili cogmte in aliu m 
ducatum seu provinciam fugerit aut 
seniorem suum, cui fì,dem mentiri non 
poterit, secutus fuerit, est uxor eius, 
cum valet et potest, amore parentum 
aut rebus suis, eurn sequi noluerit, ipsa 
omni tempore, quamdiu vir eius, quem 
• secuta non fuit, vivet, semper innupta 
permaneat. Nam ille vir eius, qu i ne-
cessitate cogente in alium locum f ugit , 
si se abstinere non potest, aliam uxo-
rem cum poenitentia potest accipere. 
c. '17: Si qua mulier se reclamaverit, 
quod vir suus nunquam cwn ea man-
sisset, exeant inde ad crucem; et si ve-
r um fuerit, separentur , et illa faciat 
quod vult. , 
~
9) Capit _Compend. (757 ), 9 (Boretìus 
'1 , 38): Homo Francus accepit benefì,-
cium de seniore suo, et duxit secum 
suum vasallum, et postea fuit ibi mor-
tuus ipse senior, et dimisit ibi ipsum 
vasallum; et post hoc accepit alius 
homo ipsum brmefì,ciwrr., et pro hoc ut 
rnelius potuisset habere illum vassallum 
dedit ei mulierem de ipso beneficio, et 
habuit ipsam aliquo tempore; et dimissa 
ipsa, reversus 'est ad parentes senioris 
sui mortui, et accepit ibi uxorem , et 
modo habet eam. Diffì,nitum est, quod 
iUam, quam postea accepit, ipsam ha-
beat. c. 16: Si quis vir dimiserit uxo-
1·eni suam et dederit comiatum pro 
re ligionis causa infra monasterium Dea 
servire aut foras monasterium dederit 
licentiam velare, sicut diximus propter 
Deum, vir illius accipiat mulierem _ le-
gittimam . Similiter et mulier f~ciat. 
Gregorius consensit. c. '19: Si qu~s le-
prosus mulierem habeat sanam, si vult 
ei donare comiatum ut accipiat vir;um, 
ipsa {emina, si vult, accipia t. Similiter 
et vir. 
30) Capìt. Wormat. 829, 2~ (M_. L~. 1, 
345) : Qitod nisi causa fornicçiti_onis ut 
Dominus ait non sit uxor dimittenda, 
sed potius s~stinenda, et quod hi, _qui 
causa fornicationis, dimissis uxoribus_ 
alias ducunt, Domini sententia adulteri 
esse notentur. 
31) Greg. IL 726 a Bonifazio (Iaf_fè_ , 
Mon. Mogunt. 89): Nam quod posuisti, 
quodsi mulier infì,rmitate correp~a n_on 
valuerit viri debitum reddere, quid eius 
faciat iugatis; bonum esset, si sic ped 
maneret , ut abstinenti'ae vacaret. Se 
quia hoc magnorum est, ille, qui se non 
potei-it continere, nubat ma_qis. Non ta-
men subsidii opera subtrahat ab illa, 
cui infì,rmitas praepedit et non de testa-
bilis culpa excludit. - Ved. anche 
S dr a I e k, Hinkmar von Rheìms. 126. 
32) Poenitent. Merseburg. c. 94. (W a~· 
se rs c hleben, Bussordn. 40'1): Si quis 
cuius uxorern hostis abstulerit, et ,:ion 
potest eam redimere, liceat eum al~am 
accipere. Si postea redit uxo_r eii,s , 
alium virum accipiat illa , sic et de 
servis transmarinis. Poenitent. Pseudi-
Theodorì (lX sec.) lìb. 2. '12. 'l'l: (1b1 · 
214): c. 4. § H: Vir et mulier in_ ma-
trimonio, si ille vo luerit Dea servire_ et 
illa noluerit, aut i lla voluerit et ~lle 
noluerit, vel ille infì,rmatus, seu illa 
infirmata, ta-men omnino, cum consensu 
amborum non separentur. 
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questo rispetto 33 ). Ancora nella collezione di Burcardo di Worms 34) 
si incontrano principì dovuti all' antico diritto relativamente ' al 
divorzio; e fu soltanto col conquistare esclusivamente la giurisdi-
zione matrimoniale che la chiesa potè anche qui compiere un rivolgi-
mento decisivo , e imporre ovunque il diritto ecclesiastico per rispetto 
alla indissolubilità del matrimonio. 
ID. Il Conc. di Trento 35) escluse bensì ogni scioglimento del vin-
colo matrimoniale, ma non già della convivenza matrimoniale. La 
sepctratio qiwacl thorwn et mensam può essere : 
1. Perpetua, quando una delle parti si rese colpevole di un adul-
terio o di un peccato carnale, provato e non scusabile. Essa ha 
luogo dietro richiesta dell'altra parte, che sia innocente. Questa 
può sempre far cessare senza intromissione di giudici la separa-
zione, e vi deve essere costretta nel Qaso che essa stessa commetta 
adulterio. Alla separatio perpetua si accompagna ad analogia di 
quanto nel dir. rom. accadeva per il divorzio una sistemazione dei 
rapporti patrimoniali, che un t empo si faceva dallo stesso giudice 
ecclesiastico, oggidì invece solo dal civile. 
2. Temporaria, p~r altri motivi, di cui dovrà conoscere il giudice 
ecclesiastico, per un tempo determinato o indeterminato, senza se-
parazione del patrimonio delle due parti. 
IV. Il dir. matr. cattolico divenne diritto vigente nella maggior 
parte dei paesi germanici retti a dir. comune 36), così in Austria 
durante il regime del concordato, e secondo il Cod. civ. sassone 
pei Cattolici. Il dir. com. terr. prussiano prese u~a posizione inter-
media, poichè, dato che nella maggior parte delle provinéie la giu-
risdiz. matrim. sui cattolici era ancora esercitata dai tribunali 
33) Scherer, 34. 50. 
34) 9. 54 e anche in Freisen, 801. 
35) C. Trident. Sess. XXIV. de sacr . 
matr. c. 7: Si quis dixerit, ecclesiam 
errare , qu,um docuit et · docet iuxta 
evangelicam et apostolicam doctrinam, 
propter adulterium alterius coniugum 
matrimonii vinculi~m non passe dissolvi; 
et utrumque, vel etiam innocentem, qui 
causam adulterio non dedit, non passe 
attero coniuge vivente aliucl matrimo-
nium contrahere; moecharique eum , 
qui dimissa adultera aliam duxerit, 
et eam, quae dimisso adultero alii nitp-
serit: anathema sit. c. 8. Si quis dixerit, 
ecclesiam errare, quum ab multas cau-
sas separationern inter coniuges quoad 
thorum seu quoad cohabitationem acl 
certum incertumve tempus fieri passe· 
riecernit: anathema sit. - Cosci, De 
separatione thori coniug. tam nullo 
existente seu soluto quam salvo vin-
culo matrim. eiusque effectib., Flor. 
1856. - I Greci ammettono il divorzio; 
Zhi smann, Eher. d. orienta!. Kirche, 
729 sgg.; i Greci uniti invece lo proibi-
scono, Veriug, Dir. eccl. p. ::129. 
36) Nello Schlew.-Holst., in cui i con-
cistorii luterani fungevano anche da trib. 
matrim. 1ei cattolici, si decretava invece sempre i divorzio. 
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ecclesiastici 37), stabilì che nel caso che si fosse sentenziata la se-
parazione, dovesse questa avere gli stessi effetti giuridici che il 
divorzio (II, 1, 734), e che trattandosi di inatrim. misti si dovesse 
sempre decretare il divorzio. Il principio della indissolubilità del 
legame matrim. è ancora oggidì mantenuto dalle legislaz_ioni del-
1' Austria e dei paesi latini - non più però in Francia, ove il di-
vorzio ammesso dal Code 38) venne abolito dalla leg. 8/ 5 1816 39), ma 
ripristinato con leg. 27/ 7 1884 40). - Tutti però i paesi latini si scp-
stano dal diritto ecclesiastico 41), in quanto i motivi di separazione 
hanno ricevuto una considerevole estensione, così che in Austria 
ed in Italia 42) può concedersi '1a separazione per semplice accordo 
reciproco dei coniugi. Per contro la legge imper. tedesca 43) e la 
leg. feder. svizzera 24/ 12 1874 hanno stabilito, che in luogo della 
separatio perpetua non si possa pih decretare che il divorzio 0 ) . 
37) Onde dopo che venne abolita la 
giurisdiz. ecci es. ( decr. ~; i 1849) non si 
decr_etò più che il divorzio. La leg. del 
\iVe1mar 7/ 10 1823, 48 s'accostava al dir. 
territoriale. 
38) Secondo il Cod. francese, il dir. 
ten-. del Baden , il Cod. belga, l'attore 
può a piacimen to agire per ottenere la 
separazione o il divorzio. Nel primo caso 
il convenuto dopo che la separaz. sia 
durata tre anni ha la facoltà (non però 
quando motivo della separaz . sia stato 
l' adulterio della moglie), di pretendere 
ch'essa si muti in divorzio, quando l'at-
tore non sia disposto a riprendere imme-
diatamente. la convivenza matrimoniale. 
Anche secondo il Cod. dei Paesi bassi 
si può agire, in luogo che per ottenere 
il divorzio, per la separazione, ma in 
seguito fondandosi su Ilo stesso motivo 
non più per il divorzio. 
39) Per l'Alsazia e la Lorena con leg. 
27 / 11 18ì3 si ripristinò il divorzio, quale 
era regolato dal Cod. francese. 
40) Z., 19, 451. Quindi si ~oppresse la 
separaz. per reciproco accordo, si equi-
parò l' adulterio ciel marito a quello della 
moglie come motivo di divorzio; e si 
ammise questo in seguito a condanna di 
uno dei coniugi a una peine afflictive 
et infamante , e ad excès , sévices ou 
injures graves. Si può agire invece che 
pel divorzio, per ottenere la separazione 
di mensa e di letto, la quale può dopo 
tre anni mutarsi nel divorzio dietro ri-
chiesta di qualunque dei coniugi . . Il 
procedim. è regolato dalla leg. 18/ 4 ~886. 
Ved. Rousseau et Laisney, Lo1 ~ur 
la procéd. en mat. de div. et de sep., 
Par. 1886. 
4 1) Nel Cod. napol. e secondo l'?dierno 
dir. francese i motivi di divorz10 e d1 
separaz. sono identici. In Austria: motivi 
legittimi, che in sostanza corrispon_dono 
a quelli enumerati nel Codice c1V1le. 
La separazione viene di solito de~retata 
per un tempo indeterminato. V. R1tner, 
::328. Quanto all'Italia, ved. Cod. civ. 
148 sgg. e Glasson 284; alla Spagna, 
ibid. 295, e Cod. civ. 104 sgg. (matr. 
civile); al Portogallo, ibid. 301. 
42) Austria, Cod. civ. 103-106. Italia, 
Cod. civ. 158. 
43) Leg. imper. 6/ 2 18ì5, § n. Circa le 
molteplici controversie a cui ha ?ato 
origine la disposizione non molto chiara 
di questo paragrafo, ved. testo tedesco 
p. 414 sg. 
44) In Italia la questione del d1 vorzio 
non attrasse gran fatto l'attenzione del 
Parlamento italiano nell'occasione, che 
si discuteva il Codice civile (Galdi, Il 
Cod. civ. ital. al confr. dei Cod. francese, 
austriaco ecc., Napoli 1865); il che si 
comprende, chi ponga mente alle gravi 
difficoltà incontrate cli già semplicemente 
nell'istituire il r:1atrim. civile (ved. sopra 
§ 155, n. 6). L·agitazione in favore d~l 
divorzio cominciò per opera del Morelli , 
coi quattro progetti d' iniz. parlam. da 
§ 160. ~) Nella Chiesa evangelica. 653-
§ 160. - ~) Nella Chiesa evangelica. 
[Stri ppel mann, Das Ehescheidungsrecht n. gern, u. insbes. n. Hessisch. 
Recht, Cassel _1854. _Richter, Beitr. z. Ge~ch. d. Ehescheidungsrechts in d. ev. K., 
Berl. 1858. Hrnsch1us, Z. 2, 1 sgg. Savign y, Darstell. d. in d. Preuss. Ges. iib .. 
d. Ehescheid. unternommenen Reforrnen, Berl. 1884. Gerlach, Ueb. d. heut. 
Gestalt d. Eherechts, Berl. 18422 . Scheurl in Abhandl. 525 sgg., 541 sgg. e z, 
6, 1 sgg. Stiilze l, z., 18, i. Grabner, Ueb. Desert. u. Quasidesert., Colberg 1882. 
Buchka, D. mecklenb. Ehescheidungsrecht, vVismar 18ti5. Rathm ann, D. Ehe-· 
scheid. nach. d. Entwurf d. biirgeri. Gesetzb. far das deutsch. Reich., Heidelb. 
1889. - lnghilterrìl. ved. § 137. America veri. § 137. Lloyd, A Treatise on the, 
law of divorce, Boston and New-York 1887]. 
I. La Riforma rimontò anche per rispetto al divorzio alla santa.-
Scrittura, tenendo però al tempo istesso conto delle norme del 
dir. romano e dello stato dell'antica chiesa. In conseguenza si co-
minciò anzitutto a porre fuori di contestazione la possibilità di 
sciogliere il legame coniugale 1) , col che si faceva già un passo oltre 
il diritto delle decretali. Ma un passo indietro si faceva parimente 
per rispetto · a queste col rifarsi alle norme dell 'antico diritto. 
Poichè il diritto delle decretali conteneva un procedimento matrim. 
bene ordinato, e non lasciava nessun margine all'arbitrio dei con--
iugi, mentre l'antico diritto non conosceva nessun processo di di-• 
vorzio, essendo il tutto rilasciato ai coniugi stessi. Ma con tutto-
ciò i Riformatori rimasero legati al loro principio t anto più sal-
damente, in quanto i tribunali matrim. eccles. cattol. erano stati 
soppressi, e non era possibile crearne subito dei nuovi. 
1. Onde si incontra così nella chiesa luterana 2), come nella ri-
formata 3) il principio: Determinati motivi sciolgono il matr. ipso 
iure; essi hanno la stessa efficacia che la morte d'uno dei coniugi. 
Questa massima doveva necessariamente produrre una dupplice· 
lui presentati (1876-80) alla Camera, cl:ie 
le due prime volte resprnse la presa rn 
considerazione, le due seconde non pro-
cedette a lla discussione; cont inuò coi 
- progetti dei ministri Villa (1881) e Za-
nardelli (1882), che non ebbe:·o però 
maggior fortuna; ed ha _toccat? di que-
st'ultimi anni una certa 1ntens1tà col co-
stituirsi in Roma di un Comitato di pro-
paganda per il divorzio, che prese a 
pubblicare un giornale da esso a ppunto 
intitolato con le decisioni del 3° Con-
gresso g it;ridico tenutosi in Firenze (1891) 
e il progetto cl' iniz. parlam. JJresenta to 
quindi dal Villa (1892), che la Camera 
ha preso in considerazione; onde si spiega 
l'odierno pullulare degli scritti su questo 
punto, che abbiamo in parte cita ti più, 
sopra, e a cui rimandiamo per maggiori 
ragguao-li chi legge. _ 
§ 11-50. 1) Art. Smalc. de pot. ep. (ed. 
Mi.i 11 e r p. 343): Iniusta etiam traditio 
est, quae prohibet coni-itgium personae· 
' innocenti post factum divortium. 
2) Lutero, 1524; Ved. Zeitschrift 
18, 6. 
3) Ordin. del Chorgericht di Zurigo 
(Rich ter, Kirchenordn. 1, 29). 
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conseguenza: a) che i rapporti patrimoniali dei coniugi si avessero 
a regolare come nel caso di morte; b) che il matr. sciolto non 
potesse essere di ostacolo ad un nuovo. Del primo punto non si 
occuparono i Riformatori, come di quello, eh' era di natura pretta-
mente civile, e che del resto non presentò difficoltà di sorta fino 
a tanto che come motivi di divorzio non vennero accolti se non 
quelli, che costituivano al tempo stesso reati ci vili, e che quindi 
non presentavano punto a chi vi incappava opportunità, di inten-
tare delle azioni civili. lVIa trattandosi di nuove nozze del coniuge 
innocente gli si doveva necessariamente imporre come condizione, 
di dar la prova dello scioglimento del primo matr. all'ecclesiastico, 
ch'egli pretendeva avesse a celebrare il secondo. Il che si fece 
mediante la Notificazione, cioè con una prova 4) da fornirsi all' ec-
clesiastico, che il primo matr. era sciolto, essendosi rotto sia.in se-
guito ad aclulterium, come a clesertio. Fornita la prova, veniva cele-
brato il nuovo rnatr., e così riconosciuto implicitamente dall'ufficiale 
Bccles. celebrante la giustezza dello scioglimento del primo. 
2. Gli inconvenienti di un tale stato di cosè si fecero · sentire 
tanto più vivamente, quanto più furono duraturi. Già nel caso di 
abbandono doveva riuscire assai difficile a chi voleva rimaritarsi 
il fornire la notificazione; e lo stesso Lutero dovette prescrivere un 
procedimento, mercè cui il parroco gli potesse venire in aiuto 5). 
Anche peggio doveva accadere pel fatto, che i Riformatori non si li-
mitarono ai due sopraccennati casi di divorzio, ma altri ne ammisero, 
che, per quanto fossero da essi posti nella stessa categoria che 
l'abbandono, non erano però t ali da produrre effetti penali o da di-
stogliere dal pretendere in via giudiziaria una sistemazione dei 
rapporti patrimoniali. Occorreva quindi fornire ai tribunali civili 
un qualche fondamento, perchè essi potessero procedere a tale 
sistemazione; ed esso non poteva altrimenti rinvenirsi se non col 
far proclamare dalla stessa autorità il divorzio . Inoltre l'arbitrio 
dei coniugi divorzianti produsse parecchie altre sconvenienze, so-
vente anche la bigamia 6); poichè, data la mancanza d'ogni forma-
lità nella ~elebrazione del matrimonio, il parroco non sentiva punto 
il bisogno di ricercare se l'antico matrimonio fosse ancora valido, 
") Luter ·o, Vom ebel. Leben (1522, 
Strampff, 364). 
5) I passi relat. presso Grabner, 46sg. 
6) Ordin. matri mon . del Wiirtternberg, 
del 1534 (Richter, Kirchenordnungen, 
1, 280). 
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senza contare poi .che quando'qualche dubbio al proposito gli fosse 
venuto, esso non aveva punto modo nei casi più difficili di scio-
. glierlo. Tutto ciò rese necessario che si proibisse il divorzio arbi- .I 
trario 7), che non era mai stato veduto di buon occhio dai giuristi f 
venuti su nello studio della dottrina canonica 8) , e si pretendesse 
una dichiarazione del divorzio da parte dell 'autorità. Si ritenne 
però anche che bastasse il semplice permesso, rilasciato al con-
iuge innocente, di rimaritarsi (toleramus 9); · il quale per altro in 
seguito si tramutò in un atto fondamentale pel divorzio. 
II. Quanto ai motivi del divorzio: 
1. Eccezione fatta dell' adulterio, i Riformatori non erano più 
d'accordo se non nel ritenere che l'accordo reciproco dei coniugi 
non bastasse più a sciogliere il matrimonio. E quanto al resto la 
Scrittura non forniva più se non delle basi mal ferme. Poichè se 
in forza di questo passo: I. Cor. 7, 15, poteva ammettersi, come di 
,fatti si ammise, che motivo di divorzio fosse l'abbandono del con-
iuge per ragione di fede, p81,'Ò già Lutero estende questo motivo 
all'abbaùdono fraudolento non ' per ragioni religiose 10), e Melantone, 
Zwingli, Brentz, Bullinger concordano con lui in questa opinione u), 
che del resto si appoggia sul dir. romano, su cui appunto veniva 
da alcuni fondata 12) . Inoltre si ritenne come abbandono non solo 
il caso, in cui la dimora del coniuge assentè fossy sconosciuta, ma 
quello, in cui egli si fosse trovato fuori del paese e quindi sottratto 
al 'braccio delle sue autorità 13). Ma già Lutero vi aggiunse il caso 
ch'egli fosse bensì nel paese, ma non potesse venire obbligato a 
continuare il matrimonio 14), e così pure quello della negazione del 
coito, eh' egli per vero aveva dapprima istituito come motivo di 
divorzio di per sè stante 15). Siccome poi Lutero assegna inoltre 
alle autorità civili la facoltà di permettere il divorzio anche in 
7) Così già Lutero nel 1530 nello 
scritto Von Ehesachen , e Brenz nel 
1531. 
8) Così Schneidewin (t 1568), Trac-
tat. connub. p. 468, Ienae 1606. 
9) Vedi citazioni in proposit(), tratte 
speci!).lm, dalla prassi dell'Assia, in Stol-
zel. E notevole che tale toleramus ve-
niva spesso accordato, anche quando non 
sarebbe stato possibile _il divorzio, com~ 
nel caso della poligamia concessa a F1-
liPP?• d' ~ssia; ".ed. s?pra § 144, n. i. 
Vedi altri cast rn R I C h te r ' Op. cit, 
46 sgg. 
1°) Citaz, in Stra m p ff, 381, 393, 
11) Citaz. in Grabne r, 5 sg. 
1
~) Così Schneidewin, Instit. lib.1, 
de nupt. tit. 10. 
13) Qrabner, 14. 
14) Citaz. in S trampff, 386. 
15) Ibid. 394. 
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altri casi gravi 16), così appare quanto erronea sia l'opinione, che 
egli non riconoscesse come motivi di divorzio se non l'adulterio e 
l'abbandono, e che abbia esteso il concetto di quest'ultimo quanto 
più gli era possibile. Melantone 17) risale senza più al dir. romano, 
giustifica il divorzio anche per maltrattamento • e attentato alla 
vita, dei quali il primo venne compreso nel concetto dell'abbandono 
da alcuni teologhi nel XVI sec. 18), il secondo nel sec. XVII 19) . 
2. D'allora in poi si può nella dottrina distinguere una tendenza 
più severa ed una più mite 20); ma nella maggior parte degli Or-
din. ecclesiastici non si ammettono come motivi di divorzio se non 
l'adulterio e l'abbandono. Però per rettamente apprezzare tali dispo-
sizioni, si deve tener presente quell'allargamento del concetto del-
l'abbandono, che più sopra abbiamo esposto, e per di più il fatto, 
che quegli stess( teologhi rigorosi, che disapprovavano tale allar-
gamento teorico, cercavano però di giungere per via indiretta àlle 
stesse risultanze pratiche, che con esso si erano ottenute 21). Certa-
mente con ciò venivano di già nel caso concreto mitiga te le con-
seguenze della legge troppo severa, ma occorre ancora osservare 
come, per quanto i governi polizieschi di quei tempi non si peri-
tassero di costringere colla forza a continuare il matrimonio quel 
coniuge disertante su cui veniva loro fatto di porre le mani, tuttavia 
ad esso riusciva assai facile, data la piccolezza degli Stati tedeschi, 
cli sfuggire all'autorità e di schivare il pericolo di essere preso, 
onde in tal caso doveva per forza ammettersi il divorzio. Si os-
servi ancora, che nei casi in cui un coniuge avesse commesso un 
delitto, la pena di morte o l'esiglio, che secondo il diritto penale 
d'allora gli venivano inflitti, scioglievano di fatto il matrimonio, 
e che in fine la potestà discrezionale di sciogliere i matrimonì 
spettante · al sovrano poteva ancora servire di mezzo terinine fra 
]a severità delle leggi e le necessità della tolleranza. 
'
6) Lutero, Interpret. del V. VI. 
VlI. Capit. dell' Ev. di Matteo (1522, 
S trampff, 354). Lo Stesso, Van 
Ehesachen (1530, Strampff, 399J. 
17) Melanchthon, de coniugio (Wit-
teb. 155'1, 32). 
18) Così Lamberto da Avignone, Sar-
cerius. Ved. Griibner, Op. cit. 21. 
19) Kitzel, Brochmancl, Armisii.us; ibid. 
20) Bren1,, Comment. a Matt. XIX, 
20. 21-23 (Opp. Tub. 1582, 5, 352): -
Sarcerius, Yom heil. Ehest. 1556, 
CCLXXI.-Ordin. del Chorgericht 
di Zurigo (1!'126, in Rich ter, Kirchen-
ordn. 1, 22). 
~
1) Così Bugenhagen vuole che si scacci 
il quasi disertante, Carpsovio colui che 
maltratta la moglie, Beust colui che at-
tenta ai giorni di lei, onde poter i1;1 se-
guito proced. come in caso di diserz10ne. 
I 
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3. Si comprende quindi, come, riconoscendosi ogni dì più l'inuti-
lità delle misure di polizia contro i disertanti, e facendosi sempre 
piil rari i casi di vera diserzione con l'ingrandirsi degli Stati te-
deschi, il concetto più esteso della diserzione dovesse al:fine aprirsi 
il varco fra quelle legislazioni che si erano fino allora attenute 
alle idee più rigorose, anche già perchè con ciò non si mutava 
nulla nelle anteriori condizioni di fatto. Nello stesso senso influi-
rono i rivolgimenti accaduti nel diritto penale. Sostituitasi in molti 
casi la prigionia perpetua alla pena di morte, e dal sec. XVIII in poi 
anche all'esiglio, che già nel sec. XVI qua e colà e più· sp-esso in 
seguito era stato concepito teoricamente, e a malgrado della oppo-
sizione dei pratici, quale diserzione 22), non si doveva più esitare a 
considerare anche quella come una diserzione e quindi come un 
motivo di divorzio. Onde il movimento legislativo si svolse indi 
nel senso; che il rnatrim. potesse venire sciolto per la colpa di uno 
dei coniugi, non per una sventura occorsagli durante il matrimonio 23) , 
come neppure per accordo reciproco. Ma anche qui la potestà di 
concedere il divorzio non sempre si tenne in questi limiti. 
4. Per di più si ammise la separazione a tempo determinato o 
indeterminato per motivi, per cui il divorzio non si sarebbe con-
cesso 24); e venne commesso all'apprezzamento del giudice di con-
cedere il divorzio ai coniugi dopo che fosse trascorso un dato 
termine senza che essi si riconciliassero. 
5. Un nuovo principio, messo innanzi dalla scuola del dir. natu-
rale del sec. XVIII, divenne dominante nelle legislazioni moderne 
e influì spesso anche sulla prassi del dir. comune. Secondo esso 
in tanto il matrimonio giova allo Stato in quanto conferisce ad 
accrescere la popolazione, onde si ritenne di buona politica il fa-
cilitare i ·divorzi. Perciò si dichiarò che nel giudicare di nJaterie 
matrim. si dovesse partire dal punto di vista contrattuale, e si 
ammisero quegli stessi motivi di scioglimento che per i contratti 
in genere, e quindi anche l'accordo reciproco dei coniugi. Quello 
n) Lutero non vi aveva veduto nessun 
motivo di divorzio. In seguito si cominciò 
a negare che il coniuge innocen te ~vesse 
obbligo di seguirlo (Mause~, Arnrnaus): 
onde si finì per vedere qm ?n caso d1 
diserzione (Sarcerius, Hemmmg, Broch-
ma nd). 
FmEonEno, Dfritlo ecclesias t ico . 
23) P erò il Richter ha citati al propo-
sito dei casi in contrario ri sa lienti al 
sec. XVI, specie di divorzio in seguito 
a lebbra. 
~'') Ri c hter, ·Beitrag zur Gesch . des 
Ehescheidungsrech ts, 78 sg. 
42 
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che andò il più innanzi per questa via fu il dir. com. terr. pruss. 25); 
ma anche l' altre legislazioni moderne parte seguirono , se bene 
con lirnitazioni, l'esempio di quello 26), parte, pur svincolandosi dai 
criteri del dir. naturale, allargarono però la cerchia dei motivi 
di divorzio 27), oltre quella segnata dall'antico dir. comune. Ma a 
'
5) 1° Per colpa: a) adulterio, sodomia 
ed altri vizi contro natura; b ) relazione 
sospetta, continuata anche dopo proibi-
zione giudiziale; e) abbandono fraudo-
lento; d) manchevole prova di non aver 
condotta una vita svergognata da parte 
di una moglie, che abbia abbandonato 
ingiustamente il marito e faccia quindi 
a lui ritorno; e) diniego del debito con-
iugale, o concessione del medesimo per 
modo che-sia impossibilitato il concepi-
mento; f) attentato alla vita o atti pe-
ricolosi per la vita o la salute; g) gros-
solana ed ingiusta violazione dell'onorn 
? della libertà personale; h) ripetuta e 
111solente offesa verbale, o atti villani 
trattandosi delle classi più alte; i) in-
trattabilità e litigiosità pericolose alla 
vita o alla salute; h) reati, per cui si 
debbono scontarn pene severe e disono-
revoli in case di correzione o di deten-
zione; Z) accusa coscientemente falsa in 
tribunale per tali reati da parte dell'altro 
coniuge ; m) minaccia alla vita, all' o-
nore, all'ufficio o al mestiere di uno dei 
coniugi per causa di atti premeditati ed 
ingiustificati dell'altro coniuge; n) intra-
prendere un mestiere obbrobrioso; o) di-
sordinato modo di vivere; p) diniego del 
mantenimento per parte del marito. -
2° Senza colpa; a) cambiamento di reli-
gione, dato che ne consegua una tale 
differenza di religione, che avrebbe costi-
tuito un imped. matrimoniale; b) impo-
tenza totale ed insanabile d'uno dei con-
iugi, ancorchè sorta dopo il matrimonio; 
e) difetto corporale insanabile, che ecciti. 
scandalo o ribrezzo , o tale che renda 
affatto impossibile gli scopi del matri-
monio; d) demenza o delirio che durino 
più di un anno, senza che sia probabile 
la guarigione. - 3° a) Reciproco accordo 
se non vi è prole, dato che la decisione 
non dipenda da sventatezza nè da so-
verchia precipitazione nè da coazione 
segreta; b) antipatia anche di un solo, 
dato che dagli atti risulti una così radi-
cale avversione, cbe appaia impossibile 
che si possano raggiungere gli scopi del 
matrimonio. 
~
6) Ordin. del divorzio a Norimberga 
del 1803 (presso Arnold, Beitr. zum 
teutsch. Privatr., Ausb. 1840, 1,501 sgg.) 
- Cod. civ. austriaco, solo però per gli 
acattolici: adulterio, condanna per un 
delitto a più che cinque anni di carcere, 
abbandono fraudolento, attentati alla vita 
o alla salute, ripetuti e gravi maltr~tta: 
menti. Per antipatia insormontabile 1 
coniugi possono dapprima pretendere _la 
separazione, e in seguito a ripetuto m-
successo ciella medesima il divorzio. 
Legge matrim. del Gotha i 5/8 1834. -
Leg. sul divorzio nello Schwarzbul'g· 
Sondersh. au;3 1845. 
27) Ordin. matr. per Altenburg 13/ 5 1837. 
Leg. di Francoforte sul Mei10 19/ H 1850. 
Francia, Cod. civ. (275 sgg.): divorzio pel' 
accordo reciproco, se l'uomo al tempo 
della richiesta abbia non meno di 25 e 
la moglie di 21 anni, o non più di 15, 
e il matl'im. abbia durato non meno di 2 
e non più di 20 anni; inoltre occor_re il 
consenso dei genitori, che è pure ri cl~iesto 
per il divorzio di persone minor\ rispet-
tivam. di 25 o di 21 anni. La richiesta 
di divorzio devesi fare personalment~ in 
presenza di due notai innanzi al tribu-
nale e tale dichiarazione di volontà deve 
ripetersi per tre volte, dimostrando che 
gli ascendenti persistono nel loro con-
senso. La sentenza non può emanare che 
un anno dopo la prima richiesta. ln base 
alla sentenza i divorzianti debbono entro 
20 giorni presentarsi insieme e persona(· 
mente davanti l'ufficiale dello stato ci-
vile, per ' far pronunciare il divorzio; i~ 
caso contrario la sentenza perd.e ogm 
efficacia. Non si può contrarre un nuovo 
matrim. che di lì a tre anni. La pro-
prietà della metà dei be11i di ciascuno 
dei due sposi (sempre s'intende trattan_-
,dosi di cli vorzio per mutuo consenso) s1 
acquista di pien diritto dalla prole d~l 
giorno stesso ch'essi fecero la prima d1· 
chiarazione di volontà. Sul Cod. francese , 
le cui disposizioni sovraesposte non so~o 
però neppure più in vigore · in Fran~ia 
(ved. sopra § 159, 40) , si fonda il Dir . 
terr. del Baden (che ammette anche carne 
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questo si aggiunsero le odierne correnti, che volevano si restrin-
gesse il divorzio , e produssero inoltre ripetuti, per quanto vani; ten-
tativi di riformare in questa materia il dir. prussiano 28), onde I~ 
pratica si è dinuovo rifatta ai concetti più severi dei tempi andati, 
battendo a dir vero piuttosto le vie della teologia, che non quelle 
della giurisprudenza. · · · 
III. 1 moti vi di divorzio secondo il dir. odierno si dividono : 
1. In quelli, che consistonb in una colpa unilatetale d'uno dei 
coniugi, non perdonata dall'altro 29) . Erano questi i soli motivi se-
condo la prassi .del dir. comune, e sono a dir vero da tutte le le-
gislazi9ni come tali riconosciuti in diversa misura. Essi sono: 
a) L'adulterio 30), direttamente o indirettamente provato 31), non 
motivo di di vòrzio l'assenza per tre anni 
dal paese o la demenza triennale). li 
Cod. dei Paesi bassi ammette la separaz. 
per mutua richiesta, da farsi con deter-
minate forme, e dopo cinque anni il 
divorzio per consenso reciproco. Legge 
fed . sviz7.era 25/ 12 1275:· div. per richiesta . 
mutua, dato che il modo di convivenza 
degli sposi non si possa conciliare con 
l'essenza del matrimonio. Per demenza 
triennale e insanabile. Se, senza che ci 
sia alcuno degli estremi preveduti dalla 
legge, il vincolo matrim. sia però di fatto 
pienamente rotto, non si può ottenere 
altro che la separazione per due anni, 
·dopo di che sta all'apprezzamento del 
giudice il decretare il divorzio. Progetto 
germ.: Motivi di div. assoluti; adulterio, 
attentato alla vita, diserzione; la quasi-
di serzione solo guando il coniuge diser-
tante non si cun di mandare ad effetto 
entro l'anno la sentenza che gli ordina di 
·riprendere la vita coniugale. Relativi, 
quelli cioè rimessi all'appl'.ezzamento del 
giudice. 
· 
28) Ved. Verhandlungen ùb. d. Entw. 
d. Ehescheid.-Ges. in d. Hause d. Ab-
geordneten, Ber!. 1857. Verhandl. ùb. d. 
Gesetzentw. d. Eherechtbetr., Berl.1859, 
1860, 1861 , 1-3. li solo procedimento 
venne innovato con decr. ~ti/,, 1844. Ved . 
Sa vi·gny, Verm. Schr. 5, ?28. . 
~
9) Dir. comune (se dopo 11 perdono s1 
ripete lo stesso motivo o un altro, allora 
si può far valere anche quello che si era 
pe1·donato). Dir. com .. t err. pruss. II, 1, 
720. Norimberga 48. Gotha 79 sg. Al-
tenburg 200. 262. Sondershausen 3. Cod. 
civ. sassone 1720. 1728. 1737. 1744. Cod. 
francese 272-74. Dir. terr. del Baden, 
272 sg. Cod. dei Paesi bassi 271 sg. Cod. 
italiano (153: separazione).- Un perdono 
espresso è richiesto in Prussia, Norim-
berga , Altenburg, Sondershausen; al-
trove basta il tacito, che secondo il dir. 
comune si presume in caso di volontaria 
consumazione deUa copula carnalis (non 
però trattandosi di divorzio per difetto 
di carattere, Se u ff e r t, 2, 193; o per se-
vizie, perchè qui si presume la paura, 
trib. dell'impero 1% 1886): Sassonia 1720. 
1728, Baden 272 a, Austria 115. 96, . 
Paesi bas. 271. - Circa al perdono con-
dizionato ved. Seuffert, 22, 107. Sas-
sonia 1721. 1728. 1738. Altenburg 201 sg. 
Sondershausen 3. Progetto 1446. - Entro 
un déterminato termine debbono farsi 
valere, secondo alcune legislaz. (Dir. com. 
terr. pruss. 11 , 1, 721; Norimberga 48), 
tutti i motivi di divorzio; secondo altre 
(Gotha t{i. 101, Altenb. 200 a, Sassonia 
1720. 1728 sg. 1739. 1744, Svizzera 46 a, 
Paesi bassi.,274, Prog. 1447) solo alcuni. 
30) Parificata all'adulterio è la libidine 
contro natura: Dir . com. terr. p~uss. II, 
1, 672; Nonmb. 12; Altenb. 20::i; Son-
clersh. 2, ~; Gotha 76; Sasson. Cod . civ. 
1728. Atti contro il Cod. pen. imp. § 171. 
175: Prog. 1441. - Libidi ne con fanciulli 
sotto i 12 anni: Cod. sasson . 1728. Pe-
derastia: Brunswich, Se u ff e r t, 43, 25. 
Seduzione: Gotha 76; Sondersh. 2. 3. 
Bigamia: Cod. sass. 1728; Sondersh. 2, 3. 
- Tentativo di adulterio: Sondersh. 2, 1; 
Altenb. 195; controverso secondo il dir. 
comur.e. Secondo il Dir. com. terr. pruss. 
Il, 1; 673 e Norimb. 10, pratica illecita, 
da cm risulta presunzione d'adulterio. 
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provocato dall'altro coniuge 32) , riconosciuto come motivo di di• 
vorzio in tutti i diritti 33), con questa differenza però, che nelle 
legislaz. latine quello del marito non viene trattato perfettamente 
come quello della moglie 3J), e inoltre con questa, che, corrispon• 
dentemente al dir. canonico, secondo 11 dir. comune e alcune le• 
gislazioni la colpa reciproca dei coniugi si compensa 35), mentre 
secondo altre invece l'eccezione di compensazione spetta soltanto 
al marito contro la moglie attrice 36), secondo altre infine essa è 
senza più esclusa 37). 
b) Il fraudolento , cioè ingiustificato abbandono nell'intento di por 
t ermine per sempre alla vita coniugaÌe, quando non si conosce la 
dimora del disertante (malit1·osa desertio). Chi rimane assente per 
. un determinato tempo 38) viene ripetutamente richiamato edictaliter, 
e quindi divorziato in contumaciam. 
e) Il fraudolento, ingiustificato 39) abbandono, per quanto si co-
nosca la dimora del disertante (quasi desertio). A costui viene in-
giunto giudiziariamente di ritornare, se non obbedisce, e dato che 
anche la coazione personale a riprendere la convivenza coniugale 40) 
- Gotha 77: semplice sospetto d'adulte-
rio, se la pratica venne continuata a mal-
grado della proibiz. giudiziale. In tutti 
questi casi il Prog. non istituisce che 
motivi di div. relativi. 
31) La prova è richiesta dal trib. d'Ol-
denburg; per quello di Lubecca basta 
un sospetto fondato su circofltanze piena-
mente constatate; per il trib. supr. bava-
rese il sospetto fondato. 
~2) Altenb. 200 b. Cod. sasson . 1718. 
Prassi francese, ved. Zac h ariii, 3,110, 
11. Nessuna uniformità nel dir. comune. 
Secondo il dir. com. terr. pruss. II, 1, 719, 
e Norimb. 47, basta ad esclud.ere l'azione 
che l'incitamento sia dato d"alla condotta 
scostumata dell'altro coniuge. Prog.1441: 
se il coniuge permette o prende parte. 
33) Solo però dopo assegnata la pena 
criminale: Cod. sass. 1716; Sondersh. 8; 
Altenb. 187 sg. Abolito dal · Cod. pen. 
imper. 172. 
~li ) Cod. francese 230: lorsqu'il aura 
tenu sa concubine dans la maison com-
mune. (Però la legge del ~7/ 7 1884 tolse 
questa disparità). Dir. terr. d_e l Baden 
230. 230 a. Italia 150 (separazw_ne). Per 
gli altri paesi vecl. P e ter sen rn Z., 2, 
278. Cod. 8pagn. 105 (separaz.). 
35) Non se l'adulterio è accompagnato 
da abbandono, secondo il dir. comune. 
Il numero degli adulteri da compensarsi 
è indifferente; ma osta alla compensa1,. 
un adulterio posteriore. - Ved. Cod. 
sasson. 1722-30. Altenb. 200 c. Nessun 
compenso secondo il Progetto. 
36) Dir. com. terr. pruss. II , 1, 670 sg. 
Norimb. 9. 
37) Gotha 83. Sondersh. 3, 2. 
38) Cod. sass. 1731: almeno un anno; 
così il Prog. 1443. Gotha 85-87. 1~2 sg.: 
due anni. Svizzera 46 d.: due anm. Sul 
dir. dei P aesi bassi ved. Mounier, 
K waadwillige Verlating, Leiden 1885. 
39) Non vi è abbandono se la mo&lie 
disertante può far valere qualche motivo 
di separazione, così le sevizie, dato anche 
che tale motivo non potesse bastare pel 
divorzio. Trib. i~per. 20;12 18?6 ; il ~he 
può pure opporsi come eccezwne ali _a-
zione per il ripristinamento della conv1v. 
ma trim. 2 ' / 1 1888. 
40) Sassonia: arresto da 2 a 4 mes~. 
Gotha 91 sg. Altenb. 208-16. Anche 1_1 
diritto comune ammette i mez7.1 coerc1• 
tivi. 
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non approdi a nulla, o anche senza di essa nei paesi che non l'am-
mettono 41), il matrfmonio viene sciolto. 
d) Il pertinace diniego del debito coniugale 42). 
e) La premeditata sottrazione del sostentamento 43). 
f) L'attentato alla vita 14). 
g) Le minaccie mortali 15). 
h) I maltrattamenti 16). 
i) Gli oltraggi 47). 
k) L'incompatibilità e la litigiosità! che si esplichino in modo 
dannoso alla vita e alla salute 48). 
l) La condanna a pene infamanti o privative per un pezzo della 
libertà 19) . 
m) La condotta disonorevole o immorale 50). Tale si considera 
pure l'assumere un commercio turpe 51), l'ubbriachezza 52), lo scia-
4iJ Prussia: decr. ~8/o 1844, 61-6\J. 
Wùrttemb. leg. 8/ 8 1875, 7. Annover 
leg. 1/ 3 1869, 31-35. Anhalt leg. f0/ 5 1879, 
4. Sondershaus. 2. 5. 6. Prog. 1443. -
li marito non deve riprendere la moglie, 
che da lui si sia separata ingiustamente, 
se non gli prova di aver nel frattempo 
condotta una vita per bene. Dir. com. 
tcm pruss. II, 1, 687. Gotha 93. Son-
drrsh. 2, 6. 
42) Dir. com. terr. pruss. II, 1, 694. No-
rimb. 29. Gotha 107-11. Altenb. 217. Son-
dersh. 2. 8. Cod. sasson. 1731. Francof. 15, 
3. Wiirttemb. 1. 8/ 8 75, 7. Anhalt leg. 10/ 5 
1879, 4. Reuss. !in. cad. leg. 3/ 5 1875, 11. 
Secondo il Prog. 1444 solo un motivo di 
div. relativo. 
43) Dir. com. terr. pruss. Il, 1, 713. 
Prno-etto,1444: motivo di div. relativo. 
44) Dir. com. terr. pruss. 11, 1, 699. 
Norimb. 25. Gotha 97. 102. Altenb. 218. 
Sondersh. 2, 12. Cod. sasson. 1735. Fran-
cof. 15, 4. Dir. comune. Cod. austriaco 
115. Cod. frane. 231. Baden 231. Italia 
(Cod. civ. 150, separazione). Paesi bassi 
264, 4. Svizzera 466. Prog. 1442. Secondo 
la leg. del Got~a, 97, anche ]?01' atten-
tato alla vita d1 un consanguineo. 
45) Sondersh. 2, 13. Altenb. 219 sg. 
Prassi prussiana. ved, K oh n all 'art. 699. 
(l i, 1) del dir. com. terr. Prog. 1444. 
116) Solo se pericolosi alla vita o alla 
salute. Dir. com. terr. pruss. II, 1, 699-702 
(anche atti meno gravi trattandosi di 
persone appartenenti alle classi più alte). 
Norirnb. 25, 27. Gotha 97 sg., 102 sg. 
Altenb. 219-23. Sondersh. 2, 12-14. Cod. 
civ. sasson. 1735 sg. \Viirttemb. leg. 8/s 
1875, 8. Anche solo se gravi: Cod. frane. 
231. Dir. terr. del Baden 231. Francof. 
15, 4. 8. Italia 150 ( separaz. ). Paesi 
bassi 264, 4. Svizzera 46 , 6. Progetto 
§ 1444. 
47) Dir. com. terr. pruss. II, 1, 700, 702. 
Norimb, 25. 27. Gotha 98. Sondersh. 2, 
14. Francof. 16, 8. Cod. frane. 231. ltal. 
150 (separ.); in modo speciale poi una 
falsa accusa in tribunale : Pruss. II, 1, 
705. Norim'b. 25. Gotha 123. Sondersh. 2, 
14. Prog. § 1444. 
"
8) Dir. c. t. pruss. II, 1, 703. Norimb. 
28. Gotha 99. 
49) Dir. c. t. pruss. II, 1 , 704 se:g, 
vViirttemb. decr. 111 / 9 1812. Norimb. ';57. 
Gotha 122. Altenb. 224-28. Sondersh. 2, 
15. Frnncof. i5, 5. Cod. sasson. 1740. 
Baden leg. ~3/ 12 1871, 14. Cod. austr. 115. 
Cod. frQnc. 232. Ital. 151 (separ.) Paesi 
bass· 264, 3. Svizzera 46 c. Ora cioè si 
tien conto del carattere disonorante, ora 
della gravità della pena, ora se è crimi-
minale, ora ancora del modo con cui è 
applicata la pena privativa della libertà, 
senza riguardo alla durata , ora infine 
della qualità del reato, per cui avvenne 
la condanna. Nel dir. comune domina 
la stessa incertezza. 
50) Motivo di div. relat. secondo il Prog. 
§ 1444. 
51 ) Dir. c. t. pruss. II, 1, 707. Norimb. 
38, Sondersh. 1, 4. 
52) Dir. c. t. pruss. Il, 1, 708-10. No-
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laequare che tocchi i limiti della immoralità "D , la inettitudine al 
coito voluta o procacciata in seguito a condotta immorale 54), le 
malattie scandalose o schifose, che siano state originate da colpe 
morali 55). 
2. In quelli, i quali riposano su circostanze sopravvenute senza 
che vi sia colpa 56). Tali: 
a) L' impotenza sessuale non colposa 57) e la malattia corporale 
insanabile 58), che autorizzano il coniuge sano a chiedere il di-
vorzio 59), secondo alcuni diritti anche l'infermo 60). 
b) La demenza insanabile, o che dura da un determinato tempo 61). 
e) Il cambiamento di religione 62). 
3. In quelli, rimessi all'appr~zzamento del giudice, se bene non 
specificati tàssativamente dalla legge, dato che esso li ritenga come 
contrastanti agli scopi del matrimonio 63). Tra questi è la repulsi-
vità reciproca 64) o anche solo unilaterale 65) fra i coniugi. 
4. L'accordo reciproco, di cui però deve conoscere il giudice. Il 
quale secondo alcune leggi deve unicamente esaminare, se furono 
osservati i requisiti formali del procedimento di divorzio 66), secondo 
rimb. 36, Sondersh. 2, 16 e Gotha 1.24. 
Cod. sasson. 1733. 
53) Dir. c. t. pruss. II, 1, 708-11. No-
rimb. 36. Gotha 124. - 128. Sondersh. 2, 
16. Francof. 15, 6. 
54) Dir. comune. Norimb. 29: Gotha 105. 
Sondersh. 2, 9. Cod. sasson. 1734; inoltre 
azioni contro natura durante la convi-
venza; Dir. c. t. pruss. II, 1, 695. Norimb. 
29. Go tha 112. Sondersh. 2, 8. 
55) Sondersh. 2, 10. 
5
~) . R espinti pienamente dal Progetto. 
57) Dir. c. t. pruss. Il, 1, 696-760. No-
r imb. 30 sg. Sondersh. 2, 9; 15. Gotha 
105 (solo per opera del sovrano). 
58) Pruss. lI, 1, 697. 760. Norimb. 32. 
Gotha 119. Sondersh. 2, 10; 34. Cod. 
austr. 109 (sep. solo di letto e di mensa). 
Elett. d' Assia , Roth e Meibom, 1, 
357. 
59) Non secondo la prassi del di!'. co-
mune. 
60) Cod. sasson. 1742. Altenb. 229. 
61) Dir. c. t. pruss. Il, 1, 698. 759. No-
rimb. 32 . Baden 232 a. Gotha 113. Al- · 
tenb. 207. Sondersh. 2, 11; 34. Cod. sass. 
1743. 1751. Svizzera 46 e. Svez,ia, leg; '¼ 
1810. Dir. comune. Elett. d'Assia (Op. 
cit., 1, 357). Altrove non ammesso. Ved. 
C b ri s to p h , Ueb. Geisteskrankb . als 
Ehescheidungsgrund, Wiesbaden 1888. 
Mendel nella Zeitschr. f. ger. Med1 z. 
di Eulenburg, 1889, 108. 
ej) Altenb. 230: anche passaggio ad una 
altra confessione cristiana. Cod. sasson. 
1744: ad un'a ltra religione. Dir. c. terr. 
pruss. II, 1, 715 e Sondersh. 2, 17; 'sol? 
se esso costituirebbe un imped. matn-
moniale . Ma questo non accade più, onde 
tale disposto' è abolito. 
63) Altenb. 194. Svizzera 45-47. Questo 
è il criterio del Progetto quanto ai co-
side tti motivi di div. relativi. 
G'•) Sondersh. 2 , 18. Francof. 15, 7. 
Dir. comune. 
65) Dir. c. t. pruss. II, 1 , 718 a. b. 
Norimb. 43-46. 
ti6) Cod. frane . 233. 275-94; così Dir: 
terr. del Baden; leg. 6/~ 1879, 10. Pa~s1 
bassi 263. 255-261. 291-96. ved. SI S· 
ma nn , De divortio mutuo coniugium 
consensu in iure recent. Gal!. et Neerl., 
Lugd. 1835. Cocl . austr, 133 (per gliEbre\~· 
- Non più secondo il dir. francese p1u 
recente. 
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altre 67), se esistono gli elementi materiali per ,il divorzio, cioè se 
il matrimonio è interiormente distrutto e la richiesta di matrimonio 
è motivata con fatti. 
5. La facoltà di concedere il divorzio esercitatÒ in forza di con-
suetudine dal sovrano nei paesi retti a dir. comune 68), trovò rico-
noscimento anche nelle leggi di alcuni piccoli paesi 60), senza essere 
vincolato a nessun determinato motivo, _cioè quale motivo suf:fi-
. ciente di per sè. V'è però questa differenza, che ora esso è eser-
citato soltanto dietro richiesta d'entrambi i coniugi 70), ora anche 
di un solo, ora soltanto rispetto ai matrim. protestanti e misti; 
ora anche quanto ai cattolici 71). 
6. La separazione temporanea di letto e di mensa è ammessa, . 
dalla prassi del dir. com. e da alcunè legislazioni 72): 
a) Nel caso che non vi sia ness\m motivo sufficiente di di-
vorzio 73). 
b) Dietro richiesta del coniuge, che potrebbe pretendere il di-
vorzio 74). 
e) Come necessaria condizione preliminare per il divorzio 75) . 
cl) Come tentativo di conciliazione pei casi, in cui può seguire 
il divorzio ' 6); il quale scopo alcune legislazioni 77) tentavano di rag-
giungere ugualmente assegnando al giudice la facoltà o il dovere 
di procrastinare per un determinato tempo la notificazione della 
sentenza di divorzio, e di concedere frattanto una preventiva se-
parazione. 
7. Il diritto che deve regolare il divorzio è lo stesso che regola 
il matr. al momento che viene intentata l'azione 78, quindi o il di-
67) Pruss. II, 1. 7-16. Norimb. 46. Italia 
158 (separ.). Svizzera 15,- Cod. austr. 115 
(per i cristiani acattolici). 
68) Nuova Pomerania anteriore, Annov., 
Elett. <l'Assia, Nassau, Francof., Schlesw.-
Holstein, Granduc. d'Assia, Mecklenb., 
Oldenb., Brunswich,vVeimar, Cob.-Go tha, 
Altenb., Meiningen , Reuss , Anhalt. 
Quanto alla Danimarca e a lla Svezia 
ved. sotto n. 92. Abolito nel Progetto. 
09) Gotha 105. 134. 1::l8. Altenb. 288. 
Sonclersh. 43-46. Brunswich leg. ~3/ 13 
1879. 
70) Ele tt. d'Assia (Roth e Meibom, 
1, 349 -sgg.). 
11) Brunswich e Elett. d'Assia. 
•
2) Sassonia , Sondersh., Francof., No-
rimb., Altenburg. · · 
•
3) Cod. sasson. 1754 sg. 1765. Son-
dersb . 5. leg. 17 / 5 1879 , 4. Francof. 15. 
Norim~. 23. 50 sg. Altenb. 231-33. Prassi 
del dir. comune. 
7
• ) Cod. sasson . i 752. 
. 
75) Sondersh. 2, 13. Norimb. 28. 44. 
46. Anche la pras:;i del dir. comune. 
. 
76) Gotha 102 sg. 109. Cod. aus tr. 115. 
Svizzera 47. 
77) Pruss . 11, 1, _727-30. Annover. leg. 
i h 1869, 16, abolito con leg. 24/ 3 1879 
per tutta la Prussia. 
78) Onde un motivo_ ~li cliv . valido per 
1:1n precedente dom1cil10 non può farsi 
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ritto del domicilio che allora aveva il marito, o quello dello Stato 
a cui egli allora apparteneva. Se il nratr. è misto, allora il divorzio 
si potrà nei paesi retti a dir. comune effettuare soltanto, se il motivo 
è riconosciuto come sufficiente a produrlo dal diritto della confes-
sione del marito. 
8. L'intentare l'azione di divorzio è un diritto assolutamente 
personale; onde non- può farsi dai rappresentanti del coniuge in-
capace ;9). • 
9. Il giudice deve dichiarare d'ufficio nella sentenza di divorzio 
a quale delle parti ne spetti la colpa 80) , poichè da ciò dipendeva 
:fino al diritto più recente la facoltà di rimaritarsi 81), ed oggi an-
cora l'irrogazione delle pene del divorzio così di diritto privato 
come di dir. p-qbblico 82), il diritto della moglie a ritenere il nome 
dell'antico marito 83) , non che le facoltà dei coniugi per rispetto 
all'educazione della prole 84) . 
10. La legge imper. 6/ 2 1875 lasciò inalterato il diritto materiale 
anteriore 85) , ed ha solo emanate le disposizioni di cui si disse in fine 
del paragrafo precedente per rispetto alla sostituzione del divorzio, 
valere se il marito prima di intentar 
l'azione si trasferisce ad un domicilio, 
ove quel motivo non è riconosciuto; ma 
vale anche il caso inverso. 
79) Sentenza del trib. dell'impero; Prog. 
§ 1451. 
80) Pruss. Il, 1, 745. Norimb. 56. Gotha 
154. Sondersh. 15. Annov. leg. 113 1869, 
27. Prog. § 1449. Nei tre primi paesi , 
se le due parti sono colpevoli, il giudice 
deve dire quale lo sia più. 
81) Ved. § 161. 
82) Le disposizioni relative a questo 
punto del Dir. com. terr. pruss. furono 
abolite dal Cod. p@n. dell 'impero. 
83) La donna divorziata ha sempre il 
diritto di portare il nome de l marito: 
Cod. sasson. 1748 (e insieme il dovere); 
Al tenb. 282. Prog. § 1455. Solo con l'ag-
giunta : divorziata, secondo la prassi 
francese (Z a eh ari a, 3, 140). Vedasi 
Pou lle, Du nom de la femme divorcée 
ou séparée de corps, Par. 1887. Se è co l-
pevole, solo se lo vuole il marito: Dir. 
com. terr. pruss. II , 1, 741 sg. Gotha 
153. Controverso nella pratica del dir . 
comune. Ved. Le vi, V ornarne uncl Fa-
milienname imRecht, Giessen 1888,32. 
8
•) Secondo il dir. comune il giudice 
sentenzia in favore del coniuge innocente 
ma preferisce però la stessa madre col· 
pevole, trattandosi di bimbi in tenera età 
(Seuffert, 8. 269; 20, 42; 30, 39; 3l 
313). Così Cod. frane. 302 sg. Paesi 
bassi 284 sg. - Prussia II, 2, 92-102 
(così Sondersh. 36 sgg.)': i bimbi sono 
affidati alla par te innocente, ma quelli 
sotto ai 4 anni alla madre, i figli d'età 
più alta al padre, se però non vi è co~ 
ciò pericolo di corruzione morale per essi. 
Altenburg 284: accordo dei coniugi, o 
apprezzamento del giudice con prefere~za 
al padre. Gotha 170-17::3: i figli al manto, 
le figlie ·e i figli sotto i 5 anni alla rn~-
dre ; ma il g iudice può decidere altri-
menti . Cod. sassone 1749: al padre la 
prole sopra i 6 anni , alla madre sotto; 
ma fa coltà al magistrato per la tutela 
cli disporre altrimenti. Prog. § 1456: ~I-
l' innocente, senza che il colpevole sia 
escluso dal praticar con la prole, però 
contro le norme statuite dal tribunale 
per le tutele. In "caso di colpa d' ambo 
le parti , a lla madre le figlie, e i figl_1 
fino a 6 anni, dopo al padre, però il tr~-
bun. per le tutele può disporre altrimenti. 
85) Però è to lto r imped. matrim. del 
dir. francese (e dei P aesi bassi), secondo 
cui i divorziati non possono più di nuovo 
sposarsi. 
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.alla separazione perpetua di letto e di mensa 8ò). Per contro essa 
contiene la disposizione puramente formale ma decisiva, che la giu-
risdizione matrim. spetti solo ai tribunali civili. Questa parte for-
male del divòrzio venne in seguito anche più precisamente regolata 
dall'Ordin. di proc. civ. dell'impero 87), ove sono sancite le massime 
seguenti: · 
a) Competente è il tribunale ordinario, cioè quello . del marito. 
Si fa però eccezione in favore della moglie abbandonata dal marito, 
dato che questi sia tedesco, e dato che abbia il suo domicilio all'e-
stero 88). In questo caso, ancorchè -il matr. non fosse stato conchiuso 
in Germania, nè ivi si fosse stabilito il primo domicilio del matri-
monio 89), può però esperirsi l'azione presso il tribunale dell'ultimo 
domicilio del marito in Germania. 
b) All'azione di divorzio prende parte come a quella di nullità 
il ministero pubblico, non però per esperire alcun rimedio giuridico. 
e) Il tentativo di conciliazione, che deve per regola precedere 
l'azione, non è più come prima commesso alla chiesa, ma al tribu-
nale stesso 90). 
d) Non si può tralasciare di notificare la sentenza se non nei 
casi stabiliti dalla legge. 
e) Le sovraesposte prescrizioni non si applicano trattandosi di 
divorzio per accordo reciproco ~1), che cade nel campo della giu-
risdizione volontaria. 
f) La facoltà del sovrano di stabilire il divorzio si deve, nei 
casi contenziosi, considerare come contraria al diritto imperiale 92). 
g) La separazione tempo,ranea di letto e di mensa è come prima 
permessa 93). 
86) La sentenza di_ separaz. a_ tempo 
indeterminato deve mterpretars1 come 
sentenza di divorzio secondo la legge 
imperiale. · 
07) Ved. sopra § 152, _22. Vedi quanto 
agl i effetti della co~fess1?n~ e de_lla con-
tumacia nel proced1m. d1 d1v?rz10 Hon-
kekuij k, Iets ov~1;_Bekentems_ ~n ver-
stick bij echtsche1dmg en sche1dmg van 
tafel en bed Amsterd. 1885. 
88) Quanto' al divorzio ali ' estero ved. 
Neubauer inZeitschr. f. vergl. Rechts-
wissensch. 7. 8. 275. 
89) Così il trib. dell'impero 9JB 1883, e 
Gaupp, Comm. ~l_l'Ord. di pro?· c_iv. Gli 
altri commentatan mvece non nfenscono 
il § 568 che ai matr. conchiusi in Ger-
mania. 
9J) Quanto alla competenza ved. Sent. 
del trib. dell'impero 15/5 1887. 
91 ) Legge introduttiva all'Ord. di proc. 
civ. 31/ 1 1877, 16, 5. 
92) Vedi pure Wasserschleben, Das 
Ehescheidungsr. kraft landesh. Macht-
vallkommenheit, Giess. 1887; 70 suppl. 
Ber!. 1880. Me u re r , D. landesherrl. 
Ehescheidungsrecht, Freib. 1891. D'altra 
opin. Stiilzel, Das landesherrl. Ehe-
scheidungsr., Ber!. 1891. Vedi inoltre 
testo tedesco p. 428. 
93) Non occorre che il coniuge sia 
senza colpa, purchè questa non abbia 
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h) Il divorzio acquista efficacia dal momento che la sentenza 
ottiene valore cli diritto, e non dipende quindi dall'annotazione che 
del divorzio si faccia nel registro dello stato civile 94) . 
i) Coll' azione cli divorzio non si può, al pari che con l'azions 
d'invaliclità o cli ripristinamento della vita coniugale, unire un'altra 
azione 95) , così debbono le pretese non consentite per rispetto alla, 
educazione della prole essere fatte valere con una azione speciale. 
§ 161. - -k) Le Seconde Nozze. 
[Del Vecchio, Le seconde noz. del coniuge superstite, F ir. 1885. Freisen, 
656. 665. Esmein, II, 99. Vedani, Seco11de noz. in Dig. ital., disp. 168]. 
I. Le seconde nozze non vennero · mai proibite dalla chiesa cat-
tolica, sì bene disapprovate. E segni di tale disapprovazione furono 
la penitenza che un tempo si imponeva a colui che si rimaritava 1), 
la proibizione oggidì ancora in vigore di ammettere all'ordinazione 
dei bigami 2) e cli concedere la benedizione alle seconde nozze 3). 
In molte diocesi però quest' ultima disposizione è stata limitata 
alle vedove. 
1. Il disposto del ,dir. romano 4), che la vedova debba (sotto pena 
d'infamia) attendere un a:nno cli lutto) e la donna divorziata ( qui 
senza comminazione di pena) un anno parimente oppure il suo 
sgravamento, prima cli rimaritarsi, ne quis de prole dubitet) venne 
respinto dal dir. canonico 5). , 
2. Per contro gli ordinamenti eccles. evangelici e le legislazioni 
moderne hanno ripristinato quella massima, assegnando tuttavia un 
termine più breve, per evitare la turbatio sanguinis 6), ed anzi alcune 
appunto prodottà la circostanza, su cui · 
si fonda la domanda di separazione. Trib. 
imp. i 7/ u 1883. 
14) La disposizione del diritto francese, 
secondo cui il divonio si compieva dal-
l'ufficiale dello stato civile, venne abo-
lita: Baden leg. 3/ 3 1879; Alsaz. e Lo-
rena leg. 8/ 7 1879, 11; Baviera leg. 13 / 2 
1879, 188; Assia leg. 4/ 7 1879, 93; così 
il Prog. § 1452. 
95) Però l'azione di divorzio e quella 
di uullità possono andar congiunte. Ved. 
Trib. dell'imp. t9/ 9 1884. 
§ 161. 1) c. 8, C. 31, qu . 1; numerosi 
passi in Dictionary 1. c. 1, 554. 
~) A ciò si riconnette la singolare proi~ 
biz. di rimaritarsi fatta alle vedove d1 
chierici. Ved. l Con c. Tolet. ( 400) 18; 
IV C. Aurei. (511) i3. C. Matiscon. 
(585) 16. _ 
3) c. 3 X (4, 2 1). 
,
4) Keller, Pandekten § 400. 
5) c. 4 X (4, 21). 
6) Dir: comune. Dir. c. terr. pruss. II, 1, 
19 sg. Gotha 15. 22 sg. Altenb. 38. 40. 1~3-
193. Sassonia Ieg. 5/ 11 1875, 7 e Cod. c1y. 
Austria, C. civ. Francia, C. civ. 228. Itaha 
57. Paesi bas. 91. Svizzera 28. - La leg. 
del Baden, 9/i2 1875, 1, abolì la disposi: 
zione del diritto anteriore, secondo cu i 
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hanno imposto l'obbligo di attendere un certo tempo allo stesso· 
vedovo. La violazione di questo obbligo costituisce però solo un im-
• pedimento impediente 7). 
II. Quanto alle seconde nozze di un divorziato il dir. eccl. evan-
gelico distingue la parte innocente dalla colpevole. 
1. Il diritto del primo a rimaritarsi è indubitato; e se pure a tal 
fine gli fosse necessario ottenere una dispensa, ciò dipendeva dal 
concetto, più sopra esaminato (§ 160), secondo cui la concessione 
di una dispensa valeva come forma di divorzio, poich' essa non era 
concessa per rispetto a una proibizione di conchiudere un nuovo 
matrimonio, ma per rispetto all'imped. liganiinis, originato dall'an-
tico matrimonio, di cui si aveva a constatare la inesistenza. Per 
contro al colpevole era negato il rimaritarsi; e poteva solo con-
cedersi con atto espresso dai reggitori ecclesiastici. Questo prin-
cipio, ricon,osciuto come· consuetudinario nei paesi retti a dir. co-
mune 8), venne mantenuto, sebbene in vario modo; da alcune legislaz. 
moderne; le quali cioè ora proibiscono il rimaritarsi solo in caso 
di determinate colpe gravissime 9), ora ùnicamente per un cerio 
termine 10). Tale proibiz. è ignota ai dir. prussiano, austriàco, fran-
cese 11) ed olandese. 
2. Ma appunto in Prussia contro questo disposto del diritto 
territoriale si manifestò una reazione, che voleva interdire le se-
conde nozze non solo al colpevole, ma all'innocente stesso, che non 
I' si fosse divorziato per motivi conformi alla Sacra Scrittura. Questo 
disprezzo del diritto civile non solo non trovò opposizione presso 
il sovrano (vescovo della chiesa del suo paese), ma anzi approva-
il marito che non sapeva della prema-
turità del matr. con lui conchiuso, aveva 
facoltà di farlo annullare. 
7) La leg. imper. del 6/ t 1875 abolì il 
dir. particolare antico, e sta?ilì ~l ~ 35 
che la donna non ·possa r1mantars1 prima 
di 10 mesi ; il che vale anche in caso 
di matrim. annullati o dichiarati inva-
lidi. È ammessa dispensa, che si richiede 
anche nel caso che la donna abbia nel 
frattempo partorito. ~e conseguenze della 
violazione di tale disposto sono regolate 
in base al dir. territoriale. 
S) Annover leg. 1/s 1"869, 27. Baviera 
(Roth 1• ediz. § 49, 46). Wiirttemb. 
(Lang,' 245, 10; 445, 46). Elett. d'Assia 
(Roth e Meibom 1, 318. 359). 
9) Norirnb. 83 sgg. Gotha 124. 126. 
151. Altenb. 265. Codice sassone. 1606. 
1745. 
iO) Svizzera leg. fed. 2à/ 11 1875, 48: 
per 1 anno, però il giudice può protrarlo 
a 3. Cod. frane. 297: i coniugi divorz. 
per mutuo accordo debbono attendere 3 
anni. 
il) Però la donna divorziata deve at-
tendere 10 mesi, leg. 17 /t, 1884, 296. I 
divorziati non possono sposarsi di nuovo 
se uno di essi dopo il primo matr. ne 
contrasse un secondo e si fece di nuovo 
divor:i;iare. 1 divorziati che si sposino di 
nuovo, non possono più divorziarsi che 
in causa di una peine affiictive et infa-
mante che colpisca uno di loro (295). 
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.zione 12), e siccome ~i non dissidenti non era in Prussia concessa 
niuna altra forma di celebraz. del matr., che non fosse l'ecclesia-
stica, così i divorziati non potevano contrarre un secondo matr. se 
non secondo il piacimento del Consigl. super. eccles. evangelico. 
Questo non si tenne punto legato da ciò che la sentenza di divorzio 
dichiarava quale delle parti fosse in colpa e quale no, ma decideva 
indipendentemente in base agli atti ad esso trasmessi dal tribunale 
chi fosse il colpevole, a cui era negato il secondo matr. se non 
dava prova di pentimento, e se il motivo di divorzio fosse con-
trario alla scrittura, 1nel qual caso l' innocente era trattato come 
il _ colpevole. 
3. Il dir. imperiale non conosce niuna limitazione al dir. di rima-
ritarsi dei divorziati, eccetto l'impedimento, dispensabile però e 
relativo, nascente dall'adulterio (ved. § 149). 
4. Di fronte al diritto imperiale le chiese di parecchi paesi te-
deschi hanno cercato di ripristinare l 'antico stato di cose, regolato 
dal diritto particolare, ma abolito dal dir. imperiale, per rispetto 
almeno alla celebrazione ecclesiastica 13); ed altre ancora hanno 
adottato il criterio, contrast ante alla dottrina evangelica , di non 
considerare il divorzio, se non si fonda su motivi approvati dalla 
chiesa, come valevole per la medesima e di ritenere quindi come 
tuttora in vita il matrimonio disciolto 14). Mentre invece si dovrebbe 
considerare, che il matrim. come istituto giuridico è nel concetto 
della chiesa evangelica di natura prettamente civile, onde un ma-
trimonio, che più non esiste per lo Stato, non dovrebbe più esistere 
del pari per la chiesa evangelica, se pure essa non vuole, il che non 
può, ricalcare le orme della chiesa cattolica. 
'~) Ved. Fri edberg, Recht cler Ehe-
schliessung, 726. Ordine cl i cabinetto cli 
Feder. Gug·lielmo IV (8/s 1857). Decr. del 
principe reggente cli Prussia sul Cons. 
sup. eccl. ev. rn; 2 1859. 13) Legge del ·wurttemb. n/H 1875. 
Legge eccles. del Mecklenb. 4/a 1875. 
Reuss lin. cad. 28/ 12 1875. Weimar leg. 
~
0/i2 1882. Oldenb. leg. ecci. 1/iz 1875. 
Baviera leg. ecci. rn; 5 1879. 
M) Leggi del Mecld-enb., Reuss, succi• 
tate. Sassonia leg. ecci. n/6 1881, 19. 
Secondo le leggi ecc!. dell'Annover 6/7 
1876 e della Prussia ~7/ 7 1880, si neg·a 
la bened. al secondo ma trim ., solo quando 
è dichiarato peccaminoso dall'organo 
competente e conforme ai dettami della 
chiesa evangelica. 
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§ 162. - Atti religiosi non aventi carattere sacramentale. 
[Selva, i~ Tr. un. iur. IV, 347. Mancini, De relaxati_one iuramenti , Flor. 
16~5. Lo Stesso, Tr. de iur., Lugd. 1669. - Schanz, in Tubing. Theol. Quar-
talschr. 1886, 548. Probst, ved. sopra§ 132. Widmer, Die Bestimmung u. And-
wendung d. Sakramentalien, Miinchen 1823. Hinschius, Dir. ecci., § 205 sg_ 
Malblank, Doctrina de iureiur., ed. nova, Tubing. 1820. Str ippelmann, Der 
Gerichtseid, Casse! 1855-57, 1-3. - Rondini, li Giur. dei Cristiani nei primi tre 
secoli., Liv. 1888. Pierantoni, li Giuramento, Roma 1883. Vera, Il Cristiane-
simo e il Giuram., in Atti della R. Ace. di Scienze mor. e JJOI. di Nap. XX, 1886. 
Scaduto, Manuale, II, n. 538 sgg]. 
I. La materia del giuramento è caduta oggidì così compiuta-· 
mente nella sfera d'azione dello stato, che qui basta semplicemente· 
ricordare come le norme odie,rne si fondano in parte sui principi 
del dir. canonico 1). La chiesa richiede da chi giura il iudiciitm in 
iurante 2), e da ciò sono discese le disposizioni civili per rispetto 
alla capacità di prestar gimamento 3), non che la esclusione degli 
spergiuri dal poter prestar giuramento come testi o come periti 4) •. · 
Chi giura deve inoltre avere la volontà di dire il vero (veritas in 
mente), e il giuramento si deve prestare e sarà valido solo se ri-· 
guarda un rapporto lecito (iust-itia in obiecto). Quanto alla forma 
del giuramento il dir. can. non dà nessuna prescrizione assoluta, e 
non richiede parimente delle forme solenni per ogni giuramento .. 
È indubbiamente di per se stessa valida la semplice espressione:. 
io giuro. Solo per determinate forme di giuramento, e specialmente-
per le giudiziarie, è prescritta una forma solenne (iuram entum so-
lemne) 5). Il dir. can. non pone parimente nessun requisito quanto-
alla persona di chi presta giuramento. 
§ 162. 1) c. 6, C. ~2, qu. 1. quan~o 
allo svolgimento del grnram. prom1ssor10 
ved. Esmein, in Nouv. Rev. hist. de 
droit., 12, 311. 
2) c. 15, C. 22, qu. 5. 
a) Ordin. proc. civ. del!' impero ted. 
§ 358: 16 anni_ compiut~ e matu_rità di 
ragione. - Italia, Cod. d1 _pro~. c1_v. 236; 
Cod. di p. pen. 285: non 1 mrnori d1 14 
anni; vedi sotto n. 4. 
4) Cod. pen. dell' imp. ted. § _161. -
In Italia l'esclusione dello spergmro dal 
prestare giuramento come teste o perito, 
sancita dall'art. 374 del Cod. pen. sardo, 
non è stata ripetuta dal!' artic. 221 del 
nuovo Cod. penale, ~ _non è quindi più 
in vigore (d'altra oprn1one: Scaduto; 
Man., II, 662). V. modificaz. in tal senso-
dell'artic. 285 del Cod. di proc. pen. in 
Decr. 1/ 12 1891 (disposizioni di coordina-
mento), art. 28. 
5) Ordin. proc. civ . dell'imp. ted. § 443:. 
il giur. comincia e si chiude con l'i nvo-
eazione di Dio; § 446: però è fatta fa. 
coltà ai membri di associazioni religiose, 
a cui la legge permetta di usare delle 
speciali formule di asseverazione in luogo 
del giuramento, di fare la loro dichia-
razione secondo tali formule. Quanto alla 
Francia ved. J e a n v ro t, La question d u 
serment , Par. '1882. - In Ita lia le fo r-
mule degli antichi Codici , in cui era 
contenuta l'invocazione della divinità,. 
vennero abolite con legge 3% 1876 (Cod .. 
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II. Il voto è definito una promissio Deo f acta de bono meliori, cioè 
-di una cosa specialmente gradita a Dio. Esso obbliga secondo il 
.dir. can. quando è fatto con libertà, coscienza, conoscenza del con-
-t enuto stesso della promessa, e senza lesione dei diritti dei terzi, 
come pure solo per rispetto ad un'azione speciale e moralmente 
lecita. 
1. Se la cosa promessa consiste nella prestazione ad una chiesa 
-o ad una pia caitsa (votum reale), allora esso obbliga il promettente 
e i suoi eredi in base alle norme romane sulla pollicitatio 6), e non 
può essere tolto di mezzo dal superiore ecclesiastico se non col 
consenso ~ell'avente diritto alla prestazione. Anche la chiesa evan-
gelica riconosce efficacia ad un tale voto 7), non per contro le le-
_gislazioni civili odierne 8). 1 _ 
2. Se la cosa promessa consiste in una semplice azione (votum 
p ersonale), allora ogni azione in contrario è nulla trattandosi di 
voto solenne, valida, ma illecita, trattandosi di voto semplice, e 
produce una penitenza da infliggersi in foro interno. 
3. L' obbligo nascente dal voto vien meno: a) per cessationem 
.(cambiamento di circostanze); b) per irritationem (da parte della 
persona che ha in sua potestà chi fece il voto); e) per coinmuta-
tionem (mutamento in meglio); d) per dispensationem, dietro istanza 
di chi fece il voto, per motivi adeguati, di regola per parte del 
vescovo, ma in casi eccezionali (votum solemne) del papa. 
III. Accanto ai sacramenti la chiesa pone ancora alcuni atti 
xituali (esorcismo, benedizione, consacrazione), che in forza della 
grazia divina hanno una virtù beatificante. 
eccl. lll, 9-12), la quale si limitò ad or-
-dmare che il giudice debba seriamente 
.ammonire chi sta per prestare giura• 
men to « sul vincolo religioso che i cre-
de nti con esso con traggono dinanzi a 
Di o >ì, e che si debba cominciare pronun-
-crnndo la parola giuro. Ved. Ceraulo, 
li giur. nella procedura e la libertà di 
coscienza, Pal. 1871. Castagnola, Re-
la1 .. giurid., 215 sgg. Pieranto ni. Op. 
-c1_t . Pieroma ld i, li g·iur. religioso, 
F1r. 1883. Scevolà, li giuram. , ossia 
la legge 00 / 6 1876. Comm. e note, Tor. 1885. 
R1gnano, Libertà dei culti, 34 sgg. 
122 sgg., Scaduto, Loc. cit. 
ti) Ved. leg. 2, Dig. de pollicit. (50, 
12). 
7) Ved. Conf. August. art. 27, abus. 6 
(ed. Miiller, p. 62): Tarn multaeim_pia~ 
opiniones haerent in votis: quod iusti-
ficent, quod sint perfectio christiana, 
quod servent consilia et praecepta, quod 
habeant opera supererogationis. Haec 
omnia quum sint falsa et inania, fa-
ciunt vota irrita. 
8) Dir. com. terr. pruss. I, 5, 5. çoa. 
civ. sassone 770. Cod. civ. austriaco 
~ 589. Così pure il Prog. § 342. 343. -:-;-
Che neppme in Italia non abbia prn 
nessun valore giurid ico una tale pro-
messa, ancorchè convalidata da giura-
mento extragiudiziale, ved. già in Sc lo-
pis, Ueber das Verhaltniss und den Un-
terschied zwiscben dem rom. Givilr. und 
dem. can. · R. in Italien, Krit. Ztschr. 
f. Rechtswissensch. d. Ausland. XV, 57. 
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PARTE QUARTA 
Gli Istituti à' Isr1~u'?.-ione. 
§ 163. - I. In genere e delle Scuole popolari e secondarie 
in ispecie. 
[la n se n, De facultate docendi seu de scholis institut. iurid., Aquisgrani 1885. 
Spech t, Gesch. d. Un terrichtswesens in Deutschl., Stuttg. 1855. Scho nl au, Ge-
schichtl. Notizen ùb. Volksschulen v. 9-14 Jahrh ., Paderb. 1885. Daisenherger, 
Die Volksschulen in d. II Halfte d. Mittelalters, Dillingen 1885. Hinschius, Dir. 
ecci. §§ 236-40. Schere r, Dir. ecci. § 103. Stei·n, Verwaltungslehre, Th. 6. (Das 
Bildungswesen d. Mittelalters). Stuttg. 18833• H e p p e, Gesch. d. deutsch. Volksschul -
wesens, 1-5, Gotha 1858-60. M eyer, Lehrb. d. deutsch. Ve rwaltungsrech ts, 218 sgg. 
Thomassin, Vet. et nova di scipl. , P. Il, I. 1°, c. 92-104. Krummache r , Die 
christl. Volksscbule im Bunde m. d. K., Essen 1825~. - Sa i vio li, L'istruz . pubh. 
in ltalia nei sec. VIII, IX e X , Fir. 1879. Zag li a, Stud. · stor. intorno ai rapporti 
fra la Chiesa, la Scnola,_lo Stato, Assisi, 1889. Se ad u to, Manuale, li. n° 513 sgg]. 
I. La posi~ione della chiesa per rispetto all 'istruzione si informa 
a questi criterì : 
1. Alla chiesa venne commessa la potestas magisterii 1). Onde ad 
essa sola spetta di guidare con l'insegnamento l'umanità all' eferna 
salute, e nessuno può insegnare la religione, ove non ne abbia 
avuto incombenza dalla chiesa. 
2. Siccome poi l'unico fine dell'umanità è la conquista dell'e-
terna salute, il che può solo effettuarsi per opera della chiesa e 
della sua dottrina, la sola che sia giusta, così la scienza umana 
non deve contraddire a tale dottrina, ed è in caso contrario falsa 
ed erronea 2). Dovere della chiesa è quindi d'invigilare la scienza 
e di prendere sotto la sua cura l'istruzione, per volgerla a-servigio 
del fine dell 'umanità. 
3. Onde tutto quanto si riferisce all'istruzione, cioè così le scuole 
popolari, come le secondarie e le università sono sottoposte per 
principio alla chiesa. Vediamo ora in che misura la chiesa sia rin-
§ 163. 1) Vcd. sopra § 50. 
1 ) Conc. Vatic., canones de fide et ra-
tione 4, ~ (Fr i edherg, Sammlg. 739): 
Si quis dixerit disciplinas hiemanas ea 
cum libertate tractandas esse, ut earum 
assertiones, etsi doctrinae revelatae ad-
versentur, tanquam verae retineri, ne-
que ab Ecclesia proscribi possint; ana-
thema sit. 
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scita a tradurre le sue pretese in pratica anzitutto quanto alle 
scuole popolari e secondarie. 
II. In ogni tempo la chiesa,_ ha creduto fosse suo còmpito, dt 
istruire la gioventù, e lo fece di fatti nelle epoche, in cui lo stato 
non era pur anco consapevole dei suoi doveri a tale proposito. 
1. Già i padri della chiesa parlano di scuole ecclesiastiche po-
polari, nelle quali a vero dire non si impartiva l'istruzione se non nei 
rudimenti della fede; e nell'impero franco era commesso alle scuole 
dei chiostri e dei capitoli di provvedere, sotto la sorveglianza dello 
stato 3) ma di accordo con la chiesa, agli stessi scopi non che all~ 
coltura del clero. 
2. Durante il Medioevo era dovere dei parrochi di avere un 
chierico che tenesse scuola 4); così nelle -città si fondarono delle 
scuole parrocchiali, in cui veniva impartita una istruzione elemen-
tare, in contrapposto a quella superiore, che si dava nelle scuole 
capitolari, senza che le autorità civili, anche quando loro spettava 
di sorvegliare tali scuole e di nominarne i maestri, cercassero però 
di sottrarre la scuola alla dipendenza della chiesa 5). 
3. La Riforma non influì dapprima se non sulle scuole cittadine 
e specialmente sulle superiori; ma la preparazione alla conferma-
zione estese anche alle campagne l'insegnamento del catechismo 6) , 
che venne ben presto affidato al sagrestano, e che si estese a poco 
a poco alle discipline pii1 elementari, onde nel sec. XVII ne tras-
sero origine le scuole popolari rurali, le quali nel sec. XVIII ven-
nero istituite anche nei paesi cattolici . Con ciò si mantenne il 
legame fra chiesa e scuola, che era già stato del resto riconosciuto 
giuridicamente dalla pace di W estfalia 7); onde, se bene in seguito 
il carattere governativo delle scuole si venisse accentuando col 
fatto che lo stato emanava decreti ad esse relativi, istituiva l'ob-
bligo di frequentarle 8), e poneva a loro servizio i proprii mezzi, 
tuttavia il-- maestro di scuola rimase l'aiutante del parroco, e a 
questo restò l'ufficio di sorvegliare le scuole. Solo nel sec. XIX lo 
3) Capit. Caro!. M. Admonit. gener. 
(789) c. 12 (ed. Boretius, ! , 60): ut 
scolae le_qentium puerorum fiant. -
Mai tre L éon, Les écoles épiscopales 
et monastiq. de l' occid. depuis Cbarl. 
Mag. ,iusqu'à Phil. Aug., 768-1180, Par. 
1866. 
4) c. 3 X (3, 1). 
5) M ù 11 e r , Vor- und fri.ihreforma• 
tor. Scbulordnungen u. Schulvertrage, 
Zscboppa u 1885. 
b) B 6 h ne, D. Informationswerk Ernst 
d. Frommen v. Gotha, Leipz. 1885. 
7) !. P. O. V., 31. 
8) Ved. Bornhak, rn Arch. f. off 
Recht, 4, 101. 
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stato le ha per principio avocate a sè, imprimendo loro il carat-
tere di istituti governativi. Contro di ciò la chiesa non mancò di 
sollevare delle proteste; e difatti riuscì in Austria mediante e 
durante il còncordato 9) a cambiare di nuovo le scuole popolari in 
ecclesiastiche; mentre nel Belgio 10) ed in Francia 11) le venne fatto 
di ottenere la libertà di insegnamento, in forza della quale per 
fondare una. scuola non occorre nessuna concessione dello stato, e 
a questo non spetta punto di sorvegliare le scuole private. 
4. Secondo il dir. tedesco vigente: 
A. Le. scuole 12) non possono fondarsi senza approvazione dello 
·stato 13), e tutti i fanciulli vi debbono essere istrutti o da persone 
le quali furono dallo stato dichiarate idonee ad insegnare 14), o 
almeno così che loro viene impartito quella certa quantità_ di co-
gnizioni che lo stato ha dichiarate necessarie 15). 
B. Anche dopo che la scuola divenne una cosa attinente alla 
politica, essa rimase però, dato che l'istruzione religiosa doveva 
per necessità costituire il fondamento d'ogni coltura confessioni-
stica, cioè riservata agli appartenenti ad una determinata confes-
sione, e affidata a maestri di tale confessione. Ma dopochè gli stati 
perdettero essi stessi il loro carattere confessioni$tico, non si potè 
più mantenere un tale stato di cose. Le varie legislazioni si infor-
marono al proposito a principì diversi. 
· 
9) Ved. sopra § 19, 30. Inoltre Concord. 
austr. 8: Omnes scholarum elementa-
rium pro catholicis destinatarum ma-
gistri inspectioni ecclesiasticae subditi 
erunt. Inspectores scholarum dioecesa-
nos Mqj. S. Caesare'a ex viris ab An-
tistite dioecesano propositis nominabit. 
Casu, quo iisdem in scholis instructioni 
1·eligiosae haud sufficienter provisum 
sit, Episcopus virum ecclesiasticurn, qui 
discipulis catechismum tradat, libere 
constituet. In ludimagistrum assumendi 
/i.des et conversatio intemerata sit opor-
tet. Loco m ovebitur, qui a recto tramite 
de'(lexerit. 
10) Costit. 25/2 1831, 17. Ved . F ri ed-
berg , Granzen640. L au r ent, La eh. e 
lo st., in Bibl. nelle Se. polit., vol. VllI, 
Tol'. 1890 sgg., p . 245 sgg. 
i 1) In Francia nel 1880 esistevano 
'12888 scuole libere, Arch. 48 , 150. -
QL1anto all'America ved. Rùttinam, 
Staat u. Kirche in N.-Amer., Zurich 
'1871 , 54, Scha ff, Ch. e St. negli Stati 
FmEonEno, Dfritlo ecclesias tico. 
• 




~) Esse si dividono in pubbliche, cioè 
governative o regola te dallo stato, come 
pure quelle sorveglia te dei comuni e dei 
consorzi scolastici, e in private, fra cui 
possono pure esservi delle ecclesiastiche. 
13) Nel Baden le corporazioni relig. e 
i capitoli possono soltanto fondare scuole 
e s tabilimenti di educazione in base ad 
una legge speciale , leg. 8/s 1868, 109. 
Friedb erg, Staat u. kath. K. in Gr. 
Baden 403. - Eccezione: Oldenb. leg. 3/,. 
1885: per po ter istituire- scuole private 
basta un preavviso. - Quanto all 'Italia 
ved. sotto § 165, n. 5, in fine. 
14) Così: Prussia, costi t. 31 / 1 1850, 21, 
2. Baviera, Cod. pen. 20/1.2 1871 , 58. 
Sasson. , leg. 96/ 1, 1873, 4. 15. Wùrttemb., I. 6/ 11 1858, 1. .t:Saden, 1. 8/s 1868, 1. 2. 
Assia, !. 1"/,; 1874, 19. 27 sg. Alsazia Lo-
rena, decr. 18/1, '1871, L 2. 
15) Oldtmb. , I. ~6/ 2 :1872. Austria, I. 14/ 5 
1869, 21 
43 
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a) Si mantenne la scuola confessionistica 16), ma si stabilì che, 
dato che nel distretto non sia nessuna scuola d'altra confessione, 
quella possa essere frequentata da individui non appartenenti alla 
confessione della scuola stessa, a cui venne concesso di astenersi 
dall'insegnamento religioso confessionistico. 
b) Sonvi scuole confessionistiche simultanee; in cui nè per gli 
scuolari nè pei maestri è richiesto di appartenere ad una determi-
nata confessione; ma in cui però l'insegnamento religioso obbli-
gatorio viene impartito confessionisticamente almeno per le chiese 
privilegiate 17). · 
e) Il governo ha facoltà di scegliere fra la scuola confessioni-
stica e la simultanea 18). 
d) Le scuole sono anticonfessionistiche 19), cioè o esse escludono 
pienamente l'insegnamento religioso, oppure lo regolano per modo 
da servire per fanciulli di tutte quante le fazioni religiose, cosic-
chè evidentemente esso deve avere · un carattere non confessio-
nistico. 
C. La sorveglianza suprema sulle scuole è dappertutto esercitata 
16) Annover, leg. 20/ 5 1845, 13. 15. 
Schlesw.-Hoslt. , ordin. scol. 24/ 8 1814 ; 
leg. 11 / 7 1863, 7 sgg. Sasson., leg. 26/ 4 
1873, 6. Wiirttemb., Ieg. '9/g 1836 , 8. 
13 sgg., 47 sg. Oldenb., leg. ¾ 1855, 
46. - In Sassonia debbono i figli dei 
dissidenti senza religione prender parte 
all'istruzione religiosa di una associazione 
religiosa approvata. Secondo il decr. del 
min . dei culti prussiano ~7/ 8 1880 (Arch. 
46, 139) i figli non battezzati di genitori 
cristiani debbono iscriversi nella scuola 
della confessione dei genitori e ricevere 
l'insegnamento religioso. Nella Svizzera 
secondo la costituz. del 1874, art. 49, 
dipende dalla volontà del padre, che il_ 
figlio prenda o no parte all'istruzione 
religiosa. 
11) Nassau, Ved. Firnhaher, D. Nas-
sau. Simultanschule 1. 2, "\Viesbad. 1881, 
83. Baden, leg. 1s;9 1876, 1 (Arch. ~9, 
425). Assia, leg. 16/G 1874 , 4. Austria; 
1. ' 5/ 5 1862, 2. 5 (A. 20, 162); 1. 14/ 5 1869. 
2. 5 (A . 50, 109). 
18) Antica Prussia. Ved. A rn d t , in 
Arch. f. ofI. Recht, 1, 524. - La scuola si-
multanea venne combattuta dallo G ne i s t, 
Die. confession. S c h u 1 e, Ber!. 186\:1. Lo 
Stesso , Die Simultansch., Ber!. 1880; 
invece il Claisen, De schola confess. 
iure boruss. probata, Bonnae 1870, e il 
Bierling, D. konfess. Sch. in Pr. u. 
ihr Recht, Gotha · 1885, sostengono che 
essa debba ~ermettersi solo in via d'e_c-
cezione. Cos1 stanno di fatti le cose rn 
Baviera, decr. imp. ~6/8 1883, Arch. 51, 
448. Ved. Mayer, Kirchenhoheit 221. 
Così pure la scuola simultanea costituisce 
un'eccezione nell'Alsazia-Lorena. 
i9) Non in Germania, sì bene nei Paesi 
bassi, leg. 17 / 8 -1878. Lauer, Entwickelg. 
u. Gestaltg. des niederl. Volksschulwesens 
sei-t 1857, Ber!. 1885. Cri 1 et, in Bullet. 
de la societé de législat. comparée 2~ , 
364. Gei gel, in Arch . 66, 49. In Francia 
la leg. ~s/s 1882 dispone, art. 2: Les 
écoles pi·imaires publiques vaqueron~, 
un jour par semaine, en ou tre du di-
manche, afìn de p ermettre aux parents 
de (aire donner, s'ils le désirent, à leurs 
enfants, l'instruction reli_qieuse , en 
dehors des édifìces scolaires . Nessuna 
mutaz. con la leg. ~0/rn 1886. Ved. Du-
bief, Code, 276 sgg. Richter, D. fran· 
zos. Volksschulwesen, I-falle 1891. Quanto 
alla lotta scoppiata nel Belgio in seguito 
alla legge consimile del ih 1879 (A_rch. 
46, 276) ved. La Belgique et le Vat1can 
(sopra 8 19, 29). Ora vige colà la Jeg. ~0/9 
1884 (Arch. 53, 291). 
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-dallo stato 20), e non è, ad eccezione del Wiirttemberg 21 ) e dell'Ol-
,denburg 22), divisa per confessioni. Per altro la sorveglianza locale 
·sulle scuole è in alcuni paesi lasciata agli organi della chiesa, i ' 
quali però hanno nell'esercitare questa funzione carattere di uffi-
-ciali pubblici 23); ma in altri paesi lo stato si è riservata la piena 
libertà nell'eleggere tali funzionari 24). 
D. Lo stato si arroga la direzione di tutto quanto ha tratto 
.all'istruzione, ma dappertutto però si è rilasciata alla chiesa una 
certa ingerenza, variamente delimitata, per rispetto all'istruzione 
religiosa 25). Inoltre quegli stati, che affidano appunto alla chiesa 
la cura dell'istruzione religiosa, hanno pure ad essa assegnata la 
facoltà di delegare alle persone, da esso dichiarate idonee all'in-
segnamento, anche la potestà di magisterio ecclesiastico; mentre 
.altrove alla chiesa non venne concesso se non di prender· parte 
.agli esami dei candidati all'ufficio di maestro 26). 
E. L'antica unione fra gli uffici inferiori ecclesiastici e scolastici 
venne in parte ancora mantenuta, e in parte sciolta 27). 
F. Solo nelle chiese di pochi paesi furono i maestri ammessi 
.a far parte dell'amministraz. autonoma delle comunità evangeliche 28); 
.e solo nei due Schwarzburg e in Meiningen le due organizzazioni, 
.scolastica ed ecclesiastica, si confondono fra di loro. 
ID. I ginnasii, se bene qua e colà traggano la loro origine sto-
Tica_ dalle antiche chiese capitolari, parrocchiali e cittadine 29), non 
si costituirono però in genere se non nel sec. XVI, e le altre scuole 
secondarie anche più tardi, nei paesi evangelici per opera dell'au-
torità civile, nei cattolici quasi esclusivamente per opera dei Ge-
suiti 30) e di altri ordini, onde le scuole superiori cattoliche non 
20) Leg. pruss. i 1 / 3 1872, §§ 1 , 2. 
Cla usni tzer, Gesch. d. preuss. Unter-
,richtsgesetzes, Berl. 189P. Austria, l. ~5/ 5 
1878. Per il Baden ved. Friedberg, 
•Op. cit. sopra n. 13, P: 8~ sgg. . 
~
1) Consiglio ecclesiastico cattolico : 
-Gaupp, Wiirttemb. Staatsrecht, 245. 
Per le scuole evang. il concistorio; F rie d-
b erg, Ev. Verfas.-R. 150. 
'l~) Leg. ¾ 1855, 1. 
n ) Baviera, Wiirttemb., Oldenburg. 
~I) Sassonia l. 26/ 4 1873, 25. 29. Prus-
·sia, ved. sopra n . 20. 
~5) Alla chiesa si. l~sciò per rispetto 
all'insegnamento religioso: 1° o la cura 
e la tutela del medesimo: Baden, Austria; 
2° o la sola direzione: Baviera, Wiirt-
temberg; 3° o la sola sorveglianza: Sas-
sonia, Assia, Prussia, Oldenburg·, Alsazia 
e Lorena. 
26) Quanto all'ammissibilità di membri 
degli ordini o delle congregazioni , ved. 
Hinschius, Dir. eccl. 4, 616, e sopra 
§ 86. 
~
7) Ved. per la chiesa catt. H in se h i u s, 
Dir. eccl. 4, ~18, per l'evang. Frie db erg, 
Verf.-R. 26;::,. 
~
8) Friedberg, Op. cit. 299. 370. 
29) Ved. Pa ulsen, Gesch. d. gelehrten 
Unterrichts, Leipz. 1885. 
30) Ratio studiorum et Institut. scho-
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erano soltanto istituti ecclesiastici, ma essenzialmente istituti an-
nessi agli ordini religiosi. Secondo il diritto odierno vale quanto 
' alla istituzione delle scuole secondarie e ai loro rapporti con lo 
stato quanto si disse più sopra per le elementari. Per· altro il 
carattere confessionistico di tali istituti non venne più regolato per 
legge se non in Austria 31) - e qui ancora come scuole simulta-
nee -; onde i ginnasi venuti su storicamente con un' impronta 
confessionistica l'hanno ancora conservata in parte 32), ma essa a 
dir vero si esplica piuttosto nella confessione del maestro, che non 
degli scuolari 33). Anche quanto alla posizione della chiesa per rispetfo 
all'insegnamento religioso e a quello del ·maestro di religione le 
legislazioni seguono sistemi diversi, corrispondenti a quelli, che 
sono in vigore quanto alle scuole popolari 34). 
lasticae Soc. Iesu, ed. Pachtler 1-3 Berlin 
1887- 90. Butel, L'Education des Jésuites 
autrefois et aujourd'hui, Par. 1890. 
31) Leg. ~5/5 1868, 3. 
3
~) Così in Prussia, Baviera, "W'iirt-
temb., Sassonia, Baden, Assia. 
3
~) Solo in Oldenburg il funzionario, 
a cui dallo stato è ,commessa la sorve-
glianza, è confessionistico. - Per rispetto 
all'istruzione relig. vale quanto si disse 
sopra n. 25. 
34) Italia: I. L'istruzione pubblica venne 
svincolata dall'autorità ecclesiastica ed 
avocata allo stato con la leg. piemontese 
13/ il 1859 (Casa ti), pubblicata in segui to 
nel Regno. Essa tuttavia commetteva 
(art. 193) l'insegnamento religioso negli 
istituti d'istrnzione classica e tecnica a 
un direttore spirituale ; ma tale insegna-
mento, caduto di già parte per desueta• 
dine e parte per disposiz. governativa 
(R. Decr. 17/ 4 1865, per istit. tecnici), 
venne di poi abolito con la leg. ~3/ 6 1877, 
art. 1 o: « A cominciare dal 1 ° gennaio 
1878, l'ufficio di direttore spirituale nei 
licei, nei ginnasi e nelle scuole tecniche 
è abolito ». Ved. Vita-Levi, Leggi sulla 
Pubbl. Istr. annotate, Tor. 1881, 300 sgg. 
- Il. Per rispetto alle scuole elem. la 
leg. Casati (art. 315) prescriveva l'inse-
gnam. religioso (senza precisare nè da 
chi nè come avesse ad impartirsi ; po-
nendo questa sola regola , che le parti 
·del catechismo da studiarsi in ciascuna 
classe sarebbero state determinate , se-
cond? )e varie diocesi del regno , dal 
Cons1gho prov. sopra le scuole, Reg. 15/ 9 
1860, 2); ma al tempo s tesso soggiungeva 
(art. 374) da una· parte che nulla si vo• 
leva innovare per rispetto alle scuole 
confessionistiche dei culti acattolici, dis-
pensando inoltre i loro addetti, quando fre-
quentassero le scuole pubb., dello studio 
delle materie religiose (reg. 15/ 9 1860, 2),r 
e dall'altra che dispensati sarebbero stat'. 
parimente quegli allievi, i cui parent: 
avessero dichiarato di prendere essi stess1 
cura del1a loro istruzione religiosa. L'e-
same di religione dovea essere dato nel 
tempo o nei luoghi stabiliti di comune 
accordo tra il municipio e -il parroco , 
da quest'ultimo (art. 325) o da un suo 
delegato o anche dal maestro se quelli non 
intervenivano (reg. 1"'; 9 1860, ::!6); ~ l'ot_te• 
nere l'approvazione in tale esame era :n· 
dispensabil·e tanto per le classi elem. rn-
feriori come per le superiori, con la sola 
differenza che per le prime il voto del-
1' esame di religione si computava con 
quello del1e altre materie (Reg. ci t. 37: 
47. 48). Dubbio: la facoltà dei padri _di 
famiglia si estendeva quindi al solo m-
segnamento, o non anche all'esame~ -
III. Questa condizione di cose, del resto 
non punto uniforme per tutte le p~o-
vin cie (ved. Gabe lli , L' insegn. rehg. 
nelle scuole pubbliche, in N. Ant. X 1872, 
324 sgg.; e in L'istruz. in ltalia, Bol. 
1891, I, 51 sgg.), venne in seguito radi-
calmente mutata: 1 ° Con l'invertire per 
rispetto al1a facoltà dei padri di famiglia, 
fra di 1oro l'eccezione e la regola, ordi-
nando (Circ. min. 29/ 9 1870 e Reg. gen . 16/ 2 1888, art. 2), che l'istruz. relig. non 
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sarà più impartita se non a quegli alunni, 
i cui genitori la domandino; onde mentre, 
giusta la legge Casati, l'istruzione relig. 
è accettata col solo silenzio , a termini 
della circo!. e del regol. succitati, il si-
lenzio basta ad escluderla (ved. G ab e 11 i, 
N. A. 331; L'istruz. 1 , 63). Ora qui il 
potere esec. ha indubbiamente ecceduto 
i limiti delle sue facoltà, attribuendo ai 
genitori avversi, o per eccesso di religio-
sità o per irreligiosità, all'insegnamento 
relig. ufficiale il diritto di non essere co-
siretti a fare una professione di fede, 
che secondo la legge spettava invece ai 
genitori favorevoli a tale insegnamento. 
2° Col fare del religioso un insegna-
mento faGoltativo, poicbè la leg. 10/ 7 1877 
sulla istruz. elem. obbligatoria, non cre-
det te di potere imporre coattivamente, 
per rispetto alla libertà cli coscienza , 
l'insegnam. religioso. Quindi: a) esso non 
sarà più dato se non quando i genitori 
lo domandino, e pei soli figli di questi; 
b) non sarà più materia d'esame o quando 
Jo fosse, questo non avrebbe più nessuna 
influenza sulla promozione; onde cade il 
dubbio, di cui sopra; e) potrà escludersi 
conseguentemente ogni ingerenza eccle-
siastica nelle scuole , quando i comuni 
non la ammettano appositamente, o pre-
scrivendo l'esame, o valendosi delle fa. 
coltà, di cui nel numero seguente. 3° Col 
precisare il modo di tale insegnamento, 
. ordinando che solo in casi eccezionali, 
ed in via transitoria si potrà, con l' as-
senso del Consiglio scolastico, affidare a 
qualche speciale insegnante l'incarico 
dell'insegnam. della religione dentro la 
scuola o la classe ... (Circ. 12/ 7 1877; 
Reg. gen. 16/ 2 1888, 4; Amante, Nuove 
illustraz. e comm. alle le 0 ·gi e discipl. 
della P. Istruz., I, Roma 1887, 528; II, 
ibid. 1890, 177). - l V. Questioni sull'ob-
blig·atorietà deH' insegnam. re~igioso : 
1° Quanto agli alunni. È appena neces-
sario accennare ad un 'opinione, secondo 
cui il disposto della legge Casati sarebbe 
rimasto inalterato, a dispetto delle circo!. 
e dei regol. posteriori, che sarebbero ille-
gali, e non ostante il silenzio della leg. 
ish 1877. La Riv. di Dir. ecci. (I, 669, 
n. 1) fa questo singolare ragionamento: 
la leg. 15 / 7 1877 non si riferisce se non 
all'istrnz.' elem. inferiore, quindi per la 
superiore vige la legge Casati; ma sic-
come questa non prescriveva l'insegna~. 
relig. per le classi super. se non impl1-
citam. con l'ordinare che in esse si do-
vessero svolgere ulteriormente le materie 
del grado inferiore (art. 315, alin.), così 
ne consegue che perchè tale continua-
zione possa farsi sia necessario conside-
rare come obblie-. l'insegnam. rei. a,nche 
nelle classi infer10ri, non essendo esso nè 
abolito dalla leg. del 1877, nè con la 
medesima incompatibile. Orà invece è 
evidente che questa, tacendo dell' inse-
gnam. religioso, gli toglie l'obbligato-
rietà direttamente per le classi inferiori, 
e indirettamente per le superiori, data 
appunto la dizione dell'art. 315 della 
leg. Casati. (Ved. Par. Cons. di Stato 13 / 3 
1891, in Riv., loc. cit.). Onde la legge 
Casati solo in tanto vige in quanto pone 
fra gli insegnam~nti delle scuole elemen-
tari il religioso, ma unicam. come facol-
tativo, limitandosi le Circo!. e i regol. 
sopradetti a stabilirne le modalità , ed 
essendo quindi perfettamente legali, ec-
cetto però in quel punto di cui dicemmo 
(v. sopra lil, n. 1 °). 2° Quanto ai comuni. 
Dalla non obbligatorietà degli alunni di 
frequentare l'insegn. religioso, si è voluta 
argomentare la non obbligatorietà dei 
comuni di farlo impartire. Ma il Cons. 
di Stato ha respinto tale dot trina (par. 
17/ 5 1878, Cod. ecci. III, 971), esclusa 
del resto anche dal r. decr. % 1878 
(Amante , Comuni e maestri , Roma 
1884, 562), e dal tenore imperativo per 
rispetto ai comuni dell'art. 2, alin. 1 °, del 
regol. 1% 1888. Giustamente si osserva 
che la leg. 13/ 11 1859 (Casati) non è punto 
stata abolita, per rispetto all'obbligo dei 
comuni di far dare questo insegnam. , 
dalla leg. 15 / 7 1877, non riscontrandosi 
in questa nessuno dei tre casi di abro-
gazione, sane. dall'art. 5 delle disp. prel. 
· del Cod. civ., neppure cioè, come pense-
rebbe lo Scaduto (Man ., II,638), il secondo, 
vale a dire l'incompatibilità delle nuove 
disposiz . con le precedenti, poichè nulla 
di rncompatibile vi è nel fatto, che data 
l'obbligatorietà , sanci ta da una legge, 
di un insegnamento così per chi lo deve 
impartire come per chi lo deve ricevere, 
una legge posteriore la abolisca solo per 
rispetto a questi ultimi, facendone così 
implicitamente un insegnam. facoltativo, 
e creando una figura nuova di insegna-
mento, prima bensì ignota all'ordina-
mento della istruz. inferiore, ma non già 
alla superiore. Di cui a ragione il Cons. 
di Stato invoca l'analogia, non compren-
dendosi il fondamento giuridico della 
recisa distinzione che fra l'una e l'altra 
vorrebbe porre lo Scaduto,e non reggeRdo 
la sua obbiezione, che il governo non può 
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§ 164. - II. Le Università. 
[Savigny, Stor. del Dir. rom. nel Medioevo, trad . Bollati, Tor.1854. Coppi 
Le Uni-y. ital. nel Medioevo, Firenze 18863• Montefredini, Le più celebri uni/ 
del Med10evo e mod., Tor. 1883. Denifle, Die Universitaten d. Mittelalters bis 
1400, 1, Berl. 1885. Kaufmann, Gesch . d. deutsch. Universit., 1, Stuttg. 1888. 
Douarche, L'univ. de Paris et les Jésuites, Par. 1888. Fournier, Les Statuts 
et privilèges des Univers. franç. depuis , leur fondation jusqu'en 1 782, I, 1. Par. 
1890. Ortener, in Hist. Jahrb. 12, 561. Hinschius, Dir. eccl. § 241 sg]. 
I. Le piìl antiche università sorsero in Italia 1) ed in Francia 
affatto indipendentemente così dallo stato come dalla chiesa; per 
mai essere obbligato a dare nelle uni-
versità un insegn. facoltativo, mentre in 
questo caso lo sarebbe il comune; e ciò 
anzitutto perchè quello non ha altro ente 
sopra di sè che glie lo possa imporre, men-
tre questo sì, perchè inoltre la stessa cosa 
potrebbe dirsi anche degli insegnam. ob-
hligatorì, e si andrebbe nell'assurdo, 
perchè infine il paragone si potrebbe 
solo ad ogni modo istituire fra il comune 
e l'università o le singole facoltà, e non 
fra quello e il governo. Occorre del resto 
tener presente lo spirito fondamental-
mente diverso delle due leggi; poichèla 
seconda , a differenza della più antica , 
non ha di mira se non gl i allievi, a cui 
impone non solt&nto l'obbligo di certi 
studì nell'ipotesi eh' essi frequentino le 
scuole comunali, ma quello stesso di fre-
quentarle; ora il riguardo alla loro li-
bertà di coscienza, nel non impone coat-
tivamente, come tutti gli altri, anche 
l'insegnam. relig., non può certo valere 
pei comuni. Del resto il diritto che in 
base alla legge Casati i padri di fami-
glia hanno all'insegnam. relig. ufficiale, 
anche senza chiederlo, e che in seguito 
venne costantemente rispettato almeno in 
quanto lo si trasformò in un diri tto di 
chiederlo, a che cosa si ridurrebbe quando 
non vi corrispondesse un obbligo di im-
partirlo da parte dei comuni 1 Ad un 
semplice diritto di petizione, come vor-
rebbe lo Scadutoi Non ci pare. In questo 
senso Vita -Levi, Amante, Locc. citt. e 
Randazzini, Sull' ohbl. dei genit. di 
dare l'insegnam. rei. ai loro figliuoli e 
sul diritto di chiederlo nelle pubbl. scuole 
conforme le leg. vig. in It., Caltagir. 1891. 
Parecchi punti però sono lasciati oscuri 
dalla l~gge: ·quid iuris nel caso che solo 
una esigua minoranza chiegga l 'insegn. 
religioso 1 o nel caso ciie essa sia dr 
acattolici 1 o che appartenenti a confes-
sioni diverse lo chieggano simultanea-
mente 1 3° Quanto ai maestri. Questi non 
possono certo opporre eccezioni di in-
credulità o cli acattolicismo, pert;hè vi. 
hanno implicitamente rinunciato accet-
tando l'impiego (col che però rimane in 
pratica una incapacità parziale degli 
acattolici per un ufficio pubblico, ved. 
sopra p. 154, n. 4); ma che dire di una 
eccezione di incapacità, che es~i so!le: 
vassero in base al fatto, che negli ultum 
regol. 2t/6 1883, 14/ 9 1888 per le scuol_e· 
normali non figura più rinsegnam. reh-
gioso1 Una nota minist. 2A/12 1883 alla 
Prefettura di Genova (Amante, I, 52?, 
n. 1, alin. c.) ritiene che il maestro sia 
obbligato a insegnar ca techismo e stor. 
sacra ancorchè nella sua patent~ non 
figuri subita la prova di religione; 1l che 
risu lta del resto implicitam. anche dal-
!' art. 2 del Reg. 16/ 2 1888; ma ciò_non 
cessa però di costituire una anomalia d~ 
più nel nostro disorganico orcli namen_to 
dell'istruz. religiosa. - Ved. Buonaz1a 
in N. Ant. , XXII (1873), 863. Berto· 
lini, ibid. XXIV (1874), 868. Palma, 
ibid., XXIX (1875), 328. Mariano, Lo 
stato e l'insegn. della relig., Nap. _188?· 
§ 164. 1) Per Bologna ved. R1cc1 , 
Primordi dello stud. cli Bol., Bol. 1887; 
Fittin g, Die Anfange d. Rechtsschule 
zu ~ol., Berl: e Leipz. 188~; ~h1aR· 
p e I li, Lo stud10 bolognese, P1sto1a 1S8ti; 
Cassani, Dell'antico stud. di Bo!. e sua 
orig., Bo!. 1888; Tamassia, Arch. giur. 
XL, 1888; Del Vecchio, Arch. stor. 
it., ser. V, t. II, 1888; Rivier, in Nouv. 
Rev. hist. Xll, 289; e specialmente 
Schupfer, Le orig. clell' univ. di Bo!., 
Rom. 1889. 
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quanto in seguito venissero dà questa ultima curate, e privile-
giate 2); e protette mediante i così detti conservatori nominati dal 
pontefice, onde :finirono a poco a poco col trovarsi in stretto rap-
porto colla chiesa; tanto pi11 che in esse si insegnava anche teo-
logia e diritto canonico, i professori erano per lo pii1 ecclesiastici, 
e le rendite si traevano per la maggior parte dai beni ecclesia-
stici. Gli scuolari appartenenti allo stato ecclesiastico erano poi 
esonerabili dall'obbligo della residenza. Tale legame si sciolse con 
la Riforma. Dopo d'allora le università diventarono istituti pret-
tamente governativi 3), e solo per rispetto alla facoltà di teologia 4) 
venne alla chiesa riconosciuta una qualche ingerenza, che si eser-
cita quanto alla nomina e alla sorveglianza degl' insegnanti , ma 
non può mai togliere però il loro carattere di ufficiali dello stato 5). 
II. Nella chiesa evang. i membri della facoltà di teologia appar-
tengono al ministerium verbi divini. Il che indusse alcuni stati a 
conferire al reggimento ecclesiastico una qualche partecipazione 
nel conferim. delle cattedre. Ma ciò non è punto giuridicamente 
giustificabile, non essendoci nessun motivo per credere che il reg-
gimento ecclesiastico si mantenga più saldamente attaccato alla 
fede della chiesa che non la facoltà, a cui spetta i1 diritto di pro-
posta in caso di vacanza. 
2) Col tempo tali privilegi o clell' im-
peratore o del sovrano o del papa erano 
richiesti, perchè esse e specialmente le 
loro promo:r.ioni fossero da tutti ricono-
sciute. Però il più delle università del 
sec. Xlll ottennero ancora tale posizione 
ex consuetudine, vecl . Kaufmann, in 
Deutsch. z. f. Gesch.-Winssensch., Freib. 
1889, 1, 118. 
3) Non nel Belgio (univ. libre); Vecl. 
Frieclberg, Granzen 637; in Francia 
per le leg. 1~ / 7 1875, 1. 13; 18/3 1880, 1. 
In Irlanda esiste l\rniv. libera eccles. cl i 
Dublino, in Inghilterra cli Kensington, 
nel Canaclà di Quebec; in America a 
Washington(stat. approv. da Leone XIII 
7/ 3 1889, Act. S. Sed. XXI, 517, Villes, 
in Arch. 65, 37): in ~!svizzera a Friburgo 
(approv. 19/B 1890, Arch. 85, 401). 
4) Italia: leg. ' 6/i 1873: Art. 1: Le 
Facoltà cli Teologia ancora esistenti nelle 
Università dello Stato vengono sciolte. -
Art. 2 : Gli insegnamenti di questa Fa-
coltà i quali hanno un genera le interesse 
cli coltura storica, filologica e filosofica, 
potranno essere dati nelle Facoltà cli 
Lettere e Filosofia, giusta il parere del 
Consig. Sup. della pubb. istruzione. Ved. 
S ca d u t o, L 'abol. delle facoltà cli teol. in 
Italia, Tor. 1886. Francia: leg. ~7/ 6 1885. 
5) In Baviera, clecr. 8/ ,. 1852, 19, i 
professori cli teolog. abbisognano anc_he 
di un attestato del vescovo diocesano 
riguardante Ja fede e la moralità del 
candidato. In vVùrttemb. fin dal 1:862 ed 
in Prussia dopo il concilio vaticano nes-
suna disposizione può colpire un inse-
gnante governativo se non emana dallo 
stato. In Austria una legge 7 / 5 1874, 30, 
prometteva una legge in proposito, che 
non venne fatta ancora, onde è lasciato 
libero campo alle pretese ecclesiastiche. 
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§ 165. - III. I Seminari. 
[~i Giovanni, La storia dei seminari chieric. , Roma 1747. Thomassin, 
P. I, hb. :~, ~- 2-6; P. Il. I. 1, c. 92-102. A. Th e iner, Gesch. d. geitsl. Bildungs-
an~talten, Marnz 1835. P oùa n, De seminario clericor., Lovan 1874. Iren ée The -
m1stor (Vescov. Korum di Treveri), L'Instruction et l'éducation <lu clergé, Trèves 
1884. Laband, Z., 15, 49. Phillips, Dir. ecci., 7, § 362 sg. Hin sc hiu s, Dir. 
ecc!: §§ 230-35]. 
I. In origine l 'istruzione del clero era impartita nelle scuole 
cla~strali, capito~ari, vescovili, o in quelle tenute nelle cam-
pagne da parrochi e da preti, senza che l'autorità politica, fatta 
però eccezione del periodo carolingio, vi si ingerisse. Ed anche 
dopo che nel sec. XII sorsero le universilà e si rivolsero per in-
citamento dei papi alacremente allo studio della teologia, cosicchè 
esse erano in stretti rapporti con la chiesa, per quanto non fos-
sero però istituti ecclesiastici, rimasero pur tuttavia quelle scuole, 
come sussidiarie. 
II. Ma quando al tempo della Riforma si temette che dal fre-
quentare le università potesse venire un pericolo così per la fede 
come per la moralità di chi studiava teologia, il Concil. di Trento 1) 
ordinò, che gli aspiranti ad entrare nel clero dovessero dai dodici 
anni in su essere educati insieme secondo le norme claustrali. 
Sovente si separano questi così detti seminarirt puerorum) per i chierici 
più giovani, dai seminarì clericali per i più adulti, creati in sosti-
tuzione degli studì uni versitarì - che del resto non vennero mai 
§ 165. i) C. Trid. S. XXlII. de ref. 
c. 18: . . . Paup erum autem filio s prae-
cipue eligi vult; nec tamen ditiorum 
excludit, modo suo sumptu alantur, et 
studium prae se ferant Deo et ecclesiae 
inserviendi. Hos pueros episcopus in tot 
classes, quot ei videbitur, divisos iuxta 
eorum numerum, aetatem ac in disci-
plina ecclesiastica progressU?n, partirn, 
quum ei oppor tunum videbitur, eccle-
siarum ministerio addicet , partim in 
collegio erudiendos - retinebit; aliosque 
in locurn eductorum sufficiet, ita u t hoc 
co llegium Dei ministrorum perpetuum 
seminarium sit. Ut vero in eadem di-
sciplina ecclesiastica comrnodius insti-
tuantur, tonsura statim atque habitu 
clericali semper utentur; grammatices, 
cantus, computi ecclesiastici ,_ aliarum-
que bonarum artium disciplinam di-
scen.t, sacrarn scripturam, libros eccle-
siasticos, hornilias sanctorwn, atque_sa-
cram entorum tradendorum , rnaxzme 
quae ad confessiones audiendas vide-
buntur opportuna, et rituurn ac caere_-
moniarum forrnas ediscent. Curet ep'.- · 
scopus, ut singulis diebus missa~ sacri-
ficio intersint, ac saltern singulzs men-
sibus confiteantur peccata, et iuxta 
confessoris iudicium sumant corpu~ 
Domini nostri I esu. Christi; cathedralz 
et aliis loci ecclesiis diebus testis inser-
viant. - Quanto poco queste disposiz. 
sian<? s~ate oss~rvate, ved. per la Ger-
mama 111 The1ner, 163. 207 sg.; per 
la Francia in D' A vane 1, Rev. bist. 32, 
314 (Par. 1886). 
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dalla chiesa esclusi a vantaggio degli studì seminaristici 2) -; e 
più spesso ancora in luogo di quelli stanno gl'istituti d'istruzione 
pubblica usuali, limitandosi gli alunni destinati alla carriera eccle-
siastica a vivere in speciali convitti diretti da ecclesiastici. I se-
minari sono sottoposti alla sorveglianza dell'ordinario 3), il quale 
nomina pure gli insegnanti, ma è vincolato, per quanto spetta alla 
direzione generale, dal consiglio di due canonici da lui eletti, e per 
quanto spetta all'amministrazione delle rendite del seminarto da · 
quello di quattro chierici, a ciò delegati da lui, dal capitolo e dal 
clero della città. Gli stati pretesero dal sec. XVIII in poi') di in-
gerirsi in più modi nei seminari, ma oggidì essi vanno a gara di 
sempre più restringere questa loro ingerenza 5) . - I seminari di 
2) Al modo stesso continuarono e ven-
nero muniti del diritto di concedere pro-
mozioni, gli istituti d'istruzione proprii 
degli ordini (p. e. Colle9ium Romanum 
dell'Ordine dei Gesuiti, Colleg. di S. Tom-
maso d'Aquino in Roma, Colleg. Capra-
nica); gli istituti d'istruzione per le mis-
sioni ( Colleg. Ge,·manicum in Roma, 
urbanurn de prop. fide, Graeco-Rute-
num, Anglicanum , Scoticum, Hiber-
nense), i collegi per l'educai\ . degli ec-
clesiastici di determinati paesi (belgico, 
sud e nord-am ericano, polacco, seminario 
francese in Roma); e gli istituti cli istru-
zione per scopi determinati (Seminarium 
Vaticanuin, accademia ecclesiastica) . 
Vedi sull'organizzazione di tutti questi 
istituti Hinschius, Dir. ecci. § 232. 
3) Concord. bavar. 5. 
4) Ved. Friedberg, Granzen. 22U. 
611. Scaduto, Stato e Chiesa sotto 
Leop. I, Fir. 1885, 344. . 
S) Wiirttemb. I. 30/ 11 1872, 1. Baviera 
decr. 1s;i 1873 sgg. Baden I. 19h 1874, 
2, modificata con 1. 5/ 7 1888. Granduc. 
d'Assia J. 2¾ 1875, 3, modific. con I. 5/ 7 
1887, 5-8. Prussia. 1. 11 / 5 1873, 9, mo-
dific. con 1. i4/7 1880, '.h-/5 1886, ~~!ti 1887. 
Con queste modificazioni si tolsero 111 
tutto o in parte le restrizioni pos_te. da_lle 
leggi precedenti alla facoltà d1_ 1st1tmr~ 
collegi eccles. e conv1tt1 per gli studenti 
di teologia. Lo studio della teologia può 
poi farsi nei seminari clericali in luogo 
che nelle università. Ved. soµra § 115, 
n. 22. - In Italia, quanto ai seminari e 
ai collegi vescovili la legge piemontese 
22/ 6 1857, art. 9 (accolto testualmente 
dal Decr. 25/ 10 1859 per le Romagne) dis-
poneva : « ... tali Stabilimenti anele-
ranno sogge tti alla vigilanza governa-
tiva »; e il r. decr. 20/ 1 1861 per le 
Marche e l'Umbria, facendo rich iamo 
allo stesso artic ." di legge, aggiungeva: 
« ... per la . tutela della morale , della 
igiene, delle istituzioni dello Stato e 
dell'ordine pubblico>> (Cod. ecc!. Il, 752. 
754). La leg. Casati i 3/ 11 1859 nulla dis-
pone al proposito, ma nella relazione 
che la precede è detto che nulla si vo-
leva appunto al proposito innovare. Fuori 
di dubbio quindi che tale art: 9 sia tut-
tora vigente in Piemonte, nelle Romagne, 
nelle Marche e nell'Umbria. Ma quanto 
all'altre provincie l'affermare ch'esso lo 
sia parimente per il semplice fatto, che 
in esse fu pubblicata la leg. Casati (Cod. 
ecc!. II, 75:-3 ; V i t a Levi , Leggi sulla 
P . lstruz. annot., Tor. 1881, 393; Rel az. 
min. r,/2 1879; A man t e, Nuove illustraz. 
e comm. alle leggi e discipl. della P. 
Istruz., Roma 1887, 1, 328; Scaduto, 
Man. li, 298; Ca se lli, I Seminari come 
istit. d'istruz., in Riv. cli D. ecci. I, 445) 
non si potrebbe giustificare,se non quando 
il richiamo, fatto nell a relazione suddetta, 
fosse invece contenuto in un art. della 
legge. Si noti poi ancora che la pub-
blicazione della leg. Casati si è fatta 
nei vari paesi in modo singolarmente 
ineguale e frammen tario. Quindi per 
rispetto all' altre provincie il diritto di 
sorveglianza governativo non si può fare 
discendere se non dalla facoltà generale 
dello stato d'ingerirsi in tutto quanto si 
attiene alla istruzione; il che del resto si 
può argomentare e contrario dall'art. 13 
della legge delle Guar.: « Nella città di 
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preti servono a dare un'istruzione pratica a quei chierici, che hanno 
già compiuti i loro studì scientifici 6 ). 
III. . Nella chiesa evang. i seminarì, ora uniti con le università, 
ora da esse indipendenti (Predigerseminare) 7), non mirano 
punto a surrogare , ma solo a completare sotto l' aspetto pratico 
l'istruzione universitaria. 
Roma e nelle Sedi suburbicarie, i Semi-
~a'.1, _l e Accademie, i Collegi e gli altri 
' 1st1tut1 catt. fondati per la educazione e 
coltura degli Eccles. continueranno a di-
pendere unicamente dalla Santa Sede, 
senza alcuna ingerenza delle Autor. sco-
last. del Regno ». (V. sopra p. 254 ; S ca-
duto, Guarent., 2 ed., 399). - Lo Stato 
non esercitò questo suo diritto se non cli 
rado (ispezioni -1864-65, 1876, 1888, Ca-
selli, Loc. cit., 451 sgg.), e molto ri-
messamente. Secondo la Circo!. minist. 
18/ 12 1872, art. 1°, il rettore del seminario 
è solo obbligato a comunicare ogni anno 
al Consiglio scolast. l' elenco degli inse-
segnanti , onde si possa constatare che 
non siano persone indegne a termini 
clell' artic. 2'16 della leg. Casati, che 
e,sclude tra gli alt ri , ricl'.iamandosi al~ 
1 art. 106, coloro che abbiano tentato cli 
scalzare i principi'. e le guarentigie che 
sono poste a fonclam. della costit. civ. 
dello Stato, e dell'art. ;.:>55 che esclude 
gli stranieri; però alcuni ~eminari ven-
nero chiusi e coi due terzi delle loro 
r~nclite si fondarono istituti pareggiati 
ai governat1v1 (Circol. 30 / 11 1863. R. Decr. 
1/ 9 1865, Cocl. ecci. II, 755. 759. Sulla 
portat.a cli questo ultimo clecr. vecl. S ca-
duto, Man. I, 343; Caselli, Loc. cit. 
447). Del resto la soppressione delle fa-
colt~ t~ologiche (vecl. sopra § -164, n. 4) 
toghe m fatto, non però in diritto, allo 
Stato di potersi ingerire in quanto si 
riferisce all 'ordine e al contenuto degli 
studi e all'idoneità degli insegnanti nei 
seminarì; siccome per quest'ultimo rispetto 
aveva stabilito il decr. lnogotenenz. na-
po!. '½ 1861, ordinando che la nomina 
dei maestri si dovesse fare dai vescovi 
d'accordo col dicastero della istruz. pubbl. 
- Lo Stato ha affermato però sempre 
la sua competenza non solo sulle scuole di 
coltura classica e secondaria tenute da 
corporaz. religiose, ma anche su quelle 
annesse ai seminari quando non servis-
sero esclusivamente ad allievi destinati 
alla caniera ecclesiast., , applicando loro 
la legge comune (Circ. 30/ I1 1863; R. Decr. 
1/ 0 1865; Circ. 1s;12 1872; Cassaz. Rom. 
15/ 2 1885; Circ. minist . n;1 1882 e ~0; 0 1887, in Amante, Il , 85; per la stessa 
Roma ved . Note rn inist. 1/i2 1874 e ~0/ 1 
1875, Vita-L e vi 395). - Così era de l 
resto prescritto dall'art. 261_ della legge 
Casati (riprodotto nella sostanza dall'art. 
57, leg. decr. 1o;'l 1861 per le Pr?V- _nap.): 
(< Gli istituti retti da corporanom reli-
giose che in alcune città tengono legal-
mente il posto di collegi reali, saranno 
sottoposti, per ciò che tocca il progtamma 
degli insegnamenti, l'ordine degli esami 
e il regime dei minervali e delle t~ss~ 
che a questi insegnamenti ed esami s1 
riferiscono, al sistema da cui sono go-
vernati i ginnasi ecc .... ». Quanto alle 
scuole elementari e alle tecniche, te· 
nute da corporazioni religiose, e pari-
mente so ttoposte al dir. comune, ved. 
regol. 15/ 9 1860, 14; r. clecr. 
18/ 10_ 1865, 
160. Cfr. per il resto Vita Levi, 416. 
488; Seadu to, II, 641 sgg. 
6) In Austria, Alsazia e Loren_a, ~ 
Francia essi si confondono coi sem man 
clericali. Quanto ad essi lo Stato non 
si ingerisce nei programmi cli insegna-
mento (lo fa però nel vVi.ir ttemb.) , m~ 
nell 'ordine e nella disciplina interna, cost 
Prnssia, Assia . . 
7) Dittenberger, Ueb. Pred1gerse• 
rninarien, Heiclelb. '1835. E i ch h orn, 
D. ev. Predigtseminar, Leipz. 1888: -
La Scuola di Teologia, che la Chiesa 
valdese ha in Firenze (ved. sopra p. 33~-
333), non può senza più, come fa 11 
Geigel (Das italien. Staatskirchenrecht, 
Mainz, 1886 , p. 32, n. 10; 155 , n. 2), 
paragonarsi ai Precligerseminare germa· 
nici, in quanto a differenza cli questi_ essa 
mira appunto a sopperire alla cle~cien_za 
cli insegnam. teologico nelle università 
italiane (ved. sopra § 164, 4). 
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§ 166. - Gli Istituti di Beneficenza. 
[Ratzinger, Gesch. d. kirchl. Armenpflege, Freiburg 1868, 2a ed., 1884. 
Uh 1 ho r n, Die eh ri sti. Liebes thatigk. in d. alten K., Stuttg. 1882~; im Mittelalter. 
ibid. 1884. Alherclingk Thijm, De Gestichten van Liefdadigheid in Belgie van 
Karl d. Gr. tot aan de XVI• cenw, Bruxell.1884. Ha th, Op. cit. 34 sgg. Friedber g 
Der Staat u. cl. kath. K. im Gr. Baclen, Leipz. 1874]. • 
I. La chiesa ha in ogni tempo considerato come còmpito suo il 
lenire le miserie, e già la sua più antica organizzazione era a tale 
scopo rivolta ( diaconi). Ond'è che lo stato, per quanto riconoscesse 
essere pure suo dovere il prendersi cura degli indigenti 1), rilasciò 
però alla chiesa esclusivamente questa funzione. 
IL In origine la cura dei poveri era tutta accentrata nelle mani 
del vescovo per rispetto alla sua diocesi, e fu soltanto col trasfor-
marsi del concetto beneficiario, di cui tratteremo in seguito, e che 
già si era effettuato nell 'impero franco, che la cura dei poveri venne 
commessa alle singole comunità 2). Ma con ciò già cli buon'ora il 
patrimonio ecclesiastico perdette il suo carattere di patrimoniit1n 
pauperitm) e la cura dei poveri venne in seguito sempre più de-
cadendo, col sempre maggiore allontanarsi del clero da quella che 
avrebbe dovuto essere la vera cura cl' anime 3). Del resto già fin 
nel Medioevo e specialmente nelle città lo stato cominciò a far 
in questo concorrenza alla chiesa 4). 
§ 166. l) I. 12, § 2, Cod. Iust. (1, 2): .. . 
Quia hurnanitatis nostrae est, egenis 
prospicere ac dare operam u t pauperi-
bus alimenta non desint ... Quan to alla 
pubblica assistenza nei tempi pagani, ved. 
Hath, 36. - Mazzetti, La genesi e 
l' evoluz. della benefic., Raven. 1890, 
p. 90 sgg. 
~) C. Turon. II, 567, 5 (B r un s, 2,226): 
Ut unaquaeque ?ivitas pauperes et ~ge-
nos incolas alirnentis congruentibus 
pascal secunduin vz'res , ut tam vicani 
presby teri , quam ci·!)eS omnes su~t171: 
pauperern pascan t : quo fì.et ut ipsi 
pauperes p er civitates alias non vapan-
tu1· . Ved . Capit. Hludovici 819, 4 (Bo-
re ti u s, 1, 275): Statuturn est u t, qu icquid 
tempore imperii nostri a fì.delz:bus e~cl~-
siae spante conlaturn fue rit in ditzori -
bus locis duas partes in usus pauperum, 
tertiani in stipenclia ceder·e clericorum 
aut m onachorum, in minoribus vero 
locis aeque inter cleruni et pauperes 
(ore dfoidencliem, nisi fo r te a clatoribus 
ubi specialiter· dandae sint constitutum 
fuerit. 
3) Gerhoh von Reichersperg, De aecl i-
fic io Dei c. 46 (Migne, Patr. lat. 194, 
1311): Paucos enim videmus , qui de 
redclitibus ecclesiarum communem vi-
tam in baptismatibus ecclesiis fo 1Jeant, 
aut exinde quattuor partes in singulis 
annis faciant, atque iltas iuxta statuta 
canonum clis tribuant. Quasdam viltas 
episcopus possiclet, quasdam miles, pa-
rum habet clericus, nihil accipit vidua 
et Lazarus . 
") Corre. Arelat. 1260 , 13 (Mansi 93, 
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III. Il Conc. di Trento 5) vorrebbe a dir vero che la cura dei 
poveri fosse nuovamente affidata al vescovo, ma di fronte al fatto, 
che lo stato si venne facendo sempre più conscio dell'obbligo che 
gli incombeva di occuparsi a preferenza d' ogni altro di questa 
materia, la cura dei poveri esercitata dalla chiesa cedette affatto 
il campo a quella esercitata dalle singole comunità 6). 
1009): (Hospitalium) regimina u t fre-
quentius laici et clerici saeculares, 1nul-
tiplici prece et pretio, aliquando eti:am 
per litteras papales et mandata princi-
pum, et potentum, consueverant occu-
pare, nec ibi pauperibus aliquicl mini-
stratur, sed omnia per huiusmodi rec-
tores bona et eleemosynae talium Hospi-
talium in usus proprios asportantur et 
devorantur: ordinainus et statuimus .... 
ut de caetero per praelatos locorum , 
et alias ad quos id pertinere nosci-
tur, proprie, congrue ad id compe-
tenter perquirantur, qui habitu et si-
gno aliquo religionis asswnpto, ibidem 
domino famulantes, vitam agant c01n-
munem et annis singulis, ipsis institu-
tionibus suis vel deputatis ab eis ratio-
nem de omnibus reddant, nihil sibi aut 
suis praete1· victum et vestitum ... de 
01nnibus eleemosynis huiusmodi Hospi-
talium reti'JJ,entes. 
5) C. Trid., S. XXII, de ref. 8 : Epi-
scopi habeant ius visitandi hospitalia, 
collegia quaecunque, ac confratei-nitates 
laicorum, etiani quas scholas sive quo-
cunque alio nomine vocant (non tamen 
quae sub 1·egum immediata p rotectione 
sunt, sine eorum licentia) , eleemosynas 
montis pietatis sive caritatis, et pia loca 
omnia, quom.odocumque nuncupentur, 
etiamsi praedictorum locorum cura ad 
laicos pertineat, atque eadem pia loca 
exemptionis privilegio sint munita; ac 
omnia, quae ad Dei cultum aut anima-
1·um salutem seu pauperes sustentandos 
instititta sunt, ipsi ex officio suo iuxta 
sacrorum canonum statuta cognoscant 
et exsequantur, non obstantibus quacun-
que consuetudine, etiam immemorabili, 
privilegio aut statuto. c. 9: Administra-
tores tam ecclesiastici. quam laici fabri-
cae cuiusvis ecclesiae, etiam cathedralis, 
lwspitalis, confraternitatis, eleemosynae 
montis pietatis et quorumcumque pio-
rurn locorum, singulis annis teneantur 
redde1·e rationem administrationis or-
dinario; consuetudinibus et privilegiis 
quibuscunque in contrarium sublatis, 
nisi secus forte in institutione et ordi-
natione talis ecc lesiae seu fabricae ex-
presse cautum esset. Quod si ex consue-
tudine aut privilegio, aut ex constitu-
tione aliqua loci à liis ad id cleputatis 
ratio reddenda esset, tunc e uni iis adhi-
beatur etiam ordinarius, et aliter factae 
liberationes dictis administràtoribus mi• 
ninie suffragentur. 
6! Leg. del Baden 5/ 5 1870, § 5: Tutte 
le fondazioni future saranno ecclesiasti-
che, se il loro patrimonio è consacrato 
ad uno deg·li scopi , di cui al § 3, n. 1 
e 2 ( cioè per soddisfare ai bisogni eccle-
s iastici e a vantaggio di istituzioni di 
coltura fondati dalla chiesa) . Tutte le 
altre fondazioni future valgono come 
laicali . - Il Dove (nel L ehrbuch del 
Richter, 7a ed. § 305, n. 13; Sa ed. n. 17) 
non ammette questa facoltà dello stato 
se non quando si tratti di funzioni or• 
ganiche, che spettino per principio alla 
comunità politica come tale; ma con ciò 
non si pone nessun principio di di_stin-
zione, poichè, che una funzione d1 tal 
genere spetti o non a llo stato come tale, 
può so lo de·cidere lo stato stesso, e non 
il Dove o quell'altro costru ttore di teorie, 
che più gli piaccia. Anche meno sod-
disfacente è l'opin. dello stesso aut., se-
condo çu i lo stato dovrebbe rispettar_e 
tutti i diritti pubblici che -non scaturi· 
scono dalla sua sovranità al modo stesso, 
che quelli i quali appartengono alla sfera 
del diritto privato. Infatti la scuola ap· 
partenne prima a lla chiesa che non allo 
s tato. Solo a poco a poco lo stato pre-
tese un diritto sovrano anche in quest~ 
materia, e parte depresse e parte anzi 
soppresse l'amministrazione ecclesiastica. 
Il che è da l Dove trovato perfettamente 
g iusto, benchè le facoltà della chiesa 
sopra la scuola non fossero punto ema-
nazioni del diritto di sovranità dello stato. 
- Ed anche meno ancora colpisce nel 
segno il Meurer con la sua polemica 
contro la legge del Baden (Begriff u. 
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IV. Per altro la chiesa non solo formò essa per la prima i vari 
istituti a vantaggio dei poveri, degli infermi e dei bisognosi 7), ma 
pretende ancora oggidì la direzione degli ospedali, delle case pei 
poveri, per gli esposti, delle case di pegno (montes pietat-is 8)-; però 
lo stato non può pii.1 concederglielo già per il fatto che in esso 
vivono appartenenti a confessioni diverse. Lo stesso punto di vista 
intermedio, a cui si pose il concord. austriaco, non può essere ap-
provato; come non ad approvarsi è parimente il tentativo fatto 
pure in Austria, di commettere i prigionieri nelle carceri alla pro-
tezione di corporazioni ecclesiastiche. 
V. Anche la chiesa evang. si prese cura dei poveri, e dapper-
tutto ove è istituita un'amministrazione comunale autonoma, ad 
essa è pure assegnata la cura dei poveri, sia che singoli membri 
del governo eccles. abbiano l'ufficio di diaconi 9), sia che si formino 
delle diaconie di per sè stanti 10), sia in ultimo che il governo ec-
clesiastico medesimo si assuma nel suo complesso tma tale funzione. 
VI. Il patrimonio delle istituzioni eccles. gode degli stessi pri- · 
vilegi che quello delle chiese, non costituisce però proprietà della 
chiesa, ma formp, essa stessa il substrato di una speciale persona-
lità giuridica 11). La facoltà di amministrare tali beni venne, in 
conformità alle idee del tempo, assegnata nella pace di W estfalia 
alla chiesa; ma nei tempi odierni invece essa ne fu a pit.1 riprese 
spogliçl,ta 12). Con ciò non si commette punto . una violazione della 
proprietà ecclesiastica; sibbene si abroga un diritto pubblico della 
chiesa, che senza dubbio fu bene acquisito , ma che come ogni di-
ritto pubblico, anche bene acquisito, può e deve essere dallo stato 
abolito quando il titolo di tale diritto non corrispon_da pill ai prin-
cipi giuridici vigenti 13). 
Eigentb. d. heil. Sachen 1,240, Diisseld. 
1885). Poicbè in tale legge non si tratta 
punto della proprietà del patrim. delle 
fondazioni, ma della facoltà di ammini-
strarlo, -che viene determinata a seconda 
degli scopi imposti dal fondatore. 
7) Ved. Dictionary, loc. cit. 1, 785. 
S) Il più antico è quell,o di Perugia, 
la cui costituz. giuridica data dal ~8 /a 
1462. Ved. Sca l vanti, in Pubbl.perio-
diche della Fac. di giur. cli Perugia , 
2• ser., II, 6 sgg. 
9) Ordin. ecci. renano westfal., Francof. 
sul M. -,-- Tale è il sistema seguito dalla 
chiesa Valdese (ved. sopra p. 335), che 
ha fondato per ogni comunità delle spe-
ciali diaconie. V ecl. R i g nano, Libertà 
dei Culti, Liv. 1885, 74. 
10) Brema. 
11) Vecl. Friedberg, D. Staat u. cl.. 
kath. K. im Grossh. Baclen, 138 sgg. Le 
obbiezioni in contrario del Meurer (!oc. 
cit. 1; 82) non sono tali da poter per-
suadere. 
12) Per contro la legge del vVtirttemb. 
14 / 6 1887, 30, 2 ha dichiarate le fonda--
zioni a benefizio dei poveri come eccle-
siastiche' sotto determinate condiz ioni e 
così pure si è fatto in Francia, Geigel. 57. 
13) Italia. - I. In tutti quanti gli ex-Sta ti 
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già da antico si era cercato di dare agli 
Istituti di pubb. beneficenza un'impronta 
laicale, e di sottoporli alla direzione e 
sorveglianza governativa, escludendo, 
-ora totalmente ora solo in parte l'inge-
renza ecclesiastica. L'evoluzione storica 
presenta un andamento analogo a quello 
s oprasegnato per rispetto alle confrater-
nite (ved . p. 373, n. 3). 1 ° Due Sicilie: 
S caduto, St. e Ch. nelle Due S., Pal. 
1887, 221 sgg., 646 sgg. Filippone, 
Istruz . per l'arnminislraz. degli stabil. di 
benef. e dei luoghi pii laic. nel r. delle 
Due · S., Pal. 1847. Lo stesso, Atti le-
g isl. e governat. dal 1847 al 1852 sugli 
stab. di ben, ecc. Pal. 1853. Filangieri-
Fiesco, Stor. della carità napo!., Vol. 2, 
Nap. 1877. 2° Stati della Chiesa: T a-
p u cci, Tratt. di tutte le opere pie del-
1' alma città di Roma , R. 1602. Mori-
e h i ni, Degli istit. di carità e d' istruz. 
prim. in Roma , R. 1835. 1870. 3° To-
scana: Pass erin i, Storia degli stabilim. 
-di henef. e d'istruz. elern. gratuita della 
città di Fìr., Fir. 1853. Scaduto, St. e 
-Ch. sotto Leop. l. Fir. 1885, indie. alfab. 
s. v. L uoghi pii. 4° Modena e Parma: 
Rie ci , Riforma degli istit. pii dell~ 
città di Mod., M. 1787. 5° Venezia: 
B em b o, Delle istit. di benef. nella città 
-e prov. di Ven., V. 1859. Serego, Do-
cum. per la stor. della benefìc., Ven. 1879. 
6° Lombardia: Mori glia, Raccolta di 
tutte le op. di car. crist. ed elemosine 
-che si fanno in Mil. dagli Osped., Case 
Pie ecc., Mii. 1599. 1602. Malaspina, 
Saggio sui pubb. Stab. di benef. Mii. 1818. 
~a cc hi, Sulla pubb. benef. in Lombardia; 
m Anna!. univ. di Stat., Tom. XCVII-CL 
7° Stati Sardi: Peti t ti, Saggio del buon 
gov. della mendicità, degli istit. di benef. 
-e delle carceri, •Tor. 1837 (Voi. Il, 
p. 112 sgg. notizie anche sugli altri stati 
ital.). Raccolta di leg·. e istruz. concer-
nenti l' ammin. degli istit. di car., Tor. 
1840. Vig na ed Aliberti, Diz. di dir. 
ammin., Tor. 1841 sgg., Il, 714 sgg. alla 
v. Congr. di car. ; IV, 630 sgg. alla 
v. Op . pie. Qui la benef. pubb, era stata 
più uniformemente organizzata che non 
.altrove in Italia mediante le Congrega-
zioni di carità, fondate da Vitt. Amedeo II 
~Editti 19/6 1717, ~0/7 1719; Pat. ~7/ 9 1720, 
m D uh o in, XII, 34. 92. 98) , a cu1 era 
-commessa l'amministrazione dei proventi 
?e~la ?ar_ità privata e di quasi tutti gli 
1~tttu~1 d1 henef. pubblica, e che vennero 
dt poi estese a tutta Italia (Leg·. 3/ 8 1862, 
.32 sgg.). Esse consistevano: a) in una 
congr. primaria , o centrale , o gene-
ralissima, posta nella capitale dello stato· 
b) in congr. generali, dalla medesim; 
dipendenti, per ogni diocesi dapprima, e 
poi per ogni capoluogo di prov. (Vigna, 
II , 731); e) in congr. locali, dipendenti 
dalle provinciali, per tutti i comuni. La 
partecipaz, dell'autor. ecc!. era così rego-
lata , che nella generalissima aveva il 
primo posto l'arei v. di Torino, delle ge-
nerali erano membri d'ufficio il vescovo 
o il vicario gen . e in alcuni luoghi la 
prima dignità del capitolo, delle locali 
il parroco, o uno dei parrochi a vicenda, 
se erano più. Le cose non mutarono so-
stanzialmente con la riforma operatasi 
con R. Ed. 24h2 1836, e Regol. ~1/iz 1850. 
- II. Mutarono invece con la legge sulle 
Opere Pie 3/ 8 1862 (e Reg. 27/ 11 1862; 
Cod. ecci. Il, 677 sgg.). Poichè essa sancì 
come principio l' esclusiva competenza 
dell'autorità laica in tale materia, limi-
tando l' ingerenza degli ecclesiastici ai 
seguenti casi: 1 ° Quando all 'amministra-
7,ione li chiamino: a) le tavole di fon• 
dazione, b) speciali regolam. in vigore 
o antiche consuetudini (art. 4). 2° Quando 
si tratti di istituti misti di beneficenza e 
di culto (art. 2). 3° Per tutto quanto ha 
tratto allo spirituale. 4° Come privati, 
quando siano eletti a far parte delle am-
ministraz. dagli organi competenti (i due 
ultimi numeri solo implicitamente). Se-
nonchè i clecr. nap. ~3/ 10 1860, 17 /2 1861 (mantenuti in vig. dall'art. 35 deUa \eg: 
3i8 1862) , la leg. 28/ 7 1867 (con cm s1 
estendeva la leg. 3/ 8 1862 al Veneto-Man: 
tovano) e il r, decr. 1/ 12 1870 (con cm 
si estendeva a Roma) hanno ristretta 
ancora tale influenza, abolendo o senza 
più il caso 2°, e nel caso 1° l'ipotesi se-
conda (r. cl . 1/ 12 1870, art. 5: solo se fo1:-
dazione); e non riconoscendo più che :1 
30 (esplicitam. in clecr. 17 /'l 186i, 3) e 11 
40 (esplic. ibid. 2, alin. 3). Ved. Se ad u t o, 
Man. I, 649 sgg·. - llf. Nella leg. 17 /7 1890 (Cod. ecci. I V, 350) occorre si distingua 
un triplice ordine di disposizioni (yed: 
sopra p. 127): 1 ° Oltre alle esclus10m 
sopra segnate per rispetto alle persone 
degli ecclesiastici si aggi unse ancora 
questa: c~ie n?n possono far parte dell~ 
Congr. d1 carità (non per contro . degl( 
altri istituti) gli eccles. e i min. dei culti 
che hanno giurisdizione o cura d'anime? 
coloro che ne fanno le veci, e i membn 
dei capitoli e delle collegiate (art. 11 , 
penult. alin.), non escluso neppure il caso 
che a ciò li chiamino le tavole di fondaz. 
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o gli statuti (art. 11). Lo possono però 
quando essi siano benefattori della con-
greg .. o designati dal benefatt. (art. 5, pe-
nult. alin.). 2° Il non confessionisrno delle-
opere pie, affermato di già parzialmente 
con circ. minist. 3•/ 8 1850 (Rignano, 
Lib. dei culti, 37 sgg.), venne sancito 
con l'art. 78: « Le istituzioni contemplate 
dalla presente legge esercitano la bene-
ficenza verso coloro che vi hanno titolo, 
senza distinzione di cu)to religioso o di 
opinioni politiche. - E fatta eccezione 
per le istituzioni che , per essenza loro 
o per esplicita disposizione di statuti , 
sieno destinate a beneficio dei professanti 
un culto determinato. - Riman(J però 
l'obbligo dei soccorsi nei casi d'urgenza. 
- L'amministra tore di un'istituzione 
pubblica di beneficenza, il quale, in vio-
lazione al disposto della prima o della 
terza parte ciel presente articolo, subor-
dini o in tutto o in parte l'assistenza o 
il soccorso ad atti, pratiche o dichiara-
razioni concernenti in qualsiasi modo e 
in qualsiasi senso la religione , la poli-
tica o l'esercizio dei diritti politici o am-
ministrativi, decade dall 'ufficio ed è pu-
nito con una. penalità pecuniaria da lire 
50 a lire 500. - L 'impiegato od addetto 
io. qualsiasi qualità ad una istituzione 
pubblica di beneficenza che commetta il 
fatto preveduto nel precedente capoverso, 
è sottoposto alla sospensione; e in caso 
di recidiva può essere dispensa to dal 
servizio 'f.>· 3° Furono sottoposti a trasfor-
mazione a norma dell'art. 70 (cioè fa. 
cendo in modo ch'essa, allontanandosi il 
meno possibile dalla intenzione dei fon-
datori , risponda però ad un interesse 
attuale e durevole della pubb. beneficenza) 
alcuni istituti cli natura ecclesiastica, pei 
quali quindi la trasformazione suona 
piuttosto : soppressione clell' antico ente, 
seguita dalla istituzione di un nuovo di 
beneficenza. Essi sono : a) le doti per 
monacazione, in cui si hanno a compren-
dere i legati di doti per monacazione 
(art. 90; Scaduto , Man. II, 803). Deb-
bono però rimanere fermi gli effetti delle 
leggi di soppressione delle corporazioni 
religiose o di liquidazione dell 'asse eccle-
siastico per le doti di monacaz. che erano 
a carico del patrimonio delle corporaz. 
relig. e degli enti eccles . soppressi (leg. 
7/ 7 1866, 5); b) gli ospizi' dei catecumeni 
in quanto abbiano conservata l'originaria 
destinazione (art. 90); e) le confraternite 
(ved. p. 373, n . 3); d) i conservatorì, che 
non abbiano scopi educativi ·della gio-
ventù, gli ospizi dei pellegrini, i ritiri , 
eremi ed istituti consimili non aventi 
scopi civili e sociali (art. 11); e) le opere 
pie di culto, lasciti e legati di culto, 
esclusi però: a) quelli corrispondenti ad 
un bisogno delle popolazioni; B) e quelli 
che facciano o possano far carico ad 
enti eccL conservati, al Demanio, al Fondo 
per il Culto, o ai patroni o agli E conom . 
generali dei benefizi' vacanti (art. 91 ). 
Avverte però l'art. 91 per rispetto ai tre 
ultimi punti (c. d. e.), che ferme rimar-
ranno così le vigenti leggi rel ative agli 
enti eccles. conservati e alle loro dota-
zioni, come pure le soppressioni e devo-
luzioni dalle leggi s tesse ordinate . 11 che 
ha anzitutto per effetto pratico da una 
parte cli non sai vare dalla soppressione 
quegli enti, che vi fossero sfuggiti e in cui 
si riscontrassero gli estremi posti da quelle 
leggi; e dall'altra di garantire contro 
una qualsiasi diminuzione le dotazioni 
degli enti conservati, le quali possono 
essere costituite anche da legati pii 
(p. e. pe_r completare la congrua parroc-
chiale). E assai dubbia invece per rispetto 
all'ultimo punto, per la poco chiara di-
zione della legge, la portata delle restri-
zioni di cui aUa lett. B- L'interpretazione 
dello Scaduto (Man. II, 805) , secondo 
cui si avrebbe a intendere nel senso, 
che non debbano trasformarsi quei lega ti 
di culto i quali servono a completare la 
congrna parrocchiale, onde , se fossero 
soppressi , ne ve rrebbe un carico alle 
fabbricerie, o ai patroni, o ai comuni, o 
al fondo per il culto, o all'economato, 
ci sembra più ingegnosa che non ade-
guata, come quella che restringe la por-
tata dell'art. 91 ad un caso troppo spe-
ciale, interpreta per enti conservati le 
sole fabbricerie, pone in campo i comuni 
cli che l'art. stesso tace, e non può com• 
prendere, come lo Scaduto stesso osserva, 
il demanio, che l'art. nomina espressa-
mente. Esso quindi va inteso , come la 
relaz. parlam. stessa accenna , e come 
ritengono tra gli altri il Geigel (Archiv 
fiir k a th . Kirchenrecht, 64 , 393) e il 
Bertolotti (Il Parroco ital., II, 258) , in 
rapporto con la legge i 5/ 8 1867, mante-
nuta esplicitamente in vigore dallo stesso 
art. 91, e quindi anche in quella sua 
parte , in cui essa accolla agli enti ec-
clesiastici conservati, . o al demanio, o al 
fondo per il c:11to, ? a_i patroni, o agli 
economati , gh oneri eh culto , sottra tti 
alla soppressione quando non costi tui-
scano enti autonomi, almeno secondo l'in-
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PARTE SESTA 
L'Amministrazione del Pat11"imonio ecclesiastico. 
§ 16 7. - I. La Capacità di acquistare della Chiesa in generale. 
[M on t a g n i a c], Ragionamento intorno ai beni temporali posseduti dalle chiese, 
dagli ecclesiastici e da quelli tutti, che si dicono Mani morte, Ven. 1766. Contro 
di lui: [Florio], Le Mani morte, ossia lettere all'autore del Ragionamento ..... Mi-
lano 1766. Di nuovo: [Mon tagniac], Confermazione del Ragionamento ... .. , Ven. 
1767. Contro di lui: [Ma mach i], Del diritto della chiesa di acquistare e di pos-
sedere beni temporali, T. 1-3 in 5 vol., Rom . 1770. Dei beni delle chiese, Torino 
180~. - H e lfert, V. d. Kirchenverrnog., Prag., 18343 1-2. Evelt, _Die K. u. jhre 
In_st1tute a. d. Geb. d. Vermogens rechtes, Svest 1845. - Lomng, Gescb. d. 
K1rchenr. Bra un, Das kirchl. Vermog. v. d. altert. Zeit b. a . .J ustinian, Giess. 1860. 
Schulte, Die Erwerbs- u. Besitzfabigk. d. deutsch. kath. Bisth. ecc., Prag.1860. 
(Ved. inoltre Hischel in Arch., 27, 1). Lo Stesso, Die iurist. Personlickeit d. 
kath. K., Giess . 1869. Coulondre, Des Acquisitions de biens par les établis-
se1:11en ts de la religion chrétienne en droit romain et dans l'ancien droit fr~n-
ça1s, Par. 1886. Felix, Der E infl. d. Relig. auf d. Entwickel. d. Eigenth., Le1pz. 
1889, 22 sgg .. - Mesdach de t e r Kiele, Du droit d'amortisation, Brux. j890. 
Amortisationsrecht, in Iahrb. di Schmoller, 14, 193 (1890)]. 
I. Il patrimonio, che assai presto le antiche comunità cristi~ne 
riuscirono a mettere insieme, 11011 poteva giuridicamente conside-
rarsi se non come spettante a singole persone fidate o ad impie-
gati delle comunità 1). Poichè queste erano per lo stato dei collegia 
illicita 2). Siccome però le conseguenze, che da tale fatto avrebbero 
dovuto discendere per rispetto alle comunità cristiane, non venivano 
loro applicate che a sbalzi e a grandi intervalli, così non era escluso 
che il loro patrimonio potesse considerarsi come quello eh una cor-
terpretazione comune. - Ved. letter. an-
tica in Mazzetti, La gen . e l'ev'oluz. 
delle henef. Raven. 1890, p. Xl V, n. 1; 
inoltre Cerfber, Rapport à M. le Min. 
de l'Intér. sur l e diflérents hopitaux et 
bospices, établiss. et sociétés de bienfais. 
et sur la mendicité dans les Etats de Sar-
daigne, de Lomb. et Ven., de Rome, de 
Parme, de Plaisance et de Modène, Par. 
1840. Magni, Opere pie di p. ben., Tor. 
189P. f'.i p~a, ~e Isti t. pubb. di ben., Gen. 
1890. G1 g \ 1 oh, L'assist. pubb. nella stor. 
e nelle leg1sl., Tor. 1891. Avanzi, La n. 
leg. su lle ist. p. di ben. , Ven.1891. P ava n, 
L a n. leg . sulle is t;-.di p. ben., Ven. 1891. 
Pa r l at i e D'Amelio, Comm. alla leg. 
sull e Op. p., Mi!. 1891. R i g nano, L~ 
n. leg. sulle ist. di ben. e · gli stranieri 
resid . nel Regno, Liv. 1890. Vecl. inoltre 
Relazioni Caravaggio ( 1877, Atti XIII 
leg.) e Luccbini (1889, X VI leg.). 
§ 167. i) Ciò appare dal caso cli Paolo 
di Samosata, che aveva in suo possesso 
il patrimonio, e dovette essere chiamato 
in aiuto con tro Aureliano. Euseh. h. e. 7, 
30 (ccl. La em mer, 581). 
2) \Tecl. Cohn, Rom. Vereinsrecbt, 
Ber!. 1873, 93 sg. 
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porazione. Tanto più che l'organizzazione delle comunità offriva, 
come specialmente è fatto risaltare da Tertulliano 3), molte analogie 
coi collegia tenitiorum 4), ch'erano trattati come licita; onde non fu 
impossibile al buon volere dei magistrati romani di comprenderle 
alfi.ne fra i medesimi 5). 
II. Dopo che Costantino ebbe riconosciuta la chiesa cristiana, si 
mutò la condizione patrimoniale precaria delle comunità. L'impe-
ratore concedette ad ogni chiesa il privilegio 6), di cui fino allora 
non avevano godùto se non alcuni pochi templi pagani, di poter 
acquistare beni anche per atto di ultima volontà, e pose i mezzi 
pecuniari dell? stato a disposizione della chiesa. D'allora in poi la 
chiesa non venne soltanto riconosciuta dallo stato come soggetto 
di diritti patrimoniali, ma ancora fornita dal medesimo di una folla 
di prerogative 7) per riguardo all'acquisto dei beni. 
3) Tertull. apol. c. 39 (ed. cit. 1, 110): 
Etiam si . quod arcae genus est, non de 
honoraria summa, quasi redemptae reli-
gionis congregatur; modicam unusquis-
que stipem menstrua die, vel cum velit, 
vel si modo possit, apponit. Nam nemo 
compellitur , sed spante confert. Haec 
quasi deposita pietatis sunt. Nam inde 
non epulis nec potaculis nec ingratis 
voratrinis dispensantur, sed egenis alen-
dis humandisque et pueris ac puellis 
re ac parentibus destitutis, iamque do-
mesticis senibus , item naufragis .... 
Ved. l'iscrizione africana in K ii n s t 1 e , 
Tiib. Quartalschr. 1885; 442. Commo-
diano, II, 33, 13 (ed. Ludwi g, Lips. 
1877) rimprovera nelle sue lnstructiones 
ai Cristiani, ch'essi entrassero tutti nei 
collegia funeraticia. 
4) L. 1, pr. Dig. de coli. et corp. (47, 
22): Mandatis principalibus praecipitur 
Praesidibus provinciarum , ne patian-
tur esse coltegia sodalicia, · neve milites 
collegia in castris habeant, sed permit-
titur tenuioribus stipem menstruam 
conferre, dum tamen semel in mense 
coeant, ne sub praetextu huiusmodi il-
licitum collegium coèàt, quod non tan-
tum in urbe , sed et in Italia , et in 
provinciis locum habere, Divus quoque 
Severus rescripsit. Ved. Mommsen, De 
colleg. et sodal·itatib. Rom., Kiliae 1843, 
p. 87. Cohn, !oc. cit. 100. Maué, Der 
Praefectus Fabrum, Balle 1887, 29. 
5) Che così veramente sia avvenuto, 
appare dall'editto del console Licinius 
FmEuaeno, Diritto ecclesiastico. 
del 314, presso Lactant. de mort. per-
sec. 48 (ed. Fritzsche, Lips. 1844, 2, 
283): Et quoniam iidem Christiani non 
ea loca tantum, ad quae convenire con-
suerunt, sed alia etiam habuisse noscun-
tur, ad ius corporis eorum, id est eccle-
siarum , non hominum singulorum , 
pertinentia, ea omnia lege, quam supe-
rius comprehendimus, citra ullam pror-
sus ambigui'.tatem vel controversiam 
iisdem Christianis, i. e. corpori et con-
venticulis eorum , reddi iubebis. Il De 
Rossi sostiene inoltre (Bollet. di Archeol. 
Crist. 1865, 89; Revue archéol. 23, 225, 
Par. 1866), che i Cristiani fin dall' mi-
gine abbiano posseduto dei cimiteri, il 
che è poi formalmente permesso da Gal-
liena (Enseb. h. e. 7, 13, ed. ci t. 546). 
6) C. 1, Cod. lust., 1, 2 (Constantin.) : 
Habeat unusquisque licentiam, sanctis-
simo catholicae venerabiliqiee concilio 
decedens bonorum quod optavit relin-
quere: non sint cassa iudicia. 
7) 1 beni, non lasciati in eredità, degli 
ecclesiastici e dei monaci sono devolu ti 
alla chiesa. l. 20, C. 1, 3; ved. Grashof, 
Arch. 36, 3. I testamenti a favore della 
chiesa sono validi, quand'anche l' erede 
sia nominato in modo indeterminato. 
Come tale si considera una chiesa desi-
gnata dalla legge. 1. 26, C., 1, 2. Dai 
legata ad pias causas non si detrae la 
quarta Falcidia. l. 48, C. 1, 3; Nov. 131, 
c. 12. Ved. Marezoll, in z. f. Civilr. 
u. Proz. 5, 78. Se l'erede non pao·a un 
tale legato entro 6 mesi dall'insinu~zione 
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ID. Con questa scorta di prerogative d'origine romana venne la 
chiesa riconosciuta nei regni germanici e nell'impero franco 8); ma 
mentre da una parte i suoi privilegi patrimoniali ebbero dalla dot-
trina ancora una più larga estensione 9),' d'altra parte però cominciò 
a manifestarsi contro gli effetti loro una opposizione 10), che pose 
le prime restrizioni alla facoltà di acquistare della chiesa u). 
IV. La chiesa ha respinto recisamente · tutte le teorie, con cui 
del testamento, allora deve corrispondere 
tutti i frutti dal giorno della morte del 
testatore, e se egli anche dopo è ancora 
in mora il doppio del legato. 1. 45, C. ibid. 
Per tutte le disposizioni ad pias causas 
il vescovo del luogo è per legge esecu• 
tore testamentario. 1. 26. 28. 45. 48 ibid. 
Le actiones perpetuae della chiesa non 
si prescrivono che in 40 anni. I. 23, C. 1, 
2; Nov. 111 pr. Nov. 131, c. 6; così le 
actiones in rem, e di 40 anni deve pure 
essere il termine per poter usucapire un 
immobile ecclesiastico. Nov. 131, c. 6; 
Nov. 111; Auth. Quas actiones alla 1. 23, 
C. 1 , 2. Il privilegio concesso per la 
chiesa romana, e quindi per tutte quelle 
d'Oriente (l. 23, C. 1 , 2) , che le loro 
azioni, non si avessero a prescrivere se 
non in 100 anni , venne di poi nuova-
mente abolito. Auth. Quas actiones cit. 
Ved. Grashof, Arch. 36, 3. 321. 
8) Beseler, Die Vergabung v. Todes 
wegen, Gi:itting. 1835, 48 sgg. 
9) Le chiese e le piae causae pos-
sono contro ogni lesione, e quindi anche 
contro il decorso del termine, in cui l'a-
:t.ione ·si prescrive, essere reintegrate nel 
pristino stato, c. 8. 9. 13 sg., 17 X (2, 
26); c. 1. 3 X (1, 41); le azioni della 
chiesa romana si prescrivono solo in 100 
anni. Cfr. il c. 2, C. 16, qu. 3, col c. 17 
ibid. Ved. c. 13. 14. 17 X (2, 26). 
10) Capit. Ludov. Pii 818. 819, c. 7 
(ed. Boretius 1, 277): Statutum est, ut 
nullus quilibet ecclesiasticus ab his per-
sonis res deinc_eps accipere praesumat, 
quarum liberi aut p ropinqui hac in-
consulta oblatione possent rerum pro-
priarum exheredari. Quod si aliquis 
deinceps hoc facere temptaverit ut et 
acceptor sinodali vel imperiali sententia 
districte feriatur, et res ad exheredatos 
redeant. Così già in I. 20, C. 7-1, 16, _2. 
11) Perciò si pretese che si osservas-
sero le forme del diritto civile nelle 
disposizioni di ultima volontà; v. esempi 
in K ah 1 , Op. cit. sotto n. 15, p. 13; 
(Friedberg, De fin. reg. iud. 190). Si 
emanarono proibizioni di acquistare im-
mobili quanto alle mani morte (manus 
m ortua, leges de amortizando); v. esempì 
in Friedberg , Loc . cit. 191. Ved. 
Lamprecht, \iVil'tschaftsl. im Mittelal-
ter 1, 1, 656. - Per riguardo all'ltalia 
ved. sopra p. 90 sgg. e Registro s. v. 
Manomorta. Montagniac, Florio, 
Mamachi, Op. cit. § 167. Inoltre: 
Campomanes, Tratt. della regalia 
d'ammortizzazione, nel quale si dimostra 
l'uso costante dell'autorità civile nell'im-
pedire le illimitate alienazioni di beni 
stabili a chiese, comunità e altre mani 
morte. (Quanto all'Italia dal Cap. VIll 
al XVI) Ven. 1767; Mil.1767. Adami, 
Raccolta di leggi e statuti sui possessi 
ed acquisti de lle Mani-morte, Ven. 1767. 
Montagnini, Dell'antica legislaz. ita-
liana sulle mani morte (Memoria datata 
21 ; 3 1770) , in Miscellanea di St. ital., 
T. XIX, 1880, p. 110 sgg. Serra i, De 
renunciationib. monial. et amortizatione 
bonorum, in Scritture di R. Giurisdiz., 
Fir . 1770-73, t. XV, n:42. Pasquali, 
Diritto pubbl. su la proibiz. dei nuoy1 
acquisti ai collegi eccles. e su la rega!Ja 
dei Sovrani, Napoli 1776. Maggiore-
Perni, Lo St. it. e i beni di mano morta 
siciliana, Pal. 1864. Sagredo, Op. cit. 
sopra p. 99. Casa ~ Controversia fra la 
Corte di Parma e la S. Sede, Mod. 1881 
pagina 72 sgg. Lombal'di, I possessi 
plebei e la mano morta, Nap. 181:j3, pa-
gina 28 sgg. 97 sgg. Scaduto, Stato e 
Chiesa sotto Leop. I, Fir. 1885, 278 sgg. 
Lo Stes so, St. e Ch. nelle Due Sic., 
Par. 1887, 617 sgg. Conforti, Il Co-
dice e la giurisprud. della Manomorta, 
Nap. 1892 2. Pertile, Storia del D_ir. 
it., § 146. Sa l violi, Stor. del D. !t., 
388 sgg·. Ca 1 i s se , Storia del D. 1t., 
Fir. 1891, Ili, 223 sgg. 
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le si volle contendere la capacità di acquistare 12), ed ha parimente 
dichiarato un errore 13) il negarle un diritto innato ad avere delle 
proprietà. Per altro la storia insegna, che dappertutto la chiesa 
non potè avere la possibilità giuridica di acquistare se non in grazia 
della personalità giuridica concessale dallo stato, e ove ciò non ac-
cadde, la chiesa non può neppure oggidì possedere legalmente al-
cunchè in proprio nome , ed è quindi costretta a rifarsi agli espe-
dienti del periodo anteriore a Costantino. In Germania il fatto stesso, 
che alle due chiese sia concessa là qualità di corporazioni di di-
ritto pubblico, importa che sia riconosciuta la personalità giuridica 
alle loro comunità ed istituti. Però appunto per questo lo stato ha 
facoltà: 
1. D.i non riconoscere 14) e di assoggettare ad una concessione spe-
ciale la personalità giurid. di determinati istituti eccl. , che altri-
menti l'avr;ebbero di per sè secondo il diritto ecclesiastico. 
2. Di assoggettare la chiesa al diritto privato, nella cui cerchia 
essa necessariamente si muove allorchè acquista dei beni, sottopo-
nendo quindi alla sua approvazione quei modi speciali di acquisto) 
formatisi nel campo del dir. canonico. 
3. Di restringere in forza del suo diritto sovrano la capacità di 
acquistare delle persone che si trovano nello stato, o di foggiarla 
diversamente per le diverse categorie di persone, ponendo quindi spe-
.ciali limitazioni. a quella degli istituti ecclesiastici. Tali leggi di 
ammortizzazione erano già in uso nel Medioevo ; ma oggidì non 
12 ) Così Hus, Wicleffo. Ved. L o,;erth, 
Hus u. Wicliff, Prag. 1884, p. 197 sgg. 
256. Così parimente i Valdesi; ved. lett. 
p. 146. 
18) Sillabo, no. 96. 
14) Ved., quanto ai chiostri, sopra§ 87, 
6. La personalità giuridica delle diocesi 
non venne riconosciuta in Francia se 
non nel 1879. Ved. Dubief e Got-
tefrey, Code, 44 sgg. Béquet, De la 
personnalité civile des diocèses, fabriques 
.et consistoires, P a r. 1880. Ved. Legge 
sassone, ~~/8 1876, 33: occorre l'appro-
vazione dello stato perchè le fondazioni 
.clell a chiesa catt. abbiano la person. giu-
ridica. Iu Prussia non è riconosciuta 
come persona giurid. la CQiesa catt. in 
genere, come neppure la prussiana. Ved. 
Hinschi us, Preuss. Kirchenr. 270 sg. 
controDernburg,Preuss. Privatr.4, 108. 
- In Italia, la necessità dell'autorizza-
zione governa tiva, perchè gli enti eccle• 
siastici abbi ano la personalità giuridica, 
risulta esplicitamente dall'ar t. 2 del Cod. 
civ., e dall'ar t.433: «I beni degli istituti .. . 
ecclesiastici appartengono ai medesimi, 
in quanto le leggi del regno riconoscano 
in essi la capacità di acquistare o di 
possedere». Quanto alle modalità di tale 
autorizzazione ,ed. sopra § 29, n. 35, 
p. 175. Gli enti antichi non hanno bi-
sogno di darne la prova per esercitare i 
diritti civili, salvo quando essa fosse espli-
citamente richiesta nel paese e nell'e-
poca, a cui risale ]a loro fondazione, 
ammettendosi però anche in questo caso 
ogni maniera di presunzione in difetto 
del titolo. Cfr. Scaduto, Manuale, 11, 
n . 299 sgg. 
692 Libro quinto - Capitolo terzo. 
esistono in tutti gli stati 15) - mancano ancora per es. in 14 te-
deschi 16) -, nè procedono dai medesimi principi, nè, pur quando 
procedono, giungono agli stessi risultati giuridici. 
a) La maggior contrapposizione di principi presentano da una parte 
la legge dell'America del nord (1/7 1862), e dall'altra quella della 
Prussia 17), del Baden 18) e dell'Assia 19). La prima stabilisce, che 
ogni corporazione, che abbia scopi religiosi, non possa mai pos-
sedere più che 5000 dollari di patrimonio reale, e che ogni acquisto· 
ulteriore sia devoluto allo stato. Le altre invece pretendono, trat-
tandosi di qualunque persona giuridica, il consenso dello stato· per 
ogni acquisto a titolo lucrativo superiore ai' 3000 marchi - in 
Baden senza limite di valore, in Assia sopra i 200 marchi. 
b) Le altre leggi tedesche o lasciano pienamente libero ogni ac-
quisto mobiliare 20), o limitano senza più le donazioni e i lasciti 
per ultima volontà 21) , o almeno quando sorpassino una determinata 
somma 22). L'acquisto di immobili è ammesso da alcune leggi, ora 
però solo se a titolo oneroso 23), ora solo se a titolo lucrativo 24 ), 
15) K ah l, Die deutsch. Amortisations-
ges., Tùb. 1879. lvi anche la letteratura 
anteriore. Friedberg, Ev. Verfassungsr. 
92. Per la Francia ved. Coulondre, 
l. c. 261. Arch. 19,110. Laurent, Droit 
int. civ. 4,307. Alsazia-Lorena, decr. 5/ 5 
1873. In Austria il concordato (art. 19, ved. 
Friedberg, Granzen 126. 149. 166) 
aveva abolite le leggi di ammortizza-
mento anteriori, ma la costituz. del ~1/ 12 
1867, 6, dichiara ch'esse sono ammissi-
bili: però d'allora in poi non ne venne 
ancora emanata alcuna. Spagna : I. 1/ 5 
1885, Arch. 7, 371. Olanda: Feiders, 
Bijdrage tot ene geschiedenis van het 
bezit in de doode band, Utr. 1868. Bel-
gio: Friedberg, Der Staat u. d. katb. 
K. in Baden 207. La u re n t, !oc. cit. 
Svizzera: Gareis e Zorn, 1, t64 ecc. 
Hub er, Schw. priv. R . 2, 23. Inghil-
terra: Burn 's Eccl. Law. s. v. mortmain . 
- Italia, ved. sotto p. 694 sgg. 
16) Sassonia, i due Mecklenb., Oldenb., 
Brunswich, i due Schwarzb. W aldelk, i 
due Reuss, Schaumb.-Lippe, Lubecca , 
Brema, Amburgo. 
17) Leg. pruss. ~2/ 9 1870, 5: Saranno 
colpiti d'una multa cli 300 talleri, e in 
caso cli nullatenenza di una corrispon-
dente prigionia: 1 ° i capi di corporazioni 
p,oste nello stato e di altre persone 
giuridiche, che ricevono per conto di 
esse doni o lasciti per ultima volontà, 
senza richiedere l' apprnvazione per ciò 
necessaria entro quattro settimane; 2° co-
loro , che consegnano ad uri_a persona 
straniera doni o lasciti per ulbma vo-
lontà, prima di averne l'autorizzazione: 
Cfr. Sa redo, Il Governo del Re e gli 
acquisti dei Corpi morali, Roma 1882, 
p. 160 sgg. Vedi pure. ivi, p. 155, 158 
quanto riguarda la Francia e il Belg10. 
:1 8) Leg. del Baden 5/ 5 1870, § 1: oc-
corre l' approv. governat. per tutte le 
donaz. o lasciti a persone giuridiche. 
19) Decr. n;3 1874, Il, 15. Kohl er, 
Dir. ecci. 126. 
10) Wùrttemb. (Kahl, 263), Meinin-
gen (ibid. 277), Altenb., Coburgo, Gotha 
(ib. 278). P arte della Baviera, Anhalt, 
Lippe. . 
~1) Weimar, I. 7/:10 1823, 20. Palati-
nato bavar. (Cod. civ. 910), Baden (ved. 
nota 18). • 
"
2) Alsaz. Lorena (èlecr. 5/ 5 1373, 2), 
Prussia leg. 23/~ 1872, 2. Pal'te della 
Baviera. 
2a) Nei territori della Prussia retti a 
dir. f1:ancese (Cod. civ. 910) e Baviera_, 
Nas-,au (ed. 9/ 10 1827), Baden (1), Wei-
mar per la chiesa catt. (leg. 7 / 10 1823 , 
23); - solo da una certa somma in su: 
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da altre solo col consenso dello stato 25) lasciando però alcuna volta 
ancora libero l'acquisto a titolo lucrativo sotto una certa somma 26). 
Contro la violazione di queste disposizioni la legge prussiana ha 
sancite delle pene; al che si deve aggiungere, e ciò anche quanto 
alle leggi, che non hanno sancita pena alcuna, la nullità dell 'ac-
quisto illegale 21). 
Alsaz. Lor. (2) . Territori retti a dir. com. 
nell 'A nnover (leg. 23 / 2 1870, 2), Assia (39 ), 
parte dello Schlesw.-Hostein, Francoforte 
Granduc. d'Assia. 
14) Wiirttemberg (Kahl, 306), Gran-
duc. d'Assia, Meiningen (costit. 23/ 8 1829, 
35), Cob.-Gotha (decr. ~6/ 8 1756), parte 
della Baviera (K a h 1, 306); - trattandosi 
di immobili di valore insignificante: Al-
tenb. Costit. 29/ 4 18:31, 160. 
:i5) Paesi retti dal dir. territ. delle 
prov. deirAntica Prussia (Dir. com. terr. 
pl'Uss. lI, 11, 194), parte dell'Annover, 
chiesa rif. e lut. (Kah l, 306), Schlesw.-
Holst. (decr. i 7 / 5 1799), Nassau, Eiettar. 
d'Assia, Anhalt, Lippe, Homburg (decr. 
1s;12 1842), Fulda (decr. ~3/10 1767), pètrte 
della Baviera (K ah 1, 307), vVeimar per 
la chiesa evang. (diritto consuetudinario). 
~") Eiettar. d'Assia, Hanau, Elett. di 
Magonza (K ah 1, 308). 
21) Italia. - Cfr. Sa redo, 11 Governo 
del Re e gli acquisti dei Corpi morali, 
Roma 1882 (ripubbl. con qualche ag-
giunta in Dig. it., alla v. Acquisti dei 
C. m.); Scaduto, Manuale Il , n° 308 
seguenti. - I. Legge sarda 5/ 6 1850; 
Art. un.: « Gli Stabilimenti e Corpi mo-
rali, siano ecclesiastici o laicali, non po-
tranno acquistare beni stabili senza es-
sere a ciò autorizzati con Regio decreto, 
previo il parere del Consiglio di Stato. 
- Le clonazioni tra vivi e le clisposi -
zi~ni testamentarie a loro favore non 
avranno effe tto se essi non saranno nello 
stesso modo autorizzati ad accettarli » . 
Questa legge venne estesa a tutte !'altre 
provincie (Decr. i/10 1850 per Modena; 
11/ 11 18S9 Romagne; 11 / 3 1860 Lombardia; 
~9/o 1860 Umbria; 7/ 11 1860 Marche; 
~
7 /H 1862 Prov. toscane e napoletane; 
11/ 9 1863 di nuovo in_ genAre per_le Pro':-
modenesi e parmensi e per le già ponti-
ficie; 4 / 1J. 1866 Veneto; 27/ 11 1870, art. 1, 
nn . 19-2u Roma. Con la legge venne 
pure pubblicato il R. Decr. 2% 1864 per 
la sua applicazione (Cod . eccl., III, 864). 
- II . Anche l'en te straniero abbisogna 
dell'autorizzazione governativa; cfr. Sa-
r ed o, 21; Scadu to , II , n.314; Giorg i, 
La dottrina delle persone giur . o corpi 
morali, Fir. 1889, 1, 435. Soli validi, 
ancorchè desti tuiti di tale au torizzazione, 
sono gli acquisti degli enti religiosi 
fatti nel Napoletano ed in Sicilia sotto 
l'impero del R. Decr. 18/ 5 1857, che ne 
li dispensava (Cod. ecci. IV, 299), cioè 
finoal Decr.18/ 10 1860,cbe l'abolì; cfr . Sca-
duto, 11, n. 310. Il dubbio se gli enti 
ecclesiastici della Toscana e del Napo• 
!etano non si avessero a ritenere come 
privi affatto della facoltà cli acquistare, 
in forza delle disposizioni abolitrici dei 
concordati toscano e napoletano, le quali 
richiamavano in vigore le antiche leggi, 
neganti a tali enti ogni facoltà cli tal ge-
nere, fu risolto da l governo italiano nel 
senso più fa vorevole, ammettendoli cioè 
all'acquisto in conformità della legge 
5/ 6 1850; cfr. Scaduto, Il, n. 309. Onde 
la so la eccezione alle facoltà di acqui-
stare è fornita dall'art. 27 della I. 19 fB 
1873, ove quanto agli enti della pro-
vincia di Roma, ecce ttuati dalla soppres-
sione ordinata nelle altre provincie dalle 
leggi, si stabilisce ch'essi non potranno 
per nuovi acquisti accrescere l'attuale 
loro patrimonio - llI . Si era ritenuto, 
specialmente dalla giurisprudenza, che 
il disposto del 2° alinea della leg. 5,'6 1850, 
il quale sottopone all'auLorizzazione an-
che gli acquisti di mobili a titolo lucra-
tivo, avesse trovato una deroga quanto 
alle opere pie laicali nel n° 3, art. 15, 
della leg·. 3/ 8 1862 sulle Op. pie, che li-
miLava la portata dell a legge del 1850 
ai lasciti di stabili . Ma tale opinione, 
che doveva ritenersi già come esclusa 
dagli artic. 932 e 1060 del Cod. civile 
(cioè da un disposto di legge posteriore 
a quello sulle Op. pie), i quali sottopon• 
gono all'autorizzazione tutte in genere 
le liberalità per atti tra vivi o a .causa 
di morte in favore degli enti morali 
(così Saredo, 79 sgg., Scaduto lI 
n. 312); non ba più oggidì nessuna' ra: 
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V. La chiesa evang., che non si riteneva come una chiesa nuovar 
ma come l'antica purificata, sollevò conseguentemente delle pretese 
quanto ai beni dei chiostri e dei canonicati soppressi, riconoscendo 
però in questi il diritto sovrano dello stato ed essendo disposta a 
rilasciargli il superfluo di tali beni 28• Per altro tali pretese non 
furono soddisfatte se non in parte, e i benefici dell'antica chiesa 
cattolica non vennero mai pienamente assegnati alla evangelica. 
Anche ad essa 29) si applicano le leggi di ammortizzazione - *). 
gione d'essere di fronte ali 'art. 36, alin. c., 
della nuova legge sulle Op. pie, 17/ 6 1890, 
che abbandonò la limitazione di quella 
del 1862, e specialmente di fronte al-
l'ultimo comma di tale artic., ove si con-
templa esplicitamente la necessità del-
l'assenso per l'acquisto di mobili a titolo 
gratuito. L'artic. 5 del Decr. ~6/ 6 1864 
sostituisce alla necessità della autorizza-
zione preventiva quella di una semplice 
notificazione alle autorità competenti, nei 
casi di acquisto .di beni stabili di un de-
bitore, fatto dagli stabilimenti e corpi 
morali per via di aggiudicazione o di 
subasta. - IV. Oltre la nullità dell 'ac-
quisto non è in Italia sancita, come in 
altri paesi, una penalità speciale contro 
• le violazioni delJa legge 5/ 6 1850. Nel-
l'applicazione della quale era invalsa 
presso il Consiglio di St. la giurispru-
denza, che al governo spettasse di limi-
tare o anche di ricusare l'autorizzazione 
a ricevere lasciti o doni, prendendo come 
criterii: 1 ° le condizioni della famiglia 
o dei parenti del testatore o del dona-
tore; 2° l'ingiustizia delle ragioni, per le 
quali i parenti siano stati frustrati a be-
neficio di un corpo morale; 3° le condi-
zioni dell'ente stesso erede o donatario 
(cfr. Saredo, 133). Si trovava perciò 
un appoggio esplicito quanto ai due primi 
punti nell'art. 3 del decr. 26/u 1864, di-
sponente che si avessero a sentire sempre, 
anche dove trattavasi d'atto di ultima 
volontà (e non solo in questo ultimo caso, 
come in Scaduto, Il, 161, n° 311); co-
loro ai quali sarebbe devoluta la suc-
cessione. Il lascito o la donazione non 
veni-vano invalidati ; ma la autori.zza-
zione era negata o limitata ad una certa 
porzione, lasciando che il resto si de-
volvesse per successione legittima. Per 
tal modo si conseguiva un duplice ef-
fetto : col fare cioè da un lato la. dovuta 
parte alle condizioni economiche e mo-
rali degli eredi, e col liberare dall'altro 
l'ente da condizioni testamentarie non 
conformi ai suoi scopi. Ma, dopo un pe-
riodo di titubanza, il Cons. di Stato adottò 
dal 1876 in poi una giurisprudenza op· 
posta, e si limitò ad esaminare se al la• 
scito o alla donazione non si opponga 
un ostacolo puramente giuridic?, teas~u-
ranclo di sentire gli interessati, ~ VIO· 
lando per tal modo direttamente 11 d_1s-
posto della legge; cfr. Sa redo, Op. c1t. , 
ni 195-236. 
~s) Ved. il pe:isiero di Melantone in 
W end ecker, Urk. aus d. Reforma-
tionsz., Cassel 1836, 310. 
29) Friedberg, Verfassungsr. 91 sgg. 
- Non così in Italia; ved. sopra p. 175, 
n. 35, in fine, 
" ) Italia. Soppressione di enti eccle-
siastici: ved. sopra pagg. 122. 125, e 
quanto alle associazioni religiose, sopra 
§ 86, ni 32. 38. Cfr. Zecca , La leg·g~ 
sulla liquid. dell'Asse ecclesiastico, Chiey 
1867; Cassani, Questioni , IlI, 450; 
Grassi, Manuale, 7 sgg.; Ti epol?, 
Leg. eccl. annot., 79 sgg.; Conforti, 
Manuale, 78 sgg.; Scaduto, Manuale, 
I, n. 210 sgg. e altrove. 
I. Legge piemontese ~9/5 1855 ~Cgd. 
e ccl es. 1, 61); Arti 1-3 : Cessano d1 est· 
stere come enti morali, a fronte dell a -
legge civile: . 
1 ° I capitoli delle chiese colleg1a~e; 
ad eccezione di quelli aventi cura _da-
nime, od esistenti nelle città, la cm po-
polazione oltrepassa 20000 abitanti_. 
2° I benefizì semplici i qual_1 !1011 
hanno annesso alcun servizio religioso 
che debba compiersi personalmente dal 
provvisto. . · 
I beni dea-li enti soppressi vemvano 
assegnati al1a cassa ecclesiastica (art.1)i 
o ai patroni (art. 22). Però ai canon~ci 
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durante un'annua somma corrispondente 
alla rendita netta dei beni già spettanti 
all'ente, ed eventualmente anche il go-
dimento delle abitazioni annesse alle 
collegiate, con che però essi continuas-
sero a soddisfare ai doveri ed ai pesi 
già inerenti sì alla corporazione che agli 
individui (art. 20); e agli investiti dei 
benefizi: semplici, so tto le stesse condi-
zioni, era lasciato l'usufrutto dei beni 
componenti la dote dei medesimi (art. 21 ). 
- Enti soppressi in base a questa legge 
(B ertozz i , Notiz. stor. e stalist. sul 
riordin. dell'asse eccl. in lt., in Annuali 
di Stat. Ser. 2•, v. 4°, Roma 1879, pa-
gina i 18) , Enti: 2272; Investiti o par-
tecipanti : 3032. 
Decr. 11 /,.12 del R. Commiss. gen. per 
l'Umbria (Cod. eccl. l, 80); art. 2 : Sono 
soppressi: 
1 ° I Capitoli delle chiese collegiate . 
2° I benefizi semplici, le cappellanie 
ecclesiastiche, e le abbazie non aventi 
attualmente esercizio di giurisdi7,ione o 
di cura d'anime. 
3° Le capellanie laicali . 
4° Le istituzioni designate co l nome 
generico di fondazioni o lega ti pii , pa-
trimoni: ecclesiastici e simili , quando ab~ 
biano un reddito eccedente l'ammontare 
dell'adem pimento dei pesi che vi sono 
inerenti. ' 
Questo decrelo amplia il disposto della 
legge piemontese : a) non accogliendo 
nessuna eccezione quanto alle colleg-
giate; poichè quella contemplata dall'a-
lin. 3 dell'art. 16 è solo faco ltativa, e 
non salva ad ogni modo la colleggiata, 
come ente, dalla soppressione; b) non 
accon tentandosi più quanto ai benefizi: 
semplici del . puro fatto che ad essi fosse 
annesso un servizio religioso da com-
piersi personalmente dal provvisto (fos-
sero cioè sacerdotali) , ma richiedendo la 
cura d'anime attuale; e) aggiungendo ad 
essi le cappellanie ecclesiastiche e le 
abbazie senza cura d'anime; d ) soppri-
mendo le cappellanie laicali; e) soppri-
mendo alcune istituzioni pie. Concorda 
per contro in genere con tal e legge 
quanto alla devoluzione dei beni, e alla 
posizione fatta agli investiti o parteci-
panti, la quale viene anche meglio de-
terminata (arti 13. 14). - Enti soppr. 
•in base al medesimo (Loc. cit.): 836; 
lnv. o part.: 931. 
Decr. 3/ 1861 del R. Commiss. per le 
Marche (Cod. ecci. 1. 90); concorda in 
tutto col decreto umbro, eccettuando 
però dal!~ soppressio~e \I Capito!<? della , 
Colleg. d1 S. Venanzio m Camermo, ed 
ordinando che nulla è innovato quanto 
alla S. Casa di Loreto (art. 2). - Enti 
soppr. (Loc. cit.): 1165 ; lnv. o part. : 
1297. 
Decr. luogotenenz. 11/ 2 1861 · per le 
prov. napol. (Cod. ecci. I, 102); concorda 
con la legge piemontese quanto alle co l-
legiate (art. 2), nel non accennare alle 
isti tuzioni di cui al n. 4 del decr. umbro, 
e nel risparmiare quanto ai benefizi sem• 
plici (non che alle cappell. ecci. e alle 
abbaz.) in genere i sacerdotali e non i 
soli curati; col decr. umbro invece nel-
l'aggiungere ai benef. sempl. le cappe!!. 
ecci. e le abbazie, e nel sopprimere le 
cappe!!. laicali (art. 3); con entrambi 
quanto alla assegnazione dei beni e alla 
posizione degli investiti e partecipanti, 
aggiungendo però alcune condizioni nuove 
(arti 21. 22). - Enti soppr. (Loc. cit.): 
7166; Inv. o part. 7981. 
II . Legge italiana 15/~ 1867 (Cod. eccl., 
I, 168;. Essa dispone (art. 1) che non 
saranno più riconosciuti come enti mo-
rali (cfr. la dizione di questo art. con 
quella de ll 'art. 1 della 1. 7/ 7 1866, sopra 
p. 352) gli istituti seguenti: 
1 ° Alcuni enti collettivi , e cioè: 
a) I Capitoli delle chiese collegiate, per 
cui non vennero ammesse le limitazioni 
de lla legge piemontese e del decreto na-
poletano, ma si adottarono i criteri as-
soluti dei decreti umbro e marchigiano. 
b) Le Ricettizie, le Comunìe e le Cap-
pell,rnìe corali (quanto alla loro natura, 
ved. sopra § 66, n. 4). - L'effetto di questo 
ùisposto doveva essere cl upplice, cioè 
anzitutto la soppressione dell'ente colle-
giale, e in secondo luogo quella delle 
eventuali entità in esso esisten ti , cioè 
canonicati o benefizi o capellanie o par-
tecipanze. Ma quanto a questo secondo 
punto è stata fatta una eccezione, che 
concorda con quella degli alin . 3.4 del-
1 'art. 16 dei decr. umbro e marchigiano, 
con la differenza però ch'essa non è più 
come in questi facoltativa, ma sempre 
obbligatoria. Quando cioè alcuno cli qu esti 
enti · collegiali avesse la cura d'anime, 
si esentò dalla soppressione un solo be-
nefizio curato, od una quota curata di 
massa per congrua parrocchiale. Le ipo-
tesi possono essere due: o nell'ente col-
legiale si trova un benefizio curato, 
avente una dotazione propria e distinta 
dalla massa capitolare, e allora questo 
benefizio solo è preservato; oppu re la 
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cura d'anime è esercitata collegialmente 
secondo una delle varie forme ricordate 
sopra al § 72, n. 12, e allora la legge 
fa sorgere dalla soppressione stessa del-
l'ente collegiale il beneficio curato unico 
ed individuo, a cui asseg·na come congrua 
parrocchiale una quota della massa ca-
pitolare, la quale, come quella a cui si 
accompagna la cura d'anime, è detta 
quota curata; cfr. Zecca, 268, Ti e-
p o lo, 289; Riv. di dir. eccl., I, 640; 
Sc aduto, Man., I, n. 73. Le aberra-
zioni, commesse dalla giurisprudenza 
nella primitiva applicazione di questo 
disposto allo scopo di salvare dalla sop• 
pressione gli enti stessi aventi la cura 
d'anime, vennero represse dalla leg. 11 / 8 
1870, art. 2, alin . 2 (Cod. eccl., II , 669). 
La soppressione non si estende però a 
quei benefizi, a cui la cura d'anime 
spetti indipenden temente da quella gra-
vante sul capitolo, e di cui uno o più 
membri del medesimo possano essere 
investiti; poichè evidentemente la loro 
fortuita connessione col capitolo non può 
eliminare quanto ad essi il riscontrarsi 
delle condizioni, che valgono a salvare 
i benefizi in genere secondo l'alinea 4, 
dell 'art. 1 della legge stessa del 1867. 
2° Passati sotto silenzio ( e quindi 
ri sparmiati, siccome si vedrà) i capitoli 
cattedrali come enti coll ettivi, la legge 
ha colpite alcune delle singole entità in 
essi comprese, e cioè : a) I canonica ti, i 
benefizi e le cappellanie di patronato 
regio e laicale (art. 1, n. 2). b) I cano-
nicati di libera collazione eccedenti il 
numero di dodici e le cappellanie e i 
benefizi pure di lib. collazione eccedenti 
il numero di sei (art. 6). Se non che, 
mentre la dizione recisa del n . 2 del-
l'art. 1 avrebbe giustificata una inter-
pretazione rigorosa, nel senso che tutte 
le prebende di patronato regio o laicale 
fossero senza più soppresse; quella in-
vece dell'art. 6 (il quale dice: i canoni-
cati delle chiese cattedrali non saranno 
provvisti oltre a l numero di dodici, com-
preso il beneficio parrocchiale e le di-
gni tà od uffici capitolari; le capellanie 
e gli altri benefizi di dette chiese non 
saranno provvisti oltre al numero di sei) 
e~a tale da giustificare una interpreta-
zione assai benigna, nel senso che quanto 
agli èccedenti si arrestasse bensì la prov-
vista . ulteriore, ma essi non fossero sop-
p:·ess1 e devoluti al demanio sibbene 
ten uti in istato di permanente 'vacanza. 
Ma nella realtà accadde il rovescio; 
poichè mentre l'art. 1, combinato con 
l'a:t. 6, _vei:ine applicato in modo, che 
nei cap1toh cattedrali, ove il numero 
dei canonicati e dei benefizi di libera 
collazione non raggiungevano rispettiva-
mente il numero di dodici o di sei, se 
ne lasciarono sussistere di patronato re-' 
gio e laicale fino alla concorrente di 
tal numero (Tiepolo, 391; Frizza ti, 
I cap. catt. e le leggi eversive dell'asse 
ecclesiast., in R. di d. eccl., I, 249; 
contro questa arbitraria interpretazione 
si pronuncia a ragione lo Scaduto I, 
n1 62-63); all'art . 6 invece venne d~lla 
legge 11 / 8 1870, art. 8, data come inter-
pretazione autentica questa, che i cano-
nicati e i benefizi eccedenti debbano ri-
tenersi come sopµressi. La circolare 8/s 
1868, 11. 490, del Ministero delle Fin. ha 
posti questi criteri per la soppressione 
e conseguentemente per la costituzione 
dei 12 canonicati e delle 6 cappellanie 
o benefizì. Si preferiscono: 1 ° quelli di 
libera collazione ; 2° quelli di patronato 
regio; 3° quelli di patron. laicale; e ciò 
senza riguardo se fra quelli dei due ul-
timi punti vi siano dignità ed uffizi ca-
pitolari, potendo g li Ordinari annettere 
le dignità e gli uffizi ai canonicati di 
libera collazione (i l canonicato curato 
non è però soggetto a questa norma, es-
sendo esso sai vo già in virtù dell 'a1·t. 1, 
n. 4 della legge 1867). Da questa gra-
duazione sono eccettuati i canonicati ab 
extra, non facenti parte integrante del 
capitolo, i quali si debbono intendere 
sempre soppressi, salvo che essi siano 
necessarì a compiere in difetto di altri 
il numero di dodici. Dovendosi mante-
nere più canonicati di patronato lai-
cale, si preferiranno: 1 ° il canonicato 
curato, 2° la penitenzieria; 3° la teolo: 
gale; 4° ogni altra dignità; se però tutt~ 
tali canonicati sono semplicj, e fra 1 
patroni non vi è accordo, si procederà 
all'estrazione a sorte in loro presenza. 
Cfr. Scaduto, I, n. 56 sgg. Ai capitoli 
cattedrali vennero dalla Circol. succitata 
equiparati quelli annessi alle prelature 
nu llius dioeceseos. 
3° Le abbazie e i priorati di natura 
abbaziale (art. 1, n. 3). Salve quindi le 
prelature (abbazie o priorati) nullius 
dioceseos come quelle che si sostituiscono 
al reggimento diocesano in un territor10 
loro proprio. Vedi sopra § 72, n. Ill, 
p. 300; cfr. pure Berto lotti , Statistica 
eccl. d'Italia, Savona 1885;· Indi.ci p. xc. 
4° I benefizì semplici, cioè quelli, 
.!. 
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ai quali, per la loro fondazione, non sia 
annessa cura d'anime a ttuale, o l'obbli-
gazione principale permanente di coa-
diuvare al parroco nell'esercizio della 
~ura (art. 1, n. 4). 11 pretendere, come 
fanno una parte della giurisprudenza ed 
.alcuni autori (Tiepolo , 312 sgg.), che 
la cura d'anime o la coadiutoria perma-
nente possano salvare da lla soppressione 
dlOn soltanto i benefizi' in senso stretto, 
ma anche in genere le prelature e le 
cappellanie, urta contro il fatto che queste 
ultime sono contemplate espressamente 
-dall'alinea seguente dello stesso articolo, 
che le sopprime senza nessun riguardo 
alla cura d'anime, che vi potesse essere 
annessa. Che si intenda per cura d'a-
nime attuale vedi sopra § 71, n. 12. 
5° Le prelature e cappellanie eccle-
siastiche, o laicali (art. 1, n. 5). Con le 
prime espressioni non si fa altro che 
specializzare il disposto dell'alinea pre-
cedente, dato che le cappellanie eccle-
siastiche sono veri e propri benefizi sem-
plici, da cui solo nomine differunt (V a n 
Espen, Ius. eccl. nniv., t. 111, tit. I, c. 4, 
n.25; Hinschi us, Kirchenrecht, II, 394; 
-Cassani, lll,462 ; çassaz. Torino 18/ 4 1868 
in Legge, VIll, 1, 364 ; contro invece 
Scaduto, 1,211). Non _così quanto alle 
~appellanie laicali, che si differenziano 
sostanzialmente dai benefizi propri ( e per 
conseguenza anche dalle cappellani e ec-
clesiastiche); poiché in quelle, oltre alla 
non necessità dell'assenso vescovile e 
.alla assoluta libertà nella scelta della 
persona a cui si possono conferire (vedi 
sopra p. 471, n. 9; e _Rivarolo, Il go-
verno dell_a parrocchia, pag. 274), questo 
.ancora accade che i beni non entrano, 
come nel benefizio a far parte del pa-
trimonio ecclesiastico, ma restano nel 
dominio laico; distinzione che aveva un 
tempo un'importanza grandissima date 
le norme speciali che regolavano la pro-
prietà ecclesiastica, e che alcuna ancora 
ne conserva oggidì di fronte alle leggi 
liquidatrici dell'asse ecclesiastico. Poich~ 
la legge del 1867 (art. 5), mentre_ dà a~ 
patroni il diritto di rivendi?are. 1 bem 
costituenti la dote del benefiz.10, dice che 
1uanto alle cappellanie tali beni si in~ 
tenderanno come svincolati. Il che si 
risolve tra l'altro in un vantaggio per 
il fondatore di una cappellania (patrono 
improprio) quanto al pas-amen~o ?elle 
tasse, pretese dallo stato 1? ogm riven-
dicazione o svincolo. Ma rnesa ttamente 
al fondatore di una cappell. lai ca le venne 
in tutto questo assimilato quello di una 
cappe!!. ecclesiastica. 
6° Le istituzioni con carattere di 
perpetuità, che sotto qualsivoglia deno-
minazione o titolo sono generalmente 
qualificate come fondazioni o legati pii 
per oggetto di culto, quand'anche non 
erette in titolo ecclesiastico (art. 1, n. 6). 
Si eccettuano le fabbricerie e le opere 
destinate alla conservazione dei monu-
menti ed edifi'l.Ì sacri (ved. sotto § 181). 
Quanto agli enti di natura mista (cli 
culto e di beneficenza) si sopprimeva solo 
la parte destinata al culto. - Il disposto 
dì questo alinea 6 è quello che diede e 
dà tuttora luogo alle maggiori contro-
versie. Esso va studia lo in rapporto: 
a) con gli art. 833 e 1075 del C. civ. 
1865, comminanti la nullità., il primo 
delle disposizioni di ultima volontà, il 
secondo delle donazioni, dirette ad « isti-
tuire O dotare beneficii semplici, cap-
pellanie laicali ed altre sirni-li fonda-
zioni »; b) con l'art. 831 C. civ., che 
dice: « Le disposizioni per l'anima o a 
favore dell'anima espresse genericamente 
sono nulle »; e) con l'art. 28, alin. 1, 
della leg. 7 / 7 1866, e l'art. 5, della legge 
15/ 8 1867, i quali pongono gli oneri di 
culto gravanti sui beni degli enti sop-
pressi (così regolari, come secolari) a 
carico del Demanio e del Fondo per il 
culto; quelli gravanti sui beni rivendi-
cati dai patroni, o svincolati dai fonda-
tori. (patroni improprii), a carico dei me-
desimi; lasciando gli oneri, gravanti sui 
beni degli enti conservati, ai medesimi 
(ove non si.a distaccata da essi la quota 
di beni relativi a tali oneri), e quindi 
a ll'Economato dei benefizì vacanti, du-
rante la vacanza di quegli enti. - A-
dunque la legge, pur sopprimendo, in 
odio alla mano morta, g li enti di culto 
non strettamente necessari, e rimettendo 
nel commercio i beni di quelli conser-
vati, ha rispettato però scrupulosamente 
la volontà dei pii fondatori e i bisogni 
religiosi delle popolazioni, facendo sì che 
si continuassero le opere, o meglio le 
funzioni di culto non ostante la soppres-
sione o la conversione. Questo rispetto 
si esplica ancora con l'art. 91 della legge 
s1:1,lle opere pie 17/ 7 1890 (vedi sopra pa-
gma 687, col. 28 ); ed ha per effetto di 
creare un vero vincolo legale per gli 
enti o le persone su cui l'onere di culto 
grava,. un v[nco_lo, a cui . C?rrispondono 
un dmtto d1 azwne negli mteressati e 
nn rliritto ili inrlP-nnizzo per mancato a• 
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dempimento (cfr. per questo Scaduto, I, 
n. 218 sgg.). Ma però non si tratta qui 
se non di una obbligazione puramente 
personale anche per il patrono rivendi-
cante e per il fondatore svincolante; 
poichè il disposto dell'art. 4 della legge 
del 1867, con cui si dichiarano caduti i 
privilegi e le ipoteche, inscritti per ga-
rantire l'adempimento degli oneri, fu 
dalla concorde giurisprudenza (vedila in 
Scaduto, I, n. 217, nota 5) interpretato 
nel senso, che vi siano compresi anche 
i beni passati ai privati, e che non sia 
lecito all'investito beneficiato di iscrivere 
ipoteca sui beni stessi per garantire l'a-
dempimento dei pesi. Anzi la sentenza 
stessa, con cui fosse stato riconosciuto 
l'obbligo del patrono, non sarebbe su-
scettiva d"ipoteca giudiziale. Da tutto ciò 
emergono queste due figure di oneri di 
culto perpetui, ma puramente personali, 
rispettati dalla legge del 1867, cioè: 1° O-
nere, gravante su una persona gimidica 
(Fondo per il culto, Ente ecc!. conservato) 
o fisica (patrono), di far adempire le fun-
zioni di culto; 2° Onere di adempiere 
direttamente tali funzioni (p. e. onere 
gravante su un ente conservato e da 
compiersi dall'investito pro ternpore 
del medesimo). - Quando quindi l'alin. 6 
dell'art. 1 sopprime alcune istituzioni 
perpetue di culto, appare evidente come 
la perpetuità e il culto, pur essendo con-
dizioni per la soppressione di tali istitu-
zioni, non lo sono però in modo nè esclu-
sivo nè principale; chè anzi la legge, 
dopo soppressa l'istituzione, ha provve-
duto a che si con tinui l'opera di cu lto. 
Appare ancora, come la soppressione, di 
cui in tale alinea, non avrà altro effetto, 
fuori del campo patrimoniale, se non di 
porre le funzioni di culto, che sono il 
fine delle istituzioni ivi ricordate, in cura 
del Demanio (con beneficio <l'inventario, 
e con diritto in questo, almeno secondo 
il più della giurisprudenza, di modifi-
carne la forma specifica; cfr. S ca cl u t o, 
I, n1 226. 228) o di lasciarle in cura dei 
primitivi incaricati. Per decidere adun-
que in favore o contro la soppressione 
occorre un terzo elemento o requisito 
nelle istituzioni in questione, il quale 
venne definito dagli autori e dalla giu-
risprudenza con la parola autonomia. 
Lo Scaduto per altro, trovando insuf-
fic~enti le opinioni messe innanzi per de-
fìmre in che consista l'autonomia, ne 
nega senza più la necessità, e a tutti i 
criteri giuridici generali, escogitati per 
decidere della soppressione, sostituisce 
questa pura affermazione, che risparmiati 
saranno i legati solo quando la loro pro-
prietà sia intestata ad alcuno degli enti 
ecclesiastici conservati, e solo se .ne ri-
sulti per i medesimi un ,,antaggio (Sc a-
<l u t o, I, n i 215. 216). Tale limitazione 
non ha a nostro credere fondamento nella 
legge. In questa intanto non ne è fatto 
cenno. Del resto, o si intende l'alinea 6 
dell'art. 1, facendo assoluta astrazione 
dal concetto di ente di per sè stante, 
proprio come se vi si dicesse, che sono 
senz'altro aboliti tutti i rapporti giuri-
dici perpetui, che astringano ad una pre-
stazione per il culto, e allora non si 
comprende perchè non si dichiarino sop-
pressi anche quelli gravanti su tali enti; 
• oppure il fatto, che il rapporto giuridico, 
dopo la confusione operatasi nei patri-
moni per virtù del lascito, non ha più 
altra configurazione se non quella di un 
rapporto di obbligazione personale, si ri- · 
tiene sufficiente per salvarlo dalla sop-
pressione, e allora non si comprende il 
perchè si voglia distinguere dal caso che 
quest'onere gravi su di una persona giu-
ridica quello ch'esso gravi su di una 
persona fisica. Del · resto, non ci sarebbe 
forse contraddizione nella legge, quando 
essa abolisse la figura del legato pio, 
come obbligo puramente personale cli un 
privato, mentre dall'altro canto crea la 
figura dell'onere di culto perpetuo, gra-
vante precisamente come obbligo perso-
nale sul patrono rivendicante o su l fon-
datore svincolante? Non vale neppure a 
giustificare la distinzione il fatto, che 
l'investito pro tempore dell"ente conser-
vato possa per lo più adempiere diretta• 
mente all'onere, poichè alcune volte c~ò 
non accade. Il requisito dell 'autonomia 
è variamente inteso : 1 ° o si pretende 
che vi sia stata una effettiva dotazione, 
con distacco materiale di beni dal. pa-
trimonio del fondatore, così che il legato 
costituisca un vero ente morale (Cassaz. 
romana. 17/ 1 1891, in Riv. di Dir. ecci._, 
Il, 245; Tiepolo, 320 sgg.); 2° o s1 
distingue a seconda che nel legato pio 
fatto ad una determinata persona i ca· 
pitali e le rendite siano solo in parte 
oppure per iutiero destinate all'opera d1 
culto; poichè in questo secondo caso, 
dovendosi il legatario considerare qua_le 
un purus rninister della volontà del d1s-
ponen te e un vero esecutore testamen-
tario, si avrebbe un ente autonomo (Cass. 
rom . 7 /, 1891, ibid. II, 247; non invece 
) 
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Cassaz. rom. 9/ 1 1802, ib. Il, 533, poichè 
nel caso deciso dalla sentenza il testa• 
tore stesso aveva assegnata all'ente gra-
vato la semplice qualità di amministra-
tore del legato pio); 3° o si ammette 
senza più che a costituire l'ente auto-
nomo basti una qualunque ragione di 
credito, ed esso si riscontri quindi in 
ogni legato, a cui sia annesso un onere 
di culto legalmente obbligatorio per l'o• 
nerato, così che contro di esso si possa in-
tentare azione da terzi (Cass. rom. 13/5 
1890, ib. II, 241). Onde delle tre forme, 
secondo cui può presentarsi il legato di 
culto (Cass. rom. 1/ 3 1888; cioè come 
semplice onere di coscienza del legatario, 
e quindi non legalmente obbligatorio, o 
come legato sub modo o citm onere, 
oppure ancora come fondazione di per 
sè stante), con la prima delle surriferite 
opinioni si verrebbe a sopprimere solo 
quest'ultima, con la seconda anche il 
legato modale, in cui il culto assorba 
tutto il capitale, con la terza anche ogni 
altra specie di legato modale, rispar• 
miandosi unicamente i legati; ove la 
prestazione cli culto sia rimessa alla co-
scienza del legatario. Ma contro la se-
conda opinione si osserva giustamente che 
vi sono delle eredità passive ed one-
rose, ove per quanto l'erede non ricavi 
nessun vantaggio, pure non perde tale 
sua qualità. Altra cosa è il legatario 
sub modo ed altra l'esecutore testamen-
tario, poichè il primo fa sua la cosa e 
può ritenerla, nel caso che l'adempimento 
degli oneri si asi reso imp?ssibile, . il se-
condo no. Con la terza opm10ne s1 con-
fondono indebitamente autonomia ed ob-
bligatorietà, e contro di esse vale per 
più forte ragione quanto dicemmo sopra 
circa la incoerenza della legge, che sop-
primerebbe sotto una forma e creerebbe 
al tempo stesso sotto un'altra il rap-
porto giuridi~o, consistente in una pre• 
stazione di culto perpetua gravante come 
obbligazione puramente personale. In fa-
vore della prima si argomenta dal testo 
stesso della legge, poichè dicendo l'ar-
ticolo i: non sono più riconosciuti cot?e 
enti morali , si presuppone necessaria-
mente che le istituzioni di cui all'a-
linea 6 di tale articolo, debbano appunto 
avere tale qualità, nè più nè meno di 
quelle contemplate dagli a_linea. prece-
denti. Non vale, secondo noi, 11 dire con 
lo S ca cl u t o (I, n, 215) che a tale stregua 
non verrebbero soppresse neppure le cap-
pellanie, poichè queste costituiscono un 
perfetto esempio di quella forma di per-
sone giuridiche, che si desigfia come 
fondazione (Ma g ni, Dir. pubbl. ecci., 
249); nè il dire che l'art. 833 del C. civ. 
sarebbe pienamente distrutto, poichè esso 
non può certo mai invocarsi se non contro 
vere fondazioni; nè finalmente il dire 
che l'art. t, alinea 6, soggiungendo le 
parole: quand'ancl:\e non erette in titolo 
ecclesiastico, faccia astrazione dalla au-
tonomia, poichè appunto le cappellanie 
laicali, contemplate nell'alinea prece-
dente, forniscono un esempio di vere 
fondazioni, per quanto • difettanti della 
erezione in titolo ecclesiastico. li lega-
tario poi, che si volesse giovare del dis-
posto dell 'art. 1788 del C. c., ed affran-
care dall'onere pagando un capitale, la 
cui rendita corrisponda alla prestazione 
a cui egli sarebbe tenuto, non potrebbe 
evidentemente fare tale pagamento se 
non a colui che abbia azione per costrin-
gerlo alla prestazione. Ma tale può es-
sere: nel più dei casi il rappresentante 
di un ente ecclesiastico conservato, e 
allora non si verreblJe, come pensa lo 
Scaduto, a costituire un nuovo ente au-
tonomo, ma si darebbe semplicemente al 
legato pio una forma più semplice, quella 
appunto che egli vorrebbe solo sottrarre 
alla soppressione; in alcuni pochi casi 
l'erede del defunto (supponendo che non 
sia determinato l'ente ecclesiastico, che 
debba compiere le funzioni di culto pre-
scritte), e allora, dato il divieto dell'ar-
ticolo 833, di fondere un ente autonomo, 
non può certamente negarsi al gravato 
il diritto di liberarsi facendo il paga-
mento . ad uno degli enti ecclesiastici 
conservati, capace di soddisfare diretta-
mente o indirettamente all e funzioni di 
culto prescritte ; col che si rieutra nel-
l'ipotesi precedente. Che se tale diritto 
si vuole negato, allora la facoltà, di cui 
all'art. 1788, si avrebbe ad ogni modo 
a ritenere come eliminata dall'art. 833. 
Ma, pure ammesso che i legati pii con-
templati dall'alinea 6 siano quelli sol-
tanto, in cui ricorrano gli elementi d'una 
fondazione, alcuni punti rimangono an-
cora incerti, e tra gli altri principa l-
mente questo: se per la dotazione oc-
corra un vero ed effettivo stralcio di beni, 
o non basti che l'onere sia garantito con 
ipoteca sui beni trasmessi al legatario. 
Per la negativa si è pronunciata la Cas-
sazione di Firenze 1½ 1886, non che il 
Gastaldi, Due parole su i lasciti ·in suf-
fragio dell'anima, Ven. 1885; per la af-
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fe rm_ativ1:1 ~nvece il Chi r on i, Qnestioni 
d1 dir. _C'l".11~, Torin? 1890, IV, 31 p. 431; 
e con p1im1ss1ma ~ag10ne, a nostro avviso, 
poi che l_ 1 po teca vmcola in perpetuo la cosa 
m sery1zio degli scopi di culto, e il vin-
colo s1 ca1;11bia di personale in reale, onde 
n corrono m modo indubitabile gli estremi 
d,1 una, verél: c]ota?.ione; ~on la quale ! e~te e cost1tmto, ed ha v1ta propria ed 
111d1pendente, non potendogli mancare, 
stante la sicurezza della dote, i mezzi 
destin ati a raggiungere lo scopo cui è 
diretto (ib. p. 433). Onde quando di un 
legato pio il fondatore stesso avesse vo-
luto garantire l'adempimento facendo 
iscrivere un'ipoteca, il meno che si po-
trebbe pretendere sarebbe che tale iscri-
zione non abbia valore, se pure non si 
volesse decidere senza più per la sop-
pressione o la nullità del legato stesso 
in forza della leg. del 1867 o dell'art. 833 
del Cod . civile. Quid j uris nel caso che 
1a ipoteca sia consentita dal legatario, o 
s1 voglia accendere dall'interessato in 
base ad una sentenza che riconosca il 
suo diritto ? Va lgono qui le stesse consi-
derazioni che hanno indo tto il legisla-
tor: del 1867 a dichiara re cessate cli pien 
d1'.1tto le ipoteche inscritte per garantire 
gh oneri annessi al le fondazioni, e la 
g iurisprndenza a rite nere invalide quelle 
e lle s1 volessero iscrivere cont!'o i pa-
troni rivendicanti o i fondatori svinco-
la nti; onde si deve ritenere che tali ipo-
tec he non si possono iscrivere, o iscritte 
n_o n sono valide. TutLa ques ta costru-
zione giuridica risponde del res to ai fini 
supremi del legislatore de l 1867; rispet-
tare la volontà dei privati e i bisogni 
religiosi delle popolazioni, ma combat-
tere al tempo stesso la mano morta e 
qualunque impedimento alla libera com-
merciabilità dei beni. - Con gli stessi 
criterì si hanno evidentemente ad inter-
pretare gli arti 833. 1075 del Cod. civ., 
a nche più espliGiti che non l'art. 1 della 
1:gge 15/ 8 1867, la quale in ultima ana-
li si non ha fatto che rendere retroattivo 
i) disposto del codice. Sono quindi va-
lide le disposizioni d'ultima volontà o tra 
vjvi, le quali abbiano uno scopo perpetuo 
d1 culto, quando non vi si accompagni 
nessun onere reale, che costituisca la 
dotazione di un ente; ma esse si devol-
vano a vantaggio di un ente conservato 
o gravino solo come obbligazione perso-
nale sug li eredi o legatari'. - Alle in-
~.ertezze ne ll 'intendere il dispos to del-
1 art. i, della 1. 15/3 1867, relativo agli 
enti di natura mista, è succeduta una 
più corretta giurisprudenza, la quale non 
richiede perchè un ente abbia a consi-
_derarsi come tale due nature dis tinte, o 
altrimenti una doppia autonomia, sì bene 
la dupplicità negli scopi, poco impor-
tando che uno di essi, e nel nostro caso 
quindi quello di culto, sia di gran lunga 
meno rilevante dell'altro, così da appa-
rire come uno accessorio del medesimo, 
poichè basta in quest'ultima ipotesi 
eh 'esso non sia o indeterminato nella 
sua qualità, o saltuario e fortuito (cfr. 
Tiepolo , 328 sgg). - Affine a questa 
è la materia delle disposizioni per l'anima 
o a favore dell'anima, che l'art. 831 de l 
C. civ. di chiara nulle se espresse gene-
ricamente. Il requisito della specificità è 
variamente inteso (vedi letteratura in 
Se ad u t o, I, 2a ediz., p. 744; aggiungi: 
Uberti, in Giorn. delle Leg·gi, an. llI, 
1872, p. 333; Caucino, Le istituz. del-
l'anima in erede e la leg. di liquida-
zione dell'asse ecclesiastico, Torino 1874). 
I due estremi sono rappresentati dalle 
teorie del Filomusi - Guelfi (Delle 
disp. per l'anima .... . nel Diritto civile 
ital., in Riv. it. per le Se. giur., J, 1886, 
47 sgg.), e dello Scaduto (!oc. cit.); cl_ei 
quali il primo l'intende nel senso più 
ristretto e rigoroso, il secondo nel senso 
più largo, che sia possibile; onde per 
quello la genericità di una disposizione, 
perchè essa sia nulla, basta che sia ~i-
nima, per questo in vece occorre che sia 
massima (cfr. Scaduto, I, n. 239). 
Quegli da un di ligente esame storico de-
duce che il disposto dell'art. 831 non è 
altro che un rinnovamento della dottrina 
romana sulle persone incerte, anteriore 
al periodo, in cui il favore grande, o_ncl_e, 
si circondarono la chiesa e i suoi acquisti, ' 
fece sì che si derogasse all'antico ri-
gore e si ritenessero validi i lasciti in: 
certi ad pias causas. Tale disposto s: 
ispirerebbe all 'avversione per gli acquistf 
anche temporanei della mano mort~ e 
in genere per il dispendio in oggetti d1 
culto; e il suo apparire nel Cod. civ. del 
1865, in opposizione a quanto era disposto 
dall'art. 808 del Cod. sardo, si dovrebbe 
all'influenza dei giuristi napoletani, fe-
deli al giurisdizionalismo tradiz ionale del 
loro paese. Egli parte quindi da l pres~p-
posto che l'anima sia una persona rn: 
certa; e per la valid ità delJ.e disposizio~1 
in suo favore r ichiede: 1 ° che sia desi-
gnata la persona dell'erede o del lega-
tario, la quale debba procedere alla pre-
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stazione; 2° che sia determinata la natura 
specifica di questa prestazione; 3° che 
sia stabilita una somma certa da ero-
garsi in essa. Lo Scaduto invece, il quale 
combatte in ogni punto la teoria del 
Filomusi, crncle che se l'art. 808 del Cod. 
sardo, il quale ordinava che le disposi-
zioni generiche a favore dell'anima fos-
sero precisamente come quelle a favo1 ·er 
dei poveri devolute alla congregazione 
locale di carità per usi di beneficenza, 
venne nel Cod. it. sdoppiato nell'art. 831 
e nell'art. 832, che mantiene la disposi-
zione del Cod. sardo solo più quanto ai 
lasciti in favore dei poveri, ciò si debba 
ad un maggiore rispetto per la volontà 
dei pii disponenti, i quali mirano ad 
opere di culto e non di beneficenza. Se 
non che quanto ai lega ti generici in fa-
vore delranima non vi è, al pari che per 
quelli in favore dei poveri, un ente, come 
la congregazione di carità, costituita in 
ogni luogo e tale, che si possano presu-
mere ad esso devolute le disposizioni ge-
neriche ; poichè le fabbricerie, che avreb-
bero potuto tenere lo stesso luogo quanto 
ai legati per l'anima, non esistono dap-
pertutto. Di qui la dichiarazione di nul-
lità delle disposizioni generiche in favore 
dell'anima. Nullità la quale deve inter-
pretarsi restrittivamente, cioè non am-
mettersi se non nei casi in cui non esista 
veramente in a lcuna persona fisi ca o mo- . 
raie il diritto di agire per ottenere l'a-
dempimento della disposizione stessa. Ma 
tale diritto possono avere o l'erede, od 
una persona fisi ca o ~orale incarica~a 
dell'esecuzione, o la chiesa la quale sia 
stata indicata per recitarvi la messa, e 
in certi casi anche il comune, finalmente 
anche la fabbriceria nelle provincie par-
mensi e liguri, e il vescovo nelle sici-
liane, in forza dell'antico diri tto eccle-
siastico rimastovi in vigore. Onde l'anima 
non è punto una persona incerta , poi~hè 
le disposizioni in suo favore sono valide 
sempre che vi sia chi ne possa procu: 
rare l'esecuzione; e per conseguenza det 
tre requisi ti richiesti dal Filomusi solo 
il terzo è ,ammesso dallo Scaduto. 11 
quale però ' aggiunge da parte sua quello 
della temporaneità della disposizione 
stessa. Ma che la perpetuità non basti 
di per sè a render nullo un leg_ato pio 
nei casi ove questo non costitmsca un 
ente aut~nomo, abbiamo dimostrato sopra. 
Onde un legato specifico in fa vore del-
l'anima è valido anche se perpetuo, 
purchè non gravi altrimenti che come 
un, onere personale di culto su una per-· 
sona fisica o morale. Quanto al terzo dei 
requi si ti, ammessi da entrambi gli autori,. 
come quello che risulta dal disposto del-
l'art. 835, comune ad ogni maniera di 
legati, non occorre sia preso da noi in 
speciale considerazione. Non può d"altrn 
parte non riconoscersi che il Filomusi 
assegna al secondo una importanza ec--
cessiva; poichè, come gli osserva a ra-
gione lo Scaduto, l'in tenzione di chi 
lascia alcunchè in favore dell'anima 
propria non può dirsi generica, doven-
dosi eviden temente intendere Ja celebra-
zione di messe in suffragio. Onde quando 
egli giunge a dichiarar nulla, come nel 
4° dei casi da lui formulati, una disposiz . 
in favore dell'anima, ove sia nominata 
la persona dell'erede o del legatario, e sia 
dichiarato che del suffragio debba inca-
ricarsi il parroco locale, ma sia incerto-
il genere del suffragio, non si può non 
accostarsi ali' opinione del P ac i fi c i-
M a z z oni (Tratt. delle Success., Fir.1881, 
lll, 178), che ritiene in vece valida tale-
disposizione. Ma, quanto al primo punto, 
il far dipendere con lo Scaduto la nul-
lità delle disposizioni generiche dal di-
fetto di un ente, che possa in ogni caso 
presumersi istiti tuito, ci sembra affat to 
inadeguato; e ciò per più ragioni, fra 
cui anzitutto questa: che tale ente si 
sarebbe potuto, volendolo, trovare nella 
parrocchia, che esiste dappertutto. D'al-
tronde, se veramente il legislatore non. 
fosse stato mosso dall 'avversione all a 
mano morta ecclesiastica e alJe opere 
superflue di culto, era meglio assai la-
sciare che gli aventi diritto ne reclamas-
sero l'adempimento senza l'inciampo del-
l'artic. 83'1; e ad ogni modo assai più 
vicina agli intendimenti del disponente 
sarebbero stati sempre gli scopi affini 
della beneficenza che non la nullità. A 
torto si scambia qui l'obbliga tori età del-
l'onere di culto inerente alla disposizione 
pia, con la validità della medesima. Cbe 
alcune persone abbiano veste ad agil'e 
contro chi di ragione, per l'adempimento 
dell 'opera di culto, è un elemento · este-
riore, il quale potrà unicamente far sì 
che l'onere relativo diventi un vero ob-
bligo e non solo un semplice vincolo di 
coscienza, ma non sanare la nullità in-
teriore della disposizione, e renderla va-
lida. Tra le conseguenze che da tale con-
cetto discendono è questa, che l'art. 831 
abbia una portata diversa nelle varie 
regioni italiane, onde un legato per l'a-
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nima sarà nullo p. e. ìn Piemonte e va-
lido ìn Liguria; il che trattandosi di un 
<lisposto generico del Cod. civile, e di 
una null ità sancita ìn modo assoluto, ci 
sembra assurdo. Nè meno inadeguata, 
a nostro avviso, è la costruzione dello 
Scaduto per fare dell'anima una persona 
cer ta, a l qual fine sì presuppone la sua 
esistenza e sopravvivenza, e la sì assìmìla 
ad un minore, a cui il disponen te stesso 
assegnerebbe una tut.ela testament.; ma 
affatto poi senza riscontri nel nostro sì-
~tema giuridico è la figura dell'esecutore-
tu tore testamentario , che lo Scaduto 
immagina (I, ni 244, 245; 2a edi7.., pa-
.gine 763. 767) per sostenere la validità 
d'una disposizione in favore dell'anima, 
.della cui es8cuzione si fosse dato incarico 
ad una persona, nel caso che tale esecu-
zione si prolunghi, come ìl più sovente 
accade, dopo l'anno, entro il quale l'esecu-
tore testamentario deve compiere il suo 
mandato. li fare dell 'anima una persona 
certa è in t roppo stridente contrasto col 
positivismo del nostro diritto privato, e 
poteva tollerarsi unicamente ìn tempi di 
maggiore misti cismo e di maggiore fa. 
vore per la religione. Ma per altro anche 
a llora, chi ben consìderì, piuttosto che 
ngn _ricercare . nell'anima le qualità e le 
.atti tud ini d' una persona certa, sì ricor-
reva ad una qualche finzione gìurìdìca, 
ìn tendendosi la dìsposìzìone a suffragio 
della medesima come un lasci to mod·ale, 
o condizionale, fatto ad uil ente, o a una 
chiesa, o al vescovo. li legislatore i ta-
liano, che ha ritenuti nel caso, ad ognì 
modo sempre meno trascendentale, dell a 
-disposizione a favore dei poveri glì scopi 
della bene fi cenza abbastanza altì, perchè 
sì rompesse ìn loro favore la logica del 
suo sistema e si continuasse l'an ti ca fin-
zione, non ha più ugualmente apprezzati 
quelli dì culto, ed ha fissa ta senza pìù 
la conseguenza deì suoi principi, com-
minando la nullità delle disposizioni ge-
. arnriche per l'anima. Che questa sia a 
r itenersi una persona incerta, e qu indi 
ì,1capace di essere istituita erede o le-
.gatarìa, risul ta poi con tu tta evidenza, 
siccome già da al tri si osservò (F i I o-
m u s i - G u e I f i , 65 ; P a c i f ì c i - Ma z. 
z on ì , Loc. cit., VII, 45 sgg.), dal fat to 
.che l' artic. 831 segue immediatamente 
quello (830), in cui è sancita ìn genere 
.l'incapacità a succedere delle persone 
incerte. Onde dei requìsìti posti dal F ì-
lomusì-Guelfi questo crediam~ esse~z~a~e 
.e al tutto specifico quanto a1 lasc1t1 111 
favore dell'anima: che sìa designata la 
persona dell'erede o del legatario. Onde, 
nel caso che si lasci ìl patrimonio ad 
alcuno perchè lo impieghi per intero a 
favore dell' anima, noi r iteniamo con 
la Cassaz . dì Napo lì (22/ il 1883) che si 
tratti dì un vero erede e quindi dì una 
dìsposìzione valida, e non con lo Sca-
duto che non si abbia se non un nudus 
rninister, e tanto meno col F ilomusì che 
vi sì riscontrino gli es tremi di una istì-
tuzìone fidecommissoria, e quindi nulla. 
Per contro nel caso che· sia solo nomi-
nato un esecutore tes tamentario, la dis-
posizione è nulla , come quella in cnì 
erede o legatar io è una persona incerta, 
l'anima. Il confondere la posizione del-
l'erede gravato da un onere che assorba 
tutto ìl patrimonio e quella dell'esecutore 
testamenta1·io, ci sembra non corretto, 
ìn vista dell a differema sostanziale che 
è nei diritti loro, quando o la mancanza 
dì azione ìn terze persone oppure qualche 
forza maggiore renda no l'onere o non 
obbligatorio o non eseg·uibile. 
Anche qnì ì beni degli enti soppressi 
furono devoluti al demanio (art. 2) o aì 
patroni (art. 5), rimanendo però a carico 
rispettivamente dell'uno o degli altri il 
pagare aglì odierni investìtì o partecì-
pantì un assegnamento annuo corrispon-
dente alla rendita netta de lla dotazione 
ordinaria, 1'lurchè contìnuìno ad adem-
piere gli obblighi annessi a quegli enti 
(art. 3). Entì soppressi in base a questa 
legge (Bertoizi, Loc. cìt.119) = Entì : 
34701; lnvestiti o partecìp. :· 37251. 
III . Legge 19!, 1873 (Cod . ecci. I, 27); 
art. 1: si estese al la provincia dì Roma 
la legge 15/ 8 1867; ma con le seguenti 
limitazioni per rispetto a lla città di Roma 
e alle Sedi suburbicarie (non quindi per 
l'intera provincia : a) che ìl disposto del-
l'art. 1, venne limitato ai canonicati, be-
nefizi, cappellanie, abbazie ed altre isti-
tuzioni ecclesiastiche cli patronato laicale; 
b) che ìl disposto dei paragrafi primo e 
secondo dell 'art. 6 non ve nnero applicati, 
onde ivi la provvista dei canonicati e 
delle cappellanie o benefizi delle chies_e 
cattedrali non è pun to limitato rispetti: 
vamente a dodici ed a sei. Tu tti gli altn 
enti, collegiali o non, continuano a sus-
siste re, ma non possono per nuovi acquisti 
accrescere l'attuale 'loro patri monio (ar-
ticolo 27 ; vedì sopra n. 27). 
IV. Dalle cose dette risulta come in 
Italia, quanto agli enti ecclesìastìcì se-
• 
§ 167. I. La Capacità di acquistare clellct Chiesa in gener. 703 
c?l~r.i ancora riconosciuti quali enti giu-
ridici, occorre si distingua: 
. 1· Enti che esistono in tutto il regno, 
cwe: 
1 ° I vescovadi e le abbazie nullius 
dioeceseos, che _ad. essi vennero equipa-
rate, per le ~ag~om dette sopra p. 6116. 
JZ0 1 capitoii cattedrali, e quelli an-
nessi alle abbazie nullius dioeceseos che 
venne_ro parimente equiparati ai p~imi. 
~al silenzio della legge del 1867 la o·iu-
r1sprudenza h_a inferito la persistet>nza 
della pe1:sonah~à giuridi ca dei capitoli 
~;t tedrah. Cf. m tal senso Cass. Napoli 
· h 1872 (Legge XII, 756); Cass. Fir. 9/3 
'1891 (Riv. di Dir. eccl., II, 39); Cass. 
Roma ~1/ 6 1892 (lb., lII,98); Tiepolo, 
391. 399; Scaduto, n. 57. Contro: 
Appello Aquila 17/H 1868 (in Tiepolo, 
290, n. 1); Olmo, Manuale, n. 72. 
3• Dodici canonicati, e sei altri be-
nefizi nei capitoli cattedrali. 
4• Le parrocchie, là dove la loro 
personalità giuridica non si confonda con 
_ quella del beneficio parrocchiale, o con 
q_uella della fabbriceria ; là dove cioè 
sia !3-lla. medesima intestato un patri-
momo distmto dalla dote del beneficio 
p~rrocchiale, e non rappresentato giuri-
dicamente da una fabbriceria o da un 
e1_1te consimile, ma semplicemente ammi-
mstrat? dall'investito pro tempore del 
beneficio parrocchiale o da altri. 
5° I beneficì, aventi cura d'anime 
at~uale; e quindi i benefici parrocchiali. 
A1 _JJe_neficì curati la giurisprudenza ha 
a~s1milate le cappellanie aventi cura d'a-
mme (cfr. Scaduto, I, 11. 104), per 
quanto la legge ne taccia. V. p. 696-697. 
6° 1 JJenefid coadiutorali, cioè quelli 
a cui sia annessa l'obbligazione princi-
pale permanente di coadiuvare al parroco 
nell'esercizio della cura. Cfr. Scaduto, 
1, ni 92 sgg. 
7° I seminarì. Cfr. Caselli, I Se-
minari e la loro natura giuridica, in 
Riv. di ' Dir. eccl., I, 369 sgg. 
8° Le fabbricerie, e gli · enti affini 
alle medesime, ved. sotto § 181. 
. 9° Le confraternite, ved. sopra pa-
gma 373. 
10° Gli istituti per le missioni e le 
opere di esercizi spirituali, i quali sono 
conservati in quanto hanno bensì carat-
tere ecclesiastico, ma non cli culto, e non 
sono quindi compresi nel disposto del" 
l'art. i, alinea ·6, legge 15/ 8 1867. Cfr . 
Scaduto, I, n. 247 sgg. 
11° Le doti per monacazione, gli 
ospizi dei catecumeni e gli ospizi dei 
pellegrini, i ritiri, gli eremi e gli istituti 
consimili, risparmiati per la stessa ra-
gione, ma assoggettati alla c,onversione 
dalla legge sulle Opere pie 17/ 7 1890. 
Ved. sopra p. 687. 
12° Alcune chiese ed alcuni enti 
conservati in vi.a di eccezione o per il 
loro carattere affatto speciale. Cfr. Se a-
d u to, I, 2• ediz., p• 455 sgg., 613 sgg. 
B. Enti: che esistono solo in Roma 
e nelle sedi suburbicarie: 
1 ° La Santa Sede. Come però la 
dotazione assegnata dal governo italiano 
non abbia carattere di beneficio, ved. 
sopra p. 254. 
2° Il collegio dei cardinali, che co-
stituisce una corporazione avente rendite 
proprie, le quali sono distribuite fra i 
vari membri; ved. sopra p. _266. 
3° Alcune congregazioni pontificie 
(non però anche in genere gli uffici 
della Curia romana, e quindi non le 
rappresentanze degli ordini stranieri sop-
pressi; ved. sopra p. 351). Tale la Congr. 
di Propaganda Fide, ved. p. 271. Quanto 
invece a quella degli studi, cfr. Se a-
d u t o , I, 2" ediz., p. 253. 
4° l titoli cardinalizi; i quali vennero 
conservati ancorchè fossero annessi a case 
religiose sogpresse. Cfr. Par. Cons. di St. 
21/n 1877 (Cod. ecci, lV, 38 sgg.); Pa-
tri z i-Accursi, Le chiese di titolo 
cardinalizio e l'art. ii della leg. ~0/ 7 1890, 
in Riv. di Dir. eccl., I, 769; Se ad u to, 
Loc. cit. 
5° Tutti gli altri enti ecclesiastici 
secolari, salvo quelli più sopra enume-
rati (n. lII). Dal disposto della legge ~0/ 7 
1890, art. 11 (Riv . di Dir ecci., I, 175, 
n. 1), che inJemania senz'altro i beni 
delle confraternite romane, potrebbe sup-
porsi eh 'esse siano state, come enti, sop-
presse in Roma a differell'la che nelle 
altre provincie; ma ciò non può inferirsi 
dalla dizione della legge; onde esse con-
servano la loro personalità giuridica e 
possono fare nuovi acquisti ; cfr. P a-
tri 7,i - A cc u r s i, Loc. cit., 772; Direz. 
Riv. di D. ecci., I, 769, n.1 ; Scaduto, 
I, 2• ediz. p. 612. 
704 Libro qitinto - Capitolo terzo. 
§ 168. - IL Le Immunità dei beni ecclesiastici in particolare. 
[Fattolilli, Theatr. _lmmunitat.i Ro_m. 1~04. Muzzarelli, Immun . eccles. reale 
(11 buon uso della logica m mater. dt rehg., F1r. 1821, t. VI, p. 3. 38. 65). Matte s, 
in Ti.ibing. theol. Quartalschr. 1845, 235. W a i t z, Deutsche Verfassungs-Gesch. 2, 
2, 283; 4, 153. Loning, Gesch. 1. 2. Friedber g, De fin. regund. iud. 183. Lo 
Stesso, Ev. Verfassungsr., 260]. 
I. La chiesa cattolica pretende il pri vileg10, discendente dal di-
,.g 
ritto divino, di essere affatto libera da ogni imposizione 1). Solo col 
consenso del vescovo (117 9) 2) e del papa (1215) 3) possono i beni 
della chiesa esservi soggetti, dato che quelli dei laici non bastino 
a sopperire ai pesi generali dello stato e alle urgenti necessità. 
II. Però questa esenzione non venne mai pienamente riconosciuta 
da parte dello stato. 
1. Il diritto rom. degli ultimi tempi concesse bensì alla chiesa 
l'esenzione dalle imposte straordinarie e dai munera sorclicla 4), ma 
non però per rispetto al patrimonio privato dei chierici. 
2. Nell' impero franco non erano esenti dai pesi se non i beni 5), 
a cui il re aveva concessa l'immunità 6); fu solo con una legge di 
Ludovico il Pio che si concedette tale esenzione 7) ad un mansus per 
ogni chiesa. Per altro gli acquisti ecclesiastici continuarono ad es-
sere soggetti ai pesi cbe prima su di loro gravavano 8), e 1 clona 
gratuita dei vescovi e dei chiostr i si cambiarono in tributi rego-
lari, chè anzi essi dovevano fare prestazioni per la corte e per la 
guerra e venivano a piacimento colpiti da angherie l 
3. È vero che Federico II ratificò in seguito con legge impe-
riale 10) l ' immunitas pretesa dalla chiesa; ma nè da ciò, nè dalle 
§ 168. 1) c. 22, C. 23, qu . 8. Sillabo 
no. 30. 
~) c. 19, C. Lat. III, c. 4 X (3, 49). 
3) c. 46, C. Lat. lV, c. 7 ibid. 
11 ) 1. 1, Cod. Theod. ('11, 1), Nov. 131, 
no. 5. - che si abbia ad intendere per 
munera sordida risulta dalle l. 15. 18, 
C. Theod. ('11, '16). Ved. Grashof, Arch . 
37, 256; 36, 321. 
5) Gregor. Turon . lV , 2 (ed. Arndt 
142): Chlothacharius rex indixerat, ut 
omnes ecclesiae regni sui tertiam par-
tem fructuum fisco dissolverent. 
6) C. Aurel. I (511) 5 (ed. Bruns, 2, 
162) : De · oblationibits vel agris quos 
dornnus noster rex ecclesiis suo munere 
conferre dignatus est .. . ipsorum agro-
rum vel clericorum immunitate con-
cessa. 
7) Capit. Ludovici 818. 819, 10 in c. 25, 
C. 23, qu. 8. Ved. § 167, 10. 
8) H i.i 11 man n, Deutsche Finanzgesch. 
d. Mittelalter, Ber!. 1805, Hì2. 
9) Quanto a l diritto d'alloggio (ius 
gistii, hospitatio) ved. S u ge nh eim, 
Staatsl. des Kler. in Mittelalter, Ber!. 
1839, 315. 352. Waitz,DeutscheVerf.-
Gesch. 4, 11 . 
10) Authentica Item nulla sotto la 1. 2 
(Cod. 1, 3): ltem nulla communitas, vel 
persona publica vel privata collectcis 
vel exactiones, angarias, vel paranga· 
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ripetute leggi ecclesiastiche 11) i sovrani e le città 12) si lasciarono in-
ceppare, quando pure la proibizione spesso rinnovata d'ogni acquisto 
immobiliare 13) non escludeva già di per sè quanto alla chiesa ogni 
imposizione. 
4. Dopo che in Germania si formò un sistema tributario fisso, 
vennero i beni ecclesiastici, soggetti immediatamente all'impero, sot-
toposti C<fSÌ alle tasse imperiali come alle distrettuali 14) , mentre 
quanto ai beni dotali mediati, come pure alle terre gentilizie, venne 
riconosciuta l'esenzione dalle tasse ora per espressa concessione 
ora per consuetudine. Ma nei casi di urgente necessità gli stessi 
principi cattolici hanno, anche senza richiedere il consenso del 
pontefice 15), tassato tutto il patrimonio ecclesiastico. 
5. Le legislazioni moderne 16) non riconoscono più se non una 
parziale esenzione dalle imposte fondiarie e sui fabbricati - *). 
rias ecclesiis vel aliù piis locis aut ec-
clesiasticis personis imponere aut inva-
dere ecclesiastica bona praesumant. 
Quod si fecerint, et requisiti ab ecclesia 
vel imperio , emendare contemserint , 
triplum refundant, et nihilo minus 
ban_no im:periali subiaceant, quod absque 
satisfactione debita nullatenus remit-
tatur. 
11 ) c. 1. 3 in VIt0 (3, 23); c. 4 ib. (3, 
20); c. un. (3, 17) in Clem. c. 3 ib. (3, 
13). Più tardi Leone X 21 / 5 1514, 39 sg. 
Supernae dispositionis, Bullar. ed. Lugd. 
1, 554. Cod. Trid. S. 25 de ref. 20. Ur-
bano VIII, Roman. Pontifex 1641, § 6. 7 
(Bullar. ed. Taur. 15, 119 sgg.). 
1
~) Ordin. munici:p. di Vienna del 1361. 
K u r t z, Oesterr. unt. Ruclolf IV, Linz. 
1811, 367. 
13) Ve<l. sopra § 167, 11. 
14) M oser, Lqndeshoh. in Steuersa-
chen , Frankf. e Leipz. 1773, 454 sgg. 
Sartori, ·Geistl. Staatsr. II, 2, 571 sgg. 
15) Vedi esempi di tali concessioni per 
la Baviera: Mii 11 e r, Lexic. des Kirchenr. 
s. v. Decimationsteuer; W a r k i:i n i g, Die 
staatsrechtl. Stellg. cl. kath. Kirche, Er-
lang 1855 , 147. Per Berg e Iiilich: 
W oker, Aus d. Papier. d. Kmpfalz. 
Min. Ag. Steffani , Ki:iln 1885 , 35. Per 
Lucca 19 /a 1802 (Bullar. 11 , 431), il re-
gno di Sardegna 17/ 9 1822 (ib. 16, 569), 
la Spagna 1/ 8 1823 (ib. 627). 
16) Prussia: esenziorre dall'imposta fon-
diaria per i cimiteri, posti di sepoltL1ra, 
chiese, cappelle e altri edific'Ì destinati 
FnrnoBene, Diritw ecclesias tico. 
al culto pubblico, i presbiteri' e le case 
ove abitano i funzionari' ecclesiastici , i 
sagrestani e gli altri ufficiali del culto 
(leg. 24'2 1850, 21 / 5 1861); così dalle im-
poste distrettuali (Ordin. distr. 13/n 1872, 
17) e dalle tasse provinciali (Ordin. prov. 
'2.9/ 6 1875, 107). Esenz. dall'imposta sui 
fabbricati: per le eh iese, cappelle e gli 
altri edifici dedicati al culto pubbl. ap-
partenen ti alle associazioni relig. aventi 
i diritti delle corporazioni (leg. 21 / 5 1861; 
Hinsch iu s, Preuss. Kirchenrecht. 273). 
Baviera: Si deve pagare l'imposta fon-
diaria (l. 1s;8 1828); però all'investito del 
beneficio deve essere risarcito l'importo 
con la Congrua da parte dello stato; gli 
edificì ecc!. sono però e~enti dall'imposta 
sui fabbricati (leg. 19/ 5 1882, 5. Ved . 
Mayer, Kirchenhoheitsr. 6; Seydel, 
Bayer. Staatsrecht, 4, 191 sg.). vViirt-
temberg: tutti i poderi assegnati come 
stipendio sonò esenti da imposta (1. 15/ 7 
1821); esenti dalla tassa sui fabbricati 
sono: gli edifici destinati a scopi pubblici 
senza nessun utile economico. Sassonia: 
esenti dall'imp. fondiaria le chiese e gli 
edificì destinati al culto pubbl. e j posti 
di sepoltura (leg. 9fg 1843); esenti pure 
dalle imp. comunali (Ordin. municip. 
rived. 24/4 1873, 33). Baden: le case e i 
fondi formanti il beneficio parrocchiale 
(l. 7/4 1860). Weimar: dall'imp. fondiii.ria 
esenti le chiese, gli edif. dedicati al culto 
pubbl., e i loro fondi (1. 18/ 3 1869); dalle 
tasse sul reddito le chiese. Quanto al-
1' Austria ved. Vering, Arcb. 14 , 92. 
45 
r 
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401; 15, 33; in, 223. 417. L'esenzione 
dall' imp. fond. è sancita dalla leg·. ~4/ 5 
· 1869. Esenzione dalla tassa di sucèessione: 
Prussia, leg. 30/ 3 1873; Sassonia, I. 13/11 
1876, 2; Baviera, I. 18/ 8 1879, 3, 3. 4. Quanto all'America ved. Hil l , Except. 
of. Church P roperty from Taxation , 
Bost. 1876. - In Italia la sola compiuta 
esenzione è quella della leg. 1% 1871 
(delle Guarentig·ie) in favore dei palazzi 
apostolici, de lla villa di Castel Gandolfo 
e dei loro annessi, che furono dichiarati 
esenti da ogni tassa o peso (artic. 5). 
Quanto a tutto il resto la leg. -H./7 1864, 
art . 10 (Cod. eccl., lll, 894; art. 3 leg. 
'
8/ 5 1867 per il Veneto e il Mantovano). 
dopo aver dichiarato che erano aboliti 
tutti i privilegi riguardanti l'imposta 
fondiaria, ne esenta solo: I fabbricati 
destinati all'esercizio dei culti ammessi 
nello Stato . Così dispose pure l'art. 2 
della leg. 26/i 1865 per l'imposta sui fab-
bricati (per Roma : leg. 16/6 1871). L'e-
senzione si estende anche alle attinenze 
di tali fabbricati, necessarie per l'ammi-
nistraz. dei sacramenti, la custodia degli 
arredi sacri, la preparazione delle fun-
1,ioni, ecc. Cassaz. Roma ~4/ 5 1880 (Leg. 
1880, II, 304), "/7 1890 (Riv. di D. eccl., 
I, 47). Clementini, Leggi sull'imposta 
sui redditi dei fabbr., Tor. 1890, p. 96 
sgg. - i noltre come surrogato della tassa 
di successione, che gli enti ecclesiastici, 
come indefettibili, non pagano mai, venne 
su di essi imposta la tassa: di manomorta 
(Leg. 13/g 1874, art. 1). Ne sono però e-
sen ti le case o porzioni di case, che ser-
vono all'abitazione dei parroci, vice-par-
roci o coadiutori, ovvero dei ministri di 
q~alunque culto (art. 16). Per l'estensione 
di questa esenzione agli episcopì cfr. 
Giustiniani, l redditi sottoposti alla 
tassa di manomorta, in R. di D. eccl.. 
Il , 269; contro invece il più degli autori, 
p . e. Magni, Del diritto pubbl. eccl., 
438sgg.; Clementini, Leggi sulle tasse 
pei redditi dei Corpi morali ,· Tor. 1886, 
145; Sca duto, II, n. 468; e Cassaz. 
Roma 15/ 12 1891 (Riv. di D. eccl., Il , 729). 
1 templi anche se non monumentali 
sono esenti da questa tassa. Quali red-
diti siano soggetti a questa tassa, e quali 
oneri ne siano detratti ved. in Scaduto, 
ll, n. 469. 479, e Gi us t in i an i, Loc. 
c~t. - Come surrogato infine della tassa 
di passaggio di usufrutto, vennero dal-
l'art. 5_ della leg. i3fg 1874 applicate per 
analogia le tasse di successione anche 
ai passaggi di usufrutto dei beni costi-
tuenti le dotazioni dei hene lhi e delle 
cappellanie. Questa seconda tassa, data 
la sua entità diversa da quella della 
tassa di manomorta, dato il diverso modo 
di pagamento (quella è annuale, questa 
ad ogni effettivo trapasso di benefizio), 
data ancora la considerazione (ornai co-
stante nella giurispr. amministr. egiudiz.), 
in cui si tenne l'età dell'investito, a so-
miglianza di quanto è stabilito per l'u-
sufruttuario, tassando quindi, a seconda 
ch'esso supera o non i 50 anni , il quarto 
o la metà del reddito, non può ritenersi 
come facente dupplicato con quella di 
manomorta; e ciò tanto più quando si 
consideri che in ogni trapasso di pro-
prietà distint? da quello ~i usufrutto, )a 
legge li colpisce entrambi con tasse di-
verse. Così p. e. Ber t ol o t ti, Il Parroco 
italiano, I, 37. 82. Lo Scaduto invece 
(Il, n . 465) crede questa seconda tassa 
ingiusta. P er l'applicazione della ~assa 
di passaggio di usufrutto anche a1 be-
nefizi, la cui dotazione non sia composta 
di beni diret tamente possed uti dal ben~-
ficiato, ma semplicemente di quote o di-
stribuzioni della massa capitolare o pre: 
bendale, ancorchè la distribuzione s1 
faccia in ragione dell'interven to al coro, 
cfr. Par. del C. di Stato 10/ 6 1891 (R. 
di D. eccl., Il, 368); contro invece P a-
tr i zi - A cco rsi, ibid ., 385 sgg . 
•) Oltre che delle imposte di dfritto 
comune, per cui vedi sopra al n. 16, lo 
Stato italiano ha ancora gravata la pro-
prietà ecclesiastica di due tasse al tutto 
speciali: 
I. Quota di concorso (vedi sopra pa-
gine 37. 40 ; Magn i , Del D. pubbl. ecci. 
p_. 458 sgg.; Scaduto, li, n. 456. sgg.). 
E una tassa annua, non proporz10~ale, 
ma progresfliva sui redditi degli enti ec: 
clesiastici. Immagina ta dal Conte d1 
Cavour, venne da lui difesa contro le 
obbiezioni soli te a muoversi all 'imposta 
progressiva in genere e contro la pre-
tesa violazione del diritto di proprietà 
da parte dello Stato, con l'osservare sotto 
il primo riguardo com 'essa non avrebbe 
ad ogni modo avuto se non il benefico 
effet to d'impedire indirettamente l'accre-
scersi della manomorta ecclesiastica, e 
sotto il secondo come il reddito dei be-
neficì non rappresenti se non una forma 
di stipendio, la cui più equa distribu-
zione, in rapporto ai servizi realmente 
resi, lo stato è competente a procurare. 
Poichè la tassa non aveva uno scopo fi-
I' 
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scale, sì bene quello di far contribuire 
il clero ecèessivamente dovizioso all'o-
pera di miglioramento delle condizioni 
del clero inferiore, che lo stato stava in-
traprendendo. - Istituita con gh arti-
coli 25-26 della leg. ~9/ 5 1855 (Cod. eccl. 
I, 66), allargata alle regioni man mano 
annesse con gli arti 18-19 dei decr. 11/ 12 
1869 per l'Umbria, 3/ 1 1861 per le Marche (lb., 88. 98), arti 26-27 del decr. 17/ 2 1861 
per le provincie napoletane (lb. 110), essa 
venne generalizzata dalla leg. 7 / 7 1866, 
art. 31, con poche diversità non sostan-
ziali quanto al loro disposto. L ·art. 20 
della l. 1% 1873 stabilì eh 'essa non si 
applicasse per contro agli enti ecc_lesia-
stici conservati in Roma e nelle sedi sub-
urbicarie. - Essa è devoluta a favore 
del fondo per il culto, e grava: a) sugli 
-enti e corpi morali ecclesiastici conser-
vati; b) sopra i beni od assegnamenti 
degli odierni investiti _dì enti soppressi, 
nelle proporzioni seguenti (art. 31): 
1 ° Benefizi parrocchiali, sopra il red-
dito netto di qualunque specie o prove-
nienza eccedente le lire 2000, in ragione 
del 5 per cento fino alle lire 5000; in 
ragione del 12 per cento dalle lire 5000 
fino a lire 10000; ed in ragione del 20 
per cento sopra ogni reddito netto mag-
giore; 
2° Seminari e fabbricerie, sopra il 
reddito netto eccedente le lire 10000 in 
ragione del 5 per cento; dalle lire 15000 
fino alle lire 25000 in ragione del 10 per 
cento; e finalmente in ragione del 15 per 
cento per ogni reddito maggiore; 
3° Arcivescovadi e vescovadi, in ra-
gione del terzo del reddito netto sopra 
la somma eccedente le lire 10000; in ra-
gione della metà sopra la somma ecce-
dente le lire 20000; in ragione dei due 
terzi sopra la so!llma eccedente le lire 
30000; e del totale eccedente le l. 60000; 
4° Abbazie, benefizi canonicali e sem-
plici, opere di esercizi spirituali, santuari 
e qualunque altro benefizio o stabilimento 
di naiura ecclesiastica od inserviente al 
culto non compreso nei paragrafi prece-
denti, sopra il r~ddito netto, di qualunq:ue 
specie o provenienza, eccedente le hre 
1000, nella proporzione indicata al nu-
mero 1 ° di questo articolo. 
Che l'ecclesiasticità degli enfi di cui 
qui è parola debba prendersi in senso 
lato, prescindendo c10è affatto dall'ere-
zione in titolo ecclesiastico, così da ab-
bracciare p. e. anche le COJ?.fraternite (per 
la parte, si intende, destmata al cu1to) 
è ornai costante nella gitJrisprudenza. · 
Cfr. Scadufo, I, n. 176. E dubbio per 
contro se la debbano pagare gli enti, ove 
lo scopo di culto è puramente accessorio; 
Se a cl u t o , lI, n. 455; contro Cassaz. 
Roma ~4/ 5 1879, App. di Catania 3fs 1891 (R1v. d1 D. ecci., II, 237). - Per la li-
quidazione, lo stabilimento e la riscos-
sione della quota di concorso saranno 
seguite le basi, i modi e lé norme delle 
leggi e dei regolamenti relativi alla tassa 
di manomorta (art. 31; vedi sopra n. 16). 
Se non che mentre lo stesso art. 31 dis-
poneva che oltre le deduzioni ivi deter-
minate, non se ne sarebbe ammessa altra 
che quella stessa della tassa di mano-
morta, la legge 1bfe '1867, art. 20, sta-
bilì che la quota d1 concorso non sarà 
riscossa che sul reddito depurato dai pesi 
inerenti all'ente morale ecclesiastico non 
soppresso (circa le erronee conseguenze 
che si vollero trarre dalla dizione di 
questo art., e circa le modalità della sua 
applicaz., cfr. Sca duto , II, ni 458. 479). 
- Questioni per determinare se la quota 
di c.oncorso debba gravare : a) in caso 
di unione di due benefici aeque princi-
paliter, p. e. di due mense vescovili, sulle 
rendite riunite o sulle separate; b) in 
caso che non esistano prebende distinte 
nel capitolo, ma solo una massa comune, 
su questa oppure sulle singole quote; 
e) in caso che esistano delle prebende 
distinte nel capitolo e si facciano inoltre 
delle distribuzioni corali tratte dalla 
massa piccola, sul provento cumulato 
della prebenda e delle. distribuzioni (de-
falcando da queste il numero medio delle 
assenze, cfr. Scaduto , II, n. 460), op-
pure sulla massa piccola in quanto co-
stituisca un ente a sè. Dalla diversa ri-
soluzione di talì quesiti dipendono due 
conseguenze: una di fatto, cioè rentità 
stessa della quota di concorso, dato il 
suo carattere non proporzionale, ma pro-
gressivo; l'altra di diritto, cioè la clas-
sificazione di questa quota fra le tasse 
reali o fra le personali. Ora quanto al 
primo punto la Cass. di Nap. (19 / 6 1875) de-
cise per l'imposizione della tassa sui be-
nefici separati, ma quella di Roma ripetu-
tamente (p. e. : 17/~ 1880) in senso con-
trario (così Magni, 465; Scaduto, II, 
459); quanto al secondo l'amministraz. 
del Fondo per il culto (Circ. 3/ 3 1867) si 
pronunciò per la tassazione separata ; la 
quale è pure annessa a proposito del 
terzo caso, nel . seI?,sO ~io~ di colpire il 
provento delle d1stribuz1om corali cumu-
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late con la prebenda e non la massa pic-
co_la (c?sì- Cassaz. di··Roma 1"/ H 1889, in 
R1v. dt D. ecci. I, 205; Scaduto, II, 
n. 460. La stessa soluzione è per più 
forte ragione ad adottarsi nel caso, che 
non si tratti di cumulare la prebenda 
con le distribuzioni corali, ma la pre-
benda distinta e la quota della massa 
comune o massa grande ; in tal senso 
Circ. Fon d. d. C. 3/ 3 e ~8/ 9 1867). La giuris-
prud. della Cass. di Roma (ornai domi-
nante) ~ul primo punto aggrava la tassa; 
11;1- soluz10!1e data al secondo la allegge-
:isce; cosi pure quella data al terzo, ma 
m proporzioni minori. Giustamente poi 
d~lle soluzioni sopra rirordate la Cass. 
d1 Roma, contro il parere del Cons. di 
Stato (1 / 12 1877), ha costantemente de-
ciso (17 / 7 1877, 7/ 5 1879, 16fe 1880, 11/u 
188?, così il più degli _autori, p. e. Ma-
g m , 460; B erto 1 o t t 1 , 1, 99; O 1 m o 
n. 164), che la quota di concorso è un~ 
tassa personale la quale colpisce non 
l'ente nella sua sostanza, ma il titolare 
nel suo godimento. Le ragioni, che in 
favore della realità lo Scaduto (II, n. 458) 
trae dalla lettera stessa della legge, ci 
sembrano bensì gravi , ma non tali da 
elidere il risultato logico delle soluzioni 
più sopra segnate, che del resto lo stesso 
autore accoglie in pratica. Dal carattere 
personale discende che l'erede dell'inve-
stito e non il suo successore nel bene-
ficio sia debitore delle rate non pagate 
(contro: 'Sc a duto, Loc. cit.). 
li. Tassa straordinaria del 30 ° 10 (ved . 
sopra p.125; Magni, p.449sgg.; Sca-
duto, 11, n. 450 sgg.). Più che non una 
yera tassa essa costituisce una parziale 
m_camerazione del patrimonio ecclesia-
s~1co, ta~to degli enti soppressi quanto 
d1 guelh conservati, come quella che 
venne esatta tutta in una volta con l'as-
~egnare senza più al Demanio dello s tato 
1 3/ 1_0 c_osì del patrimonio dei primi, ornai 
attr1bmto _al Fondo per il culto, come 
delle rendite intestate ai secondi in so-
s_tituzione del loro patrimonio immobi-
liare. Essa venne istituita dalla leg. 15/8 
186~, art. 18, il quale fissò per i due di-
versi casi della sua applicazione queste 
due forme diverse di riscossione: 
1 ° Enti soppressi . Le ipotesi posson 
essere d:iie: a) o le leggi di soppressione 
~rano già state loro applicate, e quindi 
i loro beni, convertiti in rendita, erano 
ornai già passati al fondò per il culto, e 
allora si stabilì che sul patrimonio da 
questo rappresentato fosse cancellato il 
30 per cento della rendita ad esso inte-
stata; b) oppure si trattava di soppres-
sioni non ancora eseguite o da eseguirsi 
in forza della stessa legge del 1867, e 
allora si stabilì che fosse iscritto il 30 
per cento di meno della rendita di cui 
si avrebbe dovuto fare l'iscrizione in capo 
al Fondo per il culto. Ma al Fondo per il 
culto dovevano passare pure oltre ai ti-
toli di rendita anche i canoni, i censi, 
i livelli, le decime e le altre annue pre-
stazioni già di appartenenza degli enti 
soppressi. Qui, in luogo di fare una_pr~-
levazione diretta, se ne fece una md1-
retta, con lo stabilire che sul 70 per cento 
della rendita, che rimaneva ad assegnare 
al Fondo per il culto, si iscrives~e in 
meno il 30 per cento del valore di tali 
annualità . . 
2° Enti conservati. Si ritiene, inscri-
vendolo in meno, il 30 per cen_to del!~ 
rendita dovuta a ciascun ente, m sosti-
tuzione dei beni stabili passati al _De:-
manio. Anche per i canoni , . cen~1, h• 
velli ecc. appartenenti a questi enti ?On· 
servati si fece la stessa prelevaz10ne 
indiretta che per quelli assegna~i al 
fondo per il culto. Se non che qm po-
teva presentarsi un caso, che per risp~tto 
al fondo per il culto, era escluso a prion 
(non si può quindi con lo Scaduto, Il, 
n . 452, riferire questa aggiunta del secondo 
alinea an~he a l primo), cioè il caso, che 
il patrimonio di un ente conserv_ato fosse 
composto di prestazioni annue m _ quan: 
tità così superiore a quel!~ degh_ altri 
beni che il 70 _Eer cen to di questi non 
amu{ontasse ·al 30 per cento di tali _ an· 
nualità. E allora, oltre alla prelevaz~one 
indiretta, cioè alla prelevazion~. de_1 ri-
manenti 70 per cento, si stabili s1 fa-
cesse ancora una prelevazione diretta 
sussidiaria, cioè si prelevas~e una quota 
ai tali annualità, fino a raggrnngere com-
ple8sivamente il 30 per cento ~el l~ro va-
lore. In questo caso il pa trimom~ ~ 1-
l'ente conservato rimaneva privo di ren-
dita e composto di sole annualit~-
L'ecclesiasticità di cui nel citato ar-
ticolo 18 dovrebbe intendersi in senso 
largo e non in quello di erezione in ti-
tolo ecclesiastico, così da comprendere 
le confraternite. Ma queste non lo furono 
per contro, cfr. Scaduto, 1, n. 176 . -
Esenti dalla tassa del 30 °lo sono: 
1 ° Le parrocchie. Così secondo l'ar-
tic0lo 18 della I. 15/ 8 1867; il cui disposto 
venne tassativamente deter minato e par-
zialmente anche innovato dall'art. 5 della 
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1. H/8 1870, la guale ne esentò; i;) Il be~ 
neficio parrocchiale ; b) I benefizi a cm 
-sia annessa l'obbligazione principale per-
manente di coadiuvare il parroco (se-
-condo alcuno anche le cappellanie che 
abbiano tale obbligo, cfr. Magni, 451, 
e sopra p. 703);_ e) II patrimonio dell_e 
Chiese parrocchiali e d~lle. succursali, 
amministrato dalle l?abbncerie, opere od 
a ltre amministrazioni. Quanto a quest'ul-
timo punto però l'esenzione non ha ef-
fe tto se non dal 1/ 1 1871; cosicchè il g~-
verno ha il diritto di esigere su tale patri-
monio per il periodo di tempo dal giorno, 
in cui entr.ò in vigore la legge 15/ 8 1867, 
al 1/ 1 1871 la tassa del 30%; la _quale 
in questo caso assume la figura d1 vera 
tassa e non più di parziale incamera-
zione. 
20 Le rendite derivanti dai: beni delle 
corporazioni religiose di Ro_ma (non anch~ 
.:iuindi delle sedi suburbicarie) e degh 
Enti ecclesiastici conservati nella stessa 
città di Roma e nelle sedi suburbicarie 
(Leg. 1gh 1873, art. 20). 
3° I canonicati delle cattedrali, i be-
nefizi o le cappe;lani~, sì. conservati c_he 
soppressi, pure d1 tl:h chiese, le !'endit~ 
dei quali non super~no : qul:nto ~i prnm 
le lire 800, quanto ~1 secon1i le ;ire 500 i 
non che gli assegni pagati agh _attua!~ 
investiti dal Fondo per 11 culto, ~ q~a~i 
non superino le li_re 5qo. I canomcati 11 
cui reddito superi 1~ hre 800, ma non le 
1600 non sono tassati se non per la parte 
di r~ddito superiore alle lire 80_0;. i be~ 
nefizi semplici e le cappellame 11 cm 
reddito superi le lir~ 500 ma non le 8~0, 
sono tassati solo sull eccedenza dalle hre 
500; gli assegni. del Fondo per il culto 
superiori alle hre 500 sono pure solo 
tassa ti su ta le eccedenza (Leg·. 19/5 1873, 
art. 25: l'efficacia di questo disposto non 
si esplica se non dal 1 h 1873 in poi). 
40 I beni delle cappellanie ecclesia-
stiche o laicali, e delle fondazioni e le-
gati pii ad oggetti di culto, per i quali 
· i patroni improprii _  abbiano esercitato il 
d. di svincolo, nelle forme e con le condi-
zioni, di cui nell'art. 5 della 1. 15/8 1867, 
e fra cui principale quella di aver pa-
gata la doppia tass_a di successione fra 
estranei, e quindi una tassa del 24 ° / 0; 
onde tra il patrono rivendicante e quello 
svincolante corre la differenza che il primo 
paga invece una tassa del 30 ¾, cfr. sopra 
p. 697 (Leg. 15/ 8 1867, art. 18). 
5° Gli edifici addetti al culto e di-
chiarati monumentali e le loro rendite 
(risparmiati dall'art. 1, leg. 15/ 8 1867), 
quando dopo la detrazione della tassa la 
rendita rimanente non potrebbe bastare 
al loro mantenimento (Leg. 11 / 8 1870, 
art. 6). 
6° Gli edifici addetti al culto, anche 
se non monumentali, gli episcopi, le ca-
noniche, i seminarì, le abitazioni del 
personale addetto alla chiesa, i locali 
d'amministrazione ; ma questi non per 
disposiz. esplicita di legge, sibbene do-
pochè nella giurisprudenza giudiz. ed 
amministr: prevalse il principio che 
esente dalla tassa fosse tutto quello che 
lo era dalla conversione, e che avesse 
carattere di demanio pubblico. Cfr. S ca-
duto, II, n. 453. 454. 
Alla tassa del 30 °lo furono espressa-
mente assoggetta ti i beni delle soppresse 
Corporazioni religiose di Lombardia 
(Leg. 15/ 8 1867, articolo 18, alin. e). -Quando, per effetto della tassa straordi-
naria del 30 per cento,. il reddito netto 
di un vescovado fosse ridotto ad una 
somma inferiore alle lire 6000, gli at-
tuali investiti riceveranno dal fondo pel 
culto una somma annuale che compia 
le 6000 lire (Leg. 15/ 8 1867, arti c. 19). 
Cfr. per l'applicazione di questo disposto, 
Rom ano, I Vescovadi e l'art. 19 ecc., 
in Riv. di D. eccl. II, 449 sgg. - Questa 
tassa è reale, e non soggetta alla pre-
scrizione quinquennale ; Cass. di Roma 
~
4 / 9 1892 (Rivista di D. ecci. 11, 669); 
Magni, 457. . 
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III. Fonti del patrimonio ..-ecclesiastico. 
§ 169. - 1. Contribuzioni spontanee dei fedeli. Dotazione dello Stato. 
I. 1. Già negli inizi della chiesa i fedeli facevano delle volon-
tarie offerte 1) in natura, che venivano in parte consumate, .in parte 
mandate alle altre comunità, o anche assegnate al clero, quando 
non fossero impiegate agli scopi di cui sopra. Erano inoltre fatti 
dei regali al vescovo perchè provvedesse al mantenimento del clero 
e dei poveri; ed oggidì ancora la chiesa raccoglie i donativi spon-
tanei dei suoi membri entro o fuori degli edifici ecclesiastici. Tut-
tavia per le collette nelle case} che possono decretarsi dal vescovo, 
occorre nei vari stati l'autorizzazione dell'autorità pubblica 2). 
§ 169. i) Ved. Ha tch, 33. 
~) Non in Prussia dopo emanata la 
costit. quanto alla ch iesa cattolica; salvo 
forse in virtù delle circol. del min. dei 
culti ~5/ 9 1874, 17/ 7 1875. Quanto alla 
chiesa evangelica, occorre l'assenso gov. 
per le collette nelle case, l. 3/ 6 1876, 24, 
7. Weimar: le collette cattol. nelle chiese 
debbono essere approvate dal gov. (I. 7/ iO 
1823, 23) ; così in Sassonia per tutte le 
collette in chiesa (Se y de w i t z, Cod. 136. 
138) ; in Baviera per le coli. pubbliche 
e nelle case (Arch. 11, 463); in Austria 
per le coli. nelle case (Arch. 14, 434). 
per· gli altri paesi tedeschi ved. F r i e d-
ber g, Verf.-R. 142. 175. - Italia : Leg. 
30/ 6 1889 sull a Pubbl. Sicurezza, art. 84: 
« L'autorità di pubblica sicurez7a del 
circondario potrà permettere, nel terri-
torio di sua giurisdizione, questue o col-
lette per iscopo filantropico, scientifico 
o di beneficenza, o per sollievo di pub-
blici infortunì, fissandone le norme e la 
durata. - Ogni altra questua o colletta, 
comprese le questue reli,qiose fuori dei 
luoghi destinati al culto, è punita col-
l'anes to fino ad un mese >>. Questo art. 
venne dal Cons. di Stato (Par. 16/ 5 1890, 
in R. di D. ecci., I. 212; così pure Circ. 
min. 3/ 8 1890, ib. , 297) ritenuto applica-
, bile alle questue delle fabbricerie, come 
quelle che sarebbero verame11te religiose, 
avendo a scopo immediato un 'opera di 
culto; non per contro alle oblazioni che 
i cappellani e campanari si recano a 
raccogliere nelle famiglie dei parroc-
chiani, come quelle che avrebbero il -
carattere di una retribuzione corrispet-
tiva di servizi resi ad un .en te dalla 
legge riconosciuto, quale è la parrocchia. 
Per contro la Cassaz. di Roma e% 1890, 
in Riv. di D. ecci., I, 130) r itenne che 
il parroco; il quale si reca presso Je 
famiglie dei parrocchiani per la raccolta 
consuetudinaria dei prodotti, incorre nella 
con travvenzione di cui nel cit. art. 84. 
A torto, secondo noi, il Cons. di 'S tato 
ha voluto distinguere circa lo scopo delle 
collet te, poichè l'art. 84 le ·colpì tutte, 
comprese quelle aventi scopo religioso, 
e non soltanto queste. L'argomentare 
della rubrica del Tit. IIl della legge : 
Disposizioni relative alle classi perico-
lose della società, non regge, poichè_ 11 
pericolo per la l;mona fede e la moralità 
pubblica non è punto maggiore nelle 
collette fatte dai fabbricieri di quanto l? 
sia in quelle dei cappellani e campanan 
Nè si può dire che applicando a questi 
l'art. 84 cessi una forma di retribuz10ne 
necessaria, poichè tale necessità sarà ap-
punto un motivo perchè l'autorità com-
petente conceda sempre in tali casi I au-
torizzazione. Bisognerebbe dunque soste-
nere che la raccolta dei prodotti, ancb~ 
quando si tratti di una vera esazione cl , 
decime, non cada sotto il concetto ge-
nerico di colletta, perchè si potesse esen· 
tarla dal disposto dell'art. 84. Nè il fatto 
che il diritto alle decime sia stato an· 
cara riconosciuto negli investiti all'ep·oca 
dell ., pubblicazione della leg. 14; 7 188i, 
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2. Quando la chiesa acquistò la facoltà di possedere, allora in-
-cominciarono i fedeli a trasmetterle i loro beni per atto tra vivi 
o d'ultima volontà. A tal uopo già il dir. romano concedeva dei 
molteplici privilegi, i quali1 accresciuti ancora dalla consuetudine, 
passarono di poi nel dir. canonico. Così quanto ai testamenti ca-
nonici 3) ad pias causas o fatti innanzi al parroco e a due o tre 
testimoni. Quest'ultima forma non venne accolta in Germania dal 
dir. comune 4), e le leggi dello stato non soltanto entrambe le abo-
lirono, ma hanno tolto ancora parecchie prerogative che compete-
vano alla chiesa secondo il dir. antico 5). 
II. Le masse dei beni per tal modo · accumulate vennero dopo 
la Riforma tolte dagli stati evangelici alla chiesa cattolica, finchè 
il Reichsdeputationshauptschluss del 1803 6 )portò la secolarizzazione 
anche negli stati cattolici, come già era accaduto in Francia 7) per 
opera della Rivoluzione. I governi soddisfecel'.'.O all'obbligo che nel 
1803 si erano assunto di dare una dotazione mediante una conven-
zione delle così dette bolle delle circoscrizioni 8) . E tale obbligo 
incombeva loro tanto più strettamente per rispetto alla chiesa evan-
gelica, in guanto essi non la immisero 9) se non in via d'e,ccezione 
/ ' 
nel possesso dei beni già appartenenti alla cattolica - *). 
può giustificare ch'essi adottino quella 
forma speciale di esazione che è appunto 
la colletta, senza ottemperare alle for-
malità, che la legge ha creduto per ra-
gioni di pubblica sicurezza di prescrivere 
in materia di collette. Cfr. per il periodo 
anteriore alla leg. 3% 1889, Saredo, 
in Dig. it. , s. v. Accattonaggio, p. 271 
sgg., Scad uto, II, n. 263 sgg. 
8) Ved. c. 11 X (3, 26). Vedi l' origi-
nale di. questa disposizione (avente-però 
un tutt'altro significato) in Borgia, 
Istoria della chiesa e città di Vercelli, 
Nov. 1723, p. 240. Sch ul te, in Z. f. Ci-
vilr. u. Proz. 8, 180. - Cfr. T e le sio, 
Dei privilegi dei testam. ad pias ·causas 
secondo l'antico diritto, in Dir. e Giurispr. 
Il, (1886-87), p. 375 e passim ; lll. 37 sgg. 
4) Keller, Pandekten, § 544. 
5) Secondo l' Ordin. proc. civ. non ha 
luogo più nessuna in integrum restitu tio. 
Quanto al beneficium competentiae, ved. 
sopra § 54, 27. 
ti) Ved. sopra § 18, i. 
7) Ved. Laurent, Ch. e St. in Bibl. 
di Scienze poi. Vol. Vlll, Tor. 1890, 
p. 48 sgg. La dotazione dello stato co-
minciò dal decr. 2/u 1789. Ved. Concord. 
art. 14. Decr. 6fi 1 1813 in Dupin, Ma-
nuel, 352. Lécouzon -L e -Due, Les 
origines du, budget des Cultes; in An-
nales de l'Ecole libre des se. pol., 1889, 
274. Bourgni n, Etudes sur les biens 
ecclés. avant la révolut. Par. 1890. Per i 
Paesi bassi ved. Carpentier Alting, 
De Staat en de Kerkelijke Financ ien, 
Shoorn 1886, 74. 
8) Ved. per altro quanto alla Prussia 
Arch. 52, 290. - Con questo si collega 
la promessa fatta nelle più recenti caI"te 
costituzionali di mantenere in avvenire 
il patrim. ecclesiastico. Ved Friedb erg, 
Verf. -R. 92. . 
9) Ved. sopi·a § 167. 
(*) Liquidazione del Patrimonio eccle-
sias~ico in Itali~. Cfr. Ferrar a, La Leg. 
sull asse ecci., I? l':L Ant., III. (febbraio 
1867) ; Se 1 a 1 o I a, La Chiesa, lo Stato e 
la liquid. dell'as~e ec~L., Ibi~. V. (ag. 
1867) ; Berto z z 1, Notizie storiche e sta-
tistiche sul riordinamento dell'asse eccl. 
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nel_ regno d"Italia, in Annal. di Statist., 
serie . 2, voi. 4 (Roma 1879); T i e po 1 o, 
Op. c1t., 168 e passim; Magni, Op. cit., 
71 sgg. ; Scaduto, Manuale, II,n. 357 
e sgg. ; O 1 mo, Asse ecci., in Dig. i ta l. , 
disp. 151. 164. 
I. Esso non fu , come in altri paesi, 
senza più incamerato, cioè attribuito allo 
S.tato, pone_ndosi a l tempo stesso a cari co 
d1 questo d1 corrispondere una dotazione 
agli enti ecclesiastici riconosciuti ; ma 
ve:nne per principio mantenuto in pro-
pr1_età degl i enti conservati, oppure attri-
bmto, per quella parte eh' era di spet-
tanza degli enti soppressi , a nuovi enti 
perchè lo impiegassero in opere di reli-
g10ne o di beneficenza o d' istruzione , 
oppure ai privati aventi diritto sul me-
desimo. Una parziale incamerazione si 
eb~e tuttavia con la tassa del 30 °lo, di 
cm ved. sopra p. 708. Però, in odio a lla 
manomorta, tutti i beni immobili degli 
enti ecclesiastici, così dei conservati come 
dei soppressi , vennero soggetti a con-
versione; il che significa che i beni stessi 
passano al Demanio, mentre in favore 
degli enti morali, cui i beni appartene-
vano, si iscrive una rendita 5 per cento, 
pari alla rendita accertata e sottoposta 
al pagamento della tassa di manomorta. 
Per regola generale i beni debbono es-
sere venduti; ma in via <li eccezione 
quanto alla Sicilia, date le condizioni 
agrnrie dell'isola, essi furono, a sori1i-
glìanza di quanto vi si era fatto già 
sotto l'antico regime per i beni di pa-
tronato regio, sottoposti alla censuazione, 
cioè dati ad enfiteusi perpetua redimi-
bile (Leg. 10/ 8 1862, in Cod. ecc!. Il, 499; 
confermata dall'art. 34, l. 7/ 7 1866, e dal-
l'art. 16, l. 15/ 8 1867; Cfr. Corleo, Storia 
della enfiteusi dei terreni eccles. di Si-
cilia, Palermo 1871; Ber toz zi, Op. 
ci t.,p.19sgg.; Sca duto, Man. II,n. 369). 
Il sostituire la censuazione alla aliena-
zione venne reso facoltativo anche per i 
beni incolti o bonificabi li di Roma e della 
provincia romana (art. 19, l. 19 fG 1873). 
La conversione fu per la prima volta 
ord inata dalla leg. 21 /s 1862, ma solo 
quanto a quei beni degli enti soppressi 
con la leg. ~9fs 1855, ch'erano stati dalla 
medesima assegnati a lla Cassa eccle-
siastica . Essa fu poi estesa agli enti 
nuovamente soppressi con gli art. 1 l 
della l. 7/ 7 1866, e 2 della 1. 15/8 1867. 
~a la legge del 1866 l'applicava pure 
m genere ai beni degli enti conserva ti 
(non esclusi quelli di nuovo acquisto, 
art. 32); il che venne fatto pure, con 
alcune speciali modalità, quanto ai beni 
degli en ti conservati della città di Roma 
e delle sedi suburbicarie dall'ar t. 17 della 
l. 19/6 1873. 
Il. Dalla conversione furono eccettuati 
alcuni enti in genere ed alcuni beni in 
ispecie: 
A . Enti: 
1 ° I benefizi parrocchiali (I. 7 / 7 1866, 
ar t. 11, alin. 2). Che fra essi si abbiano 
pure a comprendere tutti in g·enere i be-
nefizi curati o coadiu torali, è fuori di con-
testazione, cfr. G a 11 u z z i, in Giur. it., 
1874, parte f a, serie 1•, p. 232. A torto 
però si vuole dal più della giurispru-
denza estendere questa esenzione a tutti 
i beni spettanti a lla parrocchia, che non 
siano intesta ti ad una fabbri ceria o ad 
un ente analogo ; cfr. Tiepolo, Op. cit. 
p. 179 sgg.; ,Sca duto, I, n. 70. Contro 
il ten tativo di salvare dalla conversione 
gli interi capitoli , aventi cura d'anime 
collegiale, si reagì con interpretazione 
autentica mediante la leg. 11/ 8 1870, ar-
ti c. 2, che ne esenta una sola prebenda 
curata, o una quota curata di massa. 
2° Le chiese ricettizie (l. 7 / 7 1866, 
art. 11, alin. 2); le quali però vennero 
in seguito soppresse con la leg 15/ 8 1867 (ved. sopra p. 695). 
3° Le cappellanie la icali e i bene-
fiz i di patronatò laicale o misto (leg. 7 / 7 
1866, ar t. 18, n. 4); poichè, esercitandosi 
per i loro beni i diritti di rivendicazione e 
svincolo, è assicurato così il loro ritorno 
alla libera commerciabilità. Dicendo l'ar-
ticolo ii della 1. 7 / 7 1866 che saranno 
convertiti i beni di qualunque Ente mo-
rale ecclesiastico , si vollero eccettuare 
quelli delle fabbricerie e quelli delle 
confraternite, perchè di enti laica li. ~a 
se per rispetto a queste ultime tale_ l'l-
mase la giurispr. giudiz. ed ammimstr. 
dominante, per quanto l'ecclesiastici~à 
di cui a ll'ar t . 11 si debba intendere m 
senso largo, e non in quello di erezione 
in titolo canonico (cfr. Sc aduto, I, 
r1. 176), per rispetto alle pl'ime la legge 
11/ 8 1870 stabilì esplicitamente che si do• 
vevano convertire i beni immobili delle 
Fabbricerie e di altre amministrazioni 
in genere delle chiese parrocchiali, delle 
sussidiarie, dei santuari ed oratori, ecc. 
(art. i 0 ) ; al quale disposto, come di in-
terpretazione, fu data efficacia r etroattiva 
(art. 7). 
B. Beni. 
1 ° Gli edifizi ad uso di culto che si 
§ 169. I. Contribuz . spontanee dei fedeli. Dotaz. dello Stato. 713 
conserveranno a questa destinazione, in 
un coi quadri, statue , mobili ed arredi 
sacri che vi si trovano (1. 7 / 7 1866, ar-
ticolo 18, n. 1; 1. 11 / 8 1870, n. 1); non 
che gli edifizi necessari ad uso d'uffizio 
delle rispettive Amministrazioni, o di abi-
tazione .dei Rettori, Coadiutori, Cappel-
lani, Custodi ed inservienti della chiesa, 
con, limitazione alla parte strettamente 
necessaria (I. 11/ 8 1870, art. 4, n. 2). 
2° Gli epìscopii, i fabbricati dei se-
minari e degli edifizi inservienti ad abi-
tazione degli investiti degli Enti morali, 
cogli orti , giardini e cortili annessi, e 
gli edifizi inservienti ad abitazione delle 
religiose, finchè duri l'uso temporaneo a 
queste concesso (I. 1886, art. 18, n. 2; 
vedi, per una interpretazione eccessiva-
mente larga di questo disposto in favore 
dei seminari, Tar asc hi, in Riv. di 
D. ecci. 1, 705). 
3° I fabbricati dei conventi sop-
pressi, che furono devoluti o allo Stato, 
o alle provincie o ai comuni (1. 1886, 
a. 18, n. 3°). 
4° I mobili e gli effetti necessari 
all'uso personale di ciascun membro delle 
corporazioni soppresse (ib. n . 5°). 
5° I libri, i manoscritti, i documenti 
scientifici , gli archivi , oggetti d'arte, 
mobili inservienti al culto, quadri, sta-
tue, arredi sacri che si troveranno negli 
edifizi appartenenti alle Corporazioni re-
ligiose soppresse (ib . n . 6°). 
6° Gli edifizi: monumentali colle loro 
adiacenze e coi mobili (ibid. n. 7°). 
7° Le cave dei marmi addette a 
quelle chiese , che con D. R. verranno 
dichiarate monumenti patrii, e che sono 
destinate esclusivamente alla manuten-
zione, riparazione e completamento delle 
suddette chiese ; per quanto tali case ' 
facciano parte dei beni di una fabbri-
ceria (I. 11/ 8 1870, art. 3). 
III. Quindi dell' antico patrimonio ec-
clesiastico una parte ha conservato bensì 
ancora questo suo carattere, ma un'altra 
parte lo perdette. 
A. Il patrimonio ~cclesiastico odierno 
spetta: 
1 ° Agli enti conservati, i quali hanno 
la proprietà : a) delle rendite loro inte-
state in seguito alla conversione; b) dei 
canoni, censi, livelli, ecc., salvo la parte 
che il demanio possa aver prelevato di-
rettamente (1. i 5/ 8 1867, art. 3, al in. 4°; 
cfr. sopra p. 708); e) degli immobili e dei 
mobili esentati dalla conversione ed as-
segnati loro dalla legge. - Le chiese 
parrocchiali di Roma ottennero pure una 
parte dei beni già appartenenti alle case 
religiose annesse alle chiese parrocchiali 
di quella città, in tale misura però che 
la rendita di ogni parrocchia non su-
perasse le lire 3000 (L. 19 / 6 1873, art. 2, 3). 
2° Al Fondo per il Culto. Sostituito 
e succeduto alla Cassa ecclesiastica con 
l'art. 25 della I. 7 / 7 1866, il suo patri-
monio si compone: a) della rendita cor-
rispondente al reddito dei beni degli enti 
soppressi, salvo però i beni degli enti 
regolari della città di Roma (cfr. art. 2, 
1. 1% 1873) , e degli enti secolari di 
Roma e delle sedi suburbicar ie (alin. 3°, 
art. 16, l. 19/ 6 1873). Occorre però si 
detragga il 5 °lo prelevato dal Demanio 
per spese dì amministrazione (l. 7 / 7 1866, 
art. 11 ; 1. 15/ 8 1867, art. 2) ; non che la 
tassa del 30 °io (ved. sopra p. 708). b) Dei 
canoni, censi , livelli , ecc. , già spet-
tanti a ta li enti (legge t5/ 8 1867, art. 2, 
alin. 3°). e) Dei proventi della quota di 
concorso (ved. sopra p. 706). d) Di alcuni 
immobili, esentati dalla conversione; dei 
quali pèrò altri spettano al Fondo solo 
transitoriamente, ed altri stabilmente; 
cfr. Scaduto, Man., II, n . 359. e) Della 
rendita e dei beni assegnati in genere 
per se1"1'izio o spese di culto (1. 7 / 7 1866, 
art. 25; cfr. però Scaduto, n. 357). -
I suoi scopi sono esclusivamente di culto 
(1. 7 / 7 1866, art. 28). 
3° Al Fondo speciale per usi di be-
neficenza e di religione nella città di 
Roma, il cui patrimonio si compone dei 
beni delle corporazioni e degli enti ec-
clesiastici soppressi in quella città , i 
quali non siano stati destinati a qualche 
scopo specifico (l. 19/ 6 1873, art. 3). La 
sua amministrazione passò bensì dalla 
Giunta liquidatrice dell'asse ecclesiastico 
in Roma, e dal R. Commissario che vi 
succedètte, al Fondo per il Culto (Legge 
14/ 7 1877, n. 4728, Cod . ecci. lll, 1130), 
ma esso non si fuse punto con questo 
ultimo. 
B . La parte dell'antico patrimonio ec-
clesiastico, che perdette tale carattere, 
venne destinato a scopi o di pubblica o 
di privata utilità. 
1 ° Scopi ora d'utile pubblico econo-
mico, ora d'istruzione e di beneficenza, 
ebbero gli assegni fatti: 
a) Allo Stato: a con la tassa straor-
dinaria del 30 °lo ; B con attribuirgli o 
direttamente , cioè incamerandoli senza 
più, o indirettamente, cioè devolvendoli 
al Ministero della Istruzione pubblica, i 
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beni dell 'Ordine dei Gesuiti e delle Cor• 
porazioni affini, man mano che si ven-
nero sopprimendo (vedi sopra p. 34 7 ; e 
cfr. Sca d uto, II, n. 370) , non che i 
beni di alcuni ordini cavallereschi (di 
S. Stefano in Toscana, decr. 16/H 1859; 
Costantiniano in Napoli, decr. 11 / 9 1860); 
y con la devoluzione dei tre quarti degli 
avanzi, che s' andranno verificando nelle 
rendite del Fondo par il culto, destina te 
al pagamento delle pensioni ai religiosi 
(l. 7/ 7 1866 , art. 35, alin. 4) . Un ac-
conto di tali diritti venne prelevato dal 
tesoro dello Stato in forza della leg. 30 / 6 
1892, art. 1 (Riv. di D. eccl. , II, 746), 
che obbliga il Fondo per il culto a cor-
rispondergli con effetto dal 1/ 7 1891 un 
contributo annuale di L. 2,500,000; il 
quale venne di poi elevato con effetto 
dal 1/ 7 1893 alla cifra di L. 3,500,000 (R. Decr. 15 / 11 1892, in Riv. di D. ecci., 
llI, 186 ; b con la facoltà attribuitagli 
dapprima provvisoriamente (l. ~2/ 12 1861, 
n° 384), indi stabilmente (leg. 7h 1866, 
~rt_. 20, alin. 3 ; art. 21), di occupare per 
1 bisogni di servizio pubblico, i fabbricati 
delle case soppresse e non soppresse. 
b) Alle Provincie, concedendo loro: 
a le facoltà di adibire ad uso di scuole, 
asili, ospedali, ecc., i fabbricati dei con-
venti soppressi (l. 7/ 7 1866, art. 20, 21); ~ i libri e gli oggetti d'arte già di spet-
tanza degli enti morali soppressi, dato 
che le pubbl iche biblioteche od i musei, 
a cui essi si debbono devo! vere, non ab-
biano personalità propria, o non appar-
tengano allo Stato o ai Comuni (ibid., 
art. 24). 
e) Ai Comuni, facendo loro lè stesse 
concessioni che alle Provincie (per le 
concessioni speciali anteriori cfr. S c a-
d u t o, II,. n. 372) ; ed inoltre: a con il 
devolvere, sotto determinate condizioni 
ed obbligazioni, a quelli di essi, ove esi-
stono case religiose soJJpresse, tutti o 
quella parte dei beni mobili esistenti al 
tempo della consegna, e tutta o parte 
della rendita pubblica iscritta a norma 
dell'art. 11 (della l. 7/ 7 1866, cioè i~ 
luogo degli stabili) e corrispondente a1 
beni, che, per titoli legittimi, si trovino 
destinati alla cura degli infermi o alla 
pubblica istruzione elementare o secon-
daria (l. 7/ 7 1866, art. 19); ~ con il con-
cedere a ciascun comune il quarto della 
rendita iscritta, e corrispondente ai beni 
delle corporazioni religiose soppresse nel 
com1;1~e medesimo, dedotti gli oneri e le 
pass1v1tà gravitanti sulla rendita stessa, 
e sotto minaccia di decadenza a favore 
del Fondo per il Culto quando non lo 
impiegassero per scopi di pubblica uti-
lità e specie di pubblica istruzione. Que-
sto quarto però non si ?aveva pagare 
(analogamente a quanto s1 fece per i tre 
quarti dovuti allo Stato) , se non col ve-
rificarsi di un avanzo nelle rendite del 
Fondo per il Culto destinate al pao·a-
mento delle pensioni ai religiosi; ai'"co• 
munì cli Sicilia lo si diede tuttavia già dal 
1/ 1 1867, con determinate restrizioni (leg. 
7/ 7 1866, art. 35); y con l'assegnare la 
rendita e i canoni, censi, livelli, ecc. 
delle chiese ricettizie e delle comunità 
con cura d'anime ai comuni, ove esistono 
le dette chiese, fa cendo però obbligo ai 
medesimi di dotare le fabbricerie par-
rocchia li e di costituire il supplemento 
di assegno ai parroci (l. 15/ 8 1867, art. 2). 
b I comuni delle sedi suburbicarie di 
Roma ebbero ancora i beni degli enti 
secolari ivi soppressi e la tassa di riven· 
dicazione e svincolo degli enti stessi , 
perchè Ji destinassero ad uso cli benefi-
cenza e d'istruzione (1. 19/ 6 1873, art. 16). 
E Quanto alla città di Roma tale devo• 
luzione si fa al Fondo speciale per usi 
di beneficenza e di religione, cli cui sopra 
(l. 1~/ 6 1873, art.16). Al comune di Roma, 
per la parte che concerneva l'istruzione 
popolare, oppure agli istituti d'istruzione 
secondaria o superiore, per la parte che 
la concerne, furono assegnati i beni delle 
case soppresse , i cui religiosi at\ende~ 
vano all'istruzione ; nientre i beni d1 
quelle case, i cui religiosi prestav~no 
l'opera loro nella cura degl' infer1m, o 
che attendevano ad opere di beneficenza, 
vennero assegnati ad ospedali o ad opere 
pie della stessa città (1. 19 / 6 1873, art 2). 
2° I beni facenti parte clell' antico 
patrimonio ecclesiastico (in largo .se~so) 
possono passare ai privati a titolo d1 :_ 
a) Riversione o devoluzione (T1e-
pol o, 232,sgg.; Scaduto, II,n. 380 _e 
sgg.), quando il fondatore avesse ~tab1-
lito che al verificarsi di una determrnata 
condizione, i beni stessi dovessero ritor-
nare a sè o ai _suoi eredi (riversione), ? 
passare ad altri (devoluzione). -- Cos~ 
distingue logica men te lo Scaduto; ma 1 
decreti umbro, marchigiano ·e . napole: 
tana parlano in ogni caso solo cli devo• 
luzione, mentre la legge del 1866, ar-
ti c. 22, distingue la riversabilità in quanto 
spetta ai privati, e la devoluzione· i~ 
quanto spetta ai comuni ed agli enti 
morali; distinzione ch'è difesa dal Tie-
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polo. - Questo diritto di riversione o de-
voluzione, passato sotto silenzio dalla 
legge soppressiva piemontese del 1855, 
menzionato dall'art. 4 dei decreti umbro, 
marchigiano, 11 / 12 1860, 3/i 1861, e dal-
l'art. 5 del decr. napoletano 17 / 2 1861, 
venne di poi regol?- to dalla legge del 
1866, approvaLa e completata da quella 
del 1867. E tali regole, parte confer-
m; mti, parte deroganti il diritto comune, 
sono: a La condizione di riversabilità o 
di devolu zione deve essere espressa e li-
mitata a l solo caso di soppressione 
(1. 7/ 7 1866, 22). Onde non possono ba-
stare per dar vi.ta a questo diritto: tanto 
il fatto che la soppressione abbia impe-
dito l'effettuarsi ulteriore di uno scopo, 
di un modus, di una causa, aggiunta ad 
una donazione (Cassaz. Roma ¼ 1877, 
~
6/ u 1878), poichè la soppressione non è 
punto imp1,1tabile a l gravato; quanto il 
semplice fatto della conversione (Cassaz. 
di Roma 15 / 2 1877). ~ Questo diritto 
non si può far valere dagli enti eccle-
siastici conserva ti (legge 7 / 7 1866, 22, 
confermata dalla 15/ 7 1867, 22; però solo 
quanto alle soppressioni effettuate da 
queste due leggi). Tale esclusione non 
può intendersi, col Tiepolo (p. 243, sgg.), 
limitata: da una parte al caso che la 
devoluz. importasse il mantenimento dei 
beni alla stessa destinaz., alla quale erano 
dapprima vincolati; e da.li ' altra all'os-
servanza dell e formalità prescritte per 
l'acquisto degli enti morali; ma in modo 
assoluto, conforme a l disposto .incondi-
zionato della legge . 'f Non si può far 
valere se non sulla rendita iscritta, e 
quindi non sui beni stessi (l. 1866, ar-
ti c. 22; 1867, art. 4 : con effetto retro-
attivo, Cassaz. Roma 19/ 9 1878). b È sog-
getto ad una prescri zione speciale di cin-
que anni (1. 1865, 23; 1867, 4: con ef-
fetto retroattivo, però con decorrenza solo 
dalla pubblicaz. delle rispe ttive leggi). 
E Non può farsi va !ere sui beni devo-
luti ai comuni in forza dell 'art. 19, l. 7/ 7 
1866 (ibid., art. 22, alin. nit,). 11 Dalla 
rendita si .detraggono : una parte pro-
porzionale dei pesi , oneri, passività di 
ogni specie, cui i beni erano soggetti, e 
delle pensioni vitalizie ai membri delle 
corporazioni religiose , quanto a queste 
però con diritto di rifusione graduale a 
misura del cessare di esse (I. 1866, 22) ; 
non che la tassa del 30 °10 e il 5 °lo per 
spese di amministrazione a favore del 
demanio (legge 15/ 8 1867, art. 2. 18; 
cfr. Scaduto, Manuale, II, n. 382). -
Questo diritto di riversibilità o di devo• 
luzione, sorgerebbe, secondo alcuni , dal 
diritto comune , onde, per es., la legge 
piemontese, pur tacendone, l 'avrebbe però 
implicitamente ammesso (così Scaduto, 
II, n. 380, e Cassaz. di Torino 2¾ 1891, 
in Riv. di D. ecc!., Il , 97); secondo altri 
invece sarebbe a considerarsi come una 
concessione o creazione della legge (così 
Tiepolo, 236; Cassaz. Roma H/4 1891, 
in R. di Dir. ecci., I, 783). 
b) Rivendicazione e svincolo (Ti e-
p o lo , 359,sgg.; Sc ad uto , Il, n . 393, 
sgg.). Ai patroni laicali è stato riconosciuto 
il diritto cli rivendicare i beni costituenti 
la dote dei benefizi soppressi. Onde ap-
pare che qui la parola rivendicazione 
non si può prendere nel suo rigoroso 
senso giuridico, poichè la proprietà dei 
beni spettava all'ente e NJn già ai pa -
troni; sibbene in quello più largo e co-
mune di riacquisto della proprietà in 
altri t rasferita . Un diritto analogo, quello 
cli svincolo, è stato riconosciuto pure ai 
pa troni dei benefizi improprii (cappella-
nie); e la differenza di terminologia è 
g iustifi cata non tan to dal fatto della man-
canza di erezione canonica negli enti 
della seconda specie, quanto da ciò, che 
in questi la dotazione non si costituisce 
per lo più con un distacco comple to di 
beni , ma con un semplice vincolo sul 
patrimonio del fondatore, e che quanto 
meno i beni assegnati non perdono la 
loro natura laica. Svincolante è il pa-
trono improprio, per lo più il fondatore, 
o i suoi eredi; non essendo però esclusa 
la possibilità, che il giuspatronato spetti 
ad altre persone (nel qual caso solo a 
queste e non agli eredi è stato ricono-
sciuto il diritto di svincolo in base alla 
legge, la quale parla in ogni caso di pa-
troni), o che il giuspatronato non sia stato 
riservato a nessuno espressamente (nel 
qual caso nessuno, neppure l'erede può 
svincolare, cfr. Ti e po I o; 370 sgg.; Cas-
saz. di Palermo ~9/s 1889, in Riv. cli Dir. 
ecci. , I, 342, o autori e giurispr. ivi cit.; 
Cass. cli Roma 9/z 1892, ib. II, 531). - Re-
gna in questa materia una varietà legisla-
tiva assai considerevole: i due estremi 
sono rappresentati dalla leg. piem. 29/ 5 
1855 (art. 22), a cui si accostano i de-
creti umbro e marchigiano 11 / 1~ 1860, 
3/ 1 1861 (art. 15) e napoletano n;2 1861 (art. 23), e dalla leg. 15/ 8 1867 (art. 4-5), 
a_ cui si accosta la leg. 19fB 1873 (art. 16), 
nguardante Rom a e la prov. romana . 
A queste si aggiunsero la leg. 21/8 1862, 
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che sospese parzialmente l'applicaz. 'dei 
decr. umbro, marchig., napoletano, e la 
leg. 3/ 7 i870 , che cercò di coordinare i 
due sistemi . - I quali hanno questo di 
comune, che nessun diritto compete al 
patrono_ ecclesiastico , e che i vantaggi 
concessi dalla legge sono divisi fra il 
patrono attivo ed il passivo , nel caso 
ch'essi sieno separati; e questo di diverso: 
a _ Secondo il sistema 1855-61 il passag-
g:10 dell'.1 proprietà dal!' ente al patrono 
s1 compieva ape legis, al momento stesso 
della soppressione di quello; mentre, se-
condo il sistema i867-73, la proprietà. si 
devolve al Demanio, verso cui compe-
tono al patrono i diritti di rivendicazione 
o di svincolo, che sono quin<li a rigor 
di termini proprii soltanto del secondo 
s~stema. ~ E ciò tanto più, perchè l'an-
tico sistema non distingueva affatto fra 
patrono proprio ed improprio , ponendo 
entrambi nella stessa condizione, p. es., 
anche pel pagamento delle tasse. y Difatti, 
mentre ogni patrono doveva, secondo 
l 'antico sistema , pagare alla Cassa ec-
clesiastica 1 / 3 del valore dei beni, però 
solo quando si rendesse vacante il be-
neficio, secondo il sistema nuovo invece 
il patrono proprio deve pagare la tassa 
del 30 ¾ e il patrono improprio la dop-
pia tassa di success. fra estranei (24 °lo), 
e ciò per un quarto al momento stesso 
in cui presentano domanda di rivendi-
cazione e di svincolo, e per il resto in 
tre rate eguali annue . b Poichè, mentre 
secondo quelle leggi più antiche l'odierno 
investito continuava a godere l'usufrutto 
dei beni componenti la dote del bene-
ficio, onde solo al cessare di tale usu-
frutto i patroni potevano acquistare il 
possesso dei beni (l. ~9 / 1 1855, art. 21 ), 
secondo le leggi nuove agli odierni in-
vestiti doveva invece corrispondersi dai 
patroni un assegnamento annuo pari alla 
rendita della dote (1. 1 5 / 8 1867, art. 3), 
dei cui beni essi avevano quindi il pos-
sesso immediato. E Da tutto questo con-
segue, che , mentre secondo l'antico si-
stema, diventando il patrono senza più 
proprietario dei beni , contro il suo di-
ritto sui beni non può decorrere se 
non la prescrizione ordinaria di trenta 
anni, ed ancora solo a partire dalla va-
canza del beneficio e non già. dalla pub-
blicazione delle rispettive leggi , _poic_hè 
solo allora esso è valido ad agire; 111-
vece, secondo il nuovo sistema, essendo 
quello del patrono un diritto sui generis, 
esso potè essere sottoposto a queste spe• 
ciali norme cli decadenza: che se il pa-
trono non esercita il suo diritto entro 
l'anno dalla pubblicazione della legge 
15/ 8 1867 (con legge ~3/ 8 1868 si prorogò 
questo termine di un altro anno, cioè 
fino al 15/ 8 1869) decade dalla facoltà di 
agire sui beni stessi, e se non l'esercita 
entro cinque anni decade· da quella di 
agir/3 sulla rendita inscritta in corrispon• . 
<lenza dei beni (l. 15/ 8 i867, 4). 11 I pesi 
gravanti sugli enti soppressi passavano 
alla Cassa ecclesiastica, la quale aveva 
quindi diritto di prelevare una porzione 
dei beni, che dessero un reddito corri-
spondente alle spese necessarie per l'a-
dempimento dei pesi stessi, salvo che, 
per evitare il prelevamento , il patrono 
preferisse pagare alla Cassa un capitale 
equivalente; mentre invece, secondo le 
:nuove leggi , i pesi passano ai patroni, 
i quali per altro non possono, come di ra-
gione , far nessun prelevamento a tale 
scopo. e Nel caso di patronato misto, la 
porzione che sarebbe toccata al patrono 
ecclesiastico, era devoluta secondo l' an• 
tico sistema alla Cassa ecclesiastica; 
mentre secondo il nuovo essa deve es-
sere rivendicata dal patrono laico, che è 
tenuto per ciò a pagare una somm~ 
uguale alla metà. dei beni depu1:ati_ ?~1 
pesi annessi al benefizio, e per d1 piu 11 
30 ¾ sulla sua metà., cioè il 15 ¾ sul-
l'intero patrimonio. - E anzitutto a no-
tarsi, come i due sistemi non ebbero 
però nelle leggi , che si accostano alle 
due tipiche del 1855 e del 1867, un'ap-
plicazione perfettamente uguale al loro 
tipo rispettivo; poichè da un canto, avendo 
i decreti umbro, marchigiano e napole; 
tano estesa la soppressione a benefii1 
improprii, mentre la leg. piemontese non 
considerava se non i proprii, ed essendo 
parso troppo grave il far pagare per 1~ 
svincolo di beni, che non avevano mai 
perduto il carattere laico , o che. nO(l 
erano mai usciti dal patrimonio dei pn• 
vati, una terza parte alla Cassa eccle: 
siastica, con ·1a leg. 21; 8 1862, art. 4, s1 
sospese l'applicazione di tale fa_colt~ 
spettante alla Cassa medesima; cosJCche 
si continuarono bensì ad effettuare alle 
vacanze dei benefizi le devoluzioni dei 
beni ai patroni, ma questi, in luogo ?.Ì 
dover pagare il terzo , non furono pm 
tenuti se non a dare garanzie per una 
somma uguale a tale terza parte (Reg. 
approv. con r . d. 25/ 9 i862, art. 26; Cod. 
ecci. I, 125 sgg.); mentre dall'altro canto 
la leg. i9JG 1873, ar t. 16, ordinava che le 
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§ 170. - A. Proventi di stola. 
[Grellmann, Kurze Gesch. d. Stolgebiihr., Gotting. 1785. Schefold, Parochial-
rechte, 2, § 110. - Fertsch, Das Beichtgeld in d. prot. K., Giess. 1830. Titt-
mann, Ueb. d. Fixir. d. Stolgebi.i.hr., Leipz.1831. - Scaduto, Manuale, Cap. V,§ 5]. 
I. Dall'usanza, proibita nei tempi più antichi 1) e in seguito per-
messa 2), di fare dei donativi spontanei agli ecclesiastici in ricambio 
dei loro uffici, è disceso l'obbligo di pagare una tassa (di stola) 3) , 
che si deve corrispondere quanto al battesimo, alla benedizione nu-
ziale, alla sepoltura, e per il rilascio dei certificati relativi, non 
per contro quanto all'eucarestia, aH' estrema unzione e per regola 
tasse di rivendicazione o svincolo si de-
volvessero ad altri enti, che non il De-
manio. - Quando si promulgò la legge 
15/8 1867 non poteva dubitarsi eh' essa 
dovesse avere una applicazione completa 
nelle provincie ove non erano stati sop-
pressi ancora gli enti secolari, e parziale 
in Piemonte, nell'Umbria, nelle Marche 
e nel Napoletano, cioè ristretta agli 
enti, colpiti dalla legge d.el 1867, e non 
dalle leggi anteriori vigenti in quelle 
provincie. 11 dubbio sorse invece per de-
terminare se per gli enti già colpiti da 
tali leggi speciali dovessero applicarsi 
gli antichi o i nuovi principi. A scio-
glierlo venne la legge 3/ 7 1870, la quale 
in parte interpretò, in parte invece in-
novò le antiche leggi piemontese, um-
bra, marchiana e napoletana. a Per i 
benefizi soppressi dalle medesime che 
fossero vacanti all'epoca della pubblica-
zione della legge del 1870, questa stabilì 
che si applicassero le disposizioni di 
quelle leggi antiche, salvo però quanto 
all'Umbria, alle Marche ed al Napole-
tano il punto lasciato in sospeso dalla 
legge del 1862; poichè, dopo aver abo-
lito questa (I. 3/ 7 1870, art. 1), si ordi-
nava che i patroni dovessero pagare non 
il terzo, ma a seconda che si trattava 
di benefizì o di capellanié il 30 o il 24 °{0 , 
e ciò per un quarto entro l'anno da la 
promulgazione della legge , o_ l!el rest~ 
in tre rate annue eguah cogh rnteress1 
(art. 2). ~ Per i benefizi non ancora va-
canti si rilasciò ai patroni la scelta: o 
tra l'attendere che si facesse la vacanza 
e cessasse conseguentemente l'usufrutto 
degli investiti, acquistando solo allora i 
beni, ma pagando del pari solo allora al 
demanio dello Stato le tasse del 30 o del 
24 ¾ negli stessi modi, di cui sopra ; o 
tra l'entrare subito in possesso dei beni , 
pagando però subito le dette tasse e as-
sicurando previamente agli investiti un 
assegnamento annuo corrispondente alla 
rendita netta della dotazione ordinaria 
(art. 3). 'f La· stessa facoltà di rivendi-
cazione immediata venne concessa ai pa-
troni quanto ai benefizi delle Collegiate, 
purchè si obbligassero a corrispondere, 
non all'investito stesso, ma al Fondo per 
il Culto l' assegno vitalizio che questo 
aveva assegnato agli odierni investiti, e a 
pagare le stesse tasse, di cui sopra (art. 4) . 
b li valore dei beni venne calcolato in 
questi casi senza detrazione dei pesi, il 
cui adempimento passò a similitudine 
della legge del 1867 ai patroni (art. 2). 
E Quanto ai benefizi di patronato misto• 
venne fatta ai patroni la facoltà , non 
però l' obbligo , di acquistare anche la 
parte spettante al patronato ecclesiastico, 
alle stesse condizioni, che nella legge 
del 1867 (art. 6). - I beni di patronato 
regio furono rivendicati dal Demanio ; 
Circ. Min. delle Fin. 5 / 8 1869; cfr. S ca-
duto, II, n. 446. 
§ 170. 1) C. 104, C. i, qu. i. 
~) c. 42 X (5, 3). 
3) Nel 1215 (c. 42 X (5, 3]) viene de. 
signato come una laudabilis consuetudo. 
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alla confessione. Tale tassa è :fissata ora per consuetudine, ora per 
.decreto vescovile, ed ora per decreto governativo (Baviera), per 
lo più infine dietro approvazione dello stato 4). In genere sta il prin-
cipio, che non può pretendersi un pagamento preventivo, ma il di-
ritto a percepirla compete anche quando l'atto in questione sia com-
piuto da un altro parroco e fuori della parrocchia, e del resto non 
vien meno se non quanto ai parrocchiani affatto indigenti. L'aver 
commessa la tenuta dei registri dello stato civile agli ufficiali go-
vernativi, fa sì che i proventi di st9la si abbiano ad abolire, come 
accadde di fatti in parecchi paesi 5). 
II. Nella chiesa ev. i proventi di stola si estesero anche più, 
che non nella cattolica, per la necessità di accrescere in tal modo 
la retribuzione degli ufficiali eh' era per lo più insufficiente . .Anche 
qui però ~lcuni uf:ficì si hanno a prestare gratuitamente a tutti, o 
almeno ai membri delle ·comunità indigenti, nè può pretendersi un 
pagamento preventivo. Da più parti (Spender) si richiese che a 
tali proventi si sostituissero degli assegni :fissi; e ciò si fece prima 
presso i Riformati che non presso i Luterani 6). Nei tempi più re-
centi però, in seguito alla legge imper. 6/ 2 1875, ora si decretò l'a-
bolizione di tutti tali proventi di stola 7), ora, come in Prussia, si 
concedette un indenizzo per parte dello stato in vista della dimi-
nuzione di tali proventi, causata dalle mutate condizioni 8), lascian-
dosi inoltre alla iniziativa delle comunità l'abolirli senz'altro. Dato 
però che essi siano ancora vigenti, nel :fissarli è sempre fatta l).na 
certa parte all'autorità governativa 9). 
4) Leg. austriaca 7 / 5 1874, § 23 sgg. {Zorn, Samml.122): sì concedono i mezzi 
di esecuzione politici, dato che nell'isti-
tuire tali tributi siasi avuto il consenso 
del governo. 
5) Sassonia: I. 2~/ 5 1876, che vale per 
tutte le associazioni religiose, a cui fino 
allora erano affidati i registri dello stato 
civile. Brunswich: l. 31/ 5 1871; Mecklenb.-
Schwer.: decr. 1/ 5 1876: Meiningen: decr. 
S 1/B 1875; Anhalt: 1. 2•/5 1875. - I di-
ritti di stola sono invece ancora ammessi 
in Italia (cfr. Scaduto, II, n. 267 sgg.). 
Essi debbono assoggettarsi alla tassa di 
ricchezza ,mobile; cfr. Scaduto, II, 
n. 474 sgg.; Bertolotti, I, 115. 
6) Però ciò accadde già nel 1878. nel 
Nassau, nel 1849 nell'Oldenburg, nel 1871 
nel Brunswich;' e nel 1845 venne nella 
Slesia il disporre al proposito rilasciato 
alle singole comunità. 
7) Sassonia: 1. ~/2 1876 per la chiesa 
ev. luterana. Weimar: 1. eccl. ~i/1 1879. 
Annover: 1. eccl. 1''/ 6 1875 per la eh. lut. 
Mecklenburg-Schwerin: decr. 13/ 3 1876. 
Mecklenb:-Strel.: decr. 21/6 1879, ~4/ 7 !879. 
ln Prussia per le comunità militari. 
8) Ved. Trusen, 363 sgg. 
9) Ved. Fri edberg, Ev. Verfass.-R. 
68. 171 sg. 349. , 
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§ 171. - B. Contribuzioni ai Vescovi. 
[Tho mass in, Vet. et u. discipl., 3. 2, c. 32 sqq. Phillips, Dir. eccl., § 438]. 
I. 1. Il cathedraticum o synodaticum) tributò sorto nella chiesa 
spagnuola 1), accolto nell'impero franco 2) , e spettante al vescovo 
pro respectu sedis oppure in signum subiectionis in occasione del si-
nodo 3), venne :fissato a 2 solidi già in antico e poi ancora dal 
Corre. di 'Trento, che stabilì si avesse a pagare quando si raduna 
il sinodo diocesano. Esso venne abolito in Austria, mantenuto in-
vece in Baviera. 
2. Le procurationes ( servitium) comestio) 4), cioè il trattamento che 
colui che è sottoposto ad una visita deve fare al visitatore, sono 
un uso antico. Dapprima si aveva a fare in natma, essendo proi-
bito di sostituirvi un assegno in denaro 5); ma ciò fin dal sec. XIII 
venne rilasciato alla scelta del visitatore 6). Onde ancora oggidì 7) 
può la procurazione pretendersi una volta all'anno da tutti i bene-
ficiati che siano impiegati fuori della residenza vescovile, e da tutte 
le confraternite laicali in occasione della visitazione (salvo ove non 
sia andata in desuetudine) in conformità degli usi locali o pro-
vinciali. 
3. Il seminaristicum o alumnaticum deve servire a fondare o man-
tenere i seminari vescovili e il canonicatus theologalis 8) . 
§ 171. 1) c. 1. 8, C. 10, qu. 3 (in de-
naro) . 
~) Jn frutti e bestiame: Cap. Caroli ap . 
Tolos. 844, 2. M. Germ. LL. 1, 378. 
3) Ove il vescovo stesso non faceva la 
visita che ogni 4 anni; solo allora pari-
mente poteva esigerlo (exitus episcopi). 
In Italia era un tributo generale , ved. 
c. 20 X (3 , 39) ; c. 16 X (1 , 31), ed è 
ancora oggidì ri conosciuto dallo stato. 
Ved. Scaduto, Man. I, n. 48; e Appel. 
Ancona 2/ 4 1891 , in Riv. di Dir. eccl., 1, 793. 
4) Dapprima in Spagna, c. 6. 8, C. 10, 
qu. 3. Capit. Garoli apud Tolos. 844, c. 6, 
c. 23 X (3, 3H). Ved . anche Lehman n, 
Abhandlungen z. germ. insber. nordis-
chen Reichsgesch., Berl. u. Leipz. 1888, 
o. 8. 32 (altra cosa è il, trattamento in 
occasione della festa patronale , poichè 
questo doveva farsi dalle comunità). 
f 
5) c. 1. 2. in VJto (3, 20). 
G) c. 3 ib. 
7) C. Trid. S. 24, de ref. 3. 
8) C. Trid. S. 23, de ref. 18: . . . Et 
quia ad collegii fabricam instituendarn 
et ad mercedem praeceptoribus et mi-
n istris so lvendam, et ad alendarn iuven-
tutem, et ad alios sumptus certi redi-
ties erunt necessarii, u lter ea, quae ad 
instituendos vel alendos pueros sunt 
in aliquibus ecclesiis et locis des tinata, 
quae eo ipso hu ic seminario sub eadem. 
episcopi cura applicatri censeantur , 
iidem episcopi cum consilio duorum de 
capitulo, quorum alter ab episcopo, al-
ter ab ipso capitulo eligatur , itemque 
duorum de clero civitatis, quorum qui-
dem alterius electio similiter ad episco-
pum, alterius vero ad clerum pertineat, 
ex f ructibus integris mensae episcopalis 
et capituli, et quarumcunque dignita-
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4. Il subsidium charitativuni 9) è un donativo straordinario, che 
può pretendersi col consenso del capitolo dai beneficiati per rispetto 
alla congrua, ma non può, ove del resto è ancora in uso, esigersi 
coattivamente senza il consenso dello stato. Una sottospecie di 
tale tributo, è quello che il vescovo lia diritto di esigere al suo 
primo ingresso nella città vescovile (Ingressits1 Entrata), ch'è an-
cora in uso in Ba vi era. 
5. Le tasse di cancelleria, e per il rilascio di documenti ufficiali, 
si regolano, in quanto non siano state abolite dal C. di Trento 10), 
secondo la taxa Innocentiana (Innoc. XI1 1678). 
tum, personatuum, officiorum, praeben-
darum , portionum, abbatiarum et prio-
ratuum , cuiuscunque ordinis, '3tiam 
regu laris, aut qualitatis vel conditionis 
fuerint, et hospitalium, quae dantur in 
titulum vel administrationem iuxta 
constitutionem concilii Viènnensis, quae 
incipit: Quia contingit (Clero. 2. [3, 11.J), 
et beneficiorum quorumcunque, etiam 
regularium , etiam si iuris patronatus 
cuiuscunque f uerint, eti"am si exempta, 
etiam si nullius dioecesis, vel aliis ec-
clesiis , monasteriis et hospitalibus , et 
aliis quibusve locis p iis, etiam exemp-
tis, annexa, et ex fabric is ecclesiarum 
et aliorum locorum, etiam e{JJ quibus-
cunque aliis ecclesiasticis reditibus seu 
proventibus, etiarn aliorum co llegiorum, 
in quibus tamen seminaria discentium 
vel docentium ad commune ecclesiae 
bonum promovendum actu non haben-
tur (haec enim exempta esse voluit) 
praeterquam ra tione redituum, qui su-
perfiui essent ultra convenientem ipso-
rum seminariorum sustentationem, seu 
corporum vel confraternitatum, quae in 
nonnullis locis scholae appellantur , et 
omniurn monastei·iorum , non tamen 
mendicantium , etiam ex decimis qua-
cunque ratione ad laicos , ex quibus 
subsidia ecclesiastica salvi solent, et 
milites cuiuscunque militiae aut ordinis 
pertinentibus, fratribus S. Ioannis Hie-
rosolymitani duntaxat exceptis, partem 
aliquam vel portionem detrahent. 
9) Onorio III all'arciv. di Magonza 1225 
(Wùrdtwein, Nov. Subs. 4, 128): Quia 
sicut intelleximus, proventus eius adeo 
sunt exiles, quod vix longo tempore 
posset ex eis a debitis eadem ecclesia 
liberari, fraternitati tue per apostolica 
scripta mandamus, quatenus proventus 
eosdem studeas obligare , ecclesiarum-
que prelatos canonicos et alias clericos 
civitatis et diocesis Varmaciensis nec 
non cives et vasallos ecclesie, ut in hoc 
eidem subveniant , moneas propensius 
et inducas , et si necesse fuerit, per 
censuram ecclesiasticam ac iudaeos tarn 
civitatis quum diocesis W armaciensis 
p er subtractionem r.ommunionis fide-
lium ad id appellatione remota com-
pellas. ✓ - c. 6 X (3, 39); c. 16 X (1, 31). 
iO) C. Trid. S. 21, de ref. 1: Quoniarn 
ab ecclesiastico ordine omnis avaritiae 
suspicio abesse debet, nihil pro colla-
tione quorumcunque ordinum , etiam 
clericalis tonsurae, nec pro literis di-
missoriis aut testimonialibus, nec pro 
sigillo , nec alia quacunque de causa: 
etiam spante oblatum , episcopi et alu 
ordinum collatores, aut eorum ministri 
quovis praetextu accipiant. No tari i vero 
in iis tantum locis, in quibus non viget 
laudabilis consuetudo nihil accipiendì, 
pro singulis literis dimissoriis aut testi-
monialibus decimam tantum unius au-
rei partem accipere possint, dummodo 
eis nullum salarium sit constitutum 
pro officio exercendo. Nec episcopo ex 
n otarii commodis aliquod emolumen-
tum ex eisdem ordinum collationibus 
directe vel indirecte provenire pos-
sit. Tunc enùn gratis operam suar:i 
eos praestare omnino teneri decernit, 
contrarias taxas, ac statuta et consue-
tudines, etiam immemorabiles, quorum• 
runque locorum, quae potius abusus et 
corruptelae simoniacae pravitati faven-
tes nuncupari possunt,penitus cassando 
et interdicendo, et qui secus fecerint_, 
tam dantes quam accipientes, u ltra di-
vinam ultionem poenas a iure infiictas 
ipso facto incurrant. 
; 
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6. Il ius deportivum 11), cioè il diritto ad esigere i frutti del primo 
anno (annata) dei benefizi vacanti, è ancora in uso in Baviera. 
7. Le altre contribuzioni 12), le quali nel Medioevo avevano un'alta 
importanza finanziaria, sono oggidì venute meno. 
II. Anche nella chiesa ev. il visitatore ha diritto ad essere man-
tenuto. Il che deve farsi a spese del patrim. eccles. o delle comu-
nità. Le prestazioni in natura, che vi si aggiungevano, e che gra-
vavano ora su tutti i membri _ della comunità, ora solo su alcune 
classi, ora sui proprietari del suolo, vennero in parte abolite in 
questi ultimi tempi 13). 
§ 172. - C. Contribuzioni al Papa. 
[Muratori, Ant. lt ., T. V, p. 797 sgg. Marchetti , Del denaro straniero che 
viene a Roma e che va per cause ecclesiastiche, Roma 1800. Coppi, Discorso 
sopra le finan ze di Roma nei sec. di mez., Roma 1847. Lo Stesso, Disc. sulle fin . 
del!o Stato Pont. dal mc. XVI al principio del XIX, Roma 1855. Woker, Fi-
nanzwesen d. Pàpste, Nord!. 1878. Phillìps, Dir. ecci. §§ 235-38. Go t t 1 o b, Aus de l' 
Camera Apostolica des XIV Jahrh. Ein Beitrag zur Gesch. des pàpstliche Finan -
zwesen .. . , Innsbr. 1889. Palmieri, Introiti ed Esiti di Nicolò lll, Roma 1889]. 
I. Nel Medioevo il papa riscuoteva in larga misura dei contri-
buti regolari ed irregolari. In Inghilterra, Irlanda, Galles, Svezia; 
Norvegia; Polonia, Ungheria, Istria, Dalmazia e in parte della Russia 
dovevano i sudditi pagare una tassa per ogni casa (denarius St. 
Petri) 1). Gli stati i quali erano vassalli della santa sede o sotto 
11) c. 32 X (5, 40); c. 10 in Vi to (1, 3); 
limitato quindi alla metà della rendita 
annuale: Extr. Ioann. X X II , t. 1, c. 2. 
Quanto alle annate che i vescovi esige-
vano dagli abati ved. · B irck, D. Koln 
Erzbiscb . Dietr. v. Mors, Bonn 1889, 19. 
t2) Così il diritto alla quarta parte di 
ogni reddito ecclesiastico: - quarta de-
cimaritm - quarta legatorum o mor-
tuariorum. Quest'ultimo diritto però 
(mortuariorum) sorse anche, analoga-
mente al Besthaupt germanico, dalla 
qualità di sovrano che avevano i vescovi, 
e deve pagarsi ancora oggi nel vVi.irt-
temberg sull' eredi tà degli ecclesiastici: 
In suo luogà succedette , dopo che gh 
ecclesiastici acquistarono la libertà di 
testare, una contribuzione avente pure il 
nome di nummus vicesimus , quinqua-
.l}esimus, centesimus. Ved. § 179. Tali 
Fll1Euumto, Diritto ecc/,esi'astico. 
pure il prezzo della commendazione, il 
tributo annuo percbè fosse rinnovata la 
provvista di un beneficio fatta in modo 
revocabile, il prezzo dell'assenza, dona-
tivo per ottenere la dispensa dall'obbligo 
della residenza. J àge r, Ueber Absenz und 
Tafelgelder, Ingolst. 1825. Sul diritto di 
spolio ved. § 179. 
i 3) Sassonia (leg. 8fs 1838, 2), Oldenburg. 
§ 172. 1) Leg. Eduardi confess. , 10 
(S c hm id t, Gesch. der Angelsachsen , 
496) : . Omnis qui habuerit trig inta de-
narios vivae pecuniae in domo sua de 
proprio suo , Anglorum lege dabit de-
narium S. Petri; et lege Danorum di-
m idiam marcam. § i. l ste vero dena-
rius debet summoveri in so lemnitate 
S. Petri et P auli, et co lligi ante fest1-
vitatem quae dicitur ad vincula S. P e-
46 
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la sua protezione, le facevano, come ricognizione del loro vincolo, 
delle determinate prestazioni 2); e lo stesso facevano i vescovadi 
esenti, e in genere le chiese e le corporazioni pèr ottenere la con-
ferma dei loro privilegi 3). Queste fonti di introiti si sono oggidì 
esaurite. 
II. Così pure il ius deportus, il quale dopo la traslazione della 
sede papale in Avignone venne dai papi pretesa 4) col nome di 
Annalia nella stessa misura che dai vescovi (metà del valore dei 
frutti di un anno), fu abolito dietro rinunzia dei papi stessi e con 
la approvazione del Conc. di Costanza 5). 
ID. Nel sec. XV i papi cominciarono a porre in vendita degli 
uffici della curia romana (officia vacabilia), i cui titolari dovevano 
bensì pagare alla camera pontificia un determinato prezzo fisso , 
ma avevano poi diritto a una parte degli introiti. Benchè Napo-
leone I avesse nel 1811 ordinato che tali uffici fossero sciolti, tut-
tavia dell'antico stato di cose è pur rimasta questa traccia, che la 
tri, ita ut ultra alium diem non deti-
neatur. § 2. S i quisquarn detinuerit, ad 
custodiam regis clamor deferatur, quo-
n iam denarius hic eleemosyna regis 
est; iustitia faciat denarium reddi , et 
forisfactionem episcopi et regis. Et si 
quis plures domos habuerit, de illa ubi 
residens f uerit in festa Apost. Petri et 
P au li, denarium r eddat. Ved. Leg. di 
Guglielmo il Conquist., c. 17, ibid. 333: 
§ 2, Qui vero denarium S. Petri d.e-
tinet, cogetur censura ecc lesias tica il-
lum solvere, et insuper XXX den. pro 
(oris facto. § 3. Quod si ante iustitias 
reqis placitum venerit, habebit rex sol. 
pro forisfactura, et episcopus XXX den. 
- Greg. VII cercò di estendere questo 
diritto anche alla Francia, ved. Lettera 
(1081) ai suoi legati (B.egistr. 8, 23 J affè, 
Mon. Gregor. 468) : Dicendum · au tem 
est omnibus Gallis et per veram oboe-
dientiam praecipiendum : u t unaquae-
que domus saltem unum denarium 
annuatim solvat b. Petra, si eum reco-
gnoscunt p atrem et pastorem . suum 
more antiquo. Nam Karoli,s imper0;t~r 
- sicut le_qitur in thomo eius , qi_ti in 
archivio ecclesiae b. Petri habetur -
in tribus locis annuatim coUigebat mille 
et ducentas libras ad servitium ap. se-
dis, id est Aquisgrani apud Podium 
S. M ariae et apud S. Eqidium; excepto 
hoc, quod unusquisque propria d_evo lu-
tione offerebat. - Quanto alla Slesia ved. 
M aydo m, in Zeitschr. d. Vereins f. Gesch. 
u. Alterthumsk. Schles. 7 , 44 , Bresl. 
1883. 
1 ) Docum. del Re della Croazia 1076 
(Mur a tori, Ant. lt. 5, 841): Ducento· 
rum quoque Bizantiorum Tributurn , 
meorurn omnium -consultu Primatuum 
Sancta Petra per singulos annos in 
Resurrectione Domini, de mihi concess_o 
Regno persolvendos statua. -'-- V~d. 11 
Liber censuum Rom. eccl. a Cenc10 ca-
merario cornpositus secundum antiq. Pa-
trum regesta et memorabilia diversa 
ao. 1192, presso Muratori, Loc. cit. 851 
(ved. Mélanges d'archéol. et d'hist. 3, 
328, Paris 1883; P hi llip s, Dir. ecci. 5, 
546). Le Liber censuu m de l'Egl. Rom. 
ed. Fabr e, Par. 1889 sgg. 
3) Urbano II, 1096, per le monache 
del chiostro di S. Gius. in Cremona 
(Muratori, 5, 810): Sane ad indicium 
huius perceptae a Romana Ecclesia pro-
tectionis , per annos singulos Mediola-
nensis Monetae Denarios duodecim La· 
teranensi Palatio persolvetis. - c. 8 X 
(5. 33). 
4) Ved. c. 11, Extr. comm. (3, 2). 
5) Conc. di Cost . S. , genera!. XLIII , 
art. 3. Hiibler, Const. Reform. 160. 
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camera apostolica continua a calcolare le porzioni dei Vacabilisti 
-disciolti e le pretende per sè 6). 
IV. Già in antico si istituì l'usanza, fissata poi da Giustiniano 7), 
che l' orclinanclui abbia a pagar tributo all'ordinante; essa si intro-
dusse pure nella; chiesa romana ( oblatio) beneclictio) 8) , e prese forma 
di un tribut9, designato col nome di servitia communia ( o anche di 
.Annate in senso largo), dopo che la consacrazione dei vescovi di-
venne cosa riservata ai pontefici. Essi traggono questo loro nome 
dal fatto, che dei loro proventi hanno parte il basso e l'alto per-
sonale della cancelleria, nonchè i camerali ed i cardinali, mentre 
i servitia minuta) che si hanno per soprappi1.1 a pagare, sono de-
voluti solo al basso personale. I servizi consistevano dal sec. XIV 
in poi nei frutti del primo anno, che si dovevano pagare quanto 
a tutti i benefici conferiti in concistorio in due rate secondo il 
6) Ved. no. 10, 11, ove si calcolano an-
cora le porzioni pei giannizzeri , per 
quanto questi non esistano più. 
7) Iustin. Nov. 123, 3 (546): lubernus, 
ut b. archiepiscopi et patriarchae ... 
si quidem ea consuetuclo est, ut episco-
pis au t clericis in eorurn creatione rni-
nus quam XX auri librae clentur, ea 
sola praebeant, quae consuetuclo agno-
scit. Si vero ante hanc le_qem plus da-
tum fuit , nihil praeter XX illas auri 
libras detur. Metropo litani autem ... 
et reliqui omnes episcòpi . . . si quidem 
ecclesiae eius qui creatur, non mi'.no -
rem XXX auri libris reditum habeat, 
pro inthronisticis centum aureos dent, 
notariis vero creantis et reliquis , qui 
ibi ministrant et ex more accipiunt, 
trecentos aureos. 
8) c. 4, C. 1, qu. 2. 
9) Ved. Cbron. Sanpetrin. (Erfurt. 
Denkmiiler, Halle 1370, p. 18): Siegfri-
dus AE. Mogunt. (1233) pro sui pre-
decessoris debitis quibus episcopatus 
iamdudum Rame fue rat obligatus , in 
tota diocesi sua recldituum v1:cesimam 
partem a personis ecclesiasticis colligi 
mancìavit. Dollinger, Beitr. z. pol. 
kircbl. u. Kulturgesch. d. letzt. 6 Jabrh. 
2, 1. Memoriale della Naz. francese a l 
Conc. di Costanza (v. d. Ha r cl t, C. Const. 
I, 780): Taxa vacantiarum, secundum 
quod descriptum est in libris Camerae 
Apostolicae de ecclesiis cathedralibus 
et Abbatiis Galliarwn taxatis, ascendit 
ad sexcenta nonaginta septem millia 
septingenta quinquaginta Francorurn 
sine Praelaturis, quas non taxant, et 
aliis inferioribus dignitatibus et benefì,-
ciis, quae (ere ad tandundem ascen-
dunt . .. Quod si in singulis nationibus 
tantundem reciperetur et haberetur , 
ascenderet summa et esset in universo 
sex milliones nongenta septuaginta sep -
tèm millia et quin_qenti -(foreni ... Et 
ultra domini Cardinales moderni obti -
nerent in Galliis sex Cathedrales eccle-
sias et alias dignitates ac alia beneficia. 
Ved. K irsch, Die Annat. u. ihre Ver-
waltung in d. Il Halfte d. XV Jahrh, in 
Hist. Jahrb. 9,300, Mùnchen 1888. Geb-
hart, Gravamina 73. - Un'idea dell'am -
montare di queste tasse nei tempi poste-
riori è _data. dai pagamenti fatti dagli 
arc1v. d1 Saltsl:mrgo (Sartori, Geistl. 
Staats.-R. 1, 2, 304) Sec. XVIII: 
Frane. Ant. ('1709-27) 10000 Se. Rom. 
per il pallio 92 >) >> 
Leopoldo (1727-44) 30000 >> >> 
pallio 958 >> 
Giacomo Em (1745-47) 31338 », >> 
pallio 995 » >> 
Lo stesso Sartori a p. 361 fa questo cal-
colo per le chiese cattedrali tedesche: 
Prezzo delle confermaz. 3 056 500 fior . 
Annate 3 260 050 $> 
Prezzo. dei palli i 220 850 » 
Totale 6 537 400 » 
Di ciò appunto sì a ltamente Et lagnano 
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concord. di Vienna 9), e devono oggidì essere corrisposti, in base 
alle bolle delle circoscrizioni 10), dai relativi stati. Trattandosi di 
benefizt arcivescovili vi si aggiunse il prezzo del pallio 11). 
V. Corrispondenti a questo so.p.o le vere annate (Annatae Boni-
facianae), consistenti nella metà dei frutti del primo anno, e do- · 
vute quanto ai benefizi di collazione pontificia, non conferiti in con-
cistorio, entro un'anno dopo averne avuto il possesso imperturbato. 
le Puntazioni d'Ems, XXI (Stigloher, 
Emser Congress, 276). 
10) Computurn expensarum factarum 
in expeditione literarum apostolicarum 
confi,rmationis, electionis ac provisionis 
et praefectionis ecclesiae Hildesch. 
(F rie d ber g, Der Staat und die Bischofs-
wah len 1, 1, 234): Vacantis per obitum 
bo. me. God. Osthaus. taxat.: in libris 
camerae ad fioren. 256 - pro ill. ac 
Rev. D. Frane. Ferd. Fritz presbyt. 
Hildesch. ad illam a r m o. cap. Hild. 
electo - pro qua expeditione reporta-
tum fuit a SSmo Dno Nro Gregorio 
P apa XVI. mandatum iu bens dividi 
1000 inter om nes et singu los partici-
pantes in dieta expeditione: cum clau-
sula quocl obediant omnes. Et ita solvit 
ac si taxa esset ad fior. 140. 
Pro schedula mandati re-
ductionis , relaxationis et 
r egistro . . 
Propina SSmi . 
R. P. D. Auditore SSmi, sub-
stituto et aliis . 
Cedula consistoriale . . 
Decret. consistoriale in sum-
mitaria . . 
Gratia reductionis in secre-
taria consistoriali 
duobus decretis in secretaria 
consistoriali. 




tione . . 
Sacro Collegio 
· Clericis Camerae 
Capellanis eorundem 
scriptura bitllarum minuta 
et maiusculis . 
scriptoribus apostolicis 
abbreviatoribus cum visio-
nibus . . . 



















capellanis eorundem . . 
minutis servitiis . 
pronotariis apost. 
camerariis et paraphrenariis 
SSmi. 
eisdem pro strenis . 
pro pallotto . 
ludicatura et revisione bul-
larum. . 
custode cancellariae corree-
, tore et ostiario. 
Participantibus in plumbo . 
cordulis sericis . 
Registro bullarq,m et extra-
ordinariis 
notariis camerae pro relaxu 
et quietantia . 
memorialibus cum facultati-
bus et brevibus . 




confectione divisionis . . . 
Registro divisionis et in col-



















Sunt in totum 1000. 
Oggidì le somme salgano per gli arci-
vescovadi dell'antica Prussia a 1000 fio-
rini camerali; Breslavia: 1166 2/ 3; Vesco-
vadi: 666 ~/3; Friburgo: 668; Rottemburg_o: 
490 ; Limburgo e Fulda : 332. Però m 
luogo loro e in luogo degli altri paga_• 
menti d'uso nelle nomine vescovili si 
paga oggidì una soinma rotonda , che 
viene divisa secondo la misura usata per 
le somme più alte. 
11 ) Chron. Engelhus. (Joh. AEp. ~og. 
1397) (Leibnitz, SS. rer. Brunsv1c 2, 
1141): Solvit papae pro pallio trece11;ta 
millia fiorenos eo quod frater eius 
praecedens Adolfus et Conradus inter-
medius ... non solvissent. Quanto al 
tempo posteriore ved. Comput. exp_en-
sar. in expedit. bu llar. pallii (per l ar-
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Il Conc. di Costanza 12) ottenne per altro che tutti i benefizi, i cui' 
introiti erano gravati nei libri della camera apostolica di una tassa 
annua infericfre a 24 :fiorini d'oro, fossero liberati da tale gravame, 
,e ciò venne pure mantenuto dal Concord. viennese; per quanto il 
Conc. di Basilea e la prammatica Sanzione 13) avessero senza più 
.abolite le annate. Siccome però per. una costante usanza si ritenne 
che i redditi di tutti i benefizi tedeschi fossero inferiori a 24 :fio-
rini, così questo tributo perdette ogni importanza pratica quanto 
alla Germania. I Quindennia, che si debbono pagare ogni quindici 
.anni dai benefizi incorporati in luogo delle annate, non ebbero mai 
in Germania un significato pratico. 
VI. Per gli atti della potestà di legare e di sciogliere nei casi 
riservati e per i decreti papali, che assumono forma di bolla, deb-
bono pagarsi delle tasse, della cui entità è dato ragguaglio in un 
libro delle tasse istituite già sotto Giovanni XXII 14), a cui però 
civ. Giacomo Ernesto di Salisburgo 1745) 
Sartori, Teutsches geistl. Staats-R. 1, 
2, 312: 
advocatis consistorialibus . 
magistris ceremoniarU?n 
illorum famulis et camerario 
famulis R. P. D. auditoris s. ro-










decreto consistoriali 1 
scriptura bullae. . . . . . 2 
minutae eiusdem . . . . . 1 
maiusculis umbratis . . . . 
scriptoribus apostolicis pro re-
galiis. . . . . . . . 6 
iannizeris . . . . . . . . 1 3 
camera apostolica ratione pallii 500 500 
plumbo . . . .. .... - 6 
cordula seri/ca . . . . . . 4 
eminentissimo summatori . . 1 10 
secretariis camerae pro regist1·0 1 1 
copia pro registro . . . 10 
pro biretis emmi diaconi. 4 
capellanis eiusdefli. 4 4 
camerariis eiusdem 3 3 
pro parafrenariis eiusdem . 2 2 
transsumpto . . . . . . . 1 1 
.substituto D. auditoris ssmi pro 
pallio petito in eodem con-
~uw~ . 1 1 
expeditione . . . . . . . 6 6 
agentia . . . . . . . . . 12 12 
Sunt in totum scu ta auri 562 ad ra-
tionem luliorum 16½ pro quolibet scuto 
auri, et julii 680, quae in totum con-
stituimt scuta Aftae :995 et obulos 30. 
12) Accordo ted. sul Conc. di Costanza III. 
H ii b 1 e r, Constanzer Reformat. 181. 
i 3) Prammat. Sanz. tedesca tit. 9, § 1 
(K oc h, Sanct. pragm. 134.). 
1
•) G i bb ins, The taxes of the aposto-
lic penitentiary, Dublin 1872. De n i fl e, 
in Arch. f. Lit. u. Kirchengesch. 4, 352. 
L'antico libro delle tasse è riprodotto in 
Woker, 161 sgg. Cfr. Tangl, D. Tax-
wesen d. papstl. Kanzlei v. 13 bis z. Mitte 
sed 15 Iahrh, in Mitth. d. Inst. f. iisterr. 
Geschichtsschreib. 13, 1. - Una vera 
singolarità si ha in questo, che gli Spa-
gnuoli potevano da Alessandro Vl in 
poi acquistare senza più tutte le grazie 
contenute in una bolla (cruzada), com-
prandone una copia. 11 provento andava 
quasi per intiero al re. Tale bolla venne 
rinnovata per la Spagna nel 1828. -
Per effetto della dominazione spagnuola 
tale singolarità si estese al regno delle 
Due Sicilie (Ved. letteratura e storia in 
Scaduto, St. e Ch. nelle Due Sicilie, 
Pal. 1887, p. 602 sgg.). Ove si distin-
gueva la Bolla od Opera della Crociata 
e quella di Terra Santa (Commissariato 
di T. S.); delle quali la prima, i cui pro-
venti dovevano servire per le crociate e 
poi furono destinati da prima a mante-
nere la flotta contro i còrsari barbareschi, 
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vennero in seguito fatte molteplici variazioni. Ora, sebbene dopo 
il Conc. di Trento, i papi abbiano tolti i più grossolani abusi che 
si commettevano a questo riguardo, tuttavia in sostanza anche og-
gidì quasi tutte le concessioni, che nel Medioevo si pote"llano ot-
tenere in Roma, si fanno dietro il pagamento d'una tassa. 
§ 173. - D. Le Tasse ecclesiastiche. 
I. Il papa non fa pii1 uso oggidì della facoltà, ch'egli si arro-
gava durante il Medioevo, di prescrivere delle tasse da pagarsi 
così dagli ecclesiastici come dai secolari 1). Per altro gli stati hanno 
obbligate le comunità, a provvedere mediante l'importo di tasse 
ecclesiastiche a quei bisogni del culto nelle comunità, che non po-
trebbero essere soddisfatti con lo stesso patrimonio ecclesiastico 2). 
Ove le leggi più recenti hanno commesso ad organi comunali l'am-· 
ministrazione del patrimonio eccles. locale, venne pure ad essi as-
segnata la facoltà, di prescrivere delle tasse comunali ecclesia-
stiche 3). Tuttavia per ciò occorre non solo il concorso dell'autorità 
indi nel 1856 ad opere di carità nel 
regno, non venne ptù pubblicata solen-
nemente dopo il 1871, onde i suoi pro-
dotti passano oggidì alla Santa Sede 
anzi che allo Stato ; la seconda, i cui 
proventi dovevano servire e mantenere 
il culto in Palestina nè furono distornati 
da tale scopo neppure dal Governo ita-. 
li ano (servono a mantenervi l'influenza · 
nazionale), fu ancora pubblica ta dai 
Francescani, a cui incombe lo spacciarla, 
nel 1886 (cfr. S ca duto, Manuale, 11, 
n. 505, not. 1). L'ingerenza, speciale 
quanto alla Sicilia, dei R. Econom. nel-· 
l'Opera di T. S. (R. Decr. ~3/ 12 1865, art.4) 
fu abol ita con R. Decr. 29/,i 1891 (R. cli 
D. eccl., 11, 435); onde ivi ad essi non 
spetta più, come del resto in Terra ferma, 
se non di invigilare l'amministrazione 
dei relativi Commissariati e di far pro-
poste circa l'impiego dei proventi al Min. 
di Gr. e Giustizia (H.. Decr. 7/ 11 1877, 
art. 4, in Cod. · eccles., I, 368). Il Con-
siglio di Stato dichiarò l'Opera di T. S. 
e_sente dalla soppress~one di cui all' ar-
ticolo 1° della 1. 7/ 7 1866 (Circ. ministr. 1
~/7 1869). 
§ 173. 1) Chron. Mogunt . Mise. (Biih-
m e r, Fontes 3, 373): Postea cum Papa 
Gregorius recepisset XXII milia Flo-
renorum quos Adolfus sibi nomine de-
cime a clero diocesis k[oguntine et a se 
ipso procuraverat . .. Ved. Ber g e r, Reg: 
lnnoc. IV , 2, CXCIV , e l' accordo dei 
chierici di Colonia del 1457, in cui si 
obbligano, di non. pagare le decime pre• 
tese dal papa, presso Bi r k, D. Kolner 
EB. Dietr. Gr. v. Mors, Bonn 1889, 88. 
~) Vecl. per la Sassonia leg. 2/s 1878 
(Schr eye r, Kbclex202); decr. 4/ 4 1879 (ib. 327): la tassa viene riscossa come ag· 
· giunta a quella sui redditi, e fissata dal 
ministro dei culti. Baden, leg. 26/ 7 1888 : 
dipende dalla decisioJ:1e dell' assemble~ 
della communità ecclesiastica , e in certi 
comuni della sua rappresentanza, foggiata 
su quella delle comun . evangeliche. 
3) Prussia, leg. 20;6 1875 , 21, 8: per 
opera dei superiori ecclesiastici e della 
rappresentanza comunale. La tassa dev_e 
misurarsi suir ammontare di quelle eh-
rette governati ve o comunali. Così nel 
Granduc. d'Assia, I. 23/, 1875. Wiirttem-
berg; J. 14 / 6 1887, 38. 39: la tassa com• 
§ 173. D. Le Tasse ecclesiastiche. 727 
ecclesiastica, ma l'approvazione della governativa 4), in fOl'za della 
quale soltanto quelle tasse si potranno esigere in via amministra-
tiva e pretendere giudiziariamente 5). 
plessiva non può per rego1a e senza ap-
' provaz. ministeriale salire oltre il '10 °lo 
del complesso delle tasse governative di 
qualunque specie. 
4) Prussia, 1. c. 50, 9. Grancluc. d'Assia, 
I. c. 3. Wùrttemb., l. c. 41 sgg. Baden 
I. c. 25 sgg. 
5) ln Francia ed in Italia (per principio 
generale, veci. però sotto, B. , n. 5°) non 
è consentito alle comunità politiche di 
imporre tasse ecclesiastiche, dovendo sop-
perire esse s tesse direttamente ai bisogni 
di cu lto. Al qual obbligo non potrebbero 
le Comunità italiane sottrars i adducendo 
il disposto dell'art. 28, alin . 5°, della I. 
1/; 1866, che accolla al Fondo per il 
cul to: « I pesi che le diverse leggi del 
Regno pongono a carico delle Provincie. 
e dei Comuni per ispese di culto, in 
quanto non derivino da diritto di patro-
nato, da contratti bila terali o non siano 
il corrispettivo o la condizione di con-
cessioni fatte dal Governo, da un Corpo 
o Ente morale o eia privati » ; poichè 
tale carico incombe al Fondo per il cu lto 
soltant.o quando avrà fond i disponibili , 
e soltanto inoltre dopochè avrà soddis-
fatto agli obblighi. di cu i nei numeri 
precedenti. I sussidi che gli enti eccle-
siastici possono pretendere dai co~uni, 
mirano a diversi scopi: a lla manuten-
zione degli edifici, a completare 1e con-
grue parrocch iali, ad a ltre spese di cu lto, 
quali sarebbero la ce lebrazione di solen-
nità, la prestazione di cera, ecc. Di questi 
scopi diremo in luogo più opportuno 
(§ 179. 181). Qui occorre ricordare come 
l'obbligo dell a comunità può risultare da 
un triplice titolo: - A. Da un disposto 
di legge generale per tutte le comunità 
del reo-no ; tale è l'a rt. 237 della legge 
com. ; prov. 10;3 1865, riprodotto dal-
l'art. 271 della nuov~ legge 1°12 1889: 
« Fino a che non sia approvata una 
legge che regoli le sp_ese del culto, sono 
obbligatorie pei comurn quelle per la con-
servazione degli ed ifi.zi serv)enti al_ cult~ 
pubblico, nel caso d rn_s ufficienza d1 altr~ 
mezzi per provvedervi ». Quali questi 
mezzi siano veci. al § 181. - B. Da un 
disposto di '1egg~ sp~ciale degli ex-Stati 
italiani, ancora !Il vigore nelle dive rse 
provincie; poichè la stessa leg. 20/3 1865, 
art. 116, leg. 10/ 2 1889, ar t. 145, dispone 
che sono obbligatorie pei comuni le spese 
poste a ca rico dei medesimi da speciali 
disposiz. legislat . del Regno: 1 •) Quanto 
alle Provincie napol etane l'obbligo spet-
terebbe secondo alcuni 'solo ai Comuni, 
ove coi R. dispacci ~3/ 7 1772, 14/ 8 1787 si 
abolirono le decime parrocchiali sosti-
tuendovi un assegno per pai-te delle co-
munità, e quindi solo in forza e rie lla 
misura di ta li dispacci (così costante-
mente la Cass. di Nap., 15/ 2 1889, in 
Riv. di Dir. ecci., I, 409; Scaduto, I, 
n. 74 bis, 2• ed.), mentre secondo altri 
spetterebbe a tutti i Comuni in forza e 
nella misura dei decreti del re Murat 
~/i2 1813, e della stessa legge organica 
sull'amministrazione civile, 12/ 10 1816, 
art. 284 (così costantem. Cons. di Stato, 
27/ 6 1890, 6/ 6 1891, in Riv. di D. eccl., 
I, 143; II, 183 ; Olmo, 106; Ved. sotto 
§ 179, n. VI). 2°) In Sicili a spetterebbe 
ài Comuni tutti in forza del Concordato 
stesso de l 1818, art. 7, o solo ad alcuni 
in forza degli stessi R. dispacci napole-
tani, ove si ammetta che il Concordato 
vi fu abolito. 3°) Nel Lombardo-Veneto 
l'obbligo per tutti i Comuni risulta dal 
decr. imperiale 5/ 1 1808 (Cod. eccl., II, 
719). 4°) Nel Modenese dalla leg . 21;6 
1856, §§ 98. 102 (Cod. eccles., 11, 728). 
5°) Nella Liguria e nell' ex-Ducato di 
P arm a e Piacenza dal decr. imperiale 
30 / 12 1809, art. 92 (Cod. eccl., Il , 646). Qui però è concesso ai Comuni di sop-
perirvi, in difetto di altri mezzi, con una 
imposta straordinaria a scopo di culto 
(art.i 99. 100. 103; cfr. Balestieri, 
Le spese di culto a carico dei Comuni 
nelle Prov. P arm., Parma 1891). 6°) In 
Piemonte l'obbligo risultante per tutti i 
Comuni dalle R. patenti 6/ 1 1824 (Cod . 
ecci., Il, 722) non si riferisce se non 
alle rìparazioni degli edifici; quanto é:lle 
cong ru e o ai supplem. di congrua, non 
vi sono tenuti tutti i Comuni , ma quelli 
solo i quali li corrispondessero, anche sol-
tanto per consuetndi ne, prima degli ac-
cordi, stretti fra Carlo Felice e Leone XII, 
e approvati da una bolla 14/ 5 1828 e da 
un R. biglietto ' 6 f,10 dello stesso anno 
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II. Mentre nei primi tempi i membri delle comunità evangeliche 
potevano tutt'al più essere gravati in via sussidiaria dell'obbligo 
di provvedere agli edifizi, col tempo però il moltiplicarsi dei bi-
(Tr~ités publ. de la Maison de Savoie, 
T_urm 1836, tom. V, p. 380), ove si or-
dma tra l'altro : dotem paroeciis . . . a 
municipiis iam assignatam .... nulli 
umquam immutationi subiiciendam 
fare;_ col ~he si_ confermano g li obblighi 
prees1stent1, e s1 rendono al tempo stesso 
obbligatori _quegli assegni, che dapprima 
fossero stati per avventura soltanto fa-
C<:Jltati ~' poi_chè al proposito non si fa 
d1stmz10ne d1 sorta (così : Rivarolo, 11 
Gov. delle Parr., 508 sg.; Bertolotti, 
11 parr. it., I, 211; Ruffini, in Arch. 
giur., XLVII, 1891, p. 288; cfr. Vigna 
ed A 1 i berti, Dizionario di diritto am-
ministrativo, Torino 1846; contro in-
vece Scaduto, I, 2a ediz., p. 347 sg., 
il quale, p. 348, n. 3, intende troppo lar-
gamente la mia opinione, colà espressa 
a dir vero in termini non così espliciti 
come ora). 7°) In Toscana e negli ex-
Stati pontifici non esistono obblighi di 
tal fatta (Sca duto, I, n . 74, quater). 
- C. Da convenzioni od obblighi spe-
cialì per i vari Comuni. Nessun dubbio 
quando è JJrovato il titolo. Quid iuris 
invece quando manchi la prova del ti-
tolo, e si alleghi soltanto la consuetudine 
o la iscrizione nei bilanci comunali di 
quelle spese per un periodo ultratren-
tennale ~ Quanto alla consuetudine, essa 
potrebbe valere solo quando abbia una 
larga base, si estenda p. e. a tutta una 
regione, una provincia, una diocesi ecc., 
e in tal senso, a mio avviso, è appunto 
ad interpretarsi l'art. 9 della leg. 23/3 1853 (Cod. ecci. . II , 491), relativa alla Sar-
degna, ove si dispone che: nulla è in-
novato quanto alle spese di cu lto, per le 
quali si osserveranno ... le consuetudini 
vigenti nei diversi luoghi. In caso con-
trario essa non può valere se non quanto 
la semplice iscrizione in bilancio. Ora a 
questo proposito, abbandonata dagl_i ~tessi 
corpi ·supremi giudiziari ed amm1mstra-
tivi, che l'avevano dapprima ammessa 
· (p_. e. ancora Cass. di Torino, 4h 188~. in 
R1 v. di D. ecci., Il, 130; e Cons. d1 St. 
23/ 10 1879, ibid. I, 5), l'erronea opinione, 
che vedeva in tale iscrizione ultratren-
tennale gli estremi di una prescrizione 
acquisitiva in favore delle parrocchie 
(mentre le possibilità di prescriz. acqui-
sitiva in materia di obbligazioni è molto 
contestata secondo lo stesso dir. canonico, 
cfr. R uf fin i, La B. Fede in materia di 
prescr., Storia della teoria canonistica, 
Tor. 1892, p. 151 sgg.), v'ha un profondo 
dissenso fra gli stessi corpi per deter-
minare il valore di tale iscrizione, opi -
nando la stessa Cass. di Torino, la quale 
riformò compiutamente la sua giurispr. 
in proposito, che nessuno affatto ne abbia 
(7/G, i 2/ 10 , 3/ 12 1887, in Riv. di D. ecci., 
Il, 131), mentre il Cons. di Stato, dopo 
avere per un po' accolta anch'esso la 
stessa sentenza (ibid., I, 5), ha da ultimo 
con numerosissimi pareri, messo innanzi 
un 'opinione intermedia, secondo la qualil 
l'iscrizione costituirebbe una presunzione 
del titolo, una presunzione iuris a fa. 
vore delle parrocchie, la quale avrebbe 
per effetto di invertire l'onere della 
prova, obbligando il Comune a provaref 
esso' l'inesistenza del titolo o il fatto 
della sua liberazione (ved. tali Par. in 
Giusti n i ani, Le prestaz. ultratrenten. 
dei Com., in Riv. di D. ecci., I , 1 sgg.; 
lI, 135 sgg., che li difende; inoltre Par. 
% 1891, ibid., li, 250). Ma, pur prescin-
dendo dal ricercare qui quale efficacia 
si possa assegnare in genere a tale pre-
sunzione, nel c_he non è piename_nte co~· 
corde la dottrma (cfr. Giust1n1an1, 
Loc. cit., II, 1311), non è chi non vegga 
come nella specie essa sia paralizzata e 
distrutta da una presunzione contraria 
assai più valida, la quale, come giusta• 
mente osserva lo Scaduto (I, n. 74 septies), 
consiste nello spirito confessionistico, 
che animava le antiche comunità, e che 
le spingeva a larghegg iare in sussidi 
di culto, a cui non erano affatto tenute, 
e che di vennero di poi consuetudinari. 
E la presunzione acquista poi assai mag: 
gior vigore, come è facile vedere, nei 
casi in cui tali prestazioni variino d'anno 
in an no di entità ad arbitrio delle auto-
rità comunali; il che però non ha punto 
impedito il Cons. di St. di presumer~ 
anche in questi casi l'obbligatorietà di tali 
prestazioni, limitata alle somme che fra 
tutte risulta la minore (Par. 1¼ 1890, 
~°lz 1891, in R. di D. ecci., I, 356, 748; 
contro App. Perugia, 4/i2 1890, ibid., Il, 
142). Cfr. Scaduto, Loc. cit., Guai~, 
Le spese di culto a carico dei Comum, 
in Riv. di D. pubbl. III, 1892, p. 97 sgg. 
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sogni della chiesa da una parte e il difetto di un patrimonio suf-
ficiente dall'altra hanno fatto sì che alla chiesa si dovette conce-
<lere il diritto di imporre tasse 6). Però solo entro determinati 
limiti e sempre dietro l'approvazione dello stato 7). Quanto ai par-
ticolari regna nei vari paesi una grande diversità 8). 
§ 17 4. - 3. Le Decime. 
[Hatch ih Contemporary Review, Septemb. 1883. Prob s t in Theol. Quar-
talschr., 54, 383 sgg·. - Thomassin, Vet. et u. ecc!. discipl. , P. 3, I. 1, c. 1-11. 
Moneta, De Decim., Rom. 16-18. Hotting er , Tract. de Decimis, Lugd. 1713. 
De Vita, De orig. et, iure decimar. eccles., Rom. 1759. Loning, Gescb. d. KR. 
- Bobmer, in Elect. iur. civ. III . Wagner, Das Zehntr. in seinem ganz. Umf. 
mit Riicks. a. d. Preuss. R., Ber!. 1815. Sicherer, Der Zehnt. ri. gem. deùtsch. 
u. bayer. R., Neub. 1845. Birnbaum, Die rechtl. Nat. d. Zehnt. aus d. Grundei-
.genthumsverhaltn . d. rom. u. frank. Reicbs histor. en twickelt, Bonn 1831. Li p s k i, 
De iur. dee. ecci. in Polonia, Vratislav.1853. Teutsch, Das Zehntr. d. ev. Landesk. 
A. B. in Siebenbiirgen, Schassb. 1858. - Cfr . Salvi o li , Decime, in Dig. it., disp. 
167. 184, p. 500 sgg.: ove è tutta la letteratura italiana e straniera]. 
I. Ai fondi, che la chiesa veniva acquistando, si accompagnava 
sovente il diritto di decima, onde la chiesa acquistò pure la facoltà 
di esigere tale reddito. Lo stesso si dica per il caso, che la chiesa 
nel dare in affitto i suoi beni si riservasse questo diritto 1) . 
II. La conoscenza delle leggi mosaiche 2) per mezzo degli scritti 
di Gerolamo 3) fece sì, che si pretendesse quale un tributo a favore 
6) Non in Baviera, ved. Sc humann, 
Z. J , 187. Friedberg, Ev. Verf. -R. 95. 
Per l'Alsazia-Lorena ved. Geige l. 192. 
7) Ved. Friedb erg, Ev. Verf.-R. 98. 
175 sgg. 180. 334. 349. 410. 414. 
8) Ved. le varie leggi in Fr ieclbe r g, 
Ev. Verf.-Ges. 95. 102. 103. 224. 604. 770. 
855. 883. 
§ 174. i) Cfr. Salv i o li , n. 20. Per 
tal modo sorsero le così dette decime 
dominicati o feudali, che hanno la loro 
radice in un vero diritto o di proprietà 
o quanto meno di alto dominio signoriale 
della chiesa sugli stabilì, affetti dalla de-
cima. Esse si distinguono quindi sostan-
zialmente dalle decime d'origine ebraica, 
dalle decime levitiche, ossia da quelle 
c~e ir.t con trapposto 1;11~pun~o alle dom~-
mcali vennero nel dmtto italiano desi-
gnate per lo più come sacramentali, le 
quali hanno la loro radice nella ammi-
nistrazione dei sacramenti e valgono 
come corrispet ti vo alla medesima. Cfr. 
Lamp ertico , 82. 143; Sa lvioli, n. 91. 
2) Secondo l'Antico Testamento (3, 
Mos. 27, 30; 4, Mos. 19, 24 ; 5, Mos. 
14, 22) ogni Israelita deve: a) conferire 
la decima parte dei frutti della terra 
e degli alberi, la decima parte dei vi te Ili 
e del bestiame minuto •ai leviti, e questi 
alla lor volta ai preti; b) una seconda 
decima delle bevande, dell'olio, del mosto, 
e i primi nati fra i vitelli e le pecore, 
da consumarsi in un pasto presso i luoghi 
sacri centraJi. Ved. Her z og, Encykl. 
s. v. Zehnt. , Saalschiitz, Mos. Recht, 
1, ~43; e Salvioli , loc. cit., n.10, 11 ; 
Fu le i, Sulle Decime, Messina 18\:12, 
p. 1-52. 
3) Hieronim. , Comm. in Malach . c. 3 
(v. 7 sgg.; Mign e, Patr. lat. 25. 1571): 
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della chiesa anche il diritto di <lecima mosaico. Però prima ~ella 
fine del VI sec. il pagamento di tali decime non viene considerato 
come un obbligo giuridico, se non isolatamente 4). 
III. Primi i re franchi, i quali donavano sovente essi stessi alla 
chiesa le decime dei beni della corona 5), riconobbero in essa il diritto 
di esigerle 6). Ma accanto alle ecclesiastiche sorsero pure delle decime 
secolari 7), e accadde pure che dei beni ecclesi_astici, a cui era an-
nesso un diritto di decima, passassero in mani laiche 8). Certo la 
chiesa cercò di reagire contro di ciò, prendendo dapprima a proi-
bire che si alienassero le decime a laici 9) e a pretendere la resti-
tuzione di quelle illegalmente aiienate 10), e ordinando in seguito che 
le decime, come originanti dal diritto divino, non si potessero pos-
Quod si facere nolumus saltem Judaeo-
rum imit.emur exo-rdia, ut pauperibus 
partem demus ex toto, et sacerdotibus 
ac levitis honorem debiturn re(eramus. 
4) Sy•. Mastico•. 585, 5 (Bruns., 2, 
250): Leges ... divinae, consulentes sa-
cerdotibus ac ministris ecclesiarum, pro 
haereditatis portione omni papula prae-
ceperunt decimas fructuum suorum 
locis sacris praestare, ut nullo labore 
impediti . horis legitimis spiritualibus 
possint vacare ministeriis; quas leges 
Christianorum congeries longis tempo-
ribus custodivit intemeratas, nunc au-
tem paulatim praevaricatores legum 
paene C!iristiani omnes ostenduntur, 
dum ea , quae divinitus sancita sunt, 
adimplere negligunt. Unde statuimus ... , 
ut mos antiquus a fidelibus reparetur, 
et decimas ecclesiasticis famulantibus 
ceremoniis populus omnis inferat, qieas 
sacerdotes aut in pauperum usum, aut 
in captivorum redemtionem praerogan-
tes, suis orationibus pacem papula ac 
salutem impetrent; si quis autem con-
tumax nostris statutis saluberrimis fue-
1"it, a membris ecclesiae omni tempore 
separetur. L'opinione del Birnbaum, che 
la decima ripeta la sua generale origine 
ùal dir. romano, venne di già confutata 
dal Savigny, Zeitsch. for geschich tl. 
Rechtswissensch. 11, 34. Ved. Waitz, 
D. Verf. - Gesch. 2, 2, 284. R o t h, Bene-
ficialwesen 359. 36b. - Cfr. Sa! violi, 
n. 12-17. 
5) Rettberg, Kirchengesch. 2, 713. 
Cfr. Salv i ol i, n. 18 sgg. · 
6) Capit. de partib. Sax. 775-90, c. 17 
(Bo retius, 1, 69): Secunclum Dei man-
datum praecipimus ut omnes decimam 
partem substantiae et laboris suis eccle-
siis et sacerdotibus donent: tam nobiles 
quam ingenui similiter et liti, iuxta 
quod Deus unicuique dederit christiano, 
partem Dea reddant. Syn. Francofurt. 
794. c. 25 ( ebendas. 1, 76): Ut decimas 
et nonas sive census omnes generaliter 
donent qui debitores sunt ex bene/foia 
et rebus ecclesiarum, secundum p,·iorum 
capitularum domni regis;et omnis homo· 
ex sua proprietate legitimam decimam 
ad ecclesiam conferat .... Cfr. "\iVai tz, 
D. Verf.-Gesch., 4, 120. Oelsner, Jahrb. 
des frank. Reichs unter Pipin, Leipz. 
1871. 65. 298. 400. Ab e 1, Jahrb. d. frank . 
Reichs unt. Karl. d. Gr., Berl. 1866, i , 
405. - Cfr. Salvi o I i, n. 18-25. 
7) Rettberg, Op. cit . 2, 715. 
8) Parte perchè i re davano in feudo-
a laici dei beni a cui erano annessi dir. 
di decima eccles: (F i c k e r, Reichskir-
che• gu t, 124 ), parte perchè tali beni er~n? 
dai vescovi affitta ti agli avvocati e m1m-
steriali (ibid. 159) Sugenheim, Staats-
leben d. Clerns im Mittelalt. 335. - Cfr. 
Case 11 i, in- Riv. di Diritto ecclesiastico, 
305 sgg. 
9) c. 19 X (3, 30, C. Lateran . lif r 
1179). I 
10) c. i, C. 16, qu. 7. - Ved. Breve di 
Onorio Ill, 1224, che approva la revoca 
di decime infeudate compiuta dal vescovo 
di Aosta contro laici, che le tenevano da 
lungo tempo, e la devoluzione di esse 
alla chiesa, in Misceli. di St. It., t. XXIII, 
1884, p . .207. 224. 229; cfr. Salvioli , 
Il. 46. 
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sedere che dalla chiesa 11). Ma queste pretese non riuscirono ad 
imporsi, e la chiesa si dovette sovente accontentare a che i pos-
sessori di decime si riconoscessero quanto ad esse come vassalli 
della chiesa 1l Così pure non dappertutto si potè ottènere che le 
decime venissero pagate ; e specialmente i grandi proprietari del 
suolo rimasero immuni da queste, come in genere da ogni altro 
tributo 13). 
IV. 1. Il diritto canonico pretende in favore della chiesa le de-
cimae sanguinales (o miste), praediorum e personales; le quali deri-
vano o dal prodotto degli animali, o dai frutti della terra, oppure 
ancora dall'industria e dal lavoro dell'uomo 14). 
2. Esso pone inoltre una presunzione giuridica che l'obbligo di 
pagar la decima esiste 15), onde ogni pretesa di esenzione deve es-
sere accompagnata da prova; le legislazioni civiÌi 16) per alt~o hanno 
sovente a questo proposito adottata la presunzione inversa. 
3. Esso sostiene, che il peso graviti sui frutti, onde sia a sop-
portarsi dall'acquisitore nel caso eh' essi siano alienati 17) ; il che 
non può più parimente riconoscersi come diritto comune 18) . 
4. Esso pretende che le controversie in materia di decime siano 
di competenza dei tribunali ecclesiastici, il che non è più ammesso 
oggidì 19) . 
il) c. 17 X (3, 30, Alex. III). - Cfr. 
per tutto questo Salvioli, n. 26-39. 
12 ) c. 2, § 3 (3, 13) in Vlt0 • 
13) Stobbe, Deutsch. Privati'. § 105. 
14) Le ultime per altro vennero senza 
più abolite in Germania. Rimaugono però 
nella Littuania e nella Prussia orient., 
J a c o b son, Preuss. Kirchenr. 670. -
Cfr. quantq alle decime personali per 
rispetto alla Sicilia sotto n. ~'). 
is) c. 29 X (3, 30). 
16) Austria: O t te n t ha l , Der Zehnt. 
nach can. und osteir R., Linz -1823. -
Diverso invece il dir. terr. bavarese Il, 
10, 4. Stobbe, Deutsth. Privatr. § 105. 
Ove il dir. di decima vige in un iutiero 
distretto (d. universales, contrapposto: 
particulares) l'obbligo di pagarla si pre-
sume per ogni singolo campo (non pei 
giardini). · 
17) c. 28 X (3, 30). 
18) Quanto alla controversia agitatasi 
a questo proposito ved. Sto b be, ;Loc. cit. 
19) Ciò non era già J?iù ammesso in pa-
recchi Statuti delle città i tal., p. e. Stat. 
di Ferrara, 1567, Il.1 06; Cfr. Sa i violi, 
n. 46. - Quanto all'oggetto della decima-
zione regna una grandissima varietà nei 
diversi diritti. - Le decime che gravano 
su di un fo ndo come oneri reali (Realla-
sten) debbono in sè e pel' sè pagarsi da 
qualunque proprietario o utente; tuttavia 
si trova pure che l' obbligo vien meno 
quando l'obbliga to non appartenga alla 
confessione relig. dell'avente diritto. Dii·. 
com. terr. pruss. II , H, 372. Ved. Trn-
se n 542. J acobson, Preuss. Kirchenr. 
665. Così pure in Prussia (leg. ~/3 1850J 
ed ove le decime vennero dichiarate ri-
so lvibili, è proibito di pretendere le de-
cime dai terreni nuovamente dissodali 
(terre incolte o infruttuose da tempo im-
memorabile), come facevano nei tempi 
passati i sovrani. Sto b be , Loc. cit. 
Mittermaier, D. Privatr. § 108. -
Dato che non si può sollevar dubbio che 
le decime dominicali abbiano ad anno-
verarsi fra i iura in re, o per meglio dire 
fra gli oneri reali ( cfr. Sa 1 vi o I i, n. 98 
sgg.), tutto il dibattito verte intorno alla 
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V. Le legislazioni moderne o hanno abolite le decime 20), o le haru10 
commutate in una rendita fissa, o le hanno affrancate 21). - (*). 
vera natura delle sacramentali. Da al -
cuno, che non considerò in esse se non 
una delle tre forme che possono assu-
mere, cioè la praedi01·urn, vennero an-
ch'esse ascritte fra gli oneri reali; da 
altri furono invece assimilate alle ser-
vitù, o all'enfiteusi, o ancora ad un usu-
frutto parziale. Giustamente però, a no-
stro avviso, dopo aver dimostrato il loro 
carattere generico di iura ad rern, al-
cuni recenti autori (Scaduto, II,n.262; 
Caselli, Se la Decima sacr. sia un d. 
reale, in R. di D. ecci., I, 177; Sai vio-li, 
n. 92 sgg.) hanno insistito sull'elemento 
pubblico o politico, che è in queste de-
cime, e sul loro carattere di vero tributo 
esatto dalla chiesa in corresponsione dei 
suoi servizi spirituali. Cfr. pure La m-
p e r tic o, p. 89 sgg.; Pertile, St. del 
D. i tal., t. IV, Tor. 1892\ § 148; Fadda 
e Bens'a nelle note al Winscheid, 
Pandette, Torino 1887, t. I, p. 567. 
~
0) Décret de l'assemblée nat. 1789 § 5 
(Hermens, Handbuch 1, 7): Les dìmes 
de toute nature et les redevances qui 
en tiennent lieu, sous q·uelque dénomi-
nation qu' elles soient connues et perçues 
rnéme par abonnement, possédées par 
les corps séculiers et réguliers, par les 
bénéfi.ciers, les fabriques et. tous 'gens 
de main morte, méme par l' ordre de 
Malte et autres ordres religieux et rni-
litaires, méme celles qui auraient été 
abandonnées à des lazcs en remplace-
ment, et pour option de portion congrue, 
sont abolies, sauf à aviser aux moyens 
de subveni1· d'une autre rnanière à la 
dépense du culte di1Jin, à l' entretien 
des ministres, des autels , au soulage-
ment des pauvres , aux réparations et 
reconstructions des ég lises et presbytères 
et à tous les établissements, séminaires, 
écoles, collèges, h6pitaux, communautés 
et autres à l'en tretien desquels eltes 
sont actuellement affectées. Inoltre I. 17 
Brumaire l V; vale anche per la riva. si-
nistra del Reno. (Ruef) Ueber die Auf-
heb. di Zehnt., Freib. 1831. Zachari a, 
Die Aufheb. d. Zehnt., Heidelb. 1881 . -
Cfr. Salvi oli, n. 51. 52. 
~') ln Prussia la leg. 2/ 3 1850 conce-
deva la commutazione della decima in 
denaro, ma ven:ne sospesa con leg. 15/ 4 
1857. La leg. n;,. 1872 sancì di nuovo 
la risolvibilità, che può farsi dietro richie-
sta dell'obbligato o dell'avente diritto. 
Inoltre leg·. 15/3 1879. - Per la Slesia: 
leg. 10/ 4 1865, ved. Friedberg, Z. 6 , 
367. Baviera: leg. ~8/ 7 1808; l. 4/ 6 1848. 
Wurttemberg: leg. '¼ 1848; 1:/6 1849. 
Sassonia: I. 17/ 3 1832. Baden: 1. 28/ 12 1832; 
15 / li 1833. Granduc. cl' Assia: 1. ~7/ 6 1836. 
Elett. d'Assia : 1. 23/ 6 1832; 1. 26/ 8 1848. 
Annover: l. 10/u 1831; 23/ 7 1833; 15/z 1874. 
Austria: 1. 7/ 9 1848; 4/s 1849: qui si so-
spese però la affrancazione col concordato 
33. Ved. Friedlich, Reallasten 78. 
Stein, Verwaltungslehre7, Stuttg.1868, 
202.217. M (1) ye r, Verwaltungsrecht 276. 
*) Abolizione, Commutazione ed Af• 
francazione delle Decime in Italia (cfr. 
Fu I e i, Le Dee. eccl., Messina 1882 1 ; 
Lo Stesso , Sulle Dee. con riguardo 
spec. alla Sic., Messina 1892. L a m per-
t i c o, La Leg. u1 7 1887 sulle Dee., Pa-
dova 1888 '2; Magni, Comm. alla leg. 
di aboliz. e commu.taz. della Dee., Ven. 
1887; Lombardi, Legge 14/ 7 1887, an-
notata, Cosenza 1888; P annunzi o, Dee. 
abolite e redimibili, Ascoli Pie. 188~ 2; 
Gastaldi, Sulle Dee., Yen. 1888; Mi-
ne li a, Le Dee. e le altre prestaz. con-
generi, Padova, 1888; Ved. dello stes~o 
parecchi posteriori opuscoli in matena 
di Dee., in R. di D. eccl., I, 619; Il, 253. 
Salv i o li , Decime, in Dig. i tal., disp. 
167. 184, p. 500 sgg.; Scaduto, Ma• 
nuale, c. V, § 3; vol. II, n. 256 sgg) 
- I. Le Decime erano già state o rn 
tutto o in parte abolite con disposizio?i 
di leggi speciali pe,r gli Ex-stati italiam : 
1°) Sicilia (cfr. Musmeci, Mem. intorno 
alle Dee. del regno di Sicilia, Pal. 184tl; 
Caruso, Indole ed orig. delle Dee. in 
Sicilia, Trapani 1863; Scaduto, St. e 
Ch. nelle Due Sic., Pal. 1887 , § 59; 
Fulci, Opp. citt.; Salvioli, Loc. ci t., 
n. 5\:l-63). Abolite e commutate già con 
leg. 2h 1813 le decime feudali, rimane-
vano le dominicali e le sacramentali; le 
quali ultime furono in parte soppresse 
con decr. del prodittatore Mordini 4/ 9 1860 (Cod. eccl. II, 511), poichè questo non 
colpiva se · non le decime personali 
(art. 1). Non è mancata però una parte 
della giurisprudenza che estese la sop· 
pressione a tutte le sacramentali, cioè 
anche alle prediali ed alle miste. 2°) Na-
poletano (Scaduto, Loc. cit.; Lamper-
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tico_, 35 ~gg.; Salvioli, n. 58). Con 
R. d1spacc10 ~0/i 1759 per lo Stato di 
Caserta, esteso poi a tutte le provincie 
al di qua del Faro con R. disp. %/7 1772, 
si abolivano le decime ecclesiastiche, 
statuendo in luogo loro l'obbligo .,pei co-
muni di fissare una congrua ai parrochi. 
Ma da una parte nè tutti i parrochi nè 
tutti i comuni si accomodarono a questo 
provvedimento, continuando a pretendere 
le decime quelli, on fissando le congrue 
questi; e dall'altra parte dopo la restau-
razione con rescritti 'l-.J/e 1818, ~1/ 12 1841, 
14/ 5 1847, lo stesso governo ordinò che 
si continuassero a pagar le decime sa-
cramentali, cosicchè queste non furono 
realmente abolite nel Napoletano se non 
con decr. luogoten. 7/i 1861 (Cod. eccl. 
Il, 516). 3°) Toscana (Lamp ert ico, 
43; Salvio li, n. 65). Una R. Disposiz. 
4 /2 1783 aveva abolite le decime par-
rocchiali ( cfr. Se ad u t o , St. e Ch. sotto 
Leopoldo l di Tosc., Fir. 1885, p. 241); 
ma essendosi con Lettera Circolare ~316 
1819 fatta facoltà ai parrochi di rice-
verle ulteriormente da chi loro le por-
tasse, di diminuirle o di condonarle, con 
Uecr. del prodittatore Ricasoli 'Jl / 1 1860 
esse vennero nuovamente soppresse (Cod. 
ecci. II, 510). 4°) Marche (La m per ti e o, 
45; Salvioli, n . 66). Un decreto del 
R. Comm. Valerio ~4/ 9 1860 con cui si 
istituiva una commissione, che propo-
nesse i modi e le condizioni della aboJiz. 
delle decime ; e un progetto di legge 
presentato il 18/ 1 1865 per abolirl e, non 
ebbero nessun seguito. 5°) Umbria (L.,46; 
S., n. 67). Il R. Commiss. Pepoli proi-
bisce senza più l'esazione delle decim~ 
(senza rest·rizione di sorta) da parte dei 
Ministri deIJa religione con decr. 1~/ 9 1860 
(Cod. ecci., Il, 515). 6°) Emilia (L., 47; 
S., n. 67). Un decr. del governatore Fa-
rini 18/ 1 1860 vi aboliva le questue, fra 
le quali si dichiarò non doversi com-
prendere le decime, specialmen te quando 
la loro riscossione fosse stata suffraga ta 
da atti rivesti ti di forme legali. 7°) Parma 
(S., n. 64). Le de_cime . di qua,lwy,q_ue 
specie appartenenti agli ecclesiastici e 
agli enti eccl. vi furono abolite in forza 
del decr. frane . 4/ 8 1789, ar t. 5 (ved. so-
pra n. 19), mantenutovi in vigore dalla 
Restaurazione. 8°) Piemonte (V i g n a ed 
Aliberti, Diz. di D. amministr., Tor. 
1846, t. III, p. 102 sgg.; Rivarolo, Il 
Governo della Parrocchia, Vercelli 1875, 
pag. 526 sgg.; Sai violi, n. 55). L'af-
francamento dalle decime da pagarsi in 
natura mediante un'annualità fissa in de-
naro od un capitale corrispondente era 
già stato promosso dalla R. Pat. 7/ 3 1797, 
e lo fu poi ancora con R. Pat. 9/ 4 1816. 
· L 'abolizione delle decime di qualunque· 
specie dovute al clero, operatasi _durante 
la dominazione francese con decr. 31 / 3 
1799 (12 ventoso ao. VII) del governo 
provvisorio, perdette ogni efficacia dopo 
il famoso editto~¼ 1814, con cui venne 
ristaurato l'antico ordine di cose. 9°) Li-
guria. Qui il succitato decr. 31 / 3 1799· 
conservò il suo vigore; poiché alla Li-
guria non si estese l'editto 2¼ 1814; 
onde appunto nella Liguria non è ri-
masta traccia cli decime ecclesiastiche 
(cfr. Bertagnolli, Polit. agraria e poi. 
ecci. nella quest. delle dee., N. Ant., 
3, serie, t. IX ,1887,p. 701; Salvioli , 
n. 71). 10°) Sardegna. Le condizioni par-
ticolarmente infelici dell'isola fecero f;Ì, 
che vi si abolissero tutte le decime di 
qualunque natura dovute al clero, a cor-
pora7,, o istituz. dell'isola, con 1. 15/ 4 1851 (Cod. eccl. Il , 507). 11 °) Lombardia e 
Veneto (ved. bibliogr. in Lampertico,. 
p. 275 sgg. ; Sa l v ioli, n. 68.69). Non 
ostante che nella Costituz. della Repubbl. 
Cisalp. 21 messidoro, ao. V (9/; 1797) e 
in quella 15 fruttidoro, ao. VI (1 /,1 1ì98} 
si fosse proclamato (art. 355. 349) che 
nessuno potesse essere obbligato a con-
tribuire alle spese di qualunque culto; 
pure non si permise che da ciò si pre-
tendesse di inferire/abolizione delle de-· 
cime; le quali vennero poi rispettate dal 
dominio austriaco; onde per queste re-
gioni, e più specialmente per il Veneto, 
si faceva sentire più vivo éhe non al-
trove il bisogno di una legge abolitri ce 
delle medesime. Molte affrancazioni però 
si erano compiute in Lombardia in forza 
della leg. italiana 18/ 9 1802, e del decr. na-· 
poleonico 11 / 2 1806. - II. Regno d'Italia. 
La legge 24 / 1 1864 (Cod. ecci. II , 519) 
stabilì il cliritto di affrancazione da ogni 
obbligo di prestazioni annue perpetue 
gravanti sugli immobili mediante iJ cor-· 
rispettivo di una rendita iscritta sul Gran 
Lib. del D. P. al 5 per cento uguale al-· 
l'ammontare dell'annua prestazione; ma 
tutto questo però solo nel caso che tale 
prestazione si dovesse fare a favore del 
Dem anio o di qualunque altra Ammi-
ni~traz. dello Stat_o, di stabilimenti pub-
bhc., corporaz., 1st1t11ti, comumtà ed altri 
corpi moral'i di manomorta (ved. speciali 
facilitazioni e norme quanto a qnelle do--
vute al Demanio, al Fondo per il Culto , 
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. e al Commissariato per la liquidaz. del-
1' Asse ecci. in Roma, nella l. ~0; 1 1880, 
Cod. ecci., II , 547); non rruindi nel caso 
che si dovesse a privati. Con leg. 8/ 6 1873, 
29 fG 1879 (Cod. ecci. II, 53ò. 543) si sta-
bilì il diri tto di commutazione quanto 
alle decime feudali del Napoletano e 
della Sici lia. - Ma la legge abolitrice 
non venne, se, non dopo una lunga serie 
di progetti (Salvio li , n. 81-88), e fu 
la 1. 14/ 7 1887 (Cod . ecci. Ill, 1113). Le 
cui disposizioni, relative ·all e decime, si 
dividono in:- A. Defi nitive: 1• Abolizione 
di alcune decime, cioè di quelle, che fos-
sero corrisposte: a) Per l'amministra-
zione dei sacramenti o per altri servigì 
spirituali ; quindi escluse le dominicali; 
b) Ai vescovi, ai ministri de l culto, alle 
chiese, alle fabb ricerie, o ad altri corpi 
morali che hanno per iscopo un servizio 
religioso; oppure al Demanio dello Stato, 
al l'Amministr. del Fondo per il cu lto e 
dell'Asse ecci. di Roma (cfr. Scad uto , 
II, n. 256); quindi escluse le sacramen-
tali, dovute a privati o ad altri enti laici 
per uno· di quei passaggi abusivi di cui 
sièdetto(cfr. Ca se l li, Passaggio delle 
Dee. sacram. in mani laiche, in R. cli D. 
ecc!. 1,305); e) Ancora al momento del la 
pubblicaz. della legge ; quindi escluse le 
sacramentali già affrancate in forza di 
leggi anteriori, non però le semplice-
mente commutate in prestazione pecu-
niaria. 2° Commutazione cli tutte le a ltre 
decime (così cioè delle dominicali , come 
delle .sacramentali passate i!1 mani lai~h~) 
111 un annuo canone fisso rn denaro ; ri-
manendo però immutate le disposizioni 
del Cod. civ. intorno alla enfiteusi ed 
alle rend ite perpetue (art. 3). La com-
mutazione. è obbligatoria. 3° Affranca-
zione delle rendite così costituite, me-
diante il pagamento di un capita le in 
,. ragione' di lire 100 per ogni 5 lire di 
rendita (art. 5). L'affrancazione è solo 
facoltativa. - B. Transitoria è.l a dis posi-
zione dell'art. 1, alin. 1, per cui i ve-
scovi e ministri del culto aventi indivi-
dualmente cura d'anime, investiti di 
benefici ecclesiastici , che si trovano in 
possesso civile dei medesimi alla pc1bbli-
cazione della presente legge, conLinue-
ranno, fino a quando li conserv ino, a per-
cepire le decime suddette, limita tamente 
a lla quota che, secondo le leggi e con-
.s~etudini ora vigenti, resta a loro esclu-
sivo profitto. Però ai debitori delle de-
<'. ime suddette è fatta la faco ltà , non 
l'obbligo, di chiederne la commutazione 
immediata in un canone fisso. - III. Fra 
le questioni sollevatesi nell'applicazione 
della legge, quella r ela tiva alla portata 
della frase possesso civile del benef. ecci.. 
cli cu i all 'art . i, ha trova to la sua giusta 
soluzione nell 'opinione ornai comune 
(F u l ei, in Circolo giurid., XIX, 1888, 
p. 153 sgg. e su lle Decime, p. 358 sgg.; 
Scaduto, n. 257; Sa l v1o li , 11. 121 ; 
Caselli, in B.. cli D. ecci., 11,343), e 
acco lta dalla g iurisprudenza (Trib. di 
Fermo, 17/,, 1892, in R. di D. ecci. III, 
283), secondo la quale a costituire tale 
possesso occorre che l'investito abbia ri-
cevuto dallo stato il riconoscimento della 
sua nomina (exequatur o placet); lasciate 
così in disparte le due opinioni opposte 
ed estreme, secondo le qua li: o sarebbe 
basté).ta la semplice investitura canonica 
(Magni, pag. 28; M i ne ll a, Le De-
cime ecc., p. 179; Lampertico, p.207 
sgg.; Lombardi, p. 21) ; oppure invece 
sarebbe stato necessario, oltre all 'appro-
vazione governativa, anche l'effettiva 
presa cli possesso del beneficio (Pan-
n un zio, p. 48; cfr . contro di lui Sca-
cl u to, Loc. cit.). - Ma la questione 
più grave sta nel determinare: a) come 
si abbia a fornir la prova della sacra-
mentalità o della clominicali tà della de-
cima; 1iJ e a chi se ne debba accollare 
l'onere; dato che nella maggior part0 
de i casi, avendo il rapporto giuridico ra-
dici lontanissime nella storia, manca 
qualsias i titolo scrit to giustificat ivo ed il-
lustrativo del medesimo; e dato ancora , 
che le decime sacram. si sono di solito ; 
costituite senza bisogno di titolo espress_o . , 
Si è tentato cli risolvere la questione m 
modo pregiudiziale mediante delle pre-
sunzioni in un senso e nell'altro. So-
stengono alcuni (Lam perti co, Op. cit., 
132 sgg; M in e 11 a, Le Decime, 64) ch_e 
nel dubbio si debba presumere la domi· · 
nicalità della decima, e ciò non solo per 
rag ioni d'indole generale, ma partico · 
larmente di fronte alla legge 14/ 7 1887, 
la quale avrebbe posto secondo essi come 
regola la commutazione delle decime 
pagate al clero , e come eccezione la 
loro abolizione; col che si viene ad ac-
collare l'onere di provare la sacram~n_-
talità a chi pretende l'eccezione, c10e 
l'abolizione, tanto poi nel .::aso ch' egli 
sia convenuto, come in quello ch'egli 
sia attore nel giudizio petitorio. Sosten-
gono per co0tro a ltri (M usmeci, Op. 
cit.; Magni, 25 sgg. e Appencl. al ~uo 
Comm., Ven. 1888, p.13; P a nnun z10, 
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p. 33 sgg. così del res to la giurispru-
denza più recente, cfr. Cass. Roma ~2;, 
1891, in R . di D. ecci. I, 789; App. Ma-
cerata ~/6 1891 , ib. Il , 113; App. Bo-
logna 22 h 1891, ib. II, 231 ; Cass. Torino 
1
'/3 1892, ib. lII, 253; Cass . Roma 12/ 1, 
1892, ib. lll, 243; App. Milano ~/5 1892, 
ib. III, 48) che nel dubbio si debba sem-
pre presumere la sacramentali tà della 
decima, e ciò non solo in genere perchè 
il fatto ch'essa sia corrisposta ad un 
corpo morale ecclesiastico induce la pre-
sunzione ch'essa lo sia per un servizio 
spirituale, ma più particolarmente perchè 
la legge 11i;7 1887 avrebbe posta come 
regola l'abolizione delle decime dovute 
al clero, e come eccezione la loro com-
mutazione (Fu I e i , Sulle Dee., 355 sgg. 
412. 416; e App. Ven. ~½ 1889 in R. 
di D. ecci. 1, 542; App. Torino % 1890, 
ib. I, 538 ; Trib . Fermo ~6/s 1890, ib. 1, 
799) ; col che si viene ad acco ll are l'o-
nere di provare la dominicalità al deci-
mante, qualunque sia la sua posizione 
nel processo, in forz a dell'art. 1312 del 
r 
Cod. civ., mentre al , decima to basterebbe 
in ogni caso l'eccepire il fatto legisla-
tivo che ha abolito la decima. L'una e 
l'altra tesi parvero eccessive ai seguaci 
di una opinione intermedia (Scaduto, 
Manuale, II n. 260 ; Sa Iv i o 1 i , Loc. 
cit., n. 110 sgg.) , i quali non ammettono 
che nè in genere, nè di fronte alla legge 
14/ 7 1887, si possa istituire una qua-
lunque presunzione nell'uno come nel-
l'altro senso. Ed invero non si può non 
_ riconoscere: a) che le decime sono state 
abolite o commutate secondo che fos-
sero sacramentali o dominicali, senza 
che la legge accennasse a preponde-
ranza numerica o intensiva delle une 
sulle altre (App. Venezia 2½ 1889, in 
R. di D. eecl. , I, 542: tale preponde-
·ranza varia di fatti nell'uno come nel-
l'altro senso a seconda dell e diverse re-
gioni; p. e., preponderanza cli domenicali , 
nel Veneto, di sacramentali nel Ferra-
rese e in Prov. di Fermo, cfr. R. di D. 
ecci., I, 789. 795); b) che la legge stessa 
ha posto le due disposi7,ioni della aboli-
zione e della commutazione come due 
principi autonomi e coordinati , e non 
come dipendenti l'uno dall 'altro o in 
qualunque modo subordinati ; c) che in-
fine la tendenza della dotrina canonistica 
(troppo recisamente nega ta, a mio av-
viso, dal Salvioli, n. 110) a presumere 
nel dubbio la sac'ramentalità (De Lu e a, 
Theatrum, l. X IV , p. 3, De Decimis, 
diss. VI, n. 16: Rota et Curia sequitu1i 
opinionem quod in dub io praesumitu1 
potius spiritualis quain temporalis etc.) 
non costituisce però una così salda e co 
stan te communis opinio , che possa as -
sumersi ogg idì a .criterio asso luto di giu-
dizio da chi consideri spassionatamente! 
ed oggett ivamente l'intrica ta materia. 
Perciò anzitutto nel difetto d'ogni titolo 
scritto la pro va non si potrà fare in baso 
a presunzioni generali di sacramentalith 
o di dominicalità cioè a presunzioni Ì:.!!:ti.§ , 
sì bene con quelle, che i l Lamperticu 
chiama presunzioni speciali ossia pre-
sunzioni hominis (Op. · cit., p. 143 sgg.), 
ed altri (Scad uto , II , n. 260; Sa l-
violi, n. 111) invece semplicemente 
mezz i di prova ; e perciò ancora l'onere 
di fornire la prova si dovrà accollare a 
questa o a quella delle parti secondo 
altri criteri, che non sono quelle pre-
sunzioni generali. Ora, sotto il primo 
rispetto, g ius tamente osserva il Lamper-
tico .(p . 143), che contribuiranno a sta-
bilire la sacramentalità de ll a decima 
quegli elementi cli fatto, i quali pongono 
la decima in relazione all'amministra-
zione dei sacramenti, e ad altri serviz1 
spirituali, mentre invece contribuira nno 
a stabilii-e la non sacramentalità quelli, 
che vi imprimano carattere patrimoniale. 
Si tratta qui di presunzioni hominis, di 
cui si può solo dire che debbono essere 
gravi, precise e concordanti (Codice civ., 
1354), senza che sia dato di determi • 
narle a priori se non a pprossimativa-
mente. Dottrina e giurisprudenza (cfr. 
specialm. L a m pe r tico, p. 133 sgg.: 
Sa l vio l i, n. 111 , 11 2; e giurispr: ivi 
cit. , cfr . ancora App. Venez. 1/ 9 1891; 
19/,, 5/ 8 1892, in R. di ,D. ecci., lII, 51. 
270. 174) si sono in ciò adoperate; ed 
hanno chiarito che la sacramentalità 
della decima può presumersi : anzitutto 
dallo stesso carattere ecclesias . del per-
cipiente, specialmente poi se investito di 
cura d'anime (si noti però: presunzione 
hominis, non iuris ; Cass. Fir., 1 /G 1890, 
in R. di D. ecci. , I, 132; App. Ven. 19/,, 
18\J2, ib., III , 270); dal fatto, che la de-
cima consiste non già in una quota dei 
frutti dovuta dai possessori come tali . 
ma bensì in una quota dei frutti, o fissa, 
o, tanto più , varia d'a nno in anno, eh(! 
i parrocchiani assegnano al parroco, di-
stribuita fra di loro in ragione di nu-
n:iero, o che col parr~co convengono 
rmnovandos1 la conven z1one alla nomin a 
del nuovo parroco; da l fatto, che la de-
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cima si estenda a tutti i fondi compresi 
m una determinata parrocchia; dal ·fatto, 
che l'obbligo non si desuma dal pos-
sesso dei fondi, ma dallo stato civile 
delle persone, p. e., si paghi solo dai 
coniugati, oppure che l'obbligo si com-
misuri sulla condizione economica della 
persona, a cui è corrisposta; dal fatto, che 
la decima non fosse pagata dalle per-
sone esenti, come quelle che non rice-
vevano dal parroco l'assistenza spiri-
tuale ecc. La dominicalità d<:llla decima 
invece risulterebbe: allorchè si tratti di 
una quota costante di frutti, dovuta senza 
alcun riguardo alla condizione economica 
della persona, a cui è dovuta; allorchè 
è inerente alla possessione d'un fondo, e 
non dipendente dallo stato civile del 
possessore, nè dalle credenze che pro-
fessi, nè da un fatto proprio, quale sa-
rebbe il domicilio, o la /dimora; allorchè 
non si estende a tutto un territorio, a 
cui ~i estenda una qualsiasi giurisdi:tione 
spin tua le, ma invece si trovi stabilita su 
particolari fondi, e tanto più se su fondi 
estranei a tale giurisdizione; allorchè ne 
passa inalterato l'onere nei possessori dei 
fondi, soggetti a decima, in guisa da 
non formare oggetto di convenzioni o 
di ripartizioni fra coloro, che vi contri-
buiscono, e verso la persona ; a cui la 
contribuiscono ; allorchè è corrisposta 
anche da altri sacerdoti che prestano 
servigi spirit. nel territorio ecc. - Per 
1 rispetto all'onere della prova, niun dubbio 
ch'esso incomba al decimante, che agisca 
in petitorio contro il decimato. Quid 
iuris invece nel caso che il decimante 
t~nti con un giudizio ppssessorio di porre 
1 obnoxio nella necessità di farsi egli 
stesso attore in petitorio per ottenere la 
liberazione dall 'obbligo di continuare a 
pagar la decima, a cui fosse stato co-
stretto dal giudice del possessorio? Il 
rifiuto a fare una prestazione dipendente 
da un'obbligazione ricorrente fu dalla 
dottrina medioevale considerata ora come 
turbati va del possesso, ora come spoglio; 
a seconda cioè che si considerava nell"atto 
per, sè isolato un parziale impedimento 
airesercizio di un dir. più esteso, oppure 
l 'in tenzione di liberarsi senza più dall'ob-
'. bligo generale. Occorre quindi esaminare 
''la questione così in rapporto all'azione 
di manutenzione, come a quella di rein-
tegra. Ora, quanto alla prima, pur con-
cedendo che le decime domenicali siano 
diritti reali, certo non lo sono le sacra-
mentali, che non possono quindi essere 
suscettive di azione di manutenzione a 
termini dell'artic. 694 del C. civ. (cfr. 
Salvioli, n.117; contro inveceLam-
pertico, Op. cit., p.155 sgg., einR. 
di D. eccl., Il, 9 sgg.). Di qui anzitutto 
una prima difficoltà ad ammettere senza 
più l'azione di manutenzione quanto alle 
decime possedute da ecclesiastici. Ma 
tale difficoltà risulta anche più stringente 
dal fatto, che il possesso delle decime 
da parte degli enti ecclesiastici è dopo• 
la leg. 14/ 7 1887 diventato un possesso/ 
equivoco e quindi non più produttivo-
t7ell'azione _di man_utenzione (A pp-~ enezia j 
/ 2 1889, m R. dr D. ecci., I, 549, Sca-
duto, II, n. 260; Salvioli, n. 116). 
Se non che l'una e l'altra limitazione 
non potrebbero addursi quanto all'azione 
di reintegra, la cui ammissibilità in ma-
teria di decime sacramentali anche se-
condo il diritto vigente non credo J?OS~a 
seriamente contestarsi (cfr. R u ffrn 1,-
Actio Spolii, Tor. 1889, p. 455). Ma qm 
sottentra un terzo impedimento comune 
all'una come all'altra delle azioni pos-
sessorie, cioè quello sorgente dall'art. 690· 
del C. civ.: « 11 possesso delle cos~, di 
cui non si può acquistare la propnetà, 
non ha effetto giuridico». Di fatti, abo-
lite le decime sacramentali, esse non 
sono più suscettive <li pi:oprietà, e il loro 
possesso non può più produrre a~ione di , 
sorta, neppure cioè l'azione di rerntegra r 
dato che la si intenda secondo la sua / 
, vera natura, cioè come un effetto giu- 1 
ridico del possesso e non come una 
azione ex de lieto ( cfr. Ruffini , Op. 
cit., p. 450). Ecco adunque sorgere la 
imprescindibile necessità, che in D?ate_riaJ 
di decime possedute da enti eccles1ast1c1,1j 
lo stesso giudice del possessorio debba 
decidere preliminarmente della natura 
della decima, sempre quando il con_v~ 
nuto eccepisca la sua sacramentahta . 
Occorre cioè che si facciano nello stesso 
giudizio possessorio la produzione e l'e-
same dei titoli per interpretare o qua• 
lificare il possesso (ad colorandam pos-
sessionem), contro le eccezioni sollev~te 
dal convenuto o contro le presunziom di 
precarietà intrndotte dalla legge (cfr. 
Matti r o lo , Dir. giudiz. civ., 14, Tormo-
1892, n. 298; e Cass. di Roma 29/ 4 1889, 
1s;4 1891, in R. di D. ecci., I, 529. 792). 
Ma in questo caso è al decimante, ?ome 
ad attore, cui tocca provare tutti gh 
estremi dell'azione intentata, cioè la !j).a 
filà del diritto e la le ittimità _del posi 
sesso per la manutenzione, anzi la posr 
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[S eh u 1 te, De rer. eccles. -domino, BeroL 1851. Uhrig, Das Kirchengut, Augsb. 
1867. Hiibler, Der Eigenthiime_r d. Kirchengutes, Leipz. 1868. Poschinger, Das 
Eigenth. am Kirchenvermog., Miinch. 1871. Maas, Arch. 4, 651 sgg. Loning, 
Gesch. d. Kirchenr. 1. 2. Meurer, Begr. u. Eigenth. d. heil. Sachen, Diisseldorf, 
1. 2, 1885; 3, 1891. Winterstein, D. Begr. d. K.im _~irchl. Vermogensr.,Leipz. 
u. Wien 1888. Weilbacher, Wer ist Eigenthiimer d. Kirchenvermogens nach 
gem. R.1 Limburg 1888. - Cfr. Scaduto, Manuale, II, n. 296 sgg.J. 
I. La chiesa pretende che lo stato protegga il suo patrimonio. 
Ma ciò può farsi soltanto, quando il rapporto di quella coi suoi 
beni _sia di quelli, a .cui. il diritto civile estende la sua prote-
zione, cioè quando esso si presenti come una proprietà di diritto 
ciyile 1). Onde è pure necessario, che il soggetto della proprietà 
delle singole porzioni del patrimonio eccl. sia tale , che possa es-
sere riconosciuto a ciò idoneo dal diritto civile. Dopo ciò si com-
prende come la questione, chi sia il soggetto della piroprietà éc-
sibilità stessa del possesso per l'una come 
per l'altra delle aiioni possessorie; è al 
decimante, che solo lo può fare, cui tocca 
di produrre i titoli che serviranno a qua-
lificare e colorare il suo possesso, poichè 
il decimato non potrebbe nel più dei casi 
se non fornire degli elementi negativi, 
dato che le decime sacramentali sono 
sorte come emanazione della potestà giu-
risdizionale ecclesiastica e non in base a 
I convenzione (e in questo giustamente lo 
I Scaduto ravvisa ancora un bisogno di 
equità); è al decimante infif\e, contro il 
' quale stanno una presunzione hominis 
e una disposizione proibitiva d'ordine 
pubblico, quale è appunto l'abolizione 
delle decime sacramentali dovute al clero, 
cui spetta di vincere con altre prove o 
\
altre presunzioni più valide _ il sospetto, 
di cui la legge stessa circonda il suo 
/possesso. Anzi su questo intromettersi 
d'una necessità d'ordine pubblico, per 
cui il decimato assume piuttosto la fi-
gura del suddito che ottempera a una 
I 
nuova legge politi_ca, che non d~ll'o~bli-
gato che si rifiuti ad una obbhgaz10ne 
di carattere privato: sullé!, _natur~ della 
decima sacram., vera 1mpos1z1one d1 carat-
tere amministr-. più che non prestazione 
di -carattere patrirr_ioniale; non ?~e su~ 
fatto che altrimenti la legge abohJ1va s1 
rid'urrebbe ad una pura e semplice can-
zonatura (Salvi o I i , p. 577), occorre a 
FmEUBEf<O, /Jin t lo ecc les,a sticn . 
nostro avviso si insista, perchè non si \ 
applichino con una eccessiva strettezl'ia 
_di criteri le norme del diritto privato ) 
sull'onere delle prove a questi rapporti ,,1 
che hanno insito per la loro origine sto-·· 
rica un carattere prevalentemente pub-
blico. Ciò non ha curato la Cass. di 
Firenze (2/ 6 1890, in D. di D. ecci., I, 
132), argomentando per analogia dall'ob-
bligo della prova, incombente a colui che 
eccepisca la demanialità della cosa pos: 
seduta. - Per l'interpretazione da darsi 
alla frase dell' artic. 1, leg. 14/ 7 1887: 
« corpi morali che hanno per iscopo un 
servizio religioso >), non che per le de-
cime costituenti la dote del benefizio ec-
clesiastico, cfr. Lampertico ., 87. -149; 
Gastaldis, in R. di D. eccl., I, 713; 
Sa lv j oli, n. 104 bis sgg_. e giurisprud. 
~vi cit., inoltre Apµ. Bologna ~2/ 6 1891, 
in R. di D. ecci., Il, 231. 
§ 175. 1) Onde la teoria del Walter 
(Dir. eccles. · 13 ediz. § 251), secondo cui 
il concetto della proprietà proprio del 
dir. civile non sarebbe applicabile al pa-
trim. eccles., pur prescindendo da ciò 
ch'essa contraddice al diritto canonico , 
avrebbe pur sempre per conseguenza di 
lasciare la chiesa senza nessuna tutela 
quanto al suo patrimonio.Ved. Ri c hter, 
Dir. eccl.7 § 302, nota 8. Hi.ibler, 138. 
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clesiastica, debba risolversi unicamente in base al diritto civile· 
' 
nè può recare difficoltà il fatto, che questo nella' sua forma odierna 
non ha per lo più stabilita nessuna norma in proposito, rilasciando 
la cosa al dir. canonico. Poichè le disposizioni di quest'ultimo non 
si applicano qui se non in quanto esse furono riconosciute dallo 
stato come diritto civile, e possono valere solo in quanto non con-
t raddicano ai principì generali del dir. civile 2). 
II. La chiesa difatti non appena venne riconosciuta d,allo stato 
pretese di avere un dominio di diritto· civile sopra i suoi beni, re-
golato dalle norme del diritto romano , eh' essa a dir vero svolse 
ulteriormente in modo autonomo. E appunto quanto alla questione, 
chi sia soggetto di proprietà per rispetto alle singole porzioni del 
patrim. ecclesiastico, essa non designò già espressamente il disposto 
del diritto romano come esatto e corrispondente agli speciali rap-
porti ecclesiastici, ma lo prese a fondamento della sua teoria sulla 
proprietà. Siccome però essa anche nell'epoca, in cui potè costruire 
con tutta libertà il suo diritto patrimoniale, non si pronunciò rµai 
dfrettamente quanto al soggetto della proprietà ecclesiastica, così 
la teoria dovette per conto suo cercare di assorgere dalle singole 
conseguenze che si trovavano sancite dal diritto canonico ad un 
principio generale, senza per altro poter giungere ad un ris~ltato 
sicuro. . 
1. Secondo i principì del diritto civile romano ed odierno il pa-
t rimonio di una persona giuridica può appartenere o ad una cor-
2) Questo è sfuggito al Dove nel Dir. 
eccles. del Richter (§ 302, 1, 7• e Sa ed.) 
quando combatte l' Hubler. - Perciò 
quelle opinioni, le quali vogliono dedurre 
dalle fonti canoniche un soggetto di pro-
prietà impossibile secondo i · principi del 
diritto civile (Dio, Cristo, Pietro, i santi, 
i singoli beneficiati , il clero, i poveri), 
non occorre neppure siano esaminate e 
confutate; poichè, dato pure, come però 
in realtà non è , eh' esse avessero bene 
afferrato i principi fondam entali del di-
ritto canonico , questi non potrebbero 
però ad ogni modo aver vigore ne l campo 
del diritto civile. Per altro mi sembra 
che quanto al diritto tedesco più antico 
l'Heusler (lnst. d. deutsch. Privatr. 1,314 
sgg.) abbia dimostrato, che come pro-
prietario del patrim. eccl. si ritenesse il 
santo, e che i Domini degli istituti ecci. 
non ne avessero la proprietas, ma solo 
il dominium, il quale non era p~i altro 
che il mundium. La facoltà d1 godi-
mento a questo inerente era trasmessa dal 
dominus mediante l'investitura a colm, 
ch'era preposto alla chiesa. Come poi in 
seguito lo stesso istituto ecclesiastico. s1 
venne facendo innam:i come persona ~-1?· 
ridica, ved. pure in Heusler, 1 , 32::l. 
Con ciò è pure confutata l'opinion~ del 
Ficker (Eigenth. desReichesamRe1chs-
kirchengut, 25. 27), il quale sostiene: ch_e 
ogni chiesa abbia dovuto avere_ un si-
gnore , essendo essa incapace d1 ~v.ere 
proprietà immobiliari , poichè al diritto 
tedesco rimase sconoscrnto il concetto 
che le fondazioni e.cclesiastiche potessero 
essere persone giuridiche. Onde non s1 
concedette mai neppure il possesso o il 
godimento alla chiesa, ma so ltanto a colm 
che le era preposto. 
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porazione o ad una fondazione; e di fatti il più antico diritto ro-
mano accolse quanto al patrim. eccl. la prima opinione, e quello 
-immediatamente susseguente la seconda 3). Per contro dato lo spi-
rito generale del diritto canonico, il quale ha non meno a lungo 
che vivamente contestato così ai singoli fedeli come al lòro com-
·plesso la qualità di soggetto di diritti autonomo, esso doveva es-
,sere assai più propenso a designare come proprietaria del patrim. 
eccl. la chiesa stessa come istituzione, e a questo preconcetto cor-
rispondono appunto perfettamente le soluzioni date nei singoli casi 
.dalle fonti canoniche 4). 
2. Ma r esta ancora a vedersi, se proprietario sia ogni singola 
-istituzione, o la chiesa in genere, considerata essa stessa come 
istituto. Ora mentre nel diritto canonico come soggetti di proprietà 
vengono citate le diocesi (mensa episcopalis), i capitoli (bona capituli), 
gli ordini ( quanto ai mendicanti però la chiesa romana) 5), così che 
come tali essi entrano fra di loro in rapporti patrimoniali 6), vi 
sono però parecchie disposizi@ni posteriori della Santa Sede 7), che 
non possono spiegarsi altrimenti, se non come conseguenze della 
massima che soggetto della proprietà sia " la chiesa ,, . In conse-
guenza la dottrina ha designato il diritto individuale di proprietà 
dei singoli istituti ecclesiastici, diritto abbastanza rilevante perchè 
non· lo si potesse negare, assai inesattamente come dominiu-m utile · 
in contrapposizione al directum della chiesa generale 8), oppure come 
3) C. 1, Cod. Th. (5, 3): Si quis episco-
pus aut presbyter aut diaconiis aut d-ia-
conissa aut subdiaconus vel cuiuslibet 
alterius loci clericus aut monachus aut 
mulier, quae solitariae vitae dedita est, 
nullo condito testamento decesserit, nec 
:ei parentes utriusque sexus vel liberi, 
vel si qui agnationis cognationisve iure 
iunguntur vel uxor extiterit, bona quae 
ad eum pertinuerint, sacros. ecclesiae 
vel monasterio cui fuerat destinatus, 
-0mnifariam socientur. L. 25, Cod. (1, 2): 
... Si quidem Doininum nostrum Iesum 
Chi·istum scripserit heredem quis . . . 
directis verbis videri sacrosanctam ec-
.clesiam ipsius civitatis vel vici vel agri, 
in quo defunctus morabatur, heredem 
instituta-m eamque hei·editatem ex asse 
a religiosissimis eiusdem oeconomis exigi 
vel ex parte, pro qua heres scripta est. 
") Ved. p. e. c. 2 X (3, 25) e Schulte, 
Poschinger. 
s) c. 3 in VIt0 (5, 12); c. 1 in Clem. 
(5 . 11); c. 3, tit. -14 in Extr. Joann. XXII. 
6) Una chiesa usucapisce p. e. la pro-
prietà dell'altra. , 
7) Così Clem. XIV ritenne a disposi-
zione dei papi il patrim. dell'ordine dei 
Gesuiti soppresso; Krabbe, Wem steht 
das Eigenth. des vormal. Iesuitenordens 
zui Miinst, 1855. H. Frierlberg, Z. i, 
123. 
8) Così il Maas, Arch. 4, 65-1. In favore 
della prop. della ecclesia Romana v. anche 
Phillips, Sternberg (Vers. einer iur. 
Theorie v. Eigenth. d. rom.-kath. K. , 
Stuttgarcl 1860), H erg e n ro t h e r (in 
"\Viirzb. kath. Wochenschr. 1857, 113. 
134. 150), H i r s che l ( Arch. 34, 33. 259; 
35, 38), Uh r ig (D. Kirchengut, Auo-sb. 
1867; e in Tiib. theo!. Quartalschr. 1878 
391), Weilbacher (1. cit.), Schmit~ 
(Arch. 61, 255). 
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analogo al dominio delle stationes fisci in contrapposto al fiscus 9). 
Ma per quanto non si possa negar-e, che non sia pu:nto assrnrdo di 
fronte al diritto civile il designare la chiesa in genere come una , 
persona giuridica, e ·quindi come soggetto -capace di diritti patri-
moRiiali, ciò però è contradetto dal diritto positivo. Poichè giammai 
uno ·stato qualunque ha conceduta la personalità giuridica alla 
chiesa, e se pure tale personalità venne dal diritto civile consue-
tudinario riconosc:i,uta ai singoli istituti eccl.es. come conseguenza 
della qualità di corporazione che ha la chiesa cattolica, tuttavia 
siffatto privilegio non può punto intendersi concesso · alla chiesa 
universale. Non resta quindi nei paesi, ove il diritto civile non ha 
emanata nessuna norma speciale quanto al •soggetto della proprietà 
ecclesiastica, se non designare come tale ogni singoio istituto 10). 
\ In ogni caso devesi rilasciare al volere di colui, -che .trasmette un 
'patrimonio alla chiesa, la potestà anche nei luoghi, ove il patrim. 
ecclesiastico è ritem1.to come patrimonio di una istituzione, di fog-
giarlo invece come patrim. di una . corporazione, e viceversa, dato 
però che il diritto positivo non ponga per questo rispetto limita-
zioni alla volontà del fondatore. 
3. La proprietà spetta al soggetto ecclesiastico, in considerazione 
appunto -del suo carattere confessionistico. Col mutarsi di questo 
·viene quindi meno ii. soggetto stesso di diritto 11), e il patrimonio 
deve seguire la stessa sorte di tutte le persone giuridiche soppvesse 
dallo stato o cadute di per se stesse, cioè passare allo stato com& 
· bonum vacans. È vero però che alcune legislazioni moderne 12) hanno 
stabilito precisamente l'opposto, volendo che il patrimonio fosse 
mantenuto per il suo antico scopo; ma ciò non può giustificarsi 
9) V eri ng, Dir. ecci. § 206. 
10) Come patrim. di una corporazione 
viene considerato in Sa r pi , Tract. de 
benef., len. 1861; Sa u ter, Fundam. iur. 
eccl. 5, § 854, I. H. Bo hmer, Savigny, 
System. 2, 264. 
11 ) Non così però il Dir. com. terr. 
prussiano , JI , 11 , 171 : Anche dopo il 
cambiamento dei principi fondamentali 
della sua religione non perde una asso-
ciaz. eccles. la proprietà degli edifizi ec-
cles. a lei dedicati. -Se all'epoca della 
Riforma le chiese evangeliche succedet-
tero alla cattolica nelle sue proprietà , 
ciò si deve al fatto, che la chiesa evan-
gelica non si teneva essa stessa e non 
era considerata dallo stato come una 
chiesa staccata dalla cattolica, ma come 
una legittima continuazione del)a chiesa 
catt. primitiva. Questo è pure 11_ . punto 
sostenuto dalla chiesa dei Vecchi Gatto• 
lici innanzi ai tribunali (F rie d ber g, 
Aktenst. der altkath. Beweg. 333), e su 
di esso si fondano le leggi del B.aden 
i% 1874 (ib. 443), della Prussia 4/ 7 1875 
(ib. 478). Ved. Poschinger, Anhang. 
Contro invece Hirschel, Arch. 35, 38. 
11) Ved. C0stituz. sassone 60. Altenburg 
155, Baviera ed. ~6/5 '1818_ § 47, ved. so-
pra § 169, 8. 
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altrimenti che come un privilegi,0 concesso per ~·iguardi di tolle-
ranza alla chiesa, non come una necess.ità che si imponga allo stato. 
4. Da questi principi, oppure dalle facoltà, che lo stato pretende 
di avere in forza della sovranità sopra l'amministrazione del pa-
trimonio eccles., non si può però in nessun caso dedurre la conse-
guenza che allo stato spetti la proprietà , o, ancor più antigiuri-
dicamente, l'alto dominio sul patrim. eccles. 13). Quest'opinione 14) si 
fonda su di uno scambio tra i poteri inerenti alla sovranità di di-
ritto pubblico e quelli inerenti al dominio di diritto privato, e co-
struisce un dominiurn plurium in solidmn sulla stessa cosa nè più 
nè meno erroneamente che la teoria, la quale sostiene che il pa-
trimonio eccles.- sta nel dominiitm utile dei singoli istituti e nel 
directum della chiesa universale. 
5. Ma non meno antigiuridiche sono le opinioni di coloro, i quali 
mettono in campo un così detto clominium successivum sopra il pa-
trimonio dei singoli istituti a favore della chiesa generale 15) , onde 
col cadere di quelli, il loro patrimonio, perchè sia conservato per 
i suoi scopi ecclesiastici, dovrebbe passare alla chiesa generale. 
Prescindendo anche da ciò, · che lo scopo di un patrimonio può solo 
influire sulla proprietà del medesimo, quando la volontà del fon-
datore abbia dato norme speciali al riguardo ( e lo stato può anche 
qui dichiarare inefficace tale volontà, nel caso che non la ritenga 
più conforme ai nuovi rapporti di diritto pmbblico), questa opinione 
ad ogni modo presuppone anch'essa un dominiitm pluriwn in solidum, 
13) Ved. Hi.ibler, 48. - Quanto al 
W iirttemb. vecl. sopra § '167, 28. - V o g t, 
Arch. 9, 37. Del res to già sotto Carlo 
Magno e i suoi successori i chiostri reali 
si consideravano come proprietà del re , 
e così i vescovadi (Wai tz, D. Verf.-
Gesch. 4, 153). ma ciò può solo inten-
dersi nel senso · di domini-uni. Onde ine-
sattamente il Fick er e Io Sc hulte 
sQstengono che ciò valga pure per tutta 
l'epoca dei regni germanici, identificando 
inoltre il dominio con la proprietas. 
14) Essa venne sfruttata essenzialmente 
per giustificare le seco larìzzazioni del pa-
trimonio ecclesiastico , le quali invece, 
fin tanto che non si tra tta cli abolire la 
potestà sovrana degli ecclesiastici e le 
annesse regalie, non posson non ritenersi 
come violazione materiale di un diritto. 
Tuttavia i beni secolarizza ti sono però 
diventati definitivamente secolari, e per 
quanto da essi si siano costituiti dei fondi 
per scopi cli cu lto e di istruzione , tut-
tavia lo scopo nulla può mutare quanto 
alla pro pri età dello stato . Solo in Austria 
i fondi cli religione formati dopo le se-
colarizzaz ioni giuseppine vennero dichia-
rati, mediante il concordato, beni della 
chiesa ; e il decr. 3/ 10 1858 stabilisce , 
che la loro amminis trazione sia tenuta 
in nome della chiesa ma da ufficiali del 
governo.G au t sc h v. Frankenthnri?, 
Conf.-Ges. 92 sgg. -Ved. S traus s rn 
Thes. di Schmidt , 1 , 545, ibid . 582. 
A I t man n , Prax. d. preuss. Ger. 237. 
242. 312. 404. 459. Friedberg, Staat 
u. kath. K. im Gr. Baclen, 191 sgg. 
151 S c h u I te e gli autori citati presso 
H ii b I e r, 122; ove è pure la confutazione 
dell'opinione, che il Brinz deduce dal dir. 
romano. 
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cioè quello del singolo istituto e quello della chiesa. Certo questo 
non acquista effetto, se non quando sia venuto a mancare il sog-
getto del primo ; ma ciò non di meno doveva già esistere ante-
r iormente, poichè esso non può punto aver origine nè per tradi-
zione nè per successione, di cui la prima non accadde e la seconda 
non può effettuarsi. Si aggiunga ancora che il diritto civile non 
conosce punto un tale dominium successivum J e dato pure che lo 
conoscesse, non potrebbe mai devolversi a favore della chiesa uni-
versale, che non è punto quanto al diritto civile una persona giu-
ridica. 
III. Sarebbe stato perfettamente conforme ai principi della chiesa 
evangelica, che il patrimonio eccles. fosse diventato patrim. della 
comunità, e di fatti non mancano tentativi in tale senso 16). Ma 
nella maggior parte delle chiese evang. si introdùsse per altro· il 
concetto del dirit. can., e solo in alcune poche leggi ecclesiastiche 
più recenti il patrim. eccl. è dichiarato di appartenenza delle co-
munità_ locali 17}, se bene non sempre appaia chiaro se con ciò si 
voglia dare un vero criterio giuridico. Le collegazioni sinodali e 
le chiese dei vari paesi sono pure riconosciute come soggetto di 
proprietà quanto a speciali patrimoni. 
IV. Le legislazioni degli stati moderni, dato ch'esse si occupino 
di questa questione, considerano per lo più il patrim. ecclesiastico 
come patrimonio di una istituzione 18). Solo secondo il dir. com. 
terr. prussiano 19) esso apparteneva alla comunità ecclesiastica, senza 
i6) Ved. presso Hortleder, Von den 
Ursachen des teuschen Krieges, Gotha 
164~, 1, 1248, 2003. 
17) Ved. Frieberg, Ev. Verf.-R. 289 . . 
i 8) Cod. civ. sassone 2165: Se alcuno 
testò in favore di una chiesa, senza de-
terminare di quale intendesse parlare, 
si intenderà eh 'egli volesse istituire quella 
del suo ultimo domicilio. Se più sono le 
chiese, quella di cui era parrocchiano, 
se di nessuna lo era, quella eh 'era uso 
frequentare. - Ved. per la chiesa rifor-
mata dei Paesi bassi; De Savornin 
Lohman, De Kerkgebouwen van de 
gereformeerde Kerk in Nederland, Am-
sterd.1888. Contro Carp e nti er A lting, 
loc. cit. 78. 
i 9) Ved. laaobson, Preuss. Kìrchenr. 
§ 180. - Così in alcuni Cantoni svizzeri 
p. e. Schweiz (Gareis e Zorn, 179), 
Unterwalden nyd dem W ald /ib. 1~9); ved. 
W e i be 1 in z. f. sch weiz. Gesetzgeb. u. 
Rechtspfl. 2, 429, il quale non ammett~ 
altra eccezione se non per il Canton ~~­
cino, che però non ha neppur essa prn 
ragione d'essere dopo la leg. ~8/i 1886 
(Arch. 59, 136). Ved. inoltre A ttenbo-
fer, lbid. 1,452; 2, 11. li Roth (Bayer. 
Privatr. 2a ed. 1, 255) sostiene quanto 
alla Baviera che si abbia ad ammettere 
la corporazione come proprietaria pel 
fatto che la comunità è rappresentata 
dalla amministrazione ecclesiastica; ma 
ciò vale quanto pretendere che propri_e-
taria sia la chiesa universale per C1? 
che ~1 papa spetti la facoltà di amon-
nistrare. Ved. anche Posch i nger, 279. 
Per il vVùrttemberg ibid. e Jeg. 1416 1887, 
1; per l'Elettor. d'Assia 267, e Se b u-
m an n, Z. 3, 209. 
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per altro che con ciò fosse escluso il caso1 che soggetti di proprietà 
potessero essere anche d@lle istituzioni 20), o il caso, che trattandosi 
delle maggiori circoscrizioni ecclesiastiche, come le diocesi, il patrim. 
potesse considerarsi come appartenente ad una corporazione 21). In 
Francia durante la rivoluzione tutto quanto il patrim. ecclesiastico 
fu dichiarato proprietà nazionale, e i soli edifizi del culto vennero 
lasciati ai comuni per il servizio divino 22). Conchiuso il concordato 
furono per altro gli edifizi di culto·, nonchè le case parrocchiali 
e i giardini non ancora alienati, restituiti definitivamente 23) , e si 
ordinò che dappertutto venissero istituite delle fabbricerie per il 
mantenimento degli edifizi e del culto 24). Così pure vennero ripri-
stinati ànche sulla riva sinistra del Reno gli istituti ecclesiastici; 
il cui patr. era stato bensì preso sotto l 'amministr. dello stato1 ma 
non ancora soppresso 25). La questione, se la chiesa abbia di questi 
beni la proprietà o solo il godimento, spettando la proprietà alla co-
munità civile, venne dalla giurisprudenza decisa nel secondo senso 26), 
ma dalla teoria invece per lo più nel primo 27). La leg. prussiana 14/ 12 
1880 risolse tale questione quanto ai paesi posti sulla. riva sinistra del 
Reno, che appartengono alla Prussia, nel senso di attribuire alla 
comunità eccl. gli edifici già appartenenti alla comunità politica 28 ) . 
~O) D'altra opin. il trib. camer. di Ber-
lino. Arch. 60, 447. 
11 ) D'altra opin. S y bel, Das altkath. 
Bisth. 1874. 
· ~2) Leg. 11 Prairial III (30/ 9 1795), 
z. 15, 366 : essa designa la comunità 
come antica proprietaria degli edifizi ec-
cles. e ne concede il godimento ai ci-
toyens. 
n) Arti c. organ. 75 (D up in; Manuel 
232): /,es édifìces anciennement destinés 
au culte catholique, actuellement dans 
tes mains de la nation ... seront mis 
à la disposition des évéques. 
~1o) Un sommario dell'andamento della 
legislazione si trova, oltre che nelle opere 
di cui alla n. 27, anche in z. 15, 385. 
15) Che il patrim. della chiesa evang. 
stia·nella proprietà della comunità eccles. 
è stato sempre ricor.osci uto; ibid. 387. 
392. 
2ti) Sentenza del trib. sup. pruss. nei 
paesi del Reno, Arch. 50, II, A, 69. 56; 
II, A, 88. Invece i l trib. imper. quanto 
ai beni formanti _la dotazione delle par-
rocchie decise, eh 'essi stiano nel la pro-
prietà delle parrocchie, Arch . 44, 60. 
21) A ffr e, Traité de la propriété des 
bien eccl., Par. 1837. Gaud ry, Traité 
de la législat. des cultes etc., Par. et 
Toyes 1854, 2, 472; 3 , 361. Longard, 
Die Sacularis. d. Kirchengut., Cobl. 1856. 
Mooren, Ueb. Eigenth. u. Benutzg. 
d. Kirchhèife, Ki:iln und Neuss 1857. 
Maurer, Ueb. Ei genth. an Kirchen, 
Darmst. 1858. Molitor, D. lmmunita t 
d. Domes zu Speyer, Mainz. 1859. Gr a ff, 
D. Eigenth. d. kath. K., Trier 1859. Lo 
Stesso, D. Eigenth. an d. Kirchhi:ifen , 
Trier 1860. De Syo, Das d. Kirchenfabr. 
betr. Decret, Ki:iln 1861. Lo Stes s o, 
D. Decret ub. d. Erhalt. u. Verwalt., 
Koln 1863. HLiffer, Forschungen auf 
d. Gebiete des franz. u. rhein. Kirchen-
recht , Miinst. 1863. Saedt, Die kath . 
Kirchenfabriken\ Ki:i ln 1865. Regni e r, 
P laidoyer etc. , Trier 1856, H i r s che I , 
D. Eigenth. an d. kath. Kirch., Mainz 
1867.Heuser,Arch.10,268. Reich e n-
sp e rger, Arch . 11, 1;15,5:-t Hirsch e l, 
Arch. 32, 3. Ba u erba n d, Are h. 9, 279; 
16, 447; 17, 14. 99. 
~
8) In Italia, disponendo il Cod. civ. 
all'art. 433: « I beni dègli istituti civili 
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V. Sostanza del Patrimonio ecclesiastico. 
§ 176. - 1. Sommario. 
[W a p p a u-s, Zur Leh_re v. d. d. Rechtsverkehr entzogenen Sachen, Giitting 
1867. Meur er, Op. cit. Hinschius, Dir. ecci.,§ 205 sg.]. 
I. Tutte le cose serventi agli scopi ecclesiastici vengono com-
prese sotto la designazione di res ecclesiasticae, la quale è per altro 
priva di un significato specifico così quanto al dir. canonico, come 
quanto all'evangelico ed al civile. Esse si distinguono: 
1. In cose, le quali vengono destinate al culto mediante un 
atto speciale (res sacrae). Questo atto può essere a) o la consa-
crazione che può esser fatta ·unicamente da un vescovo o da un 
prete, a ciò delegato dal papa, cioè l'unzione col crisma 1) (res con-
secratae ), oppure b) la benedizione, che può essere impartita da un 
od ecclesiastici e degli altri corpi morali 
appartengono ai medesimi, in quanto le 
leggi del regno riconoscano in essi la 
capacita di acqnistare o di possedere », 
è e~c lusa qu_alsiasi pretE>sa di proprietà 
e ~1 success10ne da parte della chiesa 
u_mversale o degli ordini religiosi (per 
rispetto a lle singole cose), perchè non 
venne loro mai conferita la personalità 
giuridica. Cfr. Chironi, Quest. di Dir. 
civile, Tor. 1890, p. '18. Cassaz. di Roma 
rn;3 1890, in Riv. di D. ecci., I, 50. È 
controverso tuttavia a chi appartengano 
più propriamente alcune delle cose eccle-
siastiche, cioè le cose sacre, e più spe-
cialmente g li edifici di culto parrocchiali . 
a) Sono res nullius (così a ncora Cass. 
Fi r., '% 1888, in Foro it., XIII, 1189); 
ma questa opinivne misconosce compiu-
tamente l'evoluzione operata in proposito 
dal diritto canonico ed è oggidì r ipudiata 
dal più degli autori (cfr. Hi nsc hiu s , 
IV , 164, n° 2, e so tto § 176 ; inoltre 
Mortar a, E<'oroit.,XIII, 1Hl1; Chi-
roni, op. cit., 14 sgg.); b) So no pro-
prietà dello Stato (così M e ucc i, Istit. di 
D. ammin. , Torino 1892 3 , 369 sgg.); ma 
contro· di ciò cfr. sopra p. 741, e Case 11 i, 
in R. di D. ecci., I, 102 sgg. Se lo Stato 
è entra to con le leggi di liquidazione 
dell'asse ecc lesiast ico in proprietà di 
molte chiese, ciò si deve uni came nte a l 
fatto che cessavano di esistere gli enti 
ecclesiastici, a cui appartenevano, e a 
cui lo Stato succedeva ; e) Dei Comu~i 
(così parte del la g iurispr., cfr. Case I li, 
Loc. cit. , p. 109); ma ques t'opinione, che 
non è altro cae non una fa lsa applica-
zione al nostro paese della dottrina fran-
cese, è contraddetta poi esplicitamente 
dal fatto che la legge com. e prov. sente 
il bisogno di porre in modo espresso a 
carico dei com uni il contribuire al man-
ten imento degli edificì di culto parroc: 
chiali (l. 1% 1889, art. 271), col ~he s1 
esclude eh· essi possano esserne_ 1 rr?· 
prietarii; d) Dei singoli enti ecclesiast!c1! 
e quind i delle parrocchie, trattandosi _d1 
edifici parrocchia li; salvo sempre che !Il 
forza di qualche titolo speciale ed esp_ress? 
gli edifici non appartengano ai pnvat1, 
o ad altri enti pubblici, p. e. a llo Stato, 
come a successore degli enti ecci. sop· 
pressi. Così Chironi, Loc. cit.; Sc a-
duto , II, n° 296 sgg. ; Caselli, 109; Ber-
to lotti, Il Parroco it., Savona 1890, I, 
p. 227 sgg. Cfr. sotto § 176, n° 21. 
§ 176. 1) La chiesa catto lica ha diverse 
specie e.I' olio sacro : a ) puro: oleum ca· 
techumenorum pe1· il battesimo, in firmo• 
rum per l'estrema unzione; , b) mist? con 
balsamo (crisma): per la ~onfermaz1?ne, 
per l'unzione delle mani nell"ordinaz10ne 
dei preti, del calice, della pietra dell'al-
tare, della chiesa ecc. W e tzer u. W e I te 
Kirchenlex. s. v. Oele. 
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prete anche per incarico del vescovo (res benedictae). Mentre per il 
diritto romano le res sacrae erano extra commercium 2), lo stesso 
non può dirsi quanto al dir. canonico. Esse possono formare pro-
prietà 3) di chiese, di persone private o pubbliche laicali 4), come 
pure essere oggetto di negozi giuridici, nei qua]i però la qualità 
di sacra della cosa non deve essere computata nel valore della cosa, 
sotto pena di simonia 5). Le res sacrae non debbono mai, dato che -
siano state destinate al servizio divino 6), essere sottratte a tale 
destinazione 7). Tuttavia il dir. can. ha introdotto questa eccezione, 
che la chiesa, la quale può conferire la sacertà ad una cosa, glie 
la possa di nuovo ritogliere 8), per il che a dir vero non esiste una 
forma rituale esteriore 9). Infine la manornessione delle res sacrae è 
un grave reato (sacrilegium, reale) 10). 
2. In res ecclesiasticae in_ stretto senso, cioè cose non consacrate 
nè benedette, che si trovano in proprietà della chiesa. A queste 
appartengono pure le res religiosae, quelle cioè che fanno parte del 
patrim. delle pie fondazioni. Rispetto ad esse il diritto can. pone 
delle limitazioni legislative alla libera disposizione del proprietario 
ecclesiastico, sotto forma di proibizione di alienarle. 
II. Se bene il dir. evang. non conosca consacrazione o benedi-
zione di cose, pure esso accolse il concetto delle res sacrae. Che 
comprende le cose destin~te al culto, le quali non possono essere 
~) Perni e e, z. rom. Sacralrecht I, in 
Sitzu ngsber. d. Berl. Akad. 1885, 51,_ 1150 
W ac hter, Pandekt . § 60. Wrnds-
cheid, Pandekt. § 147. Tuttavia già 
Giustiniano permetteva che si alienassero 
delle cose sacre mobili per riscattare pri-
gionieri e saldare debiti ecclesiastici . 
Ved. ' Meurer, 1. c. 1,288, il quale 
pone sopratutto in luce la contrapposi-
zione fra le res sacrae del dir. rom. clas-
sico e del giustinianeo. / 
s! Il Poschinger (Eigenthum, 307) 
riferisce anche qui l e diverse teorie, che 
vennero messe innanzi; così pure Me u-
r e r, 1, 257. 
4) P. es. chiese per le guavnigioni, o 
nei castelli. 
5) c. 8. 9 . 15 X (5, 3). Proibizione di 
commerciar reliquie. Arch . 43, 53. Inol-
tre non può il proprietario usare per 
scopi profani de11e cose consacra te col 
suo consenso; e nessun diritto può sor-
gere qu anto a lle medesime, che ne im-
pedisca la destinazione. 
6) Questa circostan:ta, e non la consa-
crazione o la benedizione, è decisiva 
quanto alla posiiione giuridica della cosa 
in questione. c. 5. 9 X (3, 49). 
7) c. 4 X (3, 36); reg. iur. 51 in VILo. 
Hirsc hel, Arch. 34,355. 
8) c. 2 (3, 9) in Vlt0 . Wappaus, 68. 
Questo scrittore sostiene, che altrimenti 
tutti i negozi giuridici relativi alle res 
sacrae sono invalidi e punibili; ma i passi, 
su cui egli si fonda, trattano unicamente 
della alienazione ill ecita delle res eccle-
siasticae, senza tener nessun conto della 
sacertà. 
9) Uhrig, Arch. 4Q, 3 sgg. · 
10) Questo però riguarda anche le res 
ecclesiasticae, c. 21, C. 27, qu . 4. - c. 3, 
C. 12. qu. 4. - Capuano, in Digest ital. 
s. v. Sacrilegio; e in Atti della r. Accad. 
delle Se. mor. e polit. di Napoli, XXUI 
· (1889), p. 85. 
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la prima volta poste in uso senza delle solennità rituali (res de-
dicatae) 11). 
III. Il dir . civile parte, quanto alle res sacrae, da criteri, che com-
binano solo parzialmente con quelli del dir. canonico: 
1. Sono puniti bensì come reati qualificati a) il furto delle cose 
destinate al culto 12); b) l'incendio degli edifizi destinati parimente al 
culto 13) ; e) il danneggiamento o la distruzione delle cose, di cui 
sopra 14); ma nei casi, di cui alle lettere a) e e), motivo della qua-
lifica è essenzialmente il fatto che tali cose si trovino in un edi-
fizio destinato al culto, oppure che la manomissione costituisca 
un pubblico disprezzo, e quindi non basta, come secondo il diritto 
canonico, la sacertà loro inerente. 
2. Secondo il dir. civile le cose sacre sono la proprietà ora di 
soggetti di diritto ecclesiastici ora di secolari. 
a) Quelle che sono proprietà delle ass·ociazioni religiose soggiac-
ciono alle prescrizioni poste per l'alienazione del patrimonio eccle-
siastico, e, se ' sono in uso pubblico, anche alle limitazioni poste 
per le if·es pubblicae 15). Inoltre il proprietario ecclesiastico è co_stretto 
11) Herrman,Z.5,238. Wappaus, 59. 
H) Cod. µen. dell'impero ted., § 243; 
cfr. Berner, Strafr., Leipz.1888 15, 548 
- Cod. pen. italiano, art. 40::l: « Per il 
delitto preveduto nell'articolo precedente 
(furto) la reclusione è da tre mesi a 
quattro anni, se il fatto sia commesso: ... 
3 sopra cose che servano o che siano 
destinate al culto in luoghi dedicati al-
l'esercizio di esso, o a questi annessi ed 
assegnati a custodire le cose medesime>). 
Dal tenore di questa disposizione, non 
che di tutto l'articolo, emerge bene, come 
la loro collocazione, e non il carattere 
sacro, fu la causa determinante della qua-
lifica. - Quanto al furto di reliquie, 
cfr. Le Blu n t, in R. Acad. dei Lincei, 
Atti, voi. I 1, ser . 4a, fase. 10. 
13) Cod. pen. dell'imp. tèd., § 306; Cod. 
pen. it., art. 300. 301. 
1
") Cod. pen. dell'imp. ted., § 304. 
Cod. pen. it., art. 142: « Chiunque, per 
disprezzo dei culti ammessi nello Stato, 
distrugge, guasta, .o in altro modo vili-
pende in luogo pùbblico cose destinate 
al culto ... è punito con la detenzione da 
tre a trenta mesi e con la multa da lire 
cinquanta a millecinquecento>). Cfr. pure 
art. 143, e sent. trib. d'Ivrea ~~ /12 1891 , 
in R. di D. ecci., JII, 114. 
15) Così secondo il Dir. com. terr. pr~1s• 
siano (Il, 11, 18) le chiese delle assoc1~-
zioni religiose _ric?I?O~ciute ~oro~ p~bbli-
che godono dei dmtt1 degli ed1fic1 go-
vernativi privilegiati, e sono quindi sot• 
tratte alla prescrizione. I , 9, 581 sg. 
Inoltre (II, 11, 179) i vasi ecclesiastici 
e l' altre cose che servono immediata• 
mente al culto godono per regola de_g~i 
stessi diritti, che gli edifici ecclesiast1c1: 
Colla così detta vendita di una tomba d1 
famiglia non si dà origine se non ad ~n 
diritto cl' uso, sottratto al commercio 
(Decr. del Min. di Giust. 7/ 12 1841; Tr_u• 
sen 280; ved. Sent. del trib. imper. in 
Seuffert, 36 , 176), ma che può però 
venire usucapito. Non sono ammesse ser• 
vitù reali qua_nto ai cimiteri. Prima eh~ 
questi vengano aperti, non pÙò su di essi 
aver luogo usucapione; Sent. del trib. 
imp. 18/ 2 1888. Secondo il dir. comune 
gli immobili delle ch iese e delle pie fon-
dazioni sono so ttratte alla prescrizione 
ordinaria; W in d s che id, § 182, non per 
contro le res sacrae come tali. Ved. Un· 
terholzner, Verjahr.~, Leipz. 1858, 
1, 168. Schmid, Handb. des gegenw. 
geltend. gem. Rechts, Leipz. 1847, 1, -190. 
5. Il trib. di lena (Se u ff e r t, 6, 140) am· 
mette invece la usucapione deile servitù 
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sotto minaccia di pene ecclesiastiche ad osservare le prescrizioni 
poste dal dir. e~clesiastico quanto alle res sacrae o dedicatae. Però 
le legislazioni moderne non ammettono punto che un negozio giu-
ridico conchiuso senza l'osservanza di tali prescrizioni sia a rite-
nersi nullo od impugnabile 16). Dalla esecuzione forzata l'ord. di 
proc. civ. dell'imp. gArmanico non esclude le res sacrae mobili 17): 
quanto alle immobili ciò è rilasciato dalla legge imperiale alle 
disposizioni delle leggi dei vari paesi 18). 
b) Quanto alle cose sacre che si trovino in proprietà di persona 
secolare, pubblica o privata, può darsi: a) che il proprietario le 
tenga per l'uso proprio,; S) oppure le abbia date all'uso pubblico, 
e ciò, sia che le abbia rilasciate ad un soggetto giuricl. eccl. pubbl. 
a titolo di precario oppure in base ad un negozio giuridico, sia 
che abbia ammesso dei terzi al loro godimento. In tutti questi 
casi egli non continua soltanto ad essere proprietario, ma la sua 
facoltà di disporre cli tali cose non può ricev8re nessun altra limita-
zione, fuori di quelle che possono porsi ad un negozio giuridico 
reali. q~anto ai cimiteri. Per analogia 
con le servitù · il tribun. di Darmstadt 
(Seuffert, 31, 180) riconosce un'azione 
per il collocamento di lapidi sepolcra li. 
Secondo il dir. austriaco è ammessa la 
prescrizione straordinaria quanto alle 
cose eccles. Cod. civ. 1472. Per contro 
le reliquie non possono essere alienate 
per denaro, e neppure gratuitamente ad 
acattolici. Unger, Oesterr. Privatr. 1, 
369. Randa, Besitz, Leipz. 18793, 313. 
1r;) Altrimenti il Cocl. Maximìl., Ved. 
K re i t t m ay e r, Anrnerkgen. 'I. . Landr. Il, 
1, 2. - Sent. del trib. super. d'appello 
di Monaco H/1 '1878, presso Hauser, 
z, 4, 82. 
fl) Ved. la sentenza cit. sopra n. 16. -
Tuttavia è perfettamente conforme_ all~ 
spirito della legge, che, per a~alog1a d1 
quanto è disposto al § 715, s1 escluda 
l'esecutorietà quanto alle cose che sono 
destinate a l servizio divino, per tutto il 
tempo che tale_ servizi.o, ha I uo~o nella 
chiesa in quest10ne , c10e finche questa 
non sia profanata. Il § 715 ec_cepìsce 
dall'esecutorietà alcune cose mob1h, per• 
chè esse sono indispensabili al debitore. 
Ora perchè questo disposto non do:'!'ebbe 
estendersi alle cose md1spensab1h pel 
culto1 L'affermazione dell'Hinschius (Dir. 
eccles., 4, 173) che l' .Ordin. proc. civ. 
imper. si limiti solo all'andamento del 
processo, è contradetto dallo stesso§ 715. 
18) Il trib. sup. d'appello di Monaco, 
con sentenza H/3 1842 (Blatter for Re-
ch tsanwendung in Bayern, 8, 144), so-· 
stenne che non possono essere sottoposte 
ad esecuzione le res sacrae appartenenti 
ad una pia causa, perchè le res sacrae, 
come tali, sono extra commercium hu-
manum, e perchè le chiese godono del 
privilegium competentiae. Ma quest'ul-
tima osservazione è affatto fuor di luogo; 
e quanto alla prima essa può reggere 
unicamente quanto ai paesi, ove vige il 
Codex Max.imi!. (v. n. 16), ma non con-
siderarsi come regola del diritto comune 
tedesco, come vorrebbero il Roth, Bayer. 
Prìvatr., I, 331, e l'Hinschius, IV, 173, 
n° 1. Ancor più contrario all'odierno di-
ritto è rordine di gabin. di Guglielmo 1 V 
di Prussia (ili/4 1840, Hermes, Handb. 4, 
40), secondo cui il luogo di ogni sepolcro 
di famiglia, come posto extra· commer-
cium, dovrebbe essere sottratto alla sub-
asta. Per rispetto ai monumenti sepol-
crali, i quali d'altronde non escono dalla 
proprietà e possono venire esportati dal 
proprietario, bisogna bensì ammettere 
eh 'essi non sono suscettivi dì esecuzione 
nè più nè meno che la sepoltura stessa; 
però non può negarsi al creditore di un 
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stipulato a favore di un terzo 19). Onde in base al dir. civ. odierno 
dev~ negarsi, che qui il concetto della sacertà possa avere ancora 
una qualunque altra efficacia 20), se non in quanto il dedicare una 
cosa ad uno scopo pubblico, data la posizione pubblica che le chiese 
hanno, serve a renderla anch'essa pubblica. Onde è erroneo il so-
stenere che le res sacrae o non sono in proprietà di nessuno o lo 
sono di un soggetto di proprietà ecclesiastica , come pure che il 
proprietario non possa sottrarle alla loro destinazione di culto, 
:finchè non ne siano sciolte dall'autorità ecclesiastica. I principi del 
dir. eccles. catt. ed evang. non obbligano se non il soggetto di 
indebitato e fraudolento collocatore di 
~n mon~mento il diritto di agire perchè 
11 medesimo venga tolto, per poter quindi 
soddisfarsi su di esso. - L' Hinschius 
~ obbietta contro queste deduzioni che il 
codice di procedura imperiale ha con-
cessa libertà ai diritti particolari, solo 
per quello che si riferisce al procedi-
mento e alla determinazione del concetto 
d~ immobile. Ma dicendo poi egli, che 
circa la questione, quali immobili siano 
esecutoriabili, vige la legislazione dei vari 
paesi, finisce per confermare il principio, 
che fu da noi posto, e contro cui egli 
polemizza. 
19) P erciò il Conci!. prov. di Baltimora 
1829 (Coli. Lac. 3, 27) fa voti, perchè i 
privati proprietari facciano la concessione 
dell'uso ecclesiastico mediante documenti 
scritti. 
101 Unger, Randa, Schmid, loc. cit. 
sopran. 15. Sent. del trib. imper. 5/ 5 1882. 
D"altra opin. Richter-Dove, Dir. ecci.; 
Vering, Dir. ecci.; Rot):i, Bayer. Pri-
vatr.1,331; Stobbe, D. Privatr.1,531. 
Wappaus, 58 sgg. 61 sg. Molto oscuro 
il Proudhon, Traité du domainepubl. 
(II. ed. Dijon 1843) 1, 460. 11 Wappaus, 
il solo che tratti estesam. della questione 
sostiene: 1 ° che il proprietario non deve 
fare un uso profano della res sacrrt; ma 
non si sa davvero trovare chi possa avere 
il diritto, di porgli in ciò degli impedi-
menti; 2° eh' egli non può rilasciare la 
cosa ad un terzo per un uso , eh· egli 
stesso non ha; ma anche qui si può ri-
petere ciò che si disse sopra. A tutto 
questo invano si oppone l' Hinschius. È 
certo, che oggidì le limitazioni alla com-
merciabilità dell e cose dedicate al servizio 
divino non hanno il loro fondamento 
nella sacertà, ma solo nella pubblicità 
delle cose stesse. Perciò è di somma impor• 
tanza il risalire al proprietario delle cose 
in questione, poichè in ciò unicament~ 
sta la soluzione della questione, clu 
possa torre nuovamente di mezzo la pu~-
blicità della cosa. Ciò non può fare 11 
proprietario ecc les. (e lo concede lo s_tesso 
H in s chi u s, 4, 337), impedito dal d1('1tto 
ecclesiastico che costituisce per lm un 
vincolo. Lo può invece il laical~; dato 
che il diritto dello stato non gh ponga 
in ciò limitazioni; e questo g lie le pone 
solo nel caso che egli sia obbligato ve!·so 
un terzo. L'estensione di questo obbligo 
( che questo consista sempre in . un J!r_e- , 
carium, non è punto nece,-sario, n_e 10 
dissi mai, cume l'Hinschius mi attribmsce) 
deve determinar-si in ogni singolo_ caso; 
ed è certamente a ritenere per sicu ro, 
che il contraente ecclesiastico negherà 
la consacra✓,ione, nel caso che il propri_e-
tario d'un edifizio eccles. non si vog·ha 
per es. obbligare a sottoporlo alla liber~ 
disposizione della ch iesa e ad astener~! 
da ogni atto contrario a tale uso e di-
sposizione. Ma questa obbligazione del 
proprietario non riposa già sul fatto, che 
la cosa divenne sacra mediante la con-
sacrazione, ma unicamente sulla dichia: 
razione di consenso da lui fatta. Che P~1 
lo stato, nel caso ch'esso destini un ed1· 
fìcio a chiesa della guarnigione , _non 
possa poi sottrarlo a tale desti~az1on_e 
per tutto il tempo , che nella città ri-
mane una guarnigione, non è se non 1;1na 
singolare affermazione dell' Hinsch1us. 
Ciò dipende. anche qui, come sempre, 
dall'estensione dell'obbligo, che lo stato 
volle assumere ed assunse; e l'Hinsch1us 
avrebbe potuto trovare la gius_ta solu-
zione nel suo stesso libro, 4, 337. 
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J!>roprietà eccles., ·e anche questo solo nel modo soprasegnato; ma 
quanto al proprietario laicale non lo legano se non in foro con-
scientiae non invece pro foro externo, e ciò tanto più in quanto la 
qualità ,di sacra di una cosa non è esteriormente più ricon0sci-
bile, che l'atto ecclesiastico, con cui la sacertà è tolta. - 21 ). 
~
1) Italia. - Anche qui la condizione 
giurid. deHe cose sacre, e particolarmente 
degli edificì dedicati al culto pubblico, 
è mfllto controv.ersa. li diritto francese 
non può presentare argomento di ana-
logia , poichè essendosi colà esplicita-
mente dichiarato appartenere tali edifici 
al demanio pubbli.co essi (e i loro con-
nessi, non per altro le c0se mobili) go-
dono per ciò solo, indipendentemente 
affatto dal loro carattere sacro, di una 
piena extracommerciabilità (cfr. sopra p. 
743, e Chironi, Questioni di d. civ., Tor. 
1890, p. 10 sg.). Nè una analogia pos-
sono presentare il diritto dell 'impero te-
desco, e il diritto austriaco; poichè in 
entrambi (sal,vo però la Baviera, v. n. 16) 
la legge positiva tace. E allora quanto 
al primo la extracommerciabilità, pur es-
sendo da tutti riconosciuta, si fonderebbe 
secondo alcuni sui principi del dirirtto 
canonico ancor oggi in vigore come di-
ritto comune; i quali però verrebbero 
applicati non più come tali, per l'efficacia 
cioè del carattere sacro, ma per la loro 
destinazione al culto pubblico, approvato 
dallo stato (Hinschius, IV, 17.:l); op-
pu1·e secondo altri unicamente sul carat-
tere pubblico, da cui sarebbe legato il 
solo proprietario ecclesiastico (F rie d-
b erg, v. sopra). Quanto al dir. austriaco, 
alcuni (Unger, Rand a, Locc. citt. n. 15; 
Kirchstetter, Comm. al§ 288 del 
C. ci-v., Leipz. 1876-1, p. 154), pel fatto 
che il § 288 non ricorda le cose sacre, 
affermano senza più la loro commercia-
bilità, non senza però qualche contrad-
dizione (Hinschius, IV, p. 176, n. 2); 
mentre altri sostengono le incommercia-
bilità, in forza dei principi del diritto 
canonico, modificatisi però colle mutate 
condizioni giuridiche al modo stesso che 
in Germania sotto la forma di dir. co-
mune, e ancora in vigore nel silenzio 
del codice (Schiffner, Lehrb. d. osterr. 
Civ. R., Wien 1882, fase. III, p. 3, n. 7; 
Hins chius, Loc. cit.). Da noi inv13ce 
è già controverso il fatto stesso, se il 
Cod. civ. abbia o non sancito alcunchè 
in proposito; negandolo in genere i so-
stenitori della incommerciabilità, affer-
mandolo per contro gli avversari (App. 
Genova 13/ 2 1885, in For. it. X, 1, 589; 
Mortara, ibid., XllI, 1, 1189 sgg.; C h-i-
roni, op.cit.,p.8sgg.; 3cadu to, ll,n.294 
sgg.; Da t tino, in Dritto e giurispr. VIII, 
num. 8. 10. 13, p. 73. 97. 121). A questi 
ultimi spetta senza dubbio il merito di 
aver sbarazzato il terreno di varie er-
ronee teorie che qui, come già trattan -
dosi della proprietà delle chiese (§ 175, 
n. 28), lo ingombravan0. Non si può 
l'Ìncommerciabilità argomentare: a) nè 
dalla demanialità delle cose sacre, poi-
chè queste non appartengono nè allo 
Stato nè al C0m1me (Mortara , 1194; 
Chironi, 19, 21); b) nè dalla loro qua-
lità di res nullius, poichè invece il di-
ritto canonico le riconobbe, senza pre-
giudizio però della loro incommerciabi-
lità, come suscettive di proprietà anche 
privata (Mortara, 1192; Chiro·ni, 14; 
Datti no, 97). La teoria viene poi rito-
struita in questo senso: dato che le cose 
sacre sono suscettive di proprietà anche 
secondo il diritto canonico, esse sono 
beni per il Cod. civ. italiano (art. 406); 
ciò posto esse debbono necessariamente 
appartenere a qualcuno dei soggetti, di 
cui nella recisa classificazione dell'arti-
colo 425; ma tali non possono essere lo 
Stato o i Comuni, nè la Chiesa in genere 
(cfr. § 175, n. 28), sl bene o i pubblici 
istituti o gli altri enti morali ·o i privati; 
per regola però tali soggetti sono, salvo 
un titolo specifico in contrario, gli isti-
tuti ecclesiastici, di cui all'art. 433; 
quindi il disposto dell'art. 434: « I beni 
degli istituti ecclesiastici sono soggetti 
alle leggi civili e non si possono alie-
nare senza l'autorizzazione del governo>>, 
comprende anche le cose sacre, e fra 
queste gli edifici di culto. Di qui due 
conseguenze: a) Il Cod. civ. ha disposto 
in materia cli cose sacre, onde cessa di 
aver vigore il dir. canonico; b) L'art. 434 
le sottopone alle leggi civili, onde esso 
a differenza dei Cod. anteriori (sardo 436, 
parm. 401 ; nap. 462), che si rimettevano 
invece in proposito a lle norme del dir. 
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canonico, non riconosce più la loro in-
commerciabilità. Ora questa teoria, in-
formata ad una così esatta cognizione 
dei veri princip1 sulla natura delle cose 
sacre e sul carattere dei demani pubblici, 
-e cos truita con logica così impeccabile, 
sembra non poter presentare il fianco a 
nessuna obbiezione. Eppure vien fatto 
di domandarsi: tanta chiarezza di idee 
era pure nei legislatori, non escluso l'i-
taliano 1 questa concezione teorica non 
contrasta con la realtà pratica, con la ca-
.scienza giuridica generale~ Quanto al 
primo punto, applicando la stessa teoria 
al Cod. albertino, data l'enumerazione 
parimente recisa del suo art. 418, si af-
ferma dai sostenitori della commercia-
bilità che l'art. 436 considerava bensì an-
-che le cose sacre; ma che, dicendo esso 
i beni della chiesa non poter essere alìe-
nati se -non nelle forme e colle regole 
che loro sono proprie, ammetteva la extra-
commerciabilità delle cose sacre secondo 
il diritto canonico, tanto più, che il Cocl. 
stesso avrebbe, secondo tali scrittori, rico-
nosciuta la personalità giuridica della 
Chiesa in genere (Chi r on i, 9 sg·.). Ma 
,questa ultima osservazione comincia ad 
offrire un argomento contrario alla tesi, 
per cui la si invoca, poichè l'art. 433 
dichiara, che sot to nome cli beni della 
Chiesa si intendono quelli che apparten-
gono ai singoli benefizi, od altri stabili-
menti ecclesiastici, escludendo così che 
tali possano dirsi quelli della Chiesa in 
.genere (ciò non è avvertito dal Dattino, 
n . 34). Ciò posto, non trova già grande 
fondamento il dubbio che qui si tratti 
dei soli beni patrimoniali dei singoli be-
nefid, e dei singoli stabilimenti, cioè 
delle cose ecclesiastiche in senso stretto; 
mentre quanto alle cose sacre, vista del 
resto la · tendenza che nel seno della 
-Chiesa non mancò mai di considerarle, 
in difetto di un titolo esplicito di appar-
tenenza, come cose della Chiesa in ge-
nere, si rilasciasse giacere la questione 
.dell'indeterminatezza e nel poco mteresse 
-che si aveva del resto a fissarne la vera 
proprietà, dato l'inconcusso loro carat -
tere extracommerciale 1 A che avrebbe 
giovato altrimenti la distinzione dell'ar-
ticolo 4331 ad escludere forse dai privi-
legi del codice le cose patrimoniali della 
Chiesa in genere~ No certamente. È 
-supponibile poi che il legislatore sardo 
mirasse con l'art. 433 a definire la que-
stione incerta della proprietà delle cose 
,aacre, nel senso di attribuirle_ ai singoli 
stabilimenti 1 Non credo, perchè mancava 
per esse, a differenza che per !'altre cose 
in commercio, un motivo e un interesse 
pubblico impellente. Ma, osserva giusta-
mente il Gabba (in Foro it., XV, 754), 
ponendo l'art. 436 i beni della chiesa, 
con quelli dei comuni, delle opere pie e 
degli altri stabilimenti, e aggiungendo 
che essi non possono alienarsi se non 
con le forme e le regole loro proprie, 
esso esclude che visi tratti delle cose sacre. 
La sconsacrazione non può certo in ge-
nere designarsi come una forma od una 
regola cli 'alienazione, e specialmente poi 
cli fronte al fatto, ch'essa non si con-
cretò mai in un rito determinato, po-
tendo anzi intervenire ipso iure in certi 
casi ( cfr. sopra p. 7 45 e sotto p. 753, H in s-
c h i u s, IV, 331). L'art. 436 del Cod. al-
bertino ha un perfetto riscontro neg·li 
art. 401 del parmense, 435 dell'estense, 
462 del napoletano. Ma, obbietta il Mor-
tara (p. 11Q5), l'art. 338 del parmense 
distingue dicendo: « Sono deJla chiesa i 
beni consacrati al servizio divino, o de-
stinati al mantenimento dei ministri e 
aJle altre spese di culto ». Può questo 
mutare la portata dell'art. 4011 A parte 
la non indispensabile correlazione dei 
due articoli, la distinzione di cui nel-
1' art. 3"98 aveva quanto allo stato par-
mern~e una sua propria ragione d'essere 
affatto specifica e sufficiente nella cir-
costanza, che non essendo colà, come 
nel Piemonte e nel Napoletano, inter-
venuta una abolizione recisa del diritto 
francese, si dove~a sentire vivace la 
necessità di impedire che la permanenza 
delle leggi francesi in quasi tutte le 
materie ecclesiastiche, e specie quanto 
alla amministrazione delle parrocchie, 
inducesse anche il continuarsi della dot-
trina francese circa l'appartenenza delle 
cose sacre al demanio pubblico. Ora, raf-
frontando il Cod. italiano con l'albertmo, 
non appare più conforme alla realtà il 
conchiudere che l'art. 434 del Cod. no-
stro, lungi dal contemplare le cose sacre, 
non ha fatto altro che mutare in con-
fronto dell'art. 436 deJI'albertino le con-
dizioni di alienabilità delle cose eccle-
siastiche in stretto senso (Gabba, 755)1 
confermando per di più la decadenza d1 
ogni loro immunità1 La tenace tradizione 
della nostra giurisprudenza, che, salva 
la succitata sentenza della Corte di Ge-
nova, non presenta forse eccezion e in 
contrario (vedila in Gabba, 748, e Dat-
tino, p. 73; Cassaz. Firenze t6/2 1888, 
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in Foro it. XIII, 1189; Cassaz. di Roma 
19 / 3 1890, in R. di D. eccl. I, 60), nel 
tener fermo il carattere extracommer-
ciale delle cose sacre, pur trascurando 
o discordando o anche errando nel mo-
tivarlo, non è un validissimo argomento 
per indurre che anche il legislatore ita-
liano si informasse alle stesse idee, e, 
poi ch'esso è così infelice nella detu-
minazione dei demani pubblici, peccasse 
della stessa incertezza o inesattezza di 
criteri 1 Non è certo il diritto canonico 
puro, che, dato ciò, avrebbe continuato 
,ad aver vigore (onde l'extra-commercia-
bilità non si fonderebbe più sulla effi-
cacia prettamente dogmatica della con-
sacrazione); ma sarebbe una forma di 
diritto comune, prodottasi in base al ca-
nonico a similitudine di quanto l'Hins-
chius afferma per la Germania (cfr. pure 
Aga z z o t ti , Le chiese, consacrate al 
culto e destinate al pubbl. uso, sono 
beni extracomm., a termini del dir. pub. 
e civ. del Regno d'Italia1 Modena 1882). 
- Ma, pur restando nella cerchia ristretta 
del Cod. civile, non è difficile giungere 
agli stessi risultati. La materia dei de-
mani non è certo stata regolata nel 
Codice in modo così perspicuo che non 
si sia dovuto far luogo ad un largo la-
vorio di interpretazione e di estensione 
analogica per compierne le lacune. L'e-
numerazione, che l'art. 427 fa delle cose 
componenti il demanio dello stato, co-
mincia per poter essere tanto poco tas-
sativa, che la si dovette di già integrare 
e più oltre ancora si accenna ad esten-
derla (Meucci, lstit. di D. ammin., To-
rino 18923, 364; O 1 mo, in R. di D. ecci. , 
II, 154); mentre d'altra parte, sancita 
esplicit::imente la loro inalienabilità (art. 
430), quanto alla imprescrittibilità, re-
quisito indispensabile perchè esse si ab-
biano a dire fuori di commercio, non 
risulta già più se non dal disposto COlI!-· 
binato dagli art. 2113-2114. Ma dove 1~ 
lavoro di completamento dovette mutarsi 
addirittura in un opera di creazione fu 
in materia di demanio provinciale e co-
munale. A questo proposito il Cod .. si 
limitò alla pura affermaz10ne teorica 
dell'art. 432, ove si dice che i beni delle 
provincie e dei co_muni ~i disti_nguo~o in 
beni di uso pubblico e rn bem patr1mo-
nial·i. Ma se questi beni d'uso pubblico 
abbiano a formare un demanio simi le a 
quello dello stato non appare da nessun 
luogo. Non si dice se abbiano ad essere 
inalienabili, nè imprescrittibili, chè anzi 
da una stretta interpretazione dell'art. 
21 i4 si avrebbe su questo ultimo punto 
motivo per arguire il contrario. L'arti-
colo 2113 statuisce che la prescrizione 
non ha luogo riguardo alle cose che non 
sono in commercio; ma, a parte il ve-
dere se non sarebbe stato più corretto 
fissare anzitutto i principi dell'inaliena-
bilità e della imprescrittibilità perchè 
dalla loro riunione scaturisse poi l'ex-
tracommerciabilità, non è detto in nessun 
luogo quali cose siano fuori commercio. 
Eppure per la sola virtù di analogia fra 
cose d'uso pubblico delle provincie e dei 
comuni e le demaniali dello stato, e fra 
le patrimoniali di quei primi enti e le 
patrimoniali di questo ultimo, si è creata 
una figura giuridica nuova: il demanio 
prnvinciale e comunale posto fuori com-
mercio (Meucc i, Op. cit., 373 sg.); e si 
è fissato al tempo stesso un principio 
generale: che la destinazione ad uso pub-
blico promiscuo sia il carattere essenziale 
e 8pecifico della demanialità, e quindi ad 
essa equivalente (cfr. Meucci, 338 sg.). 
Ora, dato che le cose sacre e special -
mente gli edifici di culto appartenenti 
agli enti ecclesiastici o a qualche altro 
ente pubblico servono innegabilmente ad 
un pubblico uso; dato che tale loro ca-
rattere è riconosciuto non solo dalla co-
scienza giuridica della generalità e dalla 
costante giurisprudenza, ma dallo stato 
stesso quando obbliga i comuni a prov-
vedere al loro mantenimento (inesatti su 
questo punto il Mortara, 1198, ed il 
Pisani-Ceraolo, Trattato della espro-
priazione ecc., Torino 1891, I, 198, che 
credono tale obbligo già passato -al Fondo 
per il culto; cfr. sopra p. 727, n. 5), quando 
in alcuni paesi ordina che sia garantito 
ai fedeli l'u~o delle chiese (Decr. imp.30/1.2, 
1809, art. 65, Cod. eccl. II, 628; O Imo, 
Loc. cit., 151 ), quando infine con varie 
disposizioni di leggi speciali fa un trat-
tamento al tutto speciale ai pubblici 
edifid di culto (cfr. Pisani-Ceraolo, 
Loc. cit.; O 1 mo, Loc. cit.); dato poi che 
il Cocl. civ. stesso accorda speciali esen-
~ioni quanto alla comunion_e coatta (ar-
ticolo 556) e quanto alle distanze (arti-
colo 572), agli edifici in genere destinati 
ad uso pubblico, e quindi, per espressa 
dichiarazione della Commissione senato-
ria, anche a qu~lli di culto (il Chironi, 
p. 29, vedrebbe m queste esenzioni non 
tar_ito un _ri~ua!'d? a_l l'uso P?bblico, quanto 
dei motivi d1 igiene, di sicurezza di 
estetica ecc., onde distingue fra gli' ef-
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fotti dell'uso pubblico a seconda che 
p_roducono la demanialità oppure queste 
smgole esenzioni; contro di lui Pisani-
C erao lo, p. 200 sgg.; e Scaduto, II, 
n. 294, n. 2, i• ediz. p. 122, la cui opi-
nione però, che l'art. 556 non sia appli-
cabile agli edifici sacri, ci sembra ecces-
siva, massime in vista della tendenza 
della giurisprudenza ad estenderlo perfino 
ad edifizi di semplice utilità generale, 
cfr. App. Mil. 23/ 1 1893, in Monit. dei 
Trib., XXXIV, 186); dato infine e prin-
cipalmente che un così perfetto riscontro 
esiste fra i beni d'uso pubblico e patri-
moniali del comune e quelli d'uso pub-
blico e patrimoniali degli enti ecclesia-
stici, massime delle parrocchie, poichè 
qui vi ha una communitas fidelium 
corrispondente appieno alla commun. ci-
vium, una comunità cioè a cui risale 
in ultima analisi la proprietà degli edi-
fici di culto, compiutisi nella gran mag-
gioranza dei casi non solo mediante le 
sue contribuzioni, ma mercè la stessa 
opera perso nale collettiva e gratuita dei 
membri della comunità; dato tutto que-
sto, dico, è ben lecito domandare se, in 
vista non tanto del turbam ento per le 
coscienze della stragrande maggioranza 
dei cittadini, non tanto in omaggio alla 
loro coscienza giuridica che si esplica 
quasi incon5ciamente appunto nel senso 
di istituire un perfetto parallelismo fra 
i beni dei due enti, comune e parrocchia, 
non tanto infine in forza della tradizione 
storica, quanto per un naturale e neces-
sario svolgimento dei critert di interpre-
tazione che già si adottarono in materia 
di demanio, non si debba pure ricono-
scere il carattere demaniale degli edifici 
di cu lto. Ma, giova subito çivvertirlo, 
non si tratta già di ascriverli senza più 
al demanio pubblico, come hanno fatto 
p. e. la Corte di Venezia (% 1887, Foro 
it. , XII, 1, 980) e l'O Imo (Loc. cit. 154 
sgg.), poicbè con questo si finiscé per 
fare di essi una proprietà dello stato e 
del comune, il che è erroneo ; sì bene, 
come acutamente accenna il Gabba (p.757). 
di foggiare o meglio di riconoscere in-
essi conforme alla realtà stessa delle cose 
un demanio ecclesias tico, corrispondente 
a quello provinc. o comunale, e protetto 
pure esso dalla extracommerciabili tà. 
Forse che il passo fatto dal demanio 
dello stato a quello co.mun. e provinc. 
non è di gran lunga maggiore di quello 
che si avrebbe a fare del secondo a que-
sta nuova forma di demanio~ Con ciò si 
, 
esclude già che vi possano appartenere 
le cose di culto in proprietà dei privati, 
poichè è troppo gi usto quanto il Fried· 
berg osserva contro J 'Hinscbius (v. sopra 
n. 20), che esse non si possono dire 
propriamente d'uso pubblico, poichè è 
dato all'arbitrio dei privati di sottrarvele 
ad ogni istante; mentre la sola autorità 
governativa può essere competente a de-
terminare quando gli estremi della pub-
blicità e della conseguente demanialità 
si ris:!ontrino, e quando abbiano a ces-
sare (così Cassaz. Napoli 4/ 5 1889, in R. 
di D. ecci., I, 137; Cass. Roma 19/ 3 1890, 
ib. 50; Cass. Napoli 17/ 7 1890, ib. 209; 
Cass. Roma ~8/ 11 1890, ib. 654, e spe-
cialmente 24/ 2 1892, ib., Il, 664). Con che 
forma ciò s1 debba compiere non è qm 
il luogo di ricercare. Ma come si con-
ciliano queste conseguenze con l'art. 434, 
postò, che restan_do nella stretta cerchia 
· del Cod. civile vi si vogliano compren-
dere tutti i beni ecclesiastici, istituenclo 
.fra cli esso e !"art. 425 una .perfetta cor· 
r:elazione? Semplicemente così, che an• 
che il demanio ecclesiastico sarà sog-
getto come il provinciale e com~nale, 
alle leggi civili, e non si potrà ali enare 
senza l'autorizzazione del governo, nella 
quale frase non debbono trovar difficoltà 
a comprendere anche il decreto gover-
nativo, con cui si faccia cessare la de· 
stinazione a pubblico uso, e quindi la 
demar;iialità, quegli stessi scrit(ori, che 
nella frase corrispondente dell art. 436 
del Cod. albertino volevano far entrare 
perfino la sconsecrazione . da part~ del-
1' aliltorità ecclesiastica. - Quid iuns, 
quanto ai culti acattolici? Con gran ra-
gione alle obbiezioni del Mortara (Monit. 
,dei Trib., XXXI, 1890, p. 733 sgg.) ba 
risposto il Gabba (ibid., p. 921 sgg) non 
riscontrarsi quanto ad essi nè quei pre-
cedenti storici nè quella vera destrna-
zione al pubblico uso, che qua_nto al 
culto cattolico; nulla però toghe che, 
quando per !"allargarsi o anche solo pe'. 
l'addensarsi in un determinato luogo di 
uno di tali culti quegli estremi si aves• 
sero effettivamen te ad avverare, anche 
ai loro edifici venga riconosciuta l'ext'.a• 
commerciabilità. Ma, poi che il Cod._ civ. 
parlando di enti eccles. intende solo 1 cat-
' tolici, e non in genere tutti i culti, come a 
torto crede il Mortara (Foro, 1196; Mo· 
nitore, 733; cfr. sopra p. 175, n. 3?), non 
si potrebbe intanto vedere in ciò ana 
singolarità contraria alla legge, e n~ppure 
un privilegio, vista la portata vrncola-
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d'asilo: Sarpi, De iure asylorum, Ven. 1677. Pistorozzi , Sul dir. dei sacri 
asili, Fir. 1766. Mascambrone, Degli asili dei cristiani, Rom. 17~1. Zech, in 
Thesaur. di Schmidt, 5, 284. Helfrecht, V. de Asylen, Hof. 1801. Donn, in 
Zeitschrift f. deutsch. R., 3, 327 sgg. Wallon, Du droit d'asyle, Par. 1837. Bul-
mering, Das Asylrecht u. die Auslieferung fiiicht ig. Verbrecher, Dorpat 1859. 
De Bea urepair e, Essai sur l'asile relig. dans !'empire rom. et la monarchie franç., 
Par. 1853 sg. Proost, Hist. du droit d'asyle relig. en Belgique, Gand 1870. Hin-
schius, Dir. ecci.,§ 221]. · 
I. Res consecratae sono: 
1. Gli edifizi ecclesiastici, a fondare i quali occorre il consenso 
espresso del vescovo 1), che però non lo può negare, se non per 
motivi determinati dalla legge 2). Il consenso dello stato 3) non è 
per contro più richiesto in quegli stati, i quali_ hanno concessa 
alla chiesa la piena libertà nell'ordinare il servizio divino 4), se non 
nel , caso che i mezzi . per costruire debbano essere esatti coattiva-
mente, o la chiesa è destinata a servire come chiesa parrocchiale 
o filiale. Nbn occorre per contro se si tratti solo di ricostruzione 
o ampliamento o abbellimento ecc. di tali chiese. 
A. La consacrazione consiste nell'unzione delle pareti della chiesa 
con il crisma; ad essa si accompagna la deposizione di reliquie. 
Non può per regola ripetersi; ma ciò è per \altro necessario in 
seguito ad una execratio, cioè ad una compiuta o almeno essenziale 
trice dell'art. 434; ma unicamente una 
di quelle necessità storiche e pratiche, 
che non permettono, dopo sanciti i prin-
cipi della libertà di coscienza e della 
libertà dei culti, di attuare pure quello 
della perfetta uguaglianza dei medesimi 
considerati come associazioni, corpora-
zioni o istituzioni (cfr. § 29, n. 32, p. 174), 
poichè. è ingiusto regolare in modo eguale 
rapporti giuridici disuguali. - li fatto 
che lo Stato italiano abbia disposto delle 
cose sacre senza curarsi di farle disse-
crare (cfr. Scaduto, II,1aediz.,p.123) 
si spiega non solo perchè non si ha più 
riguardo al loro carattere sacro, sì bene ' 
alla destinazione ad un uso pubblico di 
F1t1Eu11mw, Diritto eccl.esiastico. 
culto; ma anche per l'indeterminatezza, 
più sopra notata, della sconsecrazione. 
§ 177. 1) c. 9, D. 1, de cons. 
~) Per es.: incornpetentia dotis, c. 8 X 
(3.40); danno ad un'altra chiesa o ai diritti 
parrocchiali acquisiti: c. 2. 3 X (3, 48). 
3) Richiesto in Prussia; Provincie re-
nane e Alsazia-Lorena (in cui vigono le 
disposizioni del dir. francese , artic. 44 
della Convenzione 26 messidoro IX) ; 
Weimar e Holstein; Baden (Arch. 7, 
121); Baviera (Arch. 16, 303); Austria, 
ved. Verin g, Dir. eccl., § 207, 18. 
4) Ciò non accadde in Brunswich, Go-
tha, Rudolstadt, Mechlenburg, Lubecca. 
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distruzione dell'edificio 5) . Se la chiesa soggiacque solamente a 
polluzione (ingiusto e rilevante spargimento di sangue , ingiusta 
uccisione d'una persona, indecenza, sepoltura d'un infedele o di un 
excommunicatits vitandus nella chiesa), il che comprende al tempo 
stesso il cimitero e l'altare, allora segue una reconciliatio 6).,, .•• , 
B. La proprietà d'un edifiz~o , eccl~siastico può spettare iàd'""-una 
persona privata 7), a simiglianza di quanto avviene per le cappelle 
pubbliche o private. Perchè queste ultime possano essere costruite 
per l'uso del servizio divino nelle case dei privati occorre il per-
messo del papa 8), nei pubblici istituti, che questi siano stati fon-
dati con l'approvazione del vescovo. 
C. Tutte le chiese non possono essere adibite se non per fini 
od interessi ecclesiastici 9). Per ogni altro scopo che si scosti da 
quelli del servizio divino occorre l'approvazione del vescovo 10) • • Che 
si usufruiscano contemporaneamente gli edi:fizì ecclesiastici per il 
servizio divino dei culti acattolici ( chiese simultanee) 11) non è in 
sè e per sè inammissibile, ma occorre per ciò il consenso del ve-
5) c. 3, D. 68; c. 6 X (3, 40). 
6) c. 4., 7. 19 X (3, 40); c. un. (3, 21) 
in Vlt0 • E necessario che l'azione pol• 
luente sia nota. Dapprima era necessaria 
una consacrazione. - Ved . Passerini, 
Tract. legal. et moral. de pollut. eccles., 
Plac. 1681. 
7) Così contro l'Hi rschel, Arch. 34, 
355 , e l' Uh r i g , in Tiili. Quartalschr. 
1878, 583, il Miiller, Ueb. d.Privatei-
genth. an kath. Kirchengebauden, Miinch. 
1883. Ved. anche Fa l k in Forschungen 
1885 , 576. Con ciò non si dice però 
che in tale proprietà siano state o siano 
comprese tutte le facoltà inerenti al do-
minio. 
8) C. Trid. S. XXII, decr. de observ. 
et evit. in celebr. miss. - In Francia si 
richiede l'approvazione dello stato; non 
più invece m Prussia, Arch. 11, 153. 
9) Ved. Arch. 3, 501 sgg. 613 sgg. 
10) Ved. Arch. 8, 153 sgg . Hermann, 
Z. 5, 334 sgg.; 18, 208. S che u r 1, z. 17, 
409. Hin sc hius, Dir. ecci.§ 219. -
Che la comunità civile non abbia nessun 
diritto sui campanili risulta dalla consi• 
derazione, che essi come parte dell'e-
d~fizio ecclesiastico stanno a disposizione 
d1 colui, a cui spetta la proprietà di 
quello. Ved. Arch. 50,246. - L'Her• 
man n, Z. 5, 247 sostiene, che gli edifizi 
di culto non possano neppure essere _v?lt1 
a scopi leciti ma non di servizio d11'1n0 
in forza di una convenzione pui vata, ma 
questa sua opinione discende dall~ s_ua 
erronea idea della extracommerciahtà 
delle cose sacre. Ved. Dir. com. terr. 
pruss. Il , 11,173 e Tusen, 275~gg. 
Quanto alle chiese evangel. ved. Fned· 
berg, Ev. Verf.-R. 330. 
11) Una siffatta simultaneità può solo 
avverarsi nel caso che l'altro partito re-
ligioso abbia diritto a partecipare nel-
l'uso. Ved. Dir. com. terr. pruss. II, 11, 
qO9-17. Editto rel. bavar. 26/5 1818, 90-99. 
E questo un diritto avente caratter~ pub: 
blico , e che non può quindi giud1ca'.s1 
secondo il diritto ci vile. Decisivo è lll· 
vece accanto alla norma di diritto pub· 
blico, su cui si fonda il rapporto. di si-
multaneità , lo stallo di possesso 1mme· 
moriale. La simultaneità è indipe_nde_nte 
dalla proprietà dell'edifizio eccles1a~t~co. 
L'usucapione è solo ammessa dal dmtto 
prussiano e dal bavarese. - Cfr. Ki:i hler, 
D. Simultankirchen im Grossh. Hessen, 
Darmst. 1889; Krais, Kirchl. Sirnul-
tà'.nverhaltnisse insbes. n. bayer. ~ecte, 
Wiirzb. 1890; Sehling, Ueber K1rchl. 
Simultanverhaltnisse, Freib. 1891. 
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.scovo 12); mancando il quale i vescovi hanno recentemente inter-
detto agli ecclesiastici l'uso delle chiese in questione 13). 
D. Gli edifizi ecclesiastici possono, come del resto tutte le cose 
consecrate essere rimessi in commercio mediante un decretum de pro-
fcinando1 che la competente autorità ecclesiastica non può rilasciare 
senza precedente esame. In tal caso le reliquie vengono portate 
in un'altra chiesa, ove viene eretto un altare laterale dedicato allo 
.stesso titolare. Ma anche dopo la profanazione devesi possibilmente 
preservare la chiesa da un usus sordidus. 
2. Un altare murato con salde fondamenta 14) è necessario in 
-ogni chiesa, ma si ammettono pure i trasportabili. 
3. Calice e patena. Queste sono le suppellettili necessarie delle 
chiese parrocchiali. L'altre suppellettili usuali 7 e in parte anche 
necessarie 15), sono messe in uso ora dopo benedette ora. anche senza 
che lo siano state. Dato eh' esse siano necessarie, valgono quanto 
al loro acquisto e alla loro conservazione i principi in vigore per 
rispetto agli edifizi ecclesiastici. - I banchi in chiesa sono per re-
_gola 16) in proprietà della chiesa, la quale può trasmettere il diritto 
11) Ved. Hirschel, Arch. 26, 1; 46, 
329; 48, 281. K oh 1 e r, Z. 19, 37; 20, 45. 
ln caso di contestazione è competente il 
.giudice laico, in Prussia e Baviera il 
sovrano o il trib. amministrativo. Ved. 
Trusen, 334; Stingl, 376. - Quanto 
.al diritto dei Vecchi Cattolici ad usare 
delle chiese cattoliche, ved. Arch. 27, 27; 
30,336 sgg. Fri e dberg, Samml.12 sgg. 
Reu sch, Die Verf. der deutschen Bis-
chofe, Bonn 1873. H in s chi u s, Dir. ecci. 
4,373 sgg. 
13) Così dispose il nunzio di Monaco 
nella questione dei Vecchi Cattolici (1 1/ 3 
1873, Arch. 29, 434). 
14) Ved. Hinschius, Dir. eccl. § 222. 
15) Ved. ibid. § 223. Oliphant, Law 
-ofChurch Ornaments aud Utensils, Lond. 
1851. 
16) Ved. Kohler, Abhandl. v. Kir-
<)henstuhlsrechte, Leipz. 1830~. Hin-
schius, Dir . ecci. § 218. Heals, Hist. 
and Laws of Church Pews and Seats 1. 
2, Lond. 1872. Oliphant, Law of Pews, 
Lond. 1853. Garba s so , Del dir. di te-
nere banchi in chiesa , Casale 1889. 
Meidinger, Ueber die Recbte an-Kir-
chestiihl., Berl.1891. - Perchè poi i ban-
chi abbiano ad essere per regola in pro-
prietà della chiesa, e costituire delle 
res sacrae (W a p pii u s, 69 sg.), non è 
proprio dato di chiarire. - Giustamente 
contro una sentenza del trib. imper. (7, 43) 
l'Hinschius (tom. IV, p. 344) sostiene che 
quello di tener banchi in chiesa non è 
già un diritto privato, sì bene un diritto 
pubblico, poichè esso mira ad un uso che 
non serve punto ai fini privati e patri-
moniali dell'individuo, ma ad un uso, il 
quale si · esplica parte nell'adempimento 
del dovere di carattere pubblico, parte 
nell'esercizio del diritto parimente di 
carattere pubblico, che il membro della 
chiesa ha di assistere al servizio divino 
( così pure F rie d ber g, testo tedesco, 
p. 468) .. Poichè nell'acquisto di tale fa. 
coltà l'avente diritto ci si presenta non 
g·ià senz'altro come singolo individuo o 
come soggetto di diritti, sì bene in prima 
linea come membro della communitas fi-
delium . Che da una siffatta relazione di 
diritto pubblico sorgano poi dei rapporti, 
i quali si regolano secondo i principì del 
di ritto privato, è cosa che non muta nulla 
al carattere fondamentale di quella fa-
coltà. Non giova obbiettare (S e u f f e r t 
Archiv. 38,. 302; Me id in g e r, 30) eh~ 
essa scaturisca anche da modi di acqui-
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d'uso, diritto di obbligazione o reale, che può aver origine anche 
sto di diritto privato, poichè contratto, 
prescrizione, ecc. possono essere pure ti-
toli di diritto pubblico (Hins ch ius, 
IV, 344, n. 2). All'obbiezione, che contro 
questa concezione muove il Meidinger 
(p. 25, sgg.), insistendo essenzialmente 
sul fatto, che questo diritto serve agli 
interessi di un solo ad esclusione di tutti 
gli altri membri della comunità, aveva 
già implicitamente risposto l'Hinschius 
(p. 347) col definirlo appunto: un diritto 
individuale che si esplica nell a sfera del 
diritto pubblico. Nè raltra obbiezione del 
Meidinger, che di carattere pnbblico può 
solo considerarsi il dovere o il diritto di 
assistere ai ::;erviz:i divini in un banco 
d'uso pubblico, ma non quello di assi-
stervi in un banco speciale d'uso privato 
esclusivo, può reggere contro la conside-
razione capitale, la quale si oppone a 
che si possa caratterizzare questa facoltà 
come di diritto privato, cioè la conside-
razione, che essa è sottoposta quanto al 
suo esercizio a tutte quelle restrizioni, 
che l'ordine pubblico, le necessità im-
prescindibili o anche un'evidente utilità, 
specialmente in vista della dignità del 
servizio divino e del vantaggio così della 
am ministrazione ecclesiastica come dei 
fedeli, possano dimostrare necessarie e 
venir quindi statuite dagli organi com-
petenti. Queste restrizioni si possono spin-
gere non solo ad un provvisorio allonta-
namento, o ad un cambiamento di luogo, 
o ad una qualunque modificazione nel-
l'uso, ma ad una defini tiva rimozione, 
cioè alla soppressione totale del diritto, 
il che può farsi in caso di necessità, 
come accadrebbe quando si abbattesse 
la chiesa (poco importa ch'essa sia o non 
riedificata), quando il crescere della po-
polazione rendesse nècessario il ritogliere 
tutti o parte dei banchi, quando infine 
l'uso stesso dei banchi avesse dato luogo 
ad aspre contese. Così secondo l'Hinschius 
(p. 347-48), il qua le escluderebbe in tali 
casi di evidente necessità non solo qual-
siasi azione possessoria e perfino petitoria 
contro l'autorità disponente; ma qualsiasi 
pretesa di indennizzo; poichè si tratta qui 
di un diritto limita to a priori dalle esi-
genze di diritto pubblico e non valutabile 
i~ denaro. Quando però per la conces-
s10ne di un banco s1 paghi una tassa, si 
può- solo pretendere la restituzione di 
quanto si fosse già pagato in precedenza ; 
non per contro di quanto si fosse corri-
sposto una volta tanto, poichè gli organi 
amministrativi ecclesiastici , dopo che 
hanno soddisfatto al loro obbligo di ri-
spettare il diritto per tal modo acquisito, 
non sono tenuti dal fatto , che un caso 
fortuito posteriore abbia reso ciò impos-
si)Jile (il V a n d e B u r g t , Op. cit. in 
capo a questo §, p. 147, vorrebbe in vece 
che si procedesse ad un risarcimento 
proporzionale; ma contro di lui oss'erva 
giustamente l'Hinschius, 348, n. 3, essere 
ciò ineffettuabile, non potendosi istituire 
proporzione di sorta). Tuttavia rimane 
però sempre fermo nell'autorità dispo· 
nente l'obbligo di procurare che l'eser-
cizio di questo diritto si continui in modo 
ugualmente vantaggioso (p. e._ colloca-
zione del banco in luogo di pari d1gmtà 
prima di rimuovedo), o an~he nel m?do 
antico, da to che le pubbliche necessità, 
che consigliarono una volta l'allontana-
mento, ora invece lo consentano (così 
Ferrar i s, s. v. Ecclesia, n. 27 sgg.; 
V a n d e B u r g t, p. 172 : H in s c_ h i u s. 
349). - Fissato il carattere pubblico del 
diritto in questione, le ulteriori ricerche 
per meglio determinare la sua natura 
non hanno ,più la s tessa importanza, che 
per gli autori, i quali lo ri teng:ono un 
diritto privato. Onde basterà ricordare 
che mentre alcuni pochi (W a p p ii u s, 
Op. cit. al§ 176, p. 71) lo pongono senza 
più tra i diritti di obbligazione, ed altn 
(M e j e r, Lehrbuch des d. KR., Gottrng. 
18691\ p. 416, n. 11) ne fanno un~ specie 
di Reallast tedesco, i più Io considerano 
come un ius in re (H in s chi u s, IV, 
346; Meidinger, 31; Meurer, Op. 
cit. al § 175, II, 34); il che però ?on 
toglie che la quistione si risoll~vi m 
questo campo limitato per gli sforzi con~ 
trastanti, che anche qui, come per tutti 
gli a ltri diritti sui generis creati dalla 
chiesa, si fanno onde racchiuderlo i~ 
alcuno dei tipi del diritto romano, quali 
la superficie, -l'usufrutto, l'usus, o I'altre 
servitù (cfr. Meidinger, 36sg.). Men~ 
tre si può solo parlare di analogie, dati 
i caratteri al tutto specifici di questo 
diritto, ed ignoti alla giurisprudenza ro-
mana, e dato ancora che ad oscurarne 
la netta configurazione concorre l 'incer-
tezza che è già nel determinare la vera 
natura del suolo, su cui il diritto si eser-
cita ( cfr . §§ i 75-176). Onde molto a pro-
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per usucapione, o in precario o in forza di un negozio .giuridico a 
posito alcune legislazioni ci vili hanno 
date norme a questa incerta materia. -
La chiesa pretendeva naturalmente che 
le controversie circa il diritto di tener 
banchi in chiesa fossero di competenza 
<lei suoi tribunali; ma oggidì esse spet-
tano dappertutto a quelli dello Stato. -
Norme di diritto particolare su questa 
materia si hanno in Prussia: Dir. comune 
territ., ll, 11, § 676 sgg., e leg. ~oh 1875 
(cfr. Del i u s, in Beitr. di Gruchot, 36, 
-678); nei Paesi tedeschi ove vige il di-
ritto francese; nel Wurttemberg: leg. 14/ 6 
1887; ma specialmente in Francia: Decr. 
imperiale 30/ 12 1809. Quanto alle chiese 
evangeliche tedesche, cfr. F rie d ber g, 
Ev. Verf. R., 280. 332. - Quanto all'Italia 
occorre distine-uere: - I. Liguria e paesi, 
formanti l'antico ducato di Parma, Pia-
cenza e Guastalla, in cui è rimasto in 
vigore il decreto fran cese '30/ 12 1809. Si 
hanno qui, come in Francia (D u rand 
cl e Ma i 11 a n e , Dictionnaire de droit 
canonique, s. v. banc, 2• ediz., II, 269; 
H in s chi u s , 350, n. 1) dei banchi e 
delle sedie, appartenenti i primi, come 
annessi alla chiesa, allo stesso proprie-
tario di questa, le seconde invece, come 
cose mobili, alla fabbriceria (G a u cl r y, 
Législ. des cultes, Par. 1854, Il, 591). 
A. La concessione dei banchi e delle 
·sedie, per cmi soli competenti sono gli 
organi delle fabbricerie (G a r b a s s o , 
3J sg-g.), non può fars~ di ~egola se _no~ 
mediante compenso, 1 cm proventi s1 
<levo! vono a vantaggio delle fabbricerie 
medesime (art. 36, n. 5. 6); e più par-
ticolarmente: 1 ° come locazione volta 
per volta, la quale può essere: a) retta 
ad economia dallo stesso ufficio di am-
ministrazione della Jabbriceria (art. 66); 
b) o data in affitto o appalto (66. 67; 
Gaudry. II. 593; André, Cours al-
rhab. de législ. civile ~cclés., ~ar. 18844, , 442, II, 65. 82; H 1 n s c )1 1 u s , ]oc. 
cit.); 2° come concessione per un tempo 
determinato, non però maggiore della 
vita del concessionario, e ciò sia : a) die-
tro una pres tazione _annuale; _ sia: _b) per 
11 prezzo di un capitale o d1 un immo-
bile (art. 68 sgg.). B. Diritto a un banco 
senza compenso hanno: 1° i membri 
della fabbriceria quanto al così detto 
banco dell'opera (art . 21); 2° chi abbia 
interamente fabbricata una chiesa, il 
quale può ritenere la proprietà di un 
banco per lui e la sua famiglia finchè 
esisterà (art. 72); 3° ogni donatore o be-
nefattore d'una chiesa, a cui potrà dal 
consiglio della fabbriceria essere fatta la 
stessa concessione, di cui nel n° prece-
dente. La giurisprudenza francese (G a u-
d r y , Il, 588; A n d r é , I, 438) non 
considera il caso di concessione dietro 
prestazione annuale come una vera lo-
cazione, sì bene come un droit d'usage, 
limitato alla persona e alla famiglia, non 
trasmissibile quindi, nè sublocahile, nè 
convertibi le ad usi diversi dei prescritti 
(André, I, 462 sg.). In tutti gli altri 
casi, non ostante che l'art. 72 parli di 
proprietà, essa considera tuttavia i banchi 
come proprietà della chiesa, salvo che 
nel documento della concessione si sia 
espressamente riservata tale proprietà 
( A n dr é, I, 428). Il diritto d'el conces-
sionario viene dalla giurispr. francese 
pure limitato a seconda delle esigenze 
del servizio divino o dell'amministrazione 
ecclesiastica, e in tale caso egli non può 
neppure farlo valere con azione civile 
(André, I, 442. 446), ma può soltanto 
sotto determinate condizioni ottenere una 
riduzione del prezzo o la risoluzione del 
contratto (G a ud r y, II, 588). In nes-
!'uno poi dei casi sopra esaminati pos-
sono riscontrarsi gli estremi di un diritto 
reale qualunque, poichè anche nelle ipo-
tesi, di cui all'art. 72, il godimento è 
limitato a certe persone e per un tempo 
determinato. Giustamente quindi tale di-
ritto non venne considerato suscettivo di 
possesso legittimo (Cassaz. di Torino, 10;9 
1885, 111 La Legge, 1886, 1, 10). - !I. 
Lombardia e Veneto; in cui con Nota 
governativa 7/ 3 1822 si stabilisce: 1° che 
ogni nuova concessione abbisogni del 
fermesso formale dell'ordinario, e del-'approvazione del Governo; 2° che le 
nuove concessioni non si abbiano a fare 
in modo, che possa iutendersi indotta 
una qualunque servitù di spazio o posto 
determinato nella chiesa, onde fossero 
poi impediti i cambiamenti necessari per 
il servizio o per altre cause; o in modo 
che ne possa essere escluso il popolo in 
assenza dei proprietari; 3° che quanto ai 
diritti già preesistenti, il possesso basti 
a legittimarli, subordinatamente però 
alle necessità che possano presentarsi 
relative all'esercizio delle sacre funzioni 
e all'essenziale comodo del popolo, es-
/ 
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singole persone, e anche con la facoltà di trasmetterlo a terzi 17) 
o di lasciarlo in eredità 18) . 
II. Fra le cose ecclesiastiche benedette meritano una menzione 
speciale : 
1. I cimiteri 19). Siccome essi non sono consacrati, così non pos-
sono neppure soggiacere a execratio, sì bene a pollutio pei motivi 
sopraccennati, nel qual caso anch'essi debbono essere sottoposti a 
riconciliazione. La pollutio del cimitero non ha efficacia quanto alla 
chiesa. I cimiteri debbono secondo il concetto canonico appartenere 
alla chiesa 20), la quale li deve mantenere e amministrare come res 
sendo queste delle clausole che sempre 
si hanno a sottin tendere (cfr. G iovan-
n e 11 i e C a l v a u n a, Reg. per l'am-
ministr. della propr. eccles. nelle Prov. 
lombarde ecc., Milano 1889, p. 375 sg.). 
Coi dispacci governat. 13/ 3 184.2, n. 14175; 5/ 1 1847, n. 45047, si conferma il carat-
tere personale o quanto meno fam igliare 
della convenzione, prescrivendosi che in 
caso di estinzione o di allontanamento 
della famiglia del concessionario non 
possa lo stesso disporre della concessione 
per trasmetterla ad altri, ma solo possa 
disporre del materiale del banco (cfr. R. 
di D. ecc!., I, 419, n . 2; Sentenza del 
trib. di Varese 12/ 7 1890, ibid.). - III. Le 
altre regioni, ove mancando, o quanto 
meno non conoscendosi, disposizioni di 
legge civile, la materia è regolata dal 
diritto comune e dalla giurisprudenza. 
La quale è concorde nel considerare 
questo diritto come un vero ius in · re 
(cfr. Ri va r o I o, Il Governo della par-
rocchia, Vere. 1875, p. 261 sgg.; Ber-
to lo t ti, li Parr. it., Savona 1890, II, 
28; Riv. di D. ecc!., I, 419, n. 2; così 
pure Se ad u t o, II, n. 161; per contro 
quale servitù d'uso, o quale una servitù 
sui generis è ritenuto dal G a r b a s so, 
14. 67), come suscettivo quindi di pos-
sesso legi ttimo, e perciò usucapibile, per 
quanto su questo ultimo punto la giu-
risprudenza si ponga così in contraddi-
zione stridente con la sua dottrina non 
meno costante, es,;;ere il suolo delle chiese 
fuori di commercio (cfr. Chi r on i, 
Quest . di d. civ., Torino 1890, p. 8). Pur 
così cara tterizzato, il diritto si ritiene 
limitato · nel suo esercizio sia dalle ne-
c~ssità d'ordine pubblico, per le quali si 
riconosce competente l'autorità comu-
nale, cosicchè contro la rimozione dei 
banchi da questa ordinata non si dà 
azione possessoria (Cassaz. Roma, 13/2 
1892, in R. di D. ecci. II, 669), sia an-
cora dalle necessità del culto e dell'am-
ministrazione ecclesiastica, per cui è 
ricono'3ciuta al vescovo la facoltà di prov• 
vedere coi suoi decreti (Parere del Cons. 
di Stato, in Riv. Amministra tiva 1859, 
p. 273), contro i quali, come del pari 
contro tntti gli atti delle autorità eccle-
siastiche a ciò relativi, che siano formal-
mente corre tti , non possono evidente-
mente ammettersi i rimed1 possessorì, 
essendo quelli veri atti di impero; poichè 
le autorità ecclesiastiche, le sole compe-
tenti a decidere per tutto quanto si ri fe-
r isce al culto in un luogo di carattere 
pubblico, quale sono le chiese, riv~stono-
in ciò carattere di pubblica autontà._-
Nel caso di ricostruzione d'una antica 
chiesa, mentre la Corte di app. di C~sale . 
24 / 2 1874, 15/ 1 1876, ritenne che r1v1v~ 
quanto alla nuova chiesa il diritto d1 
tenervi un banco; la Cassaz. e la Co!'te 
di app. di Tori no 3°!9 1880, 31h 1881, 
hanno deciso il contrario (Ber t o I o t ~1, 
II, 32). Cfr. pure P eve r e lli, Banco in 
chiesa, in Dig. it., disp. 157. 
17) Per regola si richiede il consenso 
dei superiori ecclesiastici. 
18) Così secondo il Dir. com. terr. prn~s-
1!, 11, 681. - Il diritto ad un banco m 
chiesa può pure spettare ad una persona 
in forza della sua posizione (p . e. patrono, 
preposto alla chiesa). 
19) Quelli annessi alle chiese ve_ngono 
dal dir. can. considerati come pertmern1e 
delle medesime, c. un. (3, 21) in VJ1°. 
Borstorff, z., 21, 258; 22, 127. 
20) Così in Prussia, Sassonia, Olden• 
burg, Bav iera, Austria, ove tuttavia con 
disposizioni più recenti si cominciano a 
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sacrae u). 11 principio della parità o della tolleranza ha per alti·o 
fatto sì che si erigessero cimiteri comunali, cioè appartenenti alla 
comunità politica. 
2. Le campane 22) spettano solo alle chiese pubbliche. Anche nel 
caso ch'esse siano proprietà della chiesa, venne dalle leggi dello 
stato concessq alla comunità civile un diritto d'uso limitato quanto 
alle medesime 23). 
li. Il diritto romano 21) ed il canonico 25) concedono ai malfat-
tori, che si rifugino in chiese, cimiteri, chiostri, case di vescovi, 
parrochi, canonici, e di pie fondazioni, un diritto d'asilo; cosicchè 
essi non possono · neppure col loro consenso essere presi dai fun-
zionari della giustizia secolare, ma possono essere solo alla mede-
introdurre i cimiteri comunali. (Ved. testo 
tedesco, p. 468). Secondo il dir. francese 
essi appartengono alle comunità. -Itali-a: 
ved. sopra p. 389 sgg. Quanto al Jus se-
pulchri cfr. F a dda, in Annuario di 
Giurisp. pratica del Cogliolo, I, 162; li, 74. 
21) E controverso nella giurisprudenza 
germanica se e in che limiti spetti alla 
chiesa l'obbligo delle riparazioni. Ved. 
testo tedesco p. 469. 
~~) Ved. Hinschius, Dir. 1eccl. § '224. 
n) In caso d'incendio ecc .... ln alcuni 
paesi (Slesia, Baviera) è pure prescritto, 
contro quanto la chiesa potrebbe dal suo 
punto di vista concedere, che si possa 
'permettere l' uso delle campane nelle 
sepolture di cristiani d'a ltre confessioni; 
diritto que~to, che può acquistarsi o per 
convenzione, o per usucapione, o per 
possesso immemoriale, o infine per con• 
suetudine. Thudicum, Dii·. ecci. §22. 
Francia : Loi municipale 5/1i 1884, 100 sg. 
Arch. 52, 27?. - Quanto all' Italia, cfr. 
Caucino, in Riv. Ammin .. 1863, p. 99. 
257. 345; Ga ude n z i. in Dig. i tal. s. h. v.; 
Bertollotti, li Parroco ital., Savona 
1890, li, 3 sgg.; Gi ustiniani, in R. di 
D. ecci., I, 260. Alle autorità comunali 
è riconosciuto il diritto di usare delle 
campane, p. e. • anche solo per indire le 
proprie adunanze; ma nega ta per giuris-
prudenza costante del Cons. di Stato 
(cfr. R. di D. ecci., I, 264, n. 14, e p. 752) 
la facoltà di regolarne il suono, e ciò 
neppure nel caso che le campane sian~ 
di proprietà comunale (Par. del C. eh 
Stato 1¼ 1890, ibid., 61). 
1
") I. 4, Cod. Theod. (9, 45; Theodos. 
et Valentinian.): Pateant summi Dei 
templa timentibus ; nec sola altaria et 
oratorium templi cirwm iectum , quod 
ecclesias quadripertito intrinsecus pa-
rietum septo concludit, ad tuitionem 
confugientium sancimus esse proposita, 
sed usque ad extremas fores ecclesiae, 
quas oratum gestiens populus primas 
ingreditur, confugientibus aram salutis 
esse praecipimus, ut inter templum , 
quod parietum descripsimus cinctu, et 
post loca publica ianuas primas eccle• 
siae quicqitid fuerit interiacens, sive in 
cellulis sive in domibus, hortulis, bal• 
neis , areis atque porticibus, confugas 
interioris templi vice tueatur. Nec in 
extrahendos eos conetur quisquam sa-
crilegas manus inmittere , ne qui hoc 
ausus sit, cum discrimen suum videat, 
ad expetendam opem ipse quoque con-
' fugiat. Hanc autem spatii latitudinem 
ideo indut_qemus, ne in ipso_ Dei templo 
et sacros.altai·ibus confu,qientium q1-tem-
quam manere vel vescere , cubare vel 
pernoctare liceat: ipsis hoc clericis re-
ligionis causa vetantibus, ipsis, qui con-
fu_giunt , pietatis ra tione servantibus. 
Verl. Grashof, Arch., 37, 3. Bissel, 
The law of asylum in IsraeJ, Leipz. 1884. 
li diritto ecclesiastico non si svolse in 
base all e istituzioni analoghe anteriori, 
ma ali' uso invalso nell'impero romano, 
che i vescovi potessero sporgere suppi ica 
per gli accusati o per i condannati. 
~5) c. 36, C. 27, qu. 4: Tit. X (3, 49), 
VI (3, 23). Const. Gregorii XIV, 2"!; 1591 
Cum alias (presso Reiffenstuel , Ius 
can. 3, 693, Venet. 1709). 
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sima rimessi, dietro promessa che non saranno punto puniti con 
la pena di morte e con pene corporali Zò ). La chiesa ha abolito il 
diritto d'asilo, trattandosi di reati gravi; ed oggidì esso non è più 
riconosciuto dalle leggi dello stato 27). 
B. Il Benefizio. 
§ 178. - a) Storia. 
[Loni.ng, Gesch. d. Kirchenrecht. Ratzinger, Op. cit. al § 166. Gross, Das 
R echt an die Pfriinde, Graz 1887]. 
I. Il complesso . delle rendite ecclesiastiche della <li_ocesi era in 
origine amministrato dal vescovo, più tardi con l'aiuto di un Oeco-
nomus. Esse erano volte essenzialmente allo scopo di soccortere i 
poveri. Poichè anche vescovo ed ecclesiastici dovevano vivere come 
questi 1), e mantenersi col proprio lavoro, che non si riteneva an-
cora incompatibile con l'ufficio ecclesiastico 2) , oppure coi propri 
mezzi1 onde soltanto i funzionari ecclesiastici nulla t enenti riceve-
vano uno stipendio mensile, proporzionato all 'ammontare delle offerte 
dei fedeli 3). Questo stato di cose si mutò dopochè la chiesa venne 
riconosciuta dallo stato romano. Dopo d'allora affluiscono alla chiesa 
grosse mas~e di patrimonio; le quali, a mal grado del sempre ere-
26) Anche questo venne in seguito di-
chiarato inamissibile. La vio lazione del 
diritto di asilo costituisce un sacrilegium. 
La pena minacciata era la excornmuni-
catio maior, oggidì latae sententiae. 
. ~
7) Friedberg, Gri=.inzen, Registro 
s. v. Asylrecht. Fra u e n sta d t, Blutrache 
u. Todschlagsiihne im deu tsch. Mittelal-
ter, Leipz. 1881, 53. - Dir. terr. pruss. 
11. 11, 175. Wiirttemb., decr. 28/ 5 1804; 
Weimar, ed. 7 / 10 1823; Sassonia, mand. 19/ 2 1827. In Baviera , ove era ancora 
ammesso dal Cod. del 1751, venne taci-
tamente abolito. Quanto all'Austria, ved. 
sopra § 19, 30. - Italia: cfr. sopra p. 96. 
102. 109. 115. 121 sgg. Fu abo lito con 
l'artic. 6 della legge Siccardi, 9/ 4 1850 (Cod. ecci., Il, 818), estesa poi alle altre 
provincie; ved. p. 413, n. 30. 
§ 178. 1) Statt. eccl. antiq. c. 15 (B r u ns, 
i, 143): Ut episcopus vitem suppellecti-
lern et rnensam ac victum pauperum 
habeat. 
2) lbid. c. 51 (Bruns, 1, 146): Cleri-
cus quantwnlibet verbo Dei erurf:itus ar; 
tificio victum quaerat. Numeros! esen:p1 
in Ha t h , 153, Ancora il C. d1 ~!~ira 
· (30~ o 306) c. 19 (Bru ns, 2, 4) pro1h1sce 
agli ecclesiastici di frequentare a scopo 
di commercio le fiere; quello di T~rra-
gona (516) c. 2 (B r un s, 2, 15), d1 ya-
lersi della loro posizione per comprare a 
buon mercato e rivendere caro. 
3) Ambros., de off. min. l, 36 (~d. 
Gi l b e r t, Lips. 1839, 2, 81): !'eccles1a-
stico ab omni usu ne_qotiationis ... ab-
stinere debet , agelulli sv.i conte:1-tus 
fructibus, si habet; si non habet, _stipen-
diorurn suorum fructu . Anche C1priano 
parla della divisio m ensurna. Ved. 
R i t s c h I, Cyprian 206. È notevole, eh~ 
quando i Montanisti volevano che s1 
desse uno stipendio fisso ai chierici, ciò 
venne condannato come una novità. 
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.saente numero dei chierici 4), a cui del resto lo stato concede ora 
anche uno stipendio 5t a mal grado del sempre maggiore molti-
plicarsi delle chiese, delle quali quelle poste in aperta campagna 
cominciano ad ottenere la amministrazione del patrimonio ad esse 
destinato, a mal grado infine che il servizio divino si fosse fatto 
molto dispendioso, dovevano indurre fortemente e vescovi ed eccle-
siastici nella tentazione di volgere i beni ecclesiastici più in proprio 
vantaggio che non in quello della chiesa 6). 
II. Ad evitare questi mali si presero delle misure preventive; 
ed appunto cominciò a introdursi nella chiesa di Roma 7) l'uso, di 
dividere le rendite ecclesiastiche in quattro parti per modo, che 
una andasse al vescovo, l'altra al clero, la terza ai poveri, e la 
quarta servisse alla manutenzione degli edifizi ecclesiastici (fabrica 
ecclesiae). In Ispagna si introdusse l'uso di fare invece una tripar-
tizione 8); mentre invece nel regno franco, ove l'amministrazione 
unica di tutto il patrimonio diocesano 9) rimase in vigore fin sotto 
i Carolingi, si adottò una ripartizione diversa per ogni singolo 
cespite d'entrata 10). Ma anche qui col finire del VI sec. le chiese 
4) Giustiniano stabili va nella Nov. 3, 
c. 1. 2 (525) per le quattro grandi chiese 
di Costantinopoli, che il vescovo, il quale 
ordini più di 60 preti , 100 diaconi, 40 
diaconesse, 90 s,ottodiaconi, 110 lettori, 
25 cantori e 100 ostiari, debba mante-
nerli a sue spese. 
5) Incert. auctor. de Constant. presso 
Haenel, Corp. LL. 1913 (Lips. 1857): 
Literas ad provinciarum praesides de-
dit, quibus imperabat, ut per singulas 
urbes virginibus et viduis et aliis qui 
divino ministerio erant consecrati, an-
num frumentum suppeditaretur. Rivo-
cato da Giuliano, e poi nuovamente san-
cito. T h e o do re t. h. ecci. 4, 4 (Opp. 
Paris 1642, 3, 664). 
6) Lo provano le numerose proibi-
zioni fatte ai chierici, di esige re fitti, 
Ha t h, 156. Ved. anche Statt. ecci. antiq. 
c. 31 (l:l runs, 1, 144): Ut episcopus re-
bus ecclesiae tanquam commendatis , 
non tanquam propriis utatur. Per tal 
motivo Giustiniano ordinò di non eleg-
gere a vescovi se non persone s~nza prole. 
Nov. 6, c. 1, § 4. 
7) c. 28, C. 12, qu. 2 (Simplicio 475), 
c. 27, ib. (Gelasi_o _494). . ' 
s; Ved. i relati v1 decreti dei concilii 
spagnuoli in c. 10, C. 10, qu. 1; c. 1-3, 
C. 10, qu. 3. 
9) Qui è questione di unità nell' am-
ministrazione, non nel patrimonio. Già 
nell'impero romano erano le singole chiese 
soggetti di proprietà. Ved. i passi citati 
dal Miiller, Op. ci t. 17, 32. 
10) Secondo il Conc. I d' Orléans (ao. 
511, ved.c. 7. 8, C.10, qu.1), le oblazioni 
della chiesa vescovile spettano pér metà 
al vescovo e per metà al clero, quelle 
delle parrocchie per un terzo al vescovo, 
le rendite dei poderi a lui per intiero . 
Secondo il C. cli Carpentras (527, B r un s, 
2, 175) se la cattedrale è ben provvista 
non deve ricevere affatto nulla dei pro-
venti parrocchiali, se è bisognosa quello 
che resta dopo aver provvisto al mante-
nimento del clero ed alla manutenzione 
degli edifizi. Secondo il Con c. III d' Or-
léans (538) c. 5 (B r un s, 2. 193) la ri-
partizione fra le chiese cittadine deve 
farsi secondo il piacimento del vescovo, 
fra le rurali secondo la consuetudine, 
ved. Loning, 2, 637. Quanto ai tempi 
posteriori ved. c. 7, Capit. a sacerdot. 
propos. 802 (Boretius, 1, 106): Ut ipsi 
sacerdotes populi suscipiant decimas 
et ... secundum auctoritatem canoni-
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parrocchiali ottennero una posizione autonoma 11), e appuntp il di-
stacco del loro patrimonio da quello generale delle diocesi servì 
di punto di appoggio a tutto il successivo rivolgimento. 
ID. Dato che una privata persona fondasse una chiesa, questa 
non veniva consacrata prima che il fondatore non avesse promesso 
una dotazione per provvedere al servizio divino e ai suoi ministri. 
Ma mentre la proprietà della chiesa e del suolo rimaneva al fon-
datore, con questa essenziale restrizione a dir vero, che era esclusa 
ogni disposizione dell'oggetto della proprietà contrario ai fini della 
fondazione 12), alla chiesa invece passava la proprietà della dota-
zione 13), e alla chiesa parimente ( al santo) e non al proprietario 
della medesima spettavano le obblazioni e i proventi, che derivas-
sero da terzi 14) , e che dovevano certamente conglobarsi nell'am-
ministrazione generale della chiesa, e di lì quindi essere computate 
nella ripartizione 15). Ma dopochè , alle singole chiese venne rila-
sciata l'amministrazione dei loro proventi, si ruppe necessariamente 
l'antica unità nel dominio, nell'amministrazione, 11011 chè nell'im-
piego di queste masse di patrimoni, e si venne costituendo per 
l'ecclesiastico preposto ad ogni chiesa una rendita determinata, 
carn corarn testibus dividant. Et ad or -
namentum ecclesiae primam elegant 
partem, secundam autem ad usum p au-
perum atque peregrinorum per eorum 
manus misericorditer cum omni humi-
litate dispensent, tertiam vero partem 
semetipsis solis sacerdotes reservent. -
Con c. Turon. III, 813, 16 (La bb é, 4, 
1025): Ut decimae quae singulis daàun-
tur ecclesiis p er consi~lta episcoporum 
a presbyteris ad usum ecclesiae et pau-
perum summa diligentia dispensentur. 
- Capit. Hludovi ci 818. 819, 10 (Bore-
ti u s, 1, 277): Sancitum est ut ienicui-
que ecclesiae unus mansus integer abs-
que alio servitio adtribuatur, et presby-
teri in eis constituti non de decim is 
neque de oblationibus fideliiem, non de 
domibus neque de atriis ver hortis iuxta 
ecclesiam positis neque de prescripto 
manso aliquod servitium faciant prae-
ter ecclesiasticum. Et si aliquid amplius 
habuerint, inde senioribus suis debitum 
servitium, impendant. 
il) c. 61, C. 16, qu. 1 (Simmaco 502); 
c. 32, C. 12, qu. 2; c. 11, C. 16, qu. 3 
(Conc. d'Agde 506). 
12) Ved. c. 26, C. 16, qu. 7. Al pro-
prie tario non rimane nihil proprii iuris 
salvo il processionis aditus ? ?ioè _I'_ ac-
cesso alla chiesa e al serv1z10 d1vrno, 
che compete a tutti. . 
13) Ved. le citaz. in Heusler, Inst1t. 
1, 208. La dotazione vien dopo alla co~-
sacrazione eq alla deposizione delle r-el:• 
quie, poichè è necessario anzitutto costi-
tuire un soggetto di proprietà, al quale 
la dotazione possa venir fatta. Ques~o si 
compie ponendo r oggetto della d9tazwne 
sopra l'altare, sotto il quale sta 11 santo, 
o sopra la cassetta delle reliquie. 
14) Ved. c. 10, . Dist. 1 de consecr. 
(C. Brac. 572, c. 6). . 
15) Ved. quanto a lle oblazioni e ai fo?d 1 
destinati alla chiesa sopra no. 13. Biso-
gna osservare però , che quando alc_uno 
trasmetteva un podere ad una' chiesa 
• con l'obbligo_, che coi suoi pr?ven t1 
si soddisfacésse· a determinati bisogni 
locali, tali proventi non venivano punto 
conglobati nella amministrazione comune, 
ma senza più impiegati dal preposto del)a 
chiesa in questione o da lui goduti, 
quando dovessero servire di compenso 
per un servizio che da . lui si preten-
deva . 
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ch'egli aveva diritto di esigere, e in cui era compresa la sua quota 
delle decime parrocchiali, ormai imposte per legge 16). 
IV. Dal V. sec. in poi si introdusse inoltre l'uso, che il vescovo 
in luogo di corrispondere ad alcuni ecclesiastici i mezzi di sosten-
tarsi, di provvedere al culto e soccorrere i poveri, togliendoli dalla 
massa dell'amministrazione diocesana, assegnò loro dei poderi, 
eh' essi dovevano salvo iure ecclesiae amministrare, impiegandone i 
frutti per gli scopi suddetti 17). E già nel VI sec. questo rapporto 
giuridico, dapprima abbandonato all'arbitrio del vescovo, ci si pre-
senta con una grande determinatezza e frequenza 18); ed i concilii 
cominciano ad obbligare i vescovi a non più rivocare, una volta 
fatto, un simile assegno senza un fondamento 19). La forma di tale 
assegno era la precaria 20), quale era usata dalla chiesa anche per 
le sue locazioni ai laici, per quanto il contenuto materiale del ne-
gozio giuridico fosse di diversa natura 21); poichè qui non si trat-
tava in fondo se non di assegnare ad ogni singolo ecclesiastico 
quella parte sulle rendite dei beni ecclesiastici, a cui egli aveva 
già in sè e per sè diritto, se bene non appunto sotto quella forma 
e in quella entità. Quando poi sopraggiunse quello sfasciamento 
dell'amministrazione complessiva diocesana, di cui dicemmo nel nu-
16) La quarta decimarum, che in se-
guito spettò ai vescovi , non è punto il 
rimasuglio di un diritto che in origine 
appartenesse ai vescovi quanto alle in-
tiere decime, ma per contro una cosciente 
· assimilazione del diritto di decima all'an-
teriore disposizione in vigore quanto a 
tutti i redditi ecclesiastici e quindi an-
che per le decime che allora venivano 
pagate spontaneamente. Ved. Gross, 89. 
17) Gross, 26. 
18) L'utilità pratica di tutto questo è 
evidente; e giustamente il Gross insiste 
sul fatto che la secolarizzazione dei beni 
ecclesiastici doveva spingere i vescovi , 
ad allargare sempre più tali assegni. 
19) Gross, 28. Loning, 2, 704. 
iO) Così dicevasi in origine la domanda 
di una concessione , il documento della 
concessione dicevasi praestaria. Questo 
non era dapprim~ necess_ario (c. _11, C. 16, 
qu. 3), ma lo divenne rn segmto (c. 82, 
C. 12, qu. 2) - Ved. Phillips, Dir. 
eccl. 7, § 378. Roth, Beneficialwes. 246. 
260. Lo Stesso, Feudalitat. 147. 160. 
Fuste! de Coulang es, Les origines 
du système féodal, Paris, 1890, p. 125 sgg. 
Esempio di una precaria: Non est inca-
. gnitum cunctis fidelibus , quod Leoba-
taga tradidit ad s. Bonifatiu·,n in eli-
mosinam suam partem hereditatis suae 
... idem ego Pangolfus abbas cum con-
sensu et voluntate fr atrum nostrorum 
praestabo tibi Leobatagum ad vitam 
tuam has supra dictas res . . . insuper 
et de nostro sumptu tria mancipia ... 
cum suppelectili eorum has res supra 
scriptas habencli friiencli non minuendi 
sed meliorandi firmissimam in omnibus 
liabeatis potestatem per nostram prae-
stariam, et post obitum tuum possidea-
mus nos hoc ipsum et successores no-
stri. (O ronke, Cod. dipl. Fuldens., p.105). 
~') A ragione il Gross sostiene che la 
precaria fal s-amente viene parificata al 
documento usato in questo -negozio giu-
ridico, ma non tien conto di questo che 
con precaria non bisogna intendere una 
forma speciale di concessione , poichè 
l'antico diritto non pone una distinzione 
fissa _nei concetti di: usufrutto, prestito, 
locaz10ne. Cfr. Heusler, Inst. 2,168 sgg. 
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mero precedente, questi beni dovettero per logica necessità passare 
a quelle chiese, i cui ecclesiastici ne avevano già tenuta finora 
i 'amministrazione, ed essere considerati proprietà delle medesime. 
Il fatto poi che il nome beneficiurn, in uso nei regni germanici 
per designare le locazioni 22); venisse poi adoperato per designare 
il complesso dei proventi d'ufficio degli ecclesiastici e in seguito 
l 'ufficio stesso, dimostr~ chiaramente come il nucleo di tali pro-
venti fosse appunto formato dai poderi loro anticamente concessi. 
V. Con l'andar del t empo cadde in disuso così la quarta dovuta 
al vescovo, come quella dovuta ai poveri 23) ; chè anzi la stessa 
parte destinata ai bisogni della chiesa non venne più staccata, e 
per provvedere ai medesimi si fece ricorso alle obblazioni e ai 
proventi non regolari, oppure se ne diede carico agli stessi bene-
ficiati. 
VI. In ultimo il benefizio dei parrochi si cambiò in forza della 
secolarizzazione in uno stipendio da conferirsi dallo stato, a cui si 
aggiungono le decime, i proventi di stola, il diritto d'uso della casa 
parrocchiale e degli eventuali poderi parrocchiali, come pure i pro-
venti degli stipendì delle messe 24). In alcuni stati si sono pure co-
stituiti degli . speciali fondi ecclesiastici 25), allo scopo di completare 
la Congrua dei parrochi, pei supplementi di stipendio, e per sti-
pendiare dei vicari straordinarì, e così via,. ' 
VII. Un rivolgimento, parallelo a quello accaduto nei rapporti 
fra vescovo e parroco, si produsse pure fra il vescovo e il capitolo. 
1. Mentre anche qui in origine il vescovo manteneva i canonici · 
col patrimonio diocesano che stava a sua disposizione, comincia-
rono già col sec. IX 26) a farsi delle detrazioni in favore di essi, 
H) Cfr. S c h roder, D. Rechtsgesch. 
158. 
~
3) Anzitutto perchè numerose chiese 
vennero incorporate ai chiostri , i quali 
già in sè e per sè dovevano prendersi 
cura dei poveri. 
24) Per dire la messa con una deter-
minata intenzione il prete può percepire 
uno stipendiurn m issae ; possono pure 
farsi delle fondazioni per messe continue, 
e i loro redditi servono ad, accrescere la 
dotazione del parroco. Geyer. De missar. 
stipend., Mogunt. 1864. S c h ul t e, Trat-
tato § 216. - Cfr. (Anonimo), Sopra l'o-
norario delle messe, Venez. 1767. 
25) Così in Austria il fondo della reli· 
gione formatasi in seguito alla sec~_la-
rizzazione (Gesetzl. Bestimmungen uh. 
d. Erricht ., Verwalt. u. Verwend. d. Re-
ligionsfonde . .. Wien 1871) Ved . leg. 7/s 
1874, 73. - Wiirttemberg: fondo inter• 
calare. Nassau : fondo ecclesiastico cen-
trale. - In Italia i I Fondo per il culto: 
Leg. 7/ 7 1866, art. 28, n. 4; Ved. sotto 
. § 179, n. 2; e § 182. 
~
6) li più antico esempio è fornito d~l-
l'accordo dell'arciv. Giinther di Colorna 
coi suoi chierici, approvato da Lotario II 
(867). Vedilo presso Ennen e Eckertz, 
Quel!. z. Gesch. d. St. Koln, 1, 447. Per 
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le quali divennero di uso generale dopochè cadde il tentativo di 
ripristinare la loro vita i~ comune. 
2. Onde al capitolo fu assegnata una determinata quota delle 
rendite vescovili, la quale veniva a sua volta ripartita pel sosten-
tamento dei canonici, per la fabbrica della chiesa cattedrale, e per 
la mamintenzione degli istituti pii commessi al capitolo, rilascian-
dosi poi ancora un'ultima parte per fare le distribuzioni . 
3. Il complesso dei proventi spettanti ad un canonico venne chia-
·mata la .~sua praebenda, che consiste parte nell'assegno d'una casa 
(curia) e parte in denaro e vettovaglie. 
4. La secolarizzazione produsse anche qui in Germania un mu-
tamento radicale.' .A.gli stati secolarizzanti venne imposto l'obbligo, 
ch'essi riconobbero poi particolarmente nelle trattative fatte col 
papa per le bolle delle circoscrizioni, di fornire un nuovo patri-
monio ai capitoli ed ai vescovadi. Il che si fece con uno stipendio 
governativo, senza che per altro fosse mantenuta la promessa di 
immobilizzarlo per dare alla chiesa una garanzia. 
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[Rebuffi, Praxis beneficior., Ven. 1554 e spesso di poi. Garzias, Tract. de 
benef., Mag. 1614. Lotterio, De re beneficiaria, Rom.1629 e spesso di poi. Sarpi, 
Trattato delle materie benef., Opp. III, Mirand. 1683 (in latino di Gaffa) . Di.i rr 
· nel Thesaur. di Scbmidt, 6, 328 sqq. Neller, ibid. 342 sg:q., 402 sqq. Gross, Op. 
cit. (ved. § 178). De S y o, Das Decret iib. d. Erhalt. u. Verwend. d. Giiter v. 6, 
Nov. 1813, Koln 1863. Hirscb e 1, Das Staats - u. Gemeindeeinkommen d. Geist-
lichen n. kan. u. franz. Recht, Mainz 1868. Ma a s, Arch. 5, 23]. 
I. L'ammontare dei redditi di un ufficio ecclesiastico 1) non può 
essere inferiore ad un limite mintmo (portio congrua 2), che il ve-
altro già prima si erano staccati dei ca-
pitali per provvedere alla mensa com-
munis, i quali erano commessi ali' am-
ministraz. dei canonici. Ciò è narrato da 
Flodoard., Hist. ecci. Rem. 2, 11, a pro-
posito di S.Rigoberto (721-22) (Migne, 
Patr. lat. 135, 113). 
§ 179. 1) Vale al proposito la massima 
nullum officium sin~ beneficio, nullum 
beneficium sine officio, della quale però 
le commende costituiscono un 'eccezione. 
~) Van Espen, De iure paroch. etc. 
in Opp. Quanto all'ammontare della me-
cl esima nei singoli paesi ved. S cb lJ I te, 
Lehrbuch p. 482. V e ring, Dir. ecci. 797. 
Inoltre per l'Austria ved . 1eg:. 19/1i 1885, 
Arch. 54, 147. Per il Baden il decr. _min. 
li /4 1886, Arch . 59, 457. - Italia. L'ob-
bligo del Fondo per il culto, ad esso im-
posto dall'art. 28 della l. 7/ 7 1866, no 4, 
di pagare un supplemento di assegno ai 
parrocbi che, -compresi i prodotti casuali 
calcolati sulla media di un triennio, aves-
sero un reddito minore di lire 800 annue 
(eccettuate però le parrocchie di meno 
che 200 abitanti, le qua li, quando non 
concorrano gravi circostanze di luoghi 
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scovo deve fissare tenendo conto delle condizioni locali, e non può 
essere diminuito (giammai al di sotto di tale congrua) se non per 
motivi urgenti. Tali sono: la dismembratio 3) , il census, cioè una 
? di comuni_cazioni, potranno essere esclqse 
m tutto o rn parte da tale supplemento), 
venne però dalla stessa legge limitato 
alla condizione, che vi fossero fondi di-
sponibili dopo soddisfatti i carichi , di cui 
nei tre numeri precedenti dello stesso 
a rticolo, e nella misura di tali fondi. Di 
qui due conseguenze: 1 ° che il supple-
mento venne limitato dapprima a L. 400 
annue e poi cresciuto man mano da 500 
a 600 finché con legge 30/ 0 18!:l2, art. 3 
.(Riv. di D. eccl., Il, 746) si giunse alle 
L. 800, promettendosi anzi di portarlo a 
L. 900, e quindi al massimo definitivo 
di L. 1000, quando i mezzi fossero per 
permetterlo ; 2 °) che l'obbligo stesso venne 
considerato solo come sussidiario, rima-
nendo come principale quello che even-
tualmente gravasse sui comuni (cfr .sopra 
§ 173, n° 5). Poichè l'accollamento dei 
.carichi di culto dei comuni al Fondo 
-viene nella numerazione dell'art. 28, l. 7 / 7 
1866, dopo l"obbligo del supplemento di 
congrua. Al qual proposito però non è 
s uperfluo osservare, come non potrebbe 
più il Fondo per il Culto fare gli au-
menti progressivi oltl'e le L . 800, pro-
messi con la leg. del 1892, prima di aver 
compiuta una graduale diminuzione e 
quindi la piena abolizione degli oneri di 
cult~ gravanti sulle provincie e sui ~o-
mum. I quali poss0no essere tenuti a 
pagare il supplemento di congrua: 1° sol~ 
tanto se vi siano vincolati da disposiziom 
-degli ex-stati (non più quindi per legge . 
generale dello s tato ital., come sopra 
§ 173, n° 5) o da particolari conven-
zioni; 2° soltanto ancora nella misura 
fissata dalle stesse leggi degli ex-sta~i, ~ 
dalle consuetudini ivi vigenti (non qmnd1 
in ogni caso fino alla concorrenza dell_e 
L. 800; onde l'obbligo del Fondo per 11 
culto può intervenire sussidiariamente 
tanto per i comuni, che non vi sono te-' 
nuti affatto, come per quelli che vi sono 
ten uti per una somma inferiore al~eL . 800): 
- Vedi tali disposizioni degli ex-stati 
-sopra § 173, n° 5. Occorre però osser-
vare: 1° C0me in esecuzione dell'art. 2 
della 1. 14/ 7 1887, con cui si prometteva, 
c~e nelle provincie in cui il supplemen~@ 
-di congrua fosse a carico dei comum, 
in surrogazione delle decime sacramentali 
abolite, tale peso sarebbe passato entro 
cinque anni al Fondo per il culto, fu 
appunto con la succitata leg. 3% 1892, 
art. 4, stabilito che lo stanziamento del 
fondo necessario a compiere tale libe-
razione dei comuni si sal'ebbe fatto con 
la legge di assestamento del bilancio del 
1892-93 del Fondo per il culto. Tale di-
sposto g iova alle Provincie napoletane, 
dato ch e pel' esse l'obbligo del supple-
mento di congrua risulterebbe, secondo 
l'opinione più accr~ditata (cfr. S c a_d ~ t_o, 
I, n° 74 bis, 2a ed1z. e letteratul'a IVI c1t. 
a p. 341), unicamente in forza dei R. Di~ 
spacci 1772, 14/ 8 1787 (cfr. pure R. d1 
D. ecci., III 65 sgg.); e non alla Sicilia, 
dato che, secondo l'opinione parimente 
più accreditata, vi rimase in vigore il 
concordato del 1818 (v. sopra p. 216). 
2° Come nelle Provincie liguri e parmensi 
l'obbligo imposto dal Decr. imp. 30/fz 180~, 
art. 37 e 92 combinati, ai comuni r1· 
guarda solo i vicar~ e 1?-on ~ parrochi 
(cfr. Scaduto, I,n° ,4quinquies,2aed.). 
Quanto poi all'ammontare delle congrue 
nei singoli paesi, cfr. Scaduto, I, n° 76 
sgg.; quanto alla _ _ computaz_ione della 
con o-rua, e a lla pos1z10ne per rispetto alla 
medesima degli economi spirituali, ved. 
ibid. 2• ediz., p. 368. 371. Quanto alle 
altre massime che regolano questa ma• 
teria, cfr. Ber t ol o t ti, Il Parroco i tal., 
Savona 1890, l , p. 215 sgg. - Due ec-
cezioni si debbono fare a questo gene.-
raie ordinamento: 1 ° Riguardo ai com~m, 
ai qu~li_ furono devoluti i beni de~le ~h~ese 
ricett1z1e (ved. sopra p. 714); po1che I ob· 
bligo di costituire il s upplemento di as-
segno al parroco, nella misura di cui al 
no 4 rlell'art. 28 della I. 7/ 7 1866, venne 
accollata ad essi anzi che al Fondo per 
il culto (I. 15/8 1867 , art. ? , ~!in. ult.) ; 
20 Riguardo all~ parrocchie di ~orna, a 
cui possono farsi . dal _Fon~o speciale _per 
usi di benef. e d1 rehg. dr quella c1tt~ 
(ved. sopra p. 71~) degli asseg~i sui bem 
già appartenenti alle case, cm erano an· 
nesse delle chiese parrocchiali, fino a 
raggiungere complessivamente le L. 3000 
di rendita (1. 1% 1873, art. 2, n° 3; art. 3, 
alin. ult.) . . 
3) V ed. sopra § 113. 
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tassa, che il papa può imporre su tutti i benefizi (§ 17?), e il ve-
scovo solo sotto determinate condizioni, ma che ha perduto in en-
trambi i casi ogni valore pratico 4),. la pensio 5), cioè l'imporre l'ob-
bligo di pagare una rendita ad un terzo. Tali pensioni erano nel 
Medioevo usurpate dai pontefici, o statuite dai sovrani secolari a 
vantaggio di laici sotto forma di lettere di panatico o di panaggio 
(Panisbriefe) 6), e sono ancora in uso oggidì dovendosi pagare dal 
beneficiato al suo predecessore emerito, ove non esiste ness_una casa 
o un fondo sufficiente per gli emeriti 7). 
II. I diritti , dei beneficiati, i quali traggono origine dall'institu-
zione, corrispondente all'investitura feudale, variano a seconda della 
natura della cosa formante oggetto del benefizio 8); trattandosi di 
immobili esso ha un diritto corrispondente a quello del vassallo 9), 
la cui estensione non è limitata da altro che dall'obbligo di non 
4) Ved. Schulte, Lehrb. 482. 
5) Gigas, De pensionib. eccles., Venet. 
1570, Colon. 1619. 
6) Ved. Mo se r in Miscell. iurid. hist. 
1, 1; altri àutori presso Kliiber, Liter. 
des deutschen Staatsr. (Erlang. 1i91)540. 
548. - Della stessa natura è il Terzo 
pensionabile, in vigore nel Regno delle 
due Sicilie ( cfr. Scaduto, St. e Ch. nelle 
due S., Pal. 1887, p. 563 sgg.), e non 
abolito dalle leggi dello Stato italiano; 
cfr. Magni, Dir. pubbl. eGcl., Ven.188fi, 
466; S~aduto, II, n. 292 sgg.; Con-
forti, Manuale, p. 325 sgg. 
7) Così per mantenere un coadiutore; 
lecito del resto in conformità del c. 21 X 
(3, 5), c. 5 X (1, 36). Esempi di pensio-
ne,s perpetuae in S c h u 1 te,- Lehrb. 482. 
8) Il diritto can9nico assegna al bene-
ficiato una potestà complessiva quanto 
al benefizio, la quale viene designata un 
ius in re e considerata come un dorni• 
nium. Secondo il Gross questo ius in re 
non sarebbe punto un ius in re aliena, 
ma il beneficiato avr.ebbe il benefi,cium 
come proprium, sarebbe cioè dominus. 
Sui beni eccles. non esisterebbe nessuna 
proprietà di diritto civile, ma so.lo quel 
ius in re corrispondente alla natura al 
tutto speciale del patrimonio ecclesiastico, 
il quale si avvicina assai quanto al suo 
contenuto alla proprietà, ma è per sua 
natura di diritto pubblico , poichè esso 
ha tratto anche all'ufficio. Ma qui la cosa 
sta forse diversamente che nel caso, in 
cui alcuno venne investito di un ufficio 
e al tempo stesso dei suoi proventi, ed 
eventualmente anche di un fondo, i cui 
frutti gli debbono servire di compenso 
per le sue funzioni~ Anche in questo 
caso la giurisprudenza feudale ha am-
messo che il vassallo avesse un domi-
nium u tile, il quale ha per oggetto così 
l'ufficio di diritto pubblico come l' usu-
frutto di diritto privato. Ma la giurispru-
denza moderna e il diritto odierno non 
possono acconciarsi a tali concetti collet-
tivi. Esso assegna p. e. al funzionario 
un diritto di carattere pubblico quanbo 
all'ufficio. ma tenta di dare una base di-
diritto pr"ivato alle facoltà patrimoniali 
che da quello derivano, già per questo 
che altrimenti il funzionario non potrebbe 
quanto a queste ultime invocare nessuna 
tutela di sorta dal dir. ci vile. Con tale 
criterio giuridico occorre pure si proceda 
qNanto al benefi,ciurn. 
9) Lingen, Arch. 20, 79.Endter, 
De iure usufructuario parochi etc. Altdorf 
1733. Brandis, Arch. 61, 285. Il depr. 
francese 0/ 11 1813 lo designa pure come 
usufrutto. Ved. P locque, De la: cond. 
iurid. du pretre cath., Par. 1887, 26 sg. 
- Italia: Come usufrutto è parimente 
definito dalla leg. ~9/ 5 1855, art. 21. 22; 
dai decr. 11 / 12 1860, 3/ 1 1t\61, art. 14. 15; 
dal. decr. 17/ 2 1861, art. 22. 23; PI.on che 
dalla 1. 15/ 8 1867, art. 5 e dalla l. 3/ 7 1870, 
art. ·3 (v.sopra p. 716); e come tale è trat-
tato dalla giurispr. Cfr. però§ 181, n. 33. 
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commettere deteriorazioni 10) , e il cui uso egli può trasmettere a 
t~rzi. La proprietà _dei frutti è da lui acquistata con la separa-
zione. Le riparatwe minori incombono a lui, ma egli può farsi 
indennizzare le migliorìe, dato eh' esse riescano a vantaggio del 
benefizio 11). Egli ha diritto di richiedere le oblazioni, i proventi 
di stola, e le decime, come pure Ìo stipendio governativo. Quanto 
a quest'ultimo però egli non ha azione ove questa non è concessa 
neppure agli ufficiali dello stato1 e non deve ammettersi d'altronde 
ove l'obbligo dello stato riposa su di un titolo di diritto interna-
zionale 12) ; del resto si comprende infine di per sè che solo i fun-
ziona;ri ecclesiastici riconosciuti dallo stato possono avere contro 
di lui azione 13). 
10) Per contro egli può mutare la so-
stanza c. 5 X (3, 25), ed usucapire per 
la parrocchia. 
il) c. 1, C. 12. qu . 4. Dir. com. terr. 
pruss. Il, 11, 823. 
i') Così decise il trib. sup. prussiano 
(ved. Altmann, Praxis, 407). Ma questa 
sentenza non è ad approvarsi. Le bolle 
delle circoscrizioni debbono considerarsi, 
in quanto contengono norme di diritto, 
come leggi dello stato poichè dal mede-
simo vennero pubblicate, e quindi i di-
r~tti che da esse originano si hanno a 
ritenere come sanciti da una legge dello 
stato. Che questo abbia pubblicata la 
iegge in base ad un tratta to internazio-
nale , non importa affatto nulla quanto 
alla sua natura giuridica. Così il trib. 
dell'impero 5/ 6 1880. Ved. Hirschel, 
Arch., 44, 3. Hinschius, Preuss. Pri-
vatrecht 484. 
13) Gli stati si valgono d'el sequestro 
delle temporalità contro gli ecclesiastici 
disobbedienti. Nel 1872 il govern•> prns-
siano pose sotto sequestro lo stipendio 
del vescovo di Ermeland; e l'azione da 
questo intentata venne respin_ta. Inoltre_ 
la Ieg. 11 / 5 1873 stabilì di versi casi , in 
cui si deve sequestrare Io stipendio go-
vernativo; e finalmente la Ieg. 2~/4 1875 
ordinò che fossero sospese le prestazioni, 
che lo stato deve corrispondere alla 
chiesa cattolica (ad eccezione di quelle 
destinate agli ecclesiastici addetti a qual-
che istituto), e stabilì che non fossero 
nuovamente pagate se non a chi facesse 
promessa di obbedienza, alle leggi dello 
stato. Con sent. 14 / 8 1876 del trib. per i 
conflitti di attribuzioni fu respinto il .l'i-
corso contro tale disposto. Ved. Re i-
n ho r d , Arch. 37, 197. Ma da ultimo fu 
ordinata per legge la restituz. delle somme 
sequestrate (Sperrgeld), che ascendevano 
a Mk. 16,009,333, agli istituti e alle 
persone della chiesa cattolica, che vi 
avevano diritto. Cfr. Rivista di diritto 
eccles., I, 813. - II Kahl (Ueber die 
Temporaliensperre, Eri. 1876) sostiene 
che in Baviera non occorra nessuna legge 
per porre a sequestro le temporalità. 
Contro diluì Reinhard, Kircherrhoheits-
rechte, 261. La stessa opinione del Kahl 
è stata sancita quanto alla . Francia dal 
Cons. di stato nel 1883, Arch. 49, 459. 
Contro di ciò Plocque, Op. cit. 89sgg. 
Nel Belgio vennero parimente (3~/4 18831 
sequestrati gli stipendì di 202 posti d1 
vicario dichia rati superflui dallo stato. 
Arch. 49, 476. - In Italia l'art. 25 del 
testo unico delle leggi sul Consiglio ~i 
Stato, approvato cbn r. d. 2/ 6 1889, di-
spone al n° 2, che la Sezione quarta del 
Consiglio stesso decide , pronunciando 
anche in merito, dei sequestri di tempo-
ralità (ved. sopra p. 437. 495). Solo com: 
petente ad ordinarli è il Ministro d1 
grazia, giustizia _e dei culti (Par. del ~C. 
d1 Stato 9/ 1 1875, m la Legge, 1875, II, 16; 
App. Macerata ~3/ 6 1890, in R. -di D. ecci., 
l, 281); onde in Italia, come in Baviera 
ed in Francia, non occorre punto una 
legge per porre a sequestro la tempora-
lità. Esso può essere ordinato in cas~ 
di malversazioni nell'amministrazione d1 
queste ultime, oppure anche per mqtivi 
di ordine pubblico e di carattere politico 
· (sequestro di rappresaglia); tali il se-
questro: a) dei beni e delle rendite della 
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ID. Il chierico deve impiegare i prove~ti del suo benefizio per 
il suo sostentamento, e dare il ·soprappiù (,peculium clericale) _ ai po-
veri. Per altro questo obbligo, dapprima giuridico e corrispondente 
alla natura. del patrimonio ecclesiastico, è oggidì semplicemente 
un obbligo morale, e non v'è più nessun dubbio, che il beneficiato 
abbia ~a facoltà di disporre liberamente tra vivi de' su6i bona pa-
M-imonialia) qitasi patrimonialia (industriata ) e parsimonialia. 
IV. Lo stesso svolgimento ebbe la facoltà dei c4ierici di disporre 
del fatto loro per atto di ultima volontà 14). 
1. Nelle antiche leggi ecclesiastiche non si incontra punto nes-
suna restrizione al proposito 15), ma gia in antico 16) è imposto ai 
vescovi l'obbligo di testare, e ritenuto degno di pena il non .farlo 
in favore di congiunti · ortodossi o della chiesa. 
2. Secondo il dir. giustinianeo spetta alla chiesa un diritto sul 
patrimonio di tutti quanti i chierici, dato eh'. ess1 muoiano ab in-
testato 'e . non vi siano eredi legittimi 17). ,Ma la lib_ertà di testare 
Congr. de Propaganda Fide,ordinato con Friedberg, Granzen, Registro s. v. 
r. decr. 4/ 9 1862, e tolto con r. decr. 7/ 8 Temporaliensperre. 
1868 (in questo caso la Cassaz. di Roma 14) R uggièri, De testamento cano-
1~;~ 1889, Riv. di D. eccl. II, 611, decise nico, Neap. 1711. - Diirr nel Thes. di• 
che si dovessero restituire i frutti ma- Schmidt, 6, 328. Ne 11 e r, ibid. 3j32. 402. 
turati_ durante il sequestro); b) degli as• 424. W edekind, nel Thes. di Mayer 
segni dovuti dalla Cassa ecclesiastica ad 3, 579. Buder, ibid. 616. Lorenbeck, 
individui o enti morali appartenenti alle Ueb. die kan. Bestimmungen f. die Er-
provincie soggette ·allo Stato pontificio, richtung der Testam. d. Geistl., Miinst. 
ordinato con r. d. ~6/? 1863, e tolto con 1857. Sentis, De iure testam. a clericis 
r. d. 9/ t0 1870; e) dell'usufrutto dei be- saecul. ordinandor., Bonn 1862. Schulte 
nefizi soppressi nelle prov. dello Stato Arch. 3, 284 sgg. Sin g e r, Histor. Stud. 
pontif., ordin. con r. d. 31/ 12 1863, tolto iiber die Erbfolge nach kath._ Weltgeistl. 
con r . d. 9 / 10 1870 (in questo caso la Cas- . in Oesterr.-Dngarn, Erlang. 1883. 
sazione di Roma, 29/u 1891, R. di D.ecd.,. · · 15) Però DO[l _ dovevano i beni . dell'ec-
lI, 608, decise per contro che non doves- çlesiastico essere mescolati con quelli 
sero restituirsi agli investiti le rendite della chiesa, ved. c. 21 , C. 1_2, qu. 1; 
dei beneficì riscosse durante il sequestro); c. 13, C. 12, qu. 3; c. 19, C. 12, qu. 1. 
_ d) dei beni posseduti nell'Umbria dalla 16) C. Carthag. 401, 15 (Cod. éccl. Afr. 
Procura generale dei Camahlolesi di c. 81, Bruns, 1, 175).: ltemcostitutum est 
Roma (r. d. ½ 1865), tolto con r. d. 4/ 1 ut si quis episcopus haeredes extraneos 
1872; cfr. $caduto, 11, n° 337. Quanto a consanguinitate sua vel haereticos 
al sequestro dei beni di quei Seminari, etiam consanguineos aut pagan_os eccle-
di cui si ·erano chiuse le scuole secon- siae praetulerit, saltern, post mortem 
darie (ved. sopra p. 982), il r. d. 1/ ~ 1865, anathema e"i dicatur, atque eius nomen 
che lo ordinava, aveva pure disposto circa inter Dei sacerdotes ·nullo modo recite-
l'impiego delle rendite e deilocali a scopo tur. Nec excusari possit, si intestatus 
di istruzione, onde tale provvedimento decesserit, quia. . ittiqite debuit · factus 
ba assuntocaratteredefinilivo,nonòstante episcopus rei suae ordinationem con-
gli appunti di incostituzionalità, che gl( gruam suae professioni nequaquam dif-
furono mossi ("cfr. Scaduto, I, ri 0 139; (erre. -
'Caselli , in R. di D. eccl., 1,447). - i7) Così già Teodosio Il (434), I. 1, 
- Ved. esempi per i tempi an tichi in C. Th. (5, 3); Nov. lust. 131, c. 13 in fine. 
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non venne limitata se non per rispetto ai vescovi e se non i11•-_ 
q uanno 18) essi non possono testare per rispètt'q a tutto ciò; eh' essi 
acquistarono nella loro posizione di vescovi, ad eccezione di quanfo 
proviene dai loro r:iù prossimi parenti. Ciò doveva in (')gni· casò 
passare alla chiesa. · . 
3. Dopoahè i chierici ottennero dei benefizi propri, la prescri-
zione or ora ricordata del dir. romano e riconosciuta dalla _chiesa: 1~) 
venne estesa anche ad essi 20). Onde il loro peculium beneficiale do-
veva passare alla chiesa, mentre loro restava la piena libertà di 
testare quanto al patrimoniale 21)· Ma anche di quest'ultiirì0 d0v~-
vano in forza di particolari disposizioni essere alcune parti legrute 
alla chiesa, a cui spettavano pure i patrimoni sen2isi, eredi. 
4. All'attuazione pratica di questi princi_pi di diritto for0no 
oppostì dai laici degli impedime-nti essenziali 2~). 
~ A . Fintanto che i chierici vissero secondo il dir. romano, veane 
indubbiamente riconosciuta anche dallo stato la libertà di testare ~3). 
Ma dopochè cadde il principio della personalità del dirittoì e i ch~e-
rici furono quanto ai loro rapporti civili sottoposti al diritto. del _ 
paese, essi non poterono nei paesi germanici avere maggiore diritto 
di testare, che non i )aièi, o si dovettero ·almeno ~ssoggettare aH@ 
stesse limitazioni. 
iS) Leg. 1-1, Cod. (1, 3): Episcopis au-
tem _qui nunc sunt, quive erunt, facul-
tatem omnino adimimus testandi, vel 
donandi, vet per aliam quam machina-
tionem aliènandi quid de ,rebus suis, 
quas postquam episcgpi- facti sunt . . . 
adquisierint, nisi ea sola , quae ante 
episcop,atum .. . tenuerunt, quaeve postea 
a parentibus patruis avunculis fratri-
. bu-s ad eos pervenérunt veZ pervenerint. 
Omnia vero quae post ordinationem ex 
quavis causa . . . non a memoratis per-
sonis ad eos perveniunt , ad s. eccle-
siam, . cuius episc0pi sunt, pertinei-e .. . 
iubemus. 
ili) c. 1 X (3, 26). Però i vescovi po-
teva-no, dato che le prescrizioni di G~u: 
stiniano non avevano punto _poste r~d1c1 
. in Occidente, testare quanto al -patrrmo-
nio che - fosse indubbiamente loro spet-
tante pe-1: ragione di famiglia. 
~
0) Ved. c. 1, C. 12, qu. 4 .• 
~
1) Ved. il decreto del sin. di 'fribur 
interpolato da Burcardo in c. 2 X · (3, 27), 
mentre il can. 37 del sin. di Althe.im, 
del pari pienamente corrotto nelle <ll.ecre- • 
tali ( c. 1 X [3, 27] ), perm·ette ai chierici . -
di disporre per atto tra vivi di tutto i_l 
patrim9nio da essi acquistato dopo J'@r-
dinazione , ma k> proi'bisce se per att@ 
d'ultima volontà. Ved. Singer, Beheb1mg 
d. f.. Ordenspers. 85. - · 
~~) Friedb erg, De fi.nium p. 222 sgg. -
Lo Ste,ss o nella Encyklop. d' Herz;og 
s. v. Spolienrecht. Sch e ffer-B o i c hor~f, 
K. Friedrich's I Ietzt. Streit mit. d. Kurie, 
Berl. 1861, 189. F i c k e f , Ei!'?,·enth. des 
Reichs am Reichskirchengut, Wien 18i3 
§ 39. Waitz in Forscbi. z. D. Gesch.1_3, 
4@4 sgg. Singer, Hist. ~tudien. ·loc. c11t. 
Mayer, Kirchenhoheitsr. 15.-: Ved: an-
che Zop.fl, Alterth. des deutsclì. Rerchs 
u. Recht_s, Leipz. 1860, 2, 45. - A torto 
il W olfram (Frietlr. I u. d. Worrr_iser 
Korfkordat. 21) vede in questo atto UD~ 
rinuncia dì Enrico V al diirìtto degh 
spogli. - Qu·anto all'Italia v. p. 91. 106._ 
119. 
2s) Esempi pr1:,sso Loning, 2,673 sg, 
• 
§ 179. b) Diritto··- ~diern(j1 
B. Ma anche la successione legittima dei parenti nel patrimonio 
mobiliare del chierico d·efuntci (gli immobili passavano in Germania 
sempre ai .consanguinei) non po<teva aver luogo, poichè i padroni 
clel suolo · si _ arrogavano la facoltàJ di porre s0tt0 sequestro ìa suc-
cessione mobiliare degli ecclesiastici che fungevano nelle loro 
chies·e 24). L'esempio loro fu in seguito imitato dai patroni, dai re 
germanici, almeno da F~derico I in poi, e dai sovrani, cosicchè ad 
un chierico non era dato, se non. come speciale privilegio, di p0ter.. 
far testamento 25). · 
· C. Certamentè parecchie leggi imperiali cercarono di riforma-re 
questo stato di cose vivacemente combattuto dalla chiesa, e r re 
ed i sovrani rinunziarono volta per volta al così detto diritto di 
spoglio, concedettero ai chierici per legge la libertà di testaTe co-
mune 26), e tentarono di restringere jl diritto di occupazione dei 
padroni del · suolo ad una quota dell'eredità ·21J; ma tutti questi 
sforzi e'hbero così poco successo, che numer0si esempi dell'esercizio 
del diritto di spoglio per parte di secolari ,si possono almeno per 
alcune parti della Germania citare fino nel sec. XVI 2i). 
D. Ma gli ecclesiastici non avevano soltanto a difendersi dalle 
depredazioni laiche. Poichè anche- i vescovi prelevarono gh spogli 
sulla eredità del clero diocesa~o 29), e lo stesso feèero, dopo averlo 
·assolutamente proibito ad ogni altro nelle décretali 30), in_ ultimo 
· ~'') Non è dato- trovare un titolo giu-
ridico su cui fondare tale facoltà; e tut-
tavia già anteriormente i chierici ave-
vano esercitato il diritto degli spogli sul 
patrim. dei loro colleghi defunti. Nè si 
può provare che il m undium del pro-
prietario del suolo sopra la ch-iesa vi 
abbia servito di pretesto. Il Mayer, lo?-
cit. , darebbe questa spiegazione che 11 · 
proprietario della chiesa abbia pretesa 
la eredità mobiliare, per ciò che questa 
doveva passare alla chiesa, e quindi in 
sua proprietà ; ma con ciò non si bada . 
che il proprietario della chiesa non aveva 
punto la proprietà anche <!lei patrimonio 
della medesima, onde a quest'ultimo 
avrebbe invece dovuto passare l'eredità-
dopo che' il patrim. eccles. venne specia-
lizzato, senza contare poi che gli - spo-
glianti avranno difficilmente potuto di-
stinguere fra beni beneficiari e patrimo-
niali. 
~5) Docum. di Federico I presso La-
comblet, Niederrhein. Urk.-B. 1, no 
527. Quanto a Federico n, ved.. W ei-
Jand, in Hist. Aufsatze d. Andenken 
v. Georg Waitz gewidmet, p. 265. Do-
cum. di Federico llI del 1460 presso 
Chmel, ' Regesta Frider. III no. 3807, 
Wien 1840. - SuUa natura giuridica-di 
quesb testamenti ved. H_e u s I e r, Instit. 
i, 648. 
26) Così 1165. 1173 Molil. Germ. LL. 2, 
138. 142. 
27) Così secondo il decr. di Federico I 
per Hildesheim (Biihme-r, Acta imperii, 
lnnsbr. 1870, 1, np. 115) 1/s del patri-
monio doveva passare ai congiunti, 1/ 3 
alla chiesa, 1) 8 domino fitndi eccZesiae, 
si fundus ecclesiae ad laicae personae 
dominium spectat. 
'
8) Per l'Austria ved. Singer, Op. cit. 
• ,
9) Sopra il sinodo provincia!~ di Sa-
· hsburgo, eh~ tendeva appunto a tale 
scopo, ved . S 1 n g e r, Oo. ' c1t . . 15. 
30) c. 9 (1, 16) in Vfto_ 
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i papi 31) , contro i quali di bel nuovo ' il potere laico prese a tute• 
lare gli eccle$iastici. ' · 
E. Alessandro ID 32) allargò la libertà di testare già i~ antico 
còncessa ai chierici nel senso , che l'ecclesiastico potesse dispÒ:rre 
per atto d'ultima volontà del suo patrimonio famigliare, ma do-
vesse· lasciare il suo pa'trimonio beneficiario alla chiesa, facendÒgli 
però facoltà, nei luoghi ove tale fosse l'uso, di testare quanto a 
tutti i mobili in favore di fondazioùi pie, ,dei poveri, e delle per• 
sone di servizio, siano queste parenti o non; i carionisÙ poi inter.; 
pretaronò ciò nel senso, che il beneficiato non avesse certo facolt~ di 
testare quanto alla sostanza del suo benefizio, sì bene .quanto· aJ 
proventi; ma queste norme di diritto non ebbero però, se non il! 
via d'eccezione, efficacia pratica in Germania. :fino al sec. XVI. 
5. , Quella massima canonica non venne -riconosciuta se non nel · 
caso che il testamento fosse rationabile) cioè redatto _nella forma 
voluta dalle leggi ecclesiastiche 33), e si lasciasse al vescovo- una 
determinata somma (Ferto) 34), pretendendosi inoltre per lo più che 
il testamento fosse confermato dal vescovo stesso o dall'qf:ficiale 
pubblico 35). 
6. Dello stesso passo procedette il riconoscimento della · succes-
31 ) Ed. del re Luigi di Francia, 1464 
(Dupuys, Preuves des lib. de l'égl. Gall. 
Par. 1651 , 2 , 37): .. . Pius papa mo-
dernus bona Praelatorum et Priorum 
Ecclesiasticorum decedentium tam sae-
,cul,arium quam regularium, quae non-
nulli spolia defunctorum appellant ... 
eius Carrierae Ap. per certas eiu s con-
. stituticines . . . a paucis diebus, u t dici-
tur apud Romam editas , Apostolica 
es-se statuit . .. (segue la proibizioné di 
esigerli). Contro di ciò anche Pi t ho u, 
nell'art. 14 della Libertés de l'égl. Gallic. 
32) c. 12 X (3, 26). 
33) Norma practica per Wii.rzburg, 1/i 
1742 (VI, 4): Ampliatur autem prae-
dicta cleri nostri facultas testandi nova 
ex u berante praerogativa, vi , cuius u lti-
m ae eiusdem voluntates, quoad solem-
nitates iuris non secus ac dispositiones 
ad causas pias et testamentum militare 
sunt, libera et in u troque foro pro va-
lirJ:is habent-ur . . . ita tamen ut · de 
eiusdem vel ex propria scripturo. vel 
per elogium duorum testium sufficien-
ter constet . . . ,. 9 . ... Quod si autem ... 
sola etiam testatoris scriptura 1,el sub-
scriptio reper iatur, aut testator eorum 
duobus ad minimum testibus ... absque 
sexus differentia simul ,.praesentibus ef 
audientibus ultimam suam voluntatem 
declarave~it, heredes ac legatar{0s in-
tegra mente et perceptibili voce aut sign~ 
coram eisdem nuncupaverit, huius.modi 
dispositio . .. v.ali"da censebitur. · 
34) Stat. • del vesco".O di · StrasbtJrgo , 
1435 (Hat?,heim, Conc. 5, 254): lus et 
consuetudinem ecc(esiae nostrae Argent. 
ab antiquo servatam, scilicet quod et 
qualiter decedentes Clerici saltem Ferto-
nem legare episcopo teneantitr, inviola.-
biliter praecipimus observari ........ Il ferto 
(= 1f,. di marco, Du Cange\ Glos_sa!· 
s. h. v.) è il residuo clel diritto del' _ve• 
scovo agli spogli. Inoltre i vescovi esige• 
vano una tassa di successioNe (nummus 
vicesimus, quinquagesi~us). Esempì in 
R ot h, Ba-y er. Privatrecht, § 300, 59. 
Tale diritto venn.e abolità .0el Nassau 
con l'ed. 11/H Hl27; 11 (Weiss, Corp. 
258). 
35) Esempi presso Hartzheim, · Con• 
cil. German. 5, 662. 669; 7, 194; 10, i'i3 
e così via. 
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sione legittima 1rnl patrim.0n.io _dii un beneficiato defunto, e det di-
fitto di suçcedere della chiesa ih tutta l'eredità ( eccettuati però i 
beni famigliari), nel caso c,he l'eèclesiastico morisse senza eredi .e 
senza .lasciare un testaJilentq ~6). 
7. Secondo il diritto · laico odierno · valgono così per la succes-
sion'e tesitamentaria 37), come per quella legittima 33) dei· chierici, 
come pure per la forma ·del testamento clericale 39), le norme del 
dir. ci;vile, e solo in via d'eccezione è in qualehe luogo · stabilito 
che i beni senza eredi vadano alla chiesa in luogo che allo stato 40). 
V. 11 benefizio della chiesa evang. ha lo stesso carattere 'giuri-
dico che nèlla cattolica, con la sola differenza che in quello lo sti-
33) Bordoni, De successione in bon_a 
clericor. ab intestato decedentium sine 
legit. h~eredibus, Bonn. 1670. 
_37) Però la chiesa cerca con le sue 
disposizioni di inculcare ai chierici l'o-
rigine ecclesiastica del loro patrimonio.·, 
Ved. Stat. sy. Monast. P. II, tit. XIII, 
c. 1, § 2 (Krabbe, Statt. syn. 157): 
Licet ipsa d!Jfinitio testamenti secwm 
importet Uberam de bonis dispositionem, 
tamen cum bònorum omnium tant"i,m 
simus .liispensatores cum obligatione 
coram Christo reddendae rationis, non 
, ita inhaerendum est carni et san.quini, 
ut ipsiusmet Christi in persona paupe-
rum, ecclesiae et piarum causaru"li 
obliviscamur. Quod maxime observan-
dum est nobis , qui de stipendio eccle-
siae et obZationibus fidelium sustenta-
mur. Quem in finem innovamus vobis 
et inculcamus omnibus, qy,od in supe- . 
perioribus _synodis saepius praedictum 
est sub hoc verborum tenore: monemus 
interim et sub contestat-ione divini iudicii 
inculcamus omnibus et singulis cZeri-
cis, ut in testamentis condendis memi-
nerint , Deo , ecclesiae et pauperibus 
gratam vicem esse reddendam , ut . si 
quae eorum gratia et beneficio bona 
conquisita sint, testatorum liberalita"te 
ad eosdem ex maiQri saltem parte ree 
currant. - Ma ciò n0n obbliga che ·1a 
coscienza. Quanto alla Baviera ved. deor. 
% 1807 presso S ti n g 1 , 120, • - Circa 
alla ·p11oibizi0ne fatta ai vescovi di testare 
per rigcta'I'do 'ai loro sacra utensilia (che 
p@ssonò,, però alienarsi per pagare i de-
bi ti ered(tari) ved. Acta S. Sedis 3, 241, 
app. II,. 279. 
38) Secondo il dir. austriaco si fanno 
delreredità ab intestato tre parti, di cui 
una va alla chi.esa, l'aJtra ai poveri, e la 
terza ag}i eredi legittimi. Ved .. Stubens 
r a u c h , Comm. al Coa. civ. austr., al 
§ . 761. Moy, Arch., 2,429. Schulte, 
Arch. :1, 284. Si nger, Op. cit. Quanto 
ali' eredità dei prelati ungheresi di no-
mina regja ved. decr. min. 10/8 1883 in 
Arch. 58, 33. Secondo il Dir. terr. pmss., 
Il, 11 , 101 , la chiesa ha un _diritto· ~i 
succedE)re ab intestato solo quando esso 
si fonda sn leggi provinciali o statuti 
approvati dallo ~tato; secondo il dir. p1io-
.vinciale della contea di Glatl'i ad un 
terzo del peculium .beneficiale e non so-
pra 50b taHeri. Wentzel, Provinzial-
recht d. H. Schlesien 345. Altmann, 
Praxis 285. 
89) In via d'eccezione vigon·o ancora 
privilegi quanto ad Hildesheim(Klink-
hardt,, Das Recht des Hildesh. kath. 
Geistl., Hil<lesh. 1838), Bamberga (iifui 
però aboliti con la secolariuazione), 
Wiirzburg, Magonza, Fulda, Eichstadt. 
Vèd, Ro t h. Bayer. Privati:., § 304, 2. . -
40) Cosi secondo il dir. cor;n'une (W i ns-
c h e id, Pandekten § 570), dir. terr. ba-
varese (Ro t h, gayer. Privatr., § 3~\); 
abolito però nel 1807, ved. sopra n. 37), 
FQlda: la chiesa, il ricovero dei poveri, 
e l'istituto per gli emeriti concorrono in 
parti uguali. T ho ma s , Fu.Id. Recht , 
§ 576. Secondo il dir. comm. terr. pruss., 
Il, 16, 20, il diritto del fisco sulle ere-
dità v.acanti delle persope morali o di 
qualunque altro genere si estende solo 
in guanto che possono dimostrare. - In 
Italia si applicano pienamente le norme 
del dir. civile, ved. sopra p. 365, n. 32,' 
e Scaduto, I, 2a ediz., p. 220 sgg. 
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pendio rappresenta una porzione più rilevante, ché non nel catto-
lico 41). L 'amministrazione del patTimonio heneficiario spettai ora al 
parroco 42), ora ai superiori ecclesiastici 43), sempre però sotto la 
sorveglianza di questi ultimi, ora infine· è diversamen:te regolata 44). 
! · 
§ 180. - Impiego dei frutti dei Benefi.zi vacanti. 
[Da Im e r, l>ie Pfarrablieferungen, Strals. 1861. D tir r nel. Thesaur. di ~chmidt, 
6, 166 sqq. Phillips, Das Regalienrecht in Frankreich, Halle 1873'. Ficker, 
ved. § 179. Swientek, Arch. 50, 291]. 
I. Nel fare la separazione del patrimonio beneficiario dai beni 
che toccano agli eredi, i frutti acquistati ma non percepiti deH'ul-
timo anno di servizio (annus deservitus) 1) veng~no computati in · 
una certa -proporzione nell'eredità, a cui è inoltre dato . un inden-
nizzo delle spese che il defunto fece per i frutti percipiendi. , 
II. Oltre a quelli dell' annus deservitus gli eredi ricevo~o anco~a 
in una misura, variamente determinata dai diritti p~rticolari, dei 
frutti, che il defunto non ha acquistati; e cioè: 
1. Il defunto viene considerato come ancora in funzione per 1m 
determinato tempo, e i frutti del benefizio relativ· a tale periodo 
sono computati nell'eredità _, (mese della morte, quarfale· mor-
tuario) 2) ; 
2. Oppure la vedova e i figli di un ecclesiastico evaE.geJico per-
cepiscono ancora i frutti per un certo periodo ('t,empo di grazia) 3). 
III. I redditi dei benefi2;ì vacanti (fructus. intercala;res) eran0 in-
origine impiegati a vantaggio dei poveri e delle fabbriche eccle-
siastiche; in seguito le pretesero i vescovi in forza di un privi-
legio papale o di una consuetudine, a formar la quale non furono 
senza influenza i principì del diritto feudale (ius deportus) 4); m.a 
41 ) Ved. Granduc. d'Assia, leg. 17/ 1 1888. 
Ved. quanto al modo di percepire tale 
stipendio Friedberg, Ev. Verf.-R. 251. 
4~) Così in Baviera. 
43) Friedber g, Op. cit. 332 sg. 
411) Nel Baden con leg. 21 /J 2 1881 l'am-
ministraz. venne commessa alla cassa 
parrocchiale centrale. 
§ 180. 1) Bo hm e r, Dissert. cile anno 
deservito, Hal. 1715 (anche nelle Exer-
citt. ad Pandect. 3, 572). 
~) Mese dèlla morte: Baviera, Nassau; 
quartale mortuario : diocesi occidentali 
della Prussia. 
3) Con questo presenta uòa certa ana• 
logia l'usanza vigente in antico nei -ca• 
pitali, peda quale i canonici nuovamente 
eletti non percepivano da principio nes• 
sun frutto (annus carentiae, ved. D iirr 
nel Thesaur. di Schmidt, 6, 204); m~ 
viceversa poi le rendite del canonicato 
spettavano per dete,rminato tempo dopo 
la morte del titolare alla massa ereditaria 
(annus gratiae: Durr, ib. 6, 166). . 
4) c. 9 (i , 3) in Vlt0 ; c. 9 (i , 16) m 
Vlt0 , ved. sopra § 1'71. 
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in ultimo da Giovanni XXII in -poi se le a-rrog,arono i papi.5). Ma 
anche qui si fece sentire l'ingerenza dei faici. Anz-itutto i re po-
se-ro sotto sequestro i benefizi vacanti, _ e si arrogarono i loro frutti 
(tus regaliae7 ius deportus) 6), chè anzi in Francia il re disp~se· per-
-, :fino delle prebende .appartenenti alla collazione del benefizio v:a-
ca:nte, soggetto alla regalìa 7). 
IV. Secondo il diritto odierno: 
1. I frutti intercalari della mensa vescovile vanno o al succes-
cessore 8), o alla chiesa cattedrale 9), o ad un fondo generale 10). 
2. Quelli dei benefizi capitolari alla cattedrale 11), agli eredi 12), 
agli altri canonici 13), o ad un fondo speciale 14). 
") Ved. sopra § 172. 
6) Quanto al suo svolgimento in G_er-
mania ved . la letteratura riferita sopra 
al§ 179 -per il dirit_to degli spogli. Fon<ila-
tore di questo diritto sembra essere sta!o 
Federico I (d'altra opinione: W ai ti, in 
Forsch. z. deutscb. Ges.ch. 13 , 495; 
Fi cker, Reichskirchengut 96; "\V ol-
. fram, loc. cit. 22; Heusler, lnstit.1, 
322; Re u s eh, I ndex 2, 5(\0). V ed. docum. 
di Feàeric0 II, del 1216, in Ri ed, Cod. 
dipl. Rati:spon. (Ratisp. 1816) 1 , 312: 
Veter-em illam consuetudinem , qua-m 
antecessores nostri Romani Imperatores 
et- Re_qes in Cathedrales exercieerant 
ecclesias et abbatias quae manu re_qia 
porriguntur, quod videlicet decentibus 
episcopis et p_relatis eorum , r,on tam 
reZùj'Vl,ias rerum mobiliuin eorundem 
oonsueverant occupare, ac con vertere 
in usus proprios occupatas , quam l!t 
reditus et proventus per totius primi 
anni circulum . . . prorsus auferre ... 
Con q•uesto diritto non deve confondersi . 
la fac"oltà, spettante dapprima al signor_e 
del suolo, indi a quello della giustizia, 
e oggidì_ in Baviera al sovrano, e deri-
vante dal mundium sopra le chiese; se-
cond0 la quale i beni dei benefizi va-
. canti sono presi solo in custodia non in 
godimento, e vengono rimessi al , nuovo 
titolare del benefizio. Onde l'immissione 
in possesso· n@n è punto come pensa il 
Mayer, !oc. cit. 19, un rimasuglio del 
çliritto degli spogli. Secondo l' Heasler 
P.roprietario dei beni ecclesiastici è bensì 
11 san.t,_, , ma il godimento e r ammini-
strazione spetta al padrone della chiesa . 
come a mundoaldo. Questo godimento 
(gewere) è da lui trasmesso a colNi che 
viene preposto alla chiesa con- l'investi-
tura, onde questi ha diritto di ammini-
strare e di godere non in forza dell'_uf. 
ficio che copre ma élell'investihira. Dato 
eh' egli muoia , allora godimen__to e am-
ministrazione passano fino ad una nuova 
amministrazi0n.e al mundoaldo, Ma con- · 
tro di ciò sta il fatto, che noi non tro-
viamo un diritto _analogo a quello di 
regalia quanto ai signori del suolo, ma 
solo quanto ai re, e anche qui soltanto 
durantè il fiorire dèl sistema feudale. 
_ 
7) Clemente IV a Lt1igi XI di Fra]).cia 
(Gallia cbrist. 10, instr. 66):, .. , . verum 
quia tu ea ration~ . . . quòd vacantes 
confers in ea ecclesia praebendas, tem-
pore, qi io ea'(ldem ecclesiam pastoris 
regimì"ne contingit d,estitui, donec su'b-
stitutus archiepiscopus rçgalia• receperit 
a te, huiusmodi collationem in tuum 
preiudicium asseris esse factam , nos 
te . .. super hoc scandalizare nolentes 
Dionys-io Canonico eiusdem ecclesiae 
damus in mandatis, ut a dieta Ioanne 
resignationem illius praebendae aucto-
ritate nostra recipere non omittat. 
8) Dir. com . terr. pru-ss. II, 11 , 978. 
·Così anche in S. Gallo e Coi,ra. 
9) Baviera. 
fO) P. e. Austria. (ved. § 17$, 25). 
11) Baviera. 
u) P. e. S. Gal-lo. 
13) Cosi in Austria fino _al 1874 i frutti 
intere. dalle prebende, çhe traevano i 
loro proventi da una massa communis, 
pagsavano a questà; H e l f e r t, 1, § 106. 
Oggidì è in vigore la -leg. 7/ 5 1874, .59, 
~econdò }a CJ:~ale i frut~i intere. di tùtti 
1 benefizi del clero secolare sono devo-
luti senza distinzione al fondo della re-
ligione. ' 
14) Baviera: rielle diqcesi di W iirzburg, 
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s: Quelli delle parrocchie O dei bene:liìzi minoFi alle chies!;) 15) , 0 
al -decano, o parimente ad un fondo speciale 16) ; 
"Y· L'amministrazione dei frutti intereala:ri spetta quanto alla· 
mensa. vescovile all' Oeconomus 17), quanto ai ·benefizi capitolari al 
capitolo, quanto alle ·parrocchie· ad organi, molto variamente 18) 
designati nei vari diritti (*). -
Spira, Bamberga al fondo per le emeri-
tazioni. Così secondo il dir. com . terr. 
·prussiano li, 11, 852, ove non sia in vi-
gore l'anno di grazia. 
15) Wiirttemberg: quelli dei primi 30 
giorni. · 
16) Austria, Baden, Nassau, Granduc. 
a'Assia. 
17) Secondo il decr. nap·oleonico 6/ 11 
1813, deve mantenersi in vigore il diritto 
di regalìa, ed eleggersi un commissario 
regio perchè amministri i beni della 
mensa vescovile .durante la vacanza. 
Questa disposizione , rimasta dapprima 
inapplicata, lo venne recentemente. Ved. 
Nourisson, Arch. 52, 65. 
18) Prussia: Consiglio ecci. (I. ~°ls 1875, 
3, ·1. 8). Baviera: Vicario parrocchiale 
( cfr. S ti n g 1, 301. 317). Palatinato Re-
nano: Consiglio <li fabbriceria. Baden: 
Camerario del capitolo (decr. 10/i"1 1861, 3; 
S p.o h n, 192). Wiirtterhb.: Camerario del 
capitolo sott@ la direzicme dello stato· 
e della chiesa (legge 8~ / 1 1861, 19). Per 
l' Austria cfr. S eh u I t .e, Lebrb. § 217, 18. 
') Italia: Regi Economati dei Benefici 
vacanti (Storia: cfr. sopra p. 91. 94. 98. 
106. 109. 115. 119. 121. .124, e inoltre: 
R uy t z (De Laguna Ioannes), Discùrsos 
sobre el Origen del Economado del Esfàdo 
<le Milan, s. a . et I.;· Scaduto, St. e Ch. 
nelle Due Sic., Pal. 1887, § · 87; Lo 
Stesso, St. e Ch. sotto E.éop. I, -Fir. 1885, 
§ 22; Conforti, alla v. Economato 
nella Enciclop. giuri <l . -it., Vol. V, parte_ I. 
-'. Diritto vigente : Magni, Del Dir. 
pubbl. ecci. , Ven. 1886, p. 497 sgg.; 
Scaduto, Manuale, IL n. 326 sgg.; 
Conforti, Manuale, p. 195 sgg.; 01 m0, 
Manuale, n. 154 sgg.; Calis·se, Diritto 
ecclesiastico, Fir. 1893, n. 128 sgg.). -
I. Costituzione. Essendo stati· i frutti déi 
Benefici vacanti considerati anche dallo 
Sfat0 italiano (ved. decrr·. 28/ 10 1860, 17/ 2 
1861, 8/ 6 1862, rn Cod. ecci., I, 277·. 2~6. 
308) com.e una Regalìa; e disponendo 
appunto l'art. 18 dell@ ·Statu.to che i di-
ritti spettanti alla potestà civile irÌ ma-
teria beneficiaria saranno esercitati .· dal 
Re; così la mater:ia .dei 'R . Economati, 
organi mercè!cui tali diritti si esercifan.o, 
è c-onsiderata di competenza escbusiva del 
Sovrano. Dal che consegue: 1) Cli.l'essa 
venga regolata compiutamente con De-
creti reali e non con Leggi; onde è a 
considerarsi come e formalmente_ e so- ' 
stanzialmente menò corretto il d~JilbStO 
dell'art. 6, capov. 3, della legge 15/ 8 1367, 
con cui si dispone che i conti delle erò;_ 
·gazioni fatte dag li · Economati debbano 
annualmen te presen,tarsi aI Parlamento 
in un coi bilanci del min. di gr. e giusf,. 
e dei culti . 2) Che gli· audetti agli Eco-
nomati: a. siano nominati dal Re diefro 
proposta del ministro · rii gr. e gitist e 
dei culti , se si fratti ·degli Economi-, O 
dal ministro stessQ dietro proposta degli 
Economi, se si tratti di impiegati suba!-
.terni, senza ne.ssun'a restrizione di .requi-
si ti o di titoli prestabiliti; b. non siano 
impiegati dello Stato, siccome d,ichia1ran0 
espressamente i regolamenti (Regg. !6/ 1 
1861, 19; 8/11 1861, i o; 2s1u 1875, 20\ 
sebbene a questi siano stati eq,u.iparat! ·· 
quanto alle pensioni _(l. 5J7, 1882, 51, ·agir 
aumenti di stipendi0 (r. rl. 6/ 7 18f34) ecc.; 
c. non siano pagati sul bilancio del!@ 
· Stat9, ma sui fondi di ciascun Econ@-
mato generale (Regg. citt.). - Gli Econo: 
mati costituirebbero, secondo il più élegh 
autori (Magni, ·p. 502; Scaduto·, n. 3} 3; 
Calisse, p. 218), altrettante person~ 
giuridiche speciali, pur considerand@s! 
l'amministrazione dei Benefizi vacanti 
come individua ih . tutto il Regrio (Ma: 
gni, Loc. cit.; Olmo, p. 277). Essa S! , 
compone di due Economat'i ge1ierali d1 
prima classe; Torino e Napoli; di c::inque 
di seconda cla-sse: V en.e7i•a, Mila-no, Bo-
logna, Firenze, Palermo. Qt,1a0to all~ 
provincia di Roma le fanzioni economa,h 
compatibili con le leggi i 3f.5 18'?1, e 19/ 6 
1873 vi sono esercitate-dal Stdieconoma,to 
di Roma, costituito delegazione _dell'Eco-
nomato generale di Fir~nze (r. decr. 7 IH 
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nelle Romagne (mancanti queste dell0 
stesso istituto degli Economati,· aven.ti 
queHe delle regole contrarie alle nuove 
esigenze e quindi abolite con r. decr.- 28/ 7 
1861), rispettanào però ancora per alcùne 
diocesi delle antiche Provincie gli usi 
galli"cani che vi fossero tuttora in vigore 
(reg. 23), riservandò di fare alle norme 
e pratiche piemo[ltesi le opportune modi-
ficazioni per renderle applicabili al Mo-
denese, alle Romagne ed al4i, stessa Sar-
degna (reg., 24) ; b) che le norme e ie 
pratiche in vigore nella Lombardia, nella 
Toscana e nelle Provincie parmensi _vi 
sarebbero mantenute, finchè non fosse . 
altrimenti provveduto , com e cl i fatti si 
. fece quanto alla Toscana con rr. decrr. 
~
3/ 3 1862, 18/ 9 1865 (Cod. eccl., 1, 306, 313) .. 
- Estendendosi il decreto 26/ 9 1860 alle 
Marche e all Umbria (r. d. 16h 1861, com-
prese quindi anch'esse. nel rg. 16/ 1 1861}; 
ed estendendosi poi tanto il decr. quanto 
il regol. citati_ al _yeneto (r. decr. 2,tj9 1866) 
ed alla Provrncia~ romana . (r. decr. ~5 / 7 
1871), n@n ·si di.sse che vi si sarebbero . 
osservate le consuetudini regionali . Ma 
qrn:i,nto al Veneto, ove veramente ne esi-
ste_vano, giustamente si sottintese che lo 
fosse ro (S ca duto, li, p. 189); quanto, 
alle Marche e all'Umbria, ove non ne 
esistevano, vi furono estese quelle delle 
antiche Pro\!incie (regol. 16/ 1 1861, art. 15 
e 16 combinati; onde di norme e prati- . 
che vigenti nelle Marche e m~ll'Umbria 
si è poi potuto parlare rispetti va mente 
nei rr. decrr. 14 / 12 1866, ~5/ 6 1871); quanto 
alla Provincia di Roma, ov..e pl,lre non ne 
erano, vi vennero estese quelle vigenti 
nell'Umbria, e quindi, mediatamente, 
quelle delle antiche Provi.ncie (r. decr. 
%/ 6 1871, art. 3). - 2° Q1,1ant0 aHe Pr0-
vincie napoletane, con dee. ·17 /~ 1861 (Cod. 
ecc!., 1, 2536), abolite le Commissioni dio-
cesane, vi 1,i sostituiva un Eèonoma·t0 
generale, e si diceva 'all'art. 4, che vi si 
sarebbero pubblicati e resi esecutori il 
r. decr. io /9 186Q (eccetto gli art. 5. 6) e 
il regolam. 16/ 1 1861, facenèlo però facoltà 
al Governo cli prescrivere con un rego-
lam. addizionale quelle moditìcazioni ed 
:1877, _i. 2, Cod. eccl. J, 366); mentre 
qaanto a Roma ed alle Sedi suburbica-
rie, in cui _appunto in dipendenza della ' 
legge del'le Guarentigie si dichiarò nulfa 
essere inno-vato quanto ai benefici va-
canti (r. decr. ~5/ 6 1871, 4), continua ad 
amministrare e a godere 'i beni di tali 
benefici la Camera degli Spogli (Cassaz. 
Rom., ?/12 1886, La Legge, 1887, I, 1; 
Cod. eccl., III, 925 sgg.) ; la quale può 
evidentemente applicare i principi del 
d.iritto canonico in tale materia, sempre 
quando però non urtino con qualche 
principio del diritto successorio italiano 
(Scaàuto, n. 328 , voi. II, p. 193; 
Olmo, n. 159 ; Ca s t e ll a ri , Le Diocesi 
italiane, Milano 1892, 258). Gli antichi 
Economati di Cag liari, Parma, Modena 
vennero rispettivamente -aggregati agli 
~conomati di Torino, Milano, Bologna 
(r. decr. 2~(12 1866 ; r . decr. 22/ H 1866), 
.al quale u timo venne pure implicita-
mente unito (Regol. 1' / 1 1861, 15) l'Eco-
nomato stabilit0 per le provincie delle 
Mar,ehe in Ancona (r. deci·. 30/ io 1860, 1; 
Cod. ecci. 1, 279). Og ni distretto econo-
m~le è diviso per lo più in a ltrettanti 
Subeconomati quante -sono le diocesi; 
ma per quelle più estese si fanno pure 
più riparti subeconomali abbraccianti vari 
mandamenti . I Sabeconomi . non fanno 
parte dell'organico dell 'Economato gene-
rale, no9 sono neppure pubblici fon zionarì, 
e non ne -godono quindi le prerogative, 
per quanto siano a nch'essi nominati dal 
ministrn di g r. e g i ust. e dei culti dietro 
proposta dell 'Econom9 (Mag ni, p. 517 
sgg., Scaduto, n. 339). Non hanno sti-
pendio fisso, ma sono retribuiti con una 
percentuale sulle riscossioni . - II. Fun, 
zioni. - A. A,ssimila ti quanto al loro fine 
ultimo e al'la loro organizzazione (vedi 
sopra), non che quanto alla loro conta-
bilità (r. decr. ~0; 11 1874, Cod. ecci., I, 
349), i vari Econ0mati presentano invéce 
quanto all'esercizio delle loro funzioni 
molta varietà, dovuta alle diver~e usanze 
degli ex-Stati mantenute in vigore, e 
alla stei:,sa diversità delle disposizioni 
emanate dallo Stato italian-i. - 1 ° Il r . 
decr. 26/ 9 1860, e il relativo regol. 1671 
1861, riguardanti le antiche Provincie 
(Piemonte, Liguria, Sardegna), la Lom· 
bardià, Parma, Mo<lena, la Toscana, le 
Romagne, stabilivano (r. decr. art. 5. 6; 
regol., 16. 17): a) che le norm(;) e le pra-
tiche in _vigore nelle antiche Provincie 
sarebbero state osservate n0n solo in esse, 
mà ancora nelle Provincie modenesi e 
-aggiunte .che i bisogni e gli usi vigenti 
· in tali Provincie mostrassero convenienti. 
Non appare se la pubblicaz. _ vi sia stata 
effettivamente eseguita: ~erto venne il 
r. decr. 8/ 12 1861, con cui si approvava 
un regolamento speciale per quelle Pro-
vincie, che non può punto considerarsi 
·semplicemente come addizionale a quello 
del !61, 1 1861, poichè vi si sostituisce com-
'q 
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piutamente. - 3° Quanto alla Sicilia 
l'autonomia è anche formalmente più 
esplicìta, poichè affatto indipendente-
mente da qualsiasi colleganza al r. decr. 
2619 1860 vi si istituì il R. Economato dei 
Benefizi vacanti con r. decr. 8/ 6 1862, 
pos~o in esecuzion~, dopo una sospensiva 
ordmata dal r. deç;r. 15/ 8 1862, col .r. decr. 23/ 12 1865, a cui seguì un regol. partico-
lare dello stesso giorno, modificato poi 
dai rr. decrr. 1/i, 18/ 10 1869 (Cod. ecct, l, 
30~, 313 sgg., 346 sg.). - B . Le funzioni 
dei r. E conomati sono di due specie net-
tamente distinte: - 1 ° Funzioni, non a 
dir vero comprese nella loro stessa de-
nominazione, e quindi d'ordine subordi-
nato, che consistono nella sorveglianza: 
a . sui benefici pieni ; b. sugli enti eccle-
siastici nGn beneficiari; ma quanto a 
ques te cfr. sotto § 182, n. 6. - 2° Fun-
ziGni relative ai benefizi vacanti, i quali 
si considerano come tali non .soltanto 
quando sia venuto meno il beneficiario, 
o sia passato ad altro ufficio, ma quando 
ancora il nuovo jnvestito non abbia ot-
tenuta la placitazione sovrana. Non im-
porta che, secondo alcuni (cfr. sopra 
p. 494), qnest'ultimo possa compiere ciò 
non pertanto alcune delle funzioni ine-
renti al suo ufficio ; poichè lo Stato, che 
non si trova già impedi to in ogni caso 
a rompere la prescrizione del diritto ca-
nonico, per cui l'intiera rappresentanza 
dell'ente dovrebbe spettare o al vicario 
capitolare o ali 'economo , ecc. , non può 
esitare anche in questo caso speciale a 
continuare ad amministrare il beneficio, 
come se ancora fosse vacante. L'incon-
veniente che allora si verificherebbe, 
posto che dallo. Stato non si riconoscesse 
nel nuovo in..vestitG mancante di exe-
quatiir la rappresentanza giuridica del: 
l'ente per gli atti non relativi al pa-
trimonio (cfr. sopra p. 494), incombe 
esclusivamente sull'autorità ecclesiastica; 
poichè -poco importa allo Stato che essa, 
derogando in entrambe le ipotesi ugual-
mente alle sne norme, si accomodi a 
veder mantenuta tale facoltà nel vicario 
capitolare, oppure a considerare la sede 
non come vacaHte, ma come impedita, 
secondo che pensa il Castellari (!oc. cit. 
255), e quindi a nominare un vicario 
apostolico; -visto che anche EJllesto come 
il capitolare abbisognerebbe per entrare 
i~ ufficio del r. exequatur. - Le_.i un-
z1oni degli EcoBofuati sono più special: 
men~-- a) "Prendere direttamente o 
permezzo dei Subeconomi possesso del 
patrimonìo del beneficio, non appena 
verificatasi la vacanza, di cui pretori, 
sindaci e ia genere tutti i pubhl,iei uffi, 
ciali sor.1O tenuti a dare loì•o notizia 
(reg. 16/ 1 1861, 5; nap., 5; sic., 1), efarne 
l'inventario, sai vo che si tràni di par-
ro·cchie aventi un reddito inferiore al1e 
425 lire annue. Entrambi gli atti. deb-
bono compiersi per ministero di usciere 
(cfr. Magni, p. 505 sgg.; Scaduto , 
n. 340. 341). - ~) Amministrare il· pa-
trimonio dell'ente, il ché importa: a. ri-
scossione dei redditi, affitto di stabili, .. 
impiego di capitali, .ecc.(èfr. Séaduto, 
n. 342. 343) ; ~- rappreseBtanza dell'ente-
in giudizio, al qual proposito f contro.• 
verso. se ed in che misura gli Economati 
abbisognino per nrnovere liti della auto-
rizzazione ministeriale (cfr. M 1;1. g n i, 
p. 506 sgg.; Scaduto, n. 347); ai 
Subeconomi spetta la ·facoltà d,i fJf0· 
muovere in caso d'urgel'l-za dall 'aratorità 
competente le necèssarie misme di c0n-
servazione (reg. naip., art. 81; sic., 93)i 
-y-. liquidazione delle rate spettanti al be, 
neficiario, nel ·caso che la vacanza non sia 
intervenuta ,per sua morte, ai suoi ·eredi 
in caso inverso; al qual proposito si ap-
plicano per analogia le norrne del G09. 
civ. circa l'usufrutto (art. 480), salvo 1,l 
caso che altrimenti sia dispost@ dai ve-
golamenti o dagli usi particolari deUe 
diverse regioni (così in Sicilia e -nel Lom-
bardo-Veneto, @ve i frutti naturali sono 
equiparati ai eivili e si acquistano come 
questi, cfr. S ca d ù t o , n. 244). - r;) Im-
mettere il nuovo inves~ito nel l')Ossesso -
del· beneficio, solo qua,ndo però egli pre- , 
senti il r. exequatur o il r . placet (r. · 
decreto 26 19 186\0, 1; regòl. 16/i 1861, 4;. 
nap., 4; sìc., 4); questo atto, deve avere 
carattere pubblico e quindi o ·esser fatto 
per nlezzo di notaio, o quanto meno per 
mezzo di verbale le ctJi' firme sial'lo <dal 
medesimo autenticate (cfr. ·s c a -d u t o, 
n . 346). - d) Presentare ogni aBno _a) 
mi·nistero di gr., giust. e dei culti i cont~ 
della loro gestione, e indicare a quali US( 
potrebbero più particolarme!'lle appl,icars! 
i frutti disponibili dei J;ieneiiìqì vacanti 
(reg. t6/1 .1861, 11; leg. 1s;8 1867, ·6; r: decr. 16/ù, 60-63). - e) lrrif)iega1·e i frutt i 
dei benefizì vacanti, eon.iorrne alle d1isp0· 
sizioni delle ieggi. ·_ III. Impiiego dei 
frutti_ dei benef. vaeanti (r. decr. ~% 
i!:j60, 2; leg. 15/ 8 t867, 6): fo Equo as-
segno al nuovo investi,to, proporzi0~at0 
al tempo della vacan~a ·e Il'0T<J. n1agg10re 




§ 181. C. La fabbri.cà ecclesiastica. 7T9 
§ 181. - C. b_a Fa,bbricà ecclesiastica. 
[Permaneder, Die ki11chl. BauÌa,st (3• ediz. edita dai'Ried1e), Miinch. 1890.,,, 
Hel fert, Von der Er'bauung, Erhalt. ' u. Herstell. d kirchl. Geba_iide, Prag. 183411• 
Burkhàrd, Zur Lehre v. d. kirchl. Baupflicbt, Eri. 1884. Schmitt, Die Kultus-
liaulast, Regensb. 1888. Kriess. D. kirchl. Baul~st d. Priindners nach gem. kath. 
Ki-rchenr., Berlin 1891. A ucoc, Des .òbligat. resp. des fabriques, Par. 1858]. 
I. Dopochè non si riservò più una quota dei proventi ecclesia-
stici per provvedere al servizio divino è -alla manutenzione degli 
edifici, alle fabbricerie nori venne più devoluto se non quanto si 
ricavava dalle collette fatte durante il servizio stesso 1), dalla ven-
dita di sepolcri 2), dal suono delle campane, dall'affitto dei banchi 
, in chiesa 3).' Quanto ai capitoli venner:,o loro devoJnti i frutti degli 
anni carentiae J i contributi che i canonici dovevano pagare per 
l'elezione · delle loro curie , e gli interessi del fondo a tale scopo 
istituito con le bolle delle circoscrizioni 4). 
II. Alla manutenzione degli edifizi ecclesiastici deve provvedere 
- ~nzitutto la fabbrica 5); ma già nei · diritto franco si considerano 
cGme -a,. ciò obbligati anche i possessori secolari di proprietà o di 
decime ecolesiastiche 6), e in difetto di questi o di sudditi, a cui 
. 
corsi a parrocchi e sacerdoti bisognos·i ; 
3• Spese di culto e di restauro delle 
chiese povere; 4° Altri usi <l'i carità. 
§ 181. 1) Secondo il dir. com . terr. 
pruss. ll,_ 11, 665; il provento delle col-
lette è di regola computato f:·a le en-
trate ecclesiastiche. Così in Baviera, 
Assia, Sassoroia (qui però in alcuni giorni 
spetta al parroco, e in alcuni luoghi per 
consuetudine ai poveri). Nel Brunswich 
ai JilOVeri c0n partecipazione delle chiese;· 
nell'Annovel' ai poveri; nello Schleyw.-
Holstein ai bisognosi di soccorso. 2, M-ecke11 in Opusc. 93. Willen-
berg, De seplillcror. commercio, Gedani 
1720. Per l'uso della sepoltura, contra-
riamente ai ~- 13 X (3, 78) c. 8 X (5, 3} 
si esige. una tassa, ove tale è l' usanza. 
L'autorizzazione ad avere un sepulcrum 
- privat·um è concessa gratuitamente, ma 
non importa che il ~epolcr~ p~ssa essere 
usufruito per future rnumaz10m. Trattan-
- dosi di sepolcri eredi.tari vi possono essere 
inumati tutti gli_ e~e_di del ti_tolare, tva~-
tandosì di famigliari I membri della fami-
glia, e non vien meno tale diritto se 
non con Io spegnersi della medesima. 
Spesso si esige pure una tassa per con-
cedere il _diritto di µorre lapidi. 
3) Ved. sopra § 177. 
4) Ved. Longner, Beitr. 512. 
s) Cfr. c. 22, C. 16, qu. i. 
6) Così era già prescritto nel Cap. 
Aquitan. di Pipino (ao. 768, c. 1; Bo-
re ti u s, 1-, 42) e nel Breviar. missor. 
Aquitan. di Carlornagnò (ao. 789, c. 2; 
ib. 65) - I missi dovevano invigilare 
che le ,chiese fossero tenute in buon0 
stato , W a i t z , V erf.-Gesch. 3 , 455. -
Secondo il Capit. !tal. di Pipino (801-10, 
c. 6; Boretius, 1, 210) debbono i be1:ie-
ficiati pagare alla chiesa le nonae e le 
decimae, e sopportare gli oneri. Ved: 
Capit. e canonib. excerp~a 813, c. 24 
(ripetuto da Conc. Arelat. 813; c. 6) 
ibid. 175. Capit. Karoli II in villa Spar-
naco ao. 846 , c. 63 (M. LL. 1, 39"2): 
H,i vero qui ex rebus ecclesiasticis no-
nas et dfcimas perso/vere, et sarta tecta 
ecctesiae secundum a;ntiquam . . . con-
suetudtinem restaùrare debent, et hoc 
non solum; nef]legunt, -verum ~t per · 
contemptum dimittunt, atque clericos 
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spetti di prestar servigi, i parro.cchiani 7). Dacchè poi s1 venne 
formando il_ benefizio, fra gli obbligati fu pure annoverato il bene-
ficiato per rispetto a quanto eccedeva la sua congrua 8). _ Siccome 
però i laici , a cui erano passati dei -beni ecclesiastici, troppo 
spesso si mostravano poco disposti a sopportare gli oneri ·che loro 
incombevano per legge 9), e troppo forti erano perchè a ciò potes-
sero essere costretti1 così si ricorse all'espediente più comodo di 
mettere a contributo le comunità quasi inermi per difetto di orga-
nizzazione 10), e a non più considerare i possessori dei _beni eccle-
siastici se non come obbligati sussidiariamente. Tutto. questo però, 
data la florida condizione de] patrimonio ecclesiastic0 ·nel medio·evo, 
non venne tradotto in pratica se non in via d'eccezion.e _11). Il Con-
cilio di Trento 12) ha emanato le seguenti disposizioni, .lJl quali per 
fame et penuria , ecclesiastica quoque 
aedifìcia dissolutione adnullari perniit-
tunt, tamdiu ab ecclesiastica commu-
nione separentur, usque dum diligentia 
emendare studeant, quod socordia ne-
glexerunt. Quod si iterum iteraverint, 
post excommunicationis satisfactionem 
regia potesta te compulsi , iuxta legale 
et antiquum clictum, qui negtexit cen-' 
sum, p erclat agrum . . . Cfr. R o t 11, Be-
neficiarw. 366. 
7) Capit. Olonnense ecci. I , 835 ,' 8 
(Bo re ti u s, 1 , 327): Praecepimus ut 
singulae plebes secundum antiquam 
consuetudinen~ fìant restauratae. Quod 
si filii eiusdem ecclesiae eas restaurare 
noluerint, a ministris rei publicae di-
r stringantur, ut volentes nolentesque no-
stram observent praeceptionem. 
_ 
8) Ved.- il c. 22, C. 16, qu. 1 sopraci-
tato (Innoc. Il ?), c. 4 X, h. t. Sin. di 
Rouen 1231., 33 (H e f e I e, Conc.-Gesch. 
5, 897). Essi dovevano partico larmente 
tenere in buono stato le loro case: c. 10 
del sin. di Parigi 1347 (Hefel e, 6,593). 
9) I possessori ·ecclesias tici di decime 
sono escussi per i primi. Ved. Sin. di 
Pont-Audemer c. 8 (1279, H e fel e, 6, 
166), di Rouen c. 8 (1335, ib.' 6, 562). 
10) Sentenza sopra la chiesa di Elbing 
del 1364 (Jacobson, Gesch. d. Quell. 
d. kath . Kirclienr. d. Prov. Preuss. u. Po-
sen, Konigsb: .1837, 117): Item cum po-
pulus- de consuetudir,,e terre approbata 
cum porcione fabrice deputata teneatur 
ad fdbricatn, parrochiani diete ecclesie 
onus subeant fabrice, cum itlorum in-
tersit non imm.erito q.uia ibi percipiunt 
sacramenta. Altri esempì in R i ch,t h~-
fen, Fries. Rechtsquell. 127. Secondo 11 
c. 7 del sin. di Szaboles (1092) i parroc• 
chian i debbono ri ed ifica re le chiese di-
strutte in g uerra . Calici e vesti sono dati 
dal re, i libri dal vescovo (H e f e 1 e, 5, 
183). •. 
11) Ciò è provato dal fatt0, che noa si 
potevano indurre i parrocchiani a. pagare 
se non mediante la concessione di indul-
genze; C. Vaurense 91 (1368·, press~ 
Baluze, C. Narbonens. p. 232); C. d1 
Marciac 43 (1326, Hefele, 6,547); e 
così. pure dall'opposizione che si P1a~1-
festò nell'E lettor. di Sassonia, quando rn 
confor~ità_ ~el decreto degli · s~ati ~en. 
del 1532 si impose alle comumtà 1 ob-
bligo delle nuove costruzioni, Bure k-
h a r d t, Gesch. der Sii.chs·. Kirch .' - u. 
Schul visit., 184. 
12), C. Trid. S. XXI, de ref. 7: Q11um 
illud quoque valde curandum ~it , ne 
ea, quae sacris ministeriis dicata sunt, 
temporum -iniuria obsolescant et ex h~-
minum memoria excidant_, episcopi , 
etiam tamquam apostplicae sedis del~-
gati, transferre possint ·beneficia simp!~-
cia, etiam iuris patronatus, ex ecclesiis 
quae ·vetustate vel alias collapsae sint, 
et ob eorum inopiam nequeant insta1:-· 
r-ari, vocatis iis , quorum interest, in 
matrices • aut alias ecclesias ·locorum 
eorundem seu viciniorum arbitrio• suo: 
atrjue in eisdem ecclesiis erigant altaria 
vel capellas sub eisdem invocatibnibus, 
vel in iam erecta altaria vel capellas 
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altro lasciano un campo libero ai . diritto particolare) così scritto 
come con,suetudinario 13). 
1. Trattandosi di chiese parrocchiali e delle case dei parrochi, 
a quelle piEmamente equiparate' 14), occorre si distingua se esse sono 
soggette, oppure non, a diritto di patronato. 
A. Nell'ultimo caso l'onere grava in via principale sulla fabbrica; 
ma però si deve passare agli obbligati in via sussidiaria prima di 
tocéare il capitale (il che è permesso , dato che con ciò non si 
renda impossibile la continuazione del se~vizio divino, o non vi si 
·oppongano delle speciali disposizioni) o anche solo di consum.are 
tutte le rendite. Obbliga.ti sussidiariamente ·sono: 
a) Le. persone a ciò designate . dalla legge o dalla consuetudine 
del luogo in questione; 
b) Tutti coloro, che percepiscono frutti provenienti dalla chiesa in 
questione; e cioè: a) il beneficiato quanto alla ,parte eccedente la sua 
congrua per una quota . da stabilirsi secondo l'apprezzamento del 
giudice 15): ~) tutti i possessori di decime 16); e quindi senza più 
lè corporazioni ecclesiastiche, che pervennero al possesso di decime 
parrocchiali ìncorporate·; i laici invece solo se essi non possono 
provare l'origine secolare delle loro decime 17), oppure, nei_luoghi 
ove non esiste un generale obbligo di decime, se viene loro pro-
vata la origine ecclesiastica delle loro · decime; in ultimo i governi 
che siano entrati in possesso di decime secolarizzaté, e i fondi for-
mati da decime, le quali a.ovevano servire appunto a tale scopo. 
c) In difetto dei sopraccennati, i parrocchiani in proporzione del 
loro patrimonio; ed anche i fòresi 18) datò che l'onere sia diventato 
transfçrant cum omnibus emol·umèntis 
et oneribus prioribus ecclesiis impositis. 
Parochiales vero ecclesias, etiam si iuris 
patronatus sint, ita collapsas r.efìci et 
iri,staurari procurent ex fructibus et 
proventibus quibuscunque, ad easdem 
ecclesias quomodocunque pertinentibus. 
Qui si non fuerint sufficientes , omnes 
patronos et alios , qui fructus aliquos 
ex; dictù eccl{!siis provenientes perci-
piunt, aut, in illorum defectum, paro-
chianos omnibus · remediis opportunis 
ad p:raedicta cogant, quacunque appel-
latione , exemptione et contradictione 
remota. Quod si nimia egestate omnes 
laborent , ad matrices seu viciniores 
ecclesias transferantur, cum facu.ltate 
tam dictas parochiabes quam alias ec-
clesias dirutas in prof~n'os usus non 
sordidos, erecta tamen ibi ·cruc.e, còr.i-
verterìdi. 
13) W i Il nèl Thesaur. di Schmidt 7, 
447. 
14) Regni er ,· Die Verplicht. der Ci-
vilgemeind. in Anseh. d. Pfarrhii.us., 
Trier 1844. · 
15) Solo in quanto egli esige delle en-
. trate , che provengono dalla chiesa in 
questione; non basta , però che egli per-
cepisca una dotazione parrocchiale. 
-
16) Denzinger in Ka~h. Wochenschr. 
1856, nr. 25 sgg . . · 
17) Hum me!, Die Verbindlicbk. d. 
Zehntbes;, Stuttg. 1854. 
rn) Secondo la resolut. deUa Congr. 
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un onere reale (Reallast), il che 11011 accadde per diritt(') comune 
ma per particolare. Non si può per 'contro- sosten:ere che i parroc-
chiani debbano per una generale conrsuetudine fare dei le presta-
zioni d' opere, anche quando non siano escussi per provvedere 31gli , 
oneri di culto. Ove neppure i parrocchiani possano soddisfare -ai 
bisogni della chiesa, allora il vescovo può ordinare le ce>llette, im-
porre delle pensioni sui benefizi, impiegare i frutt i intercafari , e 
occorrendo il titolo della chiesa che va in rovina viene trasferito 
in un'altra, ma però si profana l'edifizio, cioè lo si destina ad uso 
secolare conveniente. · 
B. Trattandosi di chiese di patronato, fra gli obbligati sussidiaria-
mente va pure computato il patrono 19). Dato eh' esso percepisca 
dei frutti , allora sta nella stessa linea che gli altri che li perce-
piscono; in caso contrario, viene immediatamente dopo di loro, ma 
non lo si può obbligare a pagare, sì bene in caso di diniego può 
essere punito con la perdita di <!iritto di -patronato 20) . Innanzi a 
tutti gli obbligati sussidiariamente sta per contro · il patrono , se 
la dotazione data da lui o dai suoi predecessori era già da bel 
principio troppo esigua. - Quanto si è dett'o per le riparazioiili della 
chiesa parrocchiale vale anche per l'ampliamento che s,i fosse res(') 
necessario 21) , e per provvedere e mantenere gli accessm·i della 
chiesa 22). 
2. Trattandosi di altre chiese o cappelle viene prima la fabbrica 
e poi le persone a ciò obbligate per motivi determinati. 
3. Le comunità filiali sono tenute a contribuire p-er _la casa par-
rocchiale della chiesa madre, ma quanto a quest' ultima ·solo nel 
caso, ch'esse debbano in epoche determinate partecipare a] servizio 
divino in quella celebrato. · 
4. Quanto alle chiese cattedrali, che non posseggano fondi a ciò 
destinati, l'onere della costruzione è sopportato dal vescovo e dal 
capitolo, sussidiariamente dal clero cattedrale, ·e ÌB ultimo dal 
clero diocesano. In Prussia 23) esiste una tassa cattedrale speciale 
Conc. (Rie h te re Se h u !te, alla S. XXI, 
7 de ref, res . 8. 8) qui fundus possident, 
licet alibi degant. 
19) Poz l , Ist der Patr0n als solcher 
baupflichtig? Miinch. 1843. L_i pp e r t , 
Patr.-Recht 148. K a i m, PatJ1.·-Recht 2, 
::338. 
20) Congr. C. Tr i_d. S. X XI, c. 7, no. 4 
ed. Richter et Schulte. 
.. 21) P urgo l d, Z. , 4,, 46i. 
~~) Yed. sopra § 177. 
~3) Decr. 13/4 e ~4/ 5 1824; 23fa 18.30. f'.e r• 
ciò il fisco ha respin to da sè l' obbligo 
. che gli incombeva in fo-rza cdelle bolle 
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che viene esatta per ciò dal vescovo in occasione di battesimi , 
nozze, e funerali. Nelle chiese collegiali sono obbligati sussidiaria-
mente i canonici in proporzione delle loro J>rebende. 
5) I eard~nali debbono sopportare l'oneré quanto alle loro chiese 
titolari. 
6. La chiesa esercita una coaziQne sulla persona- obbligata con 
le· cepsure, e, ove il diritto civile ancora glie lo conseniill, in via 
giudiziaria. 
III. Nella chiesa evang. obbligata in via princip. è la fabbrica, 
in via sussid. la comunità 24), e tale obbligo è qui diventato molto 
spesso reale. 
IV. Le legislazioni degli stati moderni si accordano col diritto 
comune in quanto impongono Tonere anzitutto a colui, che vi sia 
tenuto per un motivo speciale 25), e in difetto di questo al patri-
monio ecclesiastico 26). Una grande varietà invec·e havvi per rispetto 
. agli obbligati suss.idiariamente, in quanto: 
1. Il patrono è come tale sottoposto all'onere 27); 
2. Le comunità possono essere adibite, ancorchè loro non incomba 
l'onere, a prestare dei servizi · personali gratuiti 28); 
3. Le persone obbligate sussidiariam. secondo il dir. ecclesiastico 
non sono considerate come tali 29) ; 
4. Oppure lo sono ma in un ordine diverso 30); 
5. Dal ·diritto comune si devia poi in quanto: a) l'onere per le 
case dei parrochi non è equiparato a quello per le chiese parroc-
delle circoscrizioni quanto alle quattro 
diocesi occidentali . 
~
4) Non il par roco. 
25) Dir. com. terr. pruss. I.I, H, 710: 
contratto, sentenza passata in giudicato, 
consuetudine ininterrotta. Austria, Wiirt-
temb., Baden. 
~6) Di'r. com. terr. pruss. II, 11, 712 sg. 
Austria, Baviera , '\71/iirttemberg, Assia, 
Sassonia, Weimar, OJ~enburg, Francia. 
In Ungheria solo dopo il patr0r.o; 
S ~h u !te, Lehrbuch 506. 
~7) Dir. com. terr. pruss. II, 11, 720 sgg. 
Austria. 
'8) Dir. com. terr. pruss. 11, 11, 714. 
Baviera, Sassonia, Assia. 
20 , Prussia: non i beneficiati e i deci-
matbri . ln Baden, W iirttemberg, W ei-
mar, Sassonia: non i beneficiati ; così 
nell'Elett. d'Assia e in Baviera quanto 
alle chiese. 
30) Baviera: dopo il patrim. eccles. 
vengono: 1 ° il patrono, se ha al tempo 
stesso qualche godimento; 2° i decima-
tori, sotto determina_te condizioni; 3° le 
rendite superflue di altre chiese; 4° L'o• 
nere grava sul fisco quanto alle- antiche 
chiese parrocchiali dei chiostri, alle cat-
tedrali ecc ... Ved. May er, Kircbeho-
heitsr. 248. Arch. 39,215. Diendorfer, 
Arcb. 47,353; Trentfnrt, Arch . 4~, 
68. - Wi.irttemberg: 1° il patrim. eccle-
siastico; 2° il fondo formato dalla liqui-
dazione delle decime e il patrim. came-
rale governativo; 3° la comunità. - Ba-
den: 1? il patrim. eccles.; 2° il decima-
tore, e anche il parroco come tale; 3° le 
comunità. Leg. -~6/ 7 1888. - Granduc. 
d'Assia : 1 ° il fondo ecclesiastico ; 2° il · 
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chiali 31); b) quelle cose che secondo il dir. comune sono a rite-
nersi quali pertinenze di queste ultime, e quindi sono a queste 
equiparate per rispetto all'onere, non gravano invece 32) per rispetto 
alla provvista e alla riparazione sulle persone . obbligate quanto 
all'edificio. - 33). 
fisco; ~0 le comunità. - Weimar: il 
fisco, o il patr. ecclesiastico, o i parroc-
chiani. - Francia: 1 ° le fabbricerie; 2° le 
comunità civili (in luogo di queste nellè 
prov. renane della Prussia le comunità 
eccles., leg. i4/3 1880). 
31) Prussia: il parroco stesso deve sop-
portare le spese per le siepi, chiudende, 
gli accessori interni, le piccole ripara-
zioni e le colpose. Baviera: i O il bene-
ficio; 2° gli altri obbligati sussidiaria-
mente come trattandosi delle chiese. -
Francia : in via principale la comunità 
civile (non più nella Prussia renana: 
leg. l.4/ 3 1880). Austria: il parroco per le 
piccole e non colpose riparature, e per 
le ~!tre spese solo se i suoi rl:ldditi su-
perino un determinato limite. Dopo ven-
gono gli obbligati come per le chiese. 
3
~) Cimiteri: in Prussia tutti quelli 
che ne possono godere , non per regola 
il patrono. Il patl'im. ecclesiastico per 
contro, quando ad esso passino i proventi 
per i sepolcri ; dir. com. terr. 11, ii , 
761 sg. Francia: la comunità civile (così 
pure nella Pruss. ren. , leg. 14/ 3 1880). 
Così del resto anche dappertutto ove il 
cimitero è proprietà comunale. - Cam-
panili: in Baviera, Wiirttemberg la co-
munità ecclesiastica; nel Baden la poli-
tica. - Campane: in Baviera il patrim. 
ecclesiastico , e se questo non basta la 
comunità; quanto al Baden ved. sopra 
n. 30. 
33) Italia. - In forza dell'art. 271 della 
leg. com. e prov. 10;2 1890 (cfr. sopra 
p. 727) le spese per la comervazione e 
il restauro degli edifici ecclesiastici sono 
obbligatorie per le comunità politiche di 
tutto il regno soltanto: a) se si tratti di 
edifici servienti al culto pubblico; b) nel 
caso di insufficienza di altri mezzi. Se-
nonchè per l'art. 145 della stessa legge 
(cfr. sopra p. 727) in alcune regioni l'ob-
bligo della comunità politica può inter-
venire: a) anche per altri edifici; b) prima 
che siano es.auriti tutti i mezzì designati 
dal diritto canonico. - 1° Edifici di 
culto l?arrocchiali. Le spese per la con-
servaz10ne abbraccierebbero, secondo la 
giurisprud. più recente, anche quelle · 
per la ricostruz_ione e l'ampliamento delle 
chiese parrocchiali (Cons. di St., 13/ 11 1891, 22/ 3 1892, in R. di D. ecci. Il, 560. 706). Quanto poi all'ordine secondo il quale 
gli obbligati posscmo essere chiamati a 
compiere le riparazioni, occorre distin-
guere a seconda che le leggi speciali dei 
varf ex-Stati italiani hanho o non dis-
posto al proposito: A. Negli ex-Stati 
pontifìcii, nella Toscana, e nell'ex-Regno 
qelle due Sicilie, ove quanto ai restauri 
degli edifici non si sancì esplicitamente 
altro se non l'obbligo dei comuni discen-
dente dal cit. art. 271, vige l'ordine isti-
tuito dal Conc. di Trento, · rimasto in 
osservanza nel silenzio della legge e ri-
conosciuto implicitamente dalla stessa 
espressione dell'art. 271: insuffìcien~a 
di altri meizi. Quindi dopo la fabbri-
ceria, le persone designate da legge ? 
consuetudine locale, coloro che percepi-
scono frutti dalla chiesa, il patrono ecc. 
venanno i parrocchiani , e soltanto nel 
caso che questi non siano in condizione 
di sopperire alla spesa interverrà la co-
munità politica. Onde a ragione la spesa 
di !'iparazione verrebbe accollata alla 
parte dei contribuenti compresi nell'am~ 
bito della parrocchia e non a tutti q~ant_i 
nel caso che un comune abbracci prn 
parrocchie (contro Cons. di St. -a 9/ 8 1877, 
cfr. Bertolotti, li Parr. it., Savona 
1890, I, 243; Scaduto, 1, n. 90,nota 10). 
. B. Quanto alle altre regioni occorre .an• 
cora si distingua: a) In Piemonte le RR. 
Patenti 6/ 1 1824 (Codice ecdes., Il, 722), 
estese alla Sardegna con la legge 23/s. 
1853 , art. 8 (Cod. eccles., II, 489), pon~ 
gono in primo luogo i redditi destinati 
in modo speciale a tali restauri, poi 1~ 
rendite dei benefici parrocchiali, quindi 
gli altri redditi secondo l'uso ftnqra pra• 
ticato, cioè secondo la classificazione ca-
nonica, e quindi eventualmente il pa• 
trono (questi però dopo il parroco, ofr. 
Cons. di St. 19/ 2 1892, in R. cli D. eccl., 
III, 116), i decimanti per un terzo del pro: 
dotto annuale delle decime, in ultimo i 
parrocchiani, ma con questo divario che 
· § 181. C. Là Fabbr.ic.a ecclesiastica. 785 
ove i] comune abbraccia più parrocchie, 
la spesa graverà sui parrocchiani deHe 
rispettive chiese, mentre nel caso con-
trario essa sarà compresa senza più nella 
categoria delle spese comunali straordi-
narie. li disposto dell'ar t. 5 di tali . R.R. 
Patenti si riferisce evidentemente solo al 
primo dei casi sopraccennati, cioè al caso 
di un riparto di spesa gravante diretta-
mente sui parrocchiani e non in genere 
sul bilancio comuuale. b) Nell'ex-ducato 
di Modena, dopo esauriti i mezzi cano-
nici (cfr. Minist. 10/ 10 1857, in Cod. ecci. 
II, 724), subentrano immediatamente le 
pa1wcchie o le frazioni dei comuni (leg. 
~
1h 1856, § 102; Cod. ecci. Il , 728), i 
quali vengono in ultimo nel solo caso 
di spese che interessino l'intiera comunità 
(ibid. § 38). i;:) Nel Lombardo-Veneto 
il decr., 5/ 1 1808 (Cod . ecci es. II, 719) 
pone in primo luogo i fondi ed assegni 
delle Chiese , quindi i mezzi da crearsi 
e da proporsi dal Ministero pel Culto 
d'intellig,enza co i Ministri dell'Interno e 
delle Finanze (non credo che con ciò si 
possa intendere il contributo dei par~ 
r·occhiani, come pensa lo S ca cl u to, I, 
2• ediz., p. 418, sì bene, come egli stesso 
osserva, i sussidi di origine governativa 
passati oggi i,n terzo luogo, cioè dopo 
quelli di origine . comunale), e i.n ultimo 
i sussidi da darsi dai Comuni. Però dalle 
Circo!. governative 27/ 5 1822 , ~5/1i 1846 (Codice ecci., III, 1177 ; Giova n e I li e 
Ca Iv a un a , Regol. per l'ammin. della 
propr. eccl. nelle Prov. lomb., Milano 
1886, 242) - appare come con i fondi e 
assegni della chiesa si inlendesse desi-
gnare tutti in genere i mezzi deterrri i-
nati dalle leggi canoniche.. Cfr. pure 
decr. 2 / 12 181::\, e circo 1. ~7{ 5 1823 (Cod. 
ecci., Il, 730 segg.). d) Ne la Liguria e 
nell'ex-Ducato di Parma il decr. imp. 30/ 12 
1809 art. 92-103 (Cod. eccl., 11 , 646) pone 
dopo' quello della fabbriceria immedia-
tamente l'obbligo della comuni tà politica. 
La quale ha però, come già si avvertì 
(p. 727), il diritto di sopperire in difetto 
di fondi proprii con una imposta eccles. 
straordinaria a ll e spese di r istauro , come 
in genere a tutte quelle_di cu]~o (Cons. 
di Stato 11i; 2 , 14 i ii 1890, m R. d1 D. ecci., l, 423. 808). Quanto a lle formalità pre-
scritte a tal uopo dalla legge, alle quali 
accenna l'artic. 103, cfr . leg. 14 / ~ 1810 
(Codice eccl. , IV, 268). - 2° Edificì di 
culto diocesani. Anche ad essi si estende 
l'obbligo dei comuni, di cui all'art. 271 
della leg. com. e provi::iciale; ma anche 
Fmt-:1J11EH0, Di•ritlo ecclesiastico. 
qui per una più precj sa determinazione di 
tale obbligo 0cc0rre distinguere a seconda 
che si hanno o non nei varì paesi delle 
disposizioni di leggi speciali. A. Se ne 
hanno quanto al Piemonte e alla Sar-
degna, e_ quanto alla1 Liguria e all'ex-
ducato d1 Parma : a) Le R.R. Patenti 6/,,_ 
1824 pongono a carico delle diocesi, ossia 
delle città e terre comprese nelle diocesi, 
la manutenzione e riparazione delle chi(;lse 
cattedrali, distribuendo Ja spesa in mod0 
che gravi per due terzi sulla città ove 
risiede il vescovo e per l'altro terzo sulle 
terre della diocesi (però quanto all e città 
di Annecy, Bobbio, Sarzana, Ventimiglia:, 
la proporzione è invertita; mentre quanto 
alla Sardegna .in forza dell 'art. 8, l. 13/ 0 
1853, tale inversione costituisce la re-
gola _generale, poichè i due terzi cli spesa 
sono imposti alle sole città cli Cagliari 
e di Sassari). L'obbligo dei comuni in-
terviene però soltanto sussidiariamente 
in mancanza clei redditi destinati a tale 
oggetto, delle rendite dei beni dei Ve-
scovati, e cli altri redditi, secondo l'uso 
finora praticato', cioè la graduazione ca-
nonica. b) Il decr. imp. 30/ n 1809, af't. 
104-112, sostituisce compiutamente a l 
comune il dipartimento, cioè la provincia, 
la q_uale è posta cli fronte all'opera •ca t-
tedrale nella identica posizione che Ja 
comunità di fronte a quelle parr(S)cchia li 
(art. 106). Di qui due conseguenze : a. Che 
le provincie debbano provvedere imme-
diatamente nel difetto delle fabbricerie, 
senza osservare la graduazione canonica; 
~- Che-1e comunità debbano considerarsi 
come obbligate in forza dell'art. 271 della 
leg. com. ' e prov. solo nel caso (a dir 
vero poco probabile) di insufficienza di 
mezzi provinciali. Dato che pilÌI siano i 
dipartimenti compresi ne11a diocesi, quello 
ove trovasi il capoluogo della medesima, 
sarà gravato di un dec imo in più (art. 
1.11 ). Le Provincie poi non hanno, come 
i Comuni, la facoltà di im,porre tasse spe-
ciali ecclesiastiche. B . In tutte !'altre 
Provincie , tacendo le leggi SFJeciali, si 
dovrebbe osservare la graduazione cano-
nica: fabbricerie, fondi speciali, vescovo, 
capitolo, clero cattedrale e diocesano 
(ved. un esempio in Scaduto, I, 2a ediz., 
278), e in ultimo i comuni. Lo Scaduto 
(I, n. 92, 2• ediz., p. 428 sgg.), a rgomen-
tando per analogja dal disposto della cir-
colare governat. ~5/ 4 1846 succitata, re-
lativa alla Lombardia, ove per il caso di 
parrocchie abbraccianti più comuni è 
disposto che la spesa sia ripartita in pro-
50 
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porzione della loro popolazione soggetta 
alla parrocchia, sostiene che nel si lenzio 
della legge si abbia ad adottare la stessa 
regola ·_quan_to ai comuni_ facenti parte 
della d10ces1. Ma questa mduzione non 
ci sembra giusta, poichè troppo più grande 
è l'utile che le varie unità soggette a 
una medesima parrocchia traggono dagli 
edifici:_ parrocchia li, che non quello che 
esse ricavano da quelli diocesani; il che 
è dimostrato chiaramente dalla propor-
zione istituita dalle leggi piemontesi . La 
cui analogia mi parrebbe molto più con-
forme di invocare, considerando appunto 
in ogni singolo caso la preponderanza 
che la città capoluogo possa avere sulle 
com I rnità della diocesi ; se pure, nel si- · 
lenzio della legge, non appare più cor-
retto accollare l'obbligo esclusivamente 
alla comunità ove si trova la chiesa cat-
tedrale. E ciò tanto più in quanto, se 
l'accenno che le leggi stesse canoniche 
facevano al concorso dei parrocchiani 
nel difetto di altri mezzi per provve-
dere agli edifici delle parrocchie poteva 
servire di riattacco analogico per im-
porre anche con legge civi le tale obbligo 
alle varie rappresentanze dì tali parroc-
chiani, lo stesso non si può dire quanto 
ai diocesani, di cui si · tace affatto nelle 
leggi canoniche. - 3° Case parrocchiali. 
La giurispr. del Cons. di Stato, sez. in-
terni, la quale considerandole come ap• 
pendici delle chiese, a queste le equipa-
rava per riguardo all'obbligo dei comuni 
(cfr. Bertolotti, 244 sgg.; Magni, 
La leg. com. e prov. annotata, Ven. 1890, 
p. 1079, n. 19; R. di D. ecc!., m, 53, 
n. 3), per quanto conforme al diritto ca-
nonico (ved. sopra p. 781), è stata però 
ben a ragione riformata dallo stesso Con-
siglio, IV sez . (Par. 14 / 3 1892, in R. di 
D. ecc!., lll , 53), che affermò non poter 
esse comprendersi fra gli ed ifici:, di cui 
all'art. 271 della leg. com. e provinciale. 
Onde quanto ad esse le comunità possono 
essere obbligate soltan to in forza di leggi 
speciali (così Scaduto, I, n. 77). a) In 
· Piemonte sono equiparate alle chiese 
dalle R.R. Patenti 6/ 1 1824, n . 2. Cfr. 
Cassaz. Torino 9/ 1 1890 (in R. di D. 
ecc!., I, 53). b) Nelle P rovincie ligu ri e 
parmensi, i beneficiati vennero obbliga ti 
alle sole riparazioni locative (decr. ìmp. 
:;o/ 12 1809, art. 44),· essendo tutt,e le altre 
poste a carico dei G:omun•i ( decr. 6 / li 1813, 
ar~. 21): i quali quindi sono ritenuti pro-
pnet_aru delle canoniche (decr. 10/ 5 1843, 
per 11 duca to di Parma, Piac. e Gua-
stalla); cfr. Cons. di Stato 30/J, i7/6 1891, 24/s 1892 (R. di D, eccl., 11, 47. 309·; • 
III, 53). c) Nel Lombardo-Veneto su l be-
neficiato grava soltanto la spe,sa, che 
secondo la legge o la locale consuetu-
dine incombe ad un af[ìttuale, me11tre 
le a ltre sono a carico dei comuni ; Di-
spaccio ~8/ 5 1853 , n. 2103 (in R. di D. 
ecc!., II, 117, n . 1-2; ved. pure ìbid. Cons. 
di Stato 13/ 5 1891). d) Negli Stati es tensi 
le riparazioni a lle canoniche si hanno 
evidentemente a porre fra quelle spese 
ecclesiastiche, che la leg. 11/ 6 1856 pone 
in genere a carico dei Comuni. e) In tutte 
le altre regioni non esiste obbligo ' al-
cuno quanto alle comunità politiche, sì 
bene quanto ai parrocchiani per il dis-
posto del diritto canonico, che continua 
ad aver vigore. Si intende però eh.e qui 
come in genere nei paesi ove il benefi-. 
ciato non è espressamente equiparato ad 
un locatario, incombono a lui esclusiva-
mente le spese che sono di spettanza del-
l'usufruttuario (cfr. sopra . p . 767, e R i-
v a ro lo , Il Gov. delle parrocchie, Vercel. 
1875, 221; Berto lotti , I, 248; Cassaz. 
Torino 29 / 1 1890, Riv. di D. ecc!., I, 53). 
- 4° Episcopi e Seminari . . A~1che qui 
le comunità possono essere obbligate urn-
camente in forza di leggi speciali. Essi 
sono appunto equiparati alle chiese cat-
tedrali in Piemonte e Sardegna, e nelle 
Prov. liguri e parmensi , in forza delle 
leggi succitate. - 5° Campanili · () ca~-
pane. Quelli sono in genere dalla giu-
risprudenza equiparati Blle chiese ; ~ 
quanto a queste le loro riparazioni si , 
consideravano da alcuno come obbliga-
torie per i comuni, e ciò non solo nel 
caso che la chiesa sia di patronato co~ 
munale (Cons. di St. 4/ 2 1891, in R. cli 
D. ecci. , II, 1'19), ma anche in quello 
ch'esso si serva delle medesime per i 
suoi usi (cfr .. Bertolotti, II, 20 sgg.), 
oppure in caso di necessità (Cons. di Stato 
~
3/ 5 1890, R. di D. eccles., I, 287); da 
altri invece come semplicemente facol-
tative in ogni caso; cfr. Giustini a ni , 
in Rivista di Diritto eccles., I, 26i). -
Contro gli Economati si può bensì agir~ 
in via giudiziari a per quelle spese, a cm 
esso avrebbe dovuto sopperi re come usu-
fruttuario durante la vacanza del bene• 
ficio, ma non certamente per il pret~so 
inadempimento dell'ufficio che loro rn; 
combe di impiegarè i frutti dei benefici 
vacanti a vari usi, fra cui è il restanro 
. delle chiese povere (ved. sopra p. 779)_; 
poichè si tratta qui di sussidi eventuali, 
§ 182. a) G_li Organi. 787 
' D. l'Amministrazione · ~el Pfl~rimonio ecclesiastico. 
§ 182. - a) Gli Organi. 
[W o 11 man n, De provisorib. ecci. secund. ius can., Vratisla v. 1863. G e r J a c b, 
Paderborn. Diozesanrecht. Friedberg, Ev. Verf.-R. 332]. _ 
I. L'amministrazione del patrimonio ecclesiastico· spettava in o.ri-
gine al vescovo pe~ tutta quanta la diocesi 1), in -seguito passò al 
, suo oeconomus 2) . Quando si vennero formando i benefizi, essa passò 
nelle parrocchie ai parrochi -sotto la sor':eglianza dei superiori 
eccles_iastici, nei capitoli per lo più al preposto, mentre l'ammini-
strazione del patrimonio vescovile (mensa) venne affidata a speciali 
funzionari. In · alcuni luoghi la comunità vi prende parte mediante 
i così detti provisores) vitrici) iurati, magistri fabricae ecc. 3), i quali 
però non so~o rappresentanti della comunità, ma ausiliari libera-
mente tolti dalle medesime') e liberament~ congeda bili dal superiore 
che non possono esser rinchiusi nelle 
prest~zioni obbl!gatorie. sopra _discorse, e 
la cm opportumtà e mJSura e abbàndo-
nata al potere discretivo cli chi è pre-
posto all' amministrazione economale; 
onde contro la sua decisione si potrà solo 
ricorrere in via amministrativa (contro 
trib. di Ancona 3/ 3 1891, R. di D. ecci., 
I, 658). 
§ 182. 1) C. 5, C. 10, qu. 1; C., 23, C. 12, 
qu. 1. 
~) c. 26 del C. di Calcedonia 451 (c. 21, 
C. 16, qia. 7), ved. c. 22 ib. 
3) Sin. qi W iirzb. 1287 , c. 35 (H i m-
m e l s te in, Synod. Herbipol. , '\iViirzb. 
18~5, 58): Laicos in nonnullis partibus 
praetextu fabricae Ecclesiae reparan-
dae per Laicos sine consensu Praela-
torum seu Capitulorum Ecclesiarum 
huiusmodi ad recipiendum oblationes 
seu proventus alias concessos, fabricae 
deputatos, praesentis constitutionis te-
nore huiusmodi officio et nunc esse vo-
lumus privatos: et alias laicos vel Cle-
ricos sine Praelati seu Capituli Eccle-
siar~m _reparandarum a_ssen~u, prohi-
bemus in posterum ordinari ; cum ex 
privilegio , vel ex longinqua cons·uetu-
dine approbata vituperosurn existat, ut 
laici, Praelatis et Capitulis Ecclesiarum 
invitis, bona Ecclesiae adrnini~trent. 
ldeoque qui contrafecerint, ac per Or-
din,ariurn loci moniti , infr.a mensem 
ab hoc officio. non cessabunt, eos excom-
municatos .esse volumus ipso facto. Come 
però i provvisori abbiano saputo assu-
mere una posizione indi pendente dalla 
chiesa, ma subordinata però alle autorità 
governative, e quanto ampie siano ~tate 
le facoltà di queste in tale riguardo, ved. 
in '\:Volt ers dorf, D: Rechtsverh. d. 
Greifswalder Pfarrk. im Mittelalter , 
Greifsw. 1888, 10. Chè anzi per alcuni 
negozi giuridici si richiede il concorso 
dell'intiera comunità, ibid . .13, e ciò an-
_ che quanto alle comunità rurali, Ved . 
La m p re c h t, vVirthschaftsleben im Mi t-
telalter, Lei pz. 1886, 1, 1,239. Ved. quanto · 
alla Francia , D'Ava nel , in Revue 
Histor., Par:. 1886, 32, 340. Cfr. pure 
Froger, Le Budget d'une fabrique au 
XV• siècle, in Revué hist. et arch. du 
Maine, t. XXVII, liv. 1. 
4) Italia, (cfr. Zucchini, Concordia 
fra Parrochi e Fahbriceri, Roma 1825; 
Vigna ed Aliberti, Diz. di Dir. am-
min., Tor. 1846, t. lll; Caucino, ' Del-le 
Fabb,ricerie, in ~iv. Ammin., XIX, 1868, 
p.81 segg.; Scevola, in Dig. it., .s.h.v., 
Disp. 79; Bignami, Compendio di mas-
sime .e .norme per l'amrninistr. delle fab-
bricer.ie, Milano 1881 ; Berto lotti 11 
Parr. ital., Savona 1890, II, p. 102 sgg.; 
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e specialmente Scaduto , Manuale, 
Cap. Ill, § 8. e letter. ivi cita ta). -
~-- ~ella rnagg10r P,arte delle Regi0ni 
italiane, non però dappertutto, l'ammi-
nistrazione del patrimonio non benefi-
ciario delle chiese, ca ttedrali, coadiuto-
rali, ma particolarmente parrocchiali, è 
affidata ad enti speciali, variamente de-
nominati: fabbricerie, opere, e hiese, sa-
crestie, monti, cappelle, maramme ecc. 
Senonchè, mentre nelle Provincie lom-
bardo-venete da una parte e nelle ligure-
parmensi dall'altra sono r imaste in vigore 
disposizi~ni ~i legg:i civili , che risalgono 
alla domrnaz1one trancese, regolanti in 
modo molto particolareggia to quanto si 
riferisce a tali amministrazioni; nelle 
altre regioni, ove esistono, esse non sono 
governate che da statuti e da consuetu-
dini particolari e molto diverse, e non 
presentano nè quella relativa indipen-
denza dalla autorità ecclesiastica, nè 
quella subordinazione alla autorità civile, 
che si incontra nelle Provincie ricordate, 
e particolarmente nelle amministrazioni 
del patrimonio ecclesiastico degli altri 
stati . Al bisogno di uniformità in questa 
materia si è pensato di provvedere ora 
generalizzando le disposizioni di origine 
francese su lle fabbricerie (Circ. min. 1013 
1863, Cod. ecci., 11, 735), ora (nei progetti 
della legge sul riordinamento della pro-
prietà ecclesiastica promessa dall 'art. 18 
di quella delle Guarentigie) istituendo 
delle Congregazioni parrocchiali che ri-
corderebbero le amministrazioni eccle-
siastiche germaniche, di cui ved. sotto 
al n. 6 ( cfr. Scadu to , Guarentigie pon-
tificie, Tor. 1889, n. 11 5 sgg.); ma fino 
al presente nulla ancora si è fatto al 
proposito. - II. Diritto comune. Le fab-
bi-icerie, come corpi laicali, furono sem-
pre sottoposte quanto a lla loro ammini -
strazione patrimoniale alla competenrn 
delle autorità civili (Bertolotti, Il, 
105 sgg.); e le disJ.3osiziòni in proposito, 
specialmente per quanto si riferisce alle 
alienazioni sono ancora oggidì in vigore; 
poichè si ritenne in genere ch'esse non 
potessero comprendersi fra gli istituti 
ecclesiastici di cui all"art. 434 del Cod. 
civile, ove il carattere ecclesiastico viene 
interpretato in stretto senso (cfr. Sca-
duto, I, n.150 ; Bertolotti, Il, p.159). 
Come istituti laicali le considerò pure 
il più della giurisprndenza, eoncedend0 
l0ro il diritto di rivendicazione o di sviil-
colo per i beni degli enti ecclesiastici sop-
pressi, che fossero di loro patronato 
(contro Cassaz. Roma 10/, ~ 1879, e Sca-
duto, !oc. cit.). Per quanto però man-
chino del carattere ecclesiastico, in stretto 
::-enso, tuttavia vanno comprese nelle di-
sposizioni di , legge che riguardano in 
genere gli enti, che hanno sco pi eccle-
stici, e quindi un carattere ecclesiastico 
in largo senso. Esse vennero in modo· 
espresso: A. sotti;atte: a) alla soppressione 
dalla leg. 15/ 8 1867 (art. 1, n. 6; cfr. 
B u cce l lati, in Monit. dei Trib., VllI, 
f. 1084); b) alla tassa del 30 °lo dalla . 11 / 8 1870 (ved. sopra p. 708); B.- ma 
so ttoposte; a) a lla quota di concorso dalla 
I. 7 / 7 1866 (ved. sopra p. 706); b) alla 
conversione dalla -L 11 / 8 1870 (ved. sopra 
p. 712). Quanto agli obblig hi dei comuni 
siciliani rispetto alle medesime cfr. sojilra 
p. 714; Scaduto, I, n. 148: Berto-
1 otti, II p. 149; e Par. ,Cons. di Stato 
9/ 71880, in Cocl . ecci., I, 265. Con R. Decr. 
1'/g 1861, art. 12 (Cod. ecci., I, 58), si 
stabilì che nelle Prov. del Regno, in cui 
giusta il diritto in esse vigente le nomine 
dei fabbriceri delle cattedrali, delle par-
rocchie, dei santuarì non retti da statuti 
speciali e delle altre chiese, come pure 
le nomine dei membri dei Consigli delle, 
Opere parrocchiali ecc., spettavano al 
Ministro per gli affari ecclesiastici di 
Grazia e Giustizia, tali attribmiidni fos-
sero delegate ai Prefetti. - III. Diritto 
particolare: - A. Provincie lombardo-
venete (cfr. le diverse disposizioni in 
proposito in Gibvanelli e Calva 'una, 
Regol. per l'Ammin . delle propr. eccles. 
nelle Prov. lombarde, venete e parmensi, 
Mii. 1890, p. 199 sgg., e in Cod. ecci., 
II, 620; IV, 207). 1 ° Organizzazione. Esse 
si compongono: a) Di tre membri (se ne 
possono però permettere fino a cinque 
dove circostanze particolari ne d:imostrrno 
la convenienza, cfr. Ordin. minister. 15/ 9 
1807, art. 2), che sono .nominati dal pre-
·fetto (id. , art. 1 ; r. decr. 16/ 9 1861, art. 
12, e Circol. minister. 11/ 6 -1811, art. 5), 
stanno in carica cinque anni, entrando 
in funzione il primo dell'anno , e poi,~on? 
essere rieletti, se vi sono speciali rag1001, 
o tutti quanti o anche solo paTr.ialmente 
(Orci. m. ;5/ 9 1807, art. 4-5; Circ. m. 11 / 6 
1861, art. 3-4). 11 sindaco è escluso da lle 
fabbricerie di tre sol i ·membri, può esserlo 
da quelle di cinque, concedendosi però 
in questo ultimo caso ehe egli si asten,gn 
semplicemente dall'esercitare le fonzion1 
di fabbriciere clurante il tempo del suo 
sindacato; menlre Ìn'Vece quanto ai due 
assessori è bensì imposta la stessa asten-
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.sione quanto alle fabbric. di cinque mem• 
bri, ma permessa la loro partecipazione 
.a quelle di tre (Circ. gov. ~5/ s 1816). 
b) Di un presidente (primo Oqpo), eletto 
dai fabbriciE1ri fra di essi (Ord. 15/~ 1807, 
'2). c)1 Di, un tesoriere, eletto dai fabbri-
cieri o fuori o dentro al loro seno, ad 
esclusione però del presidente (id., art. 3). 
2° Funzioni: a) Amministrare tutte le 
temporalità della chiesa parrocchiale, e 
in via ordinaria anche delle sussid iarie 
{Ord. i5/9 1807, 6-7), di qualunque pro• 
venienza siano tali temporalità, cioè an-
che quand0 provengano dalla così detta 
cassa dei morti, vate a dire dalle obbla-
zioni dirette appositamente a procurare 
suffragio ai' defunti (ib., 17), da questue 
speci-ali che i soli fabbric ieri possono 
fare o autorizzare (ib., 20), o da spon· 
tanee obblaizioni nelle cassette in chiesa 
{ib., 2'1). b) Impiegare i vari proventi 
secondo la loro propria destinazione e l'in-
teniione degli offerenti (ib., 13. 18. 19); 
nel che essi non sono legati da alcuha 
preventiva autorizzazione per quanto in-
gente sia la spesa (Notifieaz. 10/8 1848, 
Cod. ecci., IV, 236), salvo nel caso in 
cui si tratti di toccare lo stato attuale 
o di contra'rre debiti (ib., 12; l"autoriz-
iazione spetta ai Prefetti; di fatti ved. 
Circol. Pref. di Mii. 2U/6 1870, n. 10551). 
e ) Provvedere di buon accordo cdl par-
roco alle funzioni d' uso (ib. , 9. 16). 
d) Nominare i sagrestani e gli altri in-
servienti, in ~oncorso con la rappresen-
tanza municipale, ove il comune concorra 
a stip~ndiarli (ib., 14. 15) . . e) Ammini-
strare i beni della confratermta del S. Sa-
cramento (decr. imp. 26/ 5 1807, art. 4; 
cfr. sopra p. 375). f) Fare una resa dei 
conti annuale e quinquennale, col con-
corso del parroco, alla autorità munici-
pale e prefettizia e ai subeconomi (Ord. 
15/9 1807 , art. 22-32, posteriori diluci-
dazioni e modificazioni in Ordin. i 8/ 12 
18H, Istruz. 19/ 11 1816, Ordin. gov. 27h 
1817, Circo!. ~9/ 1 1818, Istruz 16/i 18?2, 
lstruz. 31/1 1837, Circo!. i/8 184_2 (G10-
vane·lli e Calvauna, Loc. c1t.; Cod. 
ecci., IV, 207 sgg.). - Le fabbricerie delle 
chiese cattedrali sono equipal'8te a quelle 
delle parrocchiali; poichè le differenze 
~uanto alla resa dei conti, istituite dal-
I art. 33 dell'Ordin. 15/H 1807, vennero so-
,stanzialmente tolte dal r. decr. t6/rn 1861, 
ar't. 12, succitato. - B. Pro".incie liguri 
e parmensi (Decrr. impp. 30/a ,1809, 6/1i 
1813 in Cod. ecci., II, 628 sgg. (ved. 
lette~at. ai §§ 179. 181; Bianchi, I 
decrr. impp. ecc., raffrontati colle nuove 
leggi del Regno d'It., Piacenza 1885. 
Cfr. quanto alla pubblicaz. dei aue de-
creti, i vi p. Vl e p. 68). 1 ° Org/J.nizza-
zione. Esse si compongono di due cor-pi 
distinti : a) Il Consiglio , formato da : 
a. Membri di dii'itto, che sono il parroèo 
o vice parroco, che può farsi rappresen-
tare da uno dei suoi vicari, ed il sindaco, 
che può farsi rappresentare da uno degli 
assessori (art. 4-5); B- Membri eletti in 
I)umero di nove nelle parrocchie di po-
polazione superiore alle cinquemila ani-
me, e di cinque nelle altre, scelti fra i 
cattolici notabili domiciliati nella par-
rocchia, rinnovantisi parzialmente ogni 
tre anni, rieleggibili, e nominati parte 
dal vescovo e parte dal prefe~~.9 per la 
prima volta, per cooptazione invece n.el 
seguito, facendosi luogo di nuovo _ali' e-
lezione vescovile nel caso che i rimasti 
in carica non addivengano all 'elezione 
nel termine voluto (3. 6. 7. 8). Il con-
siglio elegge ogni anno il suo presidente 
e il suo segretario, che sono rieleggibili , 
e di cui il primo ha, in caso di parità 
di voti, ,voce preponderante (è contro-
verso nella dottrina francese se pr~si-
dente posss1no essere il parroco o il sin-
daco; per la negati va Ricci , 2\:J,, n. q; 
Scaduto, I, 2a ediz., p. 543). E pre- • 
scritto il modo e il tempo delle adunanze 
e delle delibernzioni del consiglio (art . 
9. 10) ; i cui membri han.no diritto, ad 
un posto d'onore nelle funzioni (art. .:21 
e sopra p. 757): b) L'Uffizio' di ammini-
strazione, formato da: a. Un membro dr· 
diritto e perpetuo , che è il parroco o 
vice-parroco, e che può farsi sostituire da 
uno dei suoi vicari (art. 13); B- Tre 
membri del Consiglio dell'Opera, o san-
tesi, nominati dal consiglio stesso (art. ii) 
o dal vescovo nel caso di trascuranza, rin-
novantisi per un terzo ogni anno (art. 
14-18). Uufficio nomina, come già il consi-
glio, il suo presidente (con voto preponde-
rante) e il su? segretario e per di più 
t1n t~soriere. E prescritto pure' il modo 
e il tempo delle adunanze e delle deli-
beraziom (art. 20. 22. 23) . 2° Funzioni: 
a) Dell"Opera in genere (art,. 1): a. Am-
ministrare i proventi d'ogni genere delle 
chiese, minuta.mente descritti all'art. 36; 
~ .. Impiegarli agli scopi di culto e di ma- _ 
nutenzione delle chiese , enumerati al-
l'art. o7. b) Del Consiglio (art. 12): deli-
berave sopra: a. Il conto presuntivo, o 
bil,a•ncio .dell'opera (art. 47); •B. Il conto 
annuale cfol suo tesoriere (art. 85); y. L'im-
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ecclesiastico; anzi le stesse facoltà del patr'ono nascenti da .fonda-
zione non conservarono più in ultimo sè non un significato Hè-
gativo 5). 
II. Lo stato ·si è con le sue leggi r iservata la · sorveglianza su-
prema sul patrimonio ecclesiastico 6), conc~dendo alle comunità nna 
piego dei fondi_ eccedenti le spese, quello 
del . mo_ntar·e ?61 legati e delle donazioni, 
ed _11 rmvest1mento dei capitali rimbor-
sati ; b. Tutte le spese straordinarie ec-
cedenti la somma di cinquanta franchi 
nelle parrocchie di una popolazione mi-
nore di mille anime, e di cento in quelle 
d_i _maggi?r popolazione (art. 42. 43); E. Le 
liti da mtraprendersi e da sostenersi 
(art. 77); Z:. In genere tutti gli oggetti che 
eccedono i limiti dell 'amministrazione 
ordinar~a; (ra cu_i erano un tempo le 
enfiteusi, gh affitti per lunghi anni, le 
alienazioni o permute, che non hanno 
più oggidì per la conversione dei beni 
immobili delle fabbricerie ragione d'es-
sere ; mentre una speciale importanza 
ha ancora quanto si riferisce alla loca-
zione o alla concessione delle seggiole 
o dei banchi nella chiesa (art. 64. 66. 70. 
71 ; ved. · sopra p. 757). e) Dell'Uffizio 
(art. 24). In genere: a. Preparare gli af-
fari che debbono essere sottoposti al 
Consiglio; ~- Eseguirne le deliberazioni; 
y. Tenere l 'amministrazione giornaliera 
temporale della pqrrocchia. ln ispecie: 
a. Compilare 'il conto presuntivo o bi-
lancio dell'opera (art. 24. 45 sgg.) ; ~- Ve-
gliare a che i proventi delle fondazioni 
siano devoluti conforme all"intenzioile 
dei fondatori (art. 26); 'f· Riferire circa 
l'accettazione dei dorii o lega ti fatti a l-
1 'opera (art.fS9); b. Somministrare gli og-
getti · di consumo necessari al culto, non 
che i paramenti mobili e gli utensili 
della chiesa e della sagrestia (art. 27. 28) ; 
E. Provvedere alle riparazioni ed invigi-
larle (ibid. e art. 41 sgg. ); z:. Deliberare 
circa il numero dei preti e dei vicari ad-
detti a ciascuna chiesq (art. 38); YJ · No-
minare i predicatori , ed in genere poi 
tutti gli addetti alla chiesa, però su pro-
posta del parroco, o vice-parroco (art. 
32. 33); e. Esaminare i coh ti trimestrali 
dell 'opera e determinare le somme ne-
cessarie per le spese del trimestre sus-
seguepte (art. 34); t . A\iltorizzare le sot-
traziQni di somme o documenti dalla 
cassa dell'opera (art. 52. 57); K. Deli-
berare e provveèlere intorno a quanto 
si riferisce ai banchi ed alle . seggiole 
della chiesi! , e reggerne even tualmente-
la locazione o darli ad appalto (art. 66).; 
À. Riferire al vescovo circa le questue 
(art. 75); µ . Intraprendere le liti ed in-
vigi larne l'andamento. (art. 77. 79). d) Del 
T~soriere: a . Riscuoter le somme (art.25); 
~- Presentare i conti trimestrali ed àn-
nuali (art. 34. 82 sgg.); 'f· Far le spese 
della chiesa e della sagrestia (a rt. 35) ; 
b. Vegliare alle riparazioni ( art. 41 ); e. Ri-
cevere gli atti di donazione e di legati • 
alla . chiesa · .(art. 59), e in genere tener 
conto delle offerte in natura (art. 76) ; 
z:. Fare gli atti conservativi a vantaggio 
dell'opera, curare le spedizioni degli atti 
delle liti ecc. (art. 78. 79). - L'ingerenza 
delle autorità ecclesiastiche, comunali e 
governative, non che i loro , reciproci 
ra pporti sono pure minutamente deter-
minati dal decr. 30/ 12 1809. - Le fab• 
bricerie delle chiese cattedrali sono assi-
milate a quelle del'le parrocchiali solo 
quanto all'amminist1~azione interna, poi-
ché quanto al resto esse continueranno 
ad essere composte ed amministrate in . 
conformità dei regolamenti vescovili, ap-
provati dal governo (art. 104. 105; vedi 
tali regolarn. per le cattedrali di Parma 
e Piacenza in Ri cc i, 47, n° 25). 
5) Quanto al caso che il • patronato-
spettasse alla comunità o a terze persone 
ved. sopra § 71, n. 15, p. 2"98. 
6) In Prussia questa mate1,ia è rego-
lata dalla, leg. ~0/ 6 1875. Ved. Van de-
nesch, Handb. d. gesammt. Vermogens-
verwalt., Di.isseld . 1875. Ludolf , Die 
V,erwaltung cl. Kirchenvermog.ens, · Koln 
1876. Schilgen, D. Kirchl. Verm_ogens-
recht u. d. Vermogensverwaltung in d. 
kath. Kirchengemeil'lden der gesamenten 
preuss. Monarchie, Paderb. 189P. H e r-
m e s, D. Verwaltung des Kirchenvermo-
g-ens in den kath. Kirchengemeinden 
Preussens, Koln 1891. L'amministrazione 
di quella · parte del patrimonio del!~ 
chiesa cattolica, ohe è .destinata a scopi 
ecclesiastici e nori è soggetta .alla .amn!i-
nistrazione civi l_e, spetta ad una comm1s.• 
sione ecclesiastica comunale e aà una 
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~appresentama della comu~ità. La prim_a 
e composta dal parroco (il quale non 
!)e poteva essere presidente secondo la 
leg. del 1875, ma lo può secondo quella 
del _~1/, 1~86, 14, eccetto però nei paesi 
retti a dir. francese, · nel territorio posto 
sulla destra del Reno e già appartenente 
a Jr antico ducato di Berg, in Francoforte 
sul M., nell'arcivescovado di Gnesen-Po-
sen, ved. Hin sc hiu s, Preuss. Kirchen-
gesetze ~1 / 5 1886, 75), da più fabbri cieri 
eletti dalla comunità, di cui la metà 
scade ogni tre anni , e dal patrono , se 
esiste, o dal rappresentante da lui ·eletto, 
dato che . al patrono fosse stato sempre 
riconosciuto il diritto di partecipare alla 
commissione di amministrazione o ri spe t-
tivamen te di eleggersi un rappresentan te. 
La commissione eccl'esiastica amministra 
il patrimonio d_ella chiesa. li numero dei 
componenti la rappresentanza comunale, 
che si eleggono contemporaneamente, è 
tre volte più grande di quello dei mem-
bri della commissione. Essi debbono dare 
la loro approvazione alle decisioni della 
commissione ecclesiastica nei seguenti 
casi (§ 21): 1 ° Trattandosi di acquisto, 
alienazione o di peso reale del patrimo-
pio immobiliare, trattandosi di locazione 
o affitto del medesimo per più che 10 
anni, o trattandosi di locazione o affitto 
dei poderi assegnati in uso o in godimento 
agli ecclesiastici o ad altri impiegati 
dell a chiesa per un tempo superi_ore a 
quello, per cui l'odierno titolare deve 
prestar servizio; 2° trattandosi di alienare 
oggetti che hanno un va lore storico , 
scientifico od artisti co; 3° trattandosi di 
un uso straordinario del ·patrimonio, che 
· tocchi la stessa sos.tanza, come pure di 
diffida o di riscossione per rispetto a ca-
pitali, _quando non ne segua un impiego 
fruttifero; 4° trattandosi di prestiti, dato. 
che essi non debbano soltanto servire a 
bisogni transito6 e non possano venir 
compensati col soprappiù delle entra te, 
·dopo soddisfa tto alle spese dello stesso 
periodo di gestione_ corrente; 5° trattan-
dosi .di intentare processi, dato che essi 
non riguardino l'esazione di interessi o 
· di rendite, o di ri scossione di capitali 
attivi, i cui interessi siano rimasti arre-
trati, e trattandosi di conchiudere delle 
_transazioni ; 6° trattandosi di ricostru-
zioni o di riparazioni rilevanti per rispetto 
agli edifizi, in quan to sulla necessità di 
intraprendere le costruzioni non si siano 
già pronunciate in_ modo de~nitiv~ l~ 
_autorità competenti. Come nparaz10m 
rilevanti si hanno ~ ritenere quelle il 
cui costo supera i 200 marchi. P erò può' 
la rappresentanza comunale E\levare una 
volta tanto in caso di necessità tale li-
mite fino a 1000 marchi ; 7b traltanclosi 
di procacciare i mezii_ pecuniàrì o le 
prestazioni occorrenti per i bisogni ec-
clesiastici, dato che non vi debbano prov-
vedere secondo il diritto vigente o 11 pa-
trimonio ecclesiastico, o il patrono, o gli 
altri obbligati in modo speciale; 8° trat-
trandosi di stabilire l'entità della cont ri-
buzione da ripartirsi fra i membri della 
comunità, e di determinare secondo quale 
criterio tale ripartizione si dovrà fare , 
se cioè in .base alle imposte governa tive 
dirette o alle com unali; 9' trattandosi 
di is titui re o mutare le tasse per i vari 
servizi; 10° trattandosi di istitui re, dotan-
doli su lla cassa ecclesias tica, nuovi po·sti 
a servizio della comunità , come pure di 
migliorare durevolmente la dotazione di 
quelli che già esistono e di mutare i 
proventi variabili degli ec:clesiastici e 
c;Iegli altri impiegati delia chiesa in pro-
venti fissi, o le entrate in natura in pe-' 
cuniarie, dato in quest'ul timo caso che 
il mutamento non si faccia secondo il 
procedimento di liquidazione prescriuo· 
dalle leggi dello sta to; 11 ° trattandosi di 
un impiego del patrimonio ecclesiastico, 
che non sia fatto per scopi di c,u lto, di 
beneficenza o di istruzione per eri tro alla 
comunità stessa; 12°. trattandosi della 
fissazione del bilancio e del periodo di 
e~ercizio ; 13° trattandosi di ricevere i 
conti annuali e di concederne il disca-
rico. li bilancio dopo che sia stato fis-
sato, e i conti annuali, dopo il discc)rico, 
debbono essere per due sethmane lasciati 
in visione acl ogni membro èle ll a comu-
p.ità dopo che di ciò si sarà data notizia 
· secondo gli usi locali . Vea. ·inoltre decr . 
~
7/ 9 1875. 11 patrimonio beneficiario è 
amministrato dal beneficiato , ma so tto 
la sorveglianza governativa (vèd . ·sopra 
§ 178). -Baviera, veci. Haberstrumpf, 
Die neuen. Kirchenverwaltungen hach 
dem G. 1/ 7 1854, Sulzbach 1854. A ul 1, 
Handb. Liber d. Verwaltung des Kircben• 
vermiig. in B., Wùrzb. 185;). K fllick, 
Handb. d. Verwa lturig d. Kirchever mii-
gens in B., Passau Hl79. Lo Stes_so, 
D. kath. Pfrùnden in B. , ib. 1879. 
M~yer, Kirçhe!)hoheitsrec)1te 259. Ogni 
chiesa parrocchia-le ed ogm altra cliiesa 
' fornita di patrimonio proprio, har una 
alY)ministrazione. ecclesiastica, composta · 
del parroco (presid ente), del borgomastro 
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o di un_ membro della giunta comunale 
(nel_la ?!ttà: un deputato del municipio) 
e d1 pm membri della comunità eletti 
per sei anni. Il patrimoni0 beneficiario 
è amministrato dal beneficiato sotto la 
sorveglianza governativa. - Baden: il 
patrimonio parrocchiale è amministrato 
d~ ur~a commissione, eletta per sei anni, 
d1 cm però è membro stabile il borgo-
mastro oppure il più anziano dei membri 
del consiglio comunale; il patrimonio 
benefi ciario da l beneficiato: le fondazioni 
del distretto da una comm,issione, nomi-
na ta per metà dal vescovo, e per metà 
dal governo fra indiv idui ca ttolici, bene 
accetti alla prima metà. La sorveglianza 
su_ tutto quanto il pat1·irnonio ecclesia-
stico e sul fondo dei frutti intercalari 
spetta ad un consiglio, formato per metà 
d::i ll'arcivescovo e per metà dal governo 
dietro mutuo accordo, decr. ~0; 1i 1861. -
·w --i:i.rttemberg: il patrimonio vescovile è 
amministrato dal vescovo sotto fa sorve -
glianza del governo; il patrim. eccles. 
locale (leg. 14/ 6 1887) dal consiglio ec-
clesiastico, composto dal parroco come 
presidente, dall'autorità locale cattolica, 
dal curatore della chiesa , ch e deve es-
sere eletto dal consiglio per almeno tre 
anni e deve essere approvato dall'auto-
rità ecclesiastica d'accordo con la poli-
ti ca (in caso di discrepanza decide il 
· ministro dei culti), e di 4 o 12 membri 
secolari , eletti per sei anni dai parroc-
chiani fra quelli di loro che hanno la 
capacità elettorale attiva e l'età di 30 
anni. Il bilancio comunale deve essere 
approvato dal decano d'accordo con la 
superiore magistratura locale, e in caso 
rii discrepanza decide anche qui il mini-
s tro dei culti . Il patrim. beneficiario è 
amministrato dal beneficiato sotto la sor-
veglianza della chiesa. - Sassonia: sor-
veglianza superiore dello stato (leg. n / 8 
1876). L'amministrazione spelta ai fun-
zionari eccles. sotto la direzione del par-
roco. - Granducato d'Assia: il patrim. 
eccles. locale è amministrato dalla com,-
missione ecclesiastica, composta dell'ec-
clesiastico del luogo (presidente), del 
borgomastro cattolico; o del suo aiutante 
cattolico, o di un consigliere comunale 
o di un membro designato dal consiglio 
distrettuale , e di un certo numero di 
membri eletti. La sorveglianza spetta al 
vescovo e al consiglio distrettuale. Trat-
tandosi di fissare una contribuzione per 
sopperire ai bisogni ecclesiastici (leg. ~¾ 
1875) si richiede la approvazione di una 
rappresentanza della cumunità, composta 
di almeno 12 membri eletti direttamente 
dalla comunità. Il patrim. beneficiario 
dal beneficiato, sotto il controllo àella 
commissione ecclesiastica (leg. 6h 1832, 
52). - Austria: l' antica sorveglianza 
dello stato, abolita dal concordato, ve'nne 
ristabilita con legge 7 / 5 1874, 38. Per 
contro la legge promessa sul riordina-
mento della amministrazione non venne 
ancora emanata, onde le norme vesco-
vili (approv. 3/ iO 1858 , modif. con decr. 
ministeriale 20/ 6, i3/7 1860) sono ancora 
in vigore. Secondo le medesime in ogni 
chiesa od istituto ecclesiastico occorre 
cbe il loro patrimonio sia separato dal 
beneficiario ed amministrato in disparte 
( questa disposizione venne rinnovata 
con la leg 7/ 5 1874 39, percbè que 
sta separazione non erasi ancora com-
piuta dappertutto , p. e. in Gallizia. e 
Bukowina). L'amministrazione del patri-
monio ·parrocchiale viene tenuta per re-
gola , con la compartecipazione del pa-
trono, da dµe ecclesiastici, proposti dal 
parroco e istituiti dal vescovo con ri-
g uardo - ai desiderì motivati dalla comu-
nità ecclesiastica. Secondo il § 42 della 
legge citata l'amministrazione deve es-
sere tenuta in comune dal parroco, dalla 
comunità e dal patrono ecclesias tico. Ma 
la legge introduttiva promessa al § 43 
della sopracitata, non venne ancora pub-
blicata. L'amministr. del patr. beneficia-
rio spetta al beneficiato (§ 46), quella 
del patrim. delle fondazioni purarne,n te 
ecclesiastiche ai funzionari de!Ja chiesa 
(§ 47). - Quanto aJ!a Francia vige il 
decr. imp. 00/ 12 1809, per cui cfr. sopra 
n. 4, alin. III, B. - In Italia l'ammi-
nistrazione del patrimonio degli enti ec-
clesiastici conservati spetta, ove non 
esis tono fabbricerie (ved. sopra n. 4), 
agli organi ecclesiastici. La sorveglian7,a 
però su tutta questa amministrazione 
tocca per regola generale ai R. Econo-
mati dei Benefici vacanti (ved. sopra 
p. 778), i quali la esercitano: 1° Sui be• 
nefici pieni (Reg. 16/ i 1861, art. 3; · nap. 
art. 3; r'. decr. 8/s 1862, art. 5 quanto alla 
Sicilia, e art. 3 del reg. ~3/ 12 1865), al 
quale scopo è imposto agli Economi ge-
nerali l'obbligo, quando loro consti di 
qualche irregolarità o malversazione nel-
l"amministrazione di un beneficio, o di 
qualche inosservanza degli ordini e dei 
regolam. veglianti in tale materia, di 
P:Omuov~re _gli oprortuni provv~dimenti 
d1 conservazione, d1 cautela e d1 repres-
§ 182. a) Gli Organi. 793, 
parte nell'amministrazione, ed assicurando agli organi della me-
desima una ' certa indipendenza 7) di fronte ai funzionari ecdesia-
t. . 8) S lCl. - . 
sione, invocando altresì, ove occorra, 
l'interven to dell'autorità giudiz iaria (Reg. 
16/ 1 1860, 13 ; nap. 10; sic. 12). "Le misure 
di cui sopra possono spingersi fino al se-
questro delle temporalità; contro il qua le 
non è dato se non il ricorso a ll a IV Sez. 
del Cons. di St.ato (App. Mace rata '13/ 6 
1890, in R. di D. ecc!., 1, 281; A pp. Bre-
scia, _ 31/ 5 1892, ib. III, 374). 2° Sugli enti 
ecclesiastici non beneficiari, semprechè 
la vigilanza sui m edesimi non ~ia per dis-
posizione di legge particolare affidata ad 
altra autorità governativa; come appunto 
accade: n) Per tutti tali e nti, quanto alla 
Lombardia (e quindi al Veneto), ove si 
· mantennero in vigore le nor·me e le pra-
tiche antiche (Circo I. 14/ 3 1861, art. ::3. 4; 
Cod. ecc!. J, 289), secondo cui la vigi-
lanza sugli enti non beneficiari spettava 
o al Ministro di Grazia e Giustizia o ai 
Prefetti (oggidì quindi sempre a questi 
per l'art. 12 del r. decr. iti/10 1861, Cod. 
ecci. I, 58). b) Per le confraternite, quanto 
a tutte le provincie, essendo esse state 
sottoposte dalla leg, 15/ 8 1867 alla di-
retta sorveglia nza ministeriale (cfr. sopra 
p. 375). e) Per le fabbricerie, quanto alle 
Prov. liguri-parmensi, almeno parzial-
mente, date le attribuzioni speciali che 
il decr. 30/ 12 1809 assegna a1le Prefetture 
o ad altri magistrati governativi (art. 6. 
10. 39. 63, 77. 90. 93-101. 107-110). Cfr. 
Scada to, II, n. 336 sgg. 
7) Secondo la leg . prussiana lç1 facoltà 
di licenziare spetta così al vescovo come 
alla autorità . governati va dopo aver sen-
tito il colpevole, qua ndo si tratti di per-
dita di uno dei requisiti per l'eleggibilità, 
o di grossolana negligenza. li ricorso, 
che il deposto poteva fare presso il tri-
bunale ecclesiastico, è oggidì caduto in 
disuso. L' intiera cdmmissione ecclesia-
stica ~ la rappr~sentanza comuna]e pos-
sono rn causa d1 trascuran za contmuata 
dei loro doveri essere sciolte cli comune 
accordo dal vescovo e dal presidente su- , 
premo (§ 37 sg.). Siccome gli organi 
amministrativi sono responsabili della 
loro gestione, c0sì essi non sono tenuti 
ad ottemperare agli _ordini vescovili {! 
governati vi se non rn quanto questi 
(§ 53. 47) abbiano fondamento nella legge. 
~ Secondo la l~g. del Wiirttemberg un 
membro del consiglio può essere deposto 
in via disciplinare dal vescovo, ma è 
dato di far richiamo al ministro dei cu lti. 
li consiglio può essere sciolto tanto dal 
vescovo come dal governo distl'ettuale , 
ma solo di comune accordo. L'art. 20 
inoltre prescrive che le is tru zioni vesco-
vili quanto ali' amministrazione del pa-
Lrim. eccles. locale non debbano urtare 
con g li scopi delle singole fondazioni od 
esorbitare dai confini pos ti dall e leggi 
dello stato, e r ichiede i.n certi casi c h'esse 
siano sottoposte ad una visura preventiva 
del ministero per gli affari ecclesiastici. 
Quanto al Baden ved. leg. ·26/ 7 1888 , 
_ 37, 5. . 
8) In Itali a, fin dalla prima legge liqui-
datri ce <lell'asse ecclesiastico (19/ 5 1855, 
art. 24, ved. sopra p. 122. 349. 694), il 
patrimonio degli enti soppressi fu, salvo 
alcune detrazioni, costituito in un fondo 
speciale, a cui si die<le una propria arp-
ministrazione, e cb,e ebbe il nome di 
Cassa ecclesiastica'. Essa venne man 
mano allargata alle provincie nuova-
mente annesse per opera delle leggi po-
steriori; finchè la leg. 7 / 7 1866 rart. 2S. 
37) vi sosti tul il Fondo .per il cultd . 
Alla cui direzione fu pure a,ffidato da, 
ultimo (r. dec r. 1 / 9 1.885, legge 1''/7 1887, 
Cod. ecci. 1, 5(iì; lll , 1130) di ammini-
strare il Fondo speciale per usi di be-
neficenza e di relir,ione, c;:os tituito in · 
Roma coi beni degli enti ècclesiastici 
sogpressi in quella città (leg. 19/ 6 1873, 
art. 3), il quale quindi ' non ha perduto 
per ciò la sua auto nomia. Poichè, seb-
bene sia stato stal:Jili to eh 'esso sarebbe 
stato amministrato in conformità alle 
leggi e ai regola men ti generali in vigore 
per l'amministr. del F. per il culto (1. 14/ 7 
18137, ar t. 4), pure la Direzione generale 
di questo ultimo non solo deve .tenerne 
una contabilità separata, onde è 'istituita 
presso di essa una nuova di visione con 
ufficio di ragioneria (ib. art. 1-2), ma è 
assistita da un Consiglio di amministra-
zione speciale (ib. art. 3). - Circa i beni 
ed i redditi, di cui i due Fondi si· com-
pongono, cfr. sopra p. 713 sg. :- I. Fondo 
per il culto: - : 1 • Costituzione ..... : a) Di-
rezione generale, la quale comprende: 
<X- Un Direttore generale, nbminato per 
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decreto reale sulla proposta del Ministro 
Guardasigilli in seguito a deliberazione 
del Consiglio dei Ministri (l. 7/ 7 1866, 
art. 26; reg. 1 1 / 7 1866, _ar_t. 1 _; r. decr. 14/ 12 ~ 186_6, art. 4); ~- Altri un piega ti , nomi-
na_t, . a seconda del grado dal re, o dal 
Mrn1stro guardasigilli o dallo stesso di-
rettor~ (r. d. 14/ 12 1866, art. 4), e il cui 
orgamco venne più volte modificato (cfr . . 
S~a_du t~, II, n. 357). b) Consiglio di am-
mrnistraz10ne, il qual e si compone del 
~irett?re del Fondo stesso e di quel fun-
zio~ar10 che fosse destinato a supplirlo, 
e di sei altri membri, nominati tutti per 
decreto reale (cfr. però r. decr. 00/o 1869, 
C_od. :ccl. I, 3~7), e r ieleggibili dopo il 
bienmo per cm dura la loro carica (I. 7 / 7 1866, 26; reg . ~1/ 7 1866, 2; r. d. 11/ 5 1885, 
1 ). Il consiglio è presieduto da un pre-
sidente designato con decr. reale fra i 
sei membri estranei alla amministrazione 
(r. d. ~4/n 1874; r. d. 1~/5 1881, 2). -
L 'amministr. del F . µer il cu lto dipende 
dal Ministro di Grazia e Giustizia (l. 7 / 7 
1866, 26; e srecialmente r . d. 3°/9 1869, Cod. ecci. I, 397). 2° Funzioni: a) Sorve-
gliare la presa di possesso per opera del 
Demanio dei beni degli enti soppressi 
(1. 7 / 7 1866, art. 27; circa i rapporti fra 
le due Amministrazioni cfr. Scaduto, 
II, Il. 365; Olmo, Asse eccles., in Dig. 
ital. , fase. 151. 164). Tutti i ricorsi c:ontro 
sentenze pronunciate fra privati e l'am-
ministrazione dello Stato (quindi anche 
il F. per il culto), che siano impugnate 
per violazione o falsa applicazione delle 
leggi sulla soppressione delle corpora-
zioni religiòse o . di altri enti morali ec-
clesiastici, e nella liquida1. ione e con-
versione del!' asse ecclesiastico, furono 
dichiarati di competenza della Cassaz. di 
Roma (leg. 12/ 12 1875, ar t. 3). La riscos-
sione dei crediti dell 'Amministrazione del 
fondo pel culto si fa coi privilegi fi scali 
determinati dalla legge per la esazione 
delle imposte (I. 15/ 8 1867, 21). b) Prov-
vedere alla liquidaz ione ed al pagamento 
delle pensioni e degli assegnamenti con-
cessi dalla legge 7 h 1866 e dalla legge 
15/ 8 1867 ai religiosi ed agli investiti 
degli ordini o degli altri enti ecclesiastici 
soppressi (l. 7/ 7 1866, art. 27; l. 15/ 8 1867, 
art. 3). e) Provvedere al riparto ed alla 
consegna della rendita e dei beni, alla 
·conservazione e restituzione <lei mobili 
carico del F: per il culto nell 'ordine sotto-
indicato e nella misura dei fondi dispo-
nibili: a) Gli oneri inerenti ai beni pas-
sati al Demanio e trasferì ti sulla rendita 
pubblica a norma dell 'art. 11 (i privilegi 
e le ipoteche iscritti per garantire l'adem-
pimento di tali oneri g ravanti sui beni 
si dichiararono di pien diritto destituiti 
d'ogni effetto, I. 15/g 1867, art. 4, capov. 4; 
onde i beni passarono pienamente liberi 
al Demanio, e g li oneri furo1rn accollati 
alla rendita corrispondente assegnata al 
F. per il culto, vale a dire a quest'ultimo), 
e quelli incombenti alla Cassa eccle-
siastica. Quanto agli oneri gravanti sul 
F. per il culto, come sul successore di 
enti ecclesiastici soppressi, occorre avver-
tire che avendoli esso accettati con be-
neficio d'inventario, è tenuto a soddisfarli 
soltan to se ed in quanto quello che esso 
trasse dal patrimonio dell'ente lo ~on: . 
senta (l. 7 / 7 1866, art. 30); b) Le pensi on! 
e gli assegni, di cui sopra; e) Tutti gh 
oneri che gravano il bilancio dello Stato 
per spese del culto cattolico (ad ecce-
zione però di que'lli · derivanti da un'ob-
bligazione contrattuale; r. decr . 5/ 1~ 1880, 
Cod . eccl. II, 452); d) Un. supplemento 
di assegno ai parrochi (cfr. sopra p. 765); 
e) Le spese che le varie leggi del regn'i? 
pongono a carico delle Provincie e dei 
Comuni per ispese di culto (cfr. sopr_a 
p. 727, ti. 5). Fino ad ora il F. per 11 
culto non è g iunto se non a provvede_re 
parzialmente, cioè in modo sussidiano, 
alle spese di cui nel penultimo numero; 
onde quelle dell'ultimo continuano a _gra-
vare per intiero sulle provincie e ·sm co-
muni».-'- 4° Sorveglianza. Leg. 1/ 7 ·1866, 
art. 26: « Una commissione di vigilanza 
composta di tre Senatori e di tre Depu• 
tati, eletti ogni anno dalle rispettive Ca-
mere, e di tre membri nominati sopra 
proposta del Ministro dei culti dal Re 
(cfr. però r .- decr . 30/ 9 1869), che n~ de-
signerà pure il Presidente, avrà l'a_lt_a 
ispezione delle operazioni concernenti 11 
fondo per il Culto e sulla medesima ras-
segnerà annualmente al Re una relazione, 
che verrà distribuita al Parlamento. -
A questa Commissione dovranno essere 
presentati il bilancio pre venti vQ, i reso-
conti annuali dell'Amministrazione del 
fondo per il culto, lo stato dèlle pensioni 
liquidate e di quelle esistenti o cessat~ 
nel corso dell'anno, e un notamento degh 
edifizi e delle rendite pubbliche, che sa-
ranno passati ai Comuni, alle Provincie 
ed immobili, il cui usufrutto è concesso 
·agli odierni investiti di enti morali sop-
pressi (!. 7 / 7 1866, art. 27). - 3° Oneri. 
L. 7/ 7 1866, art. 28: (< Saranno pagati a od agli altri aventi di,rit_to <la . questa 
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ID. Nel diritto evangelico le attribuzioni delle comunità vennero-
·bensì a poco a poco pe>ste in seconda linea, ma non così però, che 
ad esse non sia rimasta almeno la facoltà di partecipare alla isti-
_tuzione degli ecclesiastici e alla resa dei conti 9). Per altro il diritto-
più recente ha rilasciato alla chiesa l'amministrazicme del suo pa-
•trimonio, però sempre sotto la ·sorveglianza governativa 10). 
§ 183. - b) Le Funzioni degli Organi. 
[Rodano, in Tract. un. iur. XV, p.2. Ugo l inus, Responsiones, I, Bon. 1607. 
Villagut, De reb . ecc!. non alienandis, Neap.1603. Turièelli, De reb. ecclesiae 
non alienandis, Ferr. 1674. Bar t h e 1, in Opusc. 2, 805 J. 
I. Il ~iritto comune non ha posto per rispetto alle facoltà e ai 
doveri degli amministratori del patrimonio ecclesiastico nessun 
altro principio se non questo, che prima di assumere l 'amministra-
Zrione si debba fare un inventario 1). _Ma dalla generale posizione 
giuridica degli amministratori consegue, ch'essi debbano ammini-
strare come buoni padri di famiglia, onde i frutti del capitale, in 
quanto non abbiano ad impiegarsi in conformità delle tavole di 
fondazione, siano collocati pro:fittevolmente, e debbano fare tutto 
quanto cade nella cerchia della loro amministrazione patrimoniale. 
legge >> . Speciali funzioni di sorveglianza 
sul F. per il culto furono inoltre attri-
buite al Ministro di Grazia e Giustizia 
dal r. decr. 30/ 9 1869 (Cod. eccl. 1, 397. 
- II. Fondo speciale per usi di benefi-
ce11za e di religione nella città di Roma: 
- 10 Costituzione: a) Direzione generale 
del F. per il culto (ved. sopra I, 1 °, n° a.). 
b) Consiglio di amministrazione, il quale 
si compone di 2 Senatori, cl i 2 Deputati 
e di 2 Consiglieri del Comune di Roma 
scelti rispettivamente dai corpi ai quali 
. appartengono, di 2 Consiglieri di Stato 
scelti <lai Ministro guardasigilli e del 
Direttore generale del F. per il culto. Il · 
Consiglio elegge il ~re_sident~ fra _i . sei 
membri appartenenti a1 corpi elettlvJ. I 
membri del Consiglio si rinnovano per 
metà ad ogni biennio, distintamente per 
ciascuna categoria (l. 1" / 7 1887, art. 3; 
Reg. 5 / 1 1888, art. 3). _:_ 2° Funzioni: 
a) Condurre a termine le operazioni di 
stralcio per la liquidazione dell'Asse eccl. 
in Roma (1,. 14{ 7 1887, 1. 3) ; b) Erogare 
le rendite, nei imiti delle somme annual-
mente disponibili, in opere' di beneficenza. 
e di religione a pro della ci ttà di Roma, 
avendo in considerazione speciale gli isti-
tuti di beneficenza attualmente sussidia ti 
dal Comune (ibid.). - 3° Oneri: a) Gli 
oneri inerenti ai beni degli enti soppressi 
che passarono al Fondo (l. 19JB 1873, 
art. 14) ; b) Le' pensioni ai religiosi e 
alle religiose deHe case soppresse (ibid .). 
9) Ved. · dir. corri. terr. pruss. II, 11; 
619 sgg. B ii ff , Kurhess. Kirchenrecht 
§ 298 sgg. ed oggidì ancora in Gotha, 
Koburgo, Schaumb.-Lippe, Mecklenburg, 
Baviera, ved. Fri e dberg, Ev. Verf.-
Recht 290. Così anche nella chiesta lu-
terana russa, ved. Da l ton, Verf.-Gesch. 
d. ev. K. Russi. 315. 
10) Ved. quanto alle modalità Fried-
b erg, Op. cit. 332 sgg. e 'testo tedesco 
p. 489 sg. 
§ 1.83. 1) Cfr. Clem. 2 (3, 11). IÙn i g, 
-Die Pfarrmatrikel, Halberst. 1835. J a-
co bs on nella Enciclop. di Herzog s. v. 
Kircheninventar. , 
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Siccome poi le chiese secondo il diritto comune assumono la stessa 
posizione che i minorenni, così spettano loro i diritti di ipoteca 
legale, oppure i titoli a tale ipoteca, che di fronte a questi sono 
conceduti al tutore 2), e così pure la in integrum restitutio contro 
i negozì a titolo oneroso degli amministratori, in quanto la chiesa 
ne abbia sofferto danno 3). Dato poi che questi negozì a titolo one-
roso siano stati conchiusi senza l'approvazione dei superiori eccle-
siastici, allora essi non obbligano che l'amministratore, e la chiesa 
solo in quanto essa ne abbia avuto arricchimento 4). Per sostenere 
processi esse abbisognano parimente del ·consenso dei superiori ec-
clesiastici 5). Per quanto riguarda più specialmente .la a:lienazione 
delle cose, che sono oggetto della proprietà ecclesiastica, il diritto 
antico vincola bensì le facoltà del vescovo in proposito al consenso 
del suo clero '3), ma non conosce punto divieti di sorta che le alie-
nazioni si facciano. Fu solo col diritto romano 7) che si introdus-
sero tali divieti, i quali vennero poi in seguito anche più allargati 
da parte della chiesa. 
1. La proibizione di alienare si r iferisce a tutte le cose cf' un 
certo valore, che servano al culto o al mantenimento del clero 8). 
2. L' alienatio comprende non solo l' alienazion\:) in stretto senso, 
ma qualsiasi aggravamento del patrimonio ecclesiastico 9),, e la stessa 
2) Windscheid, Pandekten §232, 10. 
3) '\iVindscheid, Pandekten §ii7.-
c . 1. 3. 6 X (1, 41); c. ii X (3, 13); c. 2 
(1, 21) in VJt0 • Clem. un. (1, ii). Roth, 
Bayer. Privatr. § 65 (p. 378). 
4) c. 9 X (3, 22). 
5) Scherer, Arch. 47, 3. Il vescovo 
può pure assumersi esso stesso il pro-
cesso (3, 37). Baviera: Ved. Arch. 39, 
391. Roth, Op. cit. § 38 , 60. 61. -
Austria : la rappresentanza in giudizio. 
del patrimonio ecclesiastico spetta ai 
procuratori del fis co istituiti nel 1851 , 
che però non sono i procuratori esclusivi 
della chiesa. 
6) Stat. eccl. antiq. c. 32 (Bruns, 1, 
145): Irrita erit donatio episcoporum 
vel venditio vel commutatio rei eccle-
siasticae absque conniventia et subscrip-
tione clericorum. 
7) I. 14 pr. Cod. (1, 2): Jubemus, nutli 
posthac archiepiscopo in hac urbe regia 
sacros. ecclesiae praesidenti, nulli oeco-
nom0, cui res ecclesiastica, gubernanda 
mandatur, esse facultatem, fundos vel 
praedia . .. res postremo immobiles ,' 
aut in his praediis colonos vel manci• 
pia constitu ta, aut annonas civiles, cu-
iuscunque suprema vel superstit'is ·vo-
luntate ad religiosain ecclesiam devo-
lutas, sub cuiuscunqufJ alienationis spe-
cie ad quamcunque ~ransferre perso-
nam, sed ea praedia di vivere quidem, 
colere, augere et ampliare , nec ulli 
iisdem praediis audere cedere . . . Ea 
enim, quae ad beatissimae eèclesiae iura 
pertinent,, vel posthac forte pervene-
rint, . .. intacta convenit ver_i,erabiliter 
custodiri. Ved. Nov. 7, 120 - Grashof, 
Arch. 36, 193. 
8) c. un. in Extrav. comm. (3, 4), c_: 1~ 
§ 1; c. 20. c. 53 , C. 12, qu. 2. Qumdr 
anche la cessione di capita,li attivi. Ove 
non vige la estravagante, e.on è escluso 
che si possa fare la cessione di crediti. 
9) Quindi donazione: c. 2. 3 X (3, 24); 
vendita: c. 5 X (3, 13); permuta: ib.; 
concessione in feudo: c. 3 X (~, 20); en• 
fiteusi, locàzione ,rustica: c. 5. 9 X (3, 13); 
istituzione di servitù, ipoteche ecc. per 
più che tre anni . Gfr. sotto n. 30. 
. 
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loc~zione a lungo termine 10). Nè il divieto viene meno se l'aliena-
zione è fatta in favore di un'altra chiesa. 
3. Viene meno per contro : 
a) Se l'alienazione rig~arda cose mobili senza valore, o il rin-
novamento della locazione di una res infeudari o in emphyteusim 
dari solita 11), o l'affitto dei fondi incolti 12), o lo stabilimento d'un'i-
poteca generale. 
b) Nel caso che l' alienazione si fondi su di una iusta causa. 
Tale è la necessità di fatto o di diritto che la cosa sia alienata, 
il vantaggio evidente, l'intenzione di volgerne il ricavo ad opere 
di amor cristiano 13). 
e) Nel caso che 1 ~ ~lienazione sia fatta cum solemnitate. Fra le 
formalità cumulativamente richieste sono a ricordarsi: il consenso 
e la ratihabitio del collegio preposto alla chiesa 14) e la sua sot-
toscrizione del decreto di alienazione (trattandosi dei beni di una 
chiesa di patronato: il consenso del patrono), l'approvazione dei su-
periori ecclesiastici· 15), e alcuna volta del papa 16), la convocazione 
di tutte le persone interessate nell'alienazione e trattandosi di una 
chiesa vacante di un defensor per la medesima eletto. Per altro 
l'assenso pontificio, che i papi dichiararono necessario in tutte le 
ali'e:nazioni 17), non entrò in Germania in uso se non trattandosi dei 
beni formanti la mensa vescovile 18). · • 
4. Ogni alienazione che non soddisfi a queste condizioni., · dato 
ch'essa non avvenga in seguito ad esecuzione reale, costitui~ce un 
negotium cZaudicans, cosicchè la chiesa sola potrà impugnare l'atto 
10) c. un. in Extr. comm. (3, 4); non 
entrò in Germania in pratica. 
11) c. 2 X (3, 20). 
. B) c. 7 X (3, i3). 
13) Così già la Nov. 120, c. 9. 
14) c. 8 X (3, 10), conparato col c. 6 
ibid. . 
15) Se il preposto è irreperibile, allora 
la mancanza del suo consenso non nuoce. 
Vedi in Seufert, 2, 129. 
16) Concord. austriaco , 30 : Bonorum 
eéclesiasticorum a"dministratio apud eos 
erit, ad quos secundum Canones spec-
tat. Attentis autem subsidiis, quae Au_q. 
Im.perator ad Ecclesiarum !ieces,sitat,_i-
bus providendum ex publzc? aerano 
beri,igne praestat et praestabit, eadem 
bona vendi vel notabili gravari onere 
non poterunt, nisi twrn S. Sedes, tum 
MaJ. Sua Caes. aut ii, . qui bus hoc mu-
nus diinandand'l,,fm duxerint, eonsensum 
tribuerint. Al nunzio di Vi-enna era stato, 
commesso di concedere tale approva,zione 
pontificia (breve 8/ 4 1860, Arch. 6, 164); 
così ai vescovi e agli arcivescovi per dieci 
anni. Tale concessione fu rinnovata ai 
~3/g 1871, 14/ 5 1880 (Arcb. 44, 262). Ma 
secondo la l~g. 7/ 5 1874, 81 non si ri-
chiede più la approvazione papale. 
, 17) c. 2 in ·Vlt0 (h. t.). Ferraris, 
Prompta bibl. s. v. alienatio, art. 4, no. 
30. Ben,ed. XIV, de syn. pioec. lib. 12. 
c. 8, no. 9. 
1s) In pase al giuramento dei vescovi , 
ved. sopra § 74, 6, 
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di nullità 19). La chiesa e l'alie11ante debbono intentare l'azione re-
vocatoria; chè anzi il secondo può essere a ciò èostretto da quella 
con un'azione personale. L'azione spetta ancora al · successore del 
prelato alienante, al capitolo o a ogni chierico della chiesa, ,e in 
difetto ai laici, al patrnno, al sovrano in forza di privilegio. L'a-
.zione si prescrive nel termine usuale, dato che il possessore sia 
in buona fede. Ma la chiesa può pretendere la in integrum resti-
tutio anche contro una alienazione solenne e fatta ex iusta caitsa. 
5. La prescrizione delle cose mobili ecclesiastiche si compie nel 
termine consueto deJl'usuca.pione, quella delle immobili in 40 anni 
per legge, ma una volta in 44 nella pratica, poichè alla chiesa si 
usava anche dopo decorso il termine concedere la restituzione, il 
che oggi per altro non si fa più in Germania 20). 
6. Le actiones perpetuae) che spettano alla chiesa, si estinguono 
.solo in 40 anni 21). ' 
II. Queste disposizioni furono nell'odierno dir. imperiale tedesco 
e nei diritti particolari dei diversi stati foggiate in modo alqua11to 
divergente dall'antico dir. comune. Così fu tolto affatto la restitu-
.zione in integro 22), ma riconosciuto invece il dir. d'ipoteca legale 23).-
0ve la facoltà di disporre spettante agli amministratori ecclesiastici 
è vincolata al consenso di particolari organi della comunità, la man-
canza del medesimo rende nulla l'obbligazione contratta 24). ' Per 
altro secondo il diritto prussiano più recente; la commissione eccle-
siastica, che si obblighi in modo formalmente corretto, senza il ne-
cessario consentimento della rappresentanza comunale, Testa obbli-
_gata personalmente 25) . Gli amministratori ecclesiastici hanno la 
19) c. 6. 12 X (3, 13). Le pene contro 
l'alienazione illegittima sono per i con-
traenti la excommunicatio latae senten-
tiae, pei prelati consenzienti l' interdic-
tum ingressus in ecclesiam, e, se entro 
6 mesi non è data soddisfazione, la so-
spensione, per gli altri chierici la perdita 
-del beneficio. Quanto alle pene minac-
ciate contro gli usurpatori del patrimonio 
-ecclesiastico e i compratori dei beni della 
chiesa, ved. Arch., 38, 84. 
~
0) Ordin. pr. civ. dell'impero§ 210-16. 
2 1) Giustiniano aveva in origine con-
ceduto alla chiesa orientale il privilegio 
della prescrizione di cento anni, 1. 23, 
C. (i, 2). che venne quindi (Nov. 9) 
-esteso alle occidentali; ma in seguito 
fissato il termine di quaranta anni per 
le azioni che. altrimenti si estinguereb-
bero in trenta, Nov. 111. 431, c. 6. Ved. 
Savigny, System 5. 355. Ma <[Uesto 
termine di quarantanni venne di nuovo 
protratto a cento quanto alla chiesa ro-
mana (c. 2, C. 16, qu. 4; passi presso 
Windschei d, Pandekten § 110, 3), 
e in seguito anche quanto ai chiostri. 
Secondo il dir. com. terr. pruss. I, 9, 629, 
in 44 anni. 
22) Austria, Sassonia, Prussia (leg. 11/ 7 
1875, 9). - Così in Italia. 
23) Stobbe, Deutsches Privatrecht, 1., 
517. - Non· in Italia. 
~
4) Così il dir. com. terr. pruss. e il 
cod. francese. 2 ò) Leg. 26fB 1875, 18. 
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facoltà di intentare le azioni che 11011 si riferiscano alla sostanza del 
patrimonio ecclesiastico 26) - sècondo il diritto· prussiano più re-
cente anche quelle · che vi • si riferiscono 27) . ~ In genere però è 
ri.conosciuta la . necessità dell'approvazione del reggimento eccle-
siastico in tutti i casi, in cui essa è sancita dal diritto comune e 
non abolita dal dir. particolare. Quanto a numerosi atti di amm~ni-
strazione di carattere importante 28) si richiedette anche l'ap:rro- , 
26) Così il dir. · com. terr. pruss. II, 11, 
652. Quanto al periodo dopo il 1850 , 
ved. Arch. 18, 268 ; 11, 457; f2, 1864. 
Reichensperger, Arch.11, 1. Secondo 
il dir. francese si richiede l'autorizzazione 
dei magistrati governativi (il che venne 
-abolito dalla leg. ~0/ 6 1875, 51 per i ter-
ritori prussiani). Nel Baden il co nsiglio 
superiore cattolico ha la rappresentanza 
gjuridica quanto al patrimonio sottoposto 
alla sua amministrazione, decr. 20 / 11 1861, 
20. In Baviera occorre il consenso dello 
stato. In Austria ciò è controveÌ'so, ved. 
·Scherer, Arch. 47. 36. La pratica ri-
chiede il consenso governativo. 
~' ) Leg. ~u / 6 1875, 51. 
~
8) P russia, leg. 20h 1875, 50: Le de-
cisioni della commissione ecclesiastica e 
della rappresentanza comunale abbiso-
gnano pev la loro validità dell'appJ'ovazione 
<lei magistrati di vigilanza governati va nei 
seguenti casi: 1 ° trattandosi di acquisto, 
alienazione o peso reale della proprietà 
immob.; 2° di alienaz. di oggetti, che hanno 
un valore storico, scientifico o artistico; 
3° di locazioni nel senso del § 21, no 4; 
4° di edificare nuovi edifici destinati al 
culto, agli ecclesiastici o ad altri funzio-
nari del!a chiesa: 5° di opposizione o cli 
mutato uso dei sepolcri ; 6° di istituire o 
mutare le tasse per i vari servizi; 7° cli 
prescrivere, regolare e tenere raccolte o 
collette ecc. per scopi di culto, benefi-
cenza o istruzione all' infuo,·i degli ecli -
. fizi ecclesiastici; 8° di un impiego del 
patrimonio ecclesiastico, che non riguardi 
scopi di culto, di beneficenza o di istru-
zione per entro alla comunità; in que-
!ìt'ultimo caso la approvazione si ritiene 
come data se i funzionari, cui è com-
messa la sorveglianza governativa, non 
facciano opposizione entro 30 giorni dopo 
che fu loro comunicata la decisione ; 
9° di imposi1,ioni sui membri della co-
munità; in questo caso devesi la appro-
vazione negare in modo speciale, finchè 
rimangono dubbi quanto alla regolarità 
della imposizione, della µroporzionalità 
delle quote, o della solvibili tà degli ob-
bligati. Quanto alle donazioni e ai lasciti 
dell 'ultima volontà si applica la leg. 23/2 
1870. La leg. del 7ì 6 18i6, 2, 'completa 
quella del 1875. - Baviera: impiego di 
capitali , assunzione di debiti . H ob e r s-
t rum p f, Kirchem-verwalt. § 67. 72. 77. 
91. -Austria, leg. 7/ 5 1874, 38: l'ammi-
nistrazione governa tiva deve. particolar-
mente badare al mantenimento del capi-
tale, può ogni istante informarsi del suo 
stato, e prendere i provvedi menti all'uopo. 
- Sassonia, leg. 23 / 8 1876, 38 : trattan-
dosi di diminuire il capitale. - Wiirt- · 
temherg, leg. 30/1 1862, 19; leg. 14/ 6 1887, 32; Le decisioni del consiglio ecclesia-
stico abbisognano dell 'approvazione del 
governo distrettuale e non possono, prima , 
ch'essa sia data, venire validamente at-
tuate: 1 ° se cop. -le medesi11).e si• colpisce 
lo stato del patrimonio ecclesiastico lo-
cale o di una fondazione ecclesiastica, e 
ciò sia: a) alienando un podere che vi 
appartenga o un diritto reale del valore 
di più che 500 marchi' ; b) assumendo, 
su di esso un obbligo permanente; e) as-
sumendo un nuovo debito, che accresca 
la massa delle passività; d) impiegando 
un capitale appartenente al possesso im-
mobiliare o ad un fondo speciale del 
patrimonio eccles. 'locale o di una fon-
dazione eccles. per coprire delle passività 
correnti; e) facen do dei prelevamenti ri-
levanti sulle entrate degli anni seguenti 
dato che ciò non debba servire ad estin-
guere passività nel capitale; 2° se si deve 
JDtraprendere la ricostruzione o una im-
portante r iparazione degli edifici, la cui 
manute!ìzione incombe al patrimonio 
della chiesa o delle fondazioni lor:ali o 
ai parrocchiani . Il gover.no distrettuale 
decade dopo aver trattato con l'ordinario 
ve~covile e dopo _ave~· dato ai collegi ci -
vili delle comumtà JDteres!late il modo 
di esprimere il loro avviso . 
, I 
:,. 
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vazione governativa, e ciò si fece in modo speciale quanto agli 
acquisti, alle alienazioni e ai gravami reali della proprietà fondiaria 
ecclesiastica, e quanto all'alienazione di oggetti 29), che hanno un 
valore storico, scientifico od artistico. - 30). 
III. Le disposizioni del diritto cattolico, e quindi anche il divieto 
di alienare, furono estese agli amministratori del patrimonio ec-
~
9) Prussìa, Sassonia, Baviera, Baden, 
Alsazia e Lorena. 
30) Italia: - I. Alienazioni. Codice civ., 
art. 434: « I beni degli istituti eccle-
siastici sono soggetti alle leggi civili 'e 
non si possono al ienare senza l'autoriz-
zazione del governo ». - 1 ° Istituti ec-
clesiastici sono unicamente quelli del 
culto cattolico (cfr. sopra p. 175), e anzi 
unicamente quelli eretti in titolo eccle-
siastico; onde l'ecclesiasticità è qui intesa 
in così stretto senso da escludere le fab-
bricerie, le confraternite e le cappellanie 
laicali (Circ. min. i5JB 1866, Cod. eccl. II , 
868). Ma queste ultime furono abolite 
(sopra p. 697), e quanto alle confrater-
nite l'averle la leg. 15/ 8 1867 (art. 1, n. 6) 
richiamate alla sorveglianza dell'autorità 
civile (sopra p. 375) ha posto anche per 
le loro alienazioni la necessità della au-
torizzazione governativa /cfr. Scaduto, 
I, n. 175. 177; R. di D. ecc!. I, 473). La 
quale è pure richiesta quanto alle fab-
bricerie là dove ciò è prescritto dalle 
antiche leggi o consuetudini locali (cir. 
15/ 6 1866 succitata, e sopra p. 788). -
2° Costituiscono una alienazione: le ven-
dite, le permute, le concessioni . di enfi-
teusi o di rendita, le affrancazioni volon-
tarie di censi o canoni, le costituzioni 
di servitù passive o le rinuncie a servitù 
attive, l e transazioni, gli atterrDmenti di 
piante di alto fusto, le costituzioni di 
ipoteca, i consensi alla cancellazione 
d'iscrie;ioni ipotecarie, l e esazioni ed im-
' pieghi di capitali, e le locazioni di beni 
immobili eccedenti il termine di nove 
anni (r. decr. ~ /3 1866, art. 1; Cod. eccl. 
II, 866). - 3° Non è più necessario in 
nessun caso J'a utorizzazione dei superiori 
ecclesiasti-ci; e ciò non tanto perchè il 
r. decr. 2 ~/3 1866 (art. 6) ha disposto, che 
ogni pr-ocedimento o disposizione ante-
riore con traria alle norme sancite nel 
presente decreto rimane abrogata, poichè 
tale disposto non si riferisce evidente-
mente se non alla procedura della Ci!On• 
cessione governativa , quanto . perchè, 
avendo l'art. 434 sosti tuito un principio 
affatto contrario e nuovo a quello dei 
corrispondenti articoli degli antichi Cod. 
civili (cfr. sopra p. 749), i quali ricono• 
scevano esplicitamente la necessità del• 
l'autorizzazione ecclesiastica, ha posto in 
essere• per rispett0 ad essi, e quindi per 
rispetto alla massima dai medesimi san-· 
cita, i due ultimi casi di abrogazione, 
contemplati dal l'art. 5 della Disp. prel. 
del C. civile (così circ. gov. 31/ 3 1866; 
contro mvece Scaduto, JI,n.321; Ca-
1 i ss e, D. eccles., Fir. 1892, p. 206). -
4° La procedura per ottenere l'autorizza-
zione è determinata dal r. d. ~~/3 1866, 
il cui art. 6 mantiene in vigore quanto 
alle Provincie meridionali i rr. decr. i/H 
1833 (Cod. ecci., Il, 853), per i casi ivi 
previsti. Quanto agli enti laicali valgon~ 
però le forme determinate dalle leggi 
speciali, che' regolano le loro alienazioni. 
- 5° Le alienazioni non autorizzate sono 
nulle (cfr. Sca duto, Il, n. 322; Olmo, 
n. 146 sgg.). - IL R appresentanza: Spetta 
quanto ai benefici, se pieni a l beneficiario, 
se vacanti alrEconomato, e quanto agli 
altri enti ecclesiastici ai loro amministra-
tori o superiori, in conformità delle leggi 
canoniche o di leggi speciali degli ex• 
stati; così, p. es., ove i beni della par• 
racchia non hanno una amministrazione 
distinta dal beneficio parrocchiale, la 
rappresentanza spetta al parroco, che h~ 
pure quella degli interessi spirituali dei 
parrocchiani (Cons. di Stato, 18/ 11 18~0? 
in R. di D. ecc!., l, 484 e giurispr. ivi 
citata; Cassaz. Roma '½ 1891., ibid . Il, 
103; App. Venez. ~8/ 10 1890, ib. 11, 364). 
La rappresentanza del seminario spetta 
al vescovo in conformità del disposto del 
C. di Tren·to (Scaduto, I, n. 115; Ga-
s e 11 i , in R. di D. ecc!., I, 373; Pretura 
di Pisticci 25 / 10 1890, in R. di D. ec~l., 
Il , 116). - L'autorizzazione goyernati_va 
pe1· stare in giudiiio non è però san?1ta 
se non per cjisposizio1Je di legge speciale 
in qualche regione, e il cl)ncederla spetta 
ora ai prefetti in foFza delrart. 14 del 
r. d. 16/10 186.1 (Cod. eccl. , I, 58. Cfr. 
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clesiastico evangelico. Secondo_ la costituzione evangelica· più re-
cente parecchi. atti d'amministrazione delle commis1?ioni ecclesia- · 
stiche abbisognano dell'approvazione dei superiori ecclesiastici, e 
cioè ora del sovrano, ora, a seconda dell'importanza della decisione, 
della- magistratura centrale o di quelle subordinate 31) • . Quanto al 
consenso dello stato, esso è richiesto qui come per la chiesa cat,. 
tqlica 32). 
31) Friedberg, Ev. Verf.-R.167. 177. 180. 184 sgg. 
'
3
~) Friedberg, Op. cit. _ 69. 99. 




CORREZIONI ED AGGIUNTE (*J 
4, § 4, alla letteratura aggiungi: Ruffini, Lo Studio ed il Concetto odierno 
del diritto eccles., Roma i892; e in Riv. ital. pJr le Scienze ,giur., XlII, 
35-7i; Manenti, Concetto ed Importanza dello studio del Diritto eccles., 
Macerata, i892; Turni az, De l'étude du droit can. en France à l'heure 
présent~, i893. 
7, IV, Ferraris, ultima ediz. in corso, Roma i891 sgg. 
8, V, S c herer, 2° vol., 1° fase., i89i. 
)) 11, VI, 3, aggiungi: Se h i a p po 1 i, Diritto ecclesiastico vigente in Francia, 
Torino 1892; Lods (-1787-1887), Paris 1889; Ravelet, 4a ediz. 1890; 
Dubief e Go ttofrey, Traité de l'Administration des Cultes, Paris 1892; 
Mar i e, Traité du régime légal des paroisses catholiques, Rennes 1892. 
)> 13, Vl, 1:}, correggi: Z e e e a , La legge di liquidazione dell'asse ecclesiast., 
Chieti i867 (esaurito); aggiungi: Scaduto, 2a edir.., vol. I, Torino 1893; 
Olmo, Diritto ecclesiast., Milano 1891 ; Ca 1 i s se, Diritto ecclesiast., Fi-
renze, i893. 
)> 17, riga 4, ordinati, correggi: istituiti . 
)> 45 § iO, n. 5, aggiungi : Largaiolli, Della politica relig. di Giuliano imper., 
Piacenza i887. 
)> 72, § 16, n. 6, lin. 8, correggi: Paolo V . 
. » 75, § 17, n. 12, Emser, correggi : Ems. 
)> )> » n. 13, Reuter, eorreggi: Reusch. 
» 145, lin. 8, correggi: Comba, Fir. 1881. 
)) 183, § 33, letterat., aggiungi:' Maiocchi, La Dottrina dei dodiçi Apostoli, 
Milano rn88 ; Comba, in Riv. Cristiana, XIII, nov.-dic. 1885; Minasi, 
La dottrina del Signore pei dodici Apostoli, Roma 1891; Savi, La Dgttr. 
dei Dodici Apostoli, in Studi e Docum. di Storia e Dir., XIII (1892), 209 
sgg.; XIV (1893), 1 sgg. 
)) i96, lin. 9, correggi : Halitgaro. 
)) 208, § 43, Ietterat., aggiungi: Bignami, Della consuetudine Contra ius in 
Dir. canonico, Pavia 1891. 
)) 218, Iin. 11, correggi: 1564. 
(•) Gli errori di stampa relativi ai nomi di autori tedeschi si trovano corretti nel! 'elenco che segue. 
Correzioni ed Aggiunte. 803 
Pag.232, § 5~, n. 24, aggiungi: Chiarelli, Trattat'o della Costituz. del patrim~ 
sacro, Palermo 1841. 
>> 243, § 54, n. 27, lin. quintultima, correggi:_ canoniche. 
» 257,, § 59, letter., :togli: Il Concilio, e correggi: Conclavi. 
» 262, § 59, n. 26, aggiungi: Capasso, in Riv. stor. ital., VIII, fase. 4°. 
~> 266, § 61, metti in nota: Moro n i, Le cappelle pontificie, cardinalizie e pre-
latizie, Venezia 1841. · 
~> 280, § 66, n. 4, 2a col., lin. 19, correggi : una. 
» 342, !in. ii, correggi: Camaldolesi. 
,> 344, § 86, n. 24, correggi: Piaristi. 
,> 347, § 86, n. 32, aggiu ngi: Cappelletti, I Gesuiti e1 la rep~bblica veneta, 
· Venez. 1873. 
>> 348, n. 32, col. 1, lin. 6, correggi : legge 19 / 6 • 
~> 361, § 88, n. 7, aggiungi: Scaduto, Il consenso ecc., p. 261 sgg. 
)> 397, ' § 97, n. 7, aggiungi: D.e Dominicis, li regio Exequatur, Napoli 1869. 
» 549, lin. 6, togli: Bazzoni ecc ... . 
,> 612, letterat., lin. 10, correggi : Wyss. 
>> 630, § 155, n. 7, lin. 5, togli: Bazzoni ecc. 
» 638, lin. 17, corregg·i: iusiurandum . 
,> 688, Ietterat., lin. ii, corregg·i: Hirschel. 
,> 695, nota, col. 1, Iin. 18, aggiungi: 1860. 
~• 713, nota, col. 2a, !in. · 15 dal basso, correggi: 1887. 
,> 721, § 171, n. 12, !in. 5, correggi: mortuarium. 
-» 751, nota, col., !in. 13. 23 dal basso, e p. 752, !in. 3, correggi: Cesareo-
Co ns o lo. 
~> 784, § 181, n. 33, lin. 2, correggi : 1889. 
/ 
INDICE ANALITICO ALFABETICO 
A 
Abate, autorizzato a benedire i monaci, 
235. 
. Abatesse, benedette, 229. 
Abbacomes, 357. . 
Abbandono, motivo di divorzio, 655. 660. 
Abbas, 357; abbatum, 357; dell'ordine 
dei Benedettini, 258; dei Mendicanti, 
258. 
A bbatissa, 357. 
Abbazie, soppressione in lt., 696. 
Abbés, 357. 
Ab extra, canonicati, 696. 
Ab\ti, dei chierici, 52; dei monaci, 355 sg. 
Abiura, delle precedenti eresie per parte 
dei c0nvertiti, 383. -
Abolizione, di uffici eccles., 473; di un 
ordine, 355 ; degli effetti dei- voti, 368. 
Aborto, procurato, produce irregul. ex 
del., 231. 
Abusi, dei ministri del culto, 93. 95. 97. 
·101. 115. 123. 126; diritto vigente in 
Italia, 449 sg. 
Abuso, ved. Appello per. 
Acattolici, in Italia, 122. 130. 155; cose 
sacre degli, 752. 
Accessus, nell'elezione del pontefice, 260. 
Acclamazione, nella elezione del ponte-
fice, 260. 
Accoliti, 228. 
Accordo, reciproco, motivo di divorzio, 
652. 655. 
Accusa, falsa innanzi al trib., motivo di 
divorzio, 661. 
Accusatore pubblico, nei proc. pen. eccles., 
454. 
A Costa Giovanni, 4. 
Acqua, materia del sacram. del batte-
simo, 541. 
Acquisti degli enti ecclesiastici, 94, 97, 
102, 108, 113, 119, 124; diritto i tal. 
vigente, 693 sg. 
Acte respectueux, 561. 
Actio spolii, 59. 195. 
Actiones perpetuae della chiesa, 690. 
Adelaide di Susa, 116 . 
Ad evitanda, Costituzione, 430. 
Ad mentem, nelle deliberazioni delle 
congregazioni romane, 269. , 
Admissio della postulatio, 476. 497. 
Admonitor nell'ordine dei Gesuiti, 357. 
Adoratio, del Papa, 251. 
Adozione, crea un impèdimento matri-
moniale, 589; genitori di, consenso 
dei, quanto al matrimonio dei figli 
adotti vi, 561. 
Ad reincidentiam, assoluzione, 432. 
Adriano I, dà la Dionisiana a Carlo Ma• 
gno, 188 ; Il, si vale delle Decretali 
pseudo-isid., 194; V; contro Genova, 
111. 
Adulterini, legittimazione degli, 640. 
Adulterio, 447; motivo per una separaz. 
perpetua, 651; nella chiesa ev. 654; 
impedim. matrim. del!', 590; motivo 
del divorzio, 652. 659. 
Advocatio, 501. 
Aedificatio, come titolo del diritto di 
patronato, 507. 
Aetatis defectus, 229. 
Affectio, 522. 
Affinitas, 585 sgg. 
Affrancazione delle decime, 732. 
Africa, fonti di diritto della chiesa di, 187: 
Agenti presso la curia romana, 267; d1 
emi?razione, esclusione degli eccles. 
dal! ufficio di, 177. 242. 
Agostiniani-Terziari, 376. 
Agostino, influenza sulla formazione d~l 
presbiterato vescovile, 279 ; circa 11 
divorzio, 648; circa la necessità del-
l'episcopato ·; , 29; circa i rappo·rt_i fra 
stato e chiesa, 46; circa gli effetti del-
l'ordinazione, 34. 
Agostino Triumphus, 63. 
Indice analitico alfabetico. 805 
Agustin Antonio, 4. 
Ahyto di Basilea, Capitula, 190. 
Aicardo, arciv. di Milano, 105. 
Ailly (d') Pietro, 66. 206. 
Aiutanti del vescovo quanto ai iura ord., 
291; per la giurisdizione, 286; del 
parroco, 298; del parroco ev., 322. 
Alanus. 202. 
Albuquerque (d'), governatore, 109. 
Alessandria, vescovo di, :)9; importanza 
di, per lo svolgimento del monachi-
smo, 339. 
Alessandro III, sua importanza quanto 
allo svolgimento del primato, 61; sua 
influenzà sul!' elezione dei pontefici, 
259; sugli oblati , 361 ; sulla forma-
zione della giurisdizione ecclesiastica, 
411; sul diritto di patronato, 501; sul 
sacramento del mat['.imonio, 554; sul 
diritto relativo alla celebrazione del 
matrimonio, 618; sulla facoltà di dis- . 
porre per testamento degli ecc!. 772. 
Alessandro IV, minaccia di scomunica i 
Genovesi, 111. 
Alessandro VI, divide l'America, 55; fa-
vorisce i Modenesi quanto ai beni ec-
clesiastici, 98; restringe le immunità 
degli ecclesiastici veneti, 102. 
Alfonso da Liguori, 344. 
Algerio, Pomponio, 4_46. 
Algero di Liittich (Liegi), 198. 
Alienazioni degli enti eccles., 800. 
Alimenti (diritto ag·li) quanto al patrono, 
512. 
Allocuzione del papa, 266. 
Alloggfo, esenzione dal fornirle l', quanto 
agli ec.cles., 242. 
Altare, 755. 
Alumnaticum, 719. 
Amburgo, stato e chiesa in, 162. 
America divisa dal papa, 65; Stati Uniti 
d', stato e chiesa, 173. 
Ammenda, 442. . 
Amministraz. del patrim. eccles., .762. 
Amministrativo, dirittn, eccles., 465. 
Ammonizione, come rimedio disciplin. 
eccles. , 456. 
Ammortizzazione, per rispetto ai professi, 
367. 
Ammortizzazione, leggi di, 93. 95. 100. 
690. 692. 694 sgg.; letteratura italiana 
sull', 690. 
Ampliamento di una chiesa, 782; se-
. condo il dir. it., 784. 
Anatema, 429; per gli eretici, 445. 
Andrea Giovanni, 204. 
Anello dei canonici, 284; dei càrdinali; 
265; e pastorale, investitura dei ve-
scovi con, 487. 
Angilramno di Metz, 193. 
Angiò, 92; Carlo d', 90. 
Anglicani vescovi, 320. 
Angrogna, sinodi valdesi di, 148. 
Anima, lasciti per r, 697. 700; cura di, 
297. 697; persona incerta, 701. 
Animi defect., 229. 
A nnalia, 722. 
Annate, 723 sgg.; riscosse dai vesc,ovi, 
720. 
Annullazione dei matrimoni invalidi, · 
605. 
Annulus cardinalicius, 265; episcopalis, 
279, piscatoris, 220. 
Annus carentiae, 282; decretorius, 156; 
deservitus, 774; discretionis, 384. 
Ansegiso di Fontanella, collezione di ca-
pitolari di, 191. 
Ansel~o da Lucca, 198. 
Antiochia, vescovo di, 39 ; canones del 
sinodo apostolico di, 185. 
Anziani, nelle comunità riformate; 143; 
nella chiesa valdese, 147. 150. 329 sgg.; 
nella chiesa ev. d'Italia, 336. 
Anzianità degli eccles., perdita della, 423; 
retrocessione nella, come pena discipl. 
nella chiesa ev. 461. 
Aosta, vescovo di, revoca le infeudazioni 
di decime, 730. · 
Aperitio oris quanto ai cardinali, 265. 
· Apocrisiarii, 272. 
Apostasia, 446. 448; a monachatu, 369; 
ab ordine, 369. 
Apostati, sepoltura degli, 387; diritto di 
patronato degli, 508; esclusi dagli uf-
ficì ecclesiastici, 479. 
Apostol,i , 15 ; secondo la Didache, 22 sgg.; 
venir meno degli, 26; comunità fon-
date dagli, 39. 
Appellazioni e gravami (Tribun. delle), 
in Sardegna, 115. 
-Appellazioni alla sede romana, 415. 452. 
Appel comme d'abus, 118 sgg.; 123. 126. 
435 sgg.; per violazione del placet, 
399; per il diniego di sepoltura ec-
clesiastica, 390. 
Appello per abuso, ved. sopra, 168. 435 
sgg. 518. 
Appendix Cane. Lateranensis, 202. 
Aquileia, patriarca di, 274; patronato 
regio sul, 516. 
Aragona (casa d'), 90. 92. 114 sgg.; Pietro 
d', 114. 
Arborea, Comita II di, 113. 
Archidiaconatus, 287. 
Archidiaconi minores, 29.0. 
Archinto arei vescovo, 108. 
Archipresbyter, 289; tiene 'i tribunali 
sinodali, 468 ; de urbe, W1. 




Arcidiaconato, autonomia dell', 406. 
Arcidiacono, 31. 286; giurisdizione dell', 
414. 
Arciprete, 289. 
Arcivescovadi, numero degli, in Ilalia, 
275. 
Arcivescovo, 274; diritti onorifici degli, 
in Italia, 276. 
'ApxonEç, 18. 
Area degli edifizi ecclesiastici, 386. 
A1·enga bu llae, 220. 
Arles, arcivescovo di, 55; convoca sinodi, 
312; vicariato, 272. 
Armenia, posizione rispetto alla chiesa, 38. 
Arno di Salisburgo, libro di formule, 196. 
Arsione degli eretici, 446. 
Articoli organici in Francia, 77. 
Asceti, 338 sgg. · 
Asilo, diritto d', 96. 102. 109. 115. 121 sgg. 
759; violazione del dir., 424. 
Asse ecclesiastico, 711 sgg. 
Assemblee rappresentative in Piemonte, 
117. 
Assenza, prezzo della, 721 ; degli eçcle-
siastici, 307. 
Assia, granducato, stato e chiesa nel, 85; 
dopo il eone. vatic., 89. 
Assistentia passiva del parroco alla ce-
. lebraz. del matrimonio, 599. 
Assistenti nelle congregazioni di donne, 
371. 
Assistenza nell'ordine dei Gesuiti, 356. 
Assoluzione, dalle poen. medie., 420; dalla 
scomunica, 431 ; dall'interdetta, 433; 
dalla sospensione, 434; rapporti della, 
con la dispensa, 403. 
Asti , comune di, 116. 
Auctoritas, 188. 
A u dientes, 422. 
Auditor sanctissimi, 268. 
Augmentum dotis, come titolo del di~ 
ritto di patronato, 507. 
Augusta, confessione di, 148. 225; pace 
religiosa d-i, 132. 155. 
Austria casa d', 92. 96; Carlo VI, 90; 
tolleranza di protestanti in, 157; po-
tere episcopale dell'imperatore d', 317; 
giurisdiz. eccles. in, 413; concordato, 
83; stato e chiesa in, 79. 83, 87; in-
tromissione nell'elezione del pontefice, 
262. 
Austro-Lqrenesi, 99; Francesco lV, ibid. 
Autonomia, eccles., 405; dei capitoli, 283; 
dei legati di culto, 698 sgg. 
A vvòcati, ordinazione degli 230; della 
curia romana, 267. 
Avvocato della chiesa, 501; eccles., 410. 
A vvocazia, diritto di , 168. 436. 
Azione, diritto di, per il compimento del 
ma trim. , 642; per il proseguimento • 
della vita matrim., 660; per la, presta-
zione del debito coniugale, 638; na-
scente dagli sponsali, 642; per lo sti-
pendio, quanto agli ecclesiastici, 768. 
Azioni, prescriz. delle, de1la chiesa, 690. 
· 798. 
B 
Baden, concordato del, 85 ; Stato e chiesa 
nel, 85; dopo il Concilio Va tic., 87. 
Baldus de Ubaldis, 206. 
Ballerini, fratelli, 5. 
Bambini, battesimo dei, 377. 542. 
Banchi in chiesa, 755 sgg.; carattere 
giuridico, 756; neJle Provincie liguri-
parmensi, 757; nelle lombardo-venete, 
757 sg. ; secondo la giurispr. i tal., 758. 
B anna nuptiatia, 632. 
Baptisma fiaminis, sanguinis, 3'J.7. 
Barba 'degli eccles., 239. 
Barba, nella chiesa valdese, 147. 
Barbatia, Andrea Siculus, 206. 
Barbetti, 147. 
Barboza, 4 . 
Barclay, 4. 
Barnaba, lettera di, ·184. 
Barrot, 159. 
Bartolomeo da Bresci'a, 201 . 
Basilea, sinodo di, 67; ordine delle. ope-
razioni del , 310; cbstituzione della 
chiesa riformata in, 143. 
Battesimale, chiesa, 289. 
Battesimali, registri, 378. 
Battesimo, 541 ; per aspersione, 541; am-
ministraz. del, durante !'interdetto, 432; 
presupposto dell'ordinaz., 229; imp_e-
dim. màtrim. na~cente dal, 589; di-
ritto a eompiere il, 32. 541; app,art~en~ 
alle facoltà parrocchiali, 297; d1sc1• 
plina eccles. contro la trascuranza de_l, 
461 · efficacia del 378; · formula del, 
541; sacramento del, 541; dei _mino· 
renni senza il consenso dei gemtor1 o 
tutori, 180. , . 
Battisti, chiesa dei, in Italia, 337. 
Baviera, re di, potestà episc?pal~ del, 3147; concordato, 76; stato e èluesa rn, 80. 8 · 
Baziano, 200. 11 
Beatificazione, 271. 
Becchino, 248. 
Beda venerabilis, libro penitenziale, 196. 
Beghine, 369. 
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Belgio; stato e chiesa nel, 82 ;. giurisdi-
zione , ecclesiastica nel, 413. 
Bèllarmino, circa lo stato e la· chiesa, 153. 
Benedetta di Caglia_ri, 113. 
Benedettini, regola dei, 341. 
Benedetto X.II, 114; XIII, 115. 120; XIV, 
5. 109. 113. 120; Costituz'ioni di, 220: 
declaratio de matr. mixt., 599! 
Benedetto da Norcia, 341. 
Benedetto Levita, Capitolari di, 191, ten-
denza di, ~ 9; circa la giurisdiz. penale 
ecclesiastica, 427. 
Benedizione degli abati, ius reservat. del 
vescovo, 278; delle cose ecclesiast., 744; 
del papa, 260; della celebraz. del ma-
trimonio, 634; del secondo matrimonio, 
660; degli sponsali, 614. 
Beneficenza, istituti di, .683. 
BeneficiaFio, patrimonio , sorveglianza 
sul, 790; amministraz. del, nelle chiese 
catt., 187; nella ev., 774. 
Beneficiato, obbligo della manutenzione 
· degli edifici del, 780; diritti del, 767. 
Beneficium, 764 ; storia del, 760; distin-
zioni, 248; diritti al, 767; conferimento 
simoniaco di un, 447; compet.entiae dei 
chierici, 241; uniformia sub eodem 
tecto, 525; titulus beneficii, 232. . 
Benefizi, 98 sgg. 101. 106 sgg. 112. 115; 
vacanti, 91. 94. 106 sgg. 115. 740, e 
/lpecialm. 776 sgg.; riserva dei, 106; 
soppressione di, in Italia, 694 sgg.; 
semplici, proibizione di fondarne, 6\:l7 
sgg.; cu·rati; personalità giurid., 703. 
Beni, ecclesiast. , 91 sgg. 94 sgg. 102 sgg. 
107 sgg. 113 .. 115. i17. 119. 127; con-
fisca dei, come pena ecclesiastica, 440. 
445; dei culti acattolici, 175. 
Benincasa Senensis_,-206. 
Berardi, 5. 
Berengario di Be:r.ières, 204. 
Bernardus Campostellanus iunior, 206; 
Parmensis, 203 ; da Pavia, 202. 
Berretto dei cardinali, 265. 
Bibbia, come fonte di diritto, 181. 
Bibliothecarius; 268. 
Biblioteche vaticane, 255; pubbliche, ri-
cevono i libri e manoscritti degli enti 
eccles. soppressi; 714. 
Bigamia, 447; casi tollerati, 573; simi• 
litudinaria, 231 ; pena della, 573. 
Blasfemanti, 121, sepoltura dei, 388. 
Blasphemia, 447. . . 
Bionde!, circa lo Pseudo1s1doro, 195. 
Bobiense Dionysiana, 189. 
Boccanegra Simone, ~H. . . 
Boggio, Pier Carlo, circa 11 ~1stema c,a• 
vouriano, H3i. • 
Bohm~r, Giorgio · Ludovico, 5. 140; lust. 
Eenn. 5. ' 140; editore del Corpus. iur. 
can., 205; influenza sulla dottrina degli 
sponsali, 625. 
Bona capituli, 739; matrimonii, 569; 
patrir1:wnialia ecc. dei beneficiati, 769; 
vacantia della chiesa, 740. 
Bonifacio, posizione-di, 55. 
Bonifacio. VIII, 93. 114 sgg.; Liber sextus 
di, 204. 
Borbone, casa di, 93. 98; Ferdinando II 
di, 9; Filippo, 98 ; Ferdinando di 
Parma, 99. , ' 
Bormmeo, Carlo, 108. 287; Federico, 109. 
Bossuet, 5. 
Bourges, prammatica sanzione, 73. 
Braccio secolare, 109. 111. 114. 121. 
Breve; 220. , . 
Breve eligibilitatis, 497; ext"l'a tempora, · 
237. . 
Breviario, lettura qel, obbligo della, 239. 
Brevi, consultori · e revisori dei, 103. 
Breviarium canonum, 189; Romanum, 
537; lettura del, 239. 
Briennios, 184. 
Britannia, chiesa in, 51; posizione i:isp,etto 
alla chiesa, 38: 
Brocarda, 200. 
Bruno, Giordano, 446. 
Bulla, 220. 
B~rcardo di '5V orms, Decretum, 197. 
e 
Caccia. astensione dalla, quanto ai chie-
rici, 239. 
Cacciati , a Venezia, 101. 
Cadaveri, deposizione di, 387; crema-
zione dei, 386. 391 ; predica sul , 387; 
discorso sul, . 387. · 
Caeremoniale episcoporum; 537. 
Caeremonialis Oongregat., 271. 
Cagliari, arciv. di, primato del, 275. 
Calcedonia, sinodo di, concede ai •sinodi 
particolari un valore generale, 183. 
Caldei, chiesa dei, 54. , . 
Calderini, Giov., 206. 
Calendario civile, 1,31. 538. 
Oallisto, vescovo d'i Roma, 29. 43; circa 
i. rea ti della carne, 42'1. 
Calvino, 143; circa la disciplina eccles., 
459; circa la natura giuridica del ma-
. trimonio, 555. 
Camaldolesi, 342. 
Cambiale, scadenza di una, in giorno fe-
stivo, 538 .. 
Camera Apostolica, 267; spoliorum, 368; 
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amministra i benefizi vacanti in Roma 
e nelle sedi suburb., 777. 
Camerarius del capitolo cattedrale, 284 ; 
dèl capitolo rurale, 290. 
Camerlengo, 266. 
Campanaro, 248. 
Campane, suono delle, 539; uso delle, 
759; proprietà delle, 759; riparazioni 
delle, 786. 
Campanili, 786. · 
Cancellaria Apost., 268; impiegati della, 
268; regole della, 220; tasse della, 723. 
Cancelliere regio apost., 114. · 
Cancellieri delle curie vescovili, 249. 
Candidati di teologia ev., 530. 
Canone, 4. 35. 181; raccolte di, 188. 
Canoni, degli enti eccles. conservati, 713. 
Canonica, non soggetta alla tassa del 
30 °lo, 709 ; riparazioni alle, 786. 
Canonicato, fondazione di un, 471; sop-
pressione di, in Italia, 696; persona-
lità giuridica, 703; quanto alla tassa 
del 30 °lo, 709. 
Canonici, 281. 
Canonis privilegium, 241. 
Canonizzazione, 271. 
Cantore nei capitoli, 284. 
Capacità, civile e politica dei membri 
delle corporaz. relig., 365 sg.; di acqui-
stare della chiesa 688. 
Capelle, riparazione alle, 782; erezione 
di, 754. 
Capellae cardinales, papales, 266. 
Capellani, 2,98. 
Capellani militari, 300. 
Capellanie laicali, 471; soppressione delle, 
in Italia, 695 sgg.; diritto di svincolo 
quanto alle, 715; proibizione di isti-
tuire o dotare delle, 697 sgg. ; corali, 
ved. Ricettizie. 
Capitolari franchi, 190. 
Capitolazioni, vedi Elettorali. 
Capi tu la clausa, 282; ruralia, 290; ad 
mundanam lepem pertinentia, 211; 
Angibramni, 193; ecclesiastica, 191. 
211; episcoporum, 190; _qeneralia or-
dinaria, 283; Martini, 189. 
Capitularis, 282. 
Capitolato, proposto dal C. di Cavour, 
160. 
Capitolo,279; cattedrale,279; diritto esclu-
sivo del, nella elezione del vescovo, 490; 
diritti parrocchiali del, 297; persona-
lità_ giuridica del, in Italia, 703; col-
legiale, 280; abolizione del, in Italia, 
694 sgg.; autonomia dei, 406; fonda-
zione di nuovi, 471; giurisdizione dei, 
393; consenso dei, nella erez. di nuovi 
benef., 471; camerario del, 776: 
Capuccini, 343. 356. 
Caracciolo, 90. 93. 
Carceri, sorveglianza dei vescovi sulle, 
51; diritti dei parrochi quanto alle, 29fì; 
posizione della chiesa rispetto alle, 685. 
Cardinalato, acquistabile dal professo, 363. 
Cardinali, 263; vescovi, diritto dei, quanto 
aH'elez. del papa, 258; decano dei, 266; 
obbligo dei, per le riparazioni delle 
ch~ese dei risp,etti yi ti~oli, 783; facolt~ 
dei, quanto all' ordrnaz10ne, 235; facolta 
di sposare dei, 633; membri dei con-
cili ecumenici, 311 ; elettori del papa, 
259; camerlengo, · 266 ; collegio d~i, 
lotte dei papi contro, 61; personalità 
giuridica del, .703; nepote, 269; pro-
datario, 268; protettore, quanto alle 
congregazioni, 371 ; segretario_ di ,stato, 
269; titoli dei, non oggetto d1 gmspa• 
tronato, 508; vicario, del papa, 271; 
legati a latere, 273; immunità dei; se-
condo la legge delle Guarentigie, 251· 
266; diritti onorifici dei, secondo il 
dir. ital., 265 sg. . 
Carlo Magno, legislaz. eccles. d1, 211; 
sua influenza sul dogma, 55 sgg.; pre-
scrive che i matrimonii siano bene-
detti, . 618. 
Carlo V., quanto al Milanese, 108: 
Carmelitam, 342. 
Carolina, C. C., circa l'eresia, 446. . 
Carpzovio, Bened., 5. 139; Giov. Ben.139. 
Carta de logu, 114. . 
Cartagine, metropolitano di, 38. 275; si-
nodo di, 187. 
Case degli ordini religiosi ital., 352. 
Cassa ecclesiastica, 122. 125. 793. 
Castel Gandolfo, villa di, 255, 1q6. . 
Castità, obbligo della, quanto a1 chie~ 
rici, 239. -
Castitatis votum simpl., 371 ; _solemn., 
364., 368; di un coniuge, 638; mfluenza 
sul matrim., 575. _ 
Castrati, matrim. dei, 578. 
Casuisti, 206. 
Catasto, 95. 104. 119. . . 
Cate~hismo di Lutero, 225; 1Struz10ne 
sul, 672; di Heidelberga, 225. 
Catecumeni, 377; ospiz1 dei, 687. 703. 
Cathedra cum baldachino del vescovo, 
279; unitatis, 29. 
Cathedraticum, 719. 
Cattedrale, chiesa, obbligo delle ripara-
zioni, 782; iri Italia, 785; tasse, 782. 
Cattolici, emarrcipaz. dei, in lnghil., 155, 
Cattolicismo, impedim. matrim. del, 574. 
Causa nel. Decreto di Graziano, 199; 
iusta per istituire nuo'li benefizi, 4n. 
Causae c'iviZes, giurisdiz. sulle, 408; ec-
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clesiasticae spiritualib. annexae, 411; 
maiores, competenza del papa, 49; 
mere spirituales, 411; miserabilium 
personarum, 411 ; per rispetto alle di-
spense matrim., 604. 
Cautiories nello stringere .dei matrimonì 
misti, 600. • 
Cave dj_ marmi, 713. 
Cavour, conte di, 124. 159 sgg. 252. 
Celestino II, 104; IV, 104. 
Celibato degli eccles., 239. 576. 
Cellerarius del capitolo cattedrale, 284; 
. del chiostro, 357. 
Censi, 713. 
Censuazione del patrim. eccles. in Si-
ciliai 712. 
Censurae, 420; papae reser1Jatae, 432; 
la violazione delle prescrizioni sulle c. 
produce irregolarità, 231. 
Censurè, 91. 94. 99. 111. 
Centuriatori Magdeburgensi , circa lo 
Pseudoisidoro, 195. 
Certosini, 342. 
Cesarea, metropolit. di, 40. 
Cesareopapismo degli imper. rom., 46; 
secondo 'il sistema territ. nella chiesa 
evang., 140. 
Cessatio a divinis, 428; voti, 670. 
Chappuis, Giovanni, 4. 204. 
Character indelebilis dell' ordinazione, 
35. 238. 
Charisma, 23. 
Chierici, non possono coprire uffici civili, 
46; vivono secondo il dir. rom., 207; 
liti civili fra, 409; giurisdiz. sui, ·410; 
privilegi dei, 241; giuridizione penale 
sui, 423. 
Chiesa, origine della parola, 1;, secondo 
le l~ggi dell'impero tedesco, 157; greca, 
40; cattolica, relaziÒni della, con le 
- altre chiese, 154; con l'evangel. 178; 
concetto della , 1; secondo Cipriano, ~9; 
secondo il dir. ecci. ev., 243; secondo 
la · dottrina riformata, 142; invisibile, 
133; romana, proprietaria del patrim. 
degli ordini, 739; propriet. del patrim. 
eccles., 739; e stato secondo la dot-
trina cattolica, 153; essenza della, se-
condo la dottrina catt., 226; collette 
in, 710. 789; stato della; 251; banchi 
in, 755; avvocati della, 501; posizione 
della, secondo l'odierno giurisLliziona-
lismo, 163 sgg. 
Chiesa evangelica d'Italia, 335 sgg. 
Chinea, omaggio della, 90. . 
Chiostri, in occidente, 53; nel regno 
franco, 58; entrata in un, nel regno 
franco, 56; fondazione di un, 356, 471; 
chiese dei, sepoltura nelle, 386; scuole 
dei, 672; preposti ai, membri dei si-
nodi prov., 314. 
Christianitates, 468. 
Cimitert, 386. 758; proprietà delle antiche 
comunità cristiane, 689; oneri reali sui, 
746; obbligo di, riparare i, 784 ; pro-
prietà dei, 389. · 758; mura dei, sepol-
tura presso le, 390. 
Cipriano, falsificazioni in, 47; concetto 
della chiesa, 29; posizione quanto alla 
chiesa, 37. 
Circoscrizioni, bolle delle, 77, 
Cisterciensi, 342. 
Citazione, metodo di, del Decr. di Graz., , 
200; delle Decretali, 203. 
Città, costituz. eccles. ev. nelle, 137. 
Cittadinanza er,cles., attiva, passiva, 382. 
Cittadinanza civile, richiesta quanto agli 
uffici eccles., 481. . 
Civile, matrimonio, storia del, 626 sgg.; 
posizione della chiesa quanto al, 637; 
precedenza del, 636. 
Civile, giurisdizione della chiesa, 407. 
Civile, diritto, studio del, proibito ai chie-
rici, 239. • 
Clarendon, decisioni di, 211. 
Classe, nella chiesa ev., 323. 
Classicali, sinodi, nella chiesa ev., 144. 
Clausa capitula, 282. 
Olausula nelle dispense, 403. 
Clausura ·nei chiostri, 364; nelle congre-
gazioni, 371. · ' 
Clémanges, Nicola di, 66, 206. 
Clemente V, 100 ; Collezione di decretali 
di, 204; circa l'elezione del pontefice, 
259; Vll, 102. 107.115.117; VIII, 111. 
117; .XI, 91.120; XII, XIII, XIV, 120. 
Clementinae, 204. ' 
Clero, 32; dottrina del, 228; entrata nel, 
quanto al regno franco, 56; posizione 
del, nell'impero romano, 53. 
Clinici, 230. 
Clodoveo, conversione di, 54. 
Clotario II, editto di 410; circa la giu-
risdi"z. penale contro ecclesiast., 426. 
Cluniacensi, 342. 
Cluny, 34i. 
Coadiutor spiritualis nell' Ordine dei 
Gesuiti, 356; episcopi, 292; dei cano-
nici, 285; giurisdizione del, 392. 
Coadiutorali, benefici, 697. 703. 709. 
Coadiutoria, 697. · 
Coazione quanto al matrim., 564: quanto 
all'ordinaz., 237; quanto alla quasi di-
serzione, 660. 
Codex can. eccl. Africana~, 187; nel 
regno franco, 190; eccl. universae, 183. 
Coenobium, 340. 
Cognatio spiritualis, 589. 
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Collatio bene/bi, 249. 4 75; straordi-
naria, 476. 518. 
Collationis tractatus quanto alle elezioni 
vescovili, 487. 
Collectio Anselmo dedicata, 197; Bam-
bergensis, 202; Caesaraugustana 198· 
Casselana, 202; D'Acheriana '190: 
Dionyso- Hadriana, 188; XII Pa'rtium' 
198 ; Lipsiensis, 202; III P artium'. 
198; XXV Capitulorum, 183. 
Collegia, 19. 681; tenuiorum, 689. 
Colle_qiale, benefi,cium, 249. 
Collegiale, sistema, 140. 
• Collegiale, capitolo, 280; abolizione m 
Italia, 694 sgg . 
Collegi, 681; autonomia dei, 406; dei 
Gesuiti, 356. 
Collegiis, De, §, 108. 110. 120. 128. · 
Collette, 95. 710. 789. 
Collezioni, britanniche, 198 ; del diritto 
eccles. in Occidente, 186; sistematiche, 
197; di lettere pontificie, 221; delle 
norme dello stato circa la chiesa, 2-J2 · 
di canoni, spagnole, 189. ' 
Colloquio nella chiesa valdese, 150. 384. 
Colonia, arciv. di, cancelliere della curia 
romana, 268; dissensione di, 82. 
Columbanus, libro penitenziale di, 196; 
sua influenza sulla formazione del sa-
cramento della penitenza, 545. 
Comestio, 719. · 
Camita 11 d'Arborea, 113. 
Commenda, 505. 765; prezzo della com-
menda, 721. 
Commentatori del Corp. iur. can., 206. 
Commissariato, 290. 
Commissariato di Terra Santa, 725. 
Commissarii dello stato ai sinodi prov ., 314. 
Communicatio forensis, perdita della, 
430 ; in divinis, 431. 
Communie, ved. Ricettizie. 
Communio fratrum, 423. 
Communitas fi,delium, 752. 755. 
Commutatio voti, 670. . 
Compatibilità degli uffici eccles., 524. 
Compatronato, 507. 509. 
Compatti, vedi Elettorali çapitolazioni. 
Compensazione dei moti vi di divorzio, 660. 
Competentia per l'ordinazione, 234. 
Compilationes antiquae, 202. 
Compromissum, elezione del papa per, 
260; nelle elezioni dei vescovi, 496. 
Computazione dei gradì di parentela, 582. 
Comuni, obblighi dei, quanto all' istruz. -
relig .. 677 sg.; diritti dei, circa le cir-
coscrizioni parrocchiali, 472; d.iritti 
dei, quanto al patrim. eccles., 714; 
spese di culto a carico dei, 727 sg·. ; 
quanto alla proprietà degli edifici di 
culto, 744; obbligo dei, quanto ai sup• 
plementi di congrua, 766 ; spese obbli-
. gatorie dei, quanto agli edifici eccles., 
784. . 
Comunione, 544; possibilità d'impartirla 
durante l' interdetto, 433; disprezzo 
della, 457; interdizione della, 456. 458; 
esclusione dalla, 422. 544. 
Comunità eccles. ev., 322; rappresentanza 
della com. catt., 793 ; partecipaz. delle, 
nell'amministraz. del patrim. ecci., 793. 
Concilii, Congre_qat., 270. 218. 
. Concilio, 217 . 298; generale, 308; ecume-
nico, potestà legìslat. del, ~95; cplle-
zioni di, 218; protezione dei, secondo 
il dir. ital., 254. 
Concilium provinciabe, rom._ ~6. . . 
Concistorii, del papa, 266; dmtto d1 di-
spensa dei, 404; valdesi, 150. 330. 
Conclave, 260; difesa del, 254. 
Conclusa Corporis Evan_qel., 225. 
Concordantia discordantium canonum, 
199. 
Concordati, 99. 123; napoletani, 91 sgg., 
tosc·ani, 95. 123; 'francesi , 99. 108; ~u-
striaci, 109 sg. 123; della ~epubbhc~ 
italiana, 110; sardi, 115; piem~n~es1, 
120 sgg.; di W orms, 488 ; pos1z10n: 
dei papi per rispetto ai, 67; abohz. de!, 
in Italia, 123. 213 sgg. ; progetto d1, 
del Pantaleoni, 160. 252. 
Concordia giurisdizionale lombarda, 109; 
spagnola, 114. , 
Concorso, quota di, 122. 706 sgg. 
Concubinatus, 447. 
Concursus, 522. · 
Condanna, a pene infamantì _co~e imped. 
erroris, 567; a pene pnvative della 
libertà, motivo di divorzio, 661. . 
Condicio, errore relativo alla; nel matri-
monio, 56fi; turpis trattandosi di con· 
chiudere il matrimonio, 569. 
Condizioni, quanto al matrim., 569. 
Confessio, 545; oris nella peniteJ1Za, 546; 
gallicana, 225. 
Confessione, sacramento, 544; segreto 
' della, 546 sg. . • . 
Confessione, di Augusta, 132 ; accolta dai 
Valdesi, 148; importanza della, quanto 
alla parrocchia, 297; ' della prole, 378; 
del sovrano, influenza della, quanto al 
diritto episcopale, 145; posizion~ delle, 
quanto allo stato, 154; r:apport1 delle 
varie c. cristiane fra ' di loro, 178 ; cam· 
biamento rii, 383; in Italia, 385; delia 
J!lrole nata da matrim. mi:sbi, 379; !Il 
Italia, 381. 
Confessionismo, 128 sgg. 
Confessores, 20. 
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Conferma, della elezione vescovile, 491, 
496. 
Confermazione, 543; dà origine al diritto 
di cit tadinanza eccles., 381; disciplina 
ecclesiast. contro la trascuranza della, 
461; diritto riservato al vescovo, 278; 
d~r!mte !'interdetto, 432 ; impedim. ma-
tr1m., 590; nome della, 544. 
Confirmatio della electio , 476. 
Confraternite, 373. 687; autonomia delle, 
ecclesi[!.stic,he, 356; personalità giurid. 
delle, 7.03; sottratte alla conversione, 
712. . 
Congiuratori, nei processi cli nullità del 
.matr. per impotenza, 579. 
Congregatio C. Trid. , 218. 270. 
Congre_qatio p rocuratorum nell'ordine 
dei Gesuiti, 357. 
Congregazioni, 345. 369; abolizione delle, 
in Italia, 350 sgg.; roma ne, 269; auto-
nomia delle, 406; de Prop. fide, di 
fronte ai tribunali italiani, 271. 703 ; 
pontificie, privilegi delle, quanto alla 
legge delle Guarentigie, 254. 272 ; per-
sonalità giurid. delle, 703; di carità, 
686 sgg.; quanto ai lega ti ad d. cau-
sas, 701. 
Congrua, 765. 
Coniuge, uccisione dl;)I, impedim. matrim.) 
591. I 
Conring, 140. 
Consalvi, cardin ., 77. 
Consanguineità, impeclim. matrim. della, 
. 580 sgg. . 
Consecrazione, 744; vescovile, 238. 487. 
497; del papa, 260; delle chiese, di-
ritto riservato del vescovo, 278; di una 
chiesa, efficacia sul diritto di proprietà, 
501; di un edificio eccles., 753; giu-
ramento di, di un vescovo, 304. 
Consenl:lo, importanza del, per il sacra-
mento del matrim., 554; poputi nelle 
elezioni vescovili, 487. . 
Conserva~ori, 3©2; delle università, 679. · 
Conservatorii, aboli z. in ltalià, 350. 353. 
687. 703. 
Consiglieri, c'omun., provinc.; esclusione 
degli eccles. dall'ufficio di, 242. 
Consig lio di Stato, competenza del, in 
materia eccles., 437 sg. 495. 76>3; giu-
TisprudeBza del, quanto agli acquisti 
degli enti eccles ., 694. 
Consistentes, 422. 
Consistorialia beneficia, 249. 
Consistorialis Congr., 271. 
Console-, uffic. dello stato civile, 031. 
Constit. Regni Siciliae, 9~. , 
Cons'titution civile du clergé, 77. 
Constitutiones della e:hiesa, 396. 
Constitutum, 188; ·Sylvestri, sua falsità, 
47. 192. 
Consuetudinario, dir. ecèl., 208; relati v:. 
al matrimonio, 551. r 
Consuetudo rationabilis, 208. 
Consultore dei brevi, 103; in iure, 103. 
Contractus naturalis, quanto al matri-
monio, 553. 
Contradirrtostranti, 140. 
Contratto,~ quanto _ alla confessione della 
prole, 3,9. 381. . 
Contribuzioni, ai vescovi, 719; al papa,. 
7.21. 
' Contritio cordis, nella penitenza, 546. 
Contubernium, 588. 
Conventi, 98 sgg. 102. H 9. 
Conventicole, 539. 
Convenzionale pena negli sponsali, 643. 
Convenzione d'Assia col vescovo di Ma-
gonza, 85. 
Conversi, 358; aµimis sibilità dei, dopo 
soppressi i chiostri, 349 sgg. 
Conversione, 383 sgg.; di non cristiani,. 
383; del patrim. ecclesiastico, 712 se:g. · 
Convitti, 681; dei Gesui ti, 356. v 
Cooperatores, 298. 
Coordinazione, teoria della, 153. 161. 167. 
Copula carnalis~ significato per la con-
chiusione del ma trimonio, 615; per il 
sacramento del matrim., 554; equivale 
rinuncia ai motivi di divoriio, 659; ·so-
vra l'impedimento matrim9niale della 
coazione, 565. ' 
Corinto, comunità ecclesias tica di, '25'. 39 . 
Coro, JJreghiere in, durante l'interdetto, 
432. · 
Corona del papa, 251. 
Corona nuziale , interdizione della, 458. 
Coronae, 52. 
Corporali, pene eccles., 441. 443; contro 
chierici, 423; nella chiesa rif., 459. 
C0rporazione secondo il dir. ecGles., 162; 
di diritto pubblico, 158. 163; di ritti di, 
quanto agli istituti degli ordini , 356 ; 
alle comunità parrocchiali, 298. 
Corporis defect., 229. 
Corpus Catli ., Evangel., 157; iuris ca-
nonici, 198. 204. 
Correctores Romani, 20~. 
Corsica,, 111; primato della, 275. 
Costa, 4. 
Costan_tino, donazione . di , 64. 192; rap-
p~rt1 Jra ~tato _e :h1esa s~tto, 45; pri-
' v1leg1 patnmomah concessi alla chiesa 
da, 689 ; concede ai vescovi la giuri-
sdizio,ne, 407. · 
Costantin0poli, patriarca di, 39: sinodi 
di, 3o/. 
Costanza, concilio di, 310. 6'J. 
:812 Indice anaUtico alfabetico. 
Costituzionale, diritto, della chiesa, 226. 
Costituzione, degli ordini, 355. 
Costituzioni apostoliche, 183. 
Creatio beneficii, 470. 
Cremazione, 386. 39L 
Cresconius, 189. 
Cresima, ved . Confermazione. 
,Crisma, 744; il prepararlo è un dir. riserv. 
al vescovo, 278. 
.Crociata, 343; bolla, opera della, 725. 
Crociati, giurisdizione sopra i, 411. 
-Crodegango di Metz, 280. 
Crux erecta, 276; pectoralis del vescovo, 
2i 9. 
Cruzo.da, 725. 
Cugini, matrimoni fra, 584. 
<Culto, amministraz. del, 537; ministri 
del, 177; libertà di, quanto all'Italia, 
174; uguaglianza dei, quanto all'Italia, 
174 sgg.; tollerati, ammessi, non, 
quan to all'Italia, 174 sgg. 176 ; acat-
tolici, enti dei, concessione della per-
sonalità giuridica , 175; sottratti alle 
leggi sulla liquidaz. del patrim. eccles., 
a lle tasse eccles., alla autorizzaz. go-
vernativa quanto alle alienazioni, 175; 
esercizio dei, protezione del Cod. pen., 
176 , oneri di, 687. 697; spese di, a 
carico dei Comuni, 727; ved. Fondo 
per il. 
'Cultura, lotta per la, in Prussia, 87. 
.Cumulazione degli uffici ecclesiast., 523. 
Cura beneficii del patrono, 511; habi-
tualis, actualis, 297. 697. 
Cura d'anime, 297. 697. 
Curata officia, 248. 
Curator del patrimonio d'un professus, 
367. 
Curatus, 295. 
Curia dei Canonici, 765. 
Curia romana, 266. 
.Cusa, Nic. di, 66. 
Custos d'el capitolo cattedrale, 284; utriu-
sque tabulae, 136. 
D 
D'Andrea, cardinale, punito da Pio IX, 
265. 
.Danimarca, chiesa e stato in, 141. 
Dante, 69. 
.Data, di popolo, delle comunità, parroc-
chie a, 503. 
.Dataria apostolica, 258; tratta le que-
stioni d1 provviste, 522. . 
.Debitum coniugale, 638; rifiuto del, mo-
tivo di divorzio, 661. 
Decanato, 290. 
Decano dei capit. cattedrali, 284. 
Decanus, 290. 
Decime, 91. 97. 106. 114. 127; ma spe-
cialm., 729; Savi delle, 100; sacramen-
tali, 729; dominicali, 729; ecci., 729; 
laicali, 729; sanguinali, mist~, :ea_li, 
731; personali. 731. 732 ; gmnsd1z. 
sulle, 4H; aboliz; . delle, 732; affranca-
zione delle, 732: conversione delle, 
732; obbligo di provvedere alle _fa~-
bricbe eccles. quanto ai possessori d1, 
779; natura giuridica delle , _731 s~.; 
rapporti delle, con la congrua, m Italia, 
766. 
Decisiones rota/31 , 267. 
Decius, Fil. 206. . 
Declarationes della Congr. C. Trid., 2t8. 
Decorum clericale, 238. 322. 
Decretali, raccolte di, 201; importanza 
delle, per il primato romano, 62. 
Decretalis, 188. 
Decretalisti) 205. 
Decretisti, 200. . . 
Decreto di riconoscimento dei vescovi, 
497. 
Decretum de profanando, 755; de re• 
format. nel C. di Trento, 218. 
Dedicazione delle cose sacre, 746. 
Deductio in domum, 613. . 
Defectus, . 2~9? nataliun:i, , ~limina~o dai 
voti rehg10s1, 362; sc1entiae fidei nella . 
chiesa evang., 530. 
Defensor della chiesa, 797; matri?nonii, 
6i0; professionis, 361; ecclesiarum, 
501 ; haereticorum, 231. 
Degradazione dei chierici, 423, 441; di:· 
riservato al vescovo, 278. 
Delegatio, 392. . 
Delegazione ap?st<?hca, 3p2. . 
De libertate, az10m nel regno fran~o, 4_10 . 
Delicta civilia, 447; mere ecclesiastica, 
427. 447; mixta, 427. 447. 
Delitti deglieccles.447; religiosi,445sgg.; 
nella chiesa evangel., 457 sgg. 
Della Torre, 105. 
Demanio, diritti del, sul patr. eccles., 7_12 _; 
oneri del, 687, 697; svincola i ben_1 di 
patr. regio, 71?; quanto alla propr1~tà 
degli edificì d1 culto, 744; ecclesia-
stico, 752 . 
De MarcS.: Pietro, 4. , 
Dementi matrim. dei, 558 . 
Demenz;, motivo di divorzio, 662. 
Demochares, 4. , 
'Den'arius Sti. Petri, 721. 
Deportuum, ius, 72~. . . 
Depositio di eccles1ast1c1, 441 sgg.; da 
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parte dello st~to, 450; nella chiesa 
evang., 462, sgg. . 
Deposizione dei chierici, 423; del papa, 
263. 
De possessione, azioni nel regno franco, 
410. . 
De Propaganda Fide Congr., 271. 
Deputati, ai sinodi evangelici, 325. 327; 
nella chiesa valde.se; 331 ; ufficio di, 
esclusione aegli ecclesiastici dal!', 242. 
De religione , decisioni dei vescovi nel 
regno franco, 410. -
Desertio malitiosa, 660; concetto della, 
655. 
Deservit'lf,s, annus, 774. 
Desservants, 296. 529. 
De Sta tu regular. ordinam. Congr., 270. 
Deusdedit, Collez. di, 198. 
Devolutio, 476. 
Devoluzione, diritto di, 519; nella chiesa 
evang., 536; del patrim. eccles. in Italia, 
714. · 
Devotio domestica, 157. 
Diaconesse, 34; catt., 229; ev. 376. 
Diaconi, 17. 31. 685; celibato dei, 239; 
evang., 323; secondo là costituz. della 
chiesa riform. , 143 ; regionarii, 264; 
nella · chiesa valdese, 147. 150. 330 sgg. 
· 685; nella chiesa ev. d'Italia , 336. 
D.taKov{a, 21. . 
Dichiarazioni del clero . gallicano , 73 ; 
- degl'impiegati della curia, 396. 
Dictum Gratiani, 199. -
b.1bax~ , 184; costituz. eccles . . secondo 
la, 22. 
D.1baoKaÀ{a TÙJV àTIO<iT6Àwv, 135. 
D.1MaKaÀot, 17. 
Difetti, corporali, per rispetto all'ordina-
zione, 229. 
Diffamatio, 453. 
Ditfinitor del decano, 290. . 
Dignitates, 249. 
Dimissoriales literae per l'ordinazione, 
235. -
Dimora, quanto· al matrim., 632. 
Diniego, della sepoltura eccles., 387; del 
debito coniugale, 661. · 
Dinus, 204. · 
Dio, offesa a, 176. 447; offerta a, dei bam-
bini, 361 . 
Diocesi, 39. 278; ~v. 325; personalità 
giuridica della, ~91 .. 703. 
Dioecesanus, 278. • ·, 
LllOIK!']<ilç, 51. ' . 
Dionisio, raccolta , d1, 50. 187. 
Diritti fondamentali della assemblea na-
zion. di Francof., 82. 
Diritto canonico, 4. 103. 126; ecclesia• 
sti co'. 4; professori di, membri dei si-
nodi, 327, italiano, fonti. del, 213 sgg.; 
degli ex-stati italiani, valore odierno-
del, 213 sgg. 
Discendenti da eretici, 445, e · apostati 
esclusi dagli uffi ci eccles., 479; irre-· 
golari, 231. 
Disciplina della chiesa, 418 sgg.; delle-
chiese ev. d'Italia, 460. 464. 
Disciplinare, potestà della chiesa, 418 ;-
dei superiori dei chiostri, 358; dei si-• 
nodi evang., 325 sgg. 
Disciplinàri, pene, eccles., 443; contro-
eccles. evang., 461, sgg. · 
Disciplinari. mancanze, dei chierici, 447., 
Discors-i, nei cimiteri, 387. 
Dismembratio bene(i,cìi, 474. 766. 
Dispensa, 401 sgg.; dalle pubblicaz. ma-
trim., 632. 63'5; dagli impedim'. matrim.,. 
602; dall'impedim . mixtae relig ., 597; 
in radice matrimonii, 401. 604; dai. 
voti, 670; dai voti degli ordini, 368 ;: 
papale, dalla incompatiliilità degli uf-
fict eceles., 526; dalla ordinazione,237; 
dagli obblighi nascenti dall'orda, 238;: 
tasse per le, 725. . 
Disposizione; d'ultima volontà; del p,ro-
fessus, 36:J ; per l'anima, 697. 700. . 
Dissidenti, educazione reJig. della prole-
dei, 674; posizione verso lo stato, 173 .. 
Distinctio nel, Dacr. di Graziano, 199. 
Distributiones nei capitoli, 307 ; per ri -
spetto aUa quota di concorso, 707 sg. 
Distruttori di chiese, sepoltura dei, 388. 
Distruzione di oggetti di culto, 746; delle 
case, come pena eccles., 440 . . 
Divisio benefi.cii, 474. 
Divortium, 647. 
Divorziati, nuovo matrim. dei, 667. 
Divorzio, 644; nella chiesa ev., 653; -nei. 
matrimoni misti, 601; motivi di, nei 
sec. XVI e XV II, (ì56; azione per il, 
663, foro della, nel regno franco , 409;-
storia del diritto circa il, 612 ; pene-
contro il., 664·; progetti intorno al, in 
Italia, 652. 
Doct9rales praebendae nei canonicati. 
cattedrali, 282. 
Dogma, della immacolata concezione, 78. 
Domenica, santificazione della, 538; vio-
lazione della, 424 . 
Domenicani, 343. 
Domenicani,Terziarì, 376. 
Domenico, Santo, 343. 
Domicellares, 281. 
Domicilium, necessarium della moglie,. 
639; importanza. per la celebraz. del. 
, mat~im., 631. 
Dominium sul patrim. eccles., 738; ra-· 
dicale, '371. 
814 I ndice analitico alfabetico. 
Dom inus u tilis , diritto dì patronato del, 
508. 
Dona gratuita, dei vescovaLì e chiostri 
704. ' 
Do~azion~ dì cose eccles., 796; del di-
ritto d1 patronato, 509. 
Donne, possono essere chiuse in un chio-
, stro contrn il loro volere, 361 ; possono 
bat~ezzare, 542; non possono essere 
ordmate, 229; diritto di patronato delle, 
508 ; compera delle, nel diritto germ. , 
615; ratto delle, 570. 
Dos nell'erezione di nuovi ben.etici 472. 
Dotali, azioni, giurisdiz. sulle, 411 '. 
Dotatio, come titolo del dir. di patronato 
507. ' 
Dotazione, della chiesa, proprietà ,sull_a, 
762; per opera dello stato, 710; del 
p~ntefice per parte dello stato italiano, 
254 sg.; carattere della, 255. 
Dottori, nella costituz. della chiesa ri-
form., 143. 
Doveri degli uffic. eccles., 302. 
Droste-Hi.ilshoff, 5. 
Dubia, nelle trattazioni delle congreg. 
romane, 269. 
Duellanti, sepoltura dei, 388. 
Dumoulin, E., 4; sullo Pseudoisidoro, 195. 
Duplicia bene{, 248. 
Darantis, Guglielmo, 206. 
Du-Tillot, 98. . 
E 
Ehree, comunità, organizzazione delle, 18. 
Ebrei, 104. 122; matrim. con, 595; pos-
sono battezzare, 542; giuspatronato 
degli, 508; loro posizione di fronte allo · 
stato, 168; emancipazione degli, in 
Italia, 154. 174. 
Ecclesia baptismalis, 289; filia, mater, 
_ 297; non sitit san_quinem, 441,. 
:Ecclesiastici, istituzione degli, 323; , de-
litti degli, 448; servizio militare degli, 
242; giurisdiz . penale sugli, 428; par-
tecipazione degli, al reggi rri . eccles., 
138. 
. E conomato regio, Storia, 94. 98 sgg. 107. 
109. 115 sgg. 119. 121.124; diritto vi-
gente, costituzione e funzioni, ?76 ; 
quanto alla manutenzione degli edifì.cì 
eccles. , 786; sorveg lianza degli enti 
ecoles., 792; rappresentanza degli enti 
eccles., 800. 
Ecumenicità del concilio, 217. 309. 
Edifizi, pontif., 255; ecdes., 74'6. 756; 
sepoltura negli, 386; disposizioni sugli, 
( 
756; erezione di,_799; riparaz1oni agli, 
779. 784; sottratti alla tassa del 30 °lo 
709; alla conversione, 712 sgg. ' 
Editto organico in Baviera, 81. 
Edizioni del Corp. iur. can., 205. 
Educazione della prole nata da matrim . 
misto, 597; da matrimonio disciolto, 
664 ; per rispetto alla confessione 'della 
prole, 378 sgg. 
Efeso, 38. 39. 
Egberto di Jork, libro penitenz. di, 196. 
Egitto, patria del monachesimo, 339. 
Eichhorn, 6. 
'EKKÀr,cria, 1: 19. 
Electio, 476. 
Electiva bene{, 249. 
Eleggibilità agli uffici eccles., perdiha 
della, 429; degli eccles. ai , pubblici 
uff., 242. 
Elettorale, diritto, attivo, eccles., perdita 
del, 430. 
Elettorali, capitolazioni, degli imp. te-
deschi, 79; dei capitoli , 282; dei car-
dinali, 259. 
El ezione, diritto di, in Italia, 91 sgg. 
103. 105. 107; dei vescovi, 27. 485; 
agli uffici eccles., 475; dei preposti dei 
chiostri, 357; del papa, 257; influenza 
dei laici sulla, 62; del parroco nella 
chiesa catt., 439. 502; dei soprain~en-
denti, 320. 
Elezioni, politiche amministrative, in-
fluenza degli ecclesiast. sulle, 177. 439. 
Elisabetta d'Inghilterra, disposizioni del 
papa contro, 71. . 
Emancipati, canonici, non em., 283. 
Emeritazione, fondi, casa, 767; nella 
chiesa valdese, 335. 
Emi o-razione, vale diserzi0ne, 660; agente 
di~ esclusione degli eccles. dall'ufficio 
di, 177. 242. 
Emmanuele Filiberto, ved. Savoia, 149. 
Ems, Puntazioni di, 75. 
Enfiteusi sul patrim. eccl_es., 796. 8.00; in 
Sicilia, 712. 
Enrico Il, cli Germania, politica cli,- quanto 
ai chiostri, 60; Ill,· circa lo stato e la 
chiesa, 60; IV, stato e chiesa sotto, 61. 
Enrico II di Francia, disposizioni quanto 
alla Savoia, 118 sgg . 
Enrico VIll d'Inghilterra, 71. 
Enrico di Susa, 206. · 
Enti eccles., 125; conservati, 703 ; patri-
monio degli, 713. 
Entrata nella chiesa, 377; in un ordine 
_ relig., 3S9. ' 
Entrata, 720. 
'Errapxfa, 38. t 
'E mµEÀr,Ti]ç, 17. 
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Episcopa)ismo in Francia, ,77, 
Episcopale , sistema, 67. 73. 250; in 
Francia,, 73; in Germania, 44; in ItaI.ia, 
75. 113; nella c)liesa evangelica, 139. 
Episçopato, se un ardo speciale, 228; 
raggiungibile dal pro fessus, 363; dei 
sovrani evangelici , 316; nella chiesa 
valdese, 147. ' 
Episcopi, 17; nelle antiche comunità cri-
stiane, 20. 24; monarchici, 26; signi-
ficato <!lella . parola, 21. 
Episcopi in partibus infidel., 292. 
Episc0pio, 706. 709. 713. 785. . . 
Eraclea, metropol. di, 38. 
Erardo di Tours, capitula di, 190. 
Erastus, Tommaso, 140. 
Erec,tio beneficii, 470 
Ereditarietà delle azioni di annulam. del 
matrim., 609; del g iuspatronato, 509. 
Eremi, 687. 703. 
Eremita, 339. 
Eresia, 94. 102. 104. 106. 108. 112. 119 
1~i; Savi della, 101 sgg.; nella chiesa 
catt., 445; nella evang., 457; nel M. 
E., 68; produce irregolarità , 231. 
Eretici, sepoltura degli, 388; giuspatro· 
nato degli, 508; matrimonio con, 596 ; 
esclusi dagli uffici eccles., 479. 
Erezione di chiese, monasteri , spedali, 
102; di edifizì E,Jccles., 799. 
Ermas, pastore di, 21. 27. 
Ermolao Barbaro, 101. 
Errar come impedim. matrim., 566; circa 
la potenza sessua_le quanto . alla con~ 
dusione del matr1m., 579; rispetto a1 
v@ti i;elio·iosi, 361. 
~sami, degli eccles. cattol., 480 ; dei can-
didati ev., 326. 
Esarca, 38. 274. 
Esattore, esclusione dei ministri dei c. 
dall'ufficio di, 177. 242. 
Esclusione, dalla comunione, dalla comu-
nità e dalla chiesa, 421 sg._; dalla co• 
munenza 'eccles., 430. 
Esclusione degli eccles. da cariche e con-
sigli pubbl., 94. 97. 101. 107; dall'u_f-
ficio di giurato, 127. 177; dall'ufficIO 
di esattore, 177. 242. . . . 
Esecuzione forzata, 101:l; del patr1m. dei 
chierici, 233; sui proventi degli eccle-
siastici, 243. 
Esenzione dalla leva, 125. 
Esenzioni nell a chiesa catt., 299; dei , 
chiostri' nel regno franco, 58 ; d~gli 
ordini dalla p@testà vescovile, 359; dal 
legame parrocchiale, 297. 358. , 
Esequie, 387. 
Esorcismo, 670. -
Esercizio, dei culti, libertà di, 103. 129. 
154. 174 ; protezione del!', secondo il 
Cod. pen. ita-l., 176; dei diritti civili 
e politici, quanto ai membri delle cor-
porazioni religiose, 365 sg. ; spirituali, 
opere di, 703. 
Esorcista, 32. 228. · 
Esposti, ricoveri degli, 685. 
Espulsione da un ordine, 369. 
Estaurite, 373. 
Este, casa cl' , 108; Francesco III, 98. 
Espen, Zeger van, 5. 
Età, quanto al ma trim., 576; quant@ agli 
uffici ecclesiastici., 479; nella chiesa 
ev., 530; quanto ai superiori dei chio-
stri, 357; quanto all'ordinazione, 229; 
quanto ai voti monastici, 360; quanto 
a l cambiamento di confessione, 384; 
quanto alla confermazione, 544; quanto 
agli sponsali, 641. 
Eucaristia, 544. 
Eugenio IV, concordato dei principi, 67. 
Eusebio di Vercelli, 279. 
Evangelisti, secondo le Didache, 22 sgg.; 
nelle chiese, evang. d'Italia, 334. 336. 
Examinis episcopor . . Congr., 272. 
Excardinatio, 479. 
Exceptio ~olii, 59. 195. 
Excès, caùsa di divorzio, 652. 
E:x:clusiva, diritto di, nelle elezioni del 
papa, 262. 
Excommunicati, 429 ; toler.ati, vitandi, 
431 ; vitandi, sepoltura dei, 387. 
F;xecratio, 7b3. 
Exemptae prebendae nei capitoli, 282. 
Exequatur, in Napoli, 92 ;_ Toscana, 95, 
96; Parma, 99; Lombardia, 110; Sar-
degna, 115; Piemonte, 119; Regno 
d' Italia, 124. 168. 170. -307. 450. 472. 
483. 495. 499. 778 ; diritto odierno, 397; 
posizione giuridica dei vescovi p rivi 
di, 494; revoca dell', 495. 
Exercitia spiritualia nell' ordinaziÒne, 
237. 
Exercitium religionis, 157. 
Ex informata conscientia, 231, susp., 
434. 439. 440. 
Exitus episcopi, 719. 
Exomologesis, 545. 
Experimentum triennii, 579. 
Expulsis, de, 101. , 
Externa ed Interna della ammiuistraz . 
eccles. evangelica, 318. 
Extl'a commercialità delle res s_acrae, 
749 sgg. 
Extraterritorialità della S. Sede, 255 sg. 
Extravagantes, 202; raccolta di , 204. 
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F 
Fabbricati; imposta sui, 706; esenti da 
conversione, 713. 
Fabbricerie, 99. HO. 113. 125; ma spe-
cialmente; 787 sgg.; personalità giurid. 
delle, 703; esenti dalla soppressione, , 
697; dalla tassa del 30 ¾, 709; sotto~ 
poste alla conversione, 712; quanto 
ai banchi in chiesa, 757; quanto alla 
manutenzione degli erlifici eccles., 784 
sgg. 
Fabrica ecclesiae, 761. 779. 
Facoltà teologica, 126. 679; di Pavia, 109: 
Factis papae, de, 101. 
Facultas de promovendo, 235; spiri-
tualis, 238; pei missionari, 301. 
Fallentia, 308. 
Famae defectus, 230. 
Famiglia, consiglio di, consenso del, 
quanto al matrim. dei minorenni, 563; 
sepolcro di, 779; luogo del, 747. 
Familia del papa, 267. 
Farnesi, 98. 
Fautores haereticor., 231. 445. 
Febronius, 74. 
Federico lI di Prussia circa la relaz. fra 
sta~o e chiesa, 81; Guglielmo, elettore 
di Brond., id., 81; llI, di Prussia, id. 
81; IV di Prussia, id., 81. 
Ferdinando I, 79. . 
Ferendae sen tentiae, censurae, 420. 
Ferrara, concilio a, 310. 
Ferto, Ti2. 
Feste, eccles., 538. 
Feto, battesimo di un, 377. 
Fidanzati, figli di, 624. 626. 
Fidei defect., 230. 
Fideiussores nel battesimo, 377. 
Fides mala superveniens, influenza della, 
sul matrim. putativo, 611. 
Fieschi, Sinibaldo, 206. 
Fiesole, vescovo di, 94. 
Figli, vedi Prole; di un chierico, esclusi 
dall'ufficio eccles. del padre, 478; or-
dinazione dei, 237. 
Figliali, comunità, obbligo di provvedere 
alle fabbriche, 782. . 
Filia eccl., 473. 
Filippini, 370. 
Filippo II, 109. 
Finanze, procuratore delle, in Austria, 
796. 
Firenze, stato e chiesa nel comune di, 
93 sgg.; interdetto contro, 94; concilio 
a, 310. 
Firmian, conte di, 109. 
Flentes, 422~ 
Fogli ufficiali eccles., 218, 397. 
Fondazione di nuovi benef., 470; giu-
risdizione sopra la, 411; di una con-
gregazione, ::170 ; di un ordine catto-
- lico, 355. 
Fondazioni pie, 697. 
Fondi, ecclesiastici, 764. 
Fondiaria, imposta, 706. 
Fondo per il culto, origine del, 125. 126 ; 
oneri di culto del, 687. 697; patrimonio 
del, 713; costituzione e funzioni del, 
793; non ancora gravato delle spese 
di culto dei comuni, 727; quanto alle 
congrue, 765; 
Fondo speciale per uso di beneficenza e 
di religione in Roma, 713. 766. 793. 
Fonti del d. eccles. italiano, 213 sgg. 
Forensi, obbligo quanto agli edifizi ecci., 
781. 
Fori privilegium per gli eccles., :)1 sgg. 
96. sgg. 99. 101. 104. 106 sgg. 1~2. 114. 
116 sgg. 121 sgg., e specialm. 241 ·; 
aboliz. del, 413. 
Forma dispensationum, 403; nelle di-
spense ma trim., 604; sacramenti, 540. 
Forma della celebraz. del matrim. per 
gli evangelici, 578; pei matrimoni mi-
sti, 577; degli sponsali, 643. 
Formula cavouriana, 125 sgg.; generi 
della, 159 sgg.; contenuto della, 170; 
confutazione della, ·171 sgg. 
Formula degradationis, 44L 
Formule, raccolta di, 195. 
Fornicatio, 447. 
Forum internum - externum, 227; del 
divorzio, 664. 
Fossantes, 228. · 
Francescani, 346; Frane. - Minoriti, 356; 
Fr. - Terziari, 375. · 
Francesco di Assisi, 343. 
Francesco I di Fra-ncia quanto al Pie-
monte, 118; alla Lombardia, 108; con-
cordato con Roma,' 73. 
Francia, stato e · chiesa in, 73, 77, '162; 
influenza della, sulla elez. del ponte· 
fice, 262. 
Franco, regno, costituzion~ eccles.,_ 54; 
provvista dei benefici nel, 486; d~v?r• 
zio nel, 650; giurisdiz. eccles. c1V1le 
nel, 409. 
Fransoni, monsignor, 122. 
Frateria, 373. 
Frey, 5. 
Friburgo, arciv. dil contro il governo del 
Haden, 85. 
Friedberg, editore del Corp. iur. can., 205. 
Fructus intercalares, 774. 
Frutti dei benefizi, acquisto dei, 768; dei 
benefizì vacanti, 77 4. 
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Fulgentius Ferrandus, 186. 
Fundatio, d.i una chiesa, come titolo del 
dir. di patronato, 507. 
Funerali, 387, 391. 
Furto di cose dedicate al servizio divino, 
746. 
G 
Galeno, influenza di, sull'ùnped. consan-
guin., 583. 
Gallie, >vicariato apostolico nelle, 51; 
chiesa cristiana nelle, 54. • 
Gallicanismo, 74. 
Gallura, Torgodorio di, 113. 
Gambsjager, 5. 
Gelasio, importanza per Io svolgimento 
del primato, 4 7; de libris recipiendis, 
185. · 
Generale dei Gesuiti, 356; degli altri or-
dini in Roma, 351; superiore, delle 
congregazioni , 370. . 
Genitori, consenso clei, quanto al matrim. 
dei figli, 559; quanto agli sponsali dei 
figli, 641; quanto alla professione re-
lig. dei figli cli famiglia, _361; diritto 
dei, di scegliere la sepoltura quanto 
ai figli minorem1i, 386. 
Geriova, stato e chiesa in, 110 sgg·.; ve-
scovo di, 110. 
Gentili, vedi Pagani. 
Gentilioiae paroohiae, 295. 
Genu~exi, 422. 
Germani, re, legislazione eccles. dei, 211. 
Germania, conversione al cristianesimo 
della, 54. 
Gerolamo, influenaa di, quanto alle de-
cime, 729; traduzione della S. Scrittura, 
182. 
Gerson, Giov., 66. 206. 
Gerusalemm_e, comunità di, 16. 36; pa-
triarca di, _4Q. 274. 
Gesù, compagnia di, 344; abolizione della 
347; esclusione dei membri della, 482; 
importanza della, quanto al sistema 
papale, 71; controriforma per opera 
deI!a, 155; costituzione della, 356. 
Gesuiti 93. 99. 100. 10::l. 108. 121. 122; 
cacciata dei, dai diversi ' ex-stati ita-
liani, 34 ì sg.; posi_zione giuridica_ de~-
l'ordine dei in Italia, 347 sg.; bem dei, 
devoluti al' Ministero d_ella Istruzione 
pubbl., 713 sg.; vedi sopra. 
Giacomo, apostolo, 27. 41; nella comu-
nità di Gerusalemme, 16. 
Giannone, 92. 120. 
Gilberto, 202. 
F1t1EDDERO, Dfritto eccl,esiastico. 
• 
Gilde, 373. 
Ginnasi, posizione della chiesa .di fronte 
· ai, 675. 
Gioberti, 159. 
Giovanni XXII, pubblica le Clementine, 
204; circa i frutti dei berief. vacanti, 
775. 
Giovanni Andrea, Glossa il Libro VI e 
le Clementine, 204; de Deo, 206; Fa-
ventino, 200; Mon·aco, 206; Scolastico, 





Giudice della Monarchia in Nap., 91. 
·Giudici, ordinazione dei, 230. 
Giulio II, 100. 108. 117; III, 114. 117. 
t;liunta di giurisdiz., reale, 99; ecclesia-
stica, 112; li~uidatrice dell'asse eccles. 
in Roma, 713. 793. _ 
Giuochi, sorveglianza dei vescovi sui, 51; 
durante le funzioni relig., 538. 
Giuramento, 110. 126; e specialmente, 
669; nei processi matrim., 610; giurisd. 
sul , 411 ; di Bonifacio, 55; d'obbe-
dienza degli uffici eccles.; 303; dei 
cardinali, 265 ; dei vescovi allei stato, 
497; degli ecclesiastici allo stato, 48·4; 
degli eccles. evang., 531; cfèi'---..:;hwo __ 
franco al re, 57; dei vescovi sottoposti 
alla S. Sede, 303; dei chierici nel-
l'Italia superiore, 303; dei vescovi lon-
gobardi, proibito da Lodovico il Pio, 
303; nel d. processuale italiano, 669; 
capa<;ità di prestare, 669. 
Giurato, ufficio di, esenzione degli ecci. 
dall', 242. 
Giurisdizionalismo, 128 sgg. 163 sgg. 
167 sgg. 
Giurisdizione eccles., 407; disciplinare, 
418; evang., 454. 
Giurisprudenza giudiziaria, come fonte 
di diritto, 209. . 
Giuseppe II, circa lo stato e la chiesa, 79. 
Giuseppinismo, 80; in Germania, 75; in 
Italia, 109. 
Glossa al decr. di Graziano, 200; alle 
Decretali, 204. 
Giusta, S., sinodo di, 114. 
Giustiniano, circa la celebraz.dèl ma trim., 
614; politica eccles. di, 52. 
Gi~1stino, circa l'episcopato monarchico 
m Roma, 27. -
Giustizia, magistratura per la, nella c..:ri ~ 
r0111ana, 267. 
Glorioso Rimpatrio dei Valdesi, '149. 
Gnosticismo circa il celibato, 239. 
Gofredus Tranensis, 206. 
52 
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Gradi di parentela, computazione, 582. 
Grado, dei vescovi di fronte allo stato, 
279. 
Grado, pa_triarca di, 274; primate della 
Dalmazia, 275. 
Gran, arciv. di, primate di Ungheria, 275. 
Gratia exspectativa, 477. 522. 
Grazi~ , magistratura per la, presso la 
cuna romana, 267; anno di, 774. 
Graziano, 199; ci·rca l'imped. matrim. 
dell'errore,566; della diversità di relig., 
595; circa il ratto, 571; circa l'i·m-
ped. criminis, 592; circa il sacramento 
del matrim., 554. 
Greci-cattolici, giuspatronato di, 508. 
Greco, culto, a Venezia, 103; condizione 
del, in Italia, 169 sg. 174 sgg. 
Gregorio I, influenza sullo svolgimento 
del primato, 47; raccolta di lettere pa-
pali, 50; Vll, 113; influenza sullo svol-
gim. del primato, 61 ; prescrizioni sul 
celib., 240; lotta per le investiture, 487; 
dictatus, 61; IX, 110. 112. 115. 117; 
raccolta di decretali. 203; X, 111; Xl, 
94. 96; Xll, 101 sgg.;Xlll,117;XV, 
sulla elezione dei pontefici, 259; XVI, 
120. 
. Grotius, Ugo, 140. 
Grundrechte dell'Assemblea di Franco-
..--fvrte, 82. 
Guardianus, ::157. 
Guardie, del pontefice, 253. 
Guarentigie pontificie, legge delle, 125. 
129. 252 sgg.; precedenti storici, 252; 
carattere, 253; scopo, 253; contenuto, 
254. 
Guerra, prender parte ad una, 230. 
Guglielmo da Monte Lauduno, 206. 
Guglielmo di Embrun, 204. 
Guglielmo di Cagliari, 112. 
Guidrigildo nei vescovi nelle Leges bar-
bar;, 58. 
H 
Habilitas per gli uffici eccles. e_v., 530. 
Hadriano-Bispanica coll., 189. 
Haeresis, 445; giudicata dalla Congreg. 
Inquis., 269; vedi Eresia. 
Halitgaro di Cambrai, libro penit., 196. 
Hedderich, 5. 
'ijej bcrrg, Gregorio di, 66. 
ermas, pastore di, 21. 27. 
Hierarchia ordinis, iurisdictionis, 227. 
Hinkmaro di Rheims, capitula, 190; co-
nosce la falsificaz. pseudoisidoriana, 
194; sut sacram. del matrimonio, 554. 
Hispana versio, .186. 
Hobbes, 140. 
Homherg, sinodo di, 135. 
Hominium, dai vescovi, 487. 
Rommel, 5 .. 
Honor processionis del patrono, 512. 
Honorati nelle elezioni vescovili, 485. 
Hontheim, 5. 74. 
· Hospitatio, 704. 




Ignazio d,i Antiochia, 21; circa l'episco-
pato, 27; lettere di, falsificate, 185 . . 
lllegitimi, loro capacità per entrare in 
un ordine, 360; diritto di patronato 
degli, 508. 
Illiria, vicariato apostolico in, 51. 
Imblocatus, 390. 
Immantazione, 258. . 
Immobili, acquisto di, per parte della 
chiesa, 693. 
Immunità eccles., 92. 95. 102. 107. 113, 
121; e specialm., 704. . 
lmpedimenta matrimonii, 556; affini-
tatis, 585; cognat. legalis, 589; con-
sanguinitatis, 580; criminis, 590; de-
fi,cientis conditionis apposita~, 569; 
disparitatis cultus, 595; doli, 5_68; 
erroris, 566; impotentiae, 576; liga• 
minis, 572; mixtae religionis, 598; 
publicae honestatis, 587; raptus, 570; 
vis ac metus, 564. . 
· Impedim. matrim., 556 ; dispensa dagh1 
602; diritto di dar norme quant? ~1 
dirim., 553. 556; nei matrim. misti; 
599; di un vincolo preesistente, _572, 
dell'adulterio, 590; di non sufficiente 
maturità, 576; per difetto di consenso, 
564; della diversità di religione, 59~; 
della affinità , 585; della consangm· 
neità, 580. 
Impedita sedis episcop., 286. . 
Imperatore, tedeschi, influ~nza_ degh,sulla 
èlez. del papa, _2?2; legis~azi_one eccles. 
degli, 211 ; pos1z10ne degh, rispetto alla 
chiesa, 79; romani , · influenza degh, 
sulle elez. del papa, 262; legisl. eccles. 
degli, 210; posizione degli, rispett? alla 
chiesa, 45; posiz. degli, rispetto ai con-
cili ecumenici, 308. 
Impotenza, impedim. matrim. del_l', ?76; 
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lmpugnaz-ione, diritto di,. del matrimonio, 
608. 
lii . ac'ie ccimpi Florae, 396. 
In articulo 11iortis, assoluzione, 431. 
Incameramento del patrim. eccles., 712. 
Incapacità e_lettoral~, 242. . 
Incendiarii, sepoltura degli, 388, 
Incendio di edifizi di culto, 746. 
Incestuosi, legittimazione degli, 640. 
Incestus, 424. 447. . 
In Coena Domini, bolla, 79. 92. 95. 115. 
118. 431. 
Inèompatibilitas, 525. 
Incoronazione del papa, 260. 
Incorporazione, 295. 473. 
Index librar . prohib., 72, 269. 
lndicis Congr., 269. 
Indigenato, richiesto pel professo, 361. 
Indignus, presentazione da parte del pa-
trono di un, 510. · . 
Indissolubilità del matrim., 552. 644. 
lndulgentia, 546 .. 
Indulgentiar. ei reliquiar. Congreg. 271. 
Indulgenze, 102. 117. · 
Indulti, 107. 115; · di Nicolò V, quanto 
al Piemonte, 117. 119. 121. 
Indulto papale quanto alla facoltà di te-
stare del professo, 364. 
lnclustria disonorevole, motivo di divorzio, 
661. · 
Ineccepibilità dei candidati a un uff. ec- • 
des., 482. 
Infallibilità del papa, 250; della chiesa 
cattol., 226; del . concilio ecum., 311 ; 
delle magistrature della curia, 396. 
Infamia secondo il èlir. caq., 230. 440. 
445. 453. · . 
· I0fedeli, matri-m. degli, 554; se sciogli-
bili, 645; battesimo dei fig·li di, 377. 
.Infeudazione ·degli uffici eccles, .476; dei 
beni eccles. 793. 
In forma commissoria, gratiosa, dis-
pense, 403. · ·-
Informazione, 672; processo di, 496. 
In fo·ro · conscientiae, 432. • 
In .fructibus · canonici, 283. 
Inganno coine impeclim. matrim., 568. · 
Inghilterra, emancipazione dei cattQlici 
in , 155; stato e chiesa in, 141; posi-
zione deUa chiesa cattolica e dei dis-
sidenti verso lo stato, 173; giurisdi-
zione eccles. iFl, 417. 
Inglesi, mor.ache, 369. 
Ingressus, 720. 
In herbìs canonici, 283. 
In inte:qrum .restitutio delle chiese, 690. 
796. 798. ., . 
Initiatum sacram. matrimonii, 554. 
lnjures· g~llves, motivo di divorzio, 652. 
Innocenzo I, importa.nza per lo svolgi-
mento del primato, 47; llf, importanza 
per lo svo lgim. del primato, 61_; ist~-
tuisce l'imped. criminis, 592; circa rl 
ratto 571; pubblica la co1npil. Hl, 20~2; 
circa· la relaz. fra stato e chiesa m 
It., 91. 96. 104. 111. 113. 116; IV, 110. 
206;· VI, 105; VIII, 102. 111. 117. 
Innovatio benefici i, 4 72. . . 
Inquisit. rom. et universal., Congr., 26~. 
·lnquisiz.ione, istituz. della, 68; procedi-
mento della, 453; in Italia, 94. 102. 
10~. 111. 113. 115. . 
Inspirazione, elezione del papa mediante, 
260; quan.to all'elezione dei vescovi, 
496. 
Insegnamento religioso, in Italia, 676' sgg. 
lnstallatio, 499. . 
Institutio autorizabi lis , 474. 476; col-
lativa, 476; del presentato dal patrono, . 
511; nella chiesa ev., 533; corporalis, 
477; ia . un beneficio, 767; del nomi-
natus, 476. 
Instrumentum electionis nelle elezioni· 
vescovili, 496; _quarantigiatum, 428. 
Intentio nell'amministraz. dei sacram. 
540. . 
Intercalarì, fondi, 764; frutti, 775: 
l nterdiçtu_m ab ecclesiae ingressu, 433. 
Interdetti, esclusi dagli uffici eccles., 479; 
respinti dg.Ila comunione, 544. 
Interd~tto, 433;- contro Venezia, 72. 100; 
quanto all 'Italia, 92. 96. 104. 111. 113. 
117; locale, 432; personale, 432. 
Interdizione perpetua dei pub. uff., 483; 
perdita del benef: per la, 450. 483. · 
Interessentia, 307'. 
Interim, 133. 
Internazionale, diritto, posizione del pa-
pato come tribunale . nel, 64. 
lnternuntii, 273. -
Interventor durante la vacanza della sede 
vescov.ile, 285: 
Intestato, suècessi.one ab, rispetto ai be-
nefiçiati, 769; agli ecclesias tici, 777 sgg .. 
Intronizzazione del papa, 258. . 
Invalidità del ma.trim, -556. 606 sgg. · 
Investitura dei vescovi, 487; quanto al-
l'Italia, 90 . . 1'03. H3. 
Ipoteche, imposiz. di, sui beni ecc_les., 
796; cancellazione delle, quando mi-
. ravano a guarentire oneri di culto, in. 
· Italia, 698. 700. · 
• Ippolito, 42. 185. 
Ireneo, circa l'unità della fede, 42. 
Irlanda, chiesa di, 54 .. 141; posizion~ dei 
vescovi in, 51; ,regalata dal ·papa al 
re d'Inghilterra,. 65. 
Irlandese, sistema di elez. de_i vescovi, 493. 
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Irregolari, 479. 
Irregolarità. 229 ; conseguenza dell 'eresia, 
445; sanzione della , 232. 
l 1·1·itatio voti, 670. 




KavovEç EKKÀ., 184; TWV <fTTOOTOÀWv, 185. 
Kultnrkampf, 87. 
KuptaKov, 1. lsidor iana, 189 ; nel regno franco, 192. 
Isidorus Mercator, 192. , 
Israelitico, culto, posizione in Italia del, 
168. 1fi4. 174 sgg. 
Istanze, ordine delle, quanto ai procedim. 
eccles., 415. 
Istruzione, 95. 103. 671 ; Benedettina~ 120; 
religiosa della gioventù, 676; nei gin-
nasi, 675 ; religiosa in Italia, 676 sgg. 
Italia, giurisdiz. eccles. in 413; stato e 
chiesa in, 90 sgg . 159 sgg.; letteratura 
sulle relaz. fra, 162. 
Iub.ilatio, 308. 527. 
Iudex ordinarius, papa, 392; facoltà di 
delegare del, 393. 
Iudices synodales, 416. 
l u dicium in iurante quanto al giura-
mento, 669. 
Iura circa sacra, 140 ; iurisdictionis del 
vescovo, 278 ; ordinis del vesc. , 279; 
quaesita di fronte alla legislaz., 393. 
Iuramentum solemne, 669. 
Iurisdictio , perdita della , 433; del ve-
scovo, 278; externa-interna, 227; fo r i-
poli, 227; ordinar ia, quasiordinaria, 
392. 
I urisdictionis, et immunit. eccl. Congr., 
271 : potestas della chiesa ev., 244. 
lus, ad rem, in re, 476; nella elezione 
del pontefice, 258 ; del yescovo eletto, 
496; del presentato dal patrono, 511; 
del presentato <lalla chiesa ev., 535; 
advocatiae, 501 ; canonicum, 4 ; circa 
sacra, 140. 318; deportuum, 721. 775; 
del papa, 722; divinum, 182. 209; li-
mite per la potestà di dispensare, 402; 
di legiferare , 395; episcopale, 138; 
gistii, 704 ; in re del beneficiato, 767; 
del vescovo confermato, 496. 
Ius naturale, 209; limite per la potestà 
di dispensare, 402; di legiferare, 395; 
primariarum precum, 498; privatum, 
3; provisionis m inus plenae, plenae, 
476 ; publicum, 3; regaliae, 775 ; sepe• 
liendi, 387; simultaneae collationis 
delle prebende dei capitoli, 498. 
Ius variandi, del patrono, 51 i. 
l us sepulchri, 386. 759. 779. 
lusticia in obiecto nel giuramento, 669. 
lusiurandum de statu tibero, 632. 
' Ivone di Chartres, Decretu_m, Panormia, 
198. 
Ivrea, autorità comunali, 116. 
L 
L aborans, cardinale 201. 
Laici, 35; sono fatti vescovi nel regno 
franco, 56; copronò uffici eccles., 478; 
loro partecipazione alla elezione del 
vescovo, 490; nella elezione.del papa, 
257; ministri del sacramento del bat: 
tesi mo, 541; loro posizione secondo il 
sistema papale, 62; loro posiz. verso 
il clero nell'impero romano, 52; frati, 
358; nell'ordine dei Gesuiti, 356; co-
pulazione dei, 622; suore, 358. 
Lambertini, Prospero, 5; vedi anche Be• 
nedetto, XIV. · 
Lamennais, 159. 
Langenstein, Enrico di, 66. 
Aaoç, 35. 
Lappus Castilioneus, 206. 
Lapsi, 21. 30. 
- Lasciti in suffragio dell'anima, 697. 700. 
Latae · sententiae, censurn, 420. 
Laterano, presa di possesso del, per parte 
del papa nuovamente eletto, 260 ; la• 
scia to al pontefice dalla legge delle 
Guarentigie, 255. 
Laterano, concilio, 512; ordine delle ope-
razioni del, 310. 
Laura, 339. 
Lavant, vescovo di , nomina del, 493. 
Lazaristi, 344. 348. 
Le Com te, 4; circa lo. Pseudoisidoro, 195. 
Legale, teoria, rispetto ai concordati, 224. 
Legata ad pias causas, 689. 697 sgg. 
Legati, 271; a latere, 265. 272; al Con-
cilio di Trento, 310; facoltà cli sposare 
dei, 633; pontifici', posizione dei, se-
condo il d. i tal., 254-. . 1 
Legati di culto, 687. 697 sgg., per l'anima, 
697. 700. 
Legazia, apostolica nei re di Sicilia, _90. 
- 92. 113. 126. 273; dei vescovi cli Pisa, 
quanto alla ·sardegna, 273; diritto di, 
atti va e passiva, del pontefice secondo . 
la legge delle Guarentigie, 253 sg. 
Legislazione, eccles., 395; del papa, 50; 
nella chiesa ev., 399; diritto di, del 
papa, quanto a!Ja chiesa franca, 55._ 
Legislazione civile, come fonte del dll'. 
eccles.; 210 . 
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Legittimazione, di figli non nati da legitt. 
matrim. , 640 ; giurisdizione quanto 
alla, 411. 
Legittimità della prole nata da matri-
moni@ putativo, 611. 
J\EtToupy(a, _19. 
Lenitatis perfectae de(., 230. 
Leone I, importanza per lo svolgimento 
del primato, 47; contro il vescovo di 
Alessandria, 39; contro il patriarca di 
Costantinopoli, 41; X, quanto all 'Italia, 
95. 107. H7: XII, id., 120. 
Leopoldo di Le Mans quale autore pre-
sunto d,elle Decr. pseudoisidoriane, 193. 
Leopoldo II d'Austria, 80; vedi pure alla 
voce Lorena. 
Lettori, 32. 228. 
Lex Romana canonù:e compta, 197. 207. 
Liber de iure sacer·dotali, 196; diurnus, 
195; extra, 203; septirnus, 205; sex-
tus, 204. 
Libera Chiesa ip. libero Statò, 124.159sg·g. 
Liberi naturales, legittimazione dei, 640. 
Libertà ecclesiastiche,. quanto ali' Italia, 
95. 97. 104. 111. 1'17; di coscienza, di 
culto, quanto all'Italia, 103. 129; di co-
scienza, 154 sgg. 
Libertatis defect., 230. 
Libertés de l'église gallicane, 74. 
Liceat scribere, 93. 
Licentia del vescovo per la dispensa 
matrim., 603. 
Liguanus, Giov., 206. 
Liguorini, 347. 
Liquidazione dell'Asse ecclesiastico in 
Italia, 694 sgg. 7l1 sgg. 
Literae pastorales, 397; patentes pei mis-
sionari, 301. 
Litigiosità, motivo di divorzio, 661. 
Liturgia, determinaz. della, 537. _ 
Livelli, 713. 
Locus congruus per l'erezione di un 
nuovo beneficio, 472; minus religio-
sus, 387. 
Lombardia, proibita la pubblic. della 
bolla In C. Dorn., 79; stato e chiesa 
in, 103 sgg.; patronato regio in, 519; 
corporazioni religiose della, 351. 709. 
Longo bardi, loro posizione verso il pa• 
pa:to, 53. 
Lorena, casa di, quanto all 'Italia, 96. 
Lubecca, vescovo ev. di, 319. 
Luchino Visconti, 98. 105. 
Ludovico il Pio, posizione dei vescovi 
sotto, 58. 
Luigi il Santo, prammatica sanzione di, 
13; XII di Francia per rispetto alla 
Lombardia, 108; a Genova, 112. 
Luna e sole, 64. 
Luogo della celebraz. del matrim., 633; 
della convivenza matriro., 639; del 
battesimo, 543. 
Lutero, circa il C'orp. iur. can., 206; 
circa la natura giurid. del matrimonio, . 
555; circa l'imped. matr. dell'adulterio, 
592;. circa le cause di divorzio, 655; 
circa gli sponsali, 623; nei rapporti 
con l'ltalia, 102. 117. 
Luterani, rapporti coi Riforrnati, 157. 
Lutto, anno di, delle veclove, 666. 
M 
Machinatio in mortem alterius coniu-
_qis, 591. 
Madre, influenza della, sulla confessione 
· della prol'e, 381; çonsenso della, al ma-
trim. della ' prole, 561; · chiesa, 473; 
quanto al patronato, 508. 
Madrid, nunzio di, 274. 
Maestri, secondo la Didache, 22 sg.; ri-
spetto all'istruzione r!:)ligiosa, 678. 
Maggiorità, acquistata entrando in un 
ordine, 362. 
Magia, 447. • · 
Magister novitiorum presso i Gesuiti, 356. 
Magistrato di giul'isdiz. sovrana, 98. 
Magonza, dieta dei principi a, 87. 
Mriior, 357. 
Maiora beneficia, 248. . 
Maiores, 18. . • 
Malandrini; sepoLtura dei, 388. 
Malattie schifose, motivo di divorzio, 662'. 
Mallum, matrim. conchiuso nel, 616. 
Maltrattamenti, motivo di divorzio, 661. 
Mani, imposiz. delle, nell'antico testam., 
17; importanza della,. quanto all'ordì: 
naz., 34; quanto al battesimo, 543. 
Manomorta, in Italia, 91. 96. 113. 119. 690; 
tassa di; 706; vedi Ammortizzazione. 
Mantova, sinodo di, 67. 
Manualia bene(., 249. 
lvfanus mortua, 690. 




Marheinecke; Filippo, 140. 
Maria, collegi di, 370. 
Maria Luisa, 99. 
Maria Teresa, 79. 
Marito, potesta del, quanto alla .profess. 
1:elig., 361; uccisione del, come impe-
dim. matrim ., 592; patronato del, 509; 
ordinazione del, ~30. · · 
· Marius Mercator, 192. 
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Maro_n_gìu, monsignor, 122. 
Mars1ho da Padova., 69; riconosce la 
fal~ificaz. pseudoisidoriana, 194. 
Martmo V, quanto all'Italia, 95. 107 . . 
Martinus da Brag·a·, 1_89. 
Massa, nei c_apitoli, quota curata di, 695 ;· 
g~ande, piccola, per rispetto alla quota 
di concorso, 707. · . 
Mater, ecclesia, 473. 
Materia sacramenti, 540; del sacramento 
del matrimonio, 552. 
Matilde, contessa, 93. 
.Matrici, chiese, 280. 
Matri'.cula, 20. 
Matrimoniale, diritto, 550; comune, 55'1; 
dell'irnp. tedesco, 55-1; in Austria, 84. · 
Matrimoniali, cause, giurisdizione sulle, 
411, vedi sotto . 
Matrimonio, 547; concetto de,l, 549; es-
senza del, secondo la dottrina catt., 552; 
secondo l'ev., 555; misto, 596 ;. confes-
sione della prole nata da matrimonio 
misto, 379. 381; effeLti giuridici del, 
638; scioglim: del, 644; secondo, 666; 
benedizione del, durante 1' interdetto, 
433; · ·giurisdiz. su l , eccles., 411. 550. 
552, 555. 665; nei ma trim. misti, 601; 
evang., 417; in Austria, 83; capacità 
di contrarre, 576; celebrazione del, 
,secondo il dir. rom., 612; stpria della, 
61-2; diritto vigente sulla, 631; dei 
preti cattolici, 576; civile, 626; stQria 
del, in Italia, 627 ~gg.; precedenza del, 
636; posizionè della chiesa quanto al, 
637. 
Matrimonium consftmmatum,non cons., 
554 ; non consummatum in quali casi 
sia risolvibile, 645; legitimum, ra-
tum, 554; praesumptum, 619; puta-
tivum, 610; conscientiae, 628. 630. 
Matteo, Vis'conti, 105. 
Mattheus, Petrus, liber VII di, 205. 
Massimiliano I di Baviera, 80; Giuseppe 
di Baviera, 80~ Sforza, 107. · 
Medici, ca~a dei, 95. 
Medici, ordinazione dei, 230. 
Medicinali, pene, 420. 428. 
Melantone, circa le cause di divorzio, 655. 
Melzi, 11(). . 
Mendicanti, abati dei, 357; ordine dei, 
343; costituzione dei, 358. 
Menocchio, 109. 
Mensa episcopalis, amministrazione della, 
· 787: . . . 
Mensae, titulus, 233. 
Me~tali, . infermità, quanto all' ordina-
z10ne, 229. 
Merici, Angela, 344. 
Merx, 446. 
Mesi, papali, 449 . . 522. _ 
Messa, 537; celebrazione .della, durante 
!'interdetto, 433; stipendio della, 446. 
717. 764. · 
Metodisti, chiesa dei , in Italia, 337. 
Metropolita, 38. 274; in Occidente, 52; 
nel regno franco, fJ7; durante le va-
canze de-Ila ·sede vescovile, 285. 
Metus intrinsecus,564; ·reverentialis,565. 
Mètz, vescovo di, nomina del, 493. 
Michl, 5. 
Milano, metropoli',ta di, 52; arcìvescovo 
di, 103; stato e chiesa nel comune di, 
104 sg.; interdetto su, 105; 
Militari, ecclesiastici, nomina dei, 505; 
cura d'anime dei, 300. 
Milizia, obbligo della, quanto agli eccle-
siastici, 230. :242. 
Minaccie, gravi, motivo di divorzio, 661. 
Mingbetti, circa il sistema cavouriano,· 
161. 
Minister, dell'ordine, 358; sacramenti, 
540; del sacram. del matrim., 552. 
Ministero, pubblico n~i processi matrim., 
610; nelle azioni· per divorzio,. 665; 
ordinazione degli appartenenti al, _230. 
Ministri dei culti, offese ai, 176; prero-
gative dei, 241 sgg.; elettori animin\-
strativi e politici, 242; esclusione dei? 
dall'ufficio di giurato, di esattore, cl~ 
agente di emigrazione, di sin~aco, d~ 
consigliere -comunale e provmc., di 
deputato, 242; pubblici ufficiali, 249. 
Minora bene(, 248. 
Minorenni, consens0 al matrim. dei, 560. 
Minus pleno i_ure incorporatio, 473. · 
Minuta bullae, 220. 
Missale romanum, 537. . 
Missi, sorvegliano la manutenzione delle 
chiese, 779. 
Missio della potestà d'insegnare'· 2_78; 
canonica, 504; legitima, 238; civz1is, 
168. . _ ,. . 
Missioni, 537; dei Gesuiti, 356; vesco_vi 
delle, 301; organismo delle, 3_00; par-
rocchia delle, 301; della Chiesa val-
dese, 333; istituti delle, 703. · 
Mitra del vescovo, 279. 
Mix-ti fori, delitti, 109. 
Mobili, acquisto dei, per parte della 
chiesa, 6,93. · .di, 
Modena, stato e chiesa nel ducato 
96 sgg. 
Moderamen dei sinodi ev., 323. 
Monachismo, svolgimento del, 338. • . 
Monaci, non possono accedere a trib. 
laici, 409 sgg.; .diritto di patronato 
'dei, 508. . 
. Monaco, vescovo, 368. 
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Monaco, istituz. di una nunziatura in, 7fi. 
Monarchia Sicula, Regia Monarchia, 91. 
Monitio canonica, 43L . · 
Monocula benef, 249. 
Monopolio circa la sepoltura dei cada-
veri , 391: 
· Monsignori., 267. 
Montalembert, 159. 
Montanismo, 339. 
Montanisti contrarì al concetto di clerò, 35. 
Montes pietatis, 685. 
Montgelas, ministro, 81. 
Mortali, peccati, 421. 545; esclusione dalla 
comunione in causa di, 545. 
Morte, civile, delle persone appartenenti 
agli ordini, 367; pena di, contro gli 
eretici, 445; nella chiesa rif, 459. 
Morti, sepolture dei, 385; vigi-lie dei, 387. 
Mortuarium, 721. 
Mos~r, I. I., 140. 
Mosaica, legge,. valore della; nella chiesa 
eiv., 182. . 
Mulla, da , Marc'Ant., 10L 
Miiller, A., 5. '140. 
Miinch, E. v., 5. 
Mundio, compera del, atto matrim., 616; -
prezzo del, 617. 
Munera sordida, 704. 
Munus, 446. 
Musei_, vaticani, 255; pubblici, ricevono • 
gli oggetti d'arte degli enti eccles. 
sop:gressi, 714. · 
Mutatio vi érectionis, 475. 
:Mutazione degli u:ffic. eccles., 47?; del 
giuspatronat0, 511. , 
Mutilazione dj se stessi, produce irreg: 
ex del., 231; di un uomo, id., 231. 
N 
, Napoleonidi, quanto all'Italia, 90. 252. 
Napoli, stato e chiesa in, 90 sgf 
Nascita, illegittima, impedisce 1 ordina-
zione, 230. 
Nassau, stato e chiesa nel , 86. 
Natalium def., 230. 
Naz;ionale, concilio, 311'; francò, 56; si -
nodo, 311 ; giurisdiz. del, 452. 
Neck-verse, 447-. 
...,, Neofiti, 230. 
N_icea, sinodo di, 37; canones del, 186. 
Nicolaitani, 240. 
J\jico1ò 1, si appoggia :3-llo Pseudoisjdoro, 
60; si serve delle Decretali pseudoisid., 
· 194; II, decreto sull'elez. pontificia,258; 
V, per rispetto all'Italia, 117.119; da 
Cusa, conosce la falsificazion~- pseudo-
isidoriana, 195. 
Nieheim, Teodorico di, '66. 
Nipote, matrim. del, abbisogna del con-
senso del nonno, 561. 
Nobiles quanto alle elezioni vescov., .485: 
Nobiltà, richiesta per essere a_ml)less1 nei 
capitoli cattedrali, 282. 
Nome , cambiamento del, per parte del 
papa, 260 ; diritto della donna divor-
ziata rispetto al, deJ marito, 664. 
Nomina dei vescovi, in Italia; 92. 104. 
110. 126·; nomina papale dei vescovi, 
494 ; sovrana dei vescovi, 493; dei car-
dinali, 265; degli ufficiali eccles. evan-
gelici, 317 sgg.; sovrana dei preposti 
ai conventi, ;~57; rinuncia al diritto di, 
per parte dello stato italiano, 126. 167. 
168. 494. 
Nominatio regia, 476. 
Nomocanon, 183. 
Nonantolani,monaci, nel due. di Parma,9'.7 . 
Nonni, consenso dei, per il matrim . dei 
nE)poti, 561. 
NorimbeFga, pace religiosa di, 133. 
Normale, an no, 156. 
N'ormanni nelle Due Sicilie, 90 sg. 
Notai della èuria pontif. , 267. 
Nova:r,iano, vescovo, 29. 
Noviziato, 361. 
Novizi presso i · Gesuiti, 356. 
Nullità, azione di , quanto ai voti s3:cri, 
361 ; processo lli, quanto al matrnn ., 
610; del matrimonio, 605. 
Nullius, diòeceseos, prelati, 300. 696; 
capitoli, 696. 703. _. 
Numrnus centesimus, ecè., 721; vice-
simus, 772. 
Nuntii, 273; giurisdiz . dei, 415; facoltà 
di sposare dei, 633. . . . 
Nunziature, papali, 273; loro .1stituz10ne, 
. 72; in Monaco, 75; in Italia, 95. 119·; 
tribuna!~ della, 96. 
o 
Obbedienza, giuram. di, 46.6; obbligo della, 
quanto agli uffici eccles., 303. 
Obedientia, 303; vot. simpl., 372; sol., 
365. 368. 
Oblati, 361. 
Oblazione, 20. 447. 710; per la. con?es-
,sione di un sepolcro, 387; proprietà 
delle, 762. · 
Obligat'i ad ratiocinia, 230. . 
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Oddone di Cluny, 352. 
Oecolampadio, 143. 148. 
Oeconomice, funzioni delle congregaz. 
rom., 269. 
Oecon:omus, 760; del vescovo, 787; del 
capitolo cattedr., 285; del chiostro, 357. 
Officiales foranei, 288. 
O fficium, 248; Sanctum,269; vacabile, 722. 
OìKovoµ(a. 21. 
Olanda, stato e chiesa in, 159. 
Oldemburg, stato e chiesa ev. in, 162. 
Olio santo, 744. 
Olmutz, vescovo principe di, elezione 
del, 493. 
Oltraggi, motivo di divorzio, 661. 
Omicidio, impedisce l'ordinaz., 230; pro-
duce irreg. ex del., 231. 
Omnibonus, 200. 201. 
Onere di culto, 697 sgg. 687. 
Onore, offese all', con pene eccles:, 440. 
Onorifici, diritti, del vescovo, 279; dei 
canonici, 284; del papa, secondo il dir. 
canonico, 251 ; secondo la legge delle 
Guarentigie, 253; del patrono, 512; 
civili,quanto all'ordinaz.,231; influenza 
della perdita dei, sul diritto di patro-
nato, 508. 
Onorio III, pubblica la Comp. V, 202. 
Opera, 788. 
Operaio, nella chiesa ev. d'Italia, 336. 
Opere pie, 95. 127. 376; rapporti con la 
chiesa, in Italia, 685 sgg. 
Opinio doctorum, come fonte di diritto, 
209. 
Opzione, diritto di, nel capitolo, 498; dei 
cardinali, 265 ; delle fabbricerie, 789. 
Oraculum vivae vocis, 396. 
Oratoriani, 370. 
Oratori privati, loro erezione, 539. 
Ordinariat.o, vescovile, 289. 
Ordinarii, 278; nell'Italia superiore, 104. 
280. . 
Ordinarius, 278. · 
Ordinatio, i·nvalida, 229; per saltum, 
231 ; concetto, gradi, 228; nella chiesa 
evang., 245; assoluta, 232; carattere 
della, r:.ell' antichità, 34; competenza 
per la, 234; atti della, 236; diritto ri-
servato al vescovo, 278; simoniaca, 
447; requisiti per la, 229; durante !'in-
terdetto, 433; effetti della, 238. 
Ordines, hierarchici, 228; maiorl3s - mi-
nores, 228; iura del vescovo, 278; 
potest. delle chiese ev. 244. 
Ordini, autonomia degli, 40ti; maschili, 
esecuzione degli, 359; ammissione si-
moniaca in un, 447; istituti di istru-
zione degli, 681; soppressione degli, 
in lt!tlia, 349 sg.; pos1z1one giuridica 
degli, in Italia, 354. 
Orda, 20. 32; richiesto per gli uffici 
eccles., 479; Romaiius, 195. 
Orfani, giurisdizione sugli, 411. 
Organista, catt., 248; ev., 322. 
''Opoç Kavov1K6ç, 185. 
Oì•soline, 344. 
Osnabruck, vescovo ev. di, 319. 
Ospedali, 685. 
Ospizi, 687. 703. 
Ostia, vescovo di, cardinale decano, 266; 
nella elezione del pontefice, 260. 
Ostiarii, 228. 
Ostrogoti, posizione verso il papato, 53. 
Ottobuono del Fiesco, 111. 
p 
Pace, di Vestfalia, 156; religiosa di Au-
gusta, 132. 155; di Norimberga, 1:33. 
Pacomio, 340. 
Padre, diritto di patron. del, 509; diritto 
del, di determinare la confessione della 
prole, 379. 
Padrino, della cresima, 544; del batte-
simo, 542. 
Paesi bassi, giurisdiz. eccles. nei, 417. 
Pagani, matrim. con, 594; giuspatronato 
dei, 508; possono battezzare, 542. 
Paganus, 51. 
Palazzi apostolici, 255. 706. 
Palea, 200. 
Palermo, atto pubblico di fede della 
città di, 68; arciv. di, primate, 275. 
Patlium, 276; obbligo di richiederlo 
personalmente, 466; del papa, 251; 
prezzo, 724; tàs~a, 277. . ,., 
Panaggio o Panat1co, lettere ·d1, 76,. 
Panigarola, ufficio -di, 107. 
Panisbrief, 767. 
Panormitanils, Nic. Tudiscus, 206. 
Paolo II, quanto_ all'Italia, 98. 102; III~ 
id., 102; IV., 1d., 100. 111. . . 
Papa, 250; iudex ordinarius d1 tutt!, 
393; nei sinodi ecumenici, 49; posi-
zione del, nei sin. ecumen., 310; lotta 
del, col collegio dei cardii:ia li, 61; po-
sizione del, quanto alla cl!.1esa fran~a, 
55; rapporti del, quanto all 'autonouua, 
409; facoltà- di dispensare del, 402; 
diritti del, quanto alla fondazione dei 
vescovadi, 471; nomina i vescovi, 49~; 
giurisdiziorrn del, 414; diritto di leg1-
fernre del, 396; può lanciarEl l' inter_-
detto, 433; può :::ciogliere un matri-
monium non consummatum, 645; fa-
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coltà di sposare, 633; rinuncia del, 
alla sua dignità, 263; prerogative del, 
secondo l,a legge delle guarentigie, 253; 
posizione del, secondo la legge delle 
g.uar., 255 sgg. ; elezione del, 257. 
Papale, sistema,73. 
Papalisti, a Venezia, 101. 
Parentela, 580; similitudinaria, 589; com-
putazione della, 582. 
Parità, 154. 
Parma, stato e chiesa nel ducato di, 9o 
sgg. ' 
-Parochiae gentiliciae, ·295. 
Parochiales preb(}ndae nei c<1pitoli cat-
tedrali , 282. 
• Par,ochitani, 53. 
Parochus, 295; habitualis, 473; primi-
- li!f tivus, 473. 
Parroc~hia, 295; nella chiesa evang., 321; 
nella chiesa valdese , 329 ; penalità 
giuridica, 708; esente dalla tassa del 
30 °lo, 708; di Roma, 713. 
Parrocchiale, ufficio, istituz. di un nuovo, 
4'71; contenuto del , 296; comunità, 
298 ; fonçli, 767; casa, 781. 786; con-
,corso, 480; diritti, del capitolo, 297; 
diritti dei superiori dei chiostri, 358; 
relazioni, 469; organizzazione, nel M. 
Evo, 53; vicario, 298; elezioni , 502; 
legame, 296. . 
Parrocchiani, obbligo di provvedere agli 
edifici eccl., 780. 785. 
Parroco, 295; nei territori' delle missioni, 
301; evang., 321; rispetto alla cele -
braz. del matrim., 633; doveri e diritti 
del, rispetto alle scuole, 296. 672. 677; 
rispetto alle prigioni, 296; elezioni po-
polari del,- 502 sg. 
Pars, maio'I", minor, sanior, 406. 283. 
Partes decisae, 203. 
Pasquale II, quanto ali' Italia, 98. 102; 
111 , id ., 102; V, id., 100, 111. 
Pasquale Paoli, 111. 
Pasque Piemontesi, 149. 
Passaggio, dalla chiesa ad un 'altra con- · 
fessione, 383; da un ordine in un 
altro, 369. 
Passau, trattato di, 133. 
Pasti, ' in comune, degli antichi cri-
stiani, i9. · 
Pastor, 138. 295; seconòo la costituzione 
deUa chiesa rif., 1'13; nella chiesa val-
dese, 329. 334; nella chiesa evang. 
d'Italia, 336. 
Pastorali, lettere, loro data, 21. 
Pastorale, bastone, del vescovo, 279. 
Pastori, valdesi, 147. 150. 329. 334; della 
chiesa ev. d'lt., 336. 
Patena, cosa consacrata, 755. 
Patria, potestà_ di un religioso, 367. 
· Patriarca, 38. 274; d'Occidente, 251,ebreo, 
giurisdizione del, 408; ecumenico, 50. 
Patriarcali, sinodi, 312. 
Patrimonii titulus, 232. · 
Patrimonio dei chierici, 232. 
Patrimonio eccles. , comune, 711; con-
tributo del, quanto alla manutenzione 
degli edifici, 783 ; partecipazione delle 
comunità all ' amministraz. del, 137; 
soggetto della proprietà del, 737; so-
stanza del, 744,; violazione del, 424; 
amministraz. del, 688; visitazione del, 
469; liquidazione del , in Italia, 711 sgg.; 
conversione del, 7'12; assegnazione del, 
713 sgg.; confisca del , ordinata dal 
papa, 65; come pena· ecclesiastica, 
440. 445. 
Patrimonia le, capacità, deg li ordini reli-
giosi, 356. . 
Patr__imon-ii, titulus, 232. 280; ved. sotto. 
Patrimonio dei chierici, 232 sgg:; inalie-
nabilità del, 232: insequea·trab1lità del, 
233. 
P atrimonium della chiesa romana, 55. 
251. 
Patriziato dell 'imperatol'e tedesco, 262. 
P atronata bene(, 249. · 
Patronato, giurisdizione sul, 411. 506; 
chiesa evang., 417. 
Patronato, dir. di, 505; storig del, 500; 
nelle chiese ev., 531 sg.; essenza del, 
505; fondazione e trasmissione del, 507; 
elementi del, 510; perdita del, 512; 
regio, 513. 515; passivo, 506; dirit-to 
italiano circa il, 507 ; abolizione di be-
nefici e cappellanie· di , 696. · 
Patrono, 507; obbligo del patrono, quanto 
alla riparaz. degli edifici, 781 sg.; di-
ritti del, quanto ai beni degli enti sop-
pressi, 697. 71 5. 
.Paùcapalea, 200. 
Paupertatis titutus, 234; vot. simplex, 
371; solemn., 363, 366. 
Pavia, facoltà teologica di, 75; sinodo 
di, 309. 
Pavinus, Giov. Frane., 206. 
Pdjol, 340. . 
Peccati, disciplina contro 'i, 41'9; confes-
- sione de-i, generale, 547. 
P eccatum veniale, 545. 
Pecul!ium clericale, 769; del professo, 364. 
Pecuniarie; pene eccles., 440. 442. 
Pederastia, causa di divorzio, 662. 
Pedum curvum, 279 ;· rectum del papa, 
251. 
Pehem, episcopalista, 75. 
Peìne affiictive et infamante, motivo di 
divorzio, 652. 
I 
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P ellegrini, ospizì dei, 687. 703. 
P ena, . case di, 443. 
P ene, medicinali, 429; vindicative, 440; 
contro le alienazioni non autorizzate · 
del pa trim. eccles., 798. · 
P enitenza, essenza della, 419; nella chiesa 
ev ., 456 sgg.; pubblica e privata, 424; 
durante l'interdetto, 432; rapporto della, 
con _le pene eccles., 422; impedim. 
matr1m. cl.ella, 590; sacramento della, 
544; stazioni della, 422. . 
P enitenzi"ali, libri, 195; diritto dei, quanto 
al divorzio, 650. 
Penitenziario, gran, ~68 _-
P ensio, 474. 767. 
Pensionabile, terzo, 767. 
Pensioni monastiche in Italia , 349 sg., 
366. 794. 
Pensionis titulus, 232. 
Percussores clei·-icorum notorii, 431. 
Per exceptionem, procedimento, 453. 
Permuta, dei benefizi, 527; dei beni ec-
cles., 796; del giuspatronato, 509. 
P er notorietatem , procedimento, 452. 
Peroratori, nella celebr. del matrim. , 620. 
Perrucche, 239. · 
Persecuzioni dei Cristiani, 45. 
P er_so'f!ae minus gratae quanto alle ele-
z10m vescovili , 492; miserabiles, giu-
risdiz. sulle, 411. 
Personalità, giuridica, concessione della, 
agli enti dei culti acattol. in Italia, 175; 
agli enti eccles., 691; enti eccles. che 
hanno ancora in Italia la, 703; inter-
nazionale della S. Sede, 255. 
Persone · giuridiche, gìuspatronato delle, 
508. 
Personatus", 249. 
Pfaff, Cristoforo, 140. 
Pìaristi, 344. 
Pias causas, lasciti ad, 689. 697; in 
Italia, 97. 102. 106. 114; Savi ad, 99. 
Piatto cardinalizio, 266. · 
Piede, bacio del, quanto al papa, 251. 
Piemonte, stato e chiesa in, 116; · patro-
nato regio in, 516. 517. 
Pietro, in Roma, 41; Ancharanus, 206; 
Lombardo, rispetto al sacram. del ma-
trimonio, 554_; al sacram. della peni• 
tenza, 545. 
Pignorabilità delle cose degli eccles., 243. 
Pio II, qµanto all'Italia, 115. 117; IV, id., 
119; V, id., 115 ; VI, id., 120; sulla po-
sizione giuridica dei parrochi, 296; 
VII, id.,· 120; IX, id., 91. 78; cassa la 
· costitu-z. a11~triaca, 84; cassa le leggi 
eccles. prussiàne, 89 . 
. Pirhing,· 5. 
Pisa, sinodo di, 67; ordine delle opera-
zioni del, 310; arcivescovo di, 113; 
comune di, 113. 
Pistoia, sinodo dì , 75. 315. 
Pithou, Francesco e Pietro, 4; Pietro, 74. 
Placet, ved. sotto. 
Placetum regiitm, 79. 397; a Napoli,. 
92 sg. ; a Modena e Parma, 98; a Ve-
nezia, 103; in Lombardia, 106. 110 ; a 
Genova, 112 ; 1n Sardegna, 115; in Pie-
monte , 119; nel regno d'Italia, 124. 126. 
129 sgg.; diritto vigente, 397; i:noltre 
286. 397. 315. t!50. 472. 483. 494. 499. 
604. 778. 
Plenario, concilio, 312. 
Plenissimo iure, incorporatio, 474. 
Pleno iure, incoi·poratio, 473 . 
Polizia mortuaria, in lt., 388 sgg. 
Pollu tio di una chiesa, 754. 
Polycarpus del cardinale Gregorio, 198. 
Poenae, essenza deUe, 418; medicinales, 
428; vindicativaé, 440. 
Poenitentia, vedi Penitenza. 
Poenitentiale Romanum, 196. 
Poenilentiaria, 268. 
Poeniten tiarius, 545; nel capitolo cat-
tedrale, 284. 
Pontificale Rom., 5~7. . 
Portarius del capitolo cattedrale, 284._ 
Portogallo , quanto alla elezione del 
papa, 262. · 
Postali, uffici del papa, 254. 
Postulatio~ 476. 497. ·. 
Potestas, clavium della chiesa ~V-, 244; 
iur isdictionis, 227; nella chiesa ev., 
244 · m agisterii nel-Ja chiesa cattol., 
227 '. del vescovo 278 · ordinis nella 
' , ' . 944 chiesa catt., 227; nella ch1~sa ev., ~ · 
Poveri, oppressione dei, del~tto . eccles., 
424; giurisdiz. sui, 411; _1mp1~go del 
patrim. eccles. a vantagg10 dei, ?~1 , 
cura dei, 683; in antico, $1; lasc1t1 a 
favore dei, 70·1. . 
Povertà, voti semplici di, 371; , solenni 
cli, 363. 366. . . 
Praebenda, 248. 707 sg., 765; nei capi-
toli cattedrali, 282. 
Praecedentia, 303; dei canonici, 284. 
Praeceptum paschale, 544. . 
Praefectus apostolicus, 301; d1 una con-
gregaz. rom., 269. . 
Praelatura, gratiae, ius~itia;e, _267. . 
Praelati, 248. 267; cum zurisdzct. quas! 
episcop9-li, 300; nullius, 390 · membri 
del concilio ecùm., 311. 
Praemonstratenses, 342. 
Praepositus del chiostro, 35?, 
Praescriptio della consuetudrne, 208. 
Praesentare, 502. 
Praesentatio, termine della, quanto al 
. l 
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patrono, 510;, nella chies; evang., 533; 
diritto della, quanto al palrono, 510; . 
nella chiesa èv., 533. 
Eraesentiae nei capitoli, 307. 
Praesidere al sinodo, 49. 
- Praestaria, 763. 
Praeventio nel Concursus, 522. 
Precaria, 763 . . 
Precon izzazione dei vescovi, 496. 
Precum primariar-um ius, 498. 
Prebende, ved. Prcebenda. 
Predica, 537; facol~à del presbitero, 51 ; 
facoltà del parro/o, 296; durante !'in-
terdetto, .433. 1 
Preghiere, 537; d6ranfe !'interdetto, 433. 
Prelati·; ved. Praelati. 
}?relature, aboliz. in Italia. 637,; romane, 
giuspatronato sulle, 508. 
Preposto del capit. . cattedr., 284. 
Presbyter , signif. della . parola, 20; nel -
pagarrnsimo/ 19'; pressu gli Ebrei, 18; 
nella Storia degli A posto li, 18; nelle 
comt;mità cristiane, 24; (:)qui parato ai 
preti .mosaici, 3i ;· ufficio del, 27; nella 
chiesa ev., 323. . 
Presbyterrile,s praeòendae nei capitoli 
cattedr., 282. . 
Presbitera.to nella chiesa valdese, 147. 
Presbyteriu11i del vescovo, 279; posizione 
del, rispetto al vescovo, 27; nella chiesa 
evang., 323. · 
1?-reserizione, quanto al giuspatr., 509; 
quanto all'azione di revoca delle alien. 
eccles., 798. . 
Prestazioni personali dei parrocchiani, 
783, 
Prete, celibato . dei; 239; minister sacr. 
poenit., 546; rispetto ai concilì ecum., 
310; congregazione dei, dello Spirito 
~Il~ MB. . . 
Prevosto capito.lare, 284; militare, 300. 
Prigionia, pena eccles .. ~ella, contro ec-
ci.es., 426; contro law1, 424. 
Primas, 274; d·'ltalia; 251. 
A·imates,. -18. 39. 274. 
Primato clel ves.èovo di Roma, 42; svol-
gimento nel M. E., 59. 25(.J ; dell'arciv. 
di Grado stJ1lla · Dalma7ia, 275; dell'ar-
civ. cli Pisa sulla Sardegna, 275; del-
l'a reiv . di Cagliari sulla Sardegna e 
Corsica, 275·;' del-l'arciv. di Palermo, 
275. 
Primicerius capituli, 284 ;, notariorum, 
268. · 
Pi;-incipi, co ncordati dei, 67. 
Prior, 357. . - · 
Priorati, soppressione in Italia dei, 696. 
Prisca versio, 186: · 
Privatio bèneficii, 1!:41. 
Privilegi dei chierici, 241. 409 sgg . 
Privilegio, 404; titolo per il dir. di pa-
tronato, 508; teoria del, quanto ai con-
cordati, 223. 
Privilegium, canonis, 241; perdita del, 
442; per i professi, 362; de non avo-
cando, 415; fori, 241 ; del tonsurato, 
236; perdita del, 442; quanto agli eccl. 
evang., 458. 
Procedimento discip1inare contro uffic. 
ecéles., 33. 
Proceres, 18. 
Processioni, 537. 539 . . 
Processo ·accusatorio, eccl., 453. 
· i'roclamationes nella celebrazione del 
matrim., 632. 
Procurationes, 719. 
Procuratori, rappresentano i vescovi ac-
cusati, 423; della curia romana, 267; 
dei capit: cattedr. ai sinodi provinciali, 
314; nel!' ordine dei Gesuiti, 356: ai 
concilii ecumenici, 31-1 ; ordipazione 
dei, 230. . 
Prodigalità, motivo di divorzio, 662. 
Prodighi, matrim. <lèi, 563 .. 
Profanazione dell'edificio eccles., 755. 782. 
Professi ad chorum, 358. 
Professio, nella cel(lbraz. del matrim., 
613; fidei, 305; religiòsa, 360. 
Professione di fede dei Valdesi, 148. 
Profe~sionis titulus, 234. 
ProfessoraZes praebendae nei capitoli 
catterlr., 282. 
Professori di teologia, posizione dei, 679; 
nella chiesa valdese, 331. 334. 
Professus nell'ordine dei Gesuiti, 356. 
Profeti, nell'antica chiesa, 17; secondo 
la Didache, 22; scomparsa dei, 26. 
Pro fo ro interno, dispensa, 403. 
Progetto di accomodamento, 120; del 
Pantaleoni, 160; del Ricasoli, 161. 
Prole, nutrim. della, 558; educaz. della, 
nei matrim. disciolti, 664; confessione 
della, 379; non battezzata, sepoltura 
della, 388; vedi pure Figli. 
Promotio per saltum, 237. 
Proposta, diritto di, nei sinodi ecume-
nici, 310. 
Proprietà dellç1 dotazione della èhiesa, 
762; della chiesa, 500. 762; foro per 
le azioni sulla, 401); degli edifici ecc!., 
744; dP,i cimiteri, 389. 758; dell'impero 
sul patrim. eccles. imperiale, 489; ec-
clesiastica, leggi sulla·, in Italia, 711; 
soggetto della, del patrim. ecc!., 737. 
Prosel:itismo, 180. 384. 
· Protestanti, s-epoltura cattolica ~ei, 389; 
battesimo dei, 542. 
Protezione .regia, 11'5 .. 
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Prova, cose di, dei Gesuiti, 355. 
Provicario apost.ol., 301. 
Provincia, 276; sed. apost., 30-1; ecci es. 
rom. 251. 
Provinciale, nella costituz. degli ordini., 
359; nell'ordine dei Gesuiti, 356. 
Provincie, eccles. dell'alto Reno, bolle 
delle circoscri,.. per, 77; rapporti fra 
stato e chiesa nelle, 82. 85; dell'ordine, 
359; dell'ordine dei Gesuiti, 356; de-
voluz. di beni eccles. alle,· 714; ob-
bligo delle, quanto alla manutenzione 
degli edifici eccles., 785. 
Provisio beneficii, 475; papale, 52'1. 
Provisoi·es del patrim. eccles., 787. 
Provvista, delle sed i vescovili, 485; dei 
canonicati, 498; dei benefici nella chiesa 
cattol., 500; dei vad ufficì nella chi e-sa 
evang., 529. 
Prussia, bolla delle circoscrizioni in, 77; 
Unione in, 179; stato e chiesa in, 81. 
84. 87; diritto comu ne territor. della, 
quanto al sistema collegiale, 140; quanto 
ai motivi di divor;i;io, 658. 
Psalmistae, 228. 
Pseudo-Isidoro, 192; tendenze dello, 59; 
1. circa la giurisdiz. eccles., 410; circa 
la giurisdiz. penale eccles., 427. 
Pubblicazione deJle leggi ponti f., 254. 
396; delle leggi conciliarì, 39$; delle 
leggi eccles. e·,,-., 400. 
Pubblicazioni matrimoniali, 619. 632; in 
Baviera, 635; nella chiesa evang., 637. 
Puchta, 140. 
Pufendorf, 140. 
Pu1:ctatores nei capito li, 308; Puntazioni 
d1 Ems, 75. . 
Pupilli, ordinazione dei, 231. 
Purgatio, 453. 
Putativo, matrim., 610. 
Putativo, parroco, matrimonio per opera 
del, 635. 
Q 
Quaestm·es èlemosynarurn, 546. 
Quarta, canonica, funerum, 387 ; deci-
marum, 763; decimarum, legatorum, 
721; Falcidio quanto ai legata ad 
pias causas, 689; del patrim ecci., 761. 
Quasi-affinità, 587. 
Quasi-deserzione, 639; motivo di divor-
zio, 660. 
Quesnel, Pasquier, col lez. di canoni di, 187. 
Questione romana, 159 sgg., 252. 
Questue, 102. 
Quinquennali, facoltà, 402. 
Quod de fidelium, Breve, 492. 
Quota, di concorso, 122. 125. 122. 706 
sgg. curata di massa, 695. 
R 
Rabano di Magonza, libro penit. di, 196. 
Raccolte, ved. Collezioni. . 
Rainerio Pomposiano, 202. 
Rappresentanti del parroco, 298. 
Rappresaglia, sequestro di, 768. 
Rappresentanza, negli uffici eccles., 483; 
degli enti eccles., 800. 
Raptus, 447. 570; seductionis, 571. 
Ratto, 447. 570; secondo il diritto ger-
manico tien luogo di sponsali , 617., 
Ravenna, Metropoli di, 52. 
Raymundus de Pefiafort, 203. · 
Re, pene eccles. contro, 424; tedeschi, 
provvista dei vescovadi per opera dei, 
487; franchi, posizione rispetto alla 
chiesa, 54; influenza dei su ll'elezione 
del papa, 261; facoltà dei, trattandosi 
di fondare nuovi vescovadi, 470; ele-
zione dei, in Germania, influenza dei 
papi, 65. . - . . . -
Reaedifì,catio come titolo del chr1t_to d1 
patronato, 507. · 
Receptatores haereticorum, 445; irrego-
golari, 231. 
Reconciliatio di una chiesa, 754. 
Rector, 295; cli un chiostro, 357; <li un ' 
coll egio di Gesuiti, 356. 
Recursus ad principem, 92. 127. 
Redentoristi, ~44. 
Redotatio come titolo del dir. di patro-
nato, 507. . 
Regalia, investitura con, 489; diritto d1, 
775. 
Regiae prebendae nei capit. cattedr., 282. 
Regimen minus ·plenum dei metrop., 27_6. 
Regi none di Prli.m, lib. de synod. causis, 
197. . 
Regio patronato, 515. 
Registri dello stato civile, 378. 296; ma• 
trimoniali, 
Regolari, esclusione dei, dai benefizì, 484; 
come confessori, 546; inetti quanto alle 
prebende secolari, 479 .. 
Regula, 281; cli Benedetto, 341; de an-
nali, 477; de triennali possessione,411. 
Regulares canonici, 281. 
Regulai·ia beneficia, 249. 
Regularitas nel!~ _chies_a ev., _530. 
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Reinking, Teod., 139. 
Relat-io status, 466; esaminato dalla Con-
gregaz. Concilii, 270. 
Religione, libertà di, 154 sgg.; maestri 
di, 675; libri di, 279; cambiamento 
della, -283~- reati di, '146; diversità di, 
impedim. ma trim. , 594; fondi della, in 
Austria ,. 741; cambiamento cli, quanto 
al padre, influisce ~u quella dei figli, 380; 
offese alla, 176. 
Reliquie dei santi, 537; proibito cli com-
merciare con, 745. · 
Remedio ' cli Coira, 190. 
Rendite del papa, 254. 
. Rep,ubbl_ica italiana, 110. 
_ Repudium, 64 7. . 
Repulsività reciproca, o miilater. dei con-
iugi come motivo di divorzio, 662. 
· Res, benedictae, consecratae, 744; eccle-
siasticae, 744; dedicatae, 747; reli-
giosae, 745. . 
Re sacra, breve, 493. 
Rescritti pontifici, 396; vescovili, 397. 
Reservatio, 4 76; clell 'assoluzione da cen-
sure, 432; dalla sospensione, 434; pa-
pali, della provvista dei benefizi, 520; 
della nomin~ dei superiori dei chiostri, 
357. 
- Reser-1>atum-ecclesiasticum, 156. 384. 
Residentiales ep iscopi, 292. 
Residenza, obbligo della, 307. 
Residenze dei Gesuiti, 356 . 
. Resignatio ad un ufficio eccl., 527. 
Resolutiones della Congr. Conc., 218. 
Respectus parentelae, 580. 
Respic'ientes ea omniu, enciclica, 126. 
· Responsales, 272. 
Reuss linea cadetta, stato e chiesa in, 162. 
Revisores nell'ordine dei Gesuiti, 356. 
Revoca, azione ai, quanto all'alienazione 
. del patrim. eccles., 798. 
Rjcasoli, progetto, '161. 
Riccardo da Siena, 204. 
Ricci-; Scipione, 75. 96; quanto ai sinodi _ 
diocesani, 31~. · 
Ricettizie, chiese, origine, costituz.; spe-
cie delle, zgo; sottratte alla conver-
sione, 712 ; abolite, 695; beni delle, 
dèvoluti ai comuni, 714. 766. 
. Richer, Edm., 74. 
Richter, Em. Lud . , editore del Corp. iur. 
can., 205; . 
Riculfo di Magonza, quale supFJosto au-
tore delle decretali pseudo-isid., 193. 
Riegger, Paolo Giuseppe e Giuseppe An-
tonio, 5 . 
. Right of advowson, 501. 
Rimedì disciplinari eccles., 428. 
Rinuncia, a un uffi.cJO eccles., 526; del 
papa al pontiificato, 263; al gius_patro~ 
nato, 512: a far valere un motivo cli 
divorzio, 659. 
Riparaiioni, ai benefizì, 768; agli edifizi 
eccles., 779; ai cimi teri', 759. 
Riserve mentali, nella celebrazione riel 
matrim., 564. 
Riti orienta li, 271. 
Ritiri, aboliti in Italia , 350. 353; con-
servati, 687. 703. 
Rito, Ambrosiano, 103: 
Rituale Romanum, 537 . 
Rituum Sacr. Congreg., 27 -1. 
Rivendicazione, diritto di, quanto ai pa-
troni, 697. 715. 
Riversione, diritto di, 714 sg. 
Rolando Bandinelli, 200. 
Roma, la più antica comunità in, 25; 
svolgimento dell 'epi'scopato monarchico 
in, 26; vescovo di, 41; azione quanto 
ai libri canonici, 28. 
Romano, diritto, 206. 
Rosmini, 159. · 
Rota romana, 267. 
Rottenburg, vescovo di, contro il go-
vern0, 85. · 
Rubrica, nel decr. di Graz., 199. • 
Ruffo, cardinale, 93. 
Rufinus, 200. 




Sacramentali,, 669 sg. 
Sacramenti, 540; esclusione dai, 4.29; am-
minislraz. dei, 296. · 
Sacramenti, dèfect., 230 . 
Sacra officia, 248. 
Sacresti:::e, 788. · 
Sacrifizio, della messa, perdita dei pro-
venti del, 430; carattere di, del servizi<> 
divino -cristiano, 20. 
Sacrilegium, 447. 760; reale, 749. 
Sacrista ael capit. cattedrale, 284. 
Saeciilaria benef., 249; non acquistabili 
dal professo, 363. 479 . 
Saeculares canonici, 281. 
Saecularisatio, ad tempus, in perpe-
tuum, 368. 
Sagrestano, catt., 248; ev., 322. 
Sales, Frarn:esco di, 344. 
Salisburgo, arciv. di, 493. 
Salomone di °C0stanza, libro di formule, 
di, 195. 
Salva sedis ap. auètoritate, 395 .. 
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Sanctitas, titolo' del papa, 251. 
andeo, Felino, 206. 
Santi, proprietari del patrim. eccles., 738; 
creazione dei, 537. 
Santo Ufficio, in Italia, 93. 98. 110. 
Sanzione, delle leggi pontifici e, 396; delle 
leggi del concilio, 395. 
Sarcerius, . circa la cos tituzione eccles. 
evang., 135. 
ardegna, stato e chiesa nell'isola di, 113. 
Sardica, sinodo di, 48. 452. 
Sassari, arciv. di, primato del!', 275. 
Sarpi, fra Paolo, 100. 103. 
assonia, ufficio eccles. centrale in, 138; 
potestà episcopale del re di, 317; stato 
e chiesa in, 89. 
:Sassonico, specchio, riprovato da Gre-
gorio XI, 65. 
.Satisfactio nella penitenza, 546. 
Sauter,- 5. 
Savoia, casa di, 115; Aniedeo VI.. Vlll, 
116 sg: ; Carlo Alberto, 120; Carlo Ema-
nuele lll, H6. 120; IV, .120; Carlo 
Felice, 120; Em. Filiberto, 118 sgg.; 
Filiberto 11, 116 ; Lodovico, H6. 119; 
Vittorio AmedeQ, Il, 90. 92. 119 sg.; 
III , 120 ; Vittorio Em . I, 120. 
:Savonarola, 68. 
Scabino, ufficio di, esenzione degli eccles. 
dall', 242. 
Scettro. 489. 
Scbjavi, matrim. degli, con liberi, 566 ; 
membri _della comunità cristiana, 19; 
ordinazione .degli, 230. 
Schiavitù, influenza dei pontefici sulla, 65. 
Scbmolkalde, articoli di, 225. 
Scbmolggrueber, 5. · 
Schola, 19. 
.Scholas ticus, 283; del capit. cattedrale, 
284; nell'o·rdine dei Gesuiti, 356. 
Scien-tiae def, 229; nella chiesa ev., 53tJ. 
Scisma, 446. 
Scismatici, 29; sepoltura dei, 388; diritto 
di patr_onato dei, 508; esclusi dagli Uf-
fici eccles., 479. · 
:Scomunica, D2. 96 sgg., 100. 104 sg., 111. 
114. 117 sg., 421; cerchia della scom. 
papale, 522. 
:ScQmunicati, giuspatronato degli, 508 ;. 
inetti quanto agli uffici eccles., 479; 
non ammessi alla comunione, 544. 
.Scrinarius, 268. 
Scrittura, Santa, 181. 
Scrutinium nell'ordinazione, 236; nella 
elezione dE;ii vescovi, 496; ele1.i0ne del 
papa per, 260. _ . 
·scuole, secondarie, posizione della chiesa 
rispetto alle, 671 ; libere, 673; sorve-
glianza sulle, da parte del parroco, 296; 
ispezione sulle, 675; maestro di, 672; 
ufficio del, unito agli uffici eccles. ev. 
inferiori , 322. 
Seckan, vescovo di, nomina del, 493. 
Seclusae, 339. 
Secolarizzazione, di un benefizio, 475 ; 
del patrim. eccles., 711 , degli ordini 
ca ttolici, 346 sgg. · , 
Secretarius generalis dei Gesuiti, _356. 
Sectio benefi,cii, 474. 
Sede, Santa, ved. Papa ; personali tà giu-
ridica della, 703. 
Seùes, impedita, 286; vacanza .della, 
quanto . alla S. Sede, _263. . . 
Segretarfa, brevium, 269; liter. ad prin-
cipes, literar. latinar. , 269; status, 
· 269. 
Segreteria del R. biritto, in -r:o~cana, 95 . 
Seminari i, eccles., 680; papali, 1~ R9:11a, 
: 254; di -ragazzi, 680; personahtà _grnr. 
dei, 703 ; rappresentan7la di, 800; fab-
bricati dei, r"iparazioni ·ai, 786 ; qùanto 
alla tassa del 30 ¾, 709; quanto alla 
conversione, 713; 
Seminaristicitm, 719. 
Senato Milanese, 103·. , · 
Separatio qu oad t!wru!n et men~a;1i, ti51: 
Sepolcrali, monument1, · 747; dmtto dl 
porre un, 779. . . · 
Sepolcro, ereditario,779; ,·end1tad1 un,747. 
Sepoltura, 385 sgg.; riservata al parroco, 
297; durante !'interdetto, 433; eccle-
siast., interdizione de!la, 430. 440; nella 
chiesa ev. 456 sgg. . 
,' epultura asinina, 390; solemnis, 387. 
Sequestratàrio, dir. di patronato del, 509: 
Sequestri di temporalità, 768 sgg., 437. 
495 . 
Servatus Lupus, come supposto au_tore 
dellè Decretali pseudoisid., 193. 
Serveto, condanna di, 459. 
Ser".i dei chierici, giurisdiz. sui, ~12. 
·Servitia, 719 ;· communia, 723; minuta,_ 
. 723. ' 
Servitori, quanto al vincolo parrocchiale, 
382. 
Servitù, i~tituzione di, sul patrimonio 
eccles. 796. · 
Servir.i, esenzione_ degli eccles. dai, 242. 
Servizio, divino, direzione del, 30 ; pro-
tezione del, 538; partecipaz. al, 539; 
durante !'interdetto, 433. 
Sessio, nel Conc. di Trento, 218. 
Sesso maschile,229; divisione de!la prole 
sec;ndo il, nei' matrim. misti, 379 ; ?O· 
munartza dei, come conseguem.a giu-
ridica del matrim., 638. · 
Sette, 1; battesimo delle, 542. 
\. 
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Sforza, 104; Francesco II, Galeazzo Maria, 
Ludovico il Moro, Massimiliano, 107. 
Sicardo da Cremona, ::::00. 
Sigillum confessionis, 546. 
Signatura grati_ae, 268 ; iustitiae, 267. 
Simboli della chiesa ev., 225. 
Simmaco, circa l'elez. ponti f., 257. 
Simone da Bisignano, 200. 
Simonia, 446; nella chiesa ev., 458; nel 
conferimento di uffici: eccles., 477. 
Simoniaci, relativamente incapaci per gli 
ufficì eccles., 479. -
Simplicia benef, 248. 
Simulazione nella celebrazione del ma-
trimonio, 564. 
Simultanee, chiésé, 754; scuole, 674. 
Sinagoga, 17 sg. 
Sindaco, ufficio di, esclusione degli ec-
cles. dall', 242. 
Sinedrio dei Giudei, 18. • 
Sinodali, testimoni, 467 ;- tribunali, 425. 
468; scritti, 187; esaminatori, 480; co-
stituz. nella qhiesa ev., 323. 
Sinodo, 36. 467; i più antichi, 183; nella 
chiesa catt., 308; imperiali, 312; pa-
pali, 312; ecumenici, 308; valore dei 
canoni dei, 183; convocazione dei, 49; 
legislazione dei, 395; provinciale, 311; 
nel regno franco, 57; quanto ai vescovi 
esenti, 299; giurisdiz. del, 451; diri.tto 
legislativo del, 396; diritto del, di in-
terdire, 433; decisioni del, 218; dio-
cesano; @att., 315; decisioni del, 218 ; 
nazionali, in Toscana, in Sicilia, 312; 
valdese, 148, 150. 
Sisto I V, quanto all'Italia, 94. 100. 102. 
117; V, organizza la curia romana, 267. 
Società del sacro cuore di Gesù, 349. 
Sodomia, 659. , 
Soggetto della proprietà del patrim. ec-
. cles., 737; in Italia, 743 sgg. , 
Solari, vescovo di Noli, 75. 
Soldati, matrimonio dei, 563; ordinazione 
dei, 230. 
Sole e luna, 64. 
Sollicitatio ad ti{rpia, 448. 
Soppressioni di e11ti eccles. in Italia, re-
golari 349 sgg., secolari 694 sgg. 
Sopraintendenti, 137. 320; diritto di di-
spensa dei, 404: visitazione dei , 469. 
Sordomuti, matrim. dei, 558. 
Sorveglian~a, diritto di, 465; sulle scuole, 
674. 
Sospensione, degli eccles., 434; in via 
amministrativa, 429. · . . 
Sovranità del S. Pontefice, 255 sgg. 
Sovrano, facoltà del, quanto alle · petrn 
discipl. eccles., 463; nomina i preposti 
. dei chiostri, 357; di-ritto di pronuu-
ciare il divorzio, 663; investito della 
. potestà eccles. evang., 316. 
Sovvegrii, 373. 
Spagna, episcopato monarchico in, 26; 
quanto alla èlezione del papa, 262; 
stato e chiesa in, 163. 
Spedizionieri della curia-- pontif., 267. 
Spergiuro, 447. 
-Spira, concistorio di, 317; decreto impe-
riale di, del 1526, 132; influenza del, 
sulla costituzione ecoles. evang., 136; 
del 1529, 132. 
Spogli, diritto degli, 771; quanto all'I-: 
talia, 91. 106. 119. 
Sponsali, 641; seéondo il dir. rom.,'612; 
importanza degli, secondo l'antico dir. 
evang., 624; giurisdizione sugli, 411; · 
fedeltà quanto agli, 411. _ · 
Sponsalia, nel dir. rom., 612; d9ttrina 
circa gli, nella chiesa evang., 624; 
de futuro, de praesenti, 623. 
Sponsores, 542. 
Sposa, ratto dèlla, 571. 
Sposi, -esame degli, 632. 
Stampa, 92. 99. 103. 110. 113. 122. 
Stabilitas loci, 345; provinciae, 345. 
Stallum in choro, 282. 
Stationes, 164. 
Stato e chiesa: nell'impero ·romano, 44; 
nel regno franco, 56; nel M. E., 62; 
in Genna,nia, 78; in Napoli, 90; in 
Toscana, 93; in Modena e Parma, 96; 
in Lombardia, 103; a Venezia, 99; a 
Genova, 110; in Sardegna, 113; nel 
Piemonte, 116; nel Regno d'Italia, 123; 
secondo il C. di Trento, 71; secondo 
la dottrina ev., 135; secondo la dottrina 
valdese, 151 ; secondo la dottrina rifor-. • 
· mat., 143; concetto delle relazioni se• 
condo il sistema papale, 62; diritti 
dello, quanto al conferim. degli uffici 
' ecci es. evang., 531; diritti dello, quanto 
ai sinodì diocesani cattol., 316; rap• 
porti del, quanto alla potestà discipli-
nare eccles., 448 sgg.; quanto allà' ere-
zione di nuovi uffic1 ,ecc!., 472; quanto 
alle leggi eccles. cattoliche, 397; ap-
provazione dello, qnanto alla creazione 
di nuove congregazioni, 370; rapporti . 
delJo, quanto alle pene medicinali ec-
cles.-, 434 sgg.; e monachesimo,3~5 sgg.; 
approvaziòne dello, per la professio 
relig. , 361; ' quanto ai sinodi provin-
ciali, 314; partecipazione dello, negli 
esami di teo logia, 482; posizione dello; 
circa i_ sem~narì eccles; 422 sgg.; . col 
procechm. penale eccles., 454; so1·ve-
glianza dello , sull'amministraziòne del 
patrim. eccles., 790; rapporto dello, 
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con_ ~e pene vindicative eccles., 443; 
pos1z~one dello, qua~to ~11e senale po-
polari, 676; propnetar10 delle cose 
sacre, 744; devoluzione dei beni ecc!. 
allo_, in lta!ia,. 71 3;. Consiglio di, in 
Itaha, funz1om del, rn materia eccles., 
437. 495. 768. 
Stato civile, registri dello, 
Status nella costituz. ev., 139. 
Statuta, eccl. antiquae, 187; ecclesiast., 
405; del1e comunità eccles., 326. 
Statuti delle univ. israelitiche, 1m-1. 
Statuto i tal. , art. 1 dello, 131. 174; art. 
28 dello, 279; art. 18 dello , 397. 776. 
Staurite, 373. 
Stazioni delle missioni valdesi, 333. 
Stefano, Math., 139; Tornacense, 200; 
canone, la falsificaz. pseudoisid., 194. 
Stipendium missae, 764. 
Stola, proventi di, 717; sottoposti alle 
tasse di ricchez. mob., 718. -
Stranieri, esclusi dagli uffici eccles. 481; 
non però in Roma e sedi suburb.,' 254 · 
matrimoni degli, 557. 563. ' 
Strasburgo, vescovo, nomina del, 493; 
costituz. eccles. in, 143. 
Strycb, Samuele, '139. 
Stuprum, 447. 
Subdiaconato, 228. 
Subdiacono, 32; celibato dei, 239. 
Subreptio, quanto alle dispense, 403. 
Subsidium charitativum, 720. 
Succentor del capitolo cattedrale, 284. 
Successione, diritto di, quanto ai pro-
fessi, 365; tasse di, immunità della 
chiesa dalle, 706. 
Successorio , diritto, del professo, 363. 
Succursale, parroco, 29.5. 
Suffraganeo, vescovo, 292. 
Sutfragia ecclesiae, 430. 
Suicida, sepoltura del, 387; disciplina 
eccles. contro il, 461. 
Summae del Decreto di Graz., 200. 
Super disciplina regulari, Congreg.,270, 
negotiis eccl. extraordinariis, Congr.; 
27-1; episcoporum et regular., Congr., 
270; revisione synod. provinc. par-
ticul. Congreg., 270 ; Statu Congreg., 
272; ecclesiar. particul. Congreg., 270. 
Superhurnerale, 276. 
Superior, 357. 
Superiore generale, delle congreg., 370. 
Supernumerarii canonici, 282. 
Suppressio beneficii, 475. 
Svevi, quanto all'Italia, 91. 
Svezia, giurisdiz. eccles. evang.in, 413; 
costituzione evang. in, 141; stato e 
chiesa in, 163; diocesi esenti in, 299; 
nomina dei·· pi!,rrochi in, 504. 
Sv!ncolo, diritto di, quanto al patrono 
1mpropr., 697. 709. 715. 
Svizzera, 163. '!113. 504. 
Syllabus errorum, 78; circa lo stato a 
la chiesa, 153. 
Symbol'wm ap., 185. 
Synodaticum, 719. 
ruvobot Évb1-,µoùcrai, 37. 
ruvoboç, 19. 
T 
Tamburini, Pietro, 75. 
Tamquam sed. ap. delegati, 393 ; etiam. 
sed. ap. delegati, 393. 
Tancredi, 202. 206. 
Tanucci, 93. 
Tassa del 30 °lo, 708. 
Tasse ecclesias tiche, 726; sul patrim .. 
eccles., 705; in Italia, 706; di mano, 
morta, 706; del 30 °lo, 708 sgg.; vedi 
Tributi. 
Tavola valdese, 150 sgg.; personalità 
giurid. della, 173, 332. 
Taxa innocentiana, 720; della curia ro~ 
mana, 725; per le dispense, 403. 
Tedeschi, ca ttolici, posiz. giurid. dei, 177" 
Telegrafi del Pontefice, 254. 
Tellez, Gonzales, 4. 
Templari, 342. 
Temporalità, sequestri di, 399. 437. 768, 
Tempus clausum quanto alla celebraz .. 
del matrimonio, 634. 
Tentativo, di adulter:o, motivo di di-. 
vorzio, 65çJ. 
Teologia, scuola di, nella chiesa valdese,. 
331. 333. 682. · · 
Termine per la provvista degli uffic~ 
eccles., 477; per far valere i motivi di 
scioglimento del matrim., 659; per una 
nuova provvista degli ufl. eccl., 484. 
Terrae rmissionis, 301. 
Territoriale, sistema, 140. 
Tertii regulares, 376. 
Tertulliano contro il concetto di clero,. 
35; circa l'episcopato, 28; circa il ve--
scovo di Roma, 43. 
Terziari, 373. 
Terzo pensionabile, 767. 
Testamenti factùJ, perdita della, quanto. 
agli eretici, 445. . . 
Testamenti canonici, 711; dei beneficiati,. 
770; dei professi, 303. 367; a favore -
della chiesa, 689; giurisdizione sopra 
i, 411. 
Testamento, antico, valore giuridico del ,. 
182. 
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Testamento, facolt~ di fare, perdita della, 
come pena eccles., 440; libertà di fare, 
degli ecclesiast., 770; facoltà di rice-
vere un, quanto ai ministri dei culti, 
249; nuovo, valdese, 147. 
Te§timoniali nell'ordinazione, 235. 
Teatini, 344. 
Teodolfo di Orléans, Capitula, 190. 
Teodoro di Canterbury, libro peniten-
ziale di, Hlfì. 
'l'essalonica, comunità di, 39. 
Testimoni, nel matrim., 633. 635. 
Tes_timonianza, negli sponsali,643; diritto 
d1 negarla, quanto agli eccles.; 546. 
Teutonici, cavalieri, . 343. _ 
Theologus nei capitoli cattedr., 284. 
Thomasius, 5. 140. 
Tiara del papa, 251. 
0(aoo1, 20. 
Tiepolo, statuto del doge, 101. 
Timore, nella pronunciazione dei voti, 
361; impedim. mçttrim. del, 564 . 
Titoli, dei vescovi, 278; dei cara inali, 
. 265. 703; personalità giurid. dei, 703. 
Titulares, episcopi, 292. 
Titulota, beneficia, 249. 
Titulus, 232. 264 ; mensae, 233, 
Todeschino, 107. 
Tolleranza dei culti, in lt., 17 4. 
Tomassino,_ Luigi, 5. · 
Tommaso di Acquino, importanza di, per 
il primato pontificio, 62; circa il sa-
cramento della penitenza, 545. 
Toledo, metropol. di, 39. 
Toleramus, 655. 
Tolleranza, 78. 154. 
Tomba, diseo,rso sulla, 387. 
Tonsura, 236. 239; origine della, 52; dei 
chierici, richiesta per il privileg. fori, 
447; la concéde il superiore del chio-
stro, 358. 
Torgodorio di Gallura, 113. 
Torino, podestà di, 116. 
Torneo, caduti in, sepoltura dei, 388. -
Torres circa lo Pseudo-Isidoro, 195. 
Tortura contre> ecclesiastici, 426. 
Toscana, stato e chiesa in, 93. 
Tractatio circa le elez. vescovili, 487. 
Trractatus de poeniten'tia nel Decret. 
Gratiani, 200. 
Tradizione, 216. • 
Transilvania (Siebenbiirgen), giurisdiz. 
matrim. in, 417. · 
Translatio benefì,cii, 475. 
Transumptum bullae, 220. 
Trappisti - Terziari, 37(;i. 
Trento, concilio di, divisione del, 218; 
ordine delle operazioni del, 310; pub-
blicizione del, 73; importanza del, 
FmEDBER0, Diritto ecclesiast,'co. 
quanto al sistema papale, 70; circa 
l'obbligo di provvedere alle fabbriche 
eccles., 780; circa la celebrazione del 
matrim., 622. 
Treveri, metropolit. di, 54. . . 
Tribunali Vaticani, 127. 253. 255; eccles., 
414. 451. 
Tributi , quanto agli ecclesiast. in Italia, 
91. 95. 102. 105. 108. 113. 115. 119. 
121 ; vedi Tasse. 
Trireqnum del .. papa, 251. 
Tuccare, se, 282. 
Turnus, quanto ai diritti di nomina dei 
capitoli, 498. 
Turrecremata, Giov. da, 67. 201. 
Tutela, esenzione degli eccles . dalla, 242; 
inettitudine dei religiosi alla, 367. 
Tutore, consenso del, quanto al matrim. 
del pupillo, 563. 
u 
Ubaldo di Torres, 113. 
Ubbriachezza, motivo di divqrzio, 661. 
Uffici, ecclesiast., 248; conferimento, 475; 
nella ch~esa ev., 531 ; istituzfone degli, 
470; mutazione o abolii ione degli, 472. 
Ufficiali, matrimoni degli, 563. 
Ufficiali pubbl., ecclesiast. quali, 249 . . 
Ufficio, ci vile, vietato ai chierici, 46; 
eccles. evang., q4. 244; atto di, non 
autorizzati, 451 ; reati di, ecclesiastici. 
421 . 448. 464. 
Ugo da S. Vittore, circa il· sacramento 
del matrim., 554. 
Ungheria, re di, potestà- episcopale del, · 
· 317; giurisdiz. eccles. in, 413; diritto 
di patronato regio in, 514; vescovi ti-
tolari in, 292. 
Unione dei• beneficì, 473; della chiesa 
evang., 179; delle Valli valdesi, 149; 
ceque et principaliter , quanto alla 
quota di concorso, 707. . • 
Unità della chiesa catt., 226. 
Università, 678; i,;raelitiche in It., 173. 
Universitas dei Capitula della Transil-
vania (Siebenbiirgen), 290. 
Unzione, estrema, 297. 541; durante !'in-
terdetto, 433; dei re, 278. 
'Y Til"JPÉTl"]ç, 18. 
Urbano 11, 6spetto all'Italia, 91: V, -id., 
106; VI, id., 106; VIII, id., 98; bolla 
Pastoralis Rom. pon_tif. vigilantia, 7?,. 
Usanze, pagane, delitto eccles., 424. 
Uscita, dallà Chiesa, 383. 
Usucapio, quanto alle cose eccles., 690. 
746. 798 ; libertatis, quanto al diritto 
53 
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di patronato, 513; del diritto di pa-
tronato, 507. 509. 
Usufrutto, del beneficiario, 767; dell'at-
tuale investito di un ente soppresso, 
~5~: 716 sgg.; tassa di passaggio di, 
Usura, 97. 106. i 12. 121. 447. 
Usw·aria pravitas, 447. 
Usurarii manifesti, sepoltura degli, 388. 
Utrecht, arcivescovado di, 301. 
V 
Vacabili.sti, 722. 
Vacanza degli uffici eccles. , 4 77 ; della 
sede pontificia, 263. 
Valdese, chiesa, orig. della, 146; carat-
te~e della, 147; prime forme della co-
stituz. della, 147; ulteriore svolgim. 
della, 150. 152; rapporti della, con la 
chiesa evangelica, 147. 149 ; con gli 
Hussiti, 148; con lo stato, 149. 174; 
parrocchie della, personalità giuridica 
della, 173. 
Valdesi, 68,119 ; emancipaz. dei 151.154. 
Valentiniano, editto di, 48. 
Vandali, 53. 
Van Espen, Zeger, 5,· 74. 
Variazione, diritto di, del patrono, 51 i. 
Vas~allo, diritto di patr. del, 509. 
Vaticano, palazzo, 255. 
Vaticanum Cqncilium, 86; ordine delle 
operazioni del, 311. 
Vaticano, raccolta, 196. 
Vecchi, i più,nelle comunità cristiane,20. 
Vecc_hi Cattolici, 86; posizione giuridica 
dei, 177 ; godimento di chiese catto-
liche da parte dei, 755. · 
Vecchi Luterani, posizione dei, rispetto 
allo stato, 169. 
Vedove, ma trim. delle, 666; giurisdiz. 
sulle, 4.11; ordo delle, 339. 
Vendita dei beni eccles., 796. 800; del 
dir. di patronato, 508. 
Venezia, interdetto contro, 72. 100; stato 
e chiesa in, 99 sgg.; patriarcato di, 275. 
Venilo di Soissons, presunto autore delle 
Decretali pseudoisidor., Vercelli, co-
mune di, 116. 
Verginità, errorfl circa la, della sposa, 
567. 
Veritas in mente quanto al giuramento, 
669. , 
Vescovado, erezione di un, 471; fonda-
zione di un, nel regno franco, 57; non 
suscettivo di diritto di patronato, 508; 
patrimonio del, ai;nmimstraz. del, 787; 
numero éccessivo di, in Italia, 275 sg.; 
personalità giurid. dei, 703 · quanto 
· alla tassa del 30 °lo, 709. ' 
Vescovo, 277 sgg.; esenti, 299; facoltà 
del, quanto all'erezione di nuovi bene-
fici, 471;_ P?tere disciplinare del, 422; 
facoltà ~1. dispensare del, 402; nomina 
1 canomc1, 498; esenti, membri del 
sinodo provinciale, 314; voti di obbe-
dienza del, 303; soggetti unicamente 
al giudizio del pontefice, 452; diritto 
di legiferare del, 396; azioni civili 
contro il, 409; ordinarius collator 500· 
membro delle assemblee politiche' 279: 
diritto del, di lanciare !'interdetto: 433; 
posizione dei, nell'impero romano, 51; 
nel! 'impero franco, 57; posizione del, 
nei sinodi ecumenici, 309 sg.; posizione 
d_el, verso il presbiterio, 27; giurisdi-
z10ne penale sopra, 423; facoltà di spo-
sare del, 634; dovere di compiere le 
visitazioni del, 467; ·amministra il pa-
trim. eccles., 787; di Roma, primato 
del, 47; evangelico, 318 sg.; elezione 
del, 27. 485 sgg·.; nell'impero rom., 51; 
nel franco, 56; devoluzione quanto 
alla , 519; i nfìuenza dei confessores 
sulla, 21; influenza dei .laici sulla, 63. 
Vicariato, apost., nella Gallia e Jlliria, 
51; in Francia, 55; del Nord, 302; 
quanto all 'arciy. di Pisa, 272. 
Vicario, ved. sotto; generale del vescovo, 
286; giurisdiz. del, 392; visita le dio-
cesi, 468; capitolare, 285; foraneo, in 
Italia, 287. 
Vicarius, apostol., 301; giurisdiz., 392; 
capituli, 285: Christi, 251; generalis 
del vescovo, 288; del papa, 272; quanto 
alle parrocchi~ i~corporate, 295; sopra 
una parrocchia mcorporata, 473; del 
parroco catt. , 298; del parr. ev., 322. 
Vicecancellario della canee!!. apof't. , 268. 
Vie, le due, 184. 
Vienna, congresso di, 76. 
Vierme, Conc. di, canones del, 204. 
Vindicative, pene, 420; eccles., 440. 
Virgines velatcr:e, 339. . 
Vis ac metus, 1mped. matnm., 56~ .. -
Visconti, 98. 104; Bernabò, 105; Filippo 
Maria, 106; Galeazzo I, _105; I_I, 10~; 
Gian Galeazzo, 111; G10vanm, 10ù; 
Luchino, 98. 105. 108; Matteo, Ot-
tone, 105. 
Visibilità, della chiesa catt., 226. 
Visigoti, ;.iosizione dei1 di fronte al pa-
pato, 53. 
Visitatio liminurn, 465. 
Visitationìs· aposto l., Congregat., 271: . 
Visitatore mantenimento del, nelle v1s1-
tazioni ~ccles., 719 ; durante la vacanza 
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della sede vescovile, 285; domiciliare 
nella chiesa rif., 459; nell'ordine dei 
Gesuiti, 356. 
V\sitazioni ecclesia~tiche, 465 sgg. 
Vita, comunanza di, con uno scomuni-
cato, 430; attentato alla, come motivo 
di <livorzio, 656. 661. 
Vita canonica, 279. 
Vitrici del patrim. eccles., 787. 
Vittore, vescovo di Roma, 43-; si serve 
pel primo della lingua latina, 186. 
Voet, Gisberto, 5. 
Volontà, incapacità di, imped. matrim., 
558; errore di, nella celebraz. del matr., 
,566; libertà di, nella professione, 361. 
Voti, 670; dei Gesuiti, 356. 360; delle 
persone appartenenti agli ordini, 360; 
solenni, effetti civili dei, 362; quanto 
al dir. italiano, 366; a vita, 362. 
Votum, 670; in Capitulo, 282; negati-
vum della comunità quanto alla isti-
tuzione di un parroco, 535; simplex, 
scioglimento del, mediante un votuin 
solemne, 362; simplex, 370; negli Or-
dini, 362; castitatis simpl~x, 371 ; 
obedientiae simplex, 372, paupertatis 
simplex, 371; solemne, 362; castitat-is, 
364; influenza del, quanto al matri-
monio, 575; solemne quanto matrim. 
non consummat. , 645 ; obeclientiae 
sol., 365; paupertatis sol., 363; effe.tto 
del, 362. 
Vulgata, 182; _stampa non autorizzata 
della, 441. 
w 
W aldeck, Stato e Chiesa ev. in, 162. 
vV enilo di Sens, come supposto autore 
delle decretali pseudoisid., 193. 
vV estfalia, pace di, 156; cassata dal 
papa, 72. 
Wiese, G., 140. 
,iViestner, 5. 
W orms, editto di, 132; concordato di, 488. 
W ùrttemberg, concordato del, 85; trat-
tative pel concordato nel, 76; Stato e 
Chiesa nel, 85 .. 
Wùriburg, adunanza 'dell'episcopato te-
desco nel, 82. 
z 
Zabarella, Francesco, glossa le Clemen~ 
tine, 204. 
Zaccaria, 5. 
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ebraico secondo la legge imperiale civile del 6 febbr. 1875 ). Monaco 1891. 
- Grundlehre des mosaischtalmudischen Eherechts (Principi fondamentali del diritto matrim. mosaico-
talmudico). Breslavia 1860. 
FRA!IKLIN, Jol1a,nnes Klenkok (Giovanni K.). Tubinga 1884. 
FRANTZ, Lehrbuch des Kirchenrechts (Trattato di diritto ecclesiastico). Gottinga 1887. 2• ediz. 1892 . 
- Die evangelische Kirchenverfassung in den deutschen Stadten (La .costituzione della chiesa evangelica 
nelle città tedesche). Halle 1876. 
- · Sh.-tns IV. und die Republik Florenz (Sisto IV e la repubb. di Firenze). Regensburg 1880. 
FRANz, Die gemischten Ehen in Schlesien (I matrimoni misti in Slesia). Berlino 1875. 
FRANZiss, Der deutsche Episkopat in seinem Verhttltniss zu Kaiser und Reich unter Heinrich III. (L'epi-
scopato tedesco nei suoi rapporti con imperatori e impero sotto Enrico III). Stadtamhof 1880. 
FRAUBJ< STADT, Blutrache nnd 'l'odschlagsuhne im deutscben Mittelalter (Vendetta di sangue e la riconci-
liazione dell'omicidio nel medioevo tedesco). Lipsia 1881. 
FREISBN, Geschichte des kanonischen Eherechts (Storia del dir . matrim. canonico). Tuhinga 1888. 
FRENSDORF, Recht der Dientsmannen von Ktlln !Diritto dei ministeriali di Colonia). Colonia 1883. 
FRIEDBERO, Das Recht der Eheschliessung in seiner geschichtlichen Entwickelung (Il diritto della cele-
brazione del matrimonio nel suo svolgimento storico). Lipsia 1865. 
- Die evangelische und katholische Ii:irche der neu einverleibten Lander in ihrer Beziehungen zur 
preussischen Landeskirche und zum Staate (La chiesa evangelica e la cattolica dei paesi nuova-
mente annessi nei loro rapporti con la chie~a della Prussia e con lo stato). Halle 1867. 
- Aus deutschen Bussbllchern (Dai libri peni tenziali tedeschi) . Halle 1868. 
- Die Granzen zwischen Staat und Kirche und die Garantieen gegen ihre Verletzung (I confini fra 
stato e chiesa e le garanzie contro le loro lesioni). Tubinga 1872. 
- Sammlung der Aktenstticke zum vatikanischen Conzil (Raccolta degli atti del concilio vaticano). Tu-
binga 1872. 
- Der Staat und das allgemeine Conci! {Lo stato e il concilio generale). Lipsia 1873. 
- Der Staat und die Bischofswahlen in Deutschland (Lo stato e la nomina dei vescovi in Germania). 
' Lipsia 1874. 
- Der Staat nnd die katholische Kirche im Grossherzogthum Baden (Lo stato e la chiesa cattolica ~el 
granducato del Baden). Lipsia 1874. 
- Verlobniss und Trauung (Sponsali e matrimonio). Lipsia 1875. 
- Aktenstucke die altkatholischen Bewegung betreffend (Documenti relativi al movimento dei vecchi cat-
tolici). Ttib. 1876. 
- Die Geschichte der Civilebe (Storia del matrimonio civile). Berlino 1877~. 
- Die Grundlinien der preussiscben Kirchenpolitik unter Kouig Friedrich Wilhelm IV. (Le linee fonda-
mentali della politica ecclesiastica prussiana sotto il re Federico Guglielmo IV). Lipsia 1882. 
- Die geltenden Verfassungsgesetze der evangeliscben deutschen Landeskirchen (Le leggi · costituzionali 
vigenti delle chiese territoriali evangeliche tedesche). Fribnrgo 1885 e sgg. , 
- Das geltonde Verfassungsrecht der evangelischen deutsch . Laudeskirchen (TI diritto costituzionale vi-
gente delle chiese t.erritoriali evangeliche tedesche). Lipsia 1888. 
FRIEDKNSBUR9, Der Reichstag zu Speyer 1526 (La dieta di Spira del 1526) . Berlino 1887. 
FRIEDLIEB, Reallasten (On_eri reali). Iena 1860. 
FR1EDR1CH, Das papstliche gew'1.hrleistete Recht nicht an die Unfehlbarkeit zu glauben (U diritto guareu-
tito dal papa di non credere all'infallibilitàj. Monaco 1870. 
- Geschichte des vatikanischen Concils (Storia del concilio vaticano). Bonn 1877. 
- Zur ·ultesten Geschichte des Primats in der Kirche (Della più antica storia del primato nella chiesa) : 
Bonn 1879. -
- Die Constantinische Schenkung (La donazione di Costantino). Nnrdl. 1889. 
F0RSTER, Der Altkatholizismus. Eine .geschichtliche Studia (TI vecclùo cattolicismo. Studio storico) . 
Gotha 1879. 
FROMMANN, Geschichte und Kritik des vatikanischen Conzils (Storia e crit: del eone, vaticano). Gotha 1872 . 
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Focas, Die sogenannten Siebenbilrgischen Ehen (I così detti matrimoni di Transilvania). Vienna 1889. 
- Das Ehehinderniss des bestehenden Ehebandes nach osterreichischen Recht und seine Umgehung (L'im-
pedim. matrimoniale del vincolo matrimoniale anteriore ancora esistente e il modo di eliderlo) . 
Vienna 1879. 
FONcK, Kurzgefasste Reformations-Historie (Storia compendiosa della Riforma). Ulm 1717. 
FiiRTH, Beitrag und Materiai zur Geschichte der Aachener Patrizier-Familien (Contributo e materiale per 
la storia delle famiglie patrizie di Aquisgrana). Bonn 1882. 
FORTNER, Das Verhàltniss der Bischofsweihe zum heiligen Sacrament des Ordo (Rapporto della consacraz . 
vescovile col santo sacram. dell'ordine)._ Monaco 1861. 
GALLI, Die Lutherischen und Calvinischen Kirchenstrafen gegen Laien im Reformations Zeitalter (Le pene 
ecclesiastiche di Lutero e Calvino contro i laici all'epoca della riforma). Breslavia 187\1. 
GAREIS e ZoRN, Staat und Kirche in der Schweiz (Stato e chiesa in Svizzera) . Zurigo 1877. 
GAoPP, Das bestehende Recht der evangeliscben Kirche im Konigreich Wltrttemberg (Il diritto vigente 
della chiesa evang. nel regno del W.). Stuttgarda 1830-32. 
GEBILI.RDT , Die Gravamina der deutschen Nation gegen den romischen Hof (I° Gravamina della nazione 
tedesca contro la corte romana). Berlino 1884. 
- e lliRNACK, Texte und Untersuchungen zur Geschichte der altchristlichen Literatm (Testi e ricerche 
per la storia della antica letteratura cristiana). Lipsia 1888. 
GEIGEL, Das franzosische und reichslnndische Staats-Kirchenrecht (Il diritto eccles. dello stato francese e 
dei paesi dell'impero tedesco). Strasburgo 1884 . 
- Das italienische Staatskirchenrecl1t (Il dir. eccles. dello stato italiano), 2a ediz. Magonza 1886. 
GBNBLIN, Die Schenkungsversprechung und die Schenkung Pippins (La promessa di donazione e la dona-
zione di Pipino). Vienna 1880. 
GENGLER, Deutsches Stadtrecht (Diritto municipale tedesco). Erlangen 1852. 
GBRDEs, Die Bischofswahlen in Deutschland unter Otto dem Grossen (Le elezioni dei vescovi in Germania. 
sotto Ottone il Grande). Gottinga 1878. · 
GERLACH, UebPr die heutigen Gestaltung des Eherechts (Sulla forma odierna del diritto matrimon. ). ;Ber-
lino 1842. 
- Lehrbuch des katholischen Kirchenrechts , (Trattato del dir. eccles. cattolico), 5a ediz. curata da F. X. 
Schulte). Paderborn 1890. 
- Das Pra.sentationsrecht auf Pfarreien (Il diritto di presentazione alle parrocchie). Monaco 1854. 
Logisch-iuristische Abhandlung ilber die Definition des Kirchenrechts (Dissertazione logico-giuridica 
sulla definizione del diritto ecclesiastico). Paderborn 1862. 
Das Verhaltniss des preussischen Staates zur katholischen Kirche (I rapporti del]o stato prussiano cvn 
la chiesa cattolica), 2a ediz. Paderborn 1867. · 
GFRoRER, Allgemeine Kirchengeschichte (Storia universale della chiesa). Stutt.garda 1841. 
- Papst Gregor VII. und sein Zeitalter (Papa Greg. VII e i suoi tempi). Sciaffusa 1859-61. 
G11rnKE, Johannes Althusius und die Ent 1vickelung der naturrechtlichen Staatstlieori en (Giovanni A. e lo 
svolgimento delle teorie del diritto naturale). Berlino 1880. 
- Das deutsche Genossenschaftsrecht (Il diritto tedesco delle associazioni). Berlino 1881. 
Grnsl!BRECHT, Geschichte der deutschen Kaiserzeit (Storia dell'epoca imperiale tedesca). Brunswich 1863. 
GrnnÉLY, Geschichte der bomischen Brlider (Storia dei fratelli boemi). Praga 1868. 
[GrnzEL], Kirchlic"ae Zustaude in Oesterreich unter der Herrschaft des Concordats (Condizioni ecclesiastiche 
in Austria sotto l'impero del concordato). Lipsia 1850. . -
GJKZBL, Handbuch des neuesten in Oesterreich geltenden Kirchenrechts (Manuale del diritto eccl. più re-
cente in vigore in Austria). Vienna 1855. · 
GJTZLBR, Handbuch des gemeinen und preussischen Eherechts (Manuale del diritto matrimoniale comune e 
prussiano). Breslavia 1840. 
Gu,DBACH, Zweck, Mittel und Erfolge des Mainzer katholiken Vereins (Scopo, mezzo e successo della 
associazione cattolica di Magonza). Berlino 1874. 
GNBIST, Das heutige englische Verfassungs- und Verwaltungs-Recht (L 'odierno diritto costituz. ed ammi-
nistr. dell'Inghilterra) . Berlino 1857. 
- Die confossionelle Schule (La scuola confessionistiea). Berlino 1869. 
- Die Simultanschule (La scuola simultanea). Berlino 1880. 
G~BL, Geschichte der Katechese im Abendlande (St. della catechizzazione nell'occidente). Kempton 1880. 
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GoLL, Quellen und Untersucbungen zur Gescbicbte der Mmi~chen Brtider (Fonti e ricerche per la storia 
dei fratelli boemi). Praga 1878- 82. 
GoLTHER, Der Staat und die katboliscbe Kircbe in W!irttemberg (Lo stato e la chiesa catt. nel WUrt.). 
Stuttgarda 1874. 
GOLTZ e WACH, Synodalfragen (Questioni sinodali). Bonn 1874. 
Goos e HANSEN, Staatsrecht des. K6nigreicbs Dllnemark (Dir. pubbl. del-regno di Danimarca). Nella collez. 
del Marquardseò, IV. Friburgo 1888. 
GOTTLOB, Aus der Camera Apostolica des XIV. Jahrhunderts. Ein Beitrag zur Geschichte des pttpstlicben 
Fihanzwesen '.(Dalla camera apostol ica del XIV secolo. Contributo alla storia dell e finanze ponti-
fici'e). Innsbruck 1889. 
GRAEBNER, Ueber Desertion und Quasidesertion (Sulla desertazione e quasi desert.). Colberg 1882. 
GRAF, Amsthandbuch fur Geistlichen und Lehrer des Herzogthums Sacbsen-Meiningen (Manuale ufficiale 
per gli ecclesiastici ed i' maestri del ducato di Sassonia-Meiningen). Hildenburg 1856. 
GRAEFF, Das Eigentbum der katholischen Kirche (La proprietà della chiesa cattolica). Treveri 1859. 
- Das Eigenthum an den KircbhOfen (La proprietà. dei cimiteri). Treveri 1860. 
GRELLMANN, Kurze Geschichte der Stolgeb!ihren (Breve storia dei proventi di stola). Gottinga 1785. 
Gn1Essr,, Kirchliche Vor,chriften und osterreichiscbe Gesetze und Verordnungen in Eheangelegenheiten 
(Precetti ecclesiastici e leggi e decreti austriaéi in materia di matrimonio). Graz 1890. 
GnmM, Deutsche Grammatik (Grammatica tedesca). Gottinga 1831. 
- Dentscbes Worterbuch (Vocabolario tedesco}. Lipsia 185~ sgg. 
GROLMAN, Grundsntze des allgemeinen katholiscben und protestantiscben Kirchenrecbts (Princi pi fonda-
mentali del dir. ecci. comune cattolico e protestante). Francoforte, la ed. 1832, 2• ed . 1843. 
Gnoss, Zur Begriffsbestimmung und WUrdigung des Kirchenrechts (Per la determinazione del concetto e 
l'apprezzamento del diritto ecclesiastico). Graz 1872. 
- Das Recht an der Pfr!inde (Il diritto al b.eneficio). Graz 1887. 
GRUENDLER, Ueber die Rechtm!tssigkeit gemiscnter Ehen {Circa la legittimità dei matrim. misti). Lipsia 1838. 
- Das im K~nigreich Bayern geltende katholische und protestanlische Kirchenrecht (li dir. ecci. cattol. 
ed evang. in vigore nel regno di Baviera). Norimberga 1839. 
Gr.UETZMANN, Lehrbuch des S!tchsischen Privatrechts (Trattato del dir . privato sassonico). Lipsia 1880. 
GuLCKE, Deutschlands innere Kirchenpolitik von Jahren 1105-1111 (La politica ivterna della Germania 
negli anni 1105-1111). Dorpat 1882. 
HABERSTRUMPF, Die neuen Kirchenwerwaltungen nach clem G. lfi 1854 (Le nuove amministrazioni eccles. 
secondo la leg. 1/ 1 1854). Sulzbach 1854. 
lliBICHT, Die altdeutsche Verlobung in iÌll'em VerhM.ltnisse zu dem Mundium und dem Eheschliessnngs-
rechte (Gli sponsali nell'antica Germania, nei loro rapporti col mundio e la celebrazione del ma-
trimonio). Iena 1879. 
HAHN, Die Lehre von den Sakramenten (La dottrina dei sacramenti). Breslavia 1864. 
- Geschichte der Ketzer im Mittelalter ' (Storia degli eretici nel medioevo). Stuttgarda 1845-50. 
HALIIIANN, Geschichte des Ursprungs der belgische~ Beguinen (Storia delle origini delle beghine belgicbeJ-
Berlino 1843. 
HARDER, Der Einfluss Portugals ,auf die Wahl Pius VI. (L'influenza del Portogallo sulla elez. di Pio VI). 
1884. 
lliRINOER, Das Sacrament der Ehe (Il sacram . del matrimonio ). Regensburg 1854. 
HARLESS, Kirche und Amt (Chiesa e ufficio)., Stuttgarda 1853. 
H!RNACK, Die Zeit ùes Ignatius (Il tempo di Ignazio). Lipsia 1878. 
- Lehrbuch der Dogmengeschichte (Trattato della storia dei dogmi). Friburgo 1888. 
- Der Pseudocyprianische Tràktat de alealoribus (Il trattato dello Pseudocipriano d. a.). Lipsia 1888. 
- Die Lehre der zwolf Apostel (La dottrina dei dodici Apostoli). Lipsia 1884. 
- Die Apostellehre und die iildischen b~iden Wege (La dottrina degli Apostoli e le due vie ebraiche). 
Lipsia 1886. 
- Das llfonchthnm, seine Ideale und seine Geschichte (Il monachesimo, suo ideale e sua storia). Giessen 1886: 
- Die Quelleri cler sogenannten apostolischen Kirchenordnung (Le fonti della così detta ordinanza eccle-
siastica degli Apostoli, testi e ricerche). Lipsia 1886. , 
HrnTITZSCH, Das im K~nigreich· Sachsen geltende' Eherecht (Il dir. matrimonial e vigente nel regno di Sas- · 
sonia). Drèsda 1836. • · 
HARTTUNG, Diplomatische historische Forschungen (Ricercl1e di diplomatica e di -storial. Gotha 1879. 
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HASSBN:.AMP, Heisische E:irchengeschichte (Storia ecclesiastica dell'Assia). Marbarg 1847 . 
HATCH, Die Gesellschaftsverfassung der christlichen Kirchen im Alterthum; libersetzt und mit Excursen 
versehen van Haraack (La costituz. sociale delle chiese cristiane nell'antichità; tradotta e munita 
di appendici dall'H.). Giessen 1883. 
- Die Grundlegung der Kirchenverfassung (La fondazione della costitaz. della chiesa), trad. da Harnack. 
Giessen 1888. 
llioBER, Recht und Brauch der evangelisch-lutherischen E:irche in Wlirttemberg (Diritto ed uso della 
chiesa evangelico -luterana nel W.). Stuttgarda 1854-56. 
HAUCK, Die Bischofswahlen 1mter den Merovingern (Le elezioni dei vescovi sotto i Merovingi). Erlangen 1883. 
- Kirchengeschichte Deutschlands (Storia della chiesa in Germania). Lipsia 1887. 
- Studien liber das Placetam regium (Studi sul placito regio). Regensburg 1889 . 
llioPT, Der Episkopat der deutschen Reformation (L'episcopato della riforma tedesca). Francoforte 
sai l\L , 1863. 
- Die religiose Sekten in Franken (Le sette relig. in Franconia). Wl\rzburg 1882. 
- Die deutsche Bibelllbersetzung der mit.telalterlichen Waldenser (La traduzione tedesca della bibbia 
dei Valdesi medioevali). Wurzbnrg 1885. 
- Die Waldensische Ursprung des Cod. Tepl. (L'origine valdese del codice di Tepl). Wlirzburg 1886. 
- Waldenserthum und Inquisition (I Valdesi e l'inquisizione). Friburgo 1890. 
HAusMAl>'"N, Geschichte der papstlichen Reservatfulle (Storia dei casi riservati al papa). Regensbarg' 1878. 
HAusRATH, Der Ketzermeister Konrad van Marburg (11 . maestro eresiarca Corrado di l\1arbargo). Eidel-
berga 1861. 
- Kleine Schriften (Scritti minori) . Lipsia 1883. 
HAVEMANN, Geschichte des Ausgangs des Tempelherrnordens (Storia della fine del\ 'ordine dei Templari). 
Stuttgarda 1846. 
HEFELE, Der Cardinal Ximenes (li cardinale X.). Tabinga 1851!. 
- Concilien-Geschichte (Storia dei conciliij. Friburgo 1855, 2• ediz. 1873 sgg., voi. IX pabblic. dal-
l'Hergenrother 1889. 
HEFFTER, Volkerrecht (Diritto internazionale), 8' ediz. Berlino 1888. 
Hrn RL, Encyklop.tdie der philosophischen Wissenschaften (Enciclopedia delle scienze filosofiche). Ber-
lino 1845 . 
Die Einftihrung des Christenthums bei dea Germanen (L'introduzione del cristianesimo presso i Ger-
mani). Berlino 1856. 
Verfassungsgeschichte van Coln im Mittelalter (Storia della costituz. di Colonia nel M. E.). Lipsia 1877. 
- Verfassungsgeschichte van Mainz im Mittelalter (Storia della costituzione di Magonza nel l\I. E.). 
Lipsia 1882. 
HEtNER, Die kirchlichen Censuren (Le censure ecclesiastiche). Paderborn 1884. 
- Grundriss des katholischen Eherechts (Sommario del dir. matrimoniale cattolico). Paderborn 1889. 
HEL'D, Das Recht zar Aufstellung des Coadiutor mit dem Nachfolge (Il diritto di istituire un coadiutore 
con speranza di succedere). Miinster 1848. 
HELFENSTEIN, Gregors VII. Bestrebungen, aus den Streitschriften seiner Zeit (Gli sforzi di Gregorio VII, 
dagli scri tti polemici del suo tempo). Francoforte sul M. 1856. 
HELFERT, Van der Versetzung, Erledigung und dem Ledigstehen der Beneficien nach dem gemeinen Kir-
chenrecht und den besonderen osterreichischen Landesordnungen (Del trasferimento, del fo rmarsi 
e protrarsi della vacanza dei benefizi, secondo il dir. eccles. comune e i decreti speciali austriaci). 
Vienna 1828. 
Van den Rechten und Pflichten der BischOfe und deren Gehiilfen und Rtellvertreter (Dei diritti e dei 
· doveri dei vescovi e dei loro aiutanti e rappresentanti). Praga 1832. 
- Van den Rechten und Pflichten der Pfarrer und deren Gehiilfen und Stellvertreter (Dei diritti e dei 
doveri dei parrochi e dei loro aiutanti e rappresentanti). Praga 1832. 
- Vou dem Kirchenvermogen (Del patrimonio ecclesiastico). Praga 18343• 
- Van der Erbaaung, Erhaltung und Herstellang der kirchlichen Gebl\ude (Della ricostruzione, manuten-
zione e restaurazione degli edifizi ecclesiastici). Praga 1834. 
-· Die Rechte und Verfassung der Katholiken in dem osterreichischen Kaiserstaate (I diritti e la costi-
tuzione dei cattolici nell'impero austriaco). Vienna 1843. 
- Die Rechte und Verfassung der Akatholiken in dem Osterreichischen Kaiserstaate (I diritti .e la costi -
tuzione degli acattolici nell'impero austriaco). Praga 1843. 
HELLMANN, D~s Erbrecht der Religiosen (Il diritto di succedere dei religiosi). Monaco 1874. 
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IlELLMAB, Das Patronat nach preussischen Landes- und Provinzialrecht (Il patrònato secondo il diritto ter-
ritoriale e provinciale prussiano) . . Lipsia 1850. · • 
HBNKE, Konrad von ì\larburg (Corrado di M.). Marburgo 1861. 
HBNNEB, Beitrnge zur Organisation und Competenz der papstlichen Ketzergerichte (Contributi per l 'orga-
nizzazione e la competenza dei tribunali pontifici contro gli eretici) . Lipsia 1890. 
HEPPE, Geschicbte des deutschen Protestantismus in den J abren 1555-81 (Storia del protestantismo tedesco 
negli anni 1555-81). MaTburgo 1852. 
- Geschichte der lutherischen Concordienfor mel (Storia della formula di concordia luterana). Mar-
burgo · 1857. 
Geschichte des deutschen Volksschulwesens (Stori a delle scuole popolari tedesche). Gotha ¾858-60. 
Zur Geschichte der evangeli schen Kirche Rheinlands und Westpbalens (Per la storia della chiesa evan-
gelica nelle provincie renane e westfaliche) . Iserl. 1867. 
- Die Presbyterial- Synodal-verfassung der ·evangelischen Kircbe in Norddeutschland (La costituzione 
presbiteriana-sinodale della chiesa evangelica nella Germania del nord). !seri. 1868. 
HERGBNHAHN, Das Eheschliessungs- und Ehescheidungs-Recbt, dargestellt nacb der Rechtssprechung des 
deutschen Reichsgerichts (Il diritto del matrimonio e del divorzio, esposto secondo la giurispru-
denza del tribunale supremo dell'impero tedesco). Hannover 1890. 
HEROENMTHEB, Photius (Fozio). Regensburg 1867. 
- Katholische 'Kirche und christlicher Staat in ihrer geschichtlicben Entwickelung (Chiesa cattolica e 
stato cristiano nel loro svolgimento storico). Friburgo 1872. 
- Lehrbncb des katholischen Kirchenrechts (Trattato.del dir. eccles. cattol.) . F riburgo 1888. 
HBRMANN, Die nothwendige Grundlage einer die concistorial und synodal-Ordnung vereinigenden Kirchen-
verfassung (Il necessario fo ndamento di una costituz. eccles., cbe unisca l'ordinamento concistoriale 
col sinodale). Berlino 1882. 
HERMEB, Die Verwaltung des Kirchenvermijgens in den katholischen Kirchengemeinden Preussens (L 'am-
ministrazione del patrimonio ecclesiastico nelle comuni tà ecclesiastiche cattoliche della Prussia). 
Colonia 1891. 
Himzoo, Le ben Oecolompadius {Vita di Oecolompadio). Basilea 1845. 
- Die romanischen Waldenser (I Valdesi latini). Halle 1853. 
HEssz, Die Entstehung der neutestamentlichen Hirtenbriefe (L'origine delle lettere pastorali del Nuovo Te-
8tamento). Halle 1889. 
HEoSLER, lnstitutionen des deutschen Privatrechts (lstituzioni del dir . privato tedesco). Lipsia 1885. 
Hi!YSRR, Die Kirchenverfassung der Augsburgiscben Confessions-Verwandten im Grosslì\rstenthum Sieben -
bUrgen (La costituzione ecclesiastica degli appartenenti alla confessione di Augusta nel granprin-
cipato di Transilvania). Vienna 1836. 
lliLDEBRAND, Die pu1·gatio canonica und vulgaris (La p. c. e v.). Monaco 1841. 
HlLDllNBBA ND, Untersuchungen liber die germanisclien P ijni tentialb\icher (Ricerche sui libri penitenziali 
germanici). Wlirzburg 1851. 
llil\UdELSTEIN, Synodicop Herbipolense. Wlirzburg 1855. 
Hi11scarns, Das Landesherrliche Patronatrecht (Il diritto di patronato sovrano). Berlino 1856. 
- Das Kirchenrecht der Katboliken und Protestanten in Deutscbland (Il dir. eccles. dei cattolici e dei 
protestanti in Germania). Berlino 1869 sgg. 
- Die Stellung der deutschen Staatsregierungell' gegen\iber den Beschltissen des vatikanischen Concils 
(La posizione dei governi tedeschi di front e alle decisloni del concilio vaticano). Berlino 1871. 
- Die preussische Kirchengesetze von 1873 mit Kommental' (Le leggi ecclesiastiche prussiane del 1873 
con commentario). Berlino 1873. 
- Die Orden und Congregationen der katholischen Kirche in Preussen (Gli ordini e le congregazioni della 
chiesa cattolica in Prussia). Berlino 1874. 
- Die preussische Kircbengesetze von 1874 und 1875 mi t Kommentar (Le leggi ecclesiastiche prussiane 
del 1874 e del 1875 Cùn commentario). Berlino 1875. · 
- Das preussisé he Gesetz liber die Beurkundung des Personenstandes nnd Ebeschliessung mit Kommentar 
(La legge prussiana sopra la prova documentata dello stato delle persone e sulla celebrazione del 
matrimonio, con commentario). Berlino 1874. 
- Das Reichsgesetz iiber die Beurkundung des Pers,onenstandes und die Eheschliessung, mit Kommentar , 
(Le legge imperiale sulla ·prova documentata dello stato delle persone e sulla celebrazione del ma-
trimonio). Berlino 1876. 3a ed. 1890. · 
liJBSCHER, Die katholische Lehre von Ablasse (La teoria cattolica dell'assoluzione). Tubinga 1844. 
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RIRsCHEL, Das Eigenthum an den katholischen Kirchengute (La proprietà dei beni ecclesiastici). Ma-
gonza 1867. 
- Das Staats- und Gemeindeeinkomm~n der Geistlichen n~ch kanonischen und franzosischen Hecht (I pro-
venti governativi e comuuali degli ecclesiastici secondo il diritto canonico e francese). Magonza 1868. 
- Die iuristische Persi:inlichkeit der katholischen Kirche (La personalità giuridica della chiesa cattolica). 
Giessen 1869. 
HrnscID"ELD, Zur Geschichte des romischen Kaisercultus (Intorno alla storia del culto dell'imperatore ro-
mano). Nei Resoc. dell'Accad. di Berlino, 1888. 
HoCJ,, Der osterreicbische Staatsrath 1760-48 (Il consiglio di stato austriaco 1760-48). Vienna 1879. 
{HòFRL!m], Concordat und Constitutionseid der Katholiken in Bayern (Concordato e giuramentò della co-
stituzione dei cattolici in Baviera). Augusta 1847. · 
HoFFll!ANN, Versuch einer Darstellung des in den Sachsischen Herzogthiimer geltenden Kirchenrechts (Saggio 
di una esposizione del dir. eccles. vigente nei ducati sassonici). Hildburgh. 1843. 
- Versuch einer Darstellung des im Grossherzogthum Sachsen-Weimar geltenden Kirchenrechts (Saggio 
di una esposizione del diritto eccles. vigente nel granducato dello S.-W,). Iena • 1845. 
- Geschichte der Inquisition (Stori a dell'Inquisizione) .. Bonn 1877 . 
Hi:iFLING, Das Sacrament der Taufe (Il sacramento del battesimo). Erlangen 1846. 
HoLTZMANN, Pastoralbriefe (Lettere pastorali). 1880. 
HoMEYER, Iohan Klenkok wider den Sachsenspiegel (Giovan . Klenkok contro lo Specchio sassonico). Ber-
lino 1855. 
Der Dreiszigste (La trigesima). Berlino 1864. 
HoRTLBDBR, Von den Ursachen des teuscben Krieges (Delle origini della guerra tedesca). Gotha 1645. 
HUBER , Der Jesuitenorden (L'ordine dei Gesuiti). Berlino 1873. 
- Schweizerische Privatrecht (Diritto privato svizzero). Basilea 1886-8. 
BliBLER, Die Constanzer Reformation und das Concordat von 1418 (La riforma di Costanza e il concor-
dato del 1418). Lipsia 1867. 
- Der Eigenthlimer des Kirchengutes (Il proprietario del patrimonio ecclesiastico). Lipsia 1868. 
- Eheschliessung und gemischte Ehe in Preussen (Celebrazione del matrim., e matrimoni misti in Prussia). 
Berlino 1883. 
- Die religiose Erziehung der Kinder aus gemischten Ehen im Gebiet des preussischen Landrechts (L'edu-
. cazione religiosa della prole nata da matrimoni misti nel campo del diritto territori ale pmssiano) • 
Berlino 1888. 
HliFFER, Beitrage zur Geschichte der Quellen des kan. Rechts und des rom. Rechts im M:ittelalter fCon -
trib. alla storia del dir. canonico e del dir. romano nel medioevo). M:Unster 1862. 
- Forschungen auf dem Gebiete des franzosischen und rheinltl.ndischen Kirchenrechts (Ricerche sul diritto 
eccles. francese e dei paesi rnnani). MUnster 1863. 
EuGUEs, Die Konfuderation der reformirten Kirchen in Niedersachsen (La confederazione delle chiese rifor-
mate nella bassa Sassonia). Celle 1873. 
HoLLER, Dle iuristische PerSOnlichkeit der katholischen Domcapitel in Deutschland (La personalità giuri-
dica dei capitoli cattedrali in Germania). Bamberga 1860. 
HI\LLMANN , Deutsche Finanzgeschichte des llnttelalters (St. delle finanze tedesche nel M. E.). Berlino 1805. 
RUMMEL, Die Verbindlichkeit ·de; Zehntbesitzer zur Erhaltung und Herstellung von Kirchen ecc. (L 'ob-
bligo dei possessori di decime di provvedere alla manutenzione e riparazione delle chiese ecc.). Stutt-
garda 1854. · 
HUNDESHAGEN, Beitrage zur Kirchenverfassunggeschichte (Contributi alla storia della costituzione della 
· - - -- chiesa). Wiesbaden 1864. 
HuRTER, Geschichte Innoc. III. (Storia di Inn. III). Amburgo 1835 seg.; trad. ital., Milano 1848 sgg . 
.JAcons0N, Preussisches Kirchenrecht (Diritto eccles. prussiano). 
- Kirchenrechtliche Versuche (Saggi di diritto ecclesiastico). Konigs~erg 1831. 
- Geschichte d. Quellen des Kirchenrechts des preussischen Staats . . Konigsb. 1837-14. 
- Das evangelische Kirchenrecht des pteussischen Staats und seiner Provinzen (Il dir. eccles. dello stato 
prussiano e delle sue provincie). Halle 1864-66. 
- Ueber gemischte Ehen (Sui matrim. misti). Lipsia 1838 . 
.JAEGER, Ueber Absenz und Tafelgelder (Sull' assenza e l'assegno aljmentario). Ingolstadt 1825. 
- Der Streit des Cardinal Nicolaus von Cusa (La contesa del card. Nic. di Cusa). Innsbruck 1861. 
.J~Nus, Der Papst und das Conci! (Il papa ed il conci lio) . Lipsia 1869; traduz. ital., Torino, Loescher 1869. 
,f 
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ILGNER, Das Prasentationsrecht des Patrons nach katholischen Kirchenrecht (Il diritto di presentazione del 
patrono secondo il dir. eccles. catt.). Breslavia 1889. 
JOHANNSEN, Versuch das kanonische Recht, iusofern es fur die Protestanten brauchbar ist, mit den eignen 
Worten der Kirchengesetze fllr die Herzogthiimer Schleswlg-Holstein zu belegen (Tentativo di esporre 
con le parole istesse delle leggi ecclesiastiche il diritto canonico in quanto sia usufru ibile dai pro-
testanti dei ducati di S.-H.). Friedrichstadt 1804. 
JosTEs, Die Waldenser und die vorluth . deutsche ~Bibell\bersetzung (I Valdesi e la traduz . tedesca della 
bibbia ' prima di Lutero). Mlinster 1885. 
- Die Tepler Bibellibersetzung (La traduzione della bibbia di Tepl). Mlinster 1885. 
KAHJ,, Ueber die 'femporaliensperre (Sui sequestri di temporalità). Erlangen 1876. 
- Die deutschen Amortisationsgesetze (Le leggi tedescp.e di ammortizzamento). Tubinga 1879. 
'- Die Verschiedenheit der katholischen und evangelischen Anschauung liber das Verhultniss von Stàat 
und Kirche (La differenza fra il concetto cattolico e il protestante sull a relazione fra stato e chiesa). 
Lipsia 1886. 
Km,, Das Kirchenpatronatrecht _(Il diritto di patronato ecclesiastico) . Lipsia 1848. 
KALTNER, Konrad von llfarburg (Corrado di M.). Praga 1882. 
KAEMPFE, Die Begrlindung der iurisdictio ordinaria in rOmischen und kanonischen Rechte (Il fondamento 
della i. a. nel diritto romano e canonico). Vienna 1876. 
KAMPSOHULTK, Johann Calvin, seine Kirche und sein Staat in Genf (Giov. Calvino, la sua chiesa e il suo 
stato in Ginevra). Voi. 1 (unico), Lipsia 1869. 
v. Krnerz, Ueber das bischotliches Recht in den evangelischen Kirchen _jDeutschlands (Sopra il diritto 
episcopale nelle chiese evangeliche di Germania). Berlino 1828. 
KANT, Metaphys. Anfangsgriinde der Rechtslehere (Basi iniziali metafisiche della dottrina giuridica). KO-
' nigsberg 1797. 
KARLOWA, Die Formen der rOmischen Ehe (Le forme del matrimonio romano). Bonn 1868. 
KATz, Grundriss des hanonischen Strafrechts (Compendio del diritto penale canonico). Berlino e Lipsia 1881. 
KAUFMANN, Geschichte der deutschen Universitliten (Storia delle univ. tedesche). Stuttgarda 1888. 
KAULEN, Gescµichte der Vulgata (Storia della Vulgata). Magonza 1868. 
KEIM, Der Uebertritt Constantins des Grossen zum Christenthum (La conversione di Costantino il grande 
al cristianesimo) . Zurigo 1862. 
- Rom und das Christenthum (Roma e il cristianesimo). Berlino 1881. 
KELLH, Ueber die Jesuitengymnasien in Oesterreich (Sui ginnasi dei Gesuiti in Austria). Praga 1873. 
KELL;R, Fastnachtsspiele aus dem XV. Jahrhundert (Giuochi carnevaleschi nel XV secolo). Stuttgarda 1853. 
- Das Buss- und Strafverfahren gegen Kleriker in den sechs ersten christlichen Jahrhunderten (I proce• 
di menti penitenziali e penali contro i chierici nei primi sei secoli cristiani). Treveri 1863. 
- Die Reformatoren und die alteren kirchlichen Reformparteien (I riformatori ed i partiti della riforma 
ecclesiastica più antichi). Lipsia 1885. · 
- Die Waldenser und die deutsche Bibe!llbersetzung (I valdesi e la traduzione tedesca della bibbia.). 
Lipsia 1886. 
KLEIN, Heutiges Eherecht im Herzogthum Sachsen-Altemburg (Diritto matrimoniale odierno nel ducato di 
8.-A.) . Strasburgo 1881. . · 
KLEINERT, Zur christlichen Kultus- und Kulturgeschichte (Per la storia del culto e della cnltura cri-
stiana). Berlino 1889. 
KLEINMAYERN , Nachricht~n von Juvavia (Notizie di J.) . Salisburgo 1784. 
KLmFOTH, Ueber das Verh;iltniss der Landesherrn als Inhaber der Kirchengewalt zu ihren Kirchenbeborden 
(Sul rapporto dei sovrani come investito della potestà lecclesia?tica coi suoi ufficiali ecclesiastici). 
Schwerin 1861. ' 
- Liturgische Abhaudlungen (Saggi liturgici) . Ha.Ile 1869. 
KLINKHARDT, Das Recht der Hildeshein ischen katholischen Geistlichen (Il diritto degli ecclesiastici catto-
lici di H.). Hildesh. 1838. 
KLoEBER, Literatur des deutschen Staatsrechts (Letteratura del diritto pubblico tedesco). Erlangen 1791. 
- Acten des Wiener Kongresses (Atti del congresso di Vienna.). Erlangen 1816. 
KLuo&, Etymol. Worterbuch der deutsch. Sprache (Vocabolario etimologico della lingua tedesca). Stras-
burgo 1889. 
KNOPP, Der katholische Seelsorger als Zeuge vor Gericht (L'avente cura d'anima cattolico come teste in-
nanzi ai tribunali). Regensburg 1849. 
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K110PP, Ueber den sace,,dos proprius zu r Yerwaltuug des Busssacramentes (Circa il s. p. per ramministra• 
zione del sacramento della penitenza). Regensburg 1851. 
- Anwendbarkeit der Vorschriften des Koncil vo n Trient (Applicabilità delle prescrizioni del° concilio di 
Trento). Regensburg 1854, 
- Ueber das Wahre in der Schrift des Herrn Doctor Uhrig (Su quanto v'è di vero nello scritto del si-
gnor dottor U.). Regensburg 1855. 
- Katholisches EberPcht (Diritto matrimoniale cattolico). Regensburg 1873 . 
KNos, Die vornehmsten Eigenthtimlichkeiten der schwedischen Kirchenverfassung (Le più notevoli parti-
colarità della costituz . ecclesiastica svedese). Stuttgarda 1852. 
KoBBR, Der Kirchenbann (La scomunica) . T ubinga 1857. 
Die Suspension der Kirchendiener (La sospensione del ministro ecclesiastico). Tubinga 1862. 
- Die Deposition und Degradation nach dea Grundsatzen des kanoniscben Rechts (La deposizione e la 
degradazione secondo i principi fondamentali del diritto canonico). Tubing" 18117 . 
KoCH, Die Karmeliterkloster der niederdeutschen Provinzen 13-16. Jahrhund. (I chiostri di Carmelitani 
delle provincie della bassa Germania nei secoli 13-16). Friburgo 1889. 
KoHLER, Abhandlung von Kirchenstuhlsrechte (Dissertazione sul dir . di tener banchi in chiesa). Lipsia 1830. 
- Kirchenrecht der evangelischen Kirche des Grossherzogthums Hessen (Diritto ecclesiastico della chiesa 
evangelica del granducato' d'Assia). Darmstadt 1884. 
Kowrn, Die Geschlechtsverbindung der Unfreien im frankischen Recht (Le unioni sessuali dei non liberi 
nel diritto franco). Breslavia 188~L -
KOLBERG, Verfassung, Cultus Und Disciplin der christfìchen Kirche nach den Schriften Tertullians (Costitu-
zione, culto e disciplina della chiesa cristiana secondo gli scritti di Tertulliano). Braunsberg 1886. 
KONIG, Die Pfarrermatrikel (Le matricole parrocchiali). Halberstadt 1835. 
KoPP, Ausftirliche Nachrichten von der Verfassung der Geistlichen- und Civilgerichte im Hessen-Ca~seler 
Land ( Ampie notizie ci rca la costituzione dei tribunali ecclesi astici e civili nel paese di Assia-
Cassel). Casse! 1769. 
- Die katholische Kirche im XIX. Jahrhundert (La chiesa cattolica nel sec. XIX). Magonza 1830. 
KOsTLIN, Das Wesen der Kirche (L'essenza del,la chiesa) . Got ha 1870. 
KRABBE, Ueber dea Ursprung uud den Inbalt der apostolischen Konstitu tionen (Sull'origine e sul contenuto 
delle costi t. degli Apostoli). Amburgo 1829. 
- Wem steht das Eigenthum des vormaligen Jesuitenordens zu? (A chi appartiene la proprietà del ces -
sato ordine dei Gesuiti?). l\Itinster 1855. 
KRAFT, Ausflirliche Hi8toria von Exorcfsmo (Ampia storia dell'esorcismo). Amburgo 1750. 
KR.i.us, Briefo Bened. XIV. nn deu Canoniker Pier Frane. Peggi in Bologna (Lettere di Ben. XIV al ca-
nonico P. F. P. in B.). Friburgo 1888. 
KRAUSSOLD, Der landesherrliche Summepiscopat nach reformatorisch-lutherischen Grundsatzen (Il supremo 
episcopato dei sovrani secondo i principi della riforma luterana) . Erlangen 1860. 
KREMER-AUENRODE, Actenstticke zur Geschichte des Verhaltniss zwischen Staat und Kirche im XlX. Jahr-
hundert (Documenti per la storia dei rap. fra stato e chiesa nel XIX secolo). Lipsia 1873-80 . 
KRicK, Katholisches Pfriindenwesen in Bayern (La materi a dei beneficì cattolici in Baviera). Passau 1879. 
- Handbuch ùer Verwaltung des Kirehevermtlgens in Bayeru (Manuale dell'amministrazione del patri-
monio ecclesiastico in Baviera). Passau 1879. 
KRJEss, Der kirchliche Baulast der Prlindners nach gemeinem katholischem Kirchenrecht (L'obbligo di 
provvedere alla fabbrica eccles. del beneficiario secondo il dir. eccles. cattol. comune). Berlino 1891. 
KMGER, ·Der Einfluss und die Politik Ktlnigs Karls IV. bei dea Besetzung der dentschen Reichsbisthlimer 
(L'influenza e la politica del re Carlo IV circa la provvista dei vescovadi t edeschi). Mnnster 1885. 
KRtlNE, Die altsachsische Beichtspiegel zur Zeit des heiligen Ludgems (L'antico specchio penitenziale sas-
sonir,o del tempo di S. Ludgero). Regenshurg 1860. 
KRUMM.ACHKR, Die christliche Volksschule im Bunde mit der Kirche (La scuola popolare cristiana in unione 
con la chlesa). Essen 18252. · 
KRUIDIEL, Geschichte der bohmischen Reformation im XIV. Jahrhundert (Storia della rif. boema nel XIV 
secolo). Gotha 1866. 
KUHL, Die Gemeindeordnung in dea Pastoralbriefen (L'ordinamento della comunità nelle lettere pastorali) . 
Berlino 1885. 
KuaN, Ueber die Entstehung der '3tadte der Alten (Snll 'origine delle città presso gli antichi). Lipsia 1878. 
- Di\> stadti sche und blligerliche Verfassung des rOmischen Reichs (La costituzione m1;nicipale e civi le 
dell'impero romano). 
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KliHN, Geschichte des ersten Latein . Patriarch von Jerusalem (Stori a del primo patriarca latino di Geru-
, salemme). Lipsia 1886. 
KONSTMANN, Die lateinischen Ponitent ialbiicher der Angelsachsen (I libri p0nitenziali latini degli Anglo-
sassoni) . Magonza 1844. 
KURTZ , Oesterreich unter Rudolf IV. (L 'Austria sotto Rodolfo IV). Linz 1811. 
- Kirchengeschichte (St_oria della chiesa), 12• ed. Lipsia 1893. 
KuRz, Der Episcopat, der hochste vom Presbyterate verschiedene 0rdo (L'episcopato, il più alto ordine 
diverso dal presbiterato). Vienna , 1877. 
KuTsCHKER, Die gemischten Ehen (I matrimoni misti). Vienna 1838. 
- Das Eherecht der katbolischen Kirche (Il dir . matrimoniale della •chiesa cattolica). Vienna 1856. 
- Sammlung der Verordnungen nach welchen sich die Curatgeist lichkeit zu richten hat (Raccolta dei 
decreti, secondo i quali si debbono regolare gli eccles. aventi cura d 'anima). Olmutz 1847 -54. 
KuTzMÀNY, Lehrbuch des allgemeinen und osterreichischen evangel. -protestantischen Kirchenrechts (Trat-
tato del diritto eccles. comune ed austriaco degli evangeHci-protestanti). Vienna 1856. 
- Handbuch des allgemeinen und osterreichischen evangelisch-protestantischen Eherechts (Manuale del di-
r itto matrimoniale comune e austriaco per gli evangeli~i-protestanti). Vienna 1860. 
LADEWIG, Poppo von Stablo und die Klosterreform unter den ersten Saliern (Poppo di Stablo e la riforma 
dei chiostri sotto i primi imp. della casa salica). Berlino 1883. 
, LAEMMER, Papst Nicolaus I. und die byzantinische Staatskirche seiner Zeit (Papa Ni colò I e la chiesa dello 
stato bizantino del suo tempo). Berlino 1857. 
- Institutionen des Kirchenrechts (Istituzioni di diritto eccles.). Friburgo 1886. 2• ed. 1892. 
LAMPREénT , Wirthschaftsleben im Mittelalter (Vita economica nel M. E.). Lipsia. .1886. 
- Die rornische Frage von Konig Pippin bis auf Konig Ludwig den Frommen (La questione romana 
dal re Pippino fin o al re Lodovico il Piò). Lipsia 1889. 
LANG, Handbnch des im Konigreich W'Urttemberg geltenden Personenrechts (Manuale del diritto delle per-
sone vigente nel regno del W.). Tubinga 1881. 
LANGEN, Grundriss der Einleitung in das neue Testament (Compendio di introduz. nel Nuovo Testamento). 
Fribmgo 1868. 
- Das Vatikanische Dogma von dem Universal-Episkopate (Il dogma vati cano dell'episcopato universale). 
Bonn 1871-73. 
- Geschichte der romischen Kirche (St. della chiesa romana). Bonn 1881. 
LAsPEYREs , Geschichte und heutige Verfassung der katholi schen Kirche Preussens (Storia e costituzione 
odierna della chiesa cattolica in Prussia). Halle 1840. 
LASTIG, Entwickelung und Qnellen des liandelsrecht (Svolgimento e storia del dir. commerciale). Stutt-
garda 1877. 
LAUENSTE IN, Hannoverisches Eherecht (Diritte/ matrimoniale annoverese). Annover 1869. 
LA uER, Entwickelung und Gestaltung des niederlandischen Vqlkschn\wesens seit 1857 (Svolgim. e forrnnr.. 
· delle scuole popolari dei Paesi Bassi dal 1857). Berlino 1885. 
L4URIN, Das Colibat der Geistlichkeit (Il celibato degli eccles. ). Vienna 1880. 
· LE BnET, Pragmatische Geschichte der Bulle In Coena Domini (Storia pragmatica della bolla I. C. D. ). 
1769. 
LECHLEn, Johann Wycliffe (Giovanni Wicleifo). Lipsia 1872. 
LEHMANN, Das Kirchen- und Schulpatronat im Konigreich Sachsen (Il patronato ecclesiastico e scolastico 
nel regno di Sassonia). Dresda 1864. 
- Preussen und die katholische Kirche seit '1640 (La Prussia e la chiesa cattolica dal 1640 in poi) . Lipsia 
1878 sgg. 
- Verlobung und Hochzeit nach den nordischen germanischen Rechten (Sponsali e nozze secondo i diritti 
del nord della Germania). Monaco 1882. 
- Abhandlungen zur gerrnanischen insbescindere nordischen Reichsgeschichte · (Disser tazione sulla storia 
imperiale germanica e specialmente nordica) , Berlino e Lipsia 1888. 
LEHMGRUE BER, Benzo von Alba. Ein Vorfechter der kaiserlichen Staatsidee unter Heinrich IV. (Benzo di Alba. 
Un campione delle idee imp_eriali sullo Stato, sotto Enrico IV). Berlino 1887. 
LEINZ, Der Ehevorschrift des Conci ls von Trient Ausdehnung und heutige Geltung (Estensione e valore 
odierno del decreto tridentino 'sul matrimonio). Friburgo 1888. 
LEONHARD, Verfassung der Militttrseelsorge in den koniglichen kaiserlichen osterreichischen Staaten (Co-
sti t~z. della cura d'anime militare nei reali imperiali stati austri aci). Vienna 1842. 
FmEuuE1t0 , D;.ritto ecclesiastico. 54 
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LEONHARD, Irrthum (Errore) . Berlino 1882. 
LERCHEJIFELD, Znr Geschichte des bayerischen Conkordates (Sulla storia del concordato bavarese). Nordl.1883.' 
LssssR, Erzbischof Poppo von Trier (L 'arcivescovo· Poppo di Treviri). Lipsia 1888. 
LEVI, Vorname nnd Familienname im Recht (Prenomi e nomi di famiglia nel diritto). Giessen 1888. 
L1cHTsCHRIN, Die Ehe nach mosaisch-talmudischer .A.uffassnng (Il matrimonio secondo il concetto mosaico-
talmudicoJ. Lipsia 1879. 
LIEBE, Die kommunale Bedeutung der Kirchenspiele in den deutschen Sfatdten (L'importanza comunale dei 
giuochi eccles. nelle città tedesche). Berlino 1885. 
L1NDNER, Die .A.ufhebung der Kloster in Deutschtirol 1782-87 /L'abolizione dei chiostri nel Tirolo tedesco 
1782-87). Innsbruck 1886. 
LLNGG, Geschichte der Institution der Pfarrvisitation in Deutschland (Storia della istituzione della visita-
zione parrocchiale in Germania). Kempten 1888. 
LrPOWSKY, Argula von Grumbach (Argula di G.). Monaco 1881. 
Lil'PERT, Versuch einer historisch-dogmatischen Entw.ickelung der Lehre vom Patronatsrechte /Saggio di 
uno svolgimento storico-dogmatico della dottrina del diritto di patronato) . Giessen 1829. 
LrPs rus, Die Chronologie der romischeu Bischofe bis zur Mitte des IV. Jahrhunderts (La cronologia dei 
vescovi romani fino alla metà del IV secolo). Kiel 1869. 
- Die Quellen der Petrussage (Le fonti della leggenda di Pietro). Kiel 1872. 
LoBE RSC!ilNER, Praktische Einleitnng znm gesetzmttssigen Verfahren in Eheangelegenheiten ([ntroduzione 
pratica ad un procedere legale in materia di matrimonio). Bndw. 1859. 
LoERscn, .A.achener Rechtsdenkmil ler (Monumenti giuridici di Aquisgrana). Bonn 1871. 
LoGEL, Die Bischofsw.lhlen zu Mlinster, O,nabrUck, Paderb. 1356-1389 (Le elezioni episcopali a M., O., 
P.). Paderb. 1883. 
LONGARD, Die Sacularisation des Kirchenguts (La secolarizzazione del patrimonio eccles.) . Coblenza. 1856. 
LONGJ\"ER, Beitrage zur Gescbichte der oberrheinischen Kirchenprovinz (Contributo alla storia della provincia 
ecclesiast. dell'alto Reno). Tubinga 1863. · 
- Recbtsverhaltnisse der Bischofe in der oberrheinischen Kirchenprovinz (Rapporti giurid. dei vesc. nella 
prov. eccles . dell'alto Reno). Tubinga 1840. 
LoNING, Geschichte des deutschen Kirchenrechts (Storia del diritto ecclesiastico tedesco). 2o voi. Stras-
burgo 1878. 
- Die Gemeindeverfassung des Urchristenthums (La costituzione delle comunità nel cristianesimo primi-
tivo). Halle 1889. 
LORENBECK, Ueber die kanonischen Bestimmungen for die Errichtung der Testamente der Geistlichen 
(Circa le disposizioni canoniche per la testamentifazione degli ecclesiastici). Miinster 1857. 
LoRENZ, Papstwahl und Kaiserthum (Elez. papale e impero). Berlino 1874. 
LonrnsER, Lehre von der Verwaltung des Busssacraments (Dottri ua dell'amministrazione del sacramento della 
penitenza). Breslavia 18832. 
Los&RTH, Hus und Wicliff (H. e W.). Praga 1884. 
LooEWIG, Die Kirchenverfassung im Herzogthum Braunschweig (La costituzione ecclesiastica nel ducato 
di R ). Helmstadt 1834. 
LuooLF, Die Verwaltung des Kirchenverm6gens (L'amministrazione del patrimonio eqcles.). Colonia 1876. 
LiiNNEMANN, Handbuch der katholischen l\Iilitarseelsorge Preussens (llfanu~le della cura d'anime mili tare 
cattolica in Prussia). Colonia 1870. 
LUTTERBECK, Der Informativprozess (Il procedimento di informazione). Giessen 1850. 
LUXARDO, Das p:tpstliche vordecretalen Gesaudschaftrecht (Il di ritto di legazia papale prima delle decre-
tali). Innsbruck 1878. 
111AASBEN, Das Primat der Bischofe von Rom und die alten Patriarchalkirchen (Il primato del vescovo di 
Roma e le antiche chiese patriarcali). Bonn 1853. 
Ueber eine /,ex Romana canonice compta (Sopra una lex R. ecc.). Vienna 1860. 
Bobienser Excerpte des r6mischen l,echts (Compendi Bobiensi di d. romano). Vienna 1864. 
Paucapalea (Paucapalea). Vienna 1869. • , 
Gescbichte der Q,uellen und der Literatur des kanonischen Rechts im Abend.lande bis zum Ausgang des 
Mittelalters (Storia delle fonti e della letteratura del d. can. in occid. fino al • chindersi del 'medio, 
evo). Gratz 1870. 
Eine Rede Papst Hadrians li. von J ahr 869 (Un discorso di papa A~riano Il dell'anno 869). Vienna 1873. 
Ueber eine Sa.mmlung G;egors I (Di una collezione di Gregorio I). Vienna 1876. 
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l'IIAA SSEN , Neun Capite! iiber freie Kirche und Gewissensfreibeit (Nove capitoli intorno alla l ibertà della 
chiesa ud a lJ·a libertà. di cosci enza). Graz 1876. 
- ,Ein Commentar des Florus von Lyon (Un commentario di FJoro di Lione). Vienna 1879. 
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born 1886. 
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- ·Die deutsche Kirchenfreiheit nnd d'e kUnftige katMlische Partei mit Hinblick a uf Belg ien (La libertà 
· della chiesa in Germania e il futuro partito catto)ico con r iguardo al Belgio). Lipsia 1848. 
- Kirchenzucht und Consistorialcompetenz nach Mecklemburgischen Recht (Discipl ina ecclesiastica e com-
petenza dei concistori secondo il diritfp del M. ). 'Rostock 1851. 
- Die Propaganda, ihre Provinzen nnd i,br Recht (La propag ., le sue prov. e il suo diritto). Gotti nga 
1852 sgg. 
- Die Rechtsbild nng in Staat und Kirche (La formazione del di ritto nell'ostato e nella chiesa). Berlino 1861. 
- Grundlagen des lutheri.,chen KirchenregimenLs (Basi del reggimento ecclesiastico luterano) . Rostock 1864. 
- Zur Geschichte dar rlim isch-deutsclien 'Frage (Della storia della questione romano-tedesca). Rostock ' 
1871-85. I 
- Febronius (Febronio). Tubinga 1880. • 
- Rechtslehen der deutschen evangelischen Landeskirchen (Vita giuridica delle chiese evangeliche dei 
paesi tedeschi) . Annover 1889. 
852 Elenco delle opere tedesche. 
MELTZRR, Papst Gregor VII. und die Bischofswahlen (Papa G. VII e le elezioni vescovili). Dresda 1876. 
MEORER, Der BPgriff des kirchlichen Strafve1·gehens nach den Rechts'luellen des .Augsburgischen Bekennt-
nisses (Il concetto del reato ecclesiastico secondo le fonti della confessione di .Augusta). Lipsia 1883 .. 
- Begriff und Eigenthiimer der heiligen Sachen (Concetto e proprietario delle cose ecclesiastiche). Diis-
seldorf 1885- 1891. 
- Das landesherrliche Ehescheidungsrecht (Il diritto del sovrano di sciogliere i'matrimoni). Friburgo 1891. 
MEn:R, Verwaltungsrecht (Diritto ammirnstrativo). Lipsia 1883. 
- Kritisch-~xegetisches Handbuch der .Apostelgeschichte (Manuale critico esegetico deÌla storia. degli .Apo-
stoli). Gottinga 18805. · _ 
M1cHEL, Beitrag zur Geschichte des osterreichischen Eherechts (Contributo alla storia del dir. matririlgniale-
austriaco) . 1870. • · 
M1cHL, Kircbenrecht fiir Katholiken und Protestanten (Dir . eccles. per i catt. e i prot.). Monaco 1809. 
MIBBT, Die Stellung des Augustinus in der Publicistik des Gregorianischen Kirchenstreites (La posizione-
di .Agostino nelle pubblicaz.ioni relative alla lotta ecclesiastica di Gregorio). Lipsia 1888. 
MlTTER:M.AIER, Dentsches Privatrecht (Diritto privato tedesco) . Regensburg 1847. 
MoLITOR, Ueber die Sentenz des Bischofs ex informata conscientia (Sulla se,ntenza del vescovo e. i. c.)Y 
Magonza 1856. 
- Ueber kar.onisches Gerichtsverfahren gegen Cleriker (Sui procedimenti giudiziari canonici contro i chie-
rici). Magonza 1856 . 
Die Immunitat des Domes zu Speyer (L'immunità del duomo di Spira-) . Magonza 1859 . 
- Die Decretale Per venerabilem von Innoc. III. und ihre Stellung im offentlichen Recht der Kirche (La. 
decretale P. v. di Innoc. III e la sua posiz . nel d. pubblico della chie~a). Monaco 1876. 
J,foLLER, Lehrbuch der Kirchengeschichte (Manuale della storia della chiesa). Friburgo 1889. ...,.., -
MoMMSBN, Romisches Staatsrecht (Diritto pubblico romano). Lipsia 1887. 
MooREN, Ueber Eigenthum und Benutzung der RirchhOfe (Sulla proprietà e I 'uso dei cimiteri). Colonia e-
Neuss 1857. 
MosBR, Von der Landeshoheit im Geistlichen (Della s,,vranità in materia ecclesiast.). Francof. e Lipsia 17i3. 
- Geschichte der papstlichen Nnnzien in Deutschland (Storia dei nunzi papali in Germania). Francof. e-
Lipsia 1788. 
MoY, Geschichte des Eherechts (Storia del diritto matrimoniale). Regensburg 18~3. 
MliHLER, Geschichte der evangelischen Kirchenverfassung in der Mark Brandenburg (Storia della costitu--
zione della chiesa evangelica nella Marca del Br. ). Weimar 1846. 
MtiLLER, Der Kampf Ludwig's des Baiern mit der Knrie (La lotta di Ludovico il Bava,rq con la curia). 
Tnbinga 1879. 
- .Anfunge des .Minoritenordens (Principii dell'ordine dei Minoriti). Friburgo,1885. 
- Symbolische Blicher (Libri simbolici). Stuttgart 1878. 
- Ueber das Privateigenthum an .katholischen Kirchengebtluden (Sulla proprietà privata degli edifici ec-
clesiastici cattolici). MonaP-o 1883. 
- Die Waldenser und ihre einzelne Gruppen bis zum .Anfang des XIV. Jahrhunderts (I Valdesi e i lorò-
singoli gruppi fino al principio del XIV secolo). Gotha 1886. 
- Lexikon des Kircbenrechts, und der rOmisch-katholischen Liturgie (Lessico del diritto eccles. e del(a· 
liturgia romana-cattolica). Wiirzburg 1830-32. 
- Vor- und friihreformatorischen Schulordnungen und Schulvertrage (Ordinamenti e contratti scolastici 
anteriori alla riforma e dei primordi della medesima). Zcehoppau 1885. 
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NEIQEBAOBR, Das Glaubensbekenntniss der italienischen evang'elischen Kfrche, nebst einer kurzen Nachricht 
tiber die neuesten religiosen Bewegungen in IÌalien (La professione di fede della chiesa evang. ita-
liana, con una breve notizia sul recente movimento relig. in Italia). Magdeburg 1855. 
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NEUBERr, Handbuch des im Konigreich Sachsen geltenden Kirchen - , Ebe- und Schulrechts (Manuale del 
' diritto eccles., matrim. e scolastico vigente nel regno di Sassonia). Lipsia 1837. 
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N1rP0Lo, Die altkatbolische Kirche des Erzbisthums Utrecht /La chiesa dei vecchi cattolici nell 'arcivescovado 
di U.). Eidelberga 1872. 
- Ursprung, Umfang, Hemmnisse und Aussichten der altkatholischen Bewegung (Origine, ~stensionè, osta-
coli e speranze del movimento dei vecchi cattolici). Berlino 1873 . 
. - Die romisch-katholische Kirche im Konigreich des Niederlande (La chiesa romano-cattolica nel regno 
d'Olanda). Lipsia e Utrecht 1877. 
- Handbuch der neuesten Kirchengeschichte (Manuale della storia ecclesiastica pit1 recente). Elberf. 1888. 
N1ssL, Der Gerichtstand des Clerus im frai1kischen Reicb (li foro del clero nel regno franco). Innsbruck 1886. 
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- Die evangelische Bewegung in Italien (L'agitazione evangelica in Italia). Berlino 1863. 
NooRDEN, Hincmar, Erzbischof von Rheims (Hincmaro, arcivescovo di Reims). Bonn 1863. 
· ·OEOHSLE, Geschichte des Bauernkrieges (Stori~ della guerra dei contadini). Heilbr. 1844. 
OLENSCHLAGER, Erliluterung der goldenen Bulle (Commentario alla bolla d'oro). Francof. 1766. 
O;TENBURG, Der Ritterorden des heiligen Johann (L-'ordine cavalleresco di S. Giovanni). Begensburg 1866. 
·OrT, Beitrag zur Reception& Geschichte des romisch-canonischen Prozesses in den Bohmischen L11ndern 
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Lipsia 1879. 
·OTTENTHAL, Der Zehnt nach canonischem und osterreichischem Recht (Le decime secondo il diritto cano-
nico ed austriaco) . Linz 1823. · 
- Die ptÌpstlichen Kanzleiregeln von Johann XXII. bis Nicolaus V. (Le regole della cancelleria papale da 
Giov. XXII a Nic. V). Innsbruck 1888. · 
OTTO, Handbuch des besonderen ·Kirchenrnchts dar evangelisch-clu·istlichen Kirche im Herzogthum Nassau· 
(Manuale del diritto particolare ecclesiast. della chiesa evange li co -cristiana del ducato di Nassau). 
Norimberga 1828. · 
PACCA, Historischa Denkwlirdigkeiten liber Papst Pius VII. (Cose storiche memorabili in torno al papa 
Pio VII). Augusta 1831 seg. 
PACID!ANN, Lehrbuch des Kirchenrechts (Trattato di diritto eccles.). Vienna. 1863-66. 
PALAOKY, Ueber die Beziehungen und das Verhnl tniss der Waldenser zu den ehemaligen- Sekten in Bohmen 
(Sulle relazioni e sul rapporto dei Valdesi con le antiche sette di Boemia). Praga 1869. 
PAULSEN, Geschichte des gelehrten Unterrichts (St0ria dell'istruz. classica) . L ipsia 1885. 
PEISER, Der deutsche Investiturstreit unter Heinrich V. (La lotta tedesca delle investiture sotto Enrico V). 
Lipsia 1883. 
PERMANEDF.R, Die kirchliche Baulast (L'obbligo di provvedere agli edifizi ecclesiastici), 3n ediz. curata da 
Riedle . Monaco 1890. 
- Handbuch des Kirchenrechts (Manuale di diritto ecclesiastico). Landsb. 1864. 
PEsCIIEL, Die Theilung der Brde uuter Papst Alex. VI. und Julius Il. (La divisione della terra sotto papa . 
Aless. VI e Giulio II). Lipsia 1871. 
PETE.RS., Die Lehre Cyprians von der Einheit der Kirche (La dottrina di Cipriaoo circa l'unità dell a chiesa). 
Luxem b. 1871. 
- Die Ehescheidung (Il divorzio). Berlino 1881. 
PETERSEN, Die Civil-Pro,essordnung fiir das deutsche Reich (L'ordinamento di procedura civile per l'im -
pero tedesco). Lahr. 1883. 
PFAF>', Akademische Reden iiber das sowolil allgemei ne als protestanti scbe Kirchenrecht (Discorsi acca-
demici sul diritto eccles. così comune come protestante). Tnbinga 1742, Francoforte 17~3. 
PFISTER ER , Luthers Lehre von der Beichte (La dottrina: di Lutero ci rca la confessione) . Stuttgarda 1857. 
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PFIZER , Ehe, Staat und Kirche (Matrimonio, stato e chiesa). Amburgo 1890. 
PHILLTPS, Das Regalienrecht in Frankreich (Il dirittto delle regalie in Francia). Hall e 1873. 
- Lehrb. des Kirchenrechts (Trattato di diritto eccles.). Regensb. 1881. 
· - lilrchenrecht (Diritto ecclesiastico). Regensb. 1845 8gg. 
- Die Dioce8ansynoden (I sinodi diocesani). Friburgo 1849. 
PrcHLER, Geschichte der kirchlichen Trennung zwischen Orient und Occident (titoria dello scisma eccle-1 
siastico fra l'oriente e l'occidente). Monaco 1864. 
PIEPER, Die Propaganda- Congreg. und die nordische Mission im XVlll. Jal1rhunderte (La congr. di prop. 
e la missione nordica nel sec. XVIII). Colonia 1886. 
PnmER, Ueber die evangelischen Dom. - nnd Collegiat-Capitel in Sachsen (Sui capitoli cattedrali e colleg. 
evangelici in Sassonia). Weimar 1820. 
- Die evangelische Domkapitel in der Provinz Sachsen (I capitoli cattedrali ev. nella provincia di Sas-
sonia). Halle 1850. 
PIPEB, Die Politik Gregors VII. gegentìber der deutschen Metropolitangewalt (La politica di Gregorio VII 
di fronte ali 'autorità dei metropolitani tedeschi). Queliml>. 1884. 
PLEITHNER, Aelteste Geschichte de8 Breviergebetes (Storia antichissima della lettura del breviario) . 
Kempt 1887. 
PosCHINGER, Das Eigentht\mer am Kirchenvermogens (Il proprietario del patrimonio eccles. ). Monaco 1871 . 
- Preussen am Bnndestage (La Prussia all'assemblea federale). Lipsia 1882. 
Possx, Ueber Grundherrschaft und Wahlkapitulationen der deutschen Domkapitel (Sul dominio fondi,.rio 
e sulle capitolazioni elettorali dei Capitoli cattedr. tedeschi). Annover 1787. 
PozL, 1st der Patron als solcher baupflichtig? (È il patrono come tale tenuto a provvedere agli edifizi 
ecclesiastici?). Monaco 1843. 
PREGER, Beitrage zur Geschichte der Waldenser (Contributi per la storia dei Valdesi). Monaco 1875. 
- Geschichte der deutschen Mystik im Mittelalter (Storia del misticismo tedesco nel medioevo). Lipsia 1880. 
- Ueber die Verfassung der franzosi~chen Waldenser in der alteren Zeit (Sulla costituz. dei' Valdesi di 
Franci"' nel! 'epoca più antica) . Monaco 1890. 
- Ueber das Verhaltniss dèr Taboriten zn den Waldenser (Sul rapporto dei Taboriti coi Valdesi). Mo-
naco 1890. 
P&Euss, Das Conci! von Trient (Il eone. di Tr.). Berl. 1862. 
- Gemeinde, Staat, Reich als Gebietskilrperschaften (Comunità, stato, impero come corporazioni territo-
riali). Berlino 1889. 
PRoBsT, Sacramente und Sacramentalien in den drei ersten christlichen Jaihrhunderten (Sacramenti e sa-
crameutali nei tre primi secoli cristiani) . Tubinga 1872. 
- Kirchliche Disciplin in den drei ersten Jahrhnnderten (Disciplina Ecclesiastica nei tre primi secoli). 
Tubinga 1873. 
- Brevier und Breviergebet (Breviario e lettura del brev. ). Tubinga 1868. 
PRUTz, Geheimlehre und Geheimstatuten des Tempel-Ordens (Dottrine e statuti segreti dell 'ordine del 
Tempio). Berlino 1879. 
- KultuTgesrhirhte der Kreuzztige (Storia della cultura in rapporto alle crociate). Berlino 1883. 
- Entwickelung und Untergang des Tempelherrnordens (Svolgimento e decadenza dell'ordine dei Tem-
plari). Berlino 1888. 
PucHTA, Einleitung in das Recht der Kirche (Introduzione al diritto della chiesa) . Lips,ia 1840. 
PuECKERT, Die kurrlirstliche NeutraliHtt wnhreLd des Baseler Concils (La neutralità dei principi elettori 
durante il concil. di Basilea). Lipsia 1858. 
RADE, Damasus Bischof von Rom (Damaso vescovo di Roma). Friburgo e 'l'ubinga 1882. 
RAnY, Die Reformatoren in ihren Beziehungen zur Doppelehe des Landgraf Philippus (I riformatori nei 
loro rapporti col doppio matrimonio del Langravio Filippo). Fr;rncoforte 1890. 
RANDA, Der Besitz (Il possesso). Lipsia 1879. 
RANKE, Die ,ilmischen Papste, ihre Kirche und ihr Staat im XV. und XVII. Jahrhundert (I pontefici ro-
mani, la loro chiesa e il loro stato nei sec. X.V e XVII). Lipsia 1874. 
- Franzosische Geschlchte (Storia della Francia). Lipsia 1868. 
- Deutsche Geschichte im Zeitalter der Reformation (Storia ted. all'epoca della riforma). Lipsia 1867. 
RATHMANN, Das Ehescheidungsrecht nach dem Entwurf des btirgerli che Gesetzbuchs flir das deutsche 
Reich (Il divorzio secondo il progetto del codice civile per l'impero tedesco). Eidelberga 1889. 
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Rationaler und historischer Standpunkt zur Beurtheilung des Verh:,Itnisses zwischen Staatsregierungen 
und dem romische Stuhle, in Beziehung auf gemischte Ehen (Punto di vista razionale e storico per 
giudicare i rapporti fra i governi e la sede romana riguardo ai _matr. misti). Colonia 1838. 
RATZINGER, Geschichte der kirchlichen Arrnenpflege (Storia della beneficenza eccles.). Friburgo 1868. 
REOHBERG!lR, ·Handbuch des nsterreichischen Kirchenrechts (Manuale del diritto eccles. austriaco). 3• e<liz ., 
Linz 1816. 
REEss, Die Staatsrechtliche Stellung der Bischilfe Burgunds und Italiens unter Friedrich I. (La posizione 
giuridica davanti allo stato dei vescovi Burgundici ed ltaliani sotto Federico I) . Gottinga 1885. 1 
REGNIER, Dia Verpfl.ichtung der Civilgemeinden in Ansehung der Pfarrhltuser (L'obbligo delle comunita 
civili in rapporto alle case parrocchiali ). Treveri 1844. 
REICHLJN-MELDEGG, Das Leben eines ehemaligen rilmisch-katholischen Priesters (La vita di un ex-prete 
romano-catt. di altri tempi). Eidelberga 1874. 
REINERDING, Die Principien des kirchlichen Rechts in Ansehung der Mischehen (I principi del diritto ec-
clesiastico in rapporto ai matrimoni misti). Paderborn 1853. 
REJNHARD, Die Kirchenhobeitsre~hte des Konigs von Bayern (I diritti di sovran ità sulla chiesa del re di 
Baviera). Monaco 1884. 
REININGER, Die Weihbischofe von Wtirzburg (I vescovi titolari di W.). Wtlrzburg 1865. 
REINKENS, Cypri;ms Lehre von der Einheit der Kirche (La dottrina di Cipriano s1ùla unità della chiesa). 
Wiirzburg 1873. 
- Melchior von Diepenbroclr (Melchiorre di D.). Lipsia 1881. 
RBTTBERG, Thas. Caec. Cypr. Gottinga 1831. · 
- Kirchengeschichte Deutschlands (Storia dell a chiesa in GHrmania). Gottinga 1846-48. 
REusorr, Lehrbuch der Einleitung in das alte .Testament (,Trattato d'introduz. all'anti co Testam.). Fri-
burgo 1870 (4) . 
- Louis de Leon (L. d. L.). Bonn 1873. 
- Das Verfahren der deutschen Bischofe beztiglich der den Altkatholiken zum Mitgebrauch eingerttumten 
Kirchen (Il procedere dei vescovi tedeschi rispetto all e chiese concesse per uso contemporaneo ai 
vecchi cattolici) . Bonn 1875. 
- Der Index der verbotenen Biicher (L'indice dei libri proibi~i). Bònn 1883. 
- Indfces Ubror. prohib . des XVI. Jahrlrnnderts (1. l. p,·ohib., del XVI secolo). Stuttgarda 1887. 
- lndex librormn prohibitoritm , gedruc_kt zu Parma 1-580 (Jnd. l. p. , stampato a Parma nel 1580). 
Bonn 1889 . 
- Die Falschungen in den Tractaten des Thbruas von Aquin gegen die Griechen (Le falsificazioni nei 
trattati di Tom. d'Aquino contro i Greci) . Monaco 1889. 
REUTER, Geschichte Alexander III. und der Kircbe seiner Zeit (Storia di Alessandro III e della chiesa del 
suo t em po). Lipsia 1860-64. 
- Augustinische Studien (Studi su Agostino). Gotha 1887. 
REYsc1rnR, Das osterreichische und das wlirttembergische Conkordat (li concordato austriaco ed il wurttem -
burghese). Tubinga 1858. 
RIBBEK, Donatus und Augustin (Donato ed Agostino). Elberf. 1857. 
RJCHTER, Beitrag zur Kenntniss der Quellen des kanonischen Rechts (Contributo alla cognizione delle 
fonti del d. canonico) . Lipsia 1834. 
- Die evangelischen Kirchenordnungen des XVI. Jabrhunderts (Gli ordinamenti della chiesa evangelica 
del XVI secolo). Weill)ar 1846. 
- Geschichte der evangeliscben Kirchenverfassung (Storia della cos(it. della chiesa evangelica). · Lipsia 1851. 
- Beitr:ige zum Geschichte des Ehescheidungsrechts in der evangelischen Kirche (Contributi p'er la storia 
del divorzio nella chiesa evangeli ca). Berlino 1858. ' · 
- Beitr:tge zum preussischen_ Kirchenrechte (Contributi al diritto ecclesiastico prussiano). Lipsia 1865. 
- Lehrbuch des katholischen und ~vangelischen Kircbenrechts (Trattato del diritto 'eccle$iastico cattolico 
ed evangelico). 8" ediz. curata da Dove e Kahl. Lipsia 1886. 
RICHTER, Die Organisation und Gescbuftsordnung des Baseler Conci! (L' organizz. e l'ordine delle opera-
zioni del eone. di Basilea). Lipsia 1877. 
-- Das franzosische Wolksschu lwesen (Le scuole popol. in Francia). Halle 1891. 
RICHTHOFEN, Untersuchungen tlber friesisclle , Rechtsgeschichte (Ricerca sulla storia del diritto della Fri$ia). 
Berlino 1882. 
RIEDER, Handbuch der koniglichen kaiserlichen Gesetze und Verordnungen iiber geistliche Angelegenheiten 
(Manuale delle leggi e dei decreti reali ed imperiali circa le faccende eccles.J. Vienna 1847-59. 
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RIEKllR, Die evangelische Kirche Wii rttembergs in ihrem Verhiiltniss zum Staat (La chiesa evangelica del W. 
nel suo rapporto con lo stato). Ludwigsb . 1887: 
- Die rechtliche Natur des evangelischen Pfa rritmts (La natura giuridica dell'ufficio parrocchi ale evan-
gelico). Lipsia 1891. 
RIEZLER, Die literarische Widersacher der Papste zur Zeit Ludwig 's des Baiern (Gli avversarì letterarl 
dei papi al tempo di Lodovico il Bavaro). Lipsia 1870. 
R1FFEL, Geschlchtliche Darstellung des Verhaltnisses zwischen Staat und Kirche (Esposizione storica dei 
rapporti fra stato e chiesa). Magonza 1836. 
R1NGHOLz, Des Benediktinerstifts Einsiedeln Thatigkeit •fì.ir die Refonnation deutschen Kloster (L'opera 
dei Benedettini della fondazione in Einsiedeln per la riforma dei chiostri tedeschi). Friburgo 1886. 
RIPPOLD, Welche Wege fohre n nach Rom? (Quali vie conducono a Roma?) . Eidelberga 1869. 
RrTSCHEL, Cyprian (Cipriano). Gottinga 1885. 
RrTscHL, Die Entstehnng der altkatholischen Kirche (L 'orjgine della antica chiesa cattolica}. Bonn 1857. 
R1TTER, Kaiser J oseph Il. und seine kirchlichen Reformen (L'imperatore Giuseppe II e le sue riforme ec-
clesiastiche). Regensburg 1867. 
- Der · Capitularvikar (Il vicario capitolare). lliltnster 1832. 
RITTNE&, Oesterreichlsches Eherech t (Diritto matrimoniale austriaco). Lipsia 1876. 
RocKrnGER, Ueber Formelbilcher vom 13-16 J ahrhundert (Sui libri di formule dei secolo 13-16). l\Io-
naco 1855. 
ROGGE , Oesterreich von Vilagos bis zur Gegenwart (L'Austria da V. fin o al presente). Lipsia 1872. 
R0HRICH, Geschichte der Reformation im Elsass (Storia della riforma in Alsazia). Strasburgo 1830. 
RollIAK , Versuch eines Badischen evangelisch-lutherischen Kirchenrechts (Saggio di un diritto ecclesia-
stico badense) . Pforzh. 1806. · 
R osEN, Die pragmatische Sanction (La prag. sanctio). Monaco 1858. 
Rosrn, Fonnvorschriften filr Verausserungsgeschafte der Frauen nach langobardischem Rech t (Prescrizioni 
fonnali per le alienazioni delle donne secondo il diritto lougobardico). 1880. 
- Das Recht der offentlichen Genossenschaften (Il diritto delle associazioni pubbliche). Friburgo 1886. 
RossBACH, Untersuchungen ilber di e romische Ehe (Ricerche sul matrim. romano) . Stuttgarda 1853. 
Rossm&T, Das Uebereinkommen der Badischen Regierung mit dem p,Lpstlichen Stuhl (L 'acc.ordo del governo 
del Baden con la sede pontificia). Friburgo 1860. 
RossLER, Deutsche Rechtsdenkmaler aus Bohmen und Mahren (Monnmenti giuridici tedeschi della Boemia 
e Moravia). Praga 1852. 
RoTH, Bayerisches Privatrecht (Diritto privato bavarese). Tubiuga 1881. 
- Benefìcialwesen (La materia benetìciaria). Erlangen 1850. 
~ u. xlERk, Quellensarnmlung zum deut.schen offentlichen Recht /Raccolta di fonti per il diritto pubblico 
tedesco). Erlangen 1852. 
- Ueber die sententia ex informatci conscientia (Sulla s. e. i. c.). Landau 1856. 
RoTHE , Die Anfange der christlichen Kirche nnd ihre Verfassung (Gli inizi della chiesa cristiana e della 
sua costituzione). Wittemberg 1873. 
- Vorlesnngen iiber Kirchengescbichte (Lezioni sulla s toria ecclesiastica, edite dal Weingarten). Eidel-
berga 1875. 
RoTHENSEE, Der Primat des Papstes in alleo Jalirhund. (Il primato del papa in tutti i secoli). Magonza 1836 . 
RilcKERT, Kultu rgeschichte des deutschen Volkes in der Zeit des Uebe1·gangs aus dem Heidenthum in das 
Christenthnm (Storia della cultura del popolo t edesco al! 'epoca del pas,aggio dal paganesimo a l cri-
stianesimo). Lipsia 1853-54. 
RunLOFF, Gothaisches Kirchen- und Pastoralrecht ( Di1·i tto ecclesiasti-;o e pastorale del Gotha). Gotha 1883. 
2• ed. 1893 . 
RuF.F, Ueber die Aufhebung der Zelmten (Sulla soppressione delle decime). Friburgo 1831. 
RiiHL, Die ehelichen Verhalt nisse (I rapporti matrimoniali ). Darmstadt 1831. 
RilMKLIN, Reden und Aufsatze (Discorsi e scritti). Friburgo 1888. 
SAALSCHiiTZ, Mosaichisches Recht (Diritto mosaico). Berlino 1853. 
S AC>ISSE, Die Lehre vo m Def. sacr. (La dottrina del D. s .). Berlino e Lipsia 1881. 
8AOKUR,' Die Cluniacenser in ihrer kirchlichen und allgemeingescbicbtlichen Wirksamkeit bis zm· M.itte 
des XI. Jahrhunderts (I Cl uniacensi nel la loro loro azione su lla chiesa e sulla storia generale 6.110 
alla metà dal sec. XI). Halle 1892. 
SAF.DT, Die katbolischen Kirchenfabriken (Le fabbricJrn ecclesiastiche cattoliche). Colonia 1865. 
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SAEOE1!iiLLER, Die Papstwahlen nnd clie Staaten von 1447-1555 (Le elezioni dei papi e gli stati dal 
1447-1555). Tubinga 1890. 
SALIS, Beitr1tge zur Geschichte des perMnlichen Eherechts in Graubti ndten (Contributi a ll a storia del di-
ritto matrimoniale personale nei Grigioni). Basilea '1886. 
- Die Publikation des Tridentinischen Eb.erechts (La pubblicazione del diritto matrimoniale del CO!JC. di 
Trento). Basilea 1888. 
- Ehescbeidnngs- nnd Ebenicbtigkei tssacben auslttndischer ·Ehegatten in der Schweiz (Questioni di di-
vorzio e di annullamento di matrimonio quanto a con iugi stranieri nella Svizzera). Basilea 1888. 
Sammlung einiger Landesgesetze iiber gemischte Ehen (Raccolta di alcune leggi ter r itoriali sui matri-
moni misti). Regensburg 1839. 
SARTORI, Teutscbes geistliches Staats-Recbt (Diritto pubblico ecclesiastico tedesr.o). Norimberga 1188 sgg. 
SARTORrns, Die r eligiose Erziehung der Kinder aus gemischten Ehen nach bayerischern Recht (L 'educa-
zione r eli giosa della prole nata da matrimoni misti secondo il diritto bavarese). Nordl. 1887. 
SATTLER, Geschichte des Herzogthums Wurttemberg unter der Regierung der Herzoge (Stori a del ducato 
del W . sotto i l governo dei duchi ). Ul m 1712. 
SAVIGNY, Darstèll ung der in den preussischen Gesetzen iiber das Ebescheidungsrecht unternommenen 
Reformen (Esposizione delle riforme intraprese nelle leggi prussiane quanto al divorzio)·. Ber!. 1884. 
SAUERLA ND, Das Leben des Dietrich von Nieheim (La vita di Teodorico di N.). Gotti nga 1875 . 
ScHAARSOIIllIIDT, Joban nes Saresberiensis (Giovanni S.). 1862. 
ScHAEFER, Die weibliche Diakonie (L~ diakonia femmi nil e). Stuttgarda 1887. 
ScHAG UNA, Ele.mente des canonischen Rechts der orthodox-orientaliscben JGrohe (Elementi del diritto ca-
nonico della chiesa ortodosso-orientale) . Hermannst. 1854. 
ScrrARPFF, Die kircbliche und literariscbe Wirksarnkeit des Cardinals Nicolaus von Cusa (li valore eccle -
siast. e letter. del Cardin. Nic. di Cnsa). Tubinga 187 1. 
ScuAunAca, Uebersicht iiber di e im Herzogthum Sachsen- Meiningen in Ansehung der evangelischen Landes-
kircbe erscbienenen Gesetze und Verordnungen (Sommario dell e leggi e dei decret i apparsi n el du-
cato di S. - M. riguardo la chiesa evangelica del paese). Meiningen 1857. 
ScHAUROTH, Sarnml.un g aller Conchisorum. des Corpus Evangelicorum (Raccolta di tutti i 'C. del C. E.). 
Regensbnrg 1751. 
ScnEFFER- Bo1caoRsT, Friedricbs I. letzter Streit mit der Carie (L'ultima lot.ta di Federico I con la Curia) . 
Berlino 1866. 
- Aus Dantes Verbannun g (Dell'esilio di Dante). Strasburgo 1882. 
- Die Neuordnung der Papstwabl durch Nikol. Il. (Il riordi namento della elezione del papa per opera di 
Nicolò Il). Strassburgo 1879. · · 
SCHELs , Die neueren religiosen Frauengenossenschaften (Le nuove a,ssociazioni religiose fe mminili ). Schiaf-
fusa 1857. 
SmrKNKE L, Wesen des Protestantismus (Essenia del protestantismo). Schiaffusa ' 1876. 
EdHERER, Ueber das Eherecht des Henedictus Levita und Pseudo-lsidor (Sul diritto matrim. di Benedetto 
Levi ta e dello Pseudo-Isidoro). Graz 1879. 
- Handbuch des Kirchenrechts (Manuale del diri tto eccles.) . Io voi., Graz 1886. 2° voi., l a parte, Graz 
e Lipsia 1891. 
SDHEURL, Zur Lehre vom Ki rchenregiment (Per la dottrina del reggim. eccles .) . Erlangen 1862 . 
- Entwickelu ng des kirchlicben Ehescbliessungsrechts (Svolgimento del diritto ecclesiastico per rispetto 
alla celebrazione del matrimonio). Erlangen 1877 . 
..: Das gemeine protestantische Eherecbt (li diri t to matrim. comune protestante ). Erlangen 1882. 
ScHEY, Das allgemeine biirgerliche Gesetzbuch (Il codice civile generale). Vienn a 1889. 
ScmLGEN, Das kirchli che Vermùgensrecht und die Vermogensverwaltu ng in den kathol iscben }l:irchen-
gemeinden der gesarnmten preussiscben Monarchie (li diritto patrimoniale ecclesiasti co e l'ammi-
nistrazione del patrimonio nelle comunità ecclesiast. di tutta la monarchia prussiana) . Baderborn 1891. 
ScmLLING, Das ki rcbli che Patronatrecbt (li dir. di patronato ecclesiastico). Lipsia 1854. 
- Der Ki rchenbann nach kanon iscl,em Rscbt (La scomunica secondo il dir . canonico). Lipsia 1869. 
&:HLAYER, Beitrttge zur L ehre
0 
von dern Patronatre~bte (Coutributi alla dottrina del dir. di patronato) . 
Giessen 186b. 
ScaLEGEL, Kritiscb systematiscbe Darstellung ' der verbotenen Grade der Verwandtschaft und Schwt1.ger-
scbaft (Esposizione cri tica sistematica dei gradi proibiti di parentela e di affi nità) . Jena 1802. 
- Kurhannoverncbes Kircbenrecht (Dir. eccles. dell'Elettorato di Annover) . .A.nnover 180 1-6, voi. 5. 
ScirnALz, Handbucb des kanonischen Recbts (Manual e di dir. canonico). Berl ino 1815; 2• ed., 1834. 
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ScH:mn, Handbuch des gegenwartigen geltenden gemeinen Rechts (Manuale del dir. comune vigente og-
gidì). Lipsia 1847. 
- Die Bisthumssynoden (I sinodi vescovili). Regensburg 1850. 
SCHMmT, Die Wirkungskreis und die Wirkungsart der Superintendenten [in der evangelischen Kirche 
Preussens (La cerchia e il modo di agire dei sopraintendenti nella chiesa ev. pruss.). Quedlinb. 1837. 
SCHllIITT, Die Bambergischen Synoden (I sinodi Bambergensi), Bamberga 1851. 
- Die Kultusbaulast {Gli oneri di culto relativi agli edifici). Regensburg 1888. 
ScE1M1Tz, Natur und Subject der Prasentation (Natura e soggetto della presentazione). Regensburg 1868. 
- Die Bussbiicher, und die Bussdisziplin der Kirche {I libri penitenziali e la ilisciplina'penitenziale della 
chlesa). Magonza 1883. 
ScHNAUDERT, Grundsatze des Kirchenrechts der Katholiken in Deutschland (Principi fondamentali del diritto 
eccles. dei cattolici in Germania). Jena 1794; ib. 1806. 
- Grundsatze des Kirchenrechts der Protestanten in Deutschland (Principi fondamentali del dir. eccles. 
dei protestanti in Germania). Jena 1794; ib. 1805. 
Scmrnrn1m, Die Entwickelung der bischnfl.ichen Domkapitel bis zum XIV. Jahrhunderte (Lo svolgimento dei 
capitoli cattedrali vescovili fino al sec. XIV). Wtirzburg 1882. 
- Die bischnfliche Domkapitel {I capitoli cattedrali vescovili). Magonza 1885. 
ScHOLTEN, Die Taufformel (La formula del battesimo). 1855. 
ScHONLAu, Geschichtliche Notizen libar Vqlksschulen von 9-14 Jahrhunderte (Notizie storiche sulle scuole 
popolari ùei sec. 9- 14). Paderborn 1885. 
ScHOTTMULLER, Der Untergang des Tempelordens (La caduta dell'ordine dei Templari). Berlino 1887. 
ScHRADER, Der Papst und die modernen Ideen (Il papa e le idee moderne). Vienna 1866. 
ScHRoDER, Lehrbuch der deutschen Rechtsgeschichte (Manuale della storia del dir. tedesco). Lipsia 1887. 
- Die Entwickelung des Archidiakonats bis zum :n. Jahrhunderte (Lo svolgimento dell'arcidiaconato fino 
al secolo XI). Monaco 1890. 
- nnd LEOP. ScHWARz, Schmid's Leben und Denken (Vita e pensieri di Schmid). Lipsia 1871. 
SCHRoRs, Hinkmar von Rheims (Hincmaro di Rheims). Friburgo 1884. 
ScmnrnRTH, Nicolaus von Clémanges als Verfasser der Schrift de corritpt. eccl. statu (Nic. di Clém. come 
autore dello scritto d. c. e. s.). Groszenhein 1888, 
SCHULER LIBLOY, Protestantisches Kirchenrecht vornehmlich das der Evangelischen .Angsburgischen Be-
kenntnisses in Siebenbtirgen (Dir. eccles. protestante, e in modo speciale quello della confessione 
angustana in Transilvania). Hermannstadt 1871. 
SÒHULTE, Darstellung des Prozesses vor den katholischen geistlichen Ehegerichten Oesterreichs (Esposizione 
del procedimento innanzi ai tribunali matrimoniali cattolici ecclesiastici dell'Austria). Giessen 1858. 
- Das katolische Kirchenrecht {Il dir. eccles. cattolico). Giessen 1860. 
- Die Erwerbs- und Besitzfà.higkeit der deutschen katholischen Bisthiimer (La capacità di acquistare e 
ili possedere dei vescovadi cattolici tedeschi). Praga 1860. 
- Ueber gemischte Ehen von dem Standpunkt der Paritat {Sui matrimoni misti dal punto di vista della 
parità). Praga 1862. 
- ·me juristische Personlichkeit cler katholischen Kirche (La personalità giuridica della chiesa cattolica). 
Giessen 1869 . 
- Ueber die Summa legum des Cod . Gottwicensis no. 38 (Intorno alle S. 1. del cod .... ). Vienna 1868; 
con aggiunt<', Vienna 1870. 
- Die Compilationes Gi lberts und Alanus {Le compii. di Gilberto e .Alano). Vienna 1870 . 
- Die Macht der r<lmischen Papste {La potenza dei pontefici romani). Praga 1871. 
- Stel!ung der Concilien, Papste und Bischofe (Posizione dei concilii, dei papi e dei vescovi). Praga 1871. 
- Beitrag zur Geschichte des canonischen Rechts (Contrib. alla storia del dir. can. ). Vienna 1873. 
- Die Paleae im Decret Gratians (Le palee nel decr. di Graziano). Vienna 1874. 
- Geschichte der Quellen und Literatur des kanonischen Rech ts (Storia delle fonti e della letteratura 
del ilir. canonico). Stuttgarda 1875. 
- Karl Friedrich Eichhorn (Carlo Federico E.). Stuttgarda 1884. 
- Lehrbuch des katholischen und evangelischen Kirchenrechts (Trattato del dir. eccles. catlol. ed evan-
gelico). Giessen 1886. 
- Der Altkatbolizismus {li vecchio cat tolicismo). Giessen 1887. 
- Oonstitntum Constantini ad Ablavium. Bonn 1888. 
ScmrLTE, Forschungen zur Geschichte der Klosterreform im X. Jahrhundert (Ricerche sulla storia della 
riforma dei chiostri nel X secolo). Hall e 1883. 
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ScnoLTE- PLASSMANN, Der Episkopat ein vom Presbyterate verschiedenè Ordo (L'episcopato, un ordine di-
verso dal presbiterato). Paderb . 1883. 
ScllUM, Die Politik Papsts Paschalis II. gegen Kaiser Heinricb IV . (La politica di papa Pasquale II contro 
l 'irnperatore Enrico TV). Erfurt 1877. 1 
SoHUMACllER, Die Stedinger (Gli S.). Brema 1865. 
ScHUPPE, Das Wesen und die Rechtsverhiiltnisse der neueren religiosen Frauengenossenschaften (L 'es-
senza e i rapporti giuridici delle più recenti associazioni reli giose di donne). Magonza 1868. 
ScffiiRER, Gemeinde-Verfassung der J uden in Rom (Costituzione della comunità ebraica in Roma). Lipsia 18i9. 
- Geschichte des judischen Volkes im Zeital ter Jesu Cristi (Storia del popolo ebraico nell 'epoca di Gesù-
Crislo). Lipsia 1886. 
ScnwAD, Johannes Gerson (Giovanni G.). Wlirzburg 1858. 
- Franz Berg (Francesco B.). Wllrzburg 1872. 
ScnwARZLOSE, Das PaLrimonium der rom ischen Kirche bis zar Grlindung des Kirchenstaates (Il patrimonio 
della chiesa romana fino all a fondazione dello stato della chiesa). Berl ino 1887. 
ScnwEMER, Innocenz JII. und die deutsche Kirche (Innoc. III e la chiesa tedesca). Strasburgo . 1882. 
ScnwERING, Zur Lehre vom kanonischeu Gewohnheitsrecht (Sulla dottrina del dir. consuetudi nario canonico). 
Warenclorf. 1888. 
SnRALEK, Hinkma:rs kanonislisches Gutachten iiber die Ehescheidung des Konigs Lothar I . (Documento 
. canonico di I-Iinckmaro circa il divorzio cli re Lotario Il). Friburgo 1877. 
SF.EDAss, Ueber Colomba von Luxeuil Klosterregel und Bussbuch (Circa la regola claustrale e il libro 
penitenziale di Colomba di L .). Dresda 1883. · 
SEEDERO, Der Begriff der christlichen . I{irche; I. Studien zur Geschichte des B,griff der mrche (li con-
cetto della chiesa cristiana. I. Studl sulla storia del concetto della chiesa). Erlangen -1885. 
SEH LJ l'G, Di e Wirkungen der Gescblecbtsgemeinschaft anf die E,he (Gli effetti <lella comunione dei sessi 
quanto al matrimonio). Lipsia 1885. 
- Die Unterscheiduug der Verlobnisse im kanoni schen Rec~t (La distinz ione degli sponsali nel diritto 
canonicoj. Li psia 1887. 
SEJDL, Die Gotterlobung von Kindern (La promissione dei fanciu lli a Dio). Passau 1871. 
SE1Tz, Das Recht des Pfarramtes in der ka(ho!ischen Kirche (Il diritto dell 'ul'fìcio parrocchiale nella 
chiesa cattolica). Regenslmrg 1840 -55. 
SEUFFERT, Versuch einer Geschichte der deutschen Adels (Saggio di una storia della nobiltà tedesca). Fran-
coforte su l ::U. 1790. ' 
SEUFFERT, Der Ursprung und die Bedeutnng des Apostolates in der christlichen l{irche (L'origine e l 'im-
portanza dell'apostolato nella chiesa cristiana). Leida 1887. 
SEYFERT, Ordensreglen der Piaristen (Regole dell'ordine dei Piaristi). Halle 1783. 
S1CEIRRER, Der Zehnte nach gemeinem deulschen nnd bayerischem Recht (La decima secondo il diritto 
comune tedesco e il dir. bavarese). Neub. 1845. 
- Staat und I{irche in Bayern (Stato e chiesa in Baviera). Monaco 1874. 
SJOKEL, Zar Gescbichte des Conci ls von Trient (Della storia de l co nci!. di T.). Vienna 1872. 
SrnDEKJNO, Die Organisation nnd Geschnftsòrdnu ng des Const-anzer Conci! (L 'organizz. e l'ordine delle ope-
razioni del concilio di Costanza). Lipsia 1872. 
S110FmED, Aklemtlicke betreffend den prenssischen Cnlturkampf (Documenti relativi alla lotta per la col-
tura in Prussia). Friburgo 1882. 
SrnoELKOW, Handbnch der Mecklemburgischen Kirchen- nnd Pastoralrechts (Ma,nuale del dir. eccles . e pa-
storale del M.). Rostock 1797. • 
S1LBERNAOL, Verfassung und gegenw1trtiger Bestancl sammtlicher Kirchen des Orients (C9.slituzione e stato-
odierno di tutte le chiese orientali). Landsh. 1865. 
- Verfassung und Verwaltung sllmmtl icher Religionsgenossenschaften in Bayern (Costituzione Pd ammi-
nistraz . di tutte le associazioni religiose in Baviera). Regen$bnrg 1893. 
- Lehrbuch des kath~lischen Kirchenrechts (Trattato del dir. eccles . cattoli co). Regensburg 1890. 
Srnsox, Die Entslehung der Pseudoisidoriscl,en Fitlschungen in Le Mans (L'origine delle fa lsifi cazioni 
pseudoisicloria.ae in Le Mans). Lipsia 1886. 
S!NOER, Die Bebebung der fti r Ordenspersouen bestehenden Besclmtnkungen in commerc. mort. causa fiir 
das canonische und osterreichische Recht (L'abolizione delle limi tazioni poste alle persone appar-
tenenti agli ord.ini ' nel c. m. c. per il diritto canonico ed austri aco). Innsbruclc 1880. 
_ Historische Studien ilber die .Erbfolge nach kathollschen Weltgeistlichen in Oesterreich- Ungarn (Studii 
storici sulla successione eredit . quan\o al clero secolare cattolico in 'Austria - Ungheria). Elrlangen 1883. 
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SKETHLAGE, Die >t!Lesten p resbyteralen Kirchenordnnngen (I più antichi ordinamenti eccles . presbiteriali). 
Lipsia 1837. 
Somr, Das Recht der Eheschliessung aus dem deutschen und kanonischen Recht historisch entwickelt 
(Il diritto della celebrazione del matrim,mio svolto storicamente dal diritto tedesco e canonico). 
Weimar 1875. 
- Tra~ung und Verlobnng (Matrimonio e sponsali). Weimar 1875. 
SoucHoN, Die Papstwahlen ,on Bonifaz VIIL bis Urban VI. (Le elezioni dei pontefici "da Bonifacio VIII 
ad Urbano VI) . Brunswich 1888. 
SrECHT, Geschichte des Unterricbtswesens in Deutschland (Storia dell'istruz. in Germania) . StutLgarda 1855. 
SPRNER, Theologische Bedenken (Pensieri teologici). 1700-1702. 
SPEYER, Die Entstehung des ausschliesslichen Wahlrechts des Trierer Domkap itels (L'origine del diritto 
esclusi vo di elezione del capitolo cattedrale di Treveri). Berlino 1888. 
SPOENDLIK, Ueber das Eheverbot wegen Verwandschaf t (Sul divieto di matrimonio in causa di parentela). 
Zurigo 1814 . 
STAE HELIN, Das landesherrli che Kirchenregiment (Il reggimento ecclesias tico del sovrano). Lipsia 1871. 
STAHL, Die Kirchenverfassung nach Recht und Lehre der Protestanten (La costituzione ecclesiastica e il 
diritto e la dott rina dei protestanti). Erlangen 1862. 
- Ueber Kirèhenzucht (Sulla disciplina ecclesiastica). Berlino 1867. 
SuunENMAJER, Geschichte der Biscbofswahlen (Storia delle elezioni vescovili). Tubinga 1830. 
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